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DEL  COSTE 


GIULIO  PERTICARI 


SCRITTA. 


1)  .4  G.  I.  MONTANARI 


( Articolo  tratto  dall'  Album,  distribuz.  SI,  anno  111 .) 


tXnriio  pHTicimi,  nato  in  Savignano  nel  e tutta  aol  propria  di  ti , non  avrebbe  po- 
1779,  il  i5  di  Agosto,  vissuto  nel  più  in  Pe-  luto  parteggiare  sotto  alcuna  insegua,  nè  gli 
saro,  morto  il  s5  di  giugno  i8sa  in  San  Co-  saria  bastalo  correre  in  giostra  accanitamene 
staozo,  è si  famoso  per  le  opere  sue,  e per  te,  come  porta  mal  costume , e sciagura  di 
gli  scritti  di  coloro  che  viro  l’onorarono  di  lettere  italiane.  Composto  da  natura  a man- 
lodi,  e appresso  morte  ne  piansero  la  perdi  sueludine , e nato  per  commettere  pace  fra 
ta,  che  nulla  resta  ad  aggiungere  alla  sua  i discordanti,  egli  fu  pacificatore  vcramen- 
gloria.  E però,  dettando  noi  queste  brevi  pa-  te  ; e questo  solo  nome  a lui  principalmen- 
role,  abbiamo  intendimento  d’onorare  col  no-  te  conviene  : poiché  la  matta  superstizione 
me  di  lui  questi  fogli,  non  di  tessergli  elo-  degli  adoratori  del  trecento  tornò  a ragio- 
gio  e aggiunger  parola  a ciò  che  di  Iniva  nevole  ossequio,  e la  sfrenata  libidine  dei 
per  la  bocca  di  tutti.  novatori  restrinse  e volse  ad  onesta  libertà. 

Gli  furono  genitori  il  conte  Andrea  Per-  A questo  scopo  mira  il  libro  Degli  tcriito - 
ticari  e la  contessa  Anna  Cassi  : e il  creb  ri  del  trecento  e dei  toro  inalatori:  del  qus- 
bero  alle  lettere  fio  da  giovinetto,  poiché  vi  le  non  so  se  altro  più  utile,  più  grave,  più 
si  mostrava  da  natura  assai  inclinato.  Qua-  profondo  vanti  l'Italia.  Conciossiacbè  entran- 
te egli  in  appresso  si  porgesse,  l’ Italia  lo  sa:  do  egli  a parlare  del  secolo  XIV,  e ride- 
che molte  sue  belle  opere  ammirò, e di  quel-  stando  a vita  le  dottrine  dell’  Alighieri,  del 
le  colte  salutevole  frutto.  Perocché  mentre  Petrarca,  del  Boccaccio,  arditamente  si  die- 
due  scuole  ferocemente  l’ una  contro  l’ altra  de  a far  ragione  della  lingua  di  quella  eté, 
menavano  guerra,  e si  vedea  la  gentile  no-  e mostrò  non  menare  egualmente  in  >tutti 
tira  favella  quindi  ristretta  al  solo  trecento  vena  d’oro:  essere  mal  sicuro  fidarsi  cieca- 
assiderare  e intiSichire , quindi  errare  sva-  mente  a manoscritti  : avvenire  di  aver  per 
gala  e troppo  distendersi  tino  a perdere  le  gioie  molte  sconcezze,  di  che  l’ ignoranza  de- 
native sue  forme  e imbastardire;  egli  e colle  gli  amanuensi  guastò  le  scritture;  errori  che 
parole  e coll’  esempio  mostrò  quanto  dalla  poi  si  diffusero  a larga  mano  nelle  stampe, 
schietta  semplicità  del  trecento,  e quanto  Lodò  i migliori  e più  degni  d’ imitazione,  e 
dalla  ricchezza  de’  secoli  venuti  appresso  ab-  volle  l’ imitazione  sempre  guidata  dalla  filo- 
bis  giudizioso  scrittore  a far  prode.  Che  as-  sofia.  Insegnò  di  studiare;  e disse,  dovere  i 
sai  male  avvisarono  quelli  che  vollero  fare  savii  comporsi  allo  specchio  di  quegli  sent- 
ii Perticari  del  numero  di  coloro  , che  eh-  tori  che  dal  secolo  XIV  prolungarono  la  glo- 
boro  titolo  di  puruii  dal  troppo  andare  in  ria  dello  lettere  sino  a noi:  provò  come  cer- 
busca  di  eleganze:  e’diedero  a vedere  di  non  cando  il  naturale  s’  incappi  nel  vile  ; e vc- 
couuscerc  quello  sfesso  di  che  volevano  par-  leudo  il  semplice  si  dia  facilmente  nel' ari- 
lare.  Conci ossiachù  qu*U’  «aiata  dulcUtuni,  de  ; le  grazie  profuse  teraaro  in  affettazio- 
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ne,  e I*  ingenuità  loro  p*r  troppo  ornamento, 
tramutarsi  io  lascivia.  Difese  alcuni  classi- 
ci a torto  accusali  o combattuti  dai  puristi; 
fra  i quali  il  Taso  e il  Metastusio,  glorio- 
si ingegni  che  balenano  soli  all*  onore  di 
una  intera  nazione  : >1  primo  vendicò  dalle: 
antiche  e nuove  ingiurio  della  fortuna  ; il 
secondo  assolse  dalle  accuse  dei  pedanti  , e 
dalle  false  h Ji  della  contraria  setta.  Il  qua- 
le libro  e per  le  dottrine  eccellenti  in  ebe 
abbonda,  e per  l’eleganza  di  che  s’infiora, 
non  dubito  io  affermare  essere  dei  primi 
che  onorino  il  sccol  nostro  , e recare  certa 
salute  alla  italiana  favella  , non  solo  ne! 
presente,  ma  anc  ra  ne' secoli  che  verran- 
no. Che  dirò  io  dell’altro  nobilissimo  lavo- 
ro del  Periicari , in  cui  dichiara  quanto  a- 
more  di  patria  scaldasse  il  petto  dell' Ali- 
ghieri, e come  il  volgare  eloquio  si  formas- 
m»  di  quel  sermone  romano,  che  per  ì>oo  an 
ni  fu  di  tutta  1’  Europa  latina?  Egli,  facci  - 
do  r apologià  di  Dante,  intese  a mostrarlo 
buon  cittadino  pur  quando  la  fortuna  con- 
giurata coi  tristi  lo  cacciava  fuor  del  patrio 
nido,  lo  costringeva  a ramingare  peregrino 
sdegnoso  per  le  tralignale  corti  d'  Italia,  e 
ad  accattare  allo  altrui  porte  la  vita.  Vero 
é che  molti  si  ievarouo  a contradire  le  sen- 
tenze del  Perticavi , e sostennero  l*  Alighie- 
ri avere  arso  in  bile  ghibellina  non  solo  con- 
tro i malvagi,  ma  contro  la  patria;  lei  ful- 
minata con  parole  di  sdegno  e di  scherno, 
a lei  imprecato.  Ma  noi  teniamo,  che  non 
ira,  ma  dolore  pungesse  il  divino  poeta  ; c 
che  quelle  stesse  parole  mostrino  l’ amore 
della  patria  essere  la  vera  e sola  radice  di 
tutte  le  querele  che  egli  mosse.  Nel  libro 
del  Volgare  Eloquio,  che  è la  seconda  parte 
«iella  difesa  di  Dante,  il  Periicari , seguen- 
do le  orme  del  suo  autore  c maestro,  addita 
le  origini  e tesse  la  storia  della  lingua  co- 
mune d’Italia:  persuade  alla  Toscana  di  ri- 
manersi contenta  della  luce  che  in  lei  de- 
riva dai  Ire  primi  lumi  della  favella  nostra, 
e a non  volersi  fare  tiranna  delie  altre  gen- 
ti , sulla  bocca  delle  quali  suonò  dolcissima 
innanzi  che  ricevesse  perfezione  presso  le 
gloriose  sponde  dell'  Arno.  1 suoi  contrad- 
dittori però  furono  gentili;  chó  la  gentilez- 
za è privilegio  de’Toscani;  i quali,  difenden- 
do antichi  vanti,  operarono  da  valorosi;  né 
l’essere  vinti  fu  loro  meno  onorato  che  il 
vincere.  Che  aneli*  essi  sono  Italiani,  e la  lo 
de  non  si  toglie  a Firenze,  ma  si  riparte  per 
tutta  Italia;  di  che  granJe  utilità  ne  viene 
poiché  tutti  i popoli  che  vivono  in  questo 
giardino  del  mondo  sono  egualmente  chia- 
mali padri  e custodi  di  quell’ idioma,  per  cui 
solo  va utin  distinti  del  nome  di  u >a  patria 
comune.  Queste  sono  le  maggiori  opere  che 
lasciò  il  Perticavi  : molte  altre  però  ve  nr 
ha  minori  di  mole,  ma  non  di  bontà.  Pieno 
di  generosi  spiriti  è lo  scrìtto  in  che  , ese- 
crando la  tirannide  di  Giovanni  Sforza,  com- 
pianse il  misero  fiae  di  Pandolfo  Cullcuuo- 


cio,  uomo  per  lo  sapere  non  meno  che  per 
la  sventura  da  compararsi  a Socrate,  poiché 
come  quegli  di  cicuta,  questi  tini  di  laccio; 
sebbene  più  dura  fo*>o  la  miseria  del  Pesa- 
rese; ché  si  vi  le  sotto  fede  di  amistà  tradi- 
to e ricompensalo  col  capestro  de’ ribaldi  da 
quella  stessa  mano  cu*  egli  avea  dato  lo  scet- 
tro. Né  meno  calda  e robusta  é l’eloquenza 
delle  due  arringhe  con  cui  il  Periicari  pe- 
rorò la  causa  de’ poveri,  c sostenne  doversi 
dar  roano  ulta  fabbrica  del  i entro  pes. irose, 
perché  d’ozio  e d’inedia,  per  la  carestia  elio 
pillava  in  tutto  il  paese  , non  avessero  a 
mancare.  E*se  ti  paiono  cosa  da  Tullio:  co- 
me certamente  lavoro  di  phniana  gentilez- 
za sono  le  lettere  famigliar!  « he  egli  dirìge- 
va agli  amici , le  quali  poi  in  parte  videro 
luce.  Sempre  fiorile  di  classica  eleganza  , e 
animate  da  vera  filosofia  sono  tutte  le  altre 
opere  di  lui;  delle  quali,  per  non  parlare  qui 
alla  distesa,  darò  appresso  il  novero.  Ma  non 
lacerò  di  due  poesie  veramcnle  nobilissime, 
che  egli  dettò,  il  Prigioniero  apostolico , • 
il  Menicone  ; 1’  uno  foggiato  ad  imitazione 
<2ei  canti  della  Basviiliana  del  Monti,  l'al- 
tra delle  cantilene  campestri  del  Gozzi;  e 
in  modo  da  raggiungere  la  fantasia  del  pri- 
mo, e la  schietta  eleganza  del  secondo.  Mi 
passerò  delle  altre  poesie,  dalle  quali  non 
volle  mai  cercar  gloria  : e solo  accennerò, 
che  ei  valse  a dire  bellamente  verci  estem- 
poranei, di  che  sovente  all*  grava  le  briga- 
te degli  amici.  Ben  altro  di  lui  leggerem- 
mo, se  immatura  morte  a mezzo  il  volo  non 
avesse  troncate  le  speranze  italiane.  E cer- 
to, Fario  degli  Uberli  avria  solenni  commen- 
ti, mentre  non  ebbe  che  una  lezione  più  si- 
cura e vaga,  e p che  annotazioni  che  rima- 
sero inedite;  senza  che  al'ri  sappia  mai  col- 
locarle a luogo  , perc  hè  sono  raccomandale 
a schede  inord'nate,  come  a foglie  erano  le 
risposte  della  Sibilla.  Molti  credettero  la  vi- 
ta di  Cola  di  Rienzo  essere  lavoro  compiu- 
to; ma  egli  non  è che  traccia  di  grande  la- 
voro da  compiersi;  poiché  non  fece  che  vol- 
tare alla  lettera  la  vita  di  costui  già  de. «crii- 
la  in  romanesco;  e segnar  sotto  alcune  pa- 
role per  notarne,  siccome  io  credo,  la  de- 
rivazione dall’antico  romano  a noi  , e con- 
fermare le  dottrine  che  egli  avea  esposte  nel 
libro  del  Volgare  Eloquio.  Si  conosce  che  e- 
gli  avea  animo  dì  giovare  pure  la  storia  dei 
co«tumi  d’Italia,  nel  tempo  stesso  che  ne  il- 
lustrava la  lingua:  e ne  fa  certa  fde  l’ave- 
re egli  volgarizzate  alcune  lettere  del  Pe 
trarca,  che  torca 'ano  delle  ardite  e »n  uno 
sventurate  imprese  del  tribuno  romano.  A* 
veva  ancora  in  pensiero  viaggiare,  e descri- 
vere le  svariate  usanze  de’ diversi  popoli  . 
pensiero  che,  come  egli  già  fosse  in  cam- 
mino, avea  cominciato  a stendere  in  carta, 
al  dire  del  suo  biografo  ed  amico  Luigi  Ber- 
luccioli.  Altra  opera,  rhfl  non  usci  poi  del 
concetto  della  sua  monte,  è accennata  nni- 
1’ aureo  elogio  del  uottro  filologo  sci  ilio  da 


X* 

Paolo  Cosi»,  cioó  il  C<  istillilo  U'  Antiochia: 
il  quale  net  secondo  secolo  venula  di  Gre- 
cia a Koui.i,  e poscia  reso  alla  patria,  raij 
quagliava  delie  cose  vedute  sperialinenle  in 
lutto  di  religione  e di  morale  i suoi  amici 
e congiunti  , e comparava  i presenti  collo 
bontà  degli  ornielli.  Sebbene  mi  nasce  dub- 
bio che  questi  due  disegni  diversamente  e- 
spotti  non  siano  che  un  solo  , o modificato 
dal  Perticarti  o svariatamente  interpietato. 
Ma  l*  acerbità  del  declino  ci  tolse  di  vederi 
lieta  I*  Italia  di  si  ricchi  doni,  infatti  venu- 
to egli  a morte  nella  um: mila  degli  anni 
c del  sapere,  scemò  V Italia  di  quella  lodi 
die  egli  novellamente  avrebbe  acquistato. 
Nulfadimeno  egli  vive,  c vivrà  immortale 
linchè  gli  Italiani  parleranno  una  favella  co- 
mune, e non  suoneranno  ignoti  fra  noi  i dol- 
ci nomi  di  cittadino  e di  patria. 

Fu  devoto  a Dio,  piacente  della  perdona, 
bel  parlatore  , bellissimo  declamatore  in  i- 
>cena  ; schietto  , leale  ; lodatore  delle  cose 
altrui,  poco  delle  sue:  amatore  sincero  de 
gli  amit  i;  generoso  co*  nemici,  volle  meglio 
pace  onorata,  che  guerra  con  trionfo  : ani- 
ma veramente  dolcissima  e nata  a beare  que 
sto  secolo  infelice.  Mobiliò  di  modi,  ma  sen- 
za faSiO;  altezza  dì  pensieri  in  mezzo  a gran 
de  modestia.  Largo  sovvenitore,  nel  donare 
non  ricercò  mai  ricompensa:  l’avria  dato 
il  cuore  quando  altro  non  avesse  avuto.  Buon 
cittadino,  sostenne  onorevoli  carichi  e ma- 
gistrature con  approvazione  deli*  universale; 
fu  marito  , tua  non  ebbe  dolcezza  di  tigli  : 
genero  all*  immortale  cantor  di  Basville,  ne 
segui  da  presso  la  gloria;  e quel  che  il  Mon- 
ti fece  delia  poesia,  egli  fé' delia  prosa  ita- 
liana. Dotto  di  leggi , trattò  da  giudice  la 
ragione  civile.  Fiori  nell' amicizia  dc’primi 
uomini  dell*  ciò  sua;  e unito  ad  essi  pose  la 
£ //tpemenia  de'  filopatridi  rubicoiiii  in  Savi* 
guano;  ridestò  e riformò  l’Accademia  Pesa- 
rese; fu  presidente  della  Tiberina  in  Roma, 

« ti  ebbe  m&no  principale  ulia  compilazione 
del  giornale  cui  egli  stesso  diè  nome  di  Ar- 
cadico. Il  Bei  luccioli  ne  scrìsse  , come  bo 
detto,  la  vita,  e mandò  alle  stampo  alcuni 


)( 

versi  di  lui.  Mo’ti  anni  d »po  , Filippo  Mar- 
xiani ne  dettò  un  bel  commentario  ; il  Co- 
sta, il  Peggi  , il  Bonci  ne  pubblicarono  «- 
!ogi  ; Salvator  Betti  in  una  eloquentissima 
prosa  nc  descrisse  il  sapere  e le  virtù  ; Jo 
Stracchi  nella  prefazione  alla  Accademia  dei 
Felsinei,  il  Kosiui  nel  proemio  alle  opere 
del  Tasso  ne  toccarono  lo  Iodi.  Né  il  pianto 
delle  muse,  né  altri  funebri  noni  mancarono 
aìl’onor  delle  esequie.  Primo  a dar  voce 
della  morte  del  Per  (icari  fu  il  conte  Fran- 
cesco Maria  Torricelli,  il  quale  diresse  una 
lettera  a stampa  al  cavalicr  Monti  intorno 
in  morte  di  Giulio.  Il  chiarissimo  professerà 
Giacomo  Tommasini  poi  ne  descrisse  la  ma- 
lattia, e dileguò  sospetti  che  si  avevano  in- 
torno la  immatura  fine  di  lui.  Il  marchese 
Biondi,  il  Marchetti,  I’ Angelelli,  il  Bellotti, 
il  Ferruzzi,  P Antinori,  il  Guadagni  ed  altri 
illustri  Scrittori  italiani  fecero  subietto  dei 
nobili  loro  canti  le  lodi  dell’illustre  frapa*- 
-alo.  In  ogni  parte  d'Ilalia  si  piause:  e chi 
non  avria  pianto?  Il  fratei  suo  cugino  Fran- 
cesco Cassi,  fantasia  veramente  italiana,  in- 
titolò all* amor  suo  defunto  l’aureo  volgariz- 
zamento della  Farsaglia  di  Lucano,  che  og- 
gi lilialmente  é pubi»  icata  per  intero;  e vol- 
le che  quanto  si  ritraeva  dall’impresa  di 
quella  associazione  servisse  a vestire  di  pian- 
te e dei  più  eletti  fiori  un  deserto  bastione, 
cui  ebbe  dalo  le  forme  più  care;  e ad  ergerò 
in  mezzo  di  esso  un  monumento  al  sommo 
letterato  Giulio  Pei'ticariì  ordinando  che  il 
luogo  si  dicesse  dal  nome  di  lui  Orli  Giu - 
/il.  Ma  per  quanto  nobile  sia  per  riuscirò 
quel  monumento,  non  adeguerà  certamente 
quello  che  gli  consacrò  la  rediviva  musa 
del  Cordovese;  e coloro  che  chiameranno  au- 
lica l’età  nostra,  manderanno  congiunti,  co- 
me lo  furono  d’amore  e di  sangue,  i nomi 
gloriosi  del  Munti,  del  Per  licori  e del  Cassi. 
Dobbiamo  al  sapere,  alla  dottrina,  all’amor 
patrio  del  eh.  prof.  Luigi  Crisostomo  Ferruz- 
zi la  più  completa  edizione,  fra  le  molte  elio 
si  fecero  in  Italia,  delle  opere  del  Perticarti 
a cui  mandò  innanzi  una  erudita  prefazio- 
ne, e appresso  molte  utili  annotazioni. 
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PROSE 
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OPERE  EDITE 


i.  Degli  Bcrìltori  de!  trecento  e dei  loro 
imitatori,  libri  due. 

s.  Dell’  amor  patrio  di  Dante  , e del  suo 
Volgare  Eloquio. 

OPERE  MINORI 

3.  Sul  Dionigi  di  Alicarnasso  tradotto  dal 
Marni. 

4.  Intorno  la  morte  di  P.mdolfoCollenuccio. 

5.  Della  vita  di  Guidobaldo  da  Monlefcl- 
Iro  scritta  dal  Baldi. 

6.  Aringhe  due  pel  teatro  di  Pesaro. 

7.  Della  necessità  d’ instituirc  in  Roma 
una  cattedra  di  letteratura  italiana. 

8.  Sull’elocuzione  di  P.  Costa. 

9.  Sull’Aboul  Cassou  Al-Hariii:  ovvero 
Sossanié. 

jo. Sulle  tragedie  del  duca  di  Ventignano. 

■ 1.  Sui  discorsi  dol  Giordani  intorno  le 
pitture  d’  Innocenzo  da  Imola. 

it. Sulla  dissertazione  dell’abate  Lanci  in 
torno  i versi  di  Nembrolle  e di  Pluto  nella 
Divina  Commedia. 

i3.  D fesa  di  Mirco  Polo. 

>4-  In  orilo  il  Dizionario  della  lingua  ita- 
liana. 

15.  Intorno  la  Battaglia  delle  vecchie  col- 
le giovani  di  Franco  Sacchetti. 

16.  Notizie  d’  uu’ opera  inedita  del  Montr- 
cuccoli. 

17.  Intorno  una  raccolta  di  poesie  antiche 
del  Doppi  ng. 

18.  -Sulla  cantica  di  Luigi  Biondi  in  mor- 
te di  una  fanciulla, 

19.  Intorno  un  antico  poema  tribuito  a 
Gio.  Boccacci. 

30.  Intorno  ad  ateuno  rime  non  pubblica- 
le di  Franco  Sacchetti. 

ai.  Intorno  ad  alcune  rime  inedite  del 
conte  Ricciardo. 

'32.  intorno  ad  alcuni  sonetti  inediti  di 
Matteo  di  Dino  Frcscobaldi 

b3.  Tre  lettere  in  cifra  ed  inedite  di  Fran- 
cesco Guicciardini. 

a4-  Sull’  Eneide  di  Virgilio  tradotta  dal 
Caro, 


35.  Sopra  una  cultura  di  Teresa  Bemu- 
mpi, 

36.  Sopra  una  pittura  di  paesi  di  Gio. 
Battista  Bassi. 

37.  Panegirico  di  Napoleone  detto  nel- 
1’  Accademia  Pisaurica  nel  1808. 

38.  Lettere  diverse. 

29.  Alcuni  frammenti  di  lettere  latine  di 
Francesco  Petrarca. 

POESIE 

30.  La  pace,  poemetto  in  ottava  rima  (ri- 
fiutalo date  autore. 

Si.  Il  pianeta  Piazzi,  poemetto  in  verso 
sciolto  (rifiutalo). 

Sa.  Traduzione  dell’egloga  VI  di  France- 
sco Petrarca. 

33.  Cantica  per  la  naicita  dei  figlio  di  Na- 
poleone Bonaparte. 

34.  Canzone  alla  greca  in  onore  di  S. 
Ermete. 

35.  Ode  per  la  regina  d’Inghilterra. 

36.  Alle  viole,  imitazione  di  un’elegia  del 
Poliziano. 

37.  Ero  e Leandro.  Stanze  estemporanee . 

38.  Cantilena  di  Menicone  Frufote. 

S9.  Per  la  Concezione  di  Maria  , idillio. 

40.  Lamento  della  ninfa  Eaono  contro  Pa- 
ride suo  sposo,  ottave. 

41.  Per  lo  natale  di  G.  C.  Egloghe  due. 

4 2.  Per  Anna  Pellandi.  Ode  a Vittorio 
Alfieri. 

43.  Sulla  Passione  del  Redentore,  canzo- 
netta. 

44-  Il  Ritiro  di  un  gran  guerriero  trion- 
fante, egloga  piscatoria. 

45.  La  Concezione  di  M.  V.  nel  seno  di 
Anna,  terzine. 

46.  La  serenata  di  Dafai,  idillio. 

4 i.  Per  la  ricuperata  salute  di  Anna  Pel- 
legrini, idillio. 

48.  Per  nozze,  ode. 

49.  Alia  principessa  Carolina  di  Galles, 

ode. 

50.  Per  messa  novella,  ode. 

5x.  Alcuni  sonetti  di  vario  argomento. 

5z.  Il  prigioniere  apostolico,  canti  in. 

53.  Volgarizzamento  dell’  Atalia  di  Racine 
in  vefjo  sciolto  ( rifiutato ). 


OPERE  1AEDITE 


1.  Volgarizzamento  d’ alcune  lettere  del 
Petrarca. 

2.  Racconto  delle  feste  fatte  da  Costanzo 
Sferza  signore  di  Pesaro,  ullorcbc  nell’an- 
no 1575  condusse  iu  moglie  Camilla  d’Ara- 
guna. 

3.  Sul  vi  le  irir'irm  ito  Petronio  Arbi- 
tro fai.)  I I incetti  (si  cooserva  l'origina- 
le nct.^  Gir  . ieca  Simpemenica  di  Savigna- 
no  j. 

>j.  L" .'  jrora  Pocmcllo  in  ottava  rima,  im- 


provvisalo a vicenda  dal  Pcrlicari,  dal  Bion- 
di e dnl  Di  Negro. 

5.  Biblioteca  italiana  de’ libri  rari  colla 
notizia  do’prezzi. 

6.  Alcuni  pochi  discorsi  accademici. 

7.  Vita  di  Cola  di  Rienzo  dalla  lingua  ro- 
manesca voltata  io  italiano. 

8.  Cantata  per  I’  accademia  di  Religione 
di  Roma. 

9.  Debora.  Epitalamio  di  C.  V.  Catullo  , 
tradotto  in  versi  sciolti  italiani  (rifiutato/. 

I 
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ELOGIO 


DEL  CON  I E ■ < 

GIULIO  PERTICAR I 

COMPOSTO 

UH  PROF.  PAOLO  FOSTI 

F.  DA  LUI  RECITATO 

AUi’ ACCADEMIA  DE’ FELSINEI 

ncll'ailiinanza  delll  18  febbraio  IMM 


V/ucgfi  Domini , cui  basló  la  vita  por  dar 
compimento  allo  opere  che  ai  proposero  di 
Deriverò  a prò  della  patria  e del  genere  li- 
mano , alzarono  a sé  stessi  tal  monumento, 
che  dell’altrui  lode  non  abbisognano  ; ma 
quelli,  cui  furono  tronche  a mezzo  gli  anni 
le  magnanime  impreso,  comerbè  alcun  suo- 
no di  gloria  conforti  dopo  il  sepolcro  la  me- 
moria loro , sembra  che  pur  domandino  la 
fatica  d’altri  scrittori  per  apparire  quali  fu- 
rono veramente,  o quali  Sarebbero  stati,  se 
avessero  compiuto  l’ordinario  carso  mortale. 
Giulio  Perticari  fu  dal  numero  di  questi  sfor- 
tunati ingegni  : trapassò  gli  anui  della  sua 
matura  giovinezza  a riordinare  la  mente  : 
scrisse  alcune  gravi  opere  nell’ old  virile;  e 
poiché  venne  il  tempo  clic  de' suoi  studii  po- 
teva dare  più  nobili  frutti, quasi  arbore  per- 
cosso da  fulmine,  ci  fu  tolto.  Segni  del  suo 
alto  ingegno  e della  sua  carità  verso  la  pa- 
tria diede  all’ilalia:  ma  di  che  lume,  di  che 
bontà  fosse  veramente  l’ingegno  suo,  conob- 
bero soltanto  gli  amici  suoi;  tra’  quali  di  es- 
sere stalo  io,  e non  l’ultimo,  s«  glorioso. 
Io  de' suoi  pensieri  e de’ suoi  più  segreti 
consigli  fui  sempre  a parte:  io  lungo  tempo 
testimonio  di  sue  domestiche  virtù;  onde  fra 
quanti  sono  in  questa  città  posso  io  eoa  ve- 
raci parole  mostrare  i pregi  dell’ animo  di 
lui.  Gota!  mia  facoltà  certamente  fu  che  vi 
mosse  , o Siguori  , ad  eleggermi  a questo 


pietoso  ufficio  di  laudazione.  Voi  non  cerca- 
ste un  ingegno  perspicace,  un  eloquente  ora- 
tore: voleste  I’  uomo,  cui  fossero  notissime  le 
cose  che  desiderale  sapere,  voleste  l’uomo  sin- 
cero: la  verità  adunque  solamente  aspettate- 
vi, e con  assai  leggiere  ed  umili  parole,  pe- 
rocché più  alte  non  me  le  presta  l’ ingegno. 
E tu,  diletta  anima  del  mio  Giulio,  che  fino 
alle  estreme  giornate  della  tua  vita  per  la 
verità  affaticasti,  dammi  il  coraggio  che  si 
richiede,  per  non  tacerlo  agli  uomini. 

A ben  apprezzare  il  valore  di  Giulio  Per- 
ticaci , conviene  por  mente  come  egli  abbia 
adempiuto  il  debito  che  ha  I’ uomo  di  lettera 
col  secolo  in  che  nasce;  perché  io  dirò  pri- 
ma brevemente  del  vero  ufficio  di  chi  pro- 
fessa te  umane  lettere,  e degli  attuali  biso- 
gni dell’  Italia;  poi  degli  studii,  e delle  fati- 
che, e de’  pensieri  di  Giulio:  cosi  snrà  facile 
il  conoscere  se  l’ età  presente  , riguardando 
le  operazioni  e il  buon  desiderio  di  lui,  ab- 
bia giusta  cagione  di  chiamarsi  contenta. 

Cosa  molto  naturale  agli  uomini,  che  sde- 
gnano di  vivere  a modo  delle  bestie,  si  é la 
brama  di  rispleodere  per  le  qualità  della 
mente  più  elio  per  quelle  del  corpo.  Questo 
fece  che  da  principio  furono  alcuni,  i quali, 
considerando  la  nobile  natura  loro,  preferi- 
rono al  riposo  od  all’ozio  le  aspre  e lunghe 
fatiche  per  investigare  la  vcritA;dal  che  cb- 
he  ungine  la  filosofia:  tuia  parie  della  'Joule 
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fu  nella  cognizione  de* corpi  , onde  accre- 
scere lo  orli,  elle  Tanno  prospero  , citile  c 
bello  I’  uuii. no  consorzio:  l'altra  neili  corni- 
none dell’  uomo  e delle  leggi  e dell’  arie  di 
indirizzare  le  volontà  umano  al  vigere  one- 
sto e pacifico.  La  prima,  die  coni  ione  la  li 
•ien  e la  m i>  ematica  , doveva  rimanersi  in 
possessione  di  pochi  , direttori  o maestri  del 
le  arti;  ma  la  seconda,  che  rirnarda  all’ in- 
telletto e ai  costumi,  coso  comuni,  era  d'uo- 
po che  per  tutte  lo  condizioni  ili  persone  , 
per  quanto  era  possibile  , si  diffondesse  : 
quindi  fu  necessaria  una  disciplina,  che  la- 
sciando le  ignudo  forme  e i severi  modi  delle 
scuole  de’  filosofi,  vestisse  di  abito  leggiadro 
le  dottrine  del  tranquillo  e costumato  vivere 
ordinatrici.  Questa  fu  la  letteratura,  prin- 
cipi della  quale  sono  i poeti  , gli  oratori,  e 
gli  storici;  dietro  cui  vengono  gl’  interpreti 
delle  lingue  diverse,  i chiosatori , i restau- 
ratori delle  opere  antiche  , e gli  eruditi  d> 
ogoi  maniera,  che  ai  poeti,  agli  oratori,  agli 
Murici  preparano  l’opportuna  materia.  Il  per- 
fezionamento della  umana  ragione  c la  pur- 
gazione de’ costumi  fu  dunque  il  fine,  che 
s>  proposero  i primi  letterati,  o vo^itam  due 
1 Ministri  della  filosofia.  Questo  tu  , questo 
deve  essere  l’officio  loro  ; questa  è la  lodi* 
desiderabile,  per  la  quale  dee  tollerare  l’in- 
vidia ed  anche  l’ingratitudine  de* viventi  chi 
ha  sentimento  delia  propria  dignità,  chi  bra- 
ma che  il  nome  suo  vada  per  le  bocche  dei 
posteri  nella  lunghezza  de’  tempi.  Ma  i bi- 
sogni dell*  umana  famiglia  rispetto  l’ indiriz- 
zamento dell’  intelletto , e la  purgazione  dei 
costumi,  non  sono  sempre  i medesimi;  quin- 
di è che  non  sempre  le  medesime  cure  siri 
chieggono  dai  leilerali.  Onde  conoscere  ir 
che  sia  mancante  e che  desideri  oggi  la  no- 
stra letteratura,  converrà  che  io  con  brevi 
parole  il  suo  cadimento  discorra.  Non  siavi 
adunque  discaro,  prima  di  udire  del  Perti- 
cali , il  soffermarvi  in  questa  considerazio- 
ne, per  la  quale  sarà  aperta  la  strada  al  mio 
ragionare. 

Ne*  primi  tre  secoli  della  letteratura  fra 
noi  risorta,  i poeti,  gli  oratori,  i filoioghi 
pongono  l’ ingegno  a far  rivivere  l’antica  sa 
pienza,  a caligare  i vizii,  ad  ammansare  i Co- 
stumi feroci;  e fra  le  discordie  e le  guerre 
tanto  sale  nelle  lettere  e nelle  arti  l’italico 
ingegno,  che  forse  non  potrà  mai  avere  spe- 
ranza di  altezza  maggiore  ; ma  nella  pace 
del  secolo  decimo  settimo  sembra  quasi  che 
perda  di  sua  naturale  virtù.  La  poesia  e l'e- 
loquenza, prive  del  vigore  e dell'anima,  che 
ricevono  dalla  scienza  molale  e dogli  alti  e 
liberi  |>eiisieri,  si  perdono  in  vanità  di  falsi 
concelti,  e pochi  scrittori  rimangono  casti 
in  mezzo  all’  universal  corruttela.  I filosofi 
naturali  , meno  odiosi  alla  sospettosa  politi- 
ca di  que'di,  scosso  il  giogo  dell’autorità  di 
Aristotele,  trovano  molti  veri  ; ma  il  costo- 
ro esempio,  con  quello  di  pochi  altri,  non 
basta  a ricondurre  nel  buon  sentiero  la  amar- 
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rita  ragione  de*  lettorati . Piallante  nel/a  vi- 
cina Pralina  , alla  luce  di  quella  filosofia 
che  trionfò  dei  Peripatetici  , f eloquenza  e 
(u  poesia,  aiutale  da  Luigi  XIV,  si  mostrano 
in  torme  diverse  e (ulte  beile,  e dalla  >crvile 
imitazione  tornane.  Tale  è il  destino  dello 
lettere:  ora  sorgono,  ora  dee binano,  segui- 
tando o la  buona  o la  rea  condizione  degli 
imperi.  La  nuova  filosofia  per  le  opere  leg- 
giadre dei  Francesi  entra  in  Italia,  e cessa 
il  delirare  del  seicento  ; ma  la  lingua  , che 
anche  durante  la  Corruzione  dello  si  le  si 
mantenne  purgata  ed  ingenua  , si  fa  liceo 
/iosa  e bastarda.  Pietro  Met  istusio  coiiunove 
gli  animi  a pietà  e a maraviglia;  ina  i dotti 
si  dolgono  che  la  favella,  nelle  opere  di  que- 
sto poeta,  nun  sia  sempre  pari  agli  affetti  e 
all*  ingegno.  Il  Frugoni  tenta  sulla  lira  i mo- 
di latini;  ma  dietro  a lui  si  apre  un*  ampia 
scuola  d’  inciti  rimatori,  di  trovatori  di  cian- 
jee,  d'  improvvisatori  che  ammorbano  Italia. 
Il  Varano,  il  Gozzi,  il  Partili,  P Alfieri  , ed 
il  Monti  si  sforzano  di  ricondurre  all*  onore 
il  secolo  decimo  oliavo:  ma  (anta  è la  Iru- 
ucsia  de’ novatori,  che  1*  italica  lingua  pre- 
cipita alla  barbarie.  A che  stalo  era  venuto 
il  nostro  teatro,  se  ne  logli  le  opere  del  Gol- 
doni,  dell*  Alfieri,  del  Monti?  A che  la  pro- 
fana eloquenza  e la  sacrar  Quante  opere  si 
videro  in  prosa  e in  verso  , che  avidamente 
desiderale  «tu  ogni  condizion  di  persone  met- 
tessero negli  animi  P amore  della  Sapienza, 
I*  odio  dell*  errore,  ed  aiutassero  il  crescere 
della  civiltà  , che  pur  si  vedeva  grandissi- 
ma fra  quelle  genti,  che  da  taluno  per  con- 
suetudine antica  si  chiamano  barbari  ? L i- 
sciamo di  gloriarci  degli  avi,  e guardiamoci 
in  scuo.  Oh  quaaii  sono  i bisogni  della  no- 
stra iettcìu turai  Nei  passali  secoli  molti  fu- 
rono gl’  interpreti  e gl’  imitatori;  ma  non  po- 
chi ancora  quei  che  si  gloriarono  di  belle 
invenzioni;  tuttoché  il  sapere  d’  allora  non 
oltrepassasse  i confini,  fra  i quali  fu  (asciato 
da  Platone  e da  Aristotele.  Ma  oggi,  che  la 
ragione  ita  trapassati  quo’  termini,  dovranno 
forse  le  lettere  rimanersi  in  angusto  recinto, 
c passo  pufso  seguitare  i’  antichità?  Altro 
fatiche  i tempi  ci  domandano  ; perciocché 
ol  crescere  delle  cognizioni  crebbero  anco- 
ra i bisogni  dell’  intelletto.  Giulio  Perticar! 
conobbe  i suoi  tempi,  e a darò  alle  Ietterò 
gli  opportuni  aiuti,  tutta  speso  la  breve  sua 
vita,  siccome  bo  fede  di  far  manifesto. 

Sul  cominciare  di  questo  secolo  , alcuni 
sapienti  si  erano  posti  in  cuore  di  riparare 
ai  difetti  delle  nostre  lettere,  e già  diverse 
scritture  in  purgato  stile  dettato  impugna- 
vano le  dottrine  de’  licenziosi:  quando  il  Per- 
ticai, che  i suoi  primi  anni  in  vane  scuole 
aveva  perduto  ( siccome  accade  fra  noi  aia 
più  parte  de’  giovani  ) venne  fallo  accorto 
della  mala  via  che  teneva  dietro  l'usanza: 
laonde  si  consigliò  di  riordinare , e , direi 
({uasi  , di  rifare  il  proprio  intelletto.  Cerco 
le  opere  de’  filosofi, e,  dai  dubbii  di  Cartesio 


X i 

incominciando  , Tenne  ad  investigare  I*  ori 
«ine  delle  ideo,  lo  Forre,  e i limili  doli'  ip- 
lellello;  conosciute  lo  quali  rose,  diode  bau 
do  ai  libri  , rii®  presu  ni  uosa  mente  (radano 
di  materie,  all'  allerta  delle  quali  sono  basse 
lo  umane  menti:  rifece  pii  studii  della  geo- 
metria e della  fisica  ; indi  si  rivolse  alla 
scienza  di  quel  diritto  clie  nella  natura  si 
tonda,  e le  romane  leggi  e le  opere  di  Vin 
ronzo  Gravina,  che  poi  sempre  gli  furono 
care  , lesso  e meditò  lungamente.  Poscia  . 
per  compiacere  al  pndre  suo,  elle  desiderava 
di  vederlo  profondamente  istruito  nella  ra- 
gione civile  , n Noma  si  recò , ed  ivi  , coi 
più  sapienti  giureconsulti  comunicando,  pro- 
cacciò di  Far  capitale  di  scelta  dottrina;  ma 
non  pose  mai  in  dimenticanza  i suoi  cari 
studii  delle  lettere:  perciocché  in  compagnia 
d<  Cimiamo  Amati  c di  Kartolommoo  Bor- 
ghesi suoi  amicissimi  ( oggi  chiari  lumi  del- 
I'  italica  letteratura  ) attese  allo  stud  o del 
1% antichità  ed  a quello  della  poesia.  Del  va- 
lor suo  in  quest’  arte,  che  da  tanti,  c segna- 
tamente in  Homa.  era  profanala  c guasta, 
diede  prove  frequenti  e luminose  in  Arca- 
dia e nelle  ragunate  de*  suoi  più  famigliali, 
ove  sovente  con  versi  improvvisi  empiè  gli 
animi  di  maraviglioso  diletto.  Alcuni  dei 
componimenti  da  lui  fatti  a quei  tempo  si 
leggono  in  un  volume  testé  pubblicato  in 
Pesaro;  i quali,  comeclié  mostrino  la  corrot- 
ta maniera  d'  allora,  pure  danno  segno  della 
robustezza,  della  grazia  , della  copia  , onde 
poscia  furono  a dovizia  ornate  le  opeie  sue. 
.Mentre  in  questi  dolci  studii  passava  i suoi 
giorni,  giunse  a Homa  il  funesto  annunzio 
della  morte  del  suo  dilettissimo  padre  ; per 
lo  che  fu  tenuto  ad  abbandonare  quel  sog- 
giorno, che  gli  era  si  caro  e proficuo,  l’or- 
nato a Pesaro  coll*  animo  ingrandito  nella 
filosofia  e nelle  antich  U latine,  diede  subito 
segno  dell’ acquistala  prudenza  co*  savii  con- 
sigli, clic  altrui  porse  nelle  occorrenze  di 
qoe*  tempi  difficili:  per  la  qual  cosa  venuto 
in  grado  a coloro  che  governavano  la  repub- 
blica, fu  chiamato  agli  onori  ed  alle  digni 
là.  Andò  Podestà  in  Savignano,  e poscia  giu- 
dice nel  tribunale  di  Pesaro  : e in  questi 
uffici i imparò  a conoscere  piu  addentro  la 
na'ura  degli  affari  e il  cuore  degli  uomini. 

Gli  studii  sogliono  generalmente  la  com- 
pagnia e r aiuto  di  più  menti  desiderare,  e 
massimamente  gli  speculativi,  ne*  quali  oc- 
cupavasi  il  nostro  Giulio  : laonde  al  nume- 
io  eletto  degli  amici  suoi  cercò  di  aggiun- 
gere il  poeta  Vincenzo  Monti;  ed  acquista- 
tane l’ amicizia  volle  rassodarla  con  stretto 
nodo  di  parentela,  prendendo  in  moglie  Co- 
stanza figliuola  di  lui  , fanciulla  di  belle 
sembianze,  dì  alto  animo,  e dì  pulite  e scolto 
lettere  ornata.  Alcuno  opere  di  Giulio,  alle 
quali  diede  occasione  questa  nobile  amici* 
*'a,  ha  veduto  l'Italia  ; altre  non  sono  nn- 
C0r#  *n  palese  : io  e di  queste  e di  quelle 
tocdi-ró  sp  od  ita  mente.  Considerando,  cgli,i 
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cha  un  popolo,  il  quale  ahbia  guasta  la  pro- 
pria favella,  vieno  n mancare  dello  strumen- 
to, che  unico  può  dirigere  e nobilitare  la 
fagione,  lodò  sommamente  colore  , che  ci 
esortavano  a ritrarre  I'  idioma  nostro  all’an- 
tica proprietà  e semplicità,  ed  a fuggirò  la 
pazza  scuola,  ove  il  tumido  ed  il  falso  era- 
no tolti  in  luogo  del  nobile  e del  vero:  ma, 
veggendo  c he  la  già  incominciata  restaura- 
zione poteva  guastarsi  per  alcun  vizio  no- 
vello, soccorse  di  ottimi  concigli  !’  ingegno 
de’ giovani,  che  stavano  dubbii  fra  le  depu- 
tazioni di  due  sette  contrarie.  Parlo  de' cor- 
ruttori e de’ superstiziosi:  i primi  de'quali, 
coniando  a loro  senno  parole  e modi,  si  cre- 
devano ’ecito  quanto  loro  piaceva:  gli  altri, 
per  troppi  religiosità  scrupolosi  e servili  , 
non  vedevano  essere  salute  fuori  die  nel 
beato  secolo  dell’  oro;  ed  oro  purissimo  agl» 
occhi  loro  pareva  tutto  che  rinvenivano  nel- 
le cose  dei  vecchi  scrittori.  Il  Perticar»  , 
fattosi  mediatore  fra  queste  fazioni,  compo- 
se il  suo  libro  intorno  gli  scrittori  del  tre- 
cento, e i loro  imitatori.  Ivi  ragionò  della 
divisione  del  parlare  illustre  dii  plebeo,  per 
la  dottrina  di  Dante  fondata  nello  stesso  tre- 
cento ne  più  da'  |>ostcri  suoi  rammentata  , 
anzi  dal  Vocabolario  distrutto.  Disse  prima 
dello  stato  della  grammatica  e della  Favella 
m quel  secolo,  seguitando  l’opinione  stessa 
dell'  Alighieri,  del  Petrarca,  e del  Boccaccio, 
la  quale  nelle  opere  loro  con  sottile  cenine 
raccolse:  poi  dello  sfato  de’  manoscritti , e 
delle  stampe  e degli  errori  dei  copisti,  che 
per  alcuni  furono  credule  gentilezze  e care 
gioie  della  favella;  e da  queste  cose  dedus- 
se , che  lo  scrivere  del  secolo  dell’oro  non 
fu  in  (ulti  gli  scrittori  oro  purissimo,  e che 
si  dee  tenere  per  falsa  I*  opinione  di  quelli, 
che  dicono  alla  lingua  del  trecento  nulla  po- 
tersi accrescere  e nulla  togliere  : lodò  una 
schiera  di  scrittori  forniti  di  rara  semplicità 
e grazia;  ma  avverti  la  gioventù  di  non  imi* 
tarli  ciecamente,  perciocché  cercando  il  sem- 
plice, il  naturale,  il  grazioso,  facilmente  si 
cade  nel  vile,  nell’arido,  nell' allettato.  Aven- 
do per  ultimo  dichiaralo  il  modo  di  studia* 
re  gli  antichi  a noi  segnato  dall’esempio  dei 
classici  autori,  che  dai  secolo  decimo  quar- 
to fiorirono  sino  al  nostro,  garrì  la  stoltezza 
della  setta  pedantesca  , nemica  della  nostra 
gloria,  che,  falsando  la  forma  del  favellare 
degli  antichi , vorrebbe  che  mostrassimo  in 
noi  1*  ignoranza  di  quelli.  Detestabile  scuola 
d’  insipidi  tessitori  di  vane  pnrolclte  e di 
forme  disusale,  che  insterihsce  gl*  insegni, 
rende  odiose  le  più  lodate  scritture  de’ no- 
stri vecchi,  ma  che  pur  troppo,  al  dire  di 
Giulio,  fu  in  ogni  tempo  , c in  ogni  tempo 
sussisterà,  a danno  della  ragione  e del  veio. 
Affinchè  agli  occhi  de’ superstiziosi  manife- 
sta lasse  la  molta  scorrezione  dello  opere 
del  trecento,  il  Perlicari  si  fece  ad  emen- 
dare ed  a sanare  alcuui  testi  di  lingua  ; ed 
iq  breve  il  Convito  c la  Vita  Nuovo  di  Diate 
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a miglior  lezione  ridirne, e di  filosofiche  noto 
illustrò.  Di  questo  fatiche  per  consiglio  del 
dolio  suocero  tuo  li  condusse  ad  una  mag- 
giore. Il  Ditlamondo  di  Fazio  degli  Ubertì 
è il  primo  didascalico  poema  composto  in 
Italia , e , fatto  ad  imitazione  di  quello  di 
Dante,  non  è indegno  di  stargli  ricino:  per- 
ciocché, purgato  nello  stile,  ranla  ricchezza 
di  modi,  ha  molte  parti  splendidamente  or- 
nale ed  evidenti;  racchiude  quanto  saperasi 
a quo*  giorni  e della  geografia  e della  fisica 
e dell’  astronomia  c della  storia  de* popoli;  e 
mollo  ne  ammaestra  intorno  gli  usi  , i co- 
stumi, le  opinioni  e gli  errori  de*  nostri  pa- 
dri : i libro,  a dir  breve,  che  non  merite- 
rebbe di  starsi  fra  la  polvere  delle  librerie 
scoru  sciuto  agli  stranieri , poco  noto  agl'  I- 
talici;  ma  ad  obblio  somigliarne  venne  con- 
dannalo per  gl*  infiniti  errori  dei  copisti  e 
degli  stampatori,  che  pochi  luoghi  vi  lascia- 
rono intelligibili  e chiari  : nnlladimeno  esso 
fu  in  (anta  venerazione  agli  Accademici  Fio- 
rentini , clic  inavvedutamente  registrarono 
nel  Vocabolario  come  genuine  forme  di  bel 
parlar  gentile  molli  termini  e modi,  che  il 
Perticar!  ba  dimostrato  essere  deformiti  e 
seoneiamenti.  Offertasi  dunque  all’animo  di 
lui  la  bella  e desiderala  impresa  di  restau- 
rare questo  poema,  in  pochi  anni  consultò 
veuli  manuscrilti  e le  notazioni  marginali 
di  quelli  di  Venezia,  di  Torino,  di  Modena 
e di  Cesena.  Insufficiente  materia  al  ino  di- 
visamente 1 Perciocché  essendo  que’  mnnu 
scritti  spessissimo  nello  errare  concordi,  gli 
fu  bisogno  , per  cavar  luce  dalle  tenebre , 
di  valersi  della  erudisione  o della  filosofia. 
Con  lai»  presidi i pervenne  a porre  in  luogo 
delle  strane  e contraffalle  parole,  e de’falsi- 
ficati  nomi  degli  uomini,  delle  città  e delle 
cose  i nomi  proprii  e sinceri,  e le  chiare  sen- 
tenze dell* antico  poeta  Cosi  l'immatura  sua 
morte  non  gli  avesse  tulio  di  compilarne  le 
chiose,  chè  oggi  non  avremmo,  rispetto  quel 
poema,  nessuna  cosa  a desiderare!  Per  que 
sle  fatiche  del  Perfori  fu  chiaro  elio  agli 
antichi  libri  si  dee  studiare  con  cautela  ; 
che  se  la  lingua  illustre  vuol  essere  monda 
dafie  macchie  , che  in  essa  non  veggono  i 
superstiziosi,  vuole  eziandio  essere  guardata 
dalle  profanazioni  e dai  guastameli  de* li- 
bertini; che  il  nostro,  come  ogni  altro  ser- 
mone, ha  un  essere  suo,  una  sua  particolare 
fisunomia  , che  senza  gran  biasimo  non  gii 
si  può  togliere  ; ma  che  per  questo  uou  è 
vietato,  quando  necessità  lo  richieggo  , di 
arricchirlo  di  nuovi  termini  e modi,  essen- 
do proprio  di  tutte  le  (avelie  il  distendersi 
a misura  della  sopienxa  del  popolo  cho  le 
parla.  Anzi  colai  facoltà  è di  lutti  gli  scrit- 
turi d'Italia;  perciocché  italico  e non  tosca- 
ni) dee  chiamarsi  quell’  idioma,  che  al  Ialino 
fu  tra  noi  sostituito  dopo  P invasione  dei 
barbari,  e che  dai  podi  e dai  prosatori  di 
ogni  nostra  proviucU  fu  arricchito  , nobili- 
tato e pc'feiivaato. 
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Quest’ ultima  sentenza,  che  dallo  loorieho  . 
del  Perticar!  procedeva,  parvo  ad  alcuni  in- 
giuriosa alla  gloria  del  popolo  toscano,  cho 
padre  cd  arbitro  della  lingua  si  riputava  : 
per  la  qual  cosa  fu  rinnovata,  sebbene  con 
armi  più  miti  delle  antiche,  la  lite  fra  al- 
cuni letterali  toscani  ed  altri  di  altre  regioni 
d’ Italia.  Gli  uni  vogliono  che  la  lingua  debba  ' 
fiorentina  o toscana  chiamarsi  ; italica  gli 
altri.  Leggiera  quislione  per  avventura  e di 
nessuna  utilità  sembra  cotesta;  e tate  fu  ri- 
putala da  alcuni  stranieri  , che  delle  cose 
nostre  ridono  di  buona  voglia,  e da  quegli 
Italiani , cui  pule  ogni  cosa , che  di  là  dai 
monti  nata  non  sia:  ma  se  la  lingua,  come 
disai  testé,  è strumento  , dalla  cui  perfezio- 
ne dipende  quella  della  ragione  , e de’ con- 
celti, e de  le  immagini,  che  per  gli  orecchi 
si  fanno  strada  all’animo;  manifesta  cosa  è, 
che  sfortunatissimo  sarebbe  quel  popolo,  che, 
mal  fornito  di  si  fallo  strumento , fosse  co- 
stretto, per  esprimere  i proprii  pensieri,  a va- 
lersi del  dialetto  di  una  sola  città.  Sfortu- 
nati i filosofi  e i letterati  , che  per  le  di- 
verse città  d’Italia  dimorano,  che  sarebbe- 
ro obbligati  a costringere  l’ ingegno  entro  i 
limiti  del  loscano  sapere,  o a mandar  prie- 
ghi  agli  Accademici  fiorentini , acciocché 
fossero  contenti  di  dare  spirito  e corpo  col 
labbro  loro  autorevole  ad  ogni  nuovo  con- 
cello, che  in  mente  toscana  non  fosse  nato. 
Sia  lode  al  Perticar!,  che  la  comune  ragio- 
ne degl’italiani  ba  valorosamente  difesa  e 
vendicala.  Per  le  due  maggiori  opere  di  Ini, 
e segnatamente  per  la  seconda  , più  lumi- 
nose rispondono  le  delirine  dell’  Alighieri , 
onde  la  lingua  illustre  da’  toscani  dialetti 
è dipanila.  Dis-i  per  la  seconda  , cioè  per 
quella,  che  tratta  dell’ amor  patrio  di  Dante 
o del  suo  libro  del  Vulgare  Eloquio;  imper- 
ciocebé  in  essa,  dopo  aver  egli  difeso  il  poe- 
ta e colle  ragioni  de’filo-ofi  morali,  e colla 
.desse  parole  della  Divina  Commedia,  dalla 
taccia  che  a lui  davano  d’uom  maligno,  ven- 
dicativo, ed  odialore  della  patria  , cercò  di 
-coprire  la  storia  delle  voci  , delie  forme  , 
ile’ costruiti  , e della  grammatica  della  no- 
stra l'avelia  in  quel  sermone  romano,  che  per 
cinquecento  anni  fu  di  tutti  gli  abitatori  del- 
l’Europa Ialina.  Per  questa  via  , con  soavi 
e cortesi  maniere  , procacciò  di  persuade- 
re la  Toscana  a starsi  contenta  alla  glo- 
ria, che  le  vicoe  dall’essere  salutala  madre 
de’ no- tri  tre  principali  scrittori  , ed  a non 
ambirò  il  nome  di  dominatrice  ed  arbitra 
di  un  idioma,  ebe,  prima  di  essere  perfetto 
in  Firenze,  in  Siena,  in  Arezzo,  in  Prato, 
in  Pistoia,  suono  dolcissimo  nella  bocca  dei 
Siciliani  e in  quella  dei  Bolognesi.  Alcuni 
fra  i Toscani  il  sopradetlo  loro  vuoto  tolse- 
ro a difendere;  ma  nessuno  con  acerbità  di 
parole,  come  calerò  che  noa  erano  stati  mai 
provocati  a disdegno  : perciocché  il  Perii  - 
cari,  ragionando  delle  cose  e non  mai  dello 
persone,  si  gratificò  sempre  i buoni,  non  iu- 
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crebbe  ai  viti,  non  concitò  gl’  iracondi.  Ab- 
borri  il  costumo  di  coloro,  cui  la  lelteralu 
ra  sembra  quasi  un  campo  di  battaglia,  sic 
chò  in  quella  si  affaticano  e sudano  solo 
per  oscurare  la  gloria  d'altri;  e ricordan- 
do che  l’uomo  , giusta  il  detto  di  Cicero- 
ile  (*),  essendo  nato  alt’  onesti,  viene  dalla 
cattiva  educazione  e dalle  pravo  opinioni 
corrotto,  tutte  le  forze  della  mente  a bene 
indirizzare  i traviati  adoperava  : e il  solo 
immaginare  i vantaggi,  che  dalle  sue  scrit- 
ture sarebbero  venuti  alle  genti,  oragli  di- 
letto, conforto,  e premio  d’ ogni  fatica.  Fa- 
vellando egli  meco  un  giorno  della  dolcez- 
za, che  prendeva  negli  studii:  01»  quanto  em- 
mi  caro,  diceva,  l’essere  nato  a questi  gior- 
ni, i quali,  comechè  sieno  pieni  di  guerre, 
pure  non  sono  offesi  dalle  miserie  clic  tra- 
vagliarono gli  avi  nostri,  nè  da  molta  igno- 
ranza, caparbietà  e ferocia.  Vedi  che  miti 
costumi,  se  li  confronti  con  quelli  ebe  nel- 
le vecchie  croniche  e nel  poema  di  Dante 
sono  descritti:  vedi  die  umanità  nella  stessa 
guerra.  Noveravansi  nell’antica  Italia  mol- 
le città  bramose  di  sovrastare  alle  altre  ; e 
questo  orgoglio  cliiamavasi  amore  di  libertà: 
gotiche  n barbare  erano  le  leggi, esoroiglianli 
alle  leggi  i costumi.  Oggi  la  rivalità  tra  le 
provinole  è di  sole  parole:  le  leggi  sono  dolci: 
il  popolo  , soggiacendo  ai  tribunali  e non  al 
l’arbitrio,  si  sente  più  libero:  i nobili,  non  piu 
disciolli  dalla  legge  comune,  hanno  cessato  di 
soverchiare  la  moltitudine  de’ loro  meno  for- 
tunati fratelli  : la  plebe  stessa  ha  imparalo 
gentilezza  da  coloro  dai  quali  è nutrita. 
Ecco  i miracoli  della  filosofia:  ma  non  per 
tanto  l’opera  di  lei  è Compiuta:  molli  passi 
abbiam  fatto  verso  il  vero  ed  il  bene  : ma 
ci  restano  ancor  molli  errori  da  vincere  , 
prima  di  poterci  di  ottima  civiltà  gloriare. 
In  acquistar  qualche  seguo  in  si  onorata 
vittoria  devono  essere  le  brame  di  chi  alfa 
tica  negli  studii;  e questa  è la  lode  che  io 
vorrei  meritare:  perciò  mi  consolo  di  esse- 
re nato  iu  un  tempo , ebe  gli  uomini  sono 
più  docili  e più  disposti  ad  ascoltare  ed  a 
ricevere  nell’  animo  le  parole  dei  filosofi  ; 
in  un  tempo  , che  trovo  preparala  materia 
all’  eloquenza  ed  alla  poesia.  Ben  so  che  an- 
che oggidì  sono  di  quelli,  elio  hanno  in  fa- 
stidio , anzi  in  odio  la  verità  : ma  parrai 
che  la  rabbia  di  costoro  comportare  si  possa; 
poiché  d’ ogni  tabulazione  ti  compensano 
le  speranze  di  giovare  il  mondo  ; le  quali 
sono  fallo  assai  maggiori  di  quelle,  che  eb- 
bero nell’antichità  tanti  savii,  che  per  alto 
fine  affrontarono  gli  esigli  c le  morti.  Con 
questi  dìvisamenti  , e con  intendimento  di 
mostrare  qual  fosse  ne’  suoi  principii  la  gra- 
vità delle  nostre  lettere,  si  fece  a volgariz- 
zare diverse  epistole  del  Petrarca,  uomo  da 
moltissimi  celebrato  come  poeta  , c da  po- 
chi conosciuto  quat  filosofo  morale  e poli- 

(•)  Cie.  Parlinoti,  OratoT. 
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tico.  Essendo  alcune  di  queste  epistole  in- 
dirizzate a quel  Cola  di  Hienzo  , che  alla 
metà  del  secolo  decimo  quarto  creato  tri- 
buno del  popolo  romano  fece  siar  pensosa 
de’ suoi  futuri  destini  l’Italia,  diedero  oc- 
casione a Giulio  di  considerare  i prosperi  » 
gli  avversi  casi  di  costui  , c di  vedere  in 
esso  una  immagine  di  quella  soverchiarne 
e poscia  ruinosa  fortuna  , che  a’  di  nostri 
empiè  il  mondo  di  maraviglia  : onde  si  de- 
liberò di  scriverne  la  vita  per  esempio  di 
que’grandi , che,  troppo  fidandosi  dellp  pro- 
sperità, sogliono  dimenticare  , che  instabile 
ó il  dominio  del 'e  fazioni  , e che  la  forza 
de’ regni  sta  nell’opinione  de’ popoli.  I tem- 
pi mutarono,  e questa  opera  rimase  mano- 
scritta in  custodia  de’  suoi  eredi,  i quali  do- 
vrebbero pubblicarla  , essendo  che  potrebbe 
giovare  ai  nostri  posteri,  qualvolta  porlasse 
la  mala  ventura,  che  l’Italia  di  somiglianti 
insegnamenti  abbisognasse.  Hisloro  di  que- 
sti studii  severi  era  a Giulia , oltre  alla 
poesia,  l’arle  del  recitare,  nella  quale  so- 
leva prendere  infinito  diletto  ; perciocché 
pensava  ebe  un  bell'esempio  del  rappresen- 
tare la  tragedia  c la  commedia  potesse  es 
sere  acconcio  a disingannare  il  popolo,  die 
stupidamente  ammira  la  maniera  degl’istrio- 
ni, oggi  comunemente  si  lontana  dalla  imi- 
tazione del  vero.  Pochissimi  di  costoro  nu- 
triti sono  nella  civiltà  e nelle  disciplino, 
che  si  richieggono  in  chi  vuol  ritrarre  il 
costume  degli  uomini  secondo  il  decoro  del- 
le condizioni  diverse  ; ond’  é che  dalla  co- 
storo ignoranza  è nata  f arte  pazza  di  sfor- 
zare la  voce  , di  contraffarla  cd  infletterla 
in  fogge  strane,  sotlo  le  quali  si  confondo- 
no tutte  le  particolari  significazioni  degli 
affetti.  Il  Perlicari  Contrappose  a questa  fal- 
sa scuola  una  eletta  d’  uomini  eruditi  e di 
donne  gentili;  e in  Pesaro,  in  Savìgnnno,  e 
in  S-  Costanzo  fece  rappresentare  tragedie 
e commedie,  escluse  le  favole,  oggi  delizia 
degli  sciocchi,  nelle  quali  non  hanno  luogo  al- 
tre passioni  ed  altre  locuzioni  fuor  quelle 
in  clic  meno  la  natura  si  riconosce  ; c con 
si  bell'arte  gli  attori  diresse,  che  appagò  il 
desiderio  de’ letterati  , e fece  apparire  mo- 
struosa agli  occhi  del  popolo  la  maniera  del- 
li  più  parte  dei  nostri  mimi. 

In  questa  guisa  anche  le  sue  ricreazioni 
rivolgeva  a pubblica  utilità,  come  colui  che 
bea  conosceva  il  debito  del  suo  ministero. 
Disavventurato , che  non  potè  compiere  il 
buon  desiderio!  Ma  quello  ch’ei  fece  uè  pa- 
re suOicieule  materia  di  lode,  e giusto  mo- 
tivo di  essergli  riconoscenti.  Saranno  nul- 
ladimcno  di  quelli , i quali  diranno  essere 
piccola  cosa  ad  un  letterato  avere  composti 
due  volumi,  o poco  di  più;  cd  io  non  vorrò 
contraddire  : ma  molto  grande  cosa  , anzi 
grandissima  amerò  di  chiamarla,  consideran- 
do di  elio  peso,  di  che  valore  ella  siasi.  I 
libri  del  Perlicari  soccorrono  ai  principali 
b. sogni  dell’  odierna  letteratura;  richiamano 
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in  onore  il  chiaro  e gentile  eloquio  dei  pa- 
dri nostri  ; sono  in  purgato  e nobile  stile 
dettati,  e pieni  di  quel  nerbo  e vigore,  che 
dal  profondo  della  morale  filosofia  viene  alle 
scritture  : ondecbè  in  piccolo  volume  essi 
racchiudono  assai  grande  e pregevole  cosa. 
Da  questo  clic  egli  fece  si  può  dunque  age- 
volmente far  congettura  di  quello  che  poi 
avrebbe  fallo  col  crescere  dell'esperienza  e 
del  senno.  Diverse  opere  aveva  già  divisato 
di  scrivere,  parte  per  corroborare  le  dottri- 
ne già  pubblicate,  e parte  per  giovar  dilet- 
tando. Fra  lo  molte  a me  note  sceglicronnc 
una  sola  , come  quella  che  parmi  ili  più  u- 
tile  ammaestramento,  c la  più  dilettevole  da 
raccontare.  Avendo  il  Perticar!  sempre  la 
mente  ai  presenti  costumi  , veniva  conside- 
rando come  all1  antica  rusticità  e ferocia  sia 
succeduta  la  simulazione,  la  mollezza,  fin* 
differenza  al  bene  ed  al  mole  , cd  una 
noncuranza  delle  azioni  magnanime  ed  al- 
fe. Molti  porre  tutto  il  loro  amore  no* di- 
lettevoli giardini  , nelle  superflue  delicatez- 
ze non  conosciute  da’  liberi  uomini,  ne'  poin 
posi  cocchi,  ne* giuochi,  ne’ convili,  nc’bal- 
li,  ed  in  altri  ozii  , che  si  chiamano  tran 
quillità  e beatitudine.  Per  lutto  uniformità 
di  gentili  maniere,  di  soavi  e cortesi  paro- 
le; pulita  buccia,  ed  animo  guasto.  La  par- 
simonia, la  veracità,  la  carità  ile*  primi  cri- 
stiani dimenticate.  Questi  morbi  del  corpo 
civile,  il  vincere  i quali  sta  solo  in  citi  ha 
in  mano  le  leggi,  possono  essere  mitigati  in 
gran  parte  dall*  insegnamento  c dalle  esor- 
tazioni de*  letterati  ; e perciò  il  nostro  Giu- 
lio volse  I*  animo  a questa  impresa,  c sperò 
di  giovare,  più  che  cogli  aridi  precetti,  con 
una  assai  bella  e dilettevole  finzione.  Fin- 
geva che  un  cristiano  di  Antiochia  del  se- 
condo secolo  , avendo  scorse  le  città  della 
Grecia  e dell*  Italia,  fermatosi  in  Roma,  rag- 
guagliasse delle  cose  per  lui  vedute  i suoi 
amici  o congiunti.  Erano  materia  di  que- 
st’opera i santi  concilii  de*  Vescovi,  i collo- 
quii  de’ dottori  intorno  la  fede,  e le  dottri- 
ne morali;  la  maestà  e semplicità  de*  riti  , 
la  purità  de’  costumi  , la  carità  accesa  in 
tutti  i cuori;  il  disprezzo  pel  fasto  e per  le 
ricchezze,  Tumida  c povertà  de’ primarii  pa- 
stori, e cento  altre  virtù  di  quel  tempo  beaie 
Dall’altra  parte,  c quasi  per  contrapposizione, 
gii  odii,  le  superbie,  le  libidini  de’ gentili,  il 
parteggiare  delle  sette, la  pagana  superslizio- 
no  posta  tutta  ne*  sacrifici»  e nelle  cerimonie, 
le  disputo  vane  di  superba  e fantastica  fi- 
losofia, la  ricchezza,  il  fasto,  l’avarizia,  T i- 
pocrisia  de*  sacerdoti  venati.  Egregia  opero 
sarebbe  stata  questa  per  la  varietà  delle 
coso,  ma  più  assai  per  l’utile  insegna- 
mento. Quanto  occasioni  ci  avrebbe  dato 
di  confrontare  noi  stessi  con  quegli  antichi, 
c di  riconoscerci  (oh  nostra  vergogna!)  più 
spesso  somiglianti  ai  falsi  e superbi  idolo 
tri,  che  ai  sinceri  cd  umili  seguaci  del  Na- 
zarene. E questi  anima  estranienti  sarebbero 
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venuti  all’animo  del  lettore  senz#  alcuna  a- 
cerbitù  , anzi  con  infinito  diletto  ; percioc- 
ché il  Pcrtieari  possedeva  maravigliosa- 
mente I*  arte  di  ricreare  e di  rommovcrc 
gli  animi,  siccome  colui,  che  non  solamen- 
te era  fornito  di  grande  intelletto  e dottri- 
na, ma  di  fecondissima  immaginativa  , c di 
tutte  quelle  prerogative  onde  sono  commen- 
dati gli  oratori  c i poeti.  Facondo  oratore  si 
mostrò  in  que* discorsi,  che  tenne  al  consiglio 
di  Pesaro:  coi  quali  non  solo  mulo  la  men- 
to di  coloro,  che  non  volevano  riedificare 
il  teatro,  ma  se  gli  fece,  di  avversarli  elio 
gli  erano,  tanto  amici  c benevoli  , che  da- 
gli scanni  sorgendo  fecero  plauso  a colui 
che  delle  loro  volonlà  trionfava. 

Clio  copia,  che  erudizione,  clic  dolcezza, 
eleganza  e nobiltà  nelle  prose  da  lui  com- 
poste pe’ giornali  di  Milano  e di  Roma  , e 
segnatamente  in  quella,  che  ragiona  del  for- 
te animo  del  Collcnuccio  e della  viltà  del 
simulato  tiranno!  Che  grazia  , che  ingenui- 
tà, piacevolezza  e lepore  nelle  sue  lettere 
famigliarii  Quanto  di  gravità,  di  nerbo  nel- 
le oltre  sue  orazioni!  quanto  di  splendido  t 
quanto  di  astuto  1 Quell*  arte  accorta  , elio 
si  vale  di  qualsivoglia  opinione  , che  pren- 
de sembianze  diverse  .per  trarre  Io  volonlà 
umane  ad  onesto  fine  ; che  non  guarda  ni 
modo  del  combattere  , purché  onesta  sia  la 
vittoria  , fu  somma  nel  nostro  Giulio  ; ma 
non  meno  somma  in  lui  sarebbe  stata  quel- 
la del  poetare,  se  in  essa  avesse  posto  più 
frequentemente  l’ingegno.  Un  capitolo  pub- 
blicato per  nozze,  net  quale  é descritta  l'in- 
nocenza della  vita  campestre  , fa  chiaro  te- 
stimonio della  molta  sua  sufficienza  nell’ar- 
le  poetica.  Tale  ivi  è la  naturalezza  , tale 
l'evidenza,  la  novità  de’concetti , e la  gra- 
zia , che  si  bella  poesia  certo  risplenderà 
lungamente  tra  le  cose  più  artificiose  e leg- 
giadre del  genere  pastorale.  Queste  diino- 
strazioni, che  diede  il  Perlirari  di  vera  scien- 
za ed  arie,  ci  lasciano  immaginare  quanto  di- 
letto, quanto  vantaggio,  quanta  gloria  avreb- 
be procaccialo  all’  Italia  , se  gli  fosse  stato 
conceduto  di  vivere  lungamente. 

Non  vi  paro  dunque,  o Signori,  che  egli 
abbia  degnamente  occupato  uno  de*  | rimi 
gradi  della  letteratura  ? che  abbia  adem- 
piuto il  nobilissimo  officio  suo  ? clic  il  suo 
«ecolo  debba  chiamarsi  pienamente  contee- 
to  delle  opere  c delle  intenzioni  di  lui  ¥ 
Giulio  impiegò  tutti  i suoi  studii , tutte  le 
suo  lotiche  a ben  dirigere  gl’intelletti,  a pur- 
gare i costumi  degl'italiani:  professò  le  lot- 
terò umane  , non  per  acquistarsi  ricchezze 
ed  onori,  non  per  gratificarci  i polenti,  ma 
per  giovare  la  repubblica;  cbè  1’  amor  della 
patria  non  fu  in  questo  uom  singolare  un 
vali  lamento  di  parole,  come  oggi  suol  esse- 
re in  tante  bocche,  dalle  quali  discorda  t'a- 
nimo voluttuoso  ed  avaro:  ma  fu  carila  ve- 
race, infiammala,  magnanima,  opcrotrice,  c 
da  tutte  lo  altre  virtù  accompagno  a.  Ter- 
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ciocché  e^Ii  Tu  tenerissimo  della  veneranda 
sua  madre,  fu  leale  marito  e maestro  della 
sua  cara  Costanza  ; fu  amico  fedele  ; citta- 
dino operoso , ospitale  ; magistrato  integer- 
rimo, zelantissimo,  infangatile.  Eccovi  posta 
dinanzi  agli  occhi,  o Signori , I’  immagine 
del  vero  letterato.  Quanta  sia  la  dignità  di 
questo  nome  non  é bisogno  che  a voi  sia 
dichiaralo  : basti  il  ricordare  che  il  letto- 
rato, maestro  d'alto  pensare  e di  belli  costu- 
mi, castigatore  dc’vizii,  dispensatore  di  fama, 
da  basso  ed  oscuro  stato  perviene  a tanta 
altezza  , a tanta  luce  di  gloria  , che  vince 
la  forza  de’  secoli  e la  nominanza  dei  re. 
Qual  nome  di  monarca  suona  più  glorioso 
di  quello  di  Dante  Alighieri  T E forse  che 
il  l’erlicari,  sebbene  fregiato  di  una  piccola 
parte  di  quella  lode  , che  avrebbe  potuto 
acquistare  , non  fu  grandemente  esaltato  ? 
Egli,  a vero  dire,  non  sedette  come  il  Pe- 
trarca ne’  pubblici  spettacoli  accanto  a’prin- 
cipi:  ima  fu  come  il  Petrarca  e come  Zano- 
bi  da  Strada  coronalo  per  mano  di  re:  non 
fu  dai  Pontefici  esaltato  coma  il  Fllclfo  ed 
il  Poggio,  il  Casa,  il  Sadoleto,  il  Bembo,  il 
Fregoso,  il  Contarmi,  il  Cesi,  il  Maffeo  , il 


Savclli,  il  Cervini:  non  fu  chiamato  per  im- 
portanti negozii  alle  corti,  come  il  Ficino,  il 
Poliziano  , l' Ariosto  , ed  altri  infiniti  : non 
ebbe  le  dignità,  gli  onori,  le  ricchezze,  che  i 
monarchi  al  tempo  dogli  avi  nostri  dispensa- 
vano ai  filosofi  e ai  letterati  senza  aspettarne 
domanda;  ma  al  suo  passare  , in  compagnia 
dell'  illustre  suocero  suo,  per  diverse  regio- 
ni d’Italia  fu  mostro  a dito,  e co’ plausi  (o 
inestimabile  gloria!)  fu  salutalo  dal  popolo 
ne’  teatri  , ed  oggi  il  suo  nome  per  molte 
città  viene  con  grata  memoria  raccomanda- 
lo ai  futuri;  chè  già  Pesaro  , Bologna  , Fi- 
renze c Roma  con  prose  o con  versi  fanno 
fede  di  quello  che  io  dissi:  cioè,  che  il  secolo 
presente  si  chiama  contento,  anzi  va  glorioso 
delle  opere  edegli  esempli  lasciatici  dall’egre- 
gio oratore  e poeta,  che  oggi  lodiamo.  Questa 
gloria  dell’amico  dolcissimo  sommamente 
conforta  P animo  mio  travagliato  per  tanta 
perdita.  O mio  Giuliol  o fortunato  nella  tua, 
anzi  nostra  disavvontura  ! Tu  hai  affaticato 
per  la  civiltà  della  tua  nazione;  hai  ammu- 
tolita l’invidia  e gli  avversarli  del  bene:  set 
vissuto  nell’amore  de’ tuoi  concittadini  : sei 
morto  col  pianto  di  tutta  l’Italia. 
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Ouesli  libri  clic  li  rechi  alle  mani,  discre- 
to lettore,  sono  quelli  che  scrisse  Giulio  Per- 
licari,  quando,  aperta  In  gran  mente  sulle- 
condizioni  della  lingua  d'Italia,  vide  usur- 
pato da  pochi  provinciali  l’ onore  dell’ intera 
nazione,  c conculcale  le  dottrine  del  più  al- 
to spirilo  italiano  dopo  il  mille:  il  sacro  Dan- 
te. Opera  generosa,  difficile:  piena  tutta  di 
buono  amore  di  patria,  piena  di  filosofia. 
Prenderai  cammino  per  un  campo  non  pur 
diboscato,  ma  sparso  di  fiori,  sul  quale  erano 
addensali  gli  alberi,  gli  sterpi  c la  gromma 
di  forse  dieci  secoli.  Vedrai  penetrala  la  lu- 
ce , dove  pittavano  un  buio  inacceraibilo  le 
carte  e le  braccia  levale  dei  dotti  e degl’in- 
dotti di  quattrocent’anni  addietro;  e vendi- 
cata quella  vecchia  ingiuria,  che  dclParle  dei 
sottili  grammatici  faceva  il  mestiere  dcgl'i- 
gnudi  pedanti.  Ma  questi  libri  come  sono  scrit- 
ti con  gran  senno,  cosi  con  gran  senno  vo- 
gliono esser  letti.  Imperocché  noi  vedemmo 
alcuni  uscire  dalla  lettura  di  essi  con  siffatto 
malincuore  per  la  lingua  latina,  che  avresti 
creduto  consigliarsene  il  dispregio  ivi  stesso, 
dove  , a chi  l»cn  vede,  colle  più  calde  ma- 
niere se  ne  raccomanda  lo  studio.  Perché, 
ponendo  noi  gli  occhi  sull’  cecidio  che  por- 
terebbe alle  nostre  lettere  la  negligenza  del 
Ialino,  abbiamo  dubitato,  non  il  lungo  silen- 
zio fosse  per  sanzionare  una  calunnia  quan- 
to perniciosa  agl’ingegni,  altrettanto  olirà" 
giova  alla  memoria  del  Perlicari.  l’ero  pren- 
demmo consiglio  di  parlare:  investigando  , 
te  l’arte  del  buon  latino  perisse  intera  nei 
secoli  della  barbarie;  se  errasse  ehi  poi  la 
ricondusse  in  aperto  onore  ; e se  I’  edificio 


.lei  fioco  ialino  traesse  seco  la  dislruziune 
del  vecchio. 

Quando  la  barbarie  dislcse  le  sue  caligi- 
ni sul  mezzogiorno  dell’Europa,  i popoli,  di- 
sperali d’ogni  vita  civile,  caddero  di  bel  nuo- 
vo sotto  l’impero  de’ forti:  i quali  si  legava- 
no al  carro  le  nazioni  intere , che  seguita- 
vano mute  c tremanti,  senza  nn  atto,  senza 
un  pensiero  di  libertà.  Ma  in  mezzo  «que- 
sto torme  di  vinti  slava  una  gente  di  semi- 
dei : per  nuovo  genere  di  potenza  tremendi 
agli  stessi  vincitori.  Erano  questi  gli  eccle- 
siastici: allora  divinamente  dati  per  amman- 
sare qnelle  crudeli  anime,  e costrignerlo  in 
vincoli  celesti.  Imperocché  quelle  schiere, 
disfrenate  ad  ogni  uso  d’ inumanità  c di  ra- 
pine, cessavano  le  crude  voglie  c le  mani 
solamente  da’  templi  c da’  chiostri:  e le  ar- 
mi, alzate  all’  estcrminio  delle  provincia,  si 
abbassavano  prodigiosamente  al  suono  di  vo- 
ce sacra.  Per  questo  modo  i cittadini,  afflit- 
ti dai  barbari,  erano  confortali  a bene  spe- 
rare dalla  prcralenza  degli  ccclcsiaslici.  E 
l'ome  accade  che  in  cui  si  spera  ancora  si 
confida,  i ricchi  (imbelle  turba  sempre  in 
tesa  a fuggire  il  danno  della  roba)  corsero 
a*  piedi  dei  venerandi  vescovi  e dei  mona- 
ci, c nella  fede  loro  depositarono  I’  argento, 
le  fori  una  ed  ogni  ricchezza.  Di  questo  c- 
sempio  Rii  mollo  più  onesta  ragione  si  fe- 
cero imitatori  quo’  pochi  che  erravano  allo- 
ra per  l’orbe  romano  periti  di  scienze  e di 
lettere  : e i codici  salvati  dal  ferro  e dal 
fuoco  degl’invasori  accomandarono  princi- 
palmente a’  monaci  : i quali  si  fecero  una 
volta  cultori  di  quelle  discipline,  che  «'laici, 
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«gitati  ila  lunghe  sventure),  furono  per  molto 
tempo  interdette.  In  questa  custodia  il  Ialino 
si  rese  in  abiti  cristiani:  o siccome  sii  Roma 
gittò  lo  statue,  le  are  e le  memorie  ilei  nu- 
mi per  far  luogo  alle  chiese  , e alle  fogge 
della  religione  di  Cristo;  per  simil  guisa  la 
lingua  latina,  spogliato  al  tutto  le  scmbiau 
le  pagane,  si  adagiò  ne' chiostri  alle  parole 
della  nova  teologia  , alle  forme  liturgiche  e 
a’  modi  della  vita  contemplativa  de’  monaci. 
Cosi  quella  favella,  che  tenne  ampiamente  le 
terre  sotto  le  grandi  ali  dell’aquila  romana, 
si  rimase  ignuda,  senz’altro  letto  che  le  cel- 
le de’  solitari!  c i templi.  Non  è quindi  a 
maravigliare,  so  i chcrici,  depositarli  di  lut- 
ti i tesori  dello  dottrine  in  quegl’  infelici 
tempi,  con  questa  chiave  della  lingua  latina 
tanta  ricchezza  ne  traessero  per  sé  da  im- 
porre ad  ogni  letterato  il  nome  o la  lode 
della  lor  condizione.  K se  questo  vocabolo 
si  tenne  in  tale  significala  Un  oltre  I’  età 
di  Dante;  anzi  con  essa  entrò  nella  lingua 
e nelle  scritturo  di  Dante  ; ben  può  traise- 
ne argomento  , che  i eherici  ancor  di  quei 
tempi  si  mostrassero  non  volgarmente  ad- 
dottrinati (i).  E nel  vero  non  erano  varca- 
ti moli’ anni,  da  che  il  mondo  aveva  arami 
rato  S.  Bernardo,  S.  Tommaso  c Graziano: 
quei  tre  lumi  doli’  ascetica,  della  tilosofia,  e 
della  ragion  canonica.  itla  avendo  noi  di- 
scorso di  latino  , e non  di  scienze  , notere- 
mo soltanto  che  questi  esposero  le  luro  dot- 
trine per  lettera  Ialina  ; ed  erano  letti  ed 
ascoltati:  c gli  elfctli  mostrano  che  fossero 
ancora  intesi. 

Che,  se  ci  piaccia  collocarci  nel  mezzo 
de’  secoli  che  tengono  nume  dalla  barbarie, 
vi  scuuprircmo  nascosta  tra  molta  cenere 
alcuna  favilla  di  buon  latino.  E qui , se  la 
natura  del  ragionamento  il  consentisse , re 
citeremmo  di  buon  grado  l’elenco  degli  scrit- 
tori latini  della  media  età  , a'  quali  I’  accu- 
ratissimo Kabricio  diede  luogo  nella  sua  bi- 
blioteca : oratori  , poeti  , biografi,  istorici, 
filosofi,  diplomatici,  giurisprudenti  , teologi 
di  tutte  le  specie,  e perfino  antiquirii.  Ma 
posciacliè  nè  bella  , nè  utile  sarebbe  tan- 
ta prolusione  , staremo  contenti  a qual- 
che esempio  di  latinità  tolto  dagli  scrittori 
di  que’  secoli  clic  passarono  da  Giustiniano 
ai  compilatori  delle  Decretali.  E già  nello 

(i)  Sebbene  intorno  alla  voce  cherico  in 
tento  di  dolio  noi  leniamo  altrimenti,  hn 
perocché  nella  tua  origine  greca  non  tuo- 
nando etto  altro  che  eletto,  ben  poti  dirti 
de  letterali  che  Jottero  chanci  , Boi!  eletti 
dal  mezzo  del  volgo  alla  dottrina  (usciti  del- 
la schiera  volgare) , tenui  bitogn»  di  con- 
fonderli  cogli  ecclesiastici  eletti  dei  Miglio- 
re. Il  quale  ai  veri  intento  fa  che  ti  creila 
P'ù  degno  di  Dante  quel  detto  intorno  Fe- 
derico Imperatole : Clic  la  fama  il  gridò  clic 
neo  grande.  (Suiti.  del3oo,  L.  ti,  cap.  11  ) 


stesso  secolo  vi,  o intorno  al  trono  del  gran 
legislatore,  stavano  sommi  giureconsulti  mae- 
stri non  men  di  latinità,  ciie  di  ragion  pub- 
blica , e chiari  abbastanza  per  dar  luce 
di  sé  a tutta  quinta  la  loro  età  , perché 
non  abbiamo  ad  annoverar  dopo  di  essi  i 
contemporanei  Boezio,  CassioJoro,  A lei  ni  i r» 
Avito  , e Scdulio  Arature.  Net  secolo  vii 
viveva  Anastasio  Bibliotecario  della  Chiesa 
Romana,  nutrito  è vero  più  alle  scuole  dei 
teologi  ebe  non  a quelle  de’  retori;  ma  i suoi 
costrutti  sono  affitto  latini  , e le  forme  del 
suo  dire  avvisano  che  l’arte  non  era  tutta 
precipitata  al  fondo.  Pochi  anni  prima  di 
costui  aveva  scritto  latinamente  S.  Grega- 
rio Papa  , il  quale  non  sempre  declinò  dal- 
le regole  di  Donalo,  sebbene  per  bella  umil- 
tà dicesse  di  farlo:  e persino  il  re  Recare  - 
do,  che  d’una  leilera  latina  accompagnò  al 
Pontefice  il  presente  di  un  calice  d’oro,  a 
di  trecento  cocolle  pei  poveri  di  S.  Pietro. 
In  questa  lettera  tocca  di  alcuni  suoi  am- 
basciatori , che  patirono  fortuna  di  inare 
presso  Marsiglia;  — qui  properanlet.  et  jan 
tiene  Ut  torà  cementa  Italiae  , in  illos  oit 
min  it  adoenit  : quibusdam  tcopulis  prope 
HI att illuni  inhaerenlet  vix  suat  potuerunt 
animai  liberare-  Questo  era  lo  stile  di  un 
re  de’ Goti  e degli  Svari  (i). 

L’ottavo  secalo  seminò  ancora  meno  steri- 
le: che  diede  Paolo  Diacono,  il  veneranda 
linda,  I’  Abbate  Pirminio;  e Paolino  Patriar- 
ca, e Leidrado  Vescovo  , ed  Alcuino  scrit- 
tore di  verso  e di  prosa  : i quali  si  aderi- 
vano alla  maestà  di  Carlo  Magno.  Ora  di 
quel  Pirminio  e di  questo  Leidrado  sentia- 
mo il  latino.  Il  primo  parla  della  necessi- 
tà di  tenersi  legalo  alla  moglie  qual  ch'ella 
siasi.  Il  seconda  disvela  a Carlo  Magno  le 
alte  dottrine  del  battesimo  dei  Cristiani.  — 
Quid  ergo  si  (uzor)  sterilii  est  , ti  aclal-i 
velala  , si  foetida,  ti  temulenla  , si  malia 
moribus,  si  tnxuriosa,  si  fatua  , si  golosa , 
ti  vaga,  ti  furgatrix,  ti  maledica  ? tendi- 
da  erti  istilli  modi,  velit  nults,  et  guahscum- 
gue  acce  pia  habenda.  Cam  esses  liber  spon- 
le  te  subiccisli  (a).  E Leidrado:  Qaae  omnia 
tic-ut  dijficiha  situi  et  ardua  ad  cognoscen- 
dum  ; uà  quoque  perplexa  et  laciniata  ad 
innolescendum;  praeeipue  nobit , quos  et  te- 
nuilas  ingenti  angusta t , et  magnitudo  rei 
ila  opprimi t,  ut  ante  ruendum  sii,  guani  le- 
nanditm.  Sed  quia  lite  fusili,  qui  nec  falli 
polest  lerqivcrsatione , nec  contemni  silen - 
lio  , aggrediendum  est  opus  , et  fuxta  vi- 
rium  facullatem  exponcndum  quod  in  rege- 
neralionis  sacramento  tenendum  praeci- 
ptmus.  E più  innanzi;  Non  nunquain  sane 
alienissima  villa  alili  ciliis  vi  acuii  tur  oc- 
cullit,  qaae  pulantur  ette  oirtulet;  in  qui- 

(i)  Hiluz-i,  Miscellanea,  T.  ir,  pag.  fu, 
ed.  Lueae. 

(*)  li.blwlh.  Palr.  T.  xnr,  pag.  aSo. 
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6us  Tignai  tu  per  ita  et  quaedam  tiii  pla- 
cca di  altitudo  ruinosa  (i). 

Questo  non  è il  latino  di  Cicerone  , anzi 
nè  nien  di  Lattanzio  né  di  Boezio;  ma  non 
è neppure  il  latino  ferocemcnle  barbaro  de- 
gli uomini  della  curia  e del  Tolgo  di  cote- 
sti tempi. 

Nè  questa  maniera  di  scritlure  Ialine  si  per 
■lette  col  secolo  ottavo.  Il  nono  ancora  tiene 


«li  clic  presentarci,  sia  clic  vogliamo  libere 
prose,  sia  che  vogliamo  parole  strette  in  so- 

1 . - i x.alaua.  al— Ji  Wlti.Ji. ^ 


nori  numeri.  Lasciamo  sture"  di  Nitardo,  di 

Servato  Lupo,  e del-  libro  del  Computo  di 

IlnLano  Abbate  di  Fulda  scritto  con  un  sa- 

porc  di  latinità  superiore  alla  scella  della 

materia  (a).  Ma  S.  Agobardo  era  forie  e non 

n/fulto  incolto  allo  scrivere,  0» 'era  ascoltato 

da  IiudoTÌco  il  pio  , imperatore.  Compose 

-..ini  li-aitati  di  Ascetica,  e fu  tanto  lilantro- 

po,  che  nella  sua  età  gridò  contro  a’ giudizi. 

«li  Rio.  Ltuesto  c il  principio  del  suo  libro  : 

Jncipiunt  testimonia  divina  ...  quibus  luce 

/•  furiti, 1 demouslratur  contraria  ette  rccon- 

ciliationi  qenerit  humani  et  rcconciliaton 

diritto  puff  mie  domisi  >cae  et  conjhctus  fra- 

terni  pulanhum , rerum  labenlttim  dubta  et 

occulta  posse  pale/ìeri,  et  per  ree  contrariai 

ver  itati  peritatela  lalentem  monstrart  (3). 

Scrittori  ili  versi  furono  is.  Agobardo  istesso, 

Rabano  Mauro,  Valfredo  Strabo,  ed  altri  , 

de’  quali  si  leggono  le  poesie  nel  llaluzzi 

Con  quelle  ili  A leuino  , il  maestro  di  Carlo 

Magno  (4)-  Al3'  chiedendosene  esempli,  non 

Nolkcro,  monaco  di  S.  Gallo  , che  scrisse»  la 
Notazione  degl*  illustri  interpreti.  Quando 
cade  a ragionar  de*  metri,  egli  scrive  cosi:  Si 
vero  elioni  metro  requisì  eri* , non  .toni  tifa 
necessariae  genlilium  fibulae , sed  fiabe. t in 
Chriitianilale  ....  Prudenlium  de  mun- 
di esordio , de  martyribus  , de  laudi  bue 
Dei  dulci*8ime  moduf antem , viriutum  et  v i- 
liorum  inter  se  conjhctu*  tropologica  dui- 


cedine  svavfssime  proferentem , contro  fiaè ~ 


velico 8 et  pagano*  acerrime  pugnamelo  (i). 


Ghe  vi  pare  di  questo  Ialino?  non  sembra 

che  avvisi  il  progresso  anziché  la  decaden- 

za?  E por  Termo  il  secolo  xi  non  darà  di 

peggio.  Esso  vanta  S.  Anseimo,  S.  Pier  Ua- 

miano,  e ron  quosli  Gozecliino  lo  scolastico, 

e quell’  Abbono  che  scrisse  un  libro  apolo* 

eolico  ad  Ugone  e ltobcrfo  re  de'  b ranchi. 

Uuesla  è la  latinità  di  Gozecliino,  scrivendo 

a Volcliero  suo  discepolo:  Mullarum  quidem 

rerum  atqite  hommum  assiilwtas  talielalem 

off  erre  sole t:  le  vero  miti  1 domi  Jortsqun 

conjunclt**tmum  contveludo  ipta  aititi*  in- 

serebat,  ut  quoltdie  grattar  recentiorque  ho- 

beheris.  Anni  te  miln  in  cunetta  adito  erhl- 

beline  unanimem.  ut  non  toltivi  de  successu 

meo  gauderesì  verum  et , *i  quando  re s no - 

stras  adversa  concussissent,  tu  inulto  acer- 

bive , mulloqve  indignili*  nlque  ego , cvju* 

mtererat,  tolerares  {%).  E l’apologetico  di 

Milione  incomincia  cosi:  Saepe  contmgtt , 

ut  dum  miniti*  tnxurgenlttim  ca/amUaium 

horror  meni  e in  /aliga!,  ipso  horrorc  non  e a 

quae  dicere  debuerat  turbalo * animus  expe - 

'hai , seti  phunlnsotale  cogilaltonvm  altorsutn 

raptus,  quae  tacendo  erant  dica!,  et,  quoti 

consequens  est,  quae  dicendo  laccai,  bem- 

per  emtn  eummae  tranqutlltlaii*  quieterà 

diligtl  qui  ventati * arcanum  raltocinando 

dmponere  gestii  (3).  Non  ci  disgusterebbe  al 

lutto  questa  lingua,  se  si  trovasse  nc‘  libri 

di  molli  scolastici  de’  noslri  giorni.  Ma  se- 

guidatilo  la  noslra  inchiesta  del  Ialino  per 

gli  anni  del  secolo  xii.  Iti  gittalo  uno  sguar- 

•lo  sulla  lunga  mano  degli  storici  delle  ero* 

cinte,  Guglielmo  Tino,  Alberto  d’  Ant,  Hai- 

mondo  d'  Agiles,  Usuilo  di  Gaon  , ed  altri 

seicento  , appaghiamoci  del  primo  periodo 

della  vita  ilei  If.  Stefano  Abbate  il1  un  mo- 

do,  clic  nel  cammino  alla  font  .ina  di  vita 
si  lamenta  dell' umico,  clic  gli  era  corso  in- 


nanzi: 

Inculture  filtrai  copi  fallaci*  amici. 

W«*c  cl« 'sunl  lacrymar,  qtmd  te  prnrrrdere  «ivi, 
Ornduti  quoque  surgrbant  pnrtibus  umbra?, 

Yf  sprr  et  Ut  sperma  ornnliat  lampade  Icrras; 
luto  finti  violo#  or  ulna  por  niocm*  «olio, 
TocTFul  Eli  dotuinutQ  toTu  ìtoramqur  repn- 
(««»  (>>)■ 


Aleimio  Arilo  non  faceva  versi  migliori  al 
principio  del  secolo  vi.  Ma  entriamo  nel 


900,  Scorgeremo  quel  Sigeberto  che  sciis- 
se  un  libro  «le*  ciliari  uomini  , ed  una  cro- 


llala ((j):  e Abbono,  monaco  di  S.  Germano 
«tir  descrisse  in  versi  l'assedio  posto  a Pa~ 


rigi  d.i?  Normanni  e dai  Itanesi:  c (jirberto 
il  Hlo*ofo,  die  fu  poi  Papa  Silvestro  II;  ed 
era  tanto  muraviglioso  in  ogni  dottrina,  die 


naslero  del  Limosino,  scritta  da  un  contem- 
poraneo suo  discepolo,  del  quale  s’ ignora  il 


nome.  Licei  Sanctorum  getta  scrtàrndt  mo - 


il  cieco  volgo  stimava,  Ini  aver  ferito  patto 


do  consueludo  non  fi  il  - vel  pohus  esse  dtsic- 
rit;  non  t amen  Ime  alit/ua  rottone  feri  mg - 


cogli  spirili  inferieri:  e prima  di  ogni  nitro 


nife  slum  est,  tii.*i  atti  inopta  relatorum  , 
aul  ittsorum  rantale  Sanclorum:  t/ut  tn  lan- 


( i)lBt6lioih.’Palr.  T.  xttr,  puff  3 qo. 

{*)  llaluzzi,  Mite.  T.  ir.  puff,  fot  ad  SJ. 


ititi 1 jam  defecerunt,  ut  rei  (/ut  senhant , vel 
ile  qutbtu  scrtbnnl  palici  vtx  aul  j ere  nulli 


(3)  Itibl.  Pair.  T.  x ///,  pai/.  4-7 ò- 

(4)  Rattizzi,  Mise.  !/'.  ir,  pttij,  T3  e teff. 
(3)  E piti,  gii  tJmemerum.  li  ibi.  Jhttr,  T. 


tneeninnlur  (4).  Colali  ordini  di  latinità  os- 
sei varano  molli  eberici  «li  questo  tempo  ; e 


tur,  pny.  òS.i. 

(6)  Tritemto  ( Script.  Enel.  n.  eccitili  j 
lo  il.  ce  exercitatus  versu  et  prosa. 


(1)  /libi.  Palr.  T,  mi,  poff.  7S7. 
(a)  lbtd.  T.  tir,  puff.  aJu. 

(3)  lbitl.  pag.  i3y. 

i,4)  llaluzzi,  Mite.  T.  r,  pag.  i4rJ ■ 


per  (ulti  ci  basii  ricordare  VillJrao  Soincr- 

ristoratore  ili  tutta  quanta  la  Ialini!!,  Stef.no 

>et,  monaco  inglese,  seri  (loro  di  storia  e <li 

Antonio  RIorcclli:  c a neon  fìggerla  spese  in- 

antichità  (i);  e Lorenzo  Diacono  \ croncse, 

(era  la  sua  scelta  di  epigrammi  ed  cndeca- 

che  scrisse  in  versi  esametri  la  conquista 

sillabi.  E già  la  ragione  è penetrata  nella 

doli*  isola  di  Maionca  Tolta  dai  l’isaui  nel 

menti  più  sane  ; c non  ne  sarò  rimossa,  s. 

il i5  (s). 

prima  non  si  mostri,  che  fosse  onore  ad  uri 

Il  secolo  clic  venne  appresso  recò  l’auro- 

severo  sinico  1*  imbrattare  i suoi  scritti  nel 

ra  delle  lettere,  e quella  schiera  di  scrittori 

lezzo  del  disciolto  Epicuro.  Che  se  una 

nobili  e ignobili,  sacri  e protoni,  che  ebbero 

lingua  migliora  dal  lato  della  dottrina  e ilei- 

più  voglia  di  fama  clic  Iena  da  conseguirla: 

la  morale,  non  ti  dirà  che  perda  molto  spo- 

alla  quale  pochi  soprastanuo  del  capo.  Ma 

gl  lamio  i lazzi  de’giocolari,  e le  lascivie  dello 

di  lingua  Ialina  quasi  lutti  non  seppero  me- 

meretrici  e de’  cinedi.  E se  da  tanta  lussuria. 

no.  de’  loro  antenati.  Pera  non  manderemo 

quanta  spirano  Gallo  e l'etronio,  la  lingua 

innominato  Giovanni  Diacono,  che  compilò 

latina  fu  ridotta  alla  prosante  castità  ; le 

un’istoria  accuraliuima  e di  fatica  immensa, 

prime  grazie  ne  avremo  agli  scrittori  di  quel 

secondo  che  la  dice  il  l’anvmio:  il  Malaspi- 

tempo,  nel  quale  si  stimò  che  il  buon  latino 

no,  che  scrisse  sei  libri  delle  cose  di  Sicilia  (3): 

losse  tulio  perito  sino  oll’ulliraa  dramma.  E 

e quell’alto  Manfredi,  ebe  poetando  involga- 

perché  gli  scrittori  che  lo  tennero  in  fiore 

re  non  intralasciò  1’  uso  del  latino,  avendosi 

lurono  io  gran  parte  Kranchi  (i),  a regio- 

di  lui  in  questo  idioma  due  lettere  a Gorra- 

ne  potrà  rivncarsi  in  dubbio  quel  detto  del 

do  re  de’  ltomani  intorno  la  morto  del  padre 

biografo  di  Carlo  Magno:  che  nella  (Ialini 

suo  Federico  (4).  E in  questo  si  faccia  il  tino 

nullo  fosse  lo  studio  delle  arti  liberali  (2). 

della  nostra  ricerca.  Nò  alcuno  ci  accusi  di 

Sia  perché  la  presenza  del  debellatore  dei 

essere  iti  appostando  per  le  scritture  quei 

birbòri,  e le  università  di  b'ulda  , di  Metz  , 

traili  ebe  facevano  all’uopo  nostro.  Imperoe- 

di  Lione,  c molle  altre  da  lui  (ondate  (3) 

che  quantunque  sia  vero  che  non  lutti  i che- 

allontanassero  il  ferro  e il  fango  dell’  igno- 

rici  abbiano  scritto  a quel  modo;  anzi  la  me- 

ranzatsia  perche  il  naturale  ardore  dei  Pian- 

desima  eleganza  non  sia  per  disteso  in  lutti 

chi  aiutasse  gli  si  udii  delle  lettere,  clic  non 

que’ libri  da' quali  abbiamo  tolti  gli  esem- 

riuscirono  mai  a buon  esito  sotto  il  governo 

pii:  pure  vi  è costante  la  ragion  de’ costrutti 

delle  menti  gelate. 

e delle  collocazioni  delle  parole;  e dove  non 

Veduto  che  le  maniere  del  Ialino,  cosi  ri- 
stretto  all’  uso  de’  elicrici , non  furon  pessi- 

è grazia,  è forza  di  dire:  qual  si  convenne 

agl’  impeti  dell’  indole  contemplativa  di  quei 

me  nei  secoli  pessimi;  si  vuole  esaminare  , 

tempi.  Perocché  l’ intelletto  è tale,  che  se,  in- 

se  fosse  poi  mala  opera  il  richiamarlo  verso 

nalzunilosi  Csso,  la  lingua  non  segue,  non  va 

T antico  splendore.  A quel  Telice  tempo  in 

a cercare  i termini  dove  sono,  ma  ne  crea 

cui,  dissipate  le  tenebre,  la  gente  s’intese  a 

de' nuovi.  E questa  ventò  sia  face  a cono- 

togliere  dal  mezzo  i guasti  c le  rumc  della 

scerc  per  che  porla  murassero  quello  ardi- 

barbarie,  tutte  le  fonti  della  dottrina  lurono 

tozze  di  metafore  e di  parole,  che  non  lian 

aperte.  Di  nuovo  i palali  si  acconciavano  a 

di  latino  che  la  terminazione.  Alle  quali  è 

sentire  le  condizioni  del  vino  nell'  acqua  cor* 

pur  convenuto  in  line  aprire  il  varco  a gran 

reale:  e di  nuovo  si  pareva  il  mele  giù  per 

vantaggio  delle  scienze.  Che  la  medicina  e la 

la  scorza  delle  querce.  Allora  ognuno  correva 

tisica,  e tutte  le  arti  non  sarebbero  salite  un 

a dilavare  la  vieta  scabbia,  e per  ogni  lato 

grado  per  quelle  angustie  delle  circonlocu- 

si  gridava  ad  umanità  e a gentilezza.  Tulli 

zioni:  alle  quali  il  Bembo  avrebbe  voluto 

volevano  essere  insegnati:  c le  liammclle  della 

ridurre  lo  stesso  eloquio  volgare. 

gloria,  che  vien  dallo  leltcrc,  si  erano  posle  in 

Né  se  il  latino  def  secoli  di  mezzo  non  tu 

ogui  pollo.  Ma  coinè  accade,  che  non  porla 

copioso  delle  favole  degli  Ilei , e di  tutte 

Pierei  attraili, iriue  citi  non  lui  nave  da  lra: 

quelle  vuole  superstizioni , che  s.  Girolamo 

gi  darle,  e non  acqua  di  fonte  ehi  venne  ad  al- 

appellò  più  tosto  ponenti  che  nomi  (5),-  per 

lignerla  senza  vaso;  tanto  ardore  di  voglie 

ciò  è a dirsi  clic  fosse  ignobile  e perduto. 

per  la  dottrina  sarebbe  riuscito  a vuoto,  se 

Giacché  é vecchio  errore  dall’uso  degli  scrii- 

gli  uomini  non  fermavano  tra  loro  il  nicz- 

lori  condotto  lino  a noi,  che  eleganze  latine. 

(i)  V.  Mabillon.  Annoi.  Benedici.,  Bibl. 

principalmente  di  verso,  non  possano  essere 

senza  che  vi  riluca  in  mezzo  uua  scintilla 

Pair.  ee. 

di  pagaua  mitologia.  Centro  la  quale  opimo- 

(u)  Egolism.  vii.  Kar.  m.  png.  Co.  — Dif. 

ne,  vergognosa  a’  iilosoli,  ai  cristiani  o trag- 

di  Dante,  P.  il.  cap.  X,  ut  Jine. 

giosa,  venne  tuu  la  voce  e cou  l' esempio  quel 

(3)  Launoy  de  schol.  a <1.  M.  instaur.  r. 

(i)  li l ou ni , Gens.  Cclebr.  Auct.  j>ay.  3y8. 

7 ad  io,  p.  i3  ad  17.  Tritbeui.  annui,  Hit • 

«Hip.  Voi.  »,  p.  igadifd,  ed.  lol.  s.Gull.  1 b<jo, 

(a)  Muffa,  Verona  illustr.  P.  it  , lib.  n 

oc.  — A colali  scuole  In  gioventù  era  istruita, 

col.  4 1 ■ 

nel  Tripfum  e nel  Quadri  ut  um . li  trwtum 

(3)  IJalv zzi  lllisc.  T.  i,  pai,  àJi. 

comprendeva  la  grammatica  Ialina,  l‘ anime- 

(i)  iòni.  t<j  i. 

lica,  e In  musica:  il  i/uadnvium  la  dialetti- 

(5)  Kpisl.  xxi,  n.  id. 

-a,  la  relloriCA,  la  geometria,  e l’ astronomia. 
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co  di  ricavarla,  e diffonderla  con  utile  con-  (ere  clic  un  labbro  aperto  da  immenso  a- 
uiercio.  E siccome  la  lingua  fu  sempre  il  more  di  patria  si  lagni  clic  il  l’etrarca  , 
canale  della  scienza  ; cosi  gli  animi  ti  fu-  uno  de’  padri  del  nostro  volgare , polendo 
rono  tosto  collegati  a mettere  in  corso  una  arricchirlo  do’  vocaboli  delle  scienze  , non 
favellò  che  fosse  generalmente  intesa  e par-  Io  facesse  ; tuttavia  non  si  saprebbe  con- 
iata. E la  sorte  cadde  sulla  lingua  Ialina:  sentire  con  chi  affermasse  elio  errò  io  que- 
non  mira  per  forza  di  parliti,  o per  prodi-  sto  , di  scrivere  quelle  rose  in  latino.  Poi* 
gio  ; ma  pel  modo  il  più  tranquillo  c na-  cbé  ( lasciamo  di  ciò  ch’egli  medesimo  scris- 
turaJc.  se  nel  V.  delle  Senili  , Idi.  Il  ) la  mente 

Molte  braccia  d'  uomini  non  durarono  mai  sua  mirò  a fini  più  alti  ; cbè  fu  intesa  a 
nell’unione  tanto  lungamente  , quanto  ira-  levare  per  lutto  il  mondo  il  grido  di  sé , e 
porti  I’  opera  intera  del  distruggere , e del  delle  serie  opere  sue.  In  questi  termini  di 
riedificare;  la  quale  è da  lasciarsi  alla  men  lama  s’inteso  aneli' esso  il  Boccaccio,  quel- 
le ed  alle  mani  di  un  uomo  solo  tenace  del  I’  allo  campione  del  genere  femminino  ; il 
proposito.  Col  volgere  del  tempo  taluni  dei  quale  scrisse  latinamente  il  libro  delle  chiù- 
molti  cessano  per  ineguaglianza  d’animo;  o re  donne,  la  genealogia  degli  Dei,  i casi  de- 
per  infermità,  o per  iavidìa,  o finalmente  per  gli  uomini  illustri,  e poesie  non  oscure.  E 
amore  dell'ozio  ignobile;  c allora  la  confedera-  noi  ci  persuadiamo  che  Dante  istcsso  , il 
none  si  turba,  c l'opera  giace.  La  moltitudine  nostro  severo  ed  amoroso  veglio  , che  alla 
sdunque  non  è atta  a tanta  impresa  : sola-  maniera  di  Socrate  (■)■  disse  già  iti  avere  il 
mente  , se  trova  ancor  fermi  i fondamenti,  mondo  per  patria  (t),  scrivesse  Ialini  i libri 
e il  monte  delle  rovine  non  lontano,  saprà  dell'  Eloquio  volgare  c della  Monarchia,  non 
correre  a’  macigni  ed  aita  calce  per  rialzar  solamente  per  farsi  leggere  a quei  difficili 
l'edilizio.  Non  dissimili  erano  a que’  tempi  Italiani  che  nulla  volevano  conoscere  tene» 
le  condizioni  degli  animi  e della  lingua  la-  era  Ialino  (3);  ma  altresì  per  essere  gridato 
fina.  Quella  vecchia  reggia  , nella  quale  si  dalla  fama  in  lutìe  le  terre  il  fondatore  del- 
erano  affratellate  in  un  solo  linguaggio  le  la  Lingua  italica,  e dello  monarchia : le  duo 
nazioni  della  terra,  giaceva  allora  nello  squal-  basi  di  tutta  quanta  la  civiltà  , il  governo  e 
lire,  ruinosa  e dimenticata.  Quando  le  men  la  favella. 

il  tornai  ono  a diritto  , subito  si  con»  glia ro-  Nè  questa  lingua,  che  ó oro,  e luce  nelle 
uo  di  ristorarla  : sia  perchè  nel  bisogno  co  mani  de’ gravi  letterati,  sarà  meno  da  col- 
mune  questa  sembrasse  I'  opera  più  spedita,  tirarsi  per  ciò  clic  diventa  ferro  e tenebre 
c meno  travagliosa  ; sia  perchè  lo  splendo-  eolia  pessima  usan  o.  Della  quale  poi  godo- 
re  dell»  dignità  latina  , ancora  dopo  sette  no  il  frutto  que'  falsi  filosofi,  che  hanno  mes- 
secoli  dando  in  sugli  occhi  delle  nazio-  so  l’errore  in  luogo  delta  ragione,  affinchè 
ni  , le  inchinasse  al  favore  della  propria  l’uso  della  ragione  uon  iscuopra  gli  eirori 
favella.  La  quale  da  universale  che  era,  ri-  insegnali  dai  furbi  e dagl'ignoranti  (4).  Ge- 
dotta  a’  romitori!  dalla  prevalenza  de' barba-  aerosa  verità  ; che  scuopre  fondo  a mollo 
ri  , ruppe  i lunghi  silenzi!  del  suo  asilo  , e maligne  arti  degli  uomini.  Ma  se  vecchio 
rilornó  pur  finalmente  universale  : non  più  e nolo  ingegno  qoello  è di  vendere  la  falsa 
risuoaando  patti  , e leggi,  e trionfi,  paurosa  a merce  nascosta  sotto  il  velame  delle  parole 
re  ed  a popoli; ma  amabile c adagiata  nell’uso  Ialine  ; perché  si  lardano  le  menti  ad  uno 
degl’ imbelli  studii  in  seno  alla  beala  pace,  studio  che  è scala  a dominare  i riposti  scn-i 

Questa  lingua  adunque,  siccome  mezzo  delle  parole  Ialine  7 Perché  si  vuole  o squar- 
coraunc  a diffondere  la  dottrina  , abbraccia-  ciare  con  imprudenza  il  velo  , o tenerlo  ce- 
rotto al  li  ra  con  tutto  il  pello  i sapienti  d'o-  lato  in  eterno,  anziché  destramente  alzarlo? 
gni  nazione:  e fermarono  che  in  questa  so-  sarebbe  egli  il  nostro  secolo  divenuto  alani» 
la  si  parlasse  da  coloro,  che  mirassero  a d'insipienza,  che  stimasse  miglior  consiglio 
farsi  intendere  dall’ universale,  allargando  la  il  mandar  disprezzali  gli  crroti , di  quello 
voglia  della  fama  sino  a’  termini  della  terra,  che  trarli  all’  aperto  e combatterli?  Animosi 
Però  se  i letterati  grandissimi  d'  Italia  si  i cacciatori!  elio  tremano  collo  schidione  in 
posero  al  Ialino,  non  sarebbe  per  avventura  mano  aspettando  la  volpe  ; e potendo  coglirr- 
da  affermarsi  , che  il  facessero  per  poca  o la  nella  tana,  non  vogliono.  Or  tempo  è bc- 
ptniono  del  buon  volgare  recente  nato  (z);  ne,  che  l’Italia  ancora  conosca  , che  I’  amore 
ma  più  presto  per  trovar  lettori  e riooman.  di  far  de*  Filologi  non  ha  da  prevalere  alla 
za  in  mezzo  a tutti  i popoli.  Conciossiachè  necessità  di  far  de’ filosofi  : il  grido  de’ quali 
come  è grande  la  mente,  è grande  l’amore  sia  inteso  oltre  l’alpe  c il  mare;  per  luti» 
della  buona  lama.  Onde  potrebbe  forse  pa-  dove  sono  uomini  inchinali  a riceverò  o man- 
rer  minore  del  vero  quel  detto  : che  il  Pe-  dar  lumi  di  dottrina. 

trarca  errò  scrivendo  in  Ialino  quelle  cose  Se  aduaque  uun  sono  da  biasimarsi  colo- 
che  giovar  potevano  la  nazione,  e le  scien- 
ze (a).  Imperocché  sebbene  si  possa  permei-  (i)  Cic.  Tose.  Q-actl.  I.  r.  § Sy.  ’ 

(a)  Vola.  Elog.  I.  /,  eap.  ri. 

(i)  Dif.  di  Doni.  P.  n,  cap.  xxxir,  i (3)  Dif.  di  Dani.  P.  si,  cap.  xxxir. 

{a)  Ivi,  cop.  in.  | (4)  lui. 
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ro  che  riposero  in  onore  la  lingua  «lei  La 
sio;  sari  egli  da  tenersi  che  la  pianta  del 
volgare  non  potesse  distendersi  per  altro 
modo  , che  coll'  eccidio  della  mole  Ialina  ? 
Mai  no:  c gli  argomenti  de’  quoli  si  contorta 
il  nostro  negare  sono  questi  S’  egli  é vero 
che  le  dottrine  dell’  Alighieri  interno  il  vol- 
gare eloquio  sieuo  tutte  interamente  da  os- 
servarsi, e molto  più  lo  saranno  quelle,  nelle 
quali  egli  entrò  innanzi  non  solo  co’  precel- 
ti,  ma  ancora  coll’esempio;  quelle  che  col- 
locò a’  piedi  degli  scaglioni,  onde  si  sale  ai 
Iati  campi  dell’  eloquio  volgare.  Ma  allor- 
quando Dante  nel  primo  dell'  Inferno  salutò 
Virgilio  per  mietilo  ed  auspice  del  suo  poe- 
ma; e disse  di  aver  tolto  solo  da  lui  lo  bello 
tùie  che  gli  ha  fatto  onore;  c dolchi  timo  pa 
dre  lo  chiamò  nel  XXX  del  Purgatorio;  dis 
velò  il  fondamento  d’ ogni  sua  dottrina:  par 
16  per  lutti  i futuri,  che  con  suro  accorgi 
mento  si  sarebbero  messi  nella  via  del  suo 
volgare;  c stanziò,  che  l’ aderirsi  a’ classici 
Ialini  era  1'  unico  modo  di  entrare  alla  sua 
scuola;  quantunque  nominasse  per  gran  pre- 
dilezione il  solo  Virgilio.  E quando,  nel  IV 
dell’Inferno,  entrò  sesto  nella  bella  schiera, 
dove  erano  quattro  poeti  Ialini  , che  altro; 
volle  egli  se  non  clic  farsi  del  numero  di 
lorol  egli  autore  e poeta  d>  I «oro  latino.  E 
quando,  nel  XXI  del  Purgatorio  , pone  in 
bocca  di  Stazio  quella  lode  dell’  Encida, 

S la  qua!  manin  a 

Fummi,  e fummi  nutrice  poti  ndo, 
noa  ptfrla  il  vero  meno  per  sé,  che  pel  can- 
lor  di  Tebe  e di  Achille.  Adunque  pro>a-! 
lo  è,  che  senza  lo  studio  della  lingua  lati 
na  non  si  può  essere  discepoli  dell’  Alighie- 
ri. E noi  siamo  arditi  di  affermare , che 
tulle  le  onte  portate  sin  qui  alla  memoria 
c alle  scritture  di  Dante  ebbero  questa  ma 
la  radice  dell’  ignoranza  del  Ialino.  Impe- 
rocché d'  innumerevoli  latinismi  avendo  l’A- 
lighieri  arricchita  la  sua  lingua  c il  suo  poe- 
ma, colesti  bestemmiatori  Iranno  vituperalo 
l’oro  e lo  gemme,  come  fango,  c vetri 
magagne.  Hanno  riso  il  contimjere , e il  con- 
fondere, e il  pulcro  , e la  redita , non  (ter 
altro  che  per  non  averne  afferrala  la  sigili 
ficazionc,  ignari  delle  materne  origini  Iali- 
ne. E si  clic  ne’  luoghi,  dove  que’  verbi  son 
collocati,  tanto  splendore  c tanta  forza  ag- 
giungono, che  il  volgar  comune  non  ha  di 
meglio  (i).  Similmente  isquarccranno  he 

(i)  Gli  tchifUtotì  de'  latiniimi  Danteschi 
azzardino  di  toitituire  alla  parala  continga 
le  altre  più  divulgale  accada,  o avvenga,  in 
quel  principio  del  canto  XXV  del  Parodilo: 

Se  mai  continua  rhe  il  poema  «acro. 

Al  qnal«*  Ita  po»i<>  mano  e cielo  e terra, 

Sì  elio  m'ha  latto  per  pili  aoni  tu  acro, 

V.nca  ia  crudeltà  ec. 

E poi  dicano  se  il  cerio  non  perda  dal  lato | 
della  dignità : unsi  ancora  da  quello  della 
proprietà.  Impet  occhi  accadono,  o avvcngo-| 


stemmìe  contro  lo  molte  voci,  che  dal  buon 
latino  derivò  nel  lolgare  P amoroso  Petrarca; 
alvo,  alle,  egro , flagra,  carme,  pavé , plo- 
ro, ange,  angue  , prisco,  niellante  , irt/u 
tire  (i).  E chi  non  sarà  prima  entrato  nei 
costrutti  latini  del  verbo  lum  , male  per- 
verrà a comprendere  que’  modi  del  lloccac- 
cio:  a me  non  e la  ricchezza  di  Midaz  so- 
no al  paone  i pié  tozzi  e t’ andatura  queta  , 
c simili.  E citi  prima  noo  avrà  accomodate 
le  orecchie  a’  risuonanti  periodi  di  M.  Tul- 
lio darà  per  infelici  adattazioni  le  vere  bel- 
lezze del  Decamerone.  Insomma  nessuna 
proprietà  , nessuna  eleganza  del  buon  vol- 
gare arriverà  colui  , che  prima  non  si  sia 
inteso  nelle  opere  de’  latini. 

Né  in  questa  disciplina  crebbero  sola- 
mente ■ maggiori  padri  del  volgare  italico; 
ma  coloro  ancora  che  tennero  i seggi  se- 
condi da  questi. L’  Ariosto,  al  quale  era  in— 
differente  lo  scrivere  nell’uno,  o nell’  altro 
latino:  il  Tasso,  che  in  parecchi  longhi  ap. 
pare  più  presto  il  traduttore  dell’ Eneide  , 
che  non  1’  autore  della  Gerusalemme;  e me- 
ritò le  censure  della  Crusca  per  aver  fatto 
luogo  a’  latinismi  nel  suo  poema;  e il  San- 
nazzaro  , a cui  per  io  scherzare  in  Arcadia 
non  isccmó  l’ amor  del  latino  , c cantò  un 
poema  (*)  che  lo  avrebbe  fallo  il  Virgilio 
de’ Cristiani,  se  non  fosse  troppo  spesso  im- 
brattato di  forme  pagane,  che  offendono  la 
materia,  e la  niente  de’  sani  leggitori.  Per 
tacere  del  Bembo,  del  (osa,  del  Poliziano  (3), 
del  Castiglione,  del  Molza,  di  Celio  Calcagtii- 
ni  (4),  d’ altri  cento  di  questo  numero,  i quali 

no  le  cote  tecondn  che  rutti  ventura,  lenza 
musano  itudw  defortunali  o infortunati  per 
esse.-  ma  in  quel  verbo  contingere  Dante  ha 
coluto  Jar  cenno  del  proprio  modo  a meri- 
tare, quali  dicesse:  se  per  questa  mia  fa- 
tica del  sacro  poema  airirerò  a toccare  così 
bella  felicità!  Intendete  puma  l'  acume  del- 
/’  ingegno  in  queste  finezze , o cui  che  cercate 
di  avvitire  ad  ogni  occasione  il  divino  Poeta. 

(i)  V.  Dif.  di  Dani.  P.  rr,  cap.  Xt. 

(a)  De  l’arlu  Virginis.  V.  Erasm.  in  Ci- 
ceronian.  pag.  go,  ed.  Tolosac  i63o. 

(3)  Del  Poliziano  ancora  ti  dotte  il  buon 
Giulio  ( Troll,  de'  Trec.  cap.  nr  ) a quel 
modo  che  altrove  ti  dohe  del  Petrarca.  Ma 
non  si  vuol  intendere  (dice  un  nostro  dal- 
animo  amico,  Domenico  Faccolini  ) che  lo 
dannasse  dell’  avere  scritto  latinamente;  ben- 
sì di  avere  scritto  latinamente  troppe  cose 
in  confronto  delle  poche  scritte  in  volgare. 
A'el  che  volentieri  consentiamo  noi  pure  : 
ma  il  giudizio  non  andrebbe  per  avventura 
a'  versi  del  Poliziano,  il  quale,  trattando  in 
latino  le  materie  gravi,  ebbe  in  mira  di  esten- 
dere la  tua  fama  oltre  i termini  di  questa 
lingua  del  li. 

(4)  Eolie  opere  di  questo  insigne  letterato 
li  leggono  stampiate  ( Basileae  < 544i  Pro* 
ben.  ):  ma  wn  poche  altre  giaciono  inedite 
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luUi  poggiarono  alle  cimo  del  gentil  parla-  perdurano  ancora  immoli  alle  scosto  della 
re  italiano  per  codeste  v ©collie  scale  della  fortuna  , od  alle  conversioni  delle  menti  , 
latinità.  Nè  l’u>o  si  rimase  ne’  termini  tdel  del  tempo  , e della  terra  Ì9lessa.  Nel  <]ual 
iioo,  che  fu  io  islato  di  secolo  aureo  dopo  il  tenore  ietta  via  dureranno,  finché  una  Aio- 
risorgimeiito  delle  ledere;  ma  nello  stesso  va  lingua  non  invidii  il  loco,  e per  fona  di 
.cenalo,  quando  gi'nigcgni  andavano  perduti  armi  ( non  per  altro)  vi  si  tenga  ferma  : Sic- 
ilie tio  le  antitesi  c le  sfulgorate  allegorie,  nel  come  già  non  sono  molti  anni  varcati,  ini- 
sccento  intere  furono  le  fogge  del  buon  lu-inacciò  di  far  la  francese:  e non  falliva  at 


tino,  siccome  per  l'uso  di  molli  sapienti,  co 
si  principalmente  per  P amore  che  vi  pose 
In  ricca  c dotta  Compagnia  de’ figliuoli  il’  I- 
gnazio  : la  quale  anche  colla  lingua  intese  a 
collocarsi  sopra  le  schiere  volgari,  lmperoc 
che  io  ogni  tempo  i ricchi  e i dotti  vollero 
essere  sequestrali  dal  volgo  degl’ indigenti 
e degl*  ignorami  ; che  se  dato  non  ne  fu  loro 
il  modo,  essi  lo  procacciarono.  E molto  ve- 
ramente a’  (resulti  debbono  la  lingua  latina, 
e i suoi  amorevoli:  imperocché  sino  alla  me- 
moria de’  padi  i nostri  mai  non  fu  terra  u 
città  nella  quale  enti  ussero  senza  aprirvi  i 
tesori  dola  lingua  Ialina  : e in  cotale  lor 
Invi  to  aulici  c nemici  consentono. 

Quando  p i ci  poniamo  solamente  sulla 
sngl.a  del  Do.iro  secolo,  e guardando  per  en 
t-o  ci  affissiamo  negli  splendori  della  risto- 
rala epigrafia  ; e vi  leggiamo  nel  mezzo  i 
grandi  numi  del  Morcclli  , e dello  Selli. issi 
secondo  da  lui  , potrà  egli  cessare  da  noi  la 
meraviglia,  che  a questo  tempo  la  terra  ita- 
liana prudullo  abbia  due  spirili  colanti  ? Il 
primo  de’  quali  tien  fronte  a lutti  i latinisti 
che  furono  dui  s. colo  d’  Augusto  in  poi  ; e 
l'altro  con  tanto  amore  si  adagia  a compia* 
gnerc  agli  estuili  ora  col  padre  , ora  cullo 
sposo,  o col  figliuolo,  o col  fratello,  o coll’a 
uin-o,  che  il  passeggero , che  legge  le  note 
dolenti , piange  : e sia  pur  egli  dell’  olliuia 
Esperia,  o della  divisa  Brettagna;  venga  di 
Frani  la  o di  Lauiugna  a venga  dall’ Aquilone, 
veramente  piange.  Sìugolar  virtù  dell’idioma 
lati  no  : per  la  quale  un  sasso  che  duri  agli 
anni  piopaga  a tulle  le  terre  la  fama  de’rae- 
ritevoli  trapassati,  e la  memoria  di  que’pie-! 
tosi  che  li  composero  nel  sepolcro.  É io  ciò! 
propriamente  stanno  le  ragioni  di  eccellenze! 
delle  Ialine  epigrali  sopra  le  italiane»  Impe- 
rocché per  queste  comunichiamo  co’  citta- 
dini le  triste  a*  venture  e le  lieto,  per  qucilc 
ne  chiamiamo  in  parte  ancora  gli  stranieri  : 
queste  sono  fatte  per  la  nazione,  quelle  per 
V universo  : in  italiano  si  vuol  che  parli  un 
italiano , in  latino  parta  un  uomo.  Il  die 
poi  toma  di  nuovo  a gran  laude  dell’Italia, 
che  piantò  i contini  della  sua  favella  acculilo 
quelli  dei  suo  imperio  : c mentre  questi  giù 
più  noli  sono  inviolati,  anzi  son  nulli,  quelli 

presto  i marchesi  Caleagnini  in  Ferrara. 
Fra  le  cose  italiane  exi  te  un  trattato  della 
numerosa  amicizia  ; il  volgarizzamento  del 
Pseudoio  di  Plauto  : i mandati  nuziali  di 

Plutarco  a Palliano  cd  Euridice  cc.  : onde 
si  rileva  che  Celio  non  era  meno  esperto 
de IC  idioma  italico  die  del  Ialino . 


segno  , se  i fatti  di  Parigi  erano  quelli  di 
Koina. 

Nè  minor  gloria  si  deriva  al  latino  per  gli 
avvantaggi  che  ne  presero  coloro  che  nella 
nostra  età  vennero  in  fama  di  gentili  scrit- 
tori del  volgare.  A voi  appello,  o Monti,  o 
Strecciti  : a voi,  o Costa,  o Farini  : che  dal 
nativo  ciel  di  Roinagn.t  aggiungete  lume  a 
questa  patria  d’ Italia.  Dite  , se  foste  inai 
nulla  , anzi  se  mai  pensaste  ad  esser  nulla 
senza  il  soccorso  delle  lettere  latine.  — Il 
primo  di  questi  maravigliando  altamente  sul- 
le ottave  della  Rosa  composte  dalla  figliuola 
sua,  rosi  uè  scriveva  al  diletto  genero:  Ctà 
viene  dall ’ essersi  ella  , guidata  da  tuoi  con- 
sigli , messa  tutta  alto  studio  de  soli  classi * 
ci , principalmente  in  quello  della  lingua  Ia- 
lina, ro  tv  dj  m s tv  ro  dell'italiana.  Lasciala  in- 
namorarsi di  Virgilio,  come  lo  è già  di  Dan- 
te, e la  vedrai  fare  altro  volo  (i).  Cosi  scri- 
veva il  Monti  di  quella  Cordanza  clic  il  ma- 
rito suo  nelle  lettere  era  solito  di  chiamare 
dolcissima  donna  sua  : forte  anima  , sciolta 
da  tutte  le  qualità  dì  femmina  ' e l’imwagine 
di  lei  una  consolasfoue  di  sua  vita  : c lei  la 
miglior  parte  di  tè  medesimo.  La  quale  ora, 
perduto  lo  sposo  , ed  il  maestro  , si  rimane 
muta  nel  suo  verissimo  dolore  a far  fedo  , 
che  le  angosce  leggere  movono  la  lingua  ad 
insana  loquacità,  le  gravi  tengono  la  incute 
assorta  in  allo  stupore  Che  se  parlasse,  rin- 
noverebbe l’esempio  di  Vittoria  Colonna.  — 
E lo  Strocclii  é cosi  esperto  di  latinità,  che 
alcuni  de’  giovani  insegnati  alla  sua  scuula 
>ono  oggi  non  umile  speranza  d*  Italia.  Ed 
egli  medesimo  non  ha  disdegualo  di  por  ma- 
no a’  versi  Ialini  (2)  ; e del  prodigioso  En- 
nio Quirìiito  Visconti  pronunziò  : che  imbe- 
vuto de'  purissimi  fonti  di  (Irecia  e del  La- 
zio non  poteva  già  avere  altro  che  buon  gu- 
sto iu  lettere  italiane  (3).  Ma  per  amore  dei 
mici  inslii ulori  ed  amici  dove  lascio  le  , o 
buon  Giulio?  il  quale  facesti  le  tue  peipo- 
lue  delizie  dell’aurea  vena  di  Cicerone  (4); 
c Virgilio  venerasti  siccome  avo  dell'  illu- 
stre favella  italica  ; e ti  mettesti  seguace  non 
oscuro  del  rilormalorc  delle  Ialino  insci i- 
zioni  (5);  e finalmente  rendesti  alla  lingua 
latina  onore  non  meno  di  buon  figliuolo  che 
di  filosofo  con  quella  generosa  sentenza  : 

(i)  Prop.  Voi.  i . Pari.  i , pag.  *o3. 

(*>  /'ersi.  Bologna  1822,  pag.  81  e seg. 

(3)  FA  og.  di  E.  Q.  li  sconti,  pai;.  /6,  Boi. 
18  tg. 

(4)  Giura,  .tre.  Voi.  / , pag . 27Z. 

(3)  lia  luccioli,  Meta.  y.nj • *7  * pag.  4°- 
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La  favella  ha  virtù  di  /re  immortali  gli  r italiano.  Imperocché  non  gli  era  bisogno 
nomini  che  tono  morti:  come  ci  fa  fede  il  la-  di  richiamarsi  a tanto  fontine  origini  ; quan- 
ti.! imperio , che  già  tutto  cadde  e tpari,  men-  do  a'  tempi  mollo  posteriori  le  orme  del  par- 
tre  la /"ma  de' tuoi  cittadini  ti  vive  ancora  lar  latino  non  furon  o intere  nemmeno  setto 
nella  tua  lingua  ; la  quale  eia  e dura  più  il  ciel  dose  nacque.  Né  quel  reo  costume  «fi 
eterna  che  la  romana  potenza  (i).  Per  le  crear  parole  mi  arbitrio  nel  paese  degli  Un- 
ijuali  ultime  parole  ci  sorrcniamo  di  cosa  ni  c de'  Goti  trovò  ritegno  neppure  in  tanta 
forse  da  nissuno  fio  qui  avvertita,  ma  che  è luce  del  secolo  XIX:  romc  ne  rende  fedo 
tutta  vera,  c secondo  natura.  E questuai  è:  l’illustratore  del  musco  Ungarico  ; che  eoi 
che  quelle  genti  de’ Goti , degli  Unni,  e del  favore  di  nobilissimi  auspici!  ha  riempiuta 
Longobardi,  che  per  anni  trecento  aggrava  l’opera  sua  di  nuove  forme  barbariche , elio 
rono  successivamente  sull’Italia  le  loro  mani  si  Unno  forti  ad  ognuno,  il  quale  abbia  fior 
di  ferro,  cacciale  in  fine  da  Carlo  Magno,  re-  di  senno  e di  gentilezza, 
carono  alle  nalive  loro  contrade  molte  ma-  Ma  per  conchiudere  il  discorso  nelle  lodi 
niere  del  latino  rustico.  E come  poi  fu  se  di  quell’alto  spirito  , dal  quale  prendemmo 
guilo  1’  effetto  di  quelle  parole , che  Dante  argomento  e virtù  di  parlare  , diremo:  che 
indirizzava  a tutti  ed  a ciatcunore  d’Italia:  nessun  italiano,  dopo  il  Maffei  che  fece  un 
sangue  de’  Longobardi , nazione  di  Scandi-  picco!  cenno  a’veri  natali  del  dir  comune  (i), 
navia  fa):  cioè  allora  quando,  penetrala  da  nessun  Italiano  si  spinse  tant’  oltre  quanto  il 
tutti  i lati  la  ragione  e la  civilU,  le  ultime  Perticar!  a trar  luce  dal  fumo,  e recare  in 
reliquie  degli  oppressori  si  ridussero  alle  an-  mezzo  miracoli  di  diligenze  e di  doltrina.  Al 
fiche  lor  tane;  portarono  seco  que’ modi  del  che  se  aggiungi,  lettore,  l'eleganza,  la  no- 
l’illuslre  latino  che  negli  estremi  tempi  ave-  billi  e la  pienezza  della  sua  beata  vena,  in- 
vano udito  risuonare  intorno  a sé.  Quindi  le  damo  cercherai  molte  età  indietro  per  ai- 
molte parli  del  latino  rustico  recale  assai  prù  tro  eguale.  Ma  i pregi  clic  degnano  il  Perii* 
ma  da’ popoli,  o le  poche  dell'illustre  addotte  eari  di  una  corona  la  quale , per  colpa  de- 
posleriormente  da’ principi  si  combinarono  gl’irritabili  letterati  d’Italia,  ha  dipendulo 
in  una  mistura  di  Ialino  barbaro,  che  lu  ab  lungamente  senza  gli  sludii  di  nessuna  par- 
bracciata  in  Ungaria  , in  Moldavia  in  Va-  le,  sono  la  soave  quiete  del  suo  siile,  c Pe- 
lacchia, in  Polonia,  c per  alcune  provincie  guaglianza  della  mente  sua  a seguir  sempre 
dello  Germania:  e si  parlò,  e si  scrisse,  e li-  1»  dolce  verità , camminando  per  ceneri  ar- 
cenziosamente  in  ogni  tempo  si  accrebbe  d lenii  di  nascosto  fuoco.  Imperocché  l’assicu- 
molte  barbare  voci  piegate  alle  proferenze  rarsi  dell'  animo  e della  penna  ebo  non  cor- 
latine.  Il  ohe  per  avventura  non  cadde  in  rono  a traverso  , fu  sempre  stimata  principal 
mente  all’eruditissimo  Maffei  , quando  seri  odo  dello  scrittore:  ed  è segreto  provato  per 
veve  (3):  Cota  i tra  gli  uffizioli  dell' impera-  l'arsi  leggere  lungo  tempo.  Gilè  chi  si  con- 
iore  , che  in  quella  parte  furono,  atiai  di  luco  a scrivere  con  mente  turbata,  i letto  e 
vulgata,  e narrata  come  meta  ciglia  , che  vi.  piace  ( se  pur  piace)  nel  tempo  della  pas- 
/ al occhia  , ed  anche  in  Moldavia  ripari , mine  e non  oltre.  Queste  umili  mete,  poste 
italiano.  Falla  però  parlieolar  ricerca,  mul-  igli  uomini  che  non  curano  di  levarsi  sopra 
lo  più  abbiam  ricavalo  ettere  rimasto  in  que,  sé  stessi  , furono  disdegno. amento  oltrepai* 
paese  del  linguaggio  delle  milizie  Homane  . sale  dal  Perticaci,  clic  mirò  ed  aggiunse  l’al- 
che  quivi,  come  in  paete  di  confine , foggiar-  tissimo  segno.  Ed  ora  è in  parte  dove  inten- 
n arano  stabilmente  : il  quale  non  già  Italia  Je  , che  non  ai  vince  I’  invidia  se  non  per 
no , ma  secondo  militanti , era  latino  plebeo  .norie.  E a noi,  che  ne  piangiamo  I’  irutna- 
scorretlo:  con  che  veniva  ad  accostarsi  al-  tura  dipartita,  rende  consolazione  da  questi 

libri  , che  sorgono  dalla  tomba  a far  vivo 

fi)  Trai!,  degli  scritt.  del  3oo,  cap,  i eternamente  appo  i futuri  il  nomee  la  pre- 
ti! fine.  senza  sua. 

(a ) Di».  Comm.  Pad.  r8aa  , T.  r,  p.  1 14 
a n€. 

(3)  Per.  III.  P.  i,  lib.  u,  col.  3/4-  (*)  Ver.  III.  P.  i,  lib.  mi,  col.  3i o e scg. 
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DEGLI  SCRITTORI  DEL  TRICRRTO 
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DE’ LORO  IMITATORI 


LIBRO  PRIMO 


CAPITOLO  PRIMO 
Si  lodano  i riformatori  d Ilo  stile. 

Sppsse  volle  considerando  t] naie  e quanta 
utilità  sia  per  recare  alla  Italiana  E loquciiza 
il  mollo  studio  rbc  molti  pongono  nei  libri 
del  trecento,  onde  meditare  cscrivercinqiiel- 
l'antica  e veneranda  favella;  e reggendo  co- 
me ogni  umana  cosa,  avvegnaché  bellissima 
sia,  rade  volte  scompagnisi  da  difetto:  ho  me- 
co medesimo  dubitato,  che  anche  a questa  u- 
tilità  non  possa  seguitare  alcundanno.  Impe- 
rocché il  soverchio  studiare  nelle  parole  sto- 
gile sovente  gli  animi  dalla  considerazione 
delle  cose:  ed  allora  il  vituperio  d’un  popolo 
ò troppo  , quando  i suoi  più  nobili  spiriti  si 
mutano  in  gregge  d'  imitatori.  Ma  mi  gode 
poi  1'  animo  mentre  veggo  che  per  tale  ma- 
niera si  viene  a noi  ridonando  il  conoscimen- 
to del  bellissimo  nostro  idioma  : il  quale  , 
a guisa  di  pianta  clic  si  rinnovelli , già  torna 
tutto  a fiorire,  c promette  que’  frutti  onde  fu 
sempre  superbo.  E tanto  m’  è più  dolce  il 
pensarlo,  quanto  che,  già  condotto  ad  infelici 
termini  , egli  era  lacero  e guasto  dalla  lun- 
ghezza de'icmpi,  dalla  forza  degli  stranieri, 
e,  ciò  eli 'è  più  grave,  dalla  stessa  nostra  vil- 
tà. Perchè  non  solo  alle  italiane  forme  sbra- 
no mescolate  le  barbare;  ma  quasi  nulla  più 
sapevasi  di  proprietà  , non  che  d’  eleganza, 
tu  quella  perturbazione  e incertezza  già  il 
pravo  stile  teneva  I'  ottimo  sotto  i gravi  pesi 
della  licenza  edella  ignoranza  comune;  i.grau- 
di  maestri  si  avevano  quasi  a dispetto;  domi- 
nava una  gente  che , rotta  ad  ogni  intempe- 
ranza , faceva  lecito  tutto  quello  che  le  pia- 
ceva: talché  eravamo  nuovi  ili  lingua  all’apri- 
re  d'  ogni  nuovo  libro  : e per  poco  non  ci 


vergognavamo  di  Dante , del  Petrarca  , del- 
l’ Ariosto,  del  Galilei,  del  Gnicciardino.anzi 
della  nostra  fama  medesima  : quando  diven- 
tava un  Tullio  c un  Omero  ogni  villano  scrit- 
tore che  veniva  o coniando  nuovi  vocaboli,  o 
sformando  gli  antichi.  Ma  ora,  per  graziadi 
questi  rinnovati  studii  , 1'  Italia  viene  dima- 
grandosi di  que' novatori,  ed  acquistando  da- 
gli antichi  quello  che  i moderni  avevano  già 
smarrito;  e molte  carte  si  fanno  già  belle  nel- 
l'oro degli  autori  classici,  e sono  già  venute 
in  ludibrio  quelle  prose  e quei  versi  che  an- 
cora serbano  il  reo  stile de'corrompitori.  Co- 
si lilialmente  s'é  chiusa  quella  matta  scuola, 
dove  il  tumido  e il  falso  era  tolto  in  loco  del 
nobile  e del  vero:  c accadde  a que’maestridi 
nuove  dottrine  ciò  che  Tacito  narra  essere 
accaduto  a Quinto  Atcrio:  che  dove  soprav- 
venne la  industria  e la  meditaz  ione  de'huo- 
ni,  tosto  quel  suo  suonante  fiume  con  lui  me- 
desimo si  dileguò  (I). Laonde  quc'prinii  che 
intesero  a ristorare  la  volgar  eloquenza  , sa- 
ranno onorati  mentre  durerà  non  solo  la  no- 
stra lingua, ma  l’ultima  memoria  di  lei.  Chè 
certo  non  si  poteva  da'gentili  Italiani  l'arco- 
pera  nè  più  italiana,  nè  più  gentile;  secondo 
quell’apotegma  di  Plutarco,  ove  dice:  mag- 
giore infamia  ad  un  popolo  il  perdere  lingua 
che  libertà:  poiché  la  vita  dell’  uomo  frano 
non  dura  più  di  quella  dell’  uomo  schiavo  ; 
laddove  la  favella  ha  virtù  di  fare  immortali 
gli  uomini  che  sono  morti  : come  ci  fa  fede 
ii  Latino  imperio,  che  già  tutto  cadde  e spa- 
li ; mentre  la  fama  de'  suoi  cittadini  si  vive 
ancora  nella  sua  lingua,  la  quale  sta  e dura 
piu  eterna  che  la  romana  potenza. 


(I)  Tac.  Ut.  lib  4,  num.  61. 
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CAPITOLO  II. 

De' vizii  che  potino  seguire  questa  riforma. 

Ma  qui  fa  d'uopo  osservare  elicla  restau- 
razione della  favella  sia  intera  , di’  guastisi 
per  vizio  clic  con  lei  nasca  ; onde  non  siamo 
dindoni  nell'obbrobrio  di  quc'niedieichenon 
sanno  trarre  gl'  infermi  dall*  un  male  senza 
pittarli  nell'  altro.  Imperciocché  , siccome 
io  studiare  ne’ vecchi  con  buoni  accorgimen- 
ti è il  solo  modo  per  cui  la  favella  si  ricon- 
duca nello  smarrito  cammino  della  bellezza; 
cosi  lo  imitarli  da  superstiziosi  e da  ciechi  po- 
trebbe offenderla  di  nuove  macchie.  Antico 
dettato  é:  che  la  fuga  dell'  errore  guida  alla 
culpa  chi  6 digiuno  dell'arte:  ed  è vero;  per- 
chè gli  estremi  della  virtù  si  annodano  sem- 
pre al  cominciare  dei  vizii.  Onde  veggianio 
ad  ogni  bontà  dello  stile  seguire  la  sua  ma- 
gagna: ed  il  magnifico  inchinare  nel  tumido; 
e l'ornato  nel  lezioso;  ed  il  semplice  nel  ple- 
beo: mali  gravissimi;  c da  fuggire  con  tanto 
più  fina  cura,  quanto  più  si  nascondono  sot- 
to il  colore  della  bellezza.  Quindi  si  convie- 
ne il  censore  cercare  e conoscere  le  tenui 
colpe  di  que'priini  che  fondano  nuove  scuo- 
le; ed  avvisarle  a (ine  che  non  crescano  nei 
seguaci.  Chè  se  si  fossero  con  più  libero  a- 
nimo  dannali  i troppo  acuti  e falsi  concetti 
d'alcuni  grandi  autori  che  prevennero  il  se-| 
i culo , forse  non  dovremmo  ora  abboniiuare 
laute  opere  di  quella  età  piene  di  vertigini  e 
di  delira.  Cercheremo  adunque  di  adempie- 
re questo  ufficio  : non  già  siccome  censori  ; 
chè  tanto  non  vogliamo  arrogare  alle  nostre 
forze:  ma  verremo  mediatori  fra  i satelliti  del- 
la licenza  e quelli  della  superstizione,  come 
suole  alcun  uomo  solingo  che  medili  pacefra 
due  fazioni. 

E considerando  primamente  quali  vizii  po- 
tranno seguitare  le  virtù  di  queste  nuove  scrit- 
ture, vedremo  che  , imitando  gli  scritti  del 
trecento,  è da  cansarc  il  pericolo  di  cader  nel 
vile,  nell’ arido  e noli'  affettato  : tre  qualità 
che  sono  certamente  prossime  al  naturale  . 
al  semplice  ed  al  grazioso.  Uovrrmoquindi 
feuuprirc  queste  male  radici  finché  elle  si 
stanno  profonde  c quasi  occulte:  chè  scoper- 
te si  potranno  Ipggermente  spiantare  ; ma 
trascurate  saprebbero  crescere  e farsi  più 
forti.  Sarà  nostro  debito  l'esaminare  que  li- 
bri clic  deggiono  additarsi  ad  esempio  degli 
studiosi:  il  vedere  se  debbansi,  e sempre,  c 
inogni  cosa,  gli  antichi  tutti  imitare:  se  fac- 
ciano legge  in  quelle  parti  nelle  quali  essi 
non  serbano  legge:  che  vizii  si  possano  c.onft- 


t )( 

dorare  colle  loro  virtù;  e quanti,  e quali:  e 
se  abbiamo  ad  obbedire  alcuni  che  predicano 
doversi  scrivere  in  tutta  la  lingua  del  trecen- 
to; c in  quella  sola:  c voce  non  usare  che  non 
sia  in  quella  : e lutto  in  lei  credere  oru  ; o 
fuori  di  lei  tutto  stimare  mondiglia:  c fin  an- 
co le  cose  nuovamente  trovale  doversi  con 
quelle  vecchie  parole  significare  : come  se 
questa  nostra  favella  fosse  già  tutta  morta. 
Cercando  noi  il  vero  di  tali  quistioni , parte 
novissime,  parte  antichissime,  procacceremo 
disegnare i limiti  fra'quali stringasi  la  imita- 
zione degli  antichi;  cosi  per  allontanare  dal- 
le nostre  carte  tutte  quelle  contaminazioni 
che  vi  possono  penetrare,  rome  per  non  for- 
zare gli  nomini  a spiegarsi  collesole  voci  n- 
satc  già  sono  cinqtieccnl'anni;  non  dovendo- 
si inchinare  l'altezza  dell'uinano  ingegno  a 
fatiche  cotanto  povere  , e , quasi  diremmo  , 
schiave.  Imperocché  la  stessa  filosofia  non 
può  concedere  che  noi  disdegniamo  tutta  la 
civiltà  presente  perchinniarci  cittadini  di  quel 
secolo  cosi  lontano;  chè,  se  il  facessimo,  non 
so  cosa  direbbe  di  noi  quel  sapientissimo  So- 
crate; il  quale  non  voleva  pur  chiamarsi  cit- 
tadino d'Alcuc  per  non  istriugersi  a si  poca 
parte  di  terra. 

CAPITOLO  III. 

Della  opinionedi  Punte  intorno 
gli  scrìttoti  del  300. 

Mimo,  ragionando  intorno  gli  antichi  no- 
stri scrittori,  ha  preso  mai  ad  esaminare  sot- 
tilmente quale  opinione  n'avessero  i tre  più 
alti  spiriti  di  quella  età  : cioè  l’Aligheri , il 
Petrarca  e il  Boccaccio.  E ci  sembra  pure 
che  questo  esame  si  fosse  dovuto  mettere  a- 
vanti  ad  ogni  altra  investigazione:  si  perchè 
l'autorità  de'tre  principi  della  favella  può  ag- 
giugnerc  mollo  valore  agli  altri  argomenti;  si 
perch'ella  stessa  è un  argomento  gravissimo 
per  tutti  coloro  che  onorano  in  que’lre som- 
mi il  pregio  eterno  de 'nuovi  Latiqj.  Che  se 
i veri  padri  del  dire  avranno  chiamatoquel- 
l'antico  volgare  vizioso  e imperfetto:  non  so 
come  ora  noi  potremo  predicarlo  e crederlo 
non  fallibile  e perfettissimo.  Noi  , che  pur 
siamo  cosi  lontani  da  quo'divini  e per  età  e 
per  ingegno,  saremo  dunque  arditi  di  dettar 
legge  nel  regno  loro?  Questo  non  sia.  Anzi 
per  lo  giudicio  di  tali  oracoli  si  fermi  il  no- 
stro ed  esaminando  da  prima  quello  dell'  A- 
lighieri  , veggiamo  che  scrisse  ; poscia  ve- 
dremo che  fece  egli  stesso  intorno  la  volga- 
re eloquenza.  « 


Il  *S  )( 


Degno  vèrgente  di  molta  considerazione 
è quell'alto  diiietto  in  cui  Dante  ebbe  molti 
scrittori  toscani  dell’età  sua:  secondoehè  a- 
pertamente  silraccoglie  dal  Convito,  dall’al- 
trc  prose  e da’’ versi  della  Commedia.  E av- 
vegnaché allora  Tosse  gran  turba  di  facitori 


simigliatela  Plebx.  (1).  Che  se  ci  piaccia  in- 
dovinare chi  fossero  glia  Uri  in  questo  luogo 
spregiati  , lo  scuopriremo  leggendo  , ove  il 
censore  si  gitia  sovra  i più  celebri  Toscani, 
e gli  strazia;  nè  il  rattiene  pur  riverenza  di 
discepolo  verso  il  suo  maestro  Brunetto  La- 


di  croniche  e di  leggende,  e di  scipiti  versi-  tini;  perchè  torna  a gridare  • che  anche  gii 
ficatori  che',  dalla  plebe  nati  , la  sola  plebe  » uomini  più  famosi  sono  in  questa  arro- 
pascevano  ;*  pure  quel  magnanimo  non  fece  * poma;  che  impazzano  co' plebei:  che  non 

si  danno  al  buon  volgare  della  corte:  e clic 


t 

» con  Guittone  d' Arezzo  vanno  in  ischicra 
» Ilonaggiunta  da  Lucca  , Gallo  Pisano  , 

• il  ino  Sanesee  Brunetto  Fiorentino,  fu- 

• ribollili  tulli  in  questa  ebrietà  del  credere 
» illustri  le  plebee  loro  favelle  » (2).  Dal 


scopo  della  sua  grand’  ira  que'  meschinelli 
Ma  tutta  hqrivolse  in  frate  Guittone  , che 
di  quel  tempo  cantava  le  più  lodate  rime  ; 
che  fatto  oratore  della  repubblica  arringava 
al  popolo  fiorentino:  ed  aveva  voce  di  orato- 
re nobilissimo  e principale;  siccome  lo  stesso 
Petrarca  n’afferma  nel  trionfo  d’  Amore  (1).  che  raccoglisi  quanta  autorità  per  corrom- 
Ora  Dante  sii  levò  a viso  aperto  contro  quel  pere  grammatica  e vocabolario  si  debba,  se- 
famoso  e i lodatori  di  lui;  e forse  stimò  che,  condo  Dante  , concedere  al  Tesoretlo  ed  al 
percossa  la  lietò  deila  mamira,  tutta  la  rima-  Pataffio  del  Latini,  a’versi  ed  all'epistoie  di 
nenie  sarebbe  ai  leggieri  vinta  c dispersa.  A Guittone,  e agli  scrittori  di  quella  pessima 
questo  fine  nel  canto  XXVI  del  Purgatorio,  risma.  Tra’qualicertamentesaianno  molli di 
ove  incontra  buon  Guido  Guinicelli  suo  quegl’incerti  autori  che  ci  hanno  lasciato  quei 
maestro  ed  amitp,  dopo  lodatolo  per  le  dolci  loro  Trattati,  e Vite,  e Leggende,  e F.  or  etti, 
rime  d’  .imorei,’,  e dettogli  eh’  elle  sarebbero  * Quaderni  di  centi,  c Meditazioni,  e No- 
eterne,  fa  rispondere  quel  sommo  Bologne-  velie,  e Miracoli , c Zibaldoni  • in  che  ve- 
ne : « che  in,  rtrovenza  , non  già  in  Italia,  ramente  si  chiudono  molte  parole  sane  ed 
» era  chi  potew  dirsi  perfetto  fabro  del  ma-  auree,  ed  alcune  leggiadre  ed  oneste  forme 
» terno  parlanti  e questi  era  Arnaldo  , che  di  parlar  gentile;  ma  essendo  pòi  scritto  se- 
» soverchiava  filati  versi  d'amore  e prose  di  condo  il  vezzo  della  grossa  plebaglia  , sono 
» romanzi  : fidigli  stolti  soli  anteponevano  senza  grammatica,  senza  stile,  senz’arte  al- 
» Gerardo  di  Lifiosì:  siccome  quegli  stollis-  cuna,  e sovente  piene  di  voci  guaste,  di  co- 
» simi  fra  gl'  Indiani  che  , volgendosi  più  strazioni  villane,  e d’ogni  fatta  d'  errori.  E 
» alla  fama  che  al  vero  , davano  questo  pre-  per  questo  l’Alighieri  diceva  i poeti  dell'eia 
» gio  a Guittone,  senza  conoscere  che  in  co-  sua  non  conoscer  regola  di  sermone,  ed  ave- 
» lui  non  era  nè  ragione  , nè  arte.  » Colle  re  °9n*  coso  a caso  (3):  onde,  più  tosto  che 
quali  acerbe  parole,  ehi  bene  le  guardi,  Dan-  aHc  muse,  raccomandavansi  alle  braccia  del- 
le afferma  infelice  lo  stato  di  quella  nostra  *a  fortuna,  come  chi  non  conosce  il  proprio 
vecchia  eloquenza,  e mostra  la  miglior  con-  viaggio,  e vuole  andare,  c non  sa  dove  vada, 
dizione  in  cnestavasi  la  Provenzale.  Ma  non  Cosi  ride  la  stoltezza  di  coloro  che,  vergini 
bastò  al  poeta  il  {tarlare  una  sola  volta  del  d'ogui  scienza  e d’  ogni  arte  , fidali  soltanto 
malvagio  stiledi questo  Guittone;  chè  ne  toc-  *1  non  polito  ingegno  , si  ponevano  a canla- 
ca  di  sopra  ancora  al  canto  XXIV,  ove  dice  re  d’alte  cose  ; ed  esclama  : Cessino  quella 
di  lui  e del  Notaio  da  Lentino,  come  di  due  prosunzione  : e se  per  loro  naturale  infin- 
» che  s'  erano  tenuti  di  qua  dal  dolce  stile  gardia  sono  oche  , non  vogliano  l'  aquila  , 

» da  lui  trovato  ; perchè  stretti  a tal  nodo  , che  altamente  vola,  imitare  (i).  E certamen- 
chenonlasciavagli  nè  volare,  nè  gire:  seri-  le  il  fondare  quella  corretta,  pura,  veneran- 
da favella,  che  desse  nome  alla  nostra  gente , 
e tenesse  1'  onorato  luogo  della  latina  , non 
poteva  essere  opera  nè  da  ignoranti , nè  da 
plebei.  Perchè  altro  sono  le  parole  , altro 
ie  grammatiche  delle  lingue  : e quegl'idio- 
ti parole  avevano , ma  non  arte  di  bene  col- 
lega il  e senza  e (tare  giammai  : non  quel 

(1)  Dant.  Volg.  eloq.  lib.  2,  rap.  C. 

(2)  Ivi,  lib.  (,  rap.  13. 

(:t)  l>ant.  Volg.  ri.  lib.  2,  c.  4. 

(4)  Ivi,  lib.  l,r.  4. 


» vendo  freddi,  voti,  senza  che  affetto  alcu- 
» no  spirasse  dentro,  e loro  dettasse  quelle 
» cose  che  volevano  cantando  significare.  » 
Quindi,  noiato  di  quelle  povere  cantilene,  e 
trapassalo  ogni  segno  di  cortesia  , gridò  nel 
libro  della  Volgare  Eloquenza:  Cessino  i se- 
guaci della  ignoranza  che  estollono  Guido- 
ne d’ Arezzo,  id  alcuni  altri,  iquali  soglio- 
no sempre  nei  Votatoli  e nelle  Costruzioni 

(1)  Prtr.  Trioof.  rapo  4,  v 32, 
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lino  accorgimento  onde  reggonsi  le  sin- 
tassi ; non  metodi  per  isfuggire  solecismi , 
• barbarismi  ed  equivoci  : non  grammatica  in 
somma  ; chfc  ella  è lavoro  e peso  da  braccia 
più  robuste;  e in  tutte  le  antiche  c le  novel- 
le nazioni  vuoisi  ordinarla  non  sui  perpetui 
mutamenti  popolari,  ma  sugli  eterni  volumi 
de'grandi  oratori,  de’Glosoli  c dei  poeti;  per- 
ciocché virtù  non  è mai  a caso,  ma  sempre  è 
a bellurie.  E per  ciò  l' Alighieri  seguila  di- 
cendo nel  suo  libro  (1):  «che l'illustre  volga- 
« re,  eh'  egli  fondò  e divise  dal  plebeo  , ri- 
« cercava  uomini  illustri,  e simigliatiti  la  na- 
« tura  d’esso  volgare;  perchè  seguiva  la  con- 
« dizione  depositimi  c delle  vesti  e dell'ar- 

• me.  E come  la  grande  magnificenza  ricer- 
« ca  i potenti,  la  porporai  nobili;  e come  gli 
« ottimi  scudi  e cavalli  si  convengono  a'sol- 
« dati  ottimi;  così  il  buon  volgare  vuole  uo- 

• mini  sottili  e sapienti,  e ogni  altra  minuta 

• gente  guarda  e dispregia.»  Cosi  Dante:  e 
tali  sentenze  a noi  sembra  degnissimoche  Dan- 
te le  scrivesse,  e che  i posteri  le  rammenti- 
no. Parranno  forse  aspre  ad  alcuno:  ma  non 
per  chi  dovremo  allontanarci  da  quelle  dot- 
trine che  altamente  si  fondano  in  ragione  ed 
in  filosofia.  Chè  anzi , esaminando  un  poco 
queste  vecchie  scritture,  cercheremo  perchè 
tanto  rigidamente  fossero  condannate  da  quel 
grande  e primo  conoscitore  della  nostra  fa- 
vella. Che  se,  dopo  ciò , alcuno  si  ostinasse 
a crederci  in  fallo,  sappia  che  a noi  non  gra- 
va lo  errare  in  compagnia  del  sacro  Dante  , 
creatore  di  tanta  maraviglia , quanta  è quel 
suo  poema  immortale. 

CAPITOLO  IV. 

Dello  stile  di  Giallone,  di  Brunetto,  di  Ja- 
copone.  e del  testimonio  di  Franco  Sac- 
chetti. 

Ma  innanzi  tratto  si  vuole  purgar  1’  Ali- 
ghieri del  sospetto  ch'ei  biasimasse  que’cc- 
lebrati  autori  o per  invidia  o per  troppo  a- 
more  delle  sue  rime:  scritte,  com'ei  diceva, 
in  novo  stile  (2).  Essendo  pertanto  nostro 
ufficio  l’imprenderne  qui  difesa  , leggeremo 
in  Guittone  , in  Brunetto  o in  alcun  altro  , 
cercandovijquellc  colpe  che  resero  così  acer- 
bo il  Poeta.  Pochi  esempli  daremo;  e di  po- 
chi: per  non  istarc  a lungo  nella  miseria  di 
questi  plebei;  ed  anche  perchè  il  tempo  sa- 
rebbe scarso  all'iinpresa;  e,  conosciuti  i pri  - 

(1 )  Ivi,  lib.2,  c.  1. 

(2)  Dani.  Piug.  c.  2t,  v.  37. 
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mi,  colla  misura  di  quelli  si  fari  stima  de' 
secondi. 

Si  guardi  se  mosso  da  superbia  o da  in- 
vidia , o più  presto  da  verità , sia  quel  sini- 
stro giudicio  fatto  di  Guittone,  principalmen- 
te.  ove  con  tanta  amarezza  si  riprovano  quel- 
le sue  costruzioni.  Perciocché  qual  arte  è in 
costui  che  Dante  non  abbiala  a vituperare  ? 
Leggiamo. 

L'anima  gaude  mia  in  nova  e magna  gra- 
zia, che  esso  pieno  di  grazia  , onde  grazie 
ogne  andò  a voi  fatte  e per  voi  a catun  che 
prende  e grazie  vuole.  Grazia  hae  fatte  voi 
il  corpo  vostro  piagando,  e affliggendo : es- 
so hae  fatta  e voi  ricevuto  avete  gradiva- 
menle  (1). 

E che  dire  egli  è questo?  Non  ci  pare  co- 
stui un  Unno  o un  Goto  di  que’  primi  che 
sovra  i carri  colle  mogli  e co’figli  passarono 
l'Alpe,  e recarono  la  scarmigliata  lorogram- 
matica nel  bel  paese  latino  ? E Dante  , che 
si  dolce  e sì  gentile  scriveva  della  Beatrice 
sua,  come  poteva  sostenere  ch'altri  parlasse- 
ro alle  loro  madonne,  qual  fa  questo  Areti- 
no nella  decima  lettera  ? 

Quanto  dengue  quanto  guardare  dovete 
bene  tanto  e tale  per  cui  graziose  tanto  e 
preziose  (or  cui  donna  è vile  come  in  via  è 
stereo  (2). 

Nè  certo  esempio  di  grave  stile  a discor- 
rere le  morali  rose  e le  sacre  poteva  esser 
quello  in  che  Guittone  al  suo  modo  selvati- 
co parlò  delle  brevi  dolcezze  del  vivere. 

inde  animo  non  finito  non  in  cose  finite 
e breve  pagare  può : donque  ben  non  finito, 
finito  da  ogni  male  vuol  esser. loco  ove  pa- 
gare possa  uomo  (3). 

Aon  già  solo  più  d' alcuno  altro  buoni 
buono,  ma  buono  sommo,  da  cui  solo  è bua» 
no  chi  buono,  ver  cui  ogni  buono  malvagio 
angelo  è uomo. 

A tali  testi  non  faremo  noi  chiose:  perchè 
il  riso  può  qui  scusare  ogni  maniera  di  me- 
no benigna  censura. 

Ma  seguitando  il  nostro  esame,  ed  % Bru- 
netto volgendolo,  troviamo  perchè  l' Alighie- 
ri fosse  cosi  mal  conoscente  discepolo  da  cac- 
ciare lui  suo  maestro  fra  una  plebe  sì  fatta. 
E primamente  andremo  pensando,  che  intor- 
no l’ uso  e la  dignità  del  Volgare  italico  le 
costoro  opinioni  fossero  assai  discrepanti. 
Conciossiachè  l’  Alighieri  fu  sempre  caldo 
dell'onor  nostro,  e sempre  oc  meditò  e scris- 
se le  cose  più  magiiiliche  ed  alte;  mentre  il 

(t)  Guitt.  Lrlt  24. 

(2)  fiuill.  Uu.  IO.  f.  20. 

(3)  GaiU.  Leti.  i.  f.  7,  v.  38. 
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pusillanimosuo  maestro  compose  k»  sua  mag- 
gior opera,  ciò  è il  Tesoro,  ili  lingua  fran- 
cese ; dicendo  nella  introduzione , che  non 
credeva  l' italica  bastare  a tanto:  e quindi 
scieglie va  la  parlatura  fruncesc a,  eh'  è la 
più  dilettevole  e cornano  di  tutti  gli  altri 
linguaggi  ( I ).  E già  questa  sola  viltà  debbe 
aver  messo  un  gran  dispetto  in  quella  fiera 
e terribile  anima  dell*  Alighieri.  Onde  sem- 
braci che  a combattere  principalmente  il  mae- 
stro scrivesse  nel  Convito:  ch'egli  adopera- 
va T idioma  volgare  per  confondere  li  suoi 
accusatori,  li  gunli  dispregiano  esso,  e com- 
mendano gli  altri : massimamente  gridio  di 
lingua  d' oco,  dicendo  che  è più  bello  e mi- 
gliore di  questo  (2).  E quivi  a mostrare  la 
iellezza  del  volgare  del  sì  ( rom’ei  chiama 
l' italiano  ) pone  un  lungo  capitolo,  intitolato 
Mia  perpetuale  infamia  e depressione  delti 
malvagi  uomini  d' Italia,  che  commendano 

10  volgare  altrui,  e lo  proprio  dispregiano. 
Ove,  dopo  avere  ragionato  delle  abbominevo- 

11  cagioni  per  cui  que’  Vigliacchi  discono- 
scono la  ricchezza  natia,  termina  con  quella 

(rofezia  nobilissima  della  gloria,  ache  sareb- 
c un  di  sollevata  la  nostra  lingua,  quando 
fosso  purgata  e monda  d'ogni  plebea  conta- 
minazione. Questa  sarà  luce  nova,  sole  no- 
vo: il  quale  surgerà,  ove  l'usato  tramonte- 
rà: e darà  luce  a coloro  che  sono  in  tene- 
bre e in  oscurità  per  lo  usato  soleche  a lo- 
ro non  luce  (3).  Ora  pi  paragone  di  quelle 
parole  dei  Latini,  e di  queste  dell'  Alighie- 
ri sembraci  che  si  chiarisca  bene  la  discre- 
panza delle  loro  opinioni  non  mai  per  altri 
avvisata.  Per  lo  che  stimiamo  che  molti  si 
rimarranno  dal  vituperare  il  discepolo  per  lo 
tanto  dispregio  del  suo  maestro;  nè  si  vorrà 
più  crederlo  mossoda  que’  brutti  peccati  del- 
ia invidia  e dell'  arroganza,  che  in  quel  san- 
to petto  noB  potevano  entrare.  E vedrassi  che 
l' aspre  sue  parole  non  da  altro  erano  mosse 
che  dal  grande  amore  da  Ini  posto  a questa 
cara  favella  ed  allo  stato  di  perfezione  in  che 
sperava  condurla.  Ma  intanto  quella  senten- 
za del  Latini  è un  argomento  novello  dello 
imperfettostalo  del  nostro  idioma  in  que'tem- 
pi;  nc~  quali  chi  non  aveva  modo  per  trarla 
dall’  uso  de’ plebei,  siccome  fece  Dante  con 
quella  erculea  sua  forza,  si  dovea  rivolgere 
agli  stranieri:  ed  era  veramente  bisogno  che 
molta  fosse  quella  barbarie,  prchè  l' italia- 
na favella  si  dovesse  stimare  di  soavità  mi- 
nore che  la  francesca.  E già  cogli  altri  suoi 

(IJTfior.  volgar.  Hot  Orami».  Prcf.  pag.  3. 

(3)  Danlr,  (àmr.,  f.  32.,  «lit.  Pastinili,  1711. 
(3)  hi.  f.  48. 
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libri  il  Latini  confortò  bene  quella  sua  opi- 
nione; perchè  il  Tesorelto,  ch'egli  scrisse 
italiano,  è pieno  di  vocaboli  e di  forme, al 
tutto  provenzali;  è arido  d’ogni  vena  poeti- 
ca e senza  fiore  di  grazia.  Nè  crediamo  poi 
siavi  gfnlil  persona  cui  basti  la  sofferenza  nel 
leggere  il  suo  Pataffio  : che  si  può  bandire 
per  una  delle  pii  triste  e pazze  coseche  s’ab- 
bia mai  viste  V Italia.  Imperocché  non  pago 
Brunetto  d'aVervi  consumata  tutta  la  favella 
del  postribolo  e del  mercato,  vi  volle  anrhe 
spargere  la  mala  sementa  de’histicci, degli  e- 
quivoci  e dell' altre  inezie,  che  poi  si  larga- 
mente fruttificò  nel  secento; 

In  Pcrrossina  calmi  perente»?, 

Ufi-t  hè  Viatico  vi  fu,  pur  Maltio. 

Cosi  ’l  Romano  a Romena  non  stesse. 

Di  aecegge  un  pa'  ili  none  ( o guelfo  Dio  ! ) 

Che  rampa  nulla  : ter  la  campanella 
Questo  fa  if  ronte  che  canta  : Amor  min. 

Perché  la  sfalla  moli*  acqua  distilla 
Pe’ falli  folli,  che  son  troppo  felli, 

Che  fan  le  fiche  con  fioca  favilla  (1). 

Ogni  volta  che  ci  facciamo  a leggere  in 
queste  rime,  ci  viene  Dante  al  pensiero:  e ci 
par  vedere  come  quell’alto  spirito  a tal  lettu- 
ra sfavillasse  tutto  d' ira  grandissima  contro 
il  maestro  ; e a disfogarla  credesse  poco  l’a- 
verlo gittato  fra’  plebei , se  noi  cacciava  an- 
cor fra’ dannati.  Nella  quale  credenza  entria-1 
mo  massimamente  quando  consideriamo  come 
in  esso  Pataffio  il  laido  Fiorentino  fece  l’ a- 
pologia  de’  sodomiti , fra’  quali  a plinto  an- 
cora ei  si  vede  nella  Divina  Commedia.  E* 
comeehè  il  pio  discepolo  quivi  cerchi  di  mi- 
tigare quella  troppa  vendetta  con  alcuna  pa- 
rola d’ affetto  e di  pietà  ; pure  1’  oltraggio 
fattogli  è si  aperto  ed  eterno,  che  quelle  pic- 
cole medicine  son  nulla  a rispetto  del  colpo 
di  cui  l’ha  trafitto,  infamandolo  nella  memo- 
ria di  tutti  i posteri.  Imperò  ci  divideremo 
dalla  comune  sentenza  : e diremo  quella  sua 
dannazione  non  Unto  essere  immaginata  da 
Dante  Ghibellino  ed  esule  eontra  Brunetto 
Guelfo  e Fiorentino,  quanto  da  Dante  poeta 
nobilissimo  conira  Brunetto  autore  dell’osce- 
no e plebeo  Pataffio. 

Ma  già  degli  altri  scrittori  nominali  nel 
libro  della  Volgare  Eloquenza  qui  si  dovreb- 
be credere,  se  di  quelli  o nulla  o pochissimo 
non  ci  fosse  rimaso.  Nondimeno  crederemo 
che  tante,  avendo  in  mente  di  parlare  de' 
suoi  coetanei,  non  dimenticasse  Fra  Jacopo- 
ne  da  Todi  : del  quale  sono  a noi  pervenuli 
tanti  libri  di  versi  divoti,  serbatici  più  tosto 
dalla  crisi iana  pietà,  che  dall’amore  del  bello 

(1)  Bninetl.  Palaf.  cap.  nll.  m fin. 
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siile,  seguendo  rolui  le  rare  poste  ilei  suoi 
vicini,  e mostrandosi  pur  assai  golfo  e squi- 
sitamente plebeo.  K ri  sia  buono  l’osservare 
di  che  pellegrine  voci  egli  arricchisse  talvol- 
ta il  tesoro  della  favella:  la  quale  allora  tutta 
fresca  e recente  polevasi  con  poro  senno  for- 
nire di  molli  e sani  e neressarii  vocaboli.  Ma 
costui  fabbricava! i alla  libera,  o più  veramen- 
te alla  pazza,  e tanto  strani  e ride  voli  , da 
disgradarne  il  Zanni  delle  commedie  : come 
quando  trovandosi  stretto  ad  una  desinenza 
in  ini,  rosi  venne  chiudendo  le  slrofe  d' tuia 
sua  ranzone  : 

Cadono  in  malsanini. 
fri  Ir  trarre  rol|iolini. 

Primogenitura  veiiiiini 
l.e  Ih  !>»»,'  tir rs.il, ini. 
t itinj,:, gnij  de*  ShIoiiiìoì. 

Messe  le  sue  rad  iòni  (1). 

Nè  per  questo  plebeo  il  decoro  dello  stile 
era  migliore  che  quello  de’voruboli.  Perchè 
trattando  materia  teologica  e santa,  e doven- 
do sovra  tutto  eguagliare  colla  dignità  dello 
stile  quella  delle  imugini  , adoperò  un’  arte 
tutta  sua  e novissima,  che  otteneva  a punto 
il  contrario  dtd  suo  proposito.  Onde  cosi  lo- 
dava Maria  e '!  inisterio  della  sua  virginità. 

O pregna  senta  semina  ! 

Non  fu  inai  fallo  in  l'emina. 

O parlo  inaudito  ! 

Il  figlino!  pai  (orilo 
Da  entio  tìel  venire  uscito 
Di  maire  sigillala* 

A non  romper  suge! lo 
Nalo  è lo  figlio!  bello 
Lassando  il  suo  castello 
Orila  putta  striala  (-). 

Ma  non  ingozziamo  più  questo  fango,  chi: 
già  ne  siamo  sazii.  Perchè  I’  uomo  clic  dopo 
rotali  esempli  non  vedesse  la  ragione  di  quel- 
le sdegnose  parole  di  Panie  , crediamo  che 
s’abbia  a condannare  nella  sola  ed  eterna  let- 
tura di  .laroponc,  di  Guilloue  e degli  altri , 
séta  che  il  consoli  mai  una  stilla  della  vena 
dantesca.  Di  tanta  ignoranza  e barbarie  in 
compagnia  di  costoro  erano  dunque  offesi  an- 
che moli’  altri  che  vissero  intorno  al  fine  del 
dueenlo,  o al  principio  del  trecento;  c che 
pure  s’  appellano  Classici,  c si  citano  lutti, 
e si  seguono  per  esemplari.  Il  che  non  sia- 
mo già  arditi  di  condannare  : ma  vorremmo 
dire  che  per  la  religione  dovuta  a Durile  ed  al 
vero  si  additassero  come  plebei,  c rade  vol- 
te degni  d’ imitazione. 

Nè  di  tale  tempra  diremo  questi  soli  auli- 
ti) Jm.  film.  lib.  1,  «I.  t3. 
l'J,  Iti,  lib.  3,  mi.  0. 


diissimi  : ma  quanti  scrissero  senz’arte  cosi 
per  tutto  quel  secolo  come  pe’segnent;.  . m- 
perocchè  veggiamo  Franco  Sacchetti  ru.ra- 
bilmcnle  accostarsi  alla  opinione  di  Dante. 
Gilè  sebbene  Franco  vivesse  molli  anni  dopo 
il  divino  poeta;  pure  anch’egli  mosse  un*  a- 
spra  querela  contro  la  plebe  che  cireondava- 
lo,  e che  eolie  guaste  forme  e le  villane  pa- 
role intristiva  una  favella  rhe  già  facevasi 
lieta  per  la  Divina  Commedia,  c per  I’  opera 
del  Boccaccio.  Nè  al  sicuro  stimava  il  Sac- 
chetti essere  tutta  di  oro  quella  lingua  di  che 
molli  ora  vorrebbero  adorate  fino  le  colpe  , 
quando  in  una  leggiadra  sua  frottola  cosi  di- 
pingi vaia: 

La  lingua  nuova 

• he  alito* r non  m trova 
Mi  |nr  scnlir  per  prova, 

Che  muova 
Il  Fioreuliuo 
l on  un  Ialino 
Nc  Fi  ai  tresco,  nè  I -alino, 

Ne  Uuglier,  nè  Krinino, 

Nè  Saracino, 

Ne  Dar  baro, 

Ne  lai  laro. 

Ne  Scolto, 

Ne  «Irgli  aliti  discesi  da  Nrmbrotto. 

Rimorchi, 

Rimbrotti, 

Gnaffe  ed  oCt  i, 

Llu*  fattapioso 
K d.ippioso 
Fd  aitftua 

FI  tafaii  V.  ecc  (i). 

E cosi  seguita  una  filatessa  bella  di  350  ver- 
si tutti  latti  di  veci  scure,  torte,  vilissime, 
che  andavano  per  le  carte  di  quell’ aurea  età; 
e che  i -nostri  più  non  intendono  : nè  se  ne 
dolgono.  Per  le  quali  mostrasi  come  il  mal 
uso  de’  plebei  era  durato  dal  tempo  di  Dante 
fino  al  tempo  di  Franco;  e dannato  sempre 
da’ gentili  scrittori;  e sempre  seguitato  dal 
volgo:  perchè  già  ignoranza  mai  non  si  spe- 
gni* ; c d’una  in  altra  plebe  si  travasa,  e si 
travaserà,  finché  durino  le  stelle.  Si  vuole 
quindi  aver  di  continuo  avanti  la  mente  quel- 
la separazione  solenne  fra  gl  'illustri  e i ple- 
bei, che  Dante  volle:  quindi  si  hanno  ad  i- 
studiare  Guittone,  Brunetto,  Jacoponc  e gli 
altri  molti  di  quella  schiera,  non  già  per  i- 
mitarli,  ma  per  razzolare  il  poco  oro  sepolto 
in  quella  molla  polvere,  e per  conoscere  qua- 
li cose  li  rendessero  plebei,  e quali  sicno  da 
eviterei.  Opera  veramente  tutta  contraria  ab 
l’opera  d' alcuni  grammatici  che  gl’ idiotismi 

(1)  Kr.  Sacch  , Kroll.  All . Di»,  prtf. 
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di  costoro  hanno  mescolati  al  volgare  illu- 
stre. Quando  anzi  paragonando l' accorto  scri- 
ve!’*; del  Petrarca,  del  Boccaccio  e di  Dante 
cori* questi  sformati  e fatui  stili,  si  possono 
chiaramente  conoscere  le  rose  che  da’  veri 
maestri  si  vollero  condannate.  Conciossiach6 
padri  della  colta  favella  vogliamo  dire  i pri- 
mi grandi  scrittori;  e non  già  i primi  rustici 
che  la  parlarono,  e i primi  scempiali  che  la 
scrissero:  perchè  allora  gl’ ignoranti  si  fa- 
rebbero i maestri  degli  addottrinati,  c i savii 
apprenderebbero  ragione  dai  pazzi. 

CAPITOLO  V. 

Quali  Punte  intendesse  per  Vocaboli  plebei. 

E anziché  passium  oltre,  so'.veremu  una 
quislione,  clic  potrà  nascere  intorno  ipiel  ci- 
tato passo  di  Dante,  ove  fulmina  molli  voca- 
lioli  plebei  usati  al  suo  tempo  dagli  scrittori. 
Perciocché  i vocaboli  sono  sicuramente  pri- 
ma adoperati  dalla  plebe,  poscia  dagli  autori; 
eli  determina  uso,  e non  arte;  e questo  gran- 
de poeta  sdegnò  meno  eh'  altri  le  voci  piii 
schife  ed  umili,  collocandole  in  (pici  suo  al- 
tissimo canto.  Laonde  si  potrà  opporre  o che 
Dante  abbia  condannale  sé  stesso;  o che  non 
Itene  da  noi  conoscasi  che  cosa  egli  abbia  vo- 
luto darne  ad  intendere  quando  ha  condannati 
i vocaboli  de'  plebei.  Nè  poteva  dire  plebee 
quelle  voci  che  ora  si  sono  per  noi  fatte  viete 
c disusate  , siccome  alcuni  mal  credono. 
Perchè  queste  non  erano  tali  quando  si  a- 
dopcrarono.  E solamente  i poco  filosofi  de- 
ridono le  voci  antiche  negli  antichi;  perch’cl- 
le  si  hanno  a condannare  solo  ne’  moderni  , 
quando  male  nc  usino;  ma  a venerare  sempre 
ne’ vecchi,  perchè  moderne  erano  aiirh’  esse, 
quando  con  quelle  si  favellava:  e vecchie  si 
diranno  le  voci  nostre  da  coloro  cui  dopo  alcu- 
ni secoli  sarà  dato  di  chiamare  antichi  gli  uo- 
mini dell’  ottocento.  Nè  pure  delle  parole  da 
trivio  e signilicalrici  delle  cose  turpi  o delle 
membra  laide,  sembra  che  Dante  ivi  dicesse. 
Couciossiachè  male  poteva  vituperarle  colio 
che  ne’suoi  canti  non  le  aveva  risparmiale  : ne’ 
quali  nominò  pe’loro  primi  e semplici  nomi  e 
la  parte  ron  che  si  siede,  c quella  cui  la  fem- 
mina cela,  e le  triste  che  ne  fanno  merce  , 
e simili  sordidezze.  Non  potendo  dunque 
essere  biasimate  nè  le  voci  disusale,  nè  le  li- 
mili, cerchiamo  quali  per  Dante  si  chiamas- 
sero plebee. 

Non  rinnoveremo  quella  celebre  disputa- 
zinne  intorno  l'origine  (lei  volgare  italico;  che 
l'Alciato,  il  Filelfo,  il  Poggio,  il  Menagio, 


il  Cittadini,  il  Madri  ed  altri  dottissimi  cre- 
dettero che  in  gran  parte  esistesse  presso  la 
plebe  romana  fin  da  quando  i nostri  parlava- 
no latino.  Quelle  cose  che  in  altri  autori  si 
ponilo  leggere,  non  sarà  nostra  costumanza 
il  ripetere.  E ehi  abbia  mezzanamente  stu- 
diato in  Plauto,  in  Apulejo,  in  Pesto  , in 
Palladio,  e ehi  si  conosca  della  lingua  da’ 
comiei  Latini,  che  facendo  parlare  i plebei 
ne  imitarono  la  favella,  già  sa  che  quello  che 
dalle  genti  di  lettere  e di  corte  dicevasi  Ur- 
ger, caput,  os,  domus,  ignis,  pulcher,  gli 
schiavi  eie  trecche  sul  mercato  dicevano  cam- 
pus, testa,  bacca,  caso,  focus,  bcllus:  le  qua- 
li parole,  a noi  pervenute,  si  sono  poi  fatte 
dell’  italiana  favella.  Questo  qui  si  ricorda, 
perchè  pongasi  mente  quali  profonde  ed  alte, 
radici  abbia  quel  volgare  plebeo  di  cui  qui 
si  parla:  le  quali  radici  sari  mestieri  scuo- 
prire,  onde  anche  meglio  sctioprasi  l' inten- 
dimento dell’ Alighieri.  Fino  da  tempi  rimo- 
tissimi  divisa  era  la  favella  de’  rnslicida  quel- 
la dei  cittadini  ; siccome  c’  insegnano  molti 
luoghi  de’ classici,  la  storia, la  ragione  e l’e- 
sempio medesimo  de’  viventi.  Della  qual  di- 
visione è gravissimo  testimonio  Marco  Var- 
rone,  che  nel  quinto  libro  de  Lingua  recita: 
che  quello  clic  gli  urbani  dicevano  quii-ilare, 
i rustici  dicevano  iubilare;  c questi  chiama- 
vano pcllicula  ciò  che  quelli  appellavano scor- 
tum ; c vi anducum  in  loco  di  obsonium.  Pom- 
peo Feslo  pone  anch’egli  questa  divisione 
del  plebeo  e dell’  illustre  nel  dccimoscsto  li- 
bro della  significatone  delle  voci.  P'ortuna- 
ziano,  antico  retore,  n’attcsta;  plebee  voci 
essersi  delle  quelle,  onde  usava  la  plebe,  cioè 
gl'idioti  parianti  senza  ragione  e senza  gui- 
da (I).  Per  la  qual  cosa  veggendonoi  come 
gli  aurei  Latini  non  mai  fecero  luogo  a que- 
ste voci  plebee,  e le  tennero  sempre  lontane 
dalle  nobili,  dobbiamo  altresì  far  ragione  che 
Dante  volle  un  simile  partimenlo  nella  nostra 
favella;  perchè  al  tutto  il  nuovo  Latino  s'al- 
zasse alla  cima  dell’antico.  Imperocché  vili 
e plebee  non  vorremo  già  chiamare  le. voci 
alle  a nominare  anche  l’ infime  delle  cose  ; 
dovendo  ogni  umana  cosa,  e in  qualsiasi  con- 
dizione, avere  un  nome,  con  clic  s'appelli  : 
ma  plebei  si  diranno  i vocaboli  po' quali  l'uo- 
mo (lidia  villa  c del  trebbio  nomini  le  rose 
con  voci  diverse  dalle  comuni,  o pronuncii  i 
nomi  in  altra  guisa  elio  l’usala  dai  bene  co- 
stumali c gentili.  Perchè  se  quc’modi  ple- 
bei si  lasciassero  venir  tutti  fra  i nobili,  ne 
seguirebbe  grande  e subita  corruzione;  c il 


(l)Fufi.  I.  3 Hdh. 
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buon  frumento  ti  guasterebbe  per  la  zizza- 
nia, e forse  la  zizzania  verrebbe  sopra  il  fru- 
mento. Questo  giusto  sospetto  adunque,  e 
quell’esempio  ile'  Latini  erano  glistinioli  che 
pungevano  Dante  a quelle  esclamazioni  sì 
acute.  Chè  se  ci  fossero  giunte  le  scritture 
del  dialetto  plebeo  romano,  e se  il  dire  dei 
rustici  si  mescolasse  a quello  della  corte  di 
Augusto,  vedremmo  quella  nobile  favella,  an- 
zi quell’  oro  di  Cesare  e di  Virgilio  trasmu- 
tarsi tutto  in  mondiglia  ed  in  fango.  A noi 
non  sono  però  pervenute  le  baie  di  quegl'  i- 
dioti:  nè  la  ignoranza  de' pedanti  ha  potuto 
fortificarsi  con  quegl)  errori.  Se  non  che  ci 
restano  i marmi  e gli  epitaffii,  dai  quali  rac- 
cogliere quante  autorità  si  vorranno  per  so- 
stenere la  nostra  sentenza,  o trovarvi  quan- 
ta messe  di  barbarismi  e di  solecismi  possa 
bastare  alla  fondazione  d'una  lingua  plebea, 
retta  solo  dalla  ignoranza  popolare  e dal  mal 
uso,  primi  guastatori  di  ogni  più  sana  cosa. 
Imperò  cercando  i volumi  del  Bianchini,  del 
Grutero,  del  Boldetti  e del  Donati,  leggere- 
mo come  ne*  tempi  d’  Augusto  incidevasi  ne’ 
sepolcri  stessi  della  casa  imperiale  dal  soro- 
res  in  loco  di  dal  sororibus  (1);  e dal  olla 
in  vece  di  dal  ollam:  e ne’  marmi  di  S.  Pao- 
lo vedremo  mangana  per  anthlia , ed  acutos 
per  clavos;  e tedila  per  vidua , e bissit  per 
rudi;  e locu  concesso  invece  di  focus  con- 
cessus:  il  qual  vezzo  si  conserva  tuttora  nelle 
plebe  della  Sabina  e del  Lazio , che  dice  Iti 
cavallu  e la  eisu.  Ne'  tempi  d’Antoniqo  Pio 
leggeremo  scritto  explu  per  exemplum  (2): 
pessus  in  vece  di  pressus;  e kictili  per  fidi- 
li; e cuando  per  quando;  e kecretum  per  fe- 
reh~um : e finalmente  ne' sassi  de’ cimiteri  ro- 
mani quelle  concordanze  e terminazioni  tut- 
te plchee  Tersu  decimu  Kal.  Febraras  (3) 
— /Innovo  oc(o — menu*  per  minus  (A) — 
Jdus  mazas  — «test*  cimjue  (5)  ere.  Dei 
uali  esempli  grande  raccolta  è nc’  dialoghi 
i Giusto  Lipsio,  in  Cujacio,  in  Naudeo, 
in  Mabillone,  in  Salmasio  e in  altri  assai.  Che 
se,  ratinando  quelle  sparse  dizioni  radiche, 
ne  faremo  paragone  co1  modi  plebei  de.’  no- 
stri più  antichi,  vedremo  quella  favella  ru- 
stica similissima  a questa  che  Dante  chiama 
plebea.  La  quale  è per  noi  indegna  di  esse- 
re scritta,  siccome  quell' altra  il  fu  pe’  Lati- 
ni. Onde  ragionando  di  tal  lingua  sempre  vi- 
va nel  volgo,  c parlala  per  tanta  età,  non 

( t)  Piani h.  lsait. sepol.  liberi,  t sfiv.  Aiig.1726. 

(21  Grill,  p.  ncvii,  n.  1. 

(3)  Bolli.  1.5,  <ap.  8,  p.  V 33. 

(t)  Ib.  lib.  2,  c.  3,  p 33. 

(3)  Malvasia,  Marni.  Frls.  bit. 


dubiteremo  di  sostenere  eh' ella  tenesse  l'I- 
talia ne’ secoli  del  ferro:  nc’ quali  certo  vi 
fu  una  favella  a noi  mal  noia,  che  non  era 
più  la  latina,  e no»  era  ancor  l’italiana:  tut- 
ta diversa  da  quella  che  si  scriveva:  la  quale 
in  parte  è perduta,  e clic  noi  chiameremo  pla- 
tea. Di  che  ci  sembra  Dante  aver  voluto  prin- 
cipalmente parlare.  Discutasi  adunque  con 
qualche  diligenza  questa  si  grave  e necessa- 
ria quistionc:e  ragioniamone  distintamente. 

CAPITOLO  VI. 

Del  volgare  plebeo  che  ne’  bassi  tempi 
si  parlo  e non  ti  scrisse. 

Quante  volte  fra  noi  medesimi  meditiamo 
quel  grande  caso  onde  potè  a questa  terra 
Intimi  mancare  ad  un  tempo  e la  immensa  sua 
dominazione  e la  suq  divina  favella,  molto  ci 
maravigliamo  che  i barbari  valessero  a mi- 
nare un  si  alto  imperio:  ma  ben  maggiore  è 
poscia  lp  maraviglia  al  vedere  che  noi  stessi 
dimenticammo  le  parole  nostre;  le  quali,  già 
potenti  come  le  nostre  armi,  avevano  saputo 
occupare  l’universo.  Nondimeno  non  sap, 
piamo  credere  che  quella  lingua  tutta  a un 
tratto  sparisse  dalla  faccia  d’ Italia,  e si  ta- 
cesse come  per  magico  incanto  sovra  tutte 
le  bocche  che  la  parlavano.  Questo  credano 
gli  amici  delle  fole:  chè  noi  non  vogliamo  sta- 
re contenti  ai  prodigi.  Seguendo  adunque  la 
partizione  dantesca,  diremo  : essere  presto 
mancalo  il  latino  illustre;  ma  il  rustico  esse- 
re in  quei  tempi  rimaso:  potendosi  ben  com- 
prendere come  di  subito  si  smarrisca  il  casti- 
gato linguaggio  delle  buone  scritture  ; ma 
non  già  come  in  un  attimo  si  perda  quella 
del  popolo.  Perchè  la  lingua  de’  littcrali  to- 
sto è muta,  quand’  essi  più  non  iscrivono  c 
gli  altri  più  non  leggono:  e per  lo  rapidissi- 
mo ed  immortale  potere  della  ignoranza  due 
o tre  età  vissute  in  gran  tempeste  civili,  e 
Ira  molti  barbari,  bastano  perchè  si  spegna 
ogni  lume  di  scienze  e di  lettere.  Ma  del 
favellare  della  plebe  non  è cosi:  eh'  ella  vuo- 
le e dee  di  forza  favellare  anche  quando  piti 
noq  si  scrive:  e i plebei  c i rustici  sono  pur 
sempre  gli  ultimi  a deporre  le  vecchie  pra- 
tiche, e le  fogge  delle  vesti  e degli  arnesi, 
ed  anco  delle  religioni:  siccome  accadde  del- 
la Gentile;  la  quale,  per  essersi  meglio  con- 
servata fra  i rustici  e nelle  ville,  che  si  chia- 
mavano pagi,  (topo  che  le  città  l’avevano  ab- 
bandonala, fu  detta  e si  dice  ancora  Pagana. 
cioè  a dire  religione  della  villa.  Ora  questi 
plebei  tenaci  come  del  vecchio  lor  culto  co- 
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si  ili  quel  rustico  loro  dialetto,  noi  lasciaro- 
no mancare;  chè  anzi,  fatto  più  orgoglioso 
e più  guasto  per  la  estinzione  del  Ialino  il- 
lustre, regnò  tulli  que'  secoli  del  ferro:  for- 
se perchè  il  linguaggio  fosse  cosa  vile  quan- 
to la  gente  che  lo  parlò:  c vilissimi  certo  do- 
vevano essere  coloro  che  lasciarono  mancare 
quella  tanta  nostra  grandezza.  Si  dice  poi 
che  quella  nenie  lo  parlò,  per  divider  que- 
sto dall'  altro  latino  cheallora  si  adoperò  nel- 
lo scrivere.  Essendo  evidente  che  in  quei 
secoli  non  si  scrive*  a la  lingua  che  si  parla- 
va; ma  che  i notai  e gli  ecclesiastici,  i qua- 
li alcuna  volta  per  le  bisogne  sacre  e civili 
erano  stretti  ad  imbrattare  le  carte,  vi  ado- 
peravano una  tale  loro  lingua  tutta  lontana 
dalla  volgare,  per  vendersi  alla  plebe  mae- 
stri di  latinità.  Perciocché  la  grossezza  del- 
le menti  era  tanta,  che  non  conoscevano  pu- 
re in  che  ignoranza  si  fossero;  e col  solo  al- 
lontanarsi dal  dir  comune  pascolavano  quel- 
la infelice  loro  superbia;  la  quale  è peccato 
che  sempre  a chi  meno  sa  più  s’ appiglia. 
Quindi  sinistramente  argomenta  chi  stimo  il 
latino  di  quelle  scritture  barbare  essere  sta- 
to lingua  che  si  parlasse.  Chè  se  quella  fos- 
se parlata,  conserverebbe  almeno  una  mede- 
sima uniformità:  sarebbe  uguale  uelle  sintas- 
si e nelle  terminazioni;  e gli  stessi  errori  si 
vedrebbero  e in  tutti  e sempre.  Il  che  veg- 
giamo  pure  accadere,  quando  alcuno  scrive 
ne’  vivedti  dialetti  plebei:  e il  Milanese,  il 
Romano,  il  Veneziano,  il  Fiorentino  hanno 
ognuno  di  loro  voci  e costrutti  e coniugazio- 
ni costanti,  che  scritte  da  ccnlo  autori  mostra- 
no sempre  la  medesima  faccia:  essendo  que- 
sta la  natura  d’ ogni  più  stranio  ed  indocile 
dialetto  che  si  parli  cosi  fra' ghiacci  dei  Lap- 
poni, come  perle  arene  dell’  Etiopia.  Per- 
ché il  lume  dell'  intelletto  splende  anche  a' 
più  lontani  da  ogni  civiltà;  e la  barbarie  stes- 
sa si  spiega  sotto  alcune  perpetue  leggi  della 
natura.  Ma  que' poveri  inotai  c oberici  dal 
settecento  al  mille  non  iscrivevano  favella 
naturale  ; anzi  si  sfonavano  d'imilarne  una 
ignota  : e quindi  per  quei  papiri  e per  quel- 
le cuoia  non  è più  orma  grammaticale  : o- 
gnuno  da  sua  posta  crea  vocaboli  ; da  sua 
posta  li  corrompe  : tutto  è licenza:  non  for- 
ma, non  costrutto,  uè  illustre,  nè  rusticale: 
ogni  notaio  cangia  ogni  cosa  , e per  fino  la 
significanza  delle  parole  : talché  se  una  tal 
lingua  potesse  essere  stala  mai  parlata,  cer- 
tamente l'uomo  non  avrebbe  inteso  più  l'uo- 
mo. Arroge  che  veggiamo  le  carte  del  sette- 
iento  scritte  in  latino  più  infermo  che  non  è 
quello  delle  carte  del  mille.  Ma  so  gli  scritti 


avessero  seguito  il  corso  della  favella  , la 
cosa  sarebbe  ila  all'opposìto.  Conciossiachè 
il  settecento  era  più  propinquo  ai  tempi  lati- 
ni, e quindi  molte  buone  voci  potevano  esse- 
re ancora  nella  ricordanza  del  popolo.  Lad- 
dove il  mille  essendo  più  lontano , dovevano 
anch'  essersi  cancellate  dalle  menti  moltissi- 
me voci  antiche.  Ma  noi  veggiamo  che  le 
scritture  andarono  a ritroso  della  favella.  Chi 
dunque  non  voglia  anche  dire  che  gli  effetti 
pouno  andare  a ritroso  delle  cagioni , dovrà 
conchiudere,  che  la  lingua  allora  scrina  era 
una  imitazione  della  lingua  illustre  perduta; 
e che  soltanto  si  adoperò  or  più  male  , or 
meno,  seeondorhè  i sacerdoti  o i causidici  la 
studiarono  : e che  intorno  al  mille  la  scris- 
sero meglio,  perchè  gli  studii  in  quell’epoca 
cominciarono  a ristorarsi. 

Se  la  lingua  adunque  che  di  quc'tempi  ci 
è pervenuta  con  le  carte  degli  Archivii , era 
di  quei  tempi  stessi  già  morta;  quale  n era 
la  viva  ? quale  parlavasi?  certo  non  altra  che 
quella  cui  1’  Alighieri  chiamò  Plebea  : la 
quale  per  ciò  slimavasi  tanto  vile  , che  non 
si  degnavano  di  scriverla  nè  anche  gl’  igno- 
rantissimi. 

Per  la  qual  ragiono  non  dubiteremo  af- 
fermare, che  non  si  trovano,  e clic  forse  non 
si  troveranno  giammai  sinceri  ed  ampli  mo- 
numenti del  vero  favellare  di  que’secoli;  per- 
chè quella  tale  lingua  tutta  plebea  non  fu 
comunalmente  adoperata  all'  uso  delle  scrit- 
ture. Siccome  accade  ora  di  tanti  dialetti 
municipali  d'  Italia  che  non  si  eternano  coi 
volumi,  ma  ignoti  trapassano  per  lo  mondo: 
nè  I posteri  ne  sapranno  nulla;  non  lascian- 
do di  sè  stessi  migliore  vestigio  che  quello 
delle  schiume  nel  mare.  Chè  se  alcuni  li 
vanno  adoperando  talora  per  le  città  più  fa- 
mose, lo  fanno  o per  fastidio  del  volgare  il- 
lustre, o per  lascivia  d’ ingegno,  o per  va- 
ghezza d'imitare  il  popolo,  o per  adulare  gli 
uomini  (lolle  loro  patrie:  e non  mai  per  uso 
di  religiose  ceremonìc  , o per  servigio  dei 
pubblici  e de’  privati  negozii;  e nè  anco  per 
Imignmente  vivere  ne'  futuri:  conciossiachè 
queste  lingue  plebee  hanno  virtù  in  farci  più 
tosto  graziosi  che  gloriosi. 

Non  entreremo  noi  già  per  questo  nel  pen- 
sare di  molti  eruditissimi  uomini,  che  vor- 
rebbero in  quella  età  gl’italiani  fossero  tanto 
selvaggi,  come  que'  pruni  che  viveanoper  li 
boschi;  e che  si  stessero  senza  fantasie  poe- 
tiche, e senza  fole  popolari;  nè  di  quelle  coso 
godessero  di  cui  sempre  gode  ogni  plebe. 
Non  è da  credere  che  questi  nostri  popoli 
cosi  ingegnosi,  cosi  bene  da  natura  disposti 
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ai  più  nobili  c dolci  affetti , sieno  stati  per  elio  la  lingua  rustica  o volgare  non  Ai  mai 
tante  generazioni  come  bestie  matte  e quasi  detta  latina;  laddove  la  romana  fu  spesso  ili 
mule,  ssnza  alcuna  imagiiie  di  eloquenza  e nome  confusa  colla  volgare.  Di  clic  tic  II  issi- 
ti! cauto;  perchè  l'armonia  e l’impeto  delle  ino  è il  testimonio  ili  Pier  Damiani , osser- 
parole  fanno  anzi  più  viva  forza  negli  animi  vaio  dal  Muratori  ; ov'  egli  parla  d’  un  tal 
roz.zi  che  ne'  troppo  morbidi  ed  affinati.  Non  Francese  che  nel  nono  secolo  vivea  in  Ro- 
dubiteremo  quindi  affermare,  che  quella  non  ina,  il  quale  bene  disputava  in  lingua  latina, 
iscritta,  agreste  ed  osrura  favella  avrà  pe-  e gentilmente  parlava  nella  romana.  Scola- 
talo pienamente  bastare  al  bisogno  di  quelle  stice  (I)  disputami  quasi  deseripta  libri  ser- 
genti ; c si  sarà  fatta  ancor  essa  buono  slru-  bu  percurrit.  Vulgariter  Inquens,  Ilom  inae 
mento  d'  amore  e di  virtù.  Cosi  griiinamo-  urbanUtUit  regulam  non  offendi!.  Nel  qual 
rati  avranno  ancora  in  quei  secoli  cantalo  la  loco  quello  sco>  astice  significa  latinamente, 
notte  sulla  porta  delle  lor  vaghe  ; e gli  no-  e quel  deseripta  libri  verbo  ferma  la  nostra 
mini  d’ arme  avranno  udite  le  rozze  arringhe  sentenza,  che  i libri  non  si  scrivessero  in 
de1  fieri  loro  capitani,  ed  allegrate  poscia  di  altra  lingua  che  in  quella  delle  scuole,  cioè 
qualche  inno  le  loro  vittorie.  Perché  oltre  india  Ialina,  o,  come  il  Damiani  dice,  Sco- 
ti naturale  istinto  che  ne  spinge  ad  isfogare  lustiea.  K dovendo  poscia  nominare  il  t in- 
cantando i più  caldi  affetti  dell'animo,  quali  gare,  dice  loquen*  : perchè  , come  s'è  già 
sono  quelli  della  patria  c dell'  amore  ; non  dimostrato,  il  volgare  usavasi  per  parlarlo  , 
nuó  credersi  che  in  un  popoli)  così  pieno  del-  e non  già  per  iscriverlo.  Così  queste  parole 
le  andate  sue  glorie  non  fosse  rimasta  alme-  del  Damiani  gillano  una  bellissima  luce  in 
no  qualche  tradizione  de’suoi  antichi  poeti  : queste  tenebre  ; c ne  ricevono  molta  chia- 
e gli  stessi  libri  de’  monaci,  ed  i salmi  che  rezza  i nostri  argomenti  ; e si  viene  a sruo- 
si  cantavano  per  le  chiese  avranno  serbata  prire  che  nel  novecento  la  lingua  plebea  , 
viva  fra' nostri  alcuna  imagine  di  poesia,  on-  (lassata  in  volgare  Romanzo,  già  cominciava 
•le  non  mancasse  loro  questo  benedetto  con-  ad  avere  alcune  parti  di  gentilezza,  ed  ancor 
forto  delle  umane  miserie.  Per  le  quali  cose  qualche  legge,  come  suona  quella  esprcssio- 
ragioneremo,  che  il  volgar  plebeo  non  solo  ne.  : lloinanne  urbanitalis  regulam.  Certo 
servisse  all'  uso  del  parlare,  ma  fosse  anche  quel  romano  rustico,  uscito  dalla  plebe  , o 
adoperalo  ora  in  quelle  sconce  cantilene  d'a-  venuto  nello  splendore  cittadinesco , doveva 
more,  ora  in  quelle  rabbuffate  canzoni  dopo  a poco  a poco  essere  salito  in  qualche  digni- 
tà battaglia.  là,  ed  avere  acquistala  alcuna  dolcezza,  spe- 

zialmente sulle  labbra  de’  cavalieri  e delle 
CAPITOLO  VII.  donne  gentili.  Per  lo  che  noi  stimiamo  che 

molti  fossero  quegli  stranieri  che,  somiglian- 
te/ Volgar  Plebeo  passato  in  Lingua  do  i!  buon  Francese  di  che  parla  il  Damiani, 
llomuma.  acquistassero  fra’  nostri  alcuna  dote  da  quel- 

la rinascente  urbanità  romana,  e poi  recas- 
eli*' se  piacesse  ad  alcuno  il  cercare  qual  sero  le  novelle  e i vocaboli  di  questa  nobil 
nome  fosse  poi  dato  a questa  lingua  plebea  , gente  in  mezzo  le  loro  patrie.  F.  in  fatti  deh- 
rispuudcremo  : che  essendo  essa  quella  tu-  bono  gli  stranieri  aver  tolte  da  noi  alcune. 
altea  romana,  di  che.  sopra  dicemmo  ; può  parole  che  molti  ora  male  credono  che  noi 
stare, che, dopo  essere  stala  introdotta  per  le  abbiamo  ricevute  da  loro  ; le  quali  si  leggo- 
citià,  avesse  ella  gitlalo  il  nome  di  rustica  , no  nel  Fortilìocca  , e in  altre  più  vecchie 
e ritenuto  quello  di  romana  o di  romanza  , croniche  romane,  tanto  rimatale  dal  dialetto 
che  voglialo  dire  ; usando  della  definizione  d'  oggidì,  clic  i meno  eruditi  non  le  credono 
dello  Speroni  (i),chc  disse  la  lingua  nostra  scritte  in  romano  ; mentre  sono  anzi  d’  mi 
essere  Romanzo  Italico  , parie  del  quale  è romano  più  allo,  e tutte  piene  ile’  rottami  di 
il  toscano.  Nè  da  più  chiara  origine  credia-  quel  prisco  sermone  romanzo  che  qui  discor- 
rilo che  altri  .sapra  derivare  questo  nome  di  riamo.  Imperocché  quelle  voci  manta  , cu- 
llnmanzo ; il  quale  al  certo  nacque  in  quella  berlo,  badar,  minar  , fa  zzo  n , ammaccar  , 
buia  stagione, e dovette  essere  da  prima  Irò-  mittente,  e simili,  che  si  dicono  voci  de' Pro- 
valo per  questa  gente  italiana,  la  quale  per  vernali,  pereh’ellp  si  leggono  nei  Trovato- 
tanti  secoli  amò  di  appellarsi  da  Roma.  Nel-  ri,  noi  le  ascoltiamo  ancora  ai  nostri  giorni 
la  quale  opinione  ri  confermerà  l'osservare,  parlate  dal  pnpolazzo  di  Roma  e di  Napoli  . 


(l)Diil.Ist  pari,  il,  2ti8. 
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e da'  piti  riposti  abitatori  della  Sabina  e della 
Campania  : lift  possiamo  erodere  ohe  coloro 
le  abbiano  apprese  studiando  nelle  Ballale  e 
ne’  Serventesi  di  Beltrame  dal  Bornio  e da 
Arnaldo  Daniello.  Ma  bene  dobbiamo  stima- 
re eh' elle  fossero  di  quel  vasto  ed  antico  lin- 
guaggio che  mai  non  fu  scritto  , e rlie  rol- 
ì’  armi  della  plebe  romana  si  dovette  spar- 
gere per  lo  mondo  : molle- 'Vóci  del  quale  i 
Trovatori  o già  rinvennero  trapiantate  nelle 
lor  patrie,  o tolsero  viaggiando  fra  noi.  Per- 
chè non  già  chi  scrive  insegna  le  parole  ai 
popoli,  ma  sì  bene  i popoli  le  prestano  a chi 
le  scrivo  (1).  Ecco  dunque  , che  la  lingua 
plebea,  sotto  il  titolo  di  Romanza,  ebbe  qua- 
si balìa  in  F rancia,  in  Ispagna  e in  larga  par- 
te d’  Europa;  perchè  già  tutti  quegli  Euro- 
pei, benché  sciolti  dal  nostro  giogo,  avranno 
avuto  ancora  sempre  l’ occhio  all'  Italia,  per 
la  memoria,  per  l'abitudine,  ed  anco  per  la 
paura  della  passala  lunghissima  schiavitù.  Per 
tali  vicende  il  plebeo  linguaggio  incominciò 
a prendere  atto  e condizione  d' illustre  ; e 
principalmente  quando,  intorno  al  mille,  cac- 
ciata Barbari,  molte  città  conunciarono a reg- 
gersi a popolo  ; e allargata  alquanto  la  fre- 
quenza dei  pubblici  parlamenti , rientrammo 
nell’  abbandonato  sentiero  della  vita  civile. 
Alla  quale  nostra  opinione  s’  accosta  il  filo- 
sofo Gravina,  Cosi  ragionando  (2)  : In  tale 
sialo  non  parrà  stupore,  se  nelle  pubbliche 
concioni  chi  voleva  far  da  miglior  dicitore, 
ed  essere  inteso  tanto  da’ cittadini,  quanto 
dai  forestieri,  ch'ivi  anche  per  li  negozii 
pubblici  convenivano,  non  polendo  usar  la 
latina,  la  quale  per  la  rozzezza  del  secolo 
non  s' ìnlendea  nè  diti  popolo,  nè  da  lui  , 
abbandonasse  la  sua  ihunicipale,  ed  abbrac- 
ciasse la  Romana  volgare,  molto  di  quella 
piùdegna  e comune  alla  intelligenza  di  tul- 
li: resa  quindi  lingua  illustre,  perchè  non 
più  all'uso  privalo  popolare,  ma  all' uso  so- 
lenne e pubblico  si  applicava.  Quindi  pos- 
siamo dire,  che  la  Latina  veracemente  fu  a- 
vola,  ma  la  Romanza  fu  madre  delle  nuove 
favelle  che  ore  si  pàrlano  in  tanta  parte  d'Eu- 
ropa; c i nostri  idioti  Romani  dicitori  furono 

0)  Essendo  questa  ura  nuova  r molto  solide  qup- 
-liont,  si  tenterà  di  schiarirla  in  altro  trattato,  |>ai  ,1 
Sonando  te  croniche  inedile  romane  e il  vivente  dia- 
letto de’  jxiuoli.ineridionali  d’ Italia  eolie  opere  dei 
trovatori:  le  quali  fra  poco  saranno  posle  in  gran 
ture  per  opera  di  molli  letterati  francesi  e «tei  uobi- 
tisMirm  Mecenate  S.  E.  il  Ministri)  (àmie  di  l’Iac.  s 
Al  che  gii  sodano  anche  alcuni  Italiani,  fra’ quali 
il  eh.  (jirolamo  Amati,  dottissimo  delle  antiche  e 
dette  aaove  lingue,  e vero  ed  ottimo  amico  nostro. 

|2j  Rag.  Poet.  lib.  2,  rap.  6. 


da  prima  imitati,  c poscia  vinti  da'  Proven- 
zali, che  sotto  a noi  piti  vicini  c di  len  a e ili 
temperamenti;  e che  quindi  in  divino  modo 
cantarono  nel  lor  dolce  dialetto  quelle  eroiche 
fole  da  loro  conoscentemente  appellate  Ro- 
manzi. I quali  poi  vennero  in  altissimo  grido 
per  lo  favore  che  loro  Cu  conceduto  ila  quella 
splendida  c lieta  corte  di  Tolosa,  che  rinno- 
vò per  la  prima  le  cortesie  e le  vaghezze  dei 
migliori  popoli  antichi,  mentre  la  miserabile 
Italia  divisa  era  e lacera  dalle  vecchie  fazio- 
ni c dai  nascenti  tiranni.  E cosi  tutto  qui  si 
rimaneva  plebeo;  e quelle  speranze  allegre 
del  secolo  decimo  erano  da  capo  spente.  Fin- 
ché nella  corte  di  Sicilia  il  magno  Federico 
e Manfredi,  proteggendo  le  lettere,  recarono 
in  quel  regno  l'amore  di  tutte  l' eleganze. 
Onde,  come  dice  l' Alighieri  (1),  coloro  de' 
nostri,  che  erano  di  allo  cuore,  e di  grazie 
dotati,  si  sforzarono  di  aderirsi  alla  mae- 
stà di  .si  gran  prencipi,  talché  in  que  tem- 
pi tutto  quello  che  componevnsi  dagli  eccel- 
lenti Italiani,  primamente  usciva  nella  cor- 
te di  si  grandi  Monarchi;  si  che  a quel  suo- 
no ri  ruppe  il  sonno  dell’ altre  genti  d’ Italia, 
c si  svegliarono  alla  grande  opera,  che  poi 
Dante  intese  a fare  perfetta.  Cotanto  è vero 
che  i governamene  fondano  e spiantano  a 
loro  senno  le  lettere,  le  arti  e tutte  le  beati- 
tudini de'  popoli. 

Per  le  dette  cose  speriamo  dì  avere  con- 
dotta in  qualche  lume  e in  qualche  ordine 
I’  esistenza  e la  storia  dell'idioma  Rustico', a 
scoperta  1’  antica  sua  origine;  e mostralo  co- 
me egli  tirannicamente  regnasse  [jrr  molla 
età,  e poscia  venisse  sotto  il  titolo  di  Roman- 
zo aspirando  a stato  migliore  per  la  mutata 
condizione  ite' tempi,  e per  le  novelle  cure 
degli  uomini.  Onde  ora  veggiamo  a qual  (ine 
Dante  intendeva  co’ suoi  libri  della  Volgar 
Locuzione.  Perchè  a tórre  pienamente  la  lin- 
gua dal  naturale  stato  di  rustica,  e a solle- 
varla all'essere  d’illustre.  Dante  venne  con 
quei  libri  della  Locuzione  in  atto  di  retore, 
siccome  già  era  venuto  colla  Commedia  in 
atto  di  poeta;  perchè,  o poeta  o retore,  quel 
grande  ebbe  sempre  in  cuore  questo  propo- 
sito veramente  figliale  e magnanimo  verso  la 
patria.  Perciocché  se  dall’  un  lato  aveva  egli 
conosciuto  come  il  volgare  era  involto  nella 
natia  sua  ruvidezza,  aveva  anche  visto  dal- 
I’  altro  come  si  doveva  e si  poteva  mondar- 
lo di  tutte  le  qualità  non  ben  sane:  aveva  vi- 
sto che  per  ilare  all’Italia  una  lingua  simi- 
le a quella  che  aveva  perduta,  si  dovea  rin- 
novare quella  divisione  sapientissima  del  ru- 

(I)  V„tg.  F.lnq  I.  |,  f.  12. 
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slico  c dell'  illustre  ; e cosi  il  nuovo  latino 
si  sarebbe  fallo  pari  all'  antico.  Per  questo 
si  pose  coll'esempio  e col  precetto  a sceve- 
rarne quelle  parti  chi;  pochi  dell’  età  sua  sa- 
pevano discernere.  Di  queste  parlò  in  quei 
luoghi  contro  Brunetto  e G Milione  e gli  al- 
tri: e queste  ora  noi  dovremo  conoscere,  a 
Tuie  che  senio  causate  da  tutti  quu'savii  che 
studiano  negli  antichi. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  fondazione,  della  lingua  ilatira 

illustre  divisa  da  tutti  i volgari  plebei. 

Quando  1'  Alighieri  scrisse  il  poema  con 
parole  illustri  lolle  a tulli  i dialetti  d' Italia, 
e quando  nel  libro  della  locuzione  condannò 
coloro  clic  scrivevano  un  solo  dialetto;  allev- 
erà «lireino  rh’ ci  fondasse  la  favella  Italica, 
ed  insegnasse  a' futuri  la  certa  legge  onde 
ordinarla  ed  accrescerla.  Nè  altro  modo  , 
nè  migliore  potevasi  adoperare:  perchè  i no- 
stri idiomi  erano  troppi;  e i varit  popoli  Ita- 
lici non  essendo  congiunti  ad  un  solo  freno, 
non  avevano  lingua  di  Città  metropoli  o di 
Corte,  la  quale  col  peso  del  principato  scltiac- 
ciassc  tutte  l’ altre  e facesscle  serve.  E sic- 
come ninna  delle  tante  repubbliche  di  quella 
età  voleva  inchinarsi  e cedere  alla  rivale,  an- 
zi dentro  il  muro  e la  fossa  d' una  medesi- 
ma terra  gli  uni  rodevano  gli  altri,  e tutti 
volevano  imperare,  e nullo  servire;  cosi  o- 
gni  pili  picciolo  popolo  avrebbe  sostenuta  li- 
te di  signoria  col  suo  vicino  anche  per  la 
boria  della  favella:  di  maniera  che  nc  sareb- 
bero a noi  pervenute  cento  meschinissime  in 
vere  d’ una  meravigliosa.  Imperciocché,  co- 
rno bene  considera  lo  stesso  Dante  (1),  vi  ha 
una  divisione  di  parlare  fra  la  destra  parte 
d'  Italia  c la  sinistra,  dividendosi  ella  per  lo 
giogo  dell'  Appennino,  che  di  qua  e di  là  pio- 
ve e distilla  su  diversi  piani,  avendo  al  de- 
stro lato  il  Tirreno,  e al  sinistro  1’  Adriati- 
co per  grondaloio.  Poscia  è un' altra  par- 
tizione fra  i virini  stessi,  siccome  tra'  Fio- 
rentini c Romani:  quindi  una  terza  fra  quel- 
li che  nella  provincia  stessa  convengono  sot- 
to un  solo  nomo  di  genie,  come  in  Romagna 
i Faentini  ed  i Ravignani;  cd  anche  una 
quarta  tra  gli  abitanti  della  stessa  città,  co- 
me sono  i Bolognesi  del  Borgo  di  S.  Felice 
e i Bolognesi  della  Strada  Maggiore.  Per  le 
quali  divisioni  e suddivisioni,  e terze  e quar- 
te suddivisioni,  le  loquele  in  questo  angolo 

(I)  V„|fi.  p|<vj.  !.  |,  c.  IO. 


dell'Hniverso  sarebbero  diventile  alante,  che 
non  avremmo  ardire  di  saperne  numerare  la 
quantità.  Era  dunque  mescerti!  distrugger- 
le tutte,  e udii  I'  una  scegliere  ancorché  la 
migliore;  perchè  l' altre  già  non  l'avrebbero 
palilo:  ma  solo  il  fiore  da  Ognuna  cogliere, 
e il  rimanente  alla  plebe  lasciare:  e cosi  sta- 
bilire una  lingua  comune  a tutti,  non  pecu- 
liare d'alcuim,  grande,  sola,  perpetua,  che 
rannodasse  d’  un  santo  laccio  «pesta  bella  fa- 
miglia chiusa  tra  T alpe  e ’l  mare:  la  quale, 
se  disgiunta  è dalla  forza  delja  fortuna,  è riu- 
nita almeno  dalle  arti  della  Capienza.  Onde 
simiglia  il  popolo  della  Grecia,' che  i grossi 
plebei  credevano  divisi»  in  tante  nazioni  quan- 
ti n 'erano  i goveriiamenti;  ma  che  i filosofi 
sapevano  essere  un  solo  popolo  raccolto  ed 
unito  per  la  favella  d' Ornerò.  Imperciocché 
Omero  fece  con  que'suoi  Greci  dialetti  l'o- 
pera stessa  che  fece  Danto  to’ dialetti  Ita- 
liani. La  quale  solidissima  verità,  che  si  fa 
base  a tutto  il  nostro  ragionare,  non  può 
essere  posta  in  dubbio  nè  anche  da  que’  po- 
chi, i quali  negano  Dante  autofe  de*  libri  del 
vulgare  eloquio.  Perciocché  le  cose  ivi  dette 
ridice  egli,  e molto  lungamente,  nel  Convi- 
to; e,  quel  che  più  vale,  le  eseguisce  nella 
Commedia:  ed  è finalmente  invincibile  il  te- 
stimonio di  Giovanni  Villani,  contemporaneo 
ili  lui;  che  nel  nono  delle  croniche  afferma, 
che  Dante  con  forte  ed  adorno  latino  e bel- 
le ragioni  riprovò  tulli  i Volgari  t f Italia. 
E notisi  che  in  questo  tulli  racchiudesi  an- 
che il  vdlgar  Fiorentino;  imperocché  l'amo- 
re dfef  loco  nalìo  non  soffocava  in  quel  gran- 
de quel  più  santo  amore  clic  lo  scaldava  per 
tutta  quanta  la  nazione.  E avvegnaché  il  Fio- 
rentino dialetto  segga  principe  d’ogni  altro; 
e avanzi  tutti  di  ricchezza,  di  grazia  e di  soa- 
vità; e siasi  derivata  dal  suo  fonte  la  più  gran 
parte  e la  migliore  dell'  Italico  idioma:  pure 
non  lascia  d' avere  in  sé  alcune  prti  rusti- 
cane e plebee,  che  non  possono  dir  bene  rol- 
la lingua  universale  cd  illustre  degli  scritto- 
ri. E queste  prti  fante  non  volle:  e se  mol- 
to ei  pur  tolse  da*'Tos('ani,  il  fece  perchè  mol- 
to in  que’ dialetti  era  dell'  illustre.  Ma  dove» 
avevano  difetto  di  voci  bene  rispedenti  al 
bisogno  ed  elette, le  tolse  a Roma, a Vinegia, 
alla  Romagna,  a Napoli,  a Bologna, alla  Lom- 
bardia ; e tutti  gl’  idiomi  a sé  fece  servi  : e«l 
egli  non  fu  servo  di  alcuno;  e nato  Fiorentine» 
scrisse  Italiano.  Imitando  anrhe  in  questo  it 
mirabile  Omero,  che  usò  più  d’ ogni  altro  vi 
dialetto  Ionico,  siccome  il  più  gentile  e cor- 
retto : ma  inteso  sempre  alla  lingua  univer- 
sale, non  fu  scrittore  Ionico,  e fu  Greco. 
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Quindi,  «cello  l’ ottimo  a ’l  buono,  colle 
1'  Alighieri  che  lutti  si  gittasscro  quegli  an- 
tichissimi avanzi  della  plebe  latina,  accre- 
sciuti dalle  immondezze  de'  barbari  (1).  E 
incominciò  dal  gittar  via  titilla  Italica  selva 
( sono  sue  parole  ) gli  altieri  attraversati  e 
le  spine-,  e per  primo  estirpò  il  volgare  Ro- 
mano ; e poscia  lo  Spoletino , lo  Anconita- 
no; e via  via  il  Ferrarese,  il  Viniziano,  il 
Bergamasco,  il  Genovese,  il  Milanese:  ap- 
pellò irsuti  ed  ispidi  gli  altri  Traspaduni: 
e gl’ istrioni  disse  parlare  con  accenti  cru- 
deli (?):  ed  i Pugliesi  avere  grandi  barba- 
rismi ed  impurità:  e la  favella  de’  Roma- 
gnuoli,  e spezialmente  de’  Forlivesi,  esse- 
re tanto  molte,  che  un  uomo  che  (3)  la  par- 
lasse. sarebbe  tenuto  femmina.  Poscia,  mo- 
strando qualche  affetto  per  lo  parlare  degli 
antichi  Bolognesi,  riprovò  ancor  quello;  per- 
chè, non  essendo  comune,  non  poteva  esse- 
re illustre.  E finalmente  dicendo,  che  pare- 
rugli  utile  » degno  il  torre  lapompa  anche 
a ciascuno  dei  volgari  delle  Toscane  cit- 
tà (i),  dannò  e svelse  tutti  i dialetti  d’  Ita- 
lia dal  primo  sasso  del  Lilibeo  sino  all'  ulti- 
ma pietra  dell’  Alpe.  Ecco  la  dottrina  del 
gran  Fiorentino,  del  vero  fondatore  e mae- 
stro dell’  Italiana  favella. 

Per  lo  che  sembraci  doversi  concludere 
con  sicuro  animo,  che  tutte  le  voci  e le  for- 
me di  questi  volgari  che  si  oppongono  alle  vo- 
ci e alle  forme  della  favella  comune,  e che  di- 
struggono qualche  proprietà  e qualche  rego- 
la, o ne' guastano  i costrutti  ed  i suoni,  si 
debbano  tutte  per  la  sentenza  di  Dante  (E 
riputare  plebee , e giltarle  siccome  spini  ed 
arbori  attraversati  pervia.  I, aonde  quei  gen- 
tili volumi  che  sono  scritti  nell'  intero  volpar 
Fiorentino  o Sanese  o Pisano,  per  lo  de- 
creto ed  esempio  di  Dante  non  si  hanno  ad 
imitare  in  quelle  cose, ove,  essendo  spezial- 
mente Pisani,  Fiorentini  c Sanesi,  si  sco- 
stano dall’ universale  linguaggio,  già  scelto 
c fondato  e regolato  dai  buoni  e grandi  autori 
che  scrissero  di  lettere,  di  scienze  e d'  arti 
in  tutta  l’estensione  d’ Italia,  e che  del  no- 
me di  veri  Classici  sono  onorali  dalla  nostra 
c dalle  straniere  nazioni.  Perchè  quei  parti- 
colari dialetti  debbono  lasciarsi  soltanto  a 
que’  leggiadri  spiriti  cui  piacesse  d’ imitare 
scrivendo  le  cose  Toscane  ; che  siano  pure 
■ di  Pisa,  o di  Fiorenza,  o di  Siena,  o di 

(1)  Volg.  Eloq.  1. 1,  c.  lt. 

• (2) Ivi,  1.  l,c.  12. 

(3) Ivi,  1. 1,  e.  li. 

(3)  Ivi  1.1,  c.  13. 

(3)  Ivi,  1.1,  c.  11. 
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altri  luoghi,  sono  sempre  soavissime  e lepi- 
de; e ponilo  tra  noi  occupare  quel  luogo  che 
tra’  Latini  alle  dolci  Atellune  siconcedca.  Ma 
i poeti,  i filosofi,  gli  oratori,  gl’  istorici  cer- 
cheranno la  sola  comune  e perpetua  favella, 
come  quelli  che  non  ad  alcune  provinrie,  ma 
devono  a Italia  tutta  parlare,  ed  anco  agli 
stranieri  che  studiano  ne’ libri  nostri. 

A questo  fine  Dante  (1)  segue  imponendo: 
che  gittiamo  via  anche  le  Villanesche  e le 
Montanine  loquele:  le  quali  sono  sempre 
dissonanti  da'  cittadini  per  la  bruttezza  de- 
gli accenti,  come  quelle  de' Pratesi  e de’ Cu- 
sentini.  Dal  che  conoscasi  s’ egli  crederebbe 
lecito  il  confondere  coll’  italico  linguaegio 
gl'  idiotismi  della  Tancia,  del  Cecco  ila  Var- 
lungo,  e della  Calcina  del  Derni , che  pur 
s’  annunziò  scritta  nella  lingua  Casentina  , 
edanzi  nella  lingua  Casentina  antica,  forse 
perchè  fossimo  bene  sicurati , quella  essere 
la  stessissima  lingua  che  fu  abbominata  da 
Dante,  il  quale  insegnamento  o non  conobbe 

0 non  curò  quel  leggiadro  ingegno  di  Bernar- 
do Davanzali,  quando  in  volgare  fiorentino, 
e quindi  in  popolari  forme  travesti  la  storia 
nobilissima  di  Cornelio  Tacito.  Laddove  era 
mestieri  lo  adoperarvi  tutta  la  dignità  del  di- 
re Italico,  che  sola  poteva  render  l’ imagino 
della  consolare  maestà  della  latina  favella. 
Imperciocché  quei  modj^ilebei  fanno  più  scu- 
ra l’ intelligenza  a tutti  coloro  che  non  con- 
versano «olla  plebe,  e falsificano  lo  stile  del- 
lo storico  latino:  ebe  non  avea  già  tolti  i vo- 
caboli c i molti  dal  mezzo  della  piazza,  se- 
condochè  fece  il  Davanzali;  ma  prese  aveva 
le  forme  tutte  e le  voci  da'  filosofi,  dagli  ora- 
tori c dagli  altri  maestri  del  grave  stile.  Che 
sebbene  i Latini  avessero  molti  idiotismi  nel- 
la favella  romana  ; pure  P amore  di  patria 
non  gli  accecava  cosi,  che  ponessero  i par- 
lari plebei  nelle  nobili  storie  , ne'  poemi, 
e nè  anco  nelle  orazioni  fatte  per  dire  al  po- 
polo. Queste  cose  lasciavano  all’  uso  de' ser- 
vi e de'  rustici  c degl’imitatori  di  quelli:  nè 
le  ponevauo  in  carta  che  i comici  quando  vo- 
levano significare  i plebei.  Per  tanto  i mot- 
ti di  Cecilio  e di  Plauto  non  sono  per  le  sto- 
rie di  Livio;  come  in  Grecia  i negri  sali 
d’ Aristofane  non  macchiarono  i libri  di  Tu- 
cidide: e in  Italia  le  scurrilità  della  Calan- 
dri e delle  altre  commedie  non  abbassano 
la  gravità  del  Davila  e del  Guicciardini.  Ma 
il  Davanzati,  non  ponendo  animo  a questo  , 
e curando  solo  quella  tirannica  brevità,  smar- 
rì quelle  altre  condizioni  in  che  pure  stanno 

1 più  alti  pregi  della  storia  : la  quale  non  per 

(1)  Volg.  Kiwi.  L rie.  il- 

li 
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lo  worrslo  col  grembiule  tirilo  massaia.  ma 
deve  gir  por  le  cattedre  c per  le  cnrli  in  gran- 
de abito  da  regina.  Non  diremo  adunque  sa- 
no questo  consiglio  del  Davanzali  per  la  ra- 
gione stessa  che  ottimo  diremo  quello  di  Lo- 
renzo dei  Medici , quando  per  allegrare  i 
Fiorentini  rpl  ritratto  de'lor  villani  scrisse  la 
Neneia  in  quell'  idioma  cosi  festivo  ed  arco- 
modato  alle,  cose  delle  ville  toscane.  Nè  co- 
mune adunque,  nè  italica,  ma  puramente  fio- 
rentina terremo  la  lingua  del  Burchiello,  del 
Lippi,  del  Buonarroti,  de' Rozz.i  da  Siena, 
degli  autori  dei  Canti  Carnascialeschi,  e ite- 
gli altri  che  scrissero  per  quelle  loro  patrie 
rd  età.  E quc'libri  già  dall'altro  plebi  d'  1- 
lalia  non  sono  intesi,  siccome  la  toscana  ple- 
in- non  intende  i libri  de’ dialetti  di  Napoli, 
di  Venezia  e di  Milano.  1 mperoccliè  que' ta- 
li idiomi  sono  ancora  fra  loro  diversi  e lon- 
tani,come  l'eranoal  tempo  dell’ Alighieri.  E 
la  Geruselemmc  del  Tasso  potrebbe  ridursi 
al  volgar  fiorentino,  pratese  o Casentino  per 
lo  modo  stesso  onde  s' è ridotta  ne’ dialetti 
di  Napoli  e di  Vinegia.  Chè  sebbene  in  to- 
scano ritenesse  una  gran  parte  de' vocaboli  ; 
pure  non  tutti  li  riterrebbe;  e se  ne  erige- 
rebbero spesso  le  terminazioni;  e i verbi  si 
coniugherebbero  in  altro  modo;e  tutto  si  do- 
vrebbe mescolare  d' idiotismi  : o così  quel 
poema  non  sarebbe  più  nè  comune,  nè  illu- 
stre. Questo  bel  vero  fu  conosciuto  nello 
stesso  trecento  da  Frate  Passatami  : da  un 
Fiorentino  cioè  de’  più  eccellenti  , a cui  la 
nostra  loquela  deve  tanta  parte,  di  sue  bellez- 
ze; perchè  ricercando,  da  quell’  addottrinato 
e prudente  eh'  egli  era,  in  quale  favella  si 
potessero  traslatore  i libri  de  la  Scrittura  a 
modo  elle  in  nulla  scadessero  da  quell’ altez- 
zà  in  cui  gli  ha  collocati  l’ispirazione  di  Dio, 
tlissi  che  a bene  volgarizzarla  conveniva, 
l’autore  essere  mollo  sofficiente  (1);  sapere 
in  grammatica  e in  rettoricu;  e che  i To- 
scani, volendo  isporre  la  divina  parola,  ben- 
ché il  facciano  meno  male  che  gli  altri,  pu- 
re troppo  la  insudiciano  ed  abbruniscono. 
Tra' quali  i Fiorentini  coi  vocaboli  isquar- 
ciati  e smaniosi  e col  loro  parlare  Fioren- 
tinesco stendendola,  e facendola  rincresce- 
vate, la  intorbidano,  e rimenano  con  occi, 
poscia,  avale,  vievocata , pudianzi  ; e cosi 
berregiale;  e così  c’  avrete  delle  booti , se 
non  ini  ramngnatc:  e cosi  ogni  uomo  se  ne 
fa  spnnilore.  Pel  quale  bellissimo  luogo  del 
Passavanlici  ritornano  a mente  gli  esempii 
ni  quelle  voci  plebee  già  viste  in  Brunetto  e 
in  .laropone,  e derise  dal  Sacchetti , e fili- 
ci Pass.  Sptfrb . iti  Pruit.  3 1 if . 
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minale  dall’  Alighieri:  della  quali  sarà  bene 
il  parlare  divisamente. 

CAPITOLO  IX. 

Delle  voci  barbare  del  300. 

Non  parleremo  di  tutte  queste  voci.  Sa- 
rebbe un  mettersi  in  mare  immenso.  Perchè 
se  anche  le  voci  guaste  da’  rustici, e le  ripro- 
vate dagli  scrittori  qui  non  si  volessero  com- 
putare; nondimeno  quelle  sole  delle  quali  è 
al  tutto  perduta  la  stgnificanza  crescerebbe- 
ro a tante  da  empierne  un  libro,  che  potrem- 
mo poi  appellare  il  Lessico  della  lingua  ple- 
bea del  Trecento-,  c clic  rerto  vincerebbe  di 
mole,  e forse  di  oscurezza,  quelli  della  lin- 
gua Osca  e dell’Etnisca,  di  che  uomini  c- 
rmlilissimi  ci  hanno  dato  con  fatica  molla, 
e vantaggio  scarso,  i loro  dotti  e sudatissimi 
Vorabolarii.  Imperciocché  i dieci  libri  del 
Pataffio,  i Poeti  Siculi  e Toschi  pubblicati 
dall'  Allacci,  P indice  scritto  in  quella  frot- 
tola del  Sacchetti,  e Jacoponc,  e Citinone, 
e Cecco  d’  Aseoli,  e cento  croniche  e leg- 
gendarii  pieni  di  questa  inerec  impurissima 
pnmio  , a ehi  ne  fosse  vago  , somministrar 
quanto  basti  per  istaurare  gli  occhi  e le  spal- 
le de’ più  vigorosi  pedanti.  E certo  a voler 
numerare  questi  vocaboli  saremmo  infiniti , 
siccome  saremmo  stolli  a spiegarli.  A noi 
basii  il  vedere  che  una  lingua  d’ idioti  vivea 
in  quel  tempo:  il  sapere  elle  i buoni  ingegni 
la  deridevano:  e die  rosi  per  noi  si  difenda 
la  sentenza  dell’  Alighieri;  che  riprovò  come 
barbaro  il  dire  est  e e qmlraro  (I);  che  con- 
dannò nc'  Fiorentini  l’ a Uro,  ne’  Pisani  l'an- 
donno-,  nei  Lucchesi  l’ ingessano  eie  ; ne’ 
Sancsi Vonclic, c negli  Aretini  Vovelle.  La- 
sreremo  a’ unnici  di  Dante  il  giudicare  della 
bontà  di  tali  vocaboli;  ed  a' minici  di  Franco 
il  dichiarare  con  utilissimi  scoiii  quelle  voci 
e que’  modi  eli'  egli  stimava  doversi  gittata* 
nel  fango  (2).  Trugia  in  bercila  — Lessoni 
ruggioloni  — Amila : baralla  — stozza  — 
ciangola  — tarpa  — Gallacadia  — Miecin- 
gago  — Simislea  — i/angieo  — musingri- 
n a — Verlecchio—leffule — cezi  — Tram- 
ino — inorerà  — Yuneca  — introcco  —tet- 
ri — Guaterei  — fondono — cacchcriern- 
ln  — Ihzzibcgolo' — cimalo  — frusimolo  — 
allunalo  — gamba  — gheggie  — lunioco 
— minioro  — succhine  — ciampugo  — 
scocofìsso  — giusarina,  e cento  e cento  di 
questo  sapore,  anzi  di  questa  manna.  Ma  per 

(1)  Yt»ig.  Kloi|i)rnz.i,  I.  I , c.  13. 

(2)  Sardi.  Kroll.  Alb.  prd. 
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noa  sembrare  troppo  acerbi  con  quella  età 
li  chiuda  quest'  indice,  che  certo  non  è di 
aurei  vocaboli;  e si  consolino  gli  orecchi,  ed 
innalzisi  V ingegno  con  alcuni  versi  di  que- 
sta scuola:  veggendo  se  le  muse  coll’ arti  lo- 
ro acquistino  qualche  liscio  a quell’  irto  sor- 
mono. 

Bltimhio,  terafln,  i bili  1*  abbia  m filata 
A chiedere  a fiatante,  e gni^oigfiai ra 
Punzone  e scrgnzi.one  e la  ree eh  iota. 

Binilo  mio  no,  che  t’ e una  tainliracca: 

In  pozzanghera  cadde  il  mu.via  chele  ; 

E pur  di  palo  iu  franca  c lui  li  turca. 

Io  non  ho  fior,  nè  punto,  né  calia, 

Minuzzo!,  nè  «r.im uzzolo;  sla  nia&v», 
ititenso  con  rimeggio  « riradia. 

La  diffalta  parecchi  ad  ana  ad  aria 
A ca  fisso  e a busso  c a ramata. 

Tutto  codesto  «della  petroniana  (t). 

E che  ò questo?  di  quale  età?  di  clic  Un-' 
gua?  di  che  autore?  Son  versi:  sono  del  tre- 
cento: si  dicon  oro  italiano:  sono  scritti  dal 
maestro  di  Dante.  Di  quel  Dante  però  che 
sdegnato  con  tal  maestro  per  lo  strazio  ch'e’ 
Taceva  di  questa  lingua  bellissima,  non  fu  pa- 
go di  dirlo  vile  per  le  sue  costruzioni  (2),  ma 
il  condannò  ancora  per  la  barbario  di  tali 
vocaboli. 

Non  per  ciò  quella  baldanza  plebea  si  ri- 
mase: ed  anche  nel  quattrocento  il  Burchiel- 
lo con  una  lunga  seguela  d'imitatori  accre- 
sceva non  dirò  quest'oro,  ma  questi  carboni. 

Guattirò  Lurgo  Si  li  burro  Ci  a sin 
Geroperia  consonante,  virosi» 

A imo  calandro , busca  mi  rarhosn 
Aer  linda,  rami  ics,  calmo,  citi  masti». 

Al  t>  ign  palmo  non  riguardo  lasco 
Gajo,  filusco,  gi  rino  di  lamini*) 

Bruna  molimi  fiasco  rimliatiloso 

Noi  grufo  spreto  regolar  monoico  (3  . 1 

Questo  a noi  paiono  scongiurazioni  in  ser- 
vigio della  tregenda.  E alla  tregenda  le  vor- 
remmo lasciate  con  quelle  parole  Decimale, 
Danchi  (4),  ed  altre  che  il  Lombardi  regi- 
strò senza  che  se  ne  sappia  il  valore:  come 
ci  sembra  che  non  s’ abbiano  a porre  nel  Vo- 
cabolario nè  anco  le  voci  Scuttobrunzi,  Me- 
tani! ore  e Allichisare  (5),  benché  si  trovino 
nel  Boccaccio;  pcrch’  elle  ci  sono  incognite, 

(lì  l’alaff.  Gap.  J. 

Il)  Volg.  Elor[.  I.  2.  e.  fi. 

D)  Burrh.  pari.  3,  non.  3. 

(4) V.  Vncab.  Vermi,  teli.  D. 

(5)  Botc.  Comm.  Dadi.  3f>  e 370. 


e quindi  inutili:  imperocché  le  voci  sono  fat- 
te per  essere  intese,  c non  per  essere  udite: 
siccome  vano  sarebbe  il  vedere , se  le  vedu- 
te cose  non  si  augurassero.  E quindi  egual- 
mente cacciate  vorremmo,  bendi’ elle  si  tro- 
vino ne’  libri  dell’oro,  quell' altre  voci  bar- 
bare, anzi  tartaree:  Sgodion  — slenlorion  (1) 
— bncifalion  — anvilloron  — c fnrestra 
per  foresta  (2),  onde  s'  accomodi  la  desinen- 
za a ginestra;  e medico  cerugo  per  cirurgi- 
co  o cerusico,  onde  rimare  con  sugo  (3)  : e 
ocslrosso  per  vostro  a far  rima  con  adesso;  e 
Striceli,  spricch,  dricch,  locch  c licch,  * 
Alfabeco,  Sennatibil,  melterbatlanegli,  ful- 
cesei  mi  natile,  Taciach,  Dono  etnei,  Ajiois  c 
sanco.  Per  che  vedasi,  se  Dante  con  ragio- 
ne sdegnavasi  contro  que'  pessimi  che  o per 
naturale  ignoranza,  o per  amore  ili  facezie  vi- 
lissime tutti  rimescolavano i fonti  della  favella. 

Ma  qui  sarà  chi  rispondaci  — Tali  cos* 
noi  sapevamo;  nè  questa  si  rea  parte  dell’an- 
tico linguaggio  vogliamo  che  si  ritorni  all'u- 
so degli  scrittori:  or  questa  immondezza  non 
servirebbe  piu  nè  anco  a sollazzo  della  ple- 
be; perchè  i modi  popolari  pochi  anni  dura- 
no, ed  ella  medesima  più  non  gli  intende  . 
chiaramente  veggiamo , che  se  questo  tentas- 
simo, saremmo  favola  al  mondo,  ed  ognuno 
riderebbe  la  nostra  vana  sapienza , poco  di- 
versa da  quella  di  colui  che  ponesse  in  car- 
ia il  cinguettare  de’  merli  e delle  ghiandaie. 
Onde  guardandoci  dall’  imitare  tutta  la  par- 
te ignota  dell'antica  favella,  anche  tutto  que- 
sto ragionamento  si  sarà  latto  qui  vano.  = 
E vano  loro  sembri  ( risponderemo  ):  chè  ta- 
le per  noi  non  è;  avendo  con  esso  difesa  l'o- 
pinione dell’  Alighieri,  e quella  degli  altri 
grandi  che  di  sotto  nomineremo;  e avendo 
sempre  meglio  conosciuta  la  perpetua  esi- 
stenza di  questo  antico,  vasto,  pessimo,  già 
parlato,  e poi  scritto,  plebeo  linguaggio,  di- 
viso dall'  illustre  tanto  nei  costrutti , conio 
nelle  voci.  Il  qual  fondamento  ci  piacque  di 
piantare  profondo;  dovendone  poi  dedurre  al- 
cune forti  e forse  inaspettate,  ina  saldissime 
conseguenze,  per  le  quali  si  danneranno  moli 
te  di  quelle  cose  che  vanno  alcuni  predican- 
do, siccome  belle  e degne  d' imitazione;  men- 
tre e per  la  origine  e per  la  sconcezza  loro 
si  mostrano  appartenere  a questa  plebea  fa- 
vella, dal  cui  vecchio  tronco  molti  rami  au- 
ror  s' attraversano  ad  occupare  quella  nobile 
bia,  cui  Dante  voleva  libera  ii'ogn'ingombro. 

(1)  Btirch.  3,  2Ì5. 

(2)  l»i,  2,  102. 

(a;  Ivi,  i,  71. 
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CAPITOLO  X. 


Dell»  Plebee  Cohingazioni  di  molli 
scrittori  del  300. 

Vista  la  barbarie  di  queste  voci,  siccome 
già  quella  de’ costrutti  fu  vista  nel  cap.  IV, 
crederemo  clic  òssa  non  potesse  tutta  rac- 
chiudersi in  que’  soli  scritti  di  cui  parlammo, 
c molto  meno  che  mancasse  tutta  ad  un  trat- 
to; ma  che,  quando  più,  quando  meno  , ne 
sieno  pur  tinti  molli  de’ buoni,  e il  più  delle 
volle,  purgati,  che  a poco  a poco  quella  sco- 
ria gittavano  dalle  scritture.  Imperciocché 
i viz.ii,  siccome  le  virtù,  vengono  lentamen- 
te dall’uno  stato  nell’altro;  c natura  non  si 
ordina  mai  per  salti,  ma  s’incatena  con  allei- 
la quasi  invisibili  ; non  dividendo  mai  le  sue 
opere  con  tagli  crudi  ed  acuti , ma  facendo- 
le trapassare  e congiungere  si  che  l’occhio 
ne  vegga  a pena  le  commessure.  Per  la  qual 
ragione  sempre  si  troveranno  alcune  triste 
parole,  cd  alcuni  costrutti  pessimi  in  molti 
di  quegli  antichi  nei  quali  si  mantenevano 

Ì traudì  e fresche  le  vestigie  del  favellare  ple- 
>oo.  E perché  persona  non  islimasse  non  es- 
sere noi  pieni  di  riverenza  per  lo  immortale 
popolo  dei  Toscani, e volersi  qui  rinno  are  la 
vecchia  lilede’Muzii  e de’ Trissini , parlere- 
mo anzi  de’ soli  dialetti  di  essa  Toscana,  co- 
me dei  più  nobili  d’Italia;  onde  veggasi  che 
dando  autorità  alla  plebe,  benché  plebe  di 
città  splendidissime,  pure  la  mala  forza  di  lei 
sarebbe  tanta,  che  tutto  l’ edificio  gramma- 
ticale sprofonderebbe.  Vuoisi  adunque  inco- 
minciar questo  esame  dalla  coniugazione  dei 
verbi. 

Il  verbo  è parte  dell' orazione  tanto  prin- 
cipale fra  V altre,  cha  ha  sortito  il  nome  par- 
ticolare che  comunemente  a tutte  è dato,  per 
mostrare  la  preminenza  eh’ ella  ha  sopra  l' al- 
tre. ( osi  il  Buommattei  (1).  Vedasi  dunque 
come,  seguendo  quei  dialetti  in  che  si  sud- 
divide il  Toscano  , e ne’  quali  variamente. , 
secondo  le  patrie  de’copisti,  si  trovano  scritti 
quasi  tutti  i codici  del  trecento,  ogni  verbo 
facciasi  irregolare  ed  anomalo,  e più  costru- 
zione non  sia  nella  lingua  italiana.  Non  po- 
tendo i plebei,  per  quanto  Siene  in  grande 
civiltà,  nè  mai  eollegarsi  pienamente  eolia 
favella  de’  loro  vicini,  nè  stare  fermi  giam- 
mai in  quelle  strettezze  grammaticali  dc'mo- 
di,  de’tempi,  delle  persone,  dei  numeri , e 
di  tutte  le  sottilissime  inclinazioni  d'una  (la- 
mia. Eccone  esempli. 

La  declinazione  regolare  vuole  che  i vcr- 
(1)  BuomoaN.  Triti,  xu,  c.  1. 
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Ibi  della  prima  maniera  nella  terza  persona 
dell’  indicativo  presente  plurale  finiscano  in 
ano,  e dicasi,  p.  e.,  amano,  sperano.  Ma  i 
Fiorentini  per  loro  naturai  vezzo  turbano  la 
comune  regola;  e i codici  loro  sovente  scri- 
vono: amano,  sperono,  meschiando  la  prima 
colla  seconda  e terza  maniera  de’  verbi  , « 
quelli  che  finiscono  in  are  con  .quelli  che  fi- 
niscono in  ere.  Onde  in  molti  codici  del  Pas- 
savano , ed  anche  nell’  edizione  di  Venezia 
del  1558,  nel  Prologo  si  legge:  fracassano, 
spezzone  in  vere  di  fracassano  c spezzano. 
E il  Cavalca  nel  suo  Pungilingna  ispnven- 
tono  per  spaventano  : e hello  Specchio  di 
Croce  cascano  per  cascano  , ed  altre  mil- 
le (1).  Cosi  è modo  al  lutto  della  plebe  Fio- 
rentina, e ne’  Fiorentini  codici  si  legge  Di- 
chiano  e Finischiano  per  dicano  e finisca- 
no : cui  già  riprovò  il  Cinonio  al  capitolo 
terzo  del  trattato  de’Verbi.  Orrida  cd  incul- 
ta,  e forse,  venuta  dal  romanzo  che  si  parlò 
avanti  il  mille,  è quella  terminazione  diletta 
a Giovanni  Villani  arsoro  , presero  , ebboro 
invece  di  arsero  , presero  , ebbero.  Simili 
sono  quell’  altre  che  ad  ogni  libro  fiorentino 
j s’  incontrano,  clic  dannate  furono  dal  Salvavi 
nelle  note  alla  Grammatica  del  fiorentino 
Buommattei  (2)  : Voi  eri  per  voi  eravate  ; 
e avrebbutno,  sarebbumo  per  avremmo  e sa- 
remmo (3)  ; e faciumo  per  facemmo,  e dis- 
suino per  dicemmo  (4).  E quali  coniugazioni 
si  veggano  nel  Cambi,  in  Jacopo  Salviali  w 
nella  Cronica  del  Pitti,  conoscasi  dal  legger- 
vi quasi  sempre  a va  ma  per  uvevamo,  e «t>a 
er  aveva,  e simili.  Cosi  gitteremo  via  dalla 
nona  schiera  dei  verbi  il  sarubbo  per  sarà, 
e il  diroccio  per  dirò,  e il  foraggio  e il  par- 
tiraggio  di  Dante  da  Majano  (5),  e il  fall* 
per  fate  di  Cecco  Nticcoli  (6),  e il  fole  per 
fa,  e il  fede  per  fece,  e il  facevo  per  face- 
vano ; e quel  bruttissimo  faza  e fazza  per 
faccia  di  Brunello  e del  Barberino  (1)  : il 
primo  nella  Retlorica  : Acciocché  le  cose  u- 
lilemente  se  faza ; e il  secondo  ne’documen ti 
d’  Amore  : 

Altri  vorran  ’TT  io  fatta 
la)  granite  onore  in  piatta  (8). 

Che  se  a’  Fiorentini  si  concedesse  il  di- 
ritto di  guastare  le  costruzioni  de’  verbi  a 
loro  posta  con  questi  ed  altri  errori  della  lor 
(1)  l'ap.  46. 

(2)  Buommall  Tratt.  n,  e.  241. 

<:i)  Ivi,  301  e 321. 

(4)  Ivi,  358  e 371 
(5)  Him.  Ani.  I.  7. 
fi)  Tav.  Grafi.  5.  Gir.  V.  Taire. 

7)  lini urtt.  Reti.  pag.  38. 

(8(  Dor.  Bari).  10,28t. 
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plebe,  sarehli*  a concedersi  uno  stesso  di-  Percioechù  qual  ragione  vi  può  mai  essere, 
ritto  a quei  di  Siena  e di  Pistoia  , e a'  Pi-  onde  s’abbia  a storpiare  un  vocabolo  o una 
sani,  e a' Lucchesi,  cd  agli  Aretini,  che  tutti  coniugazione?  E se  può  storpiarsene  una  , 
pur  sono  di  Toscana.  Onde  giustamente  con-  perchè  non  dieci?  e se  dieci,  perchè  non  mil- 
lro  ad  alcuni  vecchi  indiscreti  uomini  di  Fi-  le?  e se  mille,  perchè  non  tutte?  Conte  si 
renze  nacque  quel  grande  piato  grammaticale  può  concedere  questo  privilegio  a un  uomo 
di  Siena,  con  grande  animo  difeso  dal  Bar-  di  Camaldoli  o di  Fucecchio,  c negarlo  a un 
gagli,  dal  Cittadini,  dal  Tolomei,  e per  iti-  buon  Sanese  o ad  un  buon  Pisano?  E se  il 
timo  dal  Gigli,  che  sembrò  venire  in  campo  può  il  Saneso  e il  Pisano,  perchè  non  i lo- 
non  cogli  argomenti,  ma  più  tosto  co' pugni  ro  vicini?  E se  i vicini  de'  Sanesi  e de’  Pi- 
e colle  coltella.  Ed  aveva  già  una  gran  parte  sani,  perchè  non  i vicini  di  quelli?  Che  sa 
di  ragione  in  aleuti!  titoli  di  quella  querela,  a' plebei  si  dia  questa  autorità,  ecco  che  una 
Perclié  se, ’l  Fiorentino  (1)  poteva  scrivere  sola  costruzione  ed  un  solo  verbo  potrassi, 
e porre,  in  norma  io  Mi  ed  Miuto  (2)  ; se  anzi  dovrassi  tante  volte  mutare  e rimutare 
Fra  (. uittoue  dire  Mulo  (3)  ; se  T autore  nella  Toscana  sola,  quante  sono  e le  città  e 
della  Vita  di  s.  Girolamo  dire  avettono  ( t)  ; le  castella  e le  ville,  anzi  gli  uomini  che  se- 
perehè  poteva  negarsi  luogo  anche  a quegli  condo  T uso  domestico  o parlano  o scrivono 
altri  scerpelloni  sanesi  di  Dittare  per  vivere,  in  quella  beala  nazione.  Conchiudercmoqtiin- 
essare  per  estere  ; rendare,  scrivttre  , seri - di  che  tutti  cotesti  trecentisti  nella  gravissi- 
Darei,  conosciarei,  e rendareste.  e leggio-  ma  materia  de’ verbi  non  saranno  da  seguire 
rò  ? Certo  a noi,  già  lontani  da  quelle  gare,  dove  non  li  costruiscono  secondo  le  leggi  già 
sembra  che  da  più  torta  cagione  non  potesse  stanziate  dai  buoni  grammatici.  Citò  sebbene 
nascere  più  vana  guerra.  Perchè  se  quei  il  favellare  untajio  è naturale,  perchè  ha  prin- 
dottissinH  uomini  avessero  posto  mente  che  cipio  da  natura:  pure  il  come  si  scriva  è ur- 
la ragione  non  era  per  alcuna  delle  parti  : che  lifiliale;  perdi'  ei  dipende  dall'  arie  che  lo 
noti  si  dovpa  mai  concedere  elle  que’  rusti-  raffina  e preserva  dalle  corni-ioni  dcll’im- 
ca li  e popoleschi  modi  struggessero  le  buoni  perito  e inconsiderato  volgo:  il  quale  a po- 
dedinazioni  ; a noi  pare  che  quel  grande  in-  co  a poco  lo  condurrebbe  con  irreparabile 
ccndio  si  sarebhn  subito  spento;  ed  ognuno  danno  a certissimo  fine,  se  la  diligenza  de - 
avrebbe  goduto  del  suo  dialetto  co'  suoi  do-  gli  scrittori  non  lo  sostenesse  e gli  fosse  ri- 
mestici , senza  volerlo  orgogliosamente  so-  paro  continuo  cantra  i colpi  della  fortu- 
jtrapposto  all’  uso  della  comune  scrittura  : e na  (1).  Per  lo  che  I'  uso  degli  scrittori  no- 
si  sarebbe  anzi  credula  inonesta  quella  ga-  bili  ha  già  scacciate  tutte  quelle  stranezze  e 
la  in  cui  si  brigasse  di  chi  sapesse  meglio  quelle  dannose  varietà  elle  si  leggono  no’ 
corrompere  le  principali  leggi  della  favella.  Codici  del  Trecento;  le  quali  si  vorranno 
Aggiungasi  clic  pe’  Sanesi  nè  la  vittoria  sa-  lasciare  a chi  studia  nella  diplomatica  , onde 
rebbe  pure  stata  allegra  : perchè  avrebbero  dal  vario  genere  degli  errori  scuopra  la  pa- 
essi  veduto  venirsi  da  costa  quegli  altri  po-  tria  de'  copisti,  e fermi  alcuna  volta  anche 
poli  toscani  co’  loro  idiotismi  a voler  quella  l’età  delle  scritture.  Ma  queste  cose  non  deb- 

Ìialma  eh’  essi  avessero  colta  sui  Fiorentini,  bone  servire  nè  a giovani,  nè  a coloro  che 
5 que’d’  Arezzo  avrebbero  voluto  che  si  re-  intendono  al  gentile  e diligente  scrivere;  pe’ 
gì  strasse  il  loro  currire,  e ’l  giuc.here,  e ’l  quali  s'  hanno  a considerale  come  non  segna- 
chiamere  in  luogo  del  correre,  giocare,  e lo  ne'  Vocabolarii:  imperciocché  i medesimi 
chiamare : siccome  già  fanno  anche  de’nowi,  Vocabolaristi,  accortisi  di  quelle  sconcezze, 
dicendo  Stelo  per  Stato,  e pel  Pane  il  Pene,  avvisarono  d'  averle  poste  (2)  = non  già 
h t Pisani  avrebbero  gridato:  si  registri;  perché  le  adoperino  i moderni , ma  perchè 
noi  farehbimo  e quegli  legghino.  E i Lue-  s' intendano  gli  antichi.  E già  sono  troppi 
rhesi  ; io  polrcbbi  c io  andrebbi.  E cosi  o-  gli  errori  novelli  senza  che  s’abbiano  a riit- 
giti  costruzione  di  verbi  sarebbe  divelta,  e la  frcscare  gli  antichi.  E molti  seguono  lo  stra- 
favella  guasta  non  già  da’ Tartari,  nè  da'Go-  no  per  vaghezza  di  parere  sapienti,  e si  re- 
ti, e nè  meno  da’  Lombardi,  nè  da'  Siculi  , catto  ad  eleganza  quello  che  è vituperio;  Ial- 
ina da  qttc'  Toscani  medesimi  che  meglio  la  chè  non  sanno  ripentirsi  d’ un  vizio  senza 
Parlano,  e che  nc  guardano  il  più  bel  fiore,  apparecchiarsi  ad  un  altro.  Oliandosi  leggo- 
(1)  Sai»  c 3 * ’ no  questi  peccati,  chp  imporla  il  sapere  se 

l’r.  Bai.  287, 2t.  < ’ sono  antichi?  Che  vale  il  conoscere  il  nome 

f ) r.uiit.  Him.  Ani.  I R.  (I)  llimmm.ill  Tuli.  7,  c.  2. 

(*)  Vii.  , Girul.  103.  , , . (2)  Vnrab  <>,  Pref. 
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di  chi  pi  imo  peccò?  « il  modo  onde  s’ intro- 
dussero per  le  scritture?  se  per  imperizia  o 
per  volontà?  se  per  licenza  novella  o per  vec- 
chia? errori  sono;  e al  pari  dannosi,  o se  pen- 
sali, o se  a caso.  Anzi  più  da  condannarsi 
se  a hello  studio  commessi:  conciossiachè  o- 
gni  sorta  di  studio  potrà  laudarsi,  tranne  quel- 
la che  si  pone  nell’  apprendere  errori  per  i- 
mitarli;  essendo  P errore  di  tale  natura,  che 
pii  uomini  vi  ponno  giungere  senza  fatica  , 
come  a cosa  che  nasce  pur  troppo  naturale  e 
feconda  in  ogni  niente  mortale. 

CAPITOLO  XI. 

Dell»  voci  plebee  equivoche  del  300. 

Nè  quella  sola  barbarle  delle  voci  e delle 
coniugazioni  mise  in  Dante  il  desiderio  di 
torre  la  lingua  dall’  incerto  e vile,  e nel  fer- 
ino ed  alto  stalo  riporla.  Ma  ben  altre  gra- 
vissime ragioni  lui  spinsero,  Perchè  quegl’i- 
dioti non  pure  vagavano  senza  freni  in  que’ 
più  oscuri  e forti  sentieri  della  Grammatica, 
ma  corrompevano  perfino  i vocaboli  più  gen- 
tili c più  sani,  siccome  e fece,  e fa,  ed  in  e- 
terno  farà  la  plebe  ili  tutti  i popoli  e di  lutti 
i secoli.  E per  questo  , oltre  I’  asprezza  de’ 
suoni,  e la  incertezza  delle  voci,  si  generò  la 
pessima  famiglia  delle  parole  equivoche  : le 
quali  sono  vere  pesti  d’ogni  perfetto  linguaggio . 

Imperocché , dire  Quintiliano  (1),  l’ Am- 
filologia  è grande  macchia  delle  scritture  : 
e da  questa  forse  tutte  si  derivano  le  quistio- 
ni  spezialmente  de'  testamenti:  quando  del- 
la libertà  , ed  anco  del  patrimonio  conten- 
dono que,’ che  hanno  uno  stesso  nome,  oche 
cercano  d' un  legalo.  Questo  vogliamo  qui 
detto  per  coloro  che  tali  cose  guardano  sic- 
come tenni:  non  considerando  che  molte  vol- 
te uc  dipende  non  solo  la  bontà  degli  scritti, 
ma  la  fortuna  stessa  degli  uomini.  Non  dire- 
mo già  plebee  e false  quelle  parole  che  o per 
le  buone  melatesi,  o per  le  sincopi  , o per 
le  parentele  delle  vocali  si  cangiano  dal  na- 
turale loro  stato  , e.  prendono  altra  figura 
senza  invadere  la  ragione  dell’ altre  voci.  Ma 
condanneremo  apertamente  quelle  che  usciti- 
dalie  primitive  lor  forme  assumono  gli  aspet- 
ti d’  altre  cose  tutte  lontane  dal  loro  valore, 
e quindi  travestono  la  sentenza.  Cosi  il  ver- 
bo friggere  per  a /figgere,  del  quale  ognuno 
sente  ia  sconcezza  al  solo  accennarlo  ; che 
pure  si  legge  nelle  Novelle  antiche  (lxv): 
I:  questi  lutto  il  die  il  friggea  mine  il  re 
sarebbe  vincitore;  e nella  vita  di  +>.  M adda- 
ti !..  7.  c.  9. 


lena  : unii  ella  era  fatta  consolazione  di  tut- 
ti gli  a/fritti  (t).  Lo  stesso  dirassi  intorno 
lo  adoperare  viso  per  uv viso:  ove  il  volto,  o 
più  tuslo  /’ occhio  dell’ uomo,  ì confuso  v 
colla  credenza,  o col  consiglio,  o colla  no- 
velia.  Il  che  pur  leggesi  in  que’ versi  d’An- 
tonio Buffone,  pubblicati  dall’  Allacci  : 

Cuor  turbo  e chiaro  fiso 
Diabolico  a mio  viso  — si  |Hiò  dire  (2). 

Così  del  vocabolo  Mistero  adoperato  a si- 
gnificare .5/rstiero:  talché,  secondo  questi  mu- 
tamenti, si  direbbe  il  Mistero  del  pizzica- 
gnolo  come  il  Mestiere  della  Hisuirczione. 
Bruttissima,  anzi  sacrilega  permutazione!  di 
c!i«  non  credo  autore  nè  pur  quel  buon  teo- 
logo di  Fra  Guittoue  , che  P usò  dicendo 
die  ’l  mestiere  di  Fra  Godente  era  un  mi- 
stero Riunissimo  ed  utilissimo  (3).  Ma  cre- 
diamo clic  questo  scambiamento  ci  sia  venu- 
to dal  dialetto  pisano  o pistoiese:  o più  tosto 
da’  Sanesi,  che  nei  loro  Statuti  di  mercan- 
zia decretarono:  Sia  lecito  le  cose  bisogne- 
voli al  dello  mistero  vendere  (-4).  E certo 
dalla  sola  grossezza  degl’  idioti  ponno  veni- 
re si  laidi  permutamenti:  ond’  è reo  di  lesa 
favella  , e fors’  anco  di  religione  , chi  li  ri- 
ponga nella  memoria  degli  uomini.  Nè  per 
ventura  è da  stimare  altro  clic  plebeo  il  dira 
Lezione  per  Elezione:  di  cui  il  Vocabolario  1 
pone  esempli  e del  Villani  c di  Ricordano  (5); 
ove  dicesi  lo  ’mperio  essere  alla  lezione  da- 
gli Alamanni:  e che  = fermala  la  lezione, 
gli  mandarono  il  dicreto.  Al  qual  luogo  gli 
scaltri  causidici  ci  sapranno  dire  che  belle 
ed  infinite  quislioni  nascerebbero  dall’  aver 
fatto l 'eleggere  sinonimo  del  leggere.  Le  qua- 
li parole  di  latina  origine,  coinechfe  potesse- 
ro po’  Latini  scambiarsi , pure  fra  noi  sono 
diviso  di  grande  intervallo:  e l’ una  vale  sce- 
gliere, e I’  altra  vale  raccorre  o rilevar  le. 
parole  de’  caratteri  scritti  : che  sono  due 
disgiunte  cose.  Che  se.  ancora  qualche  tron- 
camento di  lettere  ci  possa  alcuna  volta  pia- 
cere agli  orecchi;  pure  è da  guardare  che 
in  fatto  di  sermone  il  bene  manifestare  il  con- 
cetto è più  amato  e commendato  d’  ogni  al- 
tra delizia.  E chi  vuole  allettar  gli  orecchi 
segga  alle  musiche,  e non  vcuga  a turbare 
l'ordinato  regno  delle  parole.  Laonde  non 
crederemo  avere  ben  adoperato  il  Boccaccio, 
ove  nell’  A melo  usa  della  voce  il  omento  per 
movimento. 

(||  Vii.  di  S,  M.  Mad.  n.  31. 

(!)  All.  Kim.22. 

(3)  Goitl.  Leti.  1. 

(1)  Si.  Mrrr.  Sten,  d 1 . rub. 

(3j  G.  Vili,  i,  2,  Ritorti.  173 
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F.  Halli  mal»  in  ftior  gillalt  ardori 

Dtl  polirlo  I ifrn,  e Hai  momento 
' Ole  l'anno  i molili  pii  li  anni  duttili  ( 1 ). 

Questo  momento  tic'  monti  è a riire  molto 
scure.  Chè  sebbene  i Latini  adoperassero  mo- 
ni «n/uri  quasi  in  sincope  di  niovimetilum  (“): 
sebbene,  a chi  sottilmente  guardi,  anche  l'i- 
taliana voce  momento  non  valga  che  il  mo- 
vimento ilei  tempo;  pure  non  è a noi  più  le- 
cito il  tramutare  la  voce  momento  eoli'  altra 
di  movimento,  se  di  gran  danno  non  voglia- 
si offendere  la  limpidezza:  da  che  è fermo  , 
rhe  momento  valga  brevissimo  spazio  di  tem- 
po; e che  movimento  significhi  moto  o com- 
mozione, od  anche  origine  delle  cose.  E la 
gemile  favella,  la  quale  è contraria  di  tutte 
le  oscurili,  sdegna  colali  forme,  temendo 
non  farsi  ingrata:  perchè  ove  non  è una  su- 
bita evidenza,  ivi  non  è bellezza,  ila  questi 
sono  forse  troppo  acuti  accorgimenti:  nè  tali 
mende  appartengono  al  nostro  ragionare,  il 
quale  si  trattiene  intorno  errori  più  grosso- 
lani. Chè  I’ equivoco  del  Boccaccio  esseudo 
derivato  dalle  sorgenti  Ialine,  deve  disgiun- 
gersi da  quelli  venuti  dalla  ignoranza  plebea. 
Fra  questi  non  obblieremo  quel  Placare  po- 
sto in  rima  da  Antonio  Pucci  nel  suo  Cen- 
tiloquio  in  valore  di  Piagare: 

Olita  spinta  le  braccia  taglia  e placa  (2): 

chè  veramente  userebbe  una  novissima  for- 
ma di  favella  chi  dicesse  di  aver  placata  una 
persona  per  averle  tagliate  le  braccia.  Cui 
poco  dissimile  è quell'  altro  modo  del  dare 
il  buon  giorno  per  bastonare  (3);  e che  cer- 
to di  pericolosa  equivocazione  sarebbe  a chi 
accettasse  il  buon  giorno  siccome  il  davano 
in  quel  benedetto  Trecento.  Intorno  il  qnal 
motto  non  comprenderemmo  nulla  anche  do- 
po rotte  le  schicne.se  non  si  leggesse  nel  li- 
bro ottavo  del  Villani,  come  in  antico  volga- 
re si  chiamò  Buongiorno  un  gran  bastone 
noderuto  , ferrato  e.  puntacuto  da  ferire  e 
da  forare  (il.  Laonde  queste  voci,  di  cui  la 
memoria  è già  perduta,  e che  si  rimarrebbe- 
ro a generare  una  sì  pericolosa  confusione  di 
signi/ìcanze , avremo  per  condannate.  Nè 
vorremo  approvare  quei  troncamenti  ridevo-' 
li:  romo  Scita  per  uscita;  ove  non  sai  se  par- 
laci dell'  uscire,  o di  quegli  Svili  popoli  dei 
Settentrione;  òeiua  per  cinema,  ove  l’una 

(1)  B<ht.  Am.  59. 

( ) ( Qucs/a  parola  non  conobbero  mai  i buoni 
ialini % che  da  niuveo  fecero  moti  tei)  I uni,  Come  ne 
freerv  molti*  e non  movilus.  V Ed.  di  Im$o  ). 

(2)  Ceni.  c.  Il,  st.  02. 

(3)  Ni,  c.  39,  si.  23. 

(4)  Vili.  Cron.  I.  8. 
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voce  cho  significa  negazione  i posta  per  l'al- 
tra che  significa  affermazione  di  tutte  le  ro- 
se; Piletta  per  epiteto:  il  qual  nome  ha  be- 
ne provato  al  Lombardi  quanta  incertezza 
questi  equivoci  pongano  nelle  scritture;  men- 
tre alla  voce  Pitello,  significante  picciolo, 
egli  nel  Vocabolario  ha  posto  1'  esempio  del 
Salviati,  ove  si  adopera  Pitello  in  significa- 
zione di  Epiteto,  o nome  aggiunto  (i).  E 
sia  pace  allo  stesso  Salviati.  Àia  noi  credia- 
mo che  questi  e quegli  altri  storpiamenti 
che  s’ incontrano  per  que’  vecchi  libri,  quan- 
do generano  si  strane  equivocazioni  non  sie- 
no  voci  nè  illustri,  nè  umili,  anzi  nè  anche 
voci:  ma  sieno  ingoiamenti  e incorporamenti 
delle  vocali  che  precedono  colle  vocali  che 
seguono,  creati  dal  popolo  parlando;  c rhe 
si  hanno  a credere  pertinenti  alla  favella  ita- 
lica, mentre  hanno  sopra  sè  fino  il  marchio 
dell’  ignoranza  de’  loro  artefici.  E similmen- 
te diremo  da  romlannarsi  stinto  per  istinto, 
e diala  per  idiota,  e simili:  sebbene  sia  pro- 
prietà di  favella  l’ estinguere  inulte  i in  capo 
delle  parole,  come  in  Superatole  , ’nferno  , 
’nsieme  ecc.  ; ma  questa  proprietà  non  deve 
stendersi  a generare  colali  plebee  sconvenevo- 
li ambiguità.  Perchè  quel  diala  essendo  vo- 
ce venula  dal  Ialino,  e dovendosene  in  quello 
cercare  la  forza,  non  si  crederà  mai  che  val- 
ga ignorante,  come  suona  la  voce  idiota;  ma 
che  valga  vaso  di  terra,  come  suona  la  voce 
diala.  Cosi  pure  non  si  dirà  mai  istinto  per 
la  voce  stililo  (2):  chè  stinto  non  mostrereb- 
be pur  la  sua  origine  dall’  inslmelus  dei  La- 
tini (3);  ma  sarebbe  soltanto  la  negazione  del 
tinto  degl'  Italiani,  nè  altro  potrebbe  valere 
che  discolorato.  E diremo  pure  composta  col 
solo  intelletto  della  plebe  la  voce  Sardella 
da  F.  Guitlone;  la  quale  chi  la  sente  [lare 
una  giusta  diminuzione  del  nome  Sordo,  e 
un  sinonimo  di  Sordastro.  F.  non  è:  poiché 
in  quel  plebeo  Guittonc  Sonletlo  significa 
Sopraddetto.  Onde  bene  qui  si  direbbe  col 
Casa,  che  1’  uomo  che  cosi  parlasse,  non 
sarebbe  inteso,  rna  franteso  ( i).  Cosi  non 
semplici  permutazioni  di  lettere,  ma  grosse 
e plebee  voci  equivoche  stimeremo  I'  usure 
per  osare  adoperato  da  Coppo  Stefani  nella 
Storia  Fiorentina  (5):  suoi  per  suoli  da  Ci- 
no  (6)  : Parlali  per  Prelati  da  Giovanni 
Villani  (7)  : Affetto  per  e/fello  dai  Passavan- 

(1)  Voe.  Ver.  v.  Pitello. 

(2)  Pass.  Sporti.  Pen.  352. 

(3)  Pure.  Collii,  c.  36,  st.  13. 

(t) Gai.  n.  3! 

(5)  S.  lHdf.  voi.  8,  108. 

(li)  Cln.  Ciam.  son.  6.3. 

(7)  Vili.  I.  8 1;  e.  !t,  268. 
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ti  (1):  Sanalo  per  Senato  da  Amaretto  nella 
sua  Cronica  (2);  Prefetto  per  Perfetto  dal  vol- 
garizzatore delle  Vile  de’  Padri  (3):  Arante 
per  errante  da  quello  della  Tavola  Riton- 
da  (4):  Tuo  per  tuo,  e suo  per  stia  da  cento 
Codici:  ove  le  eose  cambiano  di  sesso,  come 
i contadini  narrano  di  chi  passa  sotto  1’  ar- 
cobaleno: Discreto  per  decreto  dall’  autore 
della  Vita  di  S.  Ciò.  Gualberto  (5):  Pere  , 
nome  di  frutta,  in  loco  della  preposizione  per 
dall'  editore  delle  Rime  antiche  (lì):  e un 
cesto  d' invidia  per  un  cesto  d'  indivia  da 
Paolo  dell'  Ottonaio  e dal  Lasca  (7f:  e quel 
che  è peggio  Reo  per  Re,  e Rei  per  Regi 
dal  tristo  Guittone,  e da'  Gradi  di  s.  Cint- 
iamo (8):  e lilialmente  docenti  per  innocenti 
dal  Lasca  nella  Spiritata,  e dal  Vocabolario, 
ove  gl'  innocenti  prendono  il  nome  de’  pec- 
catori: che  a punto  è come  l’aver  cambiato 
l’ inferno  col  paradiso.  Quindi  bene  eorn- 
prenderassi  come  in  quegli  antichi  giorni  al 
dire  di  Dante  nel  Convito  = fossero  si- 
gnori di  sì  asinina  natura  che  comanda- 
vano il  conlradio  di  quello  che  voleva- 
no (9)  = thè  veramente  questo  novero  di 
snaturate  parole  rov  rende  una  imagine  di 
quelle  che  si  saranno  usate  all’  antichissima 
corte  del  Re  Nembrotto,  in  quei  giorni  mi- 
serabili della  torre,  ove  a chi  dimandava  pa- 
ne si  gettavano  sassi. 

E per  non  istare  troppo  lungamente  in 
queste  materie,  già  fatte  piane  ed  aperte  , 
direraoche  non  sappiamo  quali  voci  Dante  in- 
tendesse di  bandire  come  villanesche, se  non 
sono  quelle  del  conio  di  rugiada  per  rosata; 
che  pure  è voce  posta  nel  Vocabolario  sotto 
la  voce  Rugiada,  ov'  è scritto  : Pasqua  ru- 
giada per  Pasqua  rosata,  cioè  Pentecoste, 
con  due  esempli,  1’  uno  di  Matteo  Villani,  e 
T altro  del  Zibaldone  Andreini.  Che  se  po- 
tremo trasmutare  la  rugiada  colle  rose,  e le 
rosate  labbra  di  Madonna  appellare  labbra 
di  rugiada,  certo  Madonna  a quel  colore  non 
vorrà  stare  contenta.  In  somma  queste  nè 
sono  voci  troppo  amicate,  nè  troppo  ruvide 
od  aspre,  le  quali  noi , per  le  ragioni  già 
dette,  non  condanniamo.  Queste  sono  voci 
tratte  dalla  loro  natura,  e pessimamente  cor- 
rotte, che  portano  una  pericolosa  oscurità 

(t)  Pass.  342,  90,  74. 

(2)  Amar.  Cr.  69. 

(3)  Vit.  ss.  Pad.  1,-. 52. 

(4)  Tav.  Kit.  33. 

(8)  Vit.  S.  Gio.  Guai.  321. 

(6)  Rim.  ant.  «9. 

(7)  Cari.  Cirn.  S8.  Lasc.  5p.  1,  1 

(8)  GuiU.  c.  40  e c.  54;  Gr  s.  Gir.  13. 

(9)  Con?.  i8. 
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nelle  carte;  che  o da  goffi  furono  dette  per 
non  averne  conosciuto  il  valore,  o da  buffoni 
furono  inventate  per  averne  voluto  turbare 
la  signitìcnnza , opere  veramente  degne  de’ 
buffoni  e de’ goffi;  e da  guardarsi  sempre  con 
severo  occhio  da  coloro  che  vegliano  alla  cu- 
stodia della  favella,  siccome  fece  quel  subli- 
me Alighieri,  quando  con  tanto  sdegno  allon- 
tanò tutti  i plebei  dal  santuario  della  Italia- 
na eloquenza.  Nè  qui  già  si  dice  che  questi 
rorroiiipimcnli  non  possano  rinnovarsi,  anzi 
iniaginarsi  sempre,  e sempre  nuovamente,  a 
servigio  delle  commedie;  e spezialmente  di 
quelle  fatte  a pascere  I’  ozio  del  popolazzo: 
per  cui  quanto  più  le  voci  saranno  sformate, 
tanto  gli  saranno  più  care:  coro'  è richiesto 
dal  costume  della  scena.  Ma  queste  non  so- 
no voci  da  trovare  nc’  Vocabolario  ogni  co- 
mico può  fame  quanto  vuole,  pigliando  a 
consiglio  l'ignoranza,  che  ne  insegnerà  quan- 
te bisogneranno;  perchè  ignoranza  è fontana 
che  non  si  secca.  Nè  per  ciò  si  faranno  mai 
voci:  ma  essendo  corrompimenli  tli  voci,  ed 
anche  conrumpinienti  di  voci  si  rimarranno  ; 
ed  anzi  spesso  si  dovranno  rimulare,  per- 
chè meglio  destino  il  riso;  e perchè,  quando, 
fossero  note,  non  avrebbero  il  primo  lor  pre- 
gio, che  è quello  di  svegliare  l’allegria  colla 
novità  dell'errore.  Se  dunque  la  natura  loro 
è quella  di  mutarsi,  non  demio  avere  nè  lun- 
ga vita,  nè  stanza  nel  Vocabolario.  Come  fra’ 
Latini  non  si  presero  per  legittime  le  parole 
sconciate  da  quel  Cartaginese  che  parla  in 
quella  famosa  Scena  di  Plauto,  la  quale  è il 
cimento  di  tutti  gli  uomini  di  grandp  erudi- 
zione, che  molto  vi  sognano,  e quasi  nulla 
v' intendono.  Cosi  non  solamente  non  sono  1- 
laliane.  ma  nè  anco  Bergamasche  quelle  vo- 
ci che  l’  Arlecchino  nel  Goldoni  alcuna  vol- 
ta viene  sformando,  per  contraffare  il  lin- 
guaggio di  Lelio  suo  padrone  : perciocché 
anzi  tutto  il  ridicolo  si  chiude  nella  ignoran- 
za e nella  follia  di  quello  perversioni  : e i 
savii  a punto  ne  godono  ne'  teatri,  perchè 
quelle  così  fatte  voci  non  hanno  udite  giam- 
mai, e perchè  le  veggono  avverse  ad  ogni 
forma  di  giusto  e di  vero.  Il  quale  artifizio 
bene  adoperarono  il  Lasca,  il  Celli,  il  Ma- 
chiavelli, P Aielino,  e tutti  che  nelle  loro 
commedie  sformarono  i vocaboli  illustri,  on- 
de porli  sulla  bocca  degli  sciocchi  e delle 
cortigiane.  Ma  glistorpiamenli,  il  ripetiamo, 
non  souo  voci,  a punto  perché  sono  storpia- 
menti. 

Cosi  agli  equivoci  de’  contadini  e de’  buf- 
foni aggiugneremo  ancora  i vocaboli  della  lin- 
gua Furbesca,  o Jonadatticu.  Che  se  (co- 
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me  Ricci  lo  slesso  Vocabolario  alla  voce  G'er-i  imita  il  favellare  de' comici.  Come  là  dove 


i/o  ) «/ere  usuisi  ed  intendersi  sulu  da'  furbi 
e da’  baruìlieri,  sembra  che  poi  il  Vocabola- 
rio non  dovesse  alarla,  u spiegarla,  c intro- 
durla come  parte  della  comune  l'avelia.  Sic- 
come ha  fatto,  p.  e.,  alla  voce  Caleosa  in  si- 
gnificato di  Stradir,  alla  voce  Bastone,  in  si- 
gnilicato  d’  uomo  che  faccia  co  piu  di  sé;  al- 
la voce  Occhi  di  civetta  in  significato  di  mo- 
neta d'  oro;  onde  poi  anco  i birri  si  dicano 
bracchi,  eb  pancia  s’appelli  Stefano.  Perchè 
queste  dizioni  sono  mutabili  , c non  hanno 
altro  fondamento  che  il  ghiribizzo  di  ipielli 
che  tra  loro  ne.  fermano  i significati.  I quali 
significati, conosciuti  una  volta, ecco  non  so- 
no più  quelli,  nè  servono  più  a intendere  nè 
meno  il  gergo  di  quo'  furfanti;  perchè  già 
costoro  amano  di  mutare  spesso  que’  loro  in- 
gegni, e dove  sappiano  scoverto  un  gergo, 
tosto  un  altro  ne  creano.  Ma  queste  cose  i 
viventi  Accademici  sapranno  ben  conoscere 
•’d  avvisare  nelle  nuove  edizioni  di  quel  no- 
bilissimo Vocabolario.  Essendo  veramente  in- 
degno che  quel  seggio  che  non  si  è concesso 
ancora  al  Mattioli,  aLeouardo  da  Vinci,  al  Vi- 
viani,  al  padre  Grandi,  a Benedetto  Castelli, 
a Gio.  Domenico  Cassini,  a Egnazio  Danti, 
al  Cavalieri,  al  Gravina,  al  Marchetti,  al  Za-; 
notti.al  Manfredi, si  eleganti, si  dotti,  si  nobi- 
lissimi, siasi  già  concesso  ai  monelli  eai  inali- 
ti, perchè  ci  rechino  quelle  sconcezze  della 
lingua  Jonadntiica  o Furfantina,  che  unite 
con  quell'  altre  di  que'  plebei  e di  que’  ru- 
stici del  trecento,  ponno  empiere  un  libro 
a servigio  de'  postriboli  e delle  taverne;  ma 
non  debbono  già  inquinare  il  codice  della  lin- 
gua Italiana.  La  quale  nostra  sentenza  si 
conforta  massimamente  per  quello  che  d;ee 
il  Ruommaitci  (1  ).  decretando:  che  le  paro 
le  composte,  o per  burla  o per  ostentazione, 

0 che  non  bene  significano  alcuna  spezie  del- 

1 animo,  non  possano  e non  debbano  dirsi 
parole. 

Damiate  dunque  le  loquele  che  contrada  li- 
no all'  intelligenza  delle  cose,  si  danneranno 
poscia  ancor  quelle  che  ninna  certa  signifi- 
ranza  racchiudono.  Siccome  quell’  Ojo  del 
Boccaccio,  segnato  dal  Lombardi  nel  Voca- 
bolario, che  nella  edizione  del  XX VII,  c 
nel  testo  Manelli  è scritto  Hojo.  La  quale 
sembraci  voce  di  niuna  significazione,  come 
pure  ninna  signilicnzionc  ivi  ha  tutta  la  rispo- 
sta del  Monaco  della  novella  (2).  Hojo  sa  vi 
di  lungi  delle  miglia  più  di  bella  cachere- 
mo. I quali  sono  modi  in  clic  il  Dccamerone 

T liihtmsH.  TmII.  7,  5* 

l ì ) Kore.  li.  3,  u.  8 
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inventa  quell' altra  parola  Sanctio,  che  non 
alleo  è che  una  beffa:  Quando  (1)  il  bescio 
sanctio  udì  guasta,  tutto  svenne.  E cosi  Dan- 
te comico  anch'egli  nella  Divina  Commedia 
fa  gridare  al  gigante  d’  Inferno  (2i:  Raphe.- 
gi  mai  amech  izabi  almi.  Le  quali  sono  pa- 
role senza  significazione,  c quindi,  siccome 
ivi  dice  lo  stesso  Dante,  appartengono  a quel 
linguaggio  che  a nullo  è noto.  E queste  o u- 
sate  sitino  nel  trecento,  o dopo,  hanno  la  stes- 
sa innobillà  e lo  stesso  valore;  e si  donno  la- 
sciare ai  zanni,  ai  diavoli,  alle  congreghe  de’ 
furbi  e delle  meretrici.  Ma  non  si  avranno 
giammai  a credere  Italiche,  l'mehò  non  si  vo- 
glia dure  questo  vergine  corno  della  nostra  fa- 
vella a guardia  de’  giganti  u inferno  e delle 
baldrarclie. 

CAPITOLO  XII. 

Di  quattro  modi  onde  i Plebei  del  flQfì 
corruppero  le  buone  voci. 

Tornando  noi  al  processo  della  favella  an- 
tica plebea,  onde  tutto  scuoprasi  l'inlcndiinen- 
lo  dell’ Alighieri,  e se  ne  giovi  chi  studierà 
negli  antichi,  potremo  forse  troncare  molli 
altri  rami  per  questa  selva  da  Dante  imma- 
ginata (3).  Che  di  vero  la  plebe  (fogni  età  è 
stupida  c pazza  : ed  il  sognare  non  dico  un 
secolo,  ma  la  vita  d’  un  sol  uomo , in  che  la 
plebe  non  sia  ignorante,  è più  invcrisimile 
pensamento  chcquella  nobile  insania  della  Re- 
pubblica di  Platone.  Quattro  sorgenti  di  cor- 
ruzione dunque  diremo  essere  quelle  (piatirò 
proprietà  che  la  plebe  ha  pur  sempre:  I"  di 
storpiare  le  straniere  voci,  recandole  net  suo 
volgare;  2°  di  diminuire  i vocaboli  per  sover- 
chia comodità;  3°  <!'  interporvi  lettere  vane, 
secondo  le  differenze  de'  dialetti;  4°  di  non  mai 
bene  distinguere  le  terminazioni. 

1 plebei  d'ogni  tempo  e per  la  naturale  lo- 
ro imperizia,  c per  la  difficoltà  dell’imilare  le 
pronuncie  forestiere,  se  vogliono  dire  alcuna 
cosa  o Latina  o F rancese  o Tedesca,  nè  crea- 
no buone  voci,  nè  quelle  straniere  conserva- 
no, ma  si  le  smozzicano  c le  torcono  a certi 
loro  modi,  che  il  sentirli  si  fa  il  sollazzo  ilei- 

brigate.  E per  ciò  nel  trecento  si  disse  il 
Postero , il  Tadeo,  il  Hcgnonluo,  H Fragel- 
I umico,  il  Resurresso,  il  Caldea  ilio  (‘),esi- 

(1)  Ni.  G.  6,  n.  3. 

(2)  Inf.  31. 

i.‘t)  baiti.  Volg.  K).  tilt.  1,  3. 

(')  Inveì-*1 2  «ti  Poi  Irrum  , ’Ic  lini. n,  Ti 'guari 
Itali»,  l'.’agcl/um  Un,  R,'..urrrcii,  liti  utewau». 
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• nuli,  l e quali  depravazioni  hanno  tanto  di- 
ritto ad  essere  conservate  ne’  tesori  della  co- 
nnine favella,  quanto  l’avrebbero  1‘ altre,  che 
tutte  le  feniminettc  e i contadini  vengono  ogni 
di  coniando,  quando  cantano  per  le  chiese  di 
villa  le  laudi  e la  seguenza  de' morti.  Poiché 
questo  ò il  dire  degli  ultimi  ignoranti:  c non 
v’è  prescrizione  che  possa  terminar  la  igno- 
ranza a’ confini  di  secolo  c di  provincia.  Che 
anzi  da  questi  perpetui  storpiamenti  delle  voci 
straniere  patrassi  stimare  l’ incertezza  in  clic 
vagavano  molle  parole;  misurare  l' imperizia 
dei  copiatori,  e conoscere  com'  eglino  non  a- 
vessero  nello  scrivere  altra  legge  che  quella 
delle  pronunzie,  le  quali  sono  sempre  muta- 
bili secondo  i luoghi  e le  ignoranze  de' par- 
lanti. Di  che  vedesi  chiarissimo  testimonio 
nell’  Alighieri  per  quei  bruiti  errori  che  i 
copisti  scrissero,  c ancor  si  leggono  nel  Con- 
vito: ove  in  luogo  del  gigante  Tifco  si  ve- 
de il  gigante  Tifccc{\):  e Dedalo  fra  i set- 
te savii  della  Grecia  invece  di  Tutele  (2):  e 
I liacchello  per  Ciapelo  (3):  c Accidenziani 
per  Accademici  (i):  c Io  Scorgere  per  lo 
Stuiiiri la-,  ed  altri  assai.  Che  se  alcuno  po- 
tesse credere  questi  essere  veri  nomi  scritti 
da  Dante,  e non  piuttosto  verissimi  svarioni 
de’plebei  copiatori,  esamini  i varii  Codici,  e 
vistine  i mutamenti  infiniti,  conchiuda  che  tali 
voci  non  ancora  avevano  nel  volgo  un  suono 
determinato,  ma  erravano  cosi  incerte,  che  o- 
gnuno  a sua  posta  le  rinmtava  in  quante  for- 
me piaccvagli.  11  che  apertissimo  si  scorge 
ne’  nomi  propri  degli  uomini,  delle  arti,  e so- 
vratlutto  delle  città;  come  può  vedersi  dal  so- 
lo esempio  della  voce  Austria,  che  tante  for- 
me assume  nel  solo  Ccnliluquio  di  Antonio 
Pucci,  che  altrettante  i Mitologi  non  ne  con- 
cedettero a Proteo. 

Osterich,  e.  40,. st.  43. 

Oslorith,  c.  {SO,  si.  f>9. 

Oslcrlicche,  c.  87.  si.  20. 

Oslerlicrhi.  c.  84,  st.  40;  r.  <01,  si.  59$ 
c.  184,  si.  81. 

Sterlirchi,  c.  SU,  st.  90 

Slarlirrhi,  c.  80,  st.  71. 

Sleririlii,  c.  SI . si.  28. 

Slorlìrh,  e.  84,  si.  40. 

Sterlirrhe,  c.  81,  si  90. 

Storici),  r.  10,  si.  69. 

Starici),  c.  10,  si.  81. 

E tutti  questi  nomi  per  dire  quel  regno  che 
Dante  chiama  Ausfcrtc,  e noi  Austria  (5). 

(1)  Conv.  f.  87. 

(2)  Ivi,  140. 

(3)  Ivi,  225. 

(4)  Ivi,  183. 

t5)lnf.  32 


[ Si  dice  ancora  che  i plebei  vengono  dimi- 
nuendo  le  voci  per  soverchia  comodità,  al  mo- 
do de'  fanciulli.  Perché  quegli  antichi  dice- 
vano rei  per  vedi;  siccome  iu  colui  da  Todi, 
1 . 39: 

I a mane  il  fiore  è natte 
Ij  sera  il  vei  serrato. 

E creo  per  credo  con  quel  brullissimo  equi- 
vocamente tra  il  credere  ed  il  creare  ; onde 
Pier  dalie  Vigne  al  codice  Vaticano  3213: 

E quando  io  creo  posare. 

Mio  ror  prrnde  arditanu. 

E cosi  di  fi  per  degli,  segnato  dal  Lombardi 
eoli’  esempio  di  quel  Notaio  già  riprovato  da 
Dante.  E farla  per  favola  di  Francesco  da 
liuti  (1): 

Isopo  è un  libello  ove  sono  certe favle  m trafiliate: 

e opti  per  occhi  dal  Rimatore  riferito  dal- 
1'  Allacci  : 

Dalla  vista  dig  ogli  In  nascimento  3 . 

E osegh  per  uccelli  nella  raccolta  stessa  : 

Volan  per  aire  osegh  de’  molle  guise  (3). 

Per  cgual  modo  dicemmo  che  i plebei  non 
bene  distinguono  i fini  delle  parole.  E chi 
noi  credesse  volga  gli  orchi  per  la  sua  vici- 
nanza, e.  vedrallo  in  quanti  plebei  lo  circon- 
dano. Ma  se  leggerà  in  questi  classici  ple- 
bei, vedrà  i solecismi  stessi  dell'io  volesse  , 
dell’io  facesse:  per  cui  i fini  delle  terze  per- 
sone sono  confusi  con  quelli  delle  prime.  E 
vedrà  il  buon  Jacopone  con  esempio  nuovis- 
simo usare  della  voce  miei  così  nel  maschile 
come  nel  femminile  : 

Dio  vi  salvi,  suore  miei. 

Dir  vi  vo’  li  falli  miei  ; 4 

E finalmente  cacciando  lettere  vane  nel  cor- 
po delle  parole,  quegli  antichi  dissero,  come 
i moderni  plebei,  aillro,  moiltro,  caildo  ; e 
Jacopone  : 

II  Dailor  rfi<‘  sei  non  veggio  (5). 

E i Gradi  ili  S.  Girolamo  hanno  voilo  per 
volo:  che  ancora  è vezzo  de'Romagnuoli  ple- 
bei. E Jacopo  da  Lentino  : 

Misr  di  sopra  foco  all1 2 3 4  ossa  mieje  (6). 

Cosi  i villani  d'ogni  età  corruppero  e cor- 
ti) Bui.  lnf  23. 

(2)  /VII.  rim.  398. 

(3)  Ivi,  388. 

( 1)  dar.  Kim.  t . 9. 

(5)  Ivi,  3.  19. 

(6)  Coti.  Val.  3213. 
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rompono  i sani  vocaboli  cittadini  , dei  quali 
solamente  conoscono  alquanto  il  valore,  po- 
ca la  grazia  e nulla  la  origine.  Ulule  in  au- 
lico dissero  Lipera  per  Vipera,  gratiniti  per 
lagrima , e pulora,  grolla, strologante, lifri- 
geriu,  disciprina,  litievo,  eco. ere.  E questi 
c tutti  quoMi  che  a questi  simigliano  noi  di- 
remo errori  villaneschi  : non  già  loquele  ita- 
liane. Sieno  pure  dei  bifolchi  del  Mugello  : 
esse  italiane  non  sono;  e quello  del  M ugello 
6 parlar  di  contado , che  gli  stessi  bene  co- 
stumati Fiorentini  lasciano  adoro  villani.  Nè 
certo  hanno  voluto  pretendere  giammai  che 
gli  altri  cittadini  prendessero  le  cose  da  loro 
stessi  gittate  fuori  della  città.  E da  noi  si 
vorranno  perciò  lasciare  agli  amatori  delle 
quisquilie  e a quanti  il  nome  disdegnano  di 
Illusoli,  che  non  volendo  conoscere  le  radici 
delle  cose  , si  tengono  beali  delle  sole  cor- 
tecce : e credono  la  ragiono  essere  nulla  ; 
tutto  essere  I'  autorità  : come  fanno  eoloro 
che  muli  e curvi  sotto  cure  e paure  di  pe- 
dagoghi stimano  cosa  stolta  il  non  sottomet- 
tere l'argomento  della  mente  alle  parole  de' 
loro  ciurmadori.  Ma  cosi  non  pensarono  que’ 
gratuli  che  vissero  nel  trecento  ; e certo  a- 
vrebbero  degnato  a penad'un  riso  chi  avesse 
loro  detto,  che  que'  gagliofloni  allora  vitupe- 
rati avrebbero  un  giorno  seduto  sulle  scran- 
ne della  Crusca  più  alte  e magnifiche  di  co- 
sta a loro,  por  guastare  quella  favella  mede- 
sima rh'  essi  con  tanta  sapienza  sudavano  a 
ridurre  in  liore  di  sanità  e di  bellezza.  E mi 
par  già  vedere  il  dispettosi)  atto  del  nostro 
Alighieri,  che  pur  nel  Convito  affermò  di  a- 
verc  scritte  le  chiose  alle  sue  canzoni  da  sè 
medesimo  per  lo  limore  che  il  volgare  non 
fosse  sitilo  posto  per  ulcnno  clic  l'  avesse 
fallo  parere  laido  (1)  =»  come  fero  quegli 
che  trasmutò  il  latino  dell'  etica:  cioè  Tad- 
deo Ipoeralisla.  Questo  l'Aligli-eri  dice  ar- 
ditamente, non  d'  un  idiota,  nè  d'uu  villano 
dt:l  Casentina  , ma  d'  uno  dei  più  eccellenti 
letterati  di  quella  età:  di  Taddeo  fiorentino, 
che  fu  dello  per  antonomastico  cognome  il 
nuovo  lp porrate  : che  fu  chiamalo  a corte, 
di  Papa  Onorio  con  cento  fiorini  il  dì:  d'uno 
in  somma  che  in  que’tempi  era  solenne.  Ora 
di  qui  si  ragioni,  che  direbbe  egli  nel  vedere 
che  alcuni  vorrebbero  fare  autorevoli,  non 
già  nelle  buone  dizioni  (che  ciò  corre  bene), 
ma  negli  storpiamenti  de'  nomi  e de'  veibi  , 
e nel  manomettere  le  declinazioni  e le  con- 
iugazioni , non  i letterati  e i nuovi  Ipo- 
frati, ma  i mugnai,  i fornai,  i sacrislani,  c, 


carne  Arrigo  ili  Settimello  dico  (I),  la  turba 
del  molino,  la  greggia  del  forno  , la  ragu- 
ntinui  della  chiesa,  tutti  quegli  oscurissimi 
che  infamia  tace,  e la  fama  non  conosce  (’2). 

Questo  ben  vide  il  sapiente  Collegio  degli 
Accademici  fiorentini,  quando  nel  principio 
dello  scorso  secolo  non  volle  distrutto  alcun 
vocabolo  de'  migliori  per  la  falsa  autorità  de' 
peggiori.  Di  ihe  deve  tributarsi  una  lode 
bellissima  all’  Arriconsolo  Marc’  Antonio 
Mozzi,  ed  all'erudito  Salviui,  che  vollero  ri- 
provati que' nuovi  idiotismi,  che  il  Gigli  chie- 
deva che  si  ponessero  nel  Vocabolario  della 
Crusca:  e perchè  gliavea  tratti  dalle  opere 
ili  S.  Caterina  vissuta  in  quella  classica  età: 
e perchè  erano  al  tutto  simiglianti  ad  al  Irò 
locuzioni  pieime  da'  più  vecchi  Accademici 
registrate.  .Ma  quegl'illustrissimi  uomini  che 
reggevano  T Accademia  nel  1715  avevano 
già  tolto  consiglio  di  sceverare  1’  oro  dallo 
mondiglie.  Il  Mozzi  e il  Salvini  rinviarono  il 
Gigli  inesaudito  e riprovalo  : istallarono  che 
gli  errori  dei  particolari  dialetti  non  dovesse- 
ro guastare  la  comune  favella:  nè  concessero 
luogo  alle  voci  equivoche:  Accorrere  per  oc- 
correre; appi  essare  per  opprimere  (a);  con- 
tiare per  contare;  lo  per  loro ; nè  alle  plebee 
buttigo,  gattino,  currire,  il  lamo  per  l'amo, 
colio  per  voto  , papejo  per  papiro  , c cen- 
t'  altre  voci  (3),  sebbene  fossero  di  quel  buon 
secolo,  e di  sì  celeberrima  autrice  ; che  quel 
Sanese  spirito  bizzarro  volca  che  si  riceves- 
sero e per  1’  esempio  dato  dai  più  vecchi  Ac- 
cademici, e per  la  riverenza  dovuta  al  nome 
di  una  gran  donna  alzata  alla  gloria  dell'  al- 
tare. Ma  1‘  Articoliselo  rispose:  che  l’  Acca- 
demia ero  di  parere  che  quei  vocaboli  si  mu- 
tassero in  espressioni  equivalenti:  il  che  tor- 
nerebbe in  più  decoro  della  Santu  e della 
nuova  impressione  del  Vocabolario.  Per  la 
quale  autorità  panni  che  tutti  questi  nostri 
ragionamenti  si  confermigo  bene.  Imperocché 
vedesi  come  codesti  buoni  maestri  ili  favella 
fossero  guidati  da  più  accorta  filosofia,  e non 
negassero  le  verità  da  noi  finora  discorse.  Nè 
certo  poteva  loro  sfuggire  che  gli  stessi  La- 
tini avevano  adoncruUi  in  questo  modo,  quan- 
do rimondarono  la  favella  dalle  immomlezzs 
de’  vecchi. 

Ove  Cicerone  cita  ne'suoi  libri  le  antiche 
leggi,  chiaro  si  vede  eh’  egli  le  scrive  sceon- 

(l)  L.2.  p ioj. 

b)  L.  l,v  8<J. 

(a)  Appressare  v mr^lh»  da  irgisfrarr  in  Ìm  miii- 
' Ilio  eli  oppressane  rii»;  vale  opprimere.  ( f.’  ed.  na- 
!/»«/.  » 

(3y  V.  Vocjl».  Caler.  Gi\;li. 


(1)  Dani.  Conr  20,  30. 
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•lo  1'  usanza  ile’  teiii|iì  suoi,  e non  vuole  riu- 
i"ivarc  quegli  sconcianienii  antichi.  Che  quali 
fis.<eru  si  può  raccogliere  da  quegli  vetustis- 
simi  sassi  della  Inscrizione  di  Scipione  Bar- 
ilaio e della  colonna  rostrata  di  Duilliu , clic 
furono  al  cerio  scolpiti  dopo  le  dodici  tavole. 
.Ma  quel  padre  della  romana  eloquenza  volle 
innanzi  peccare  di  religione  contro  quelle  ta- 
vole venerande,  elle  di  rusticità.  E questo  era 
forse  lo.slile  di  lutti  in  quel  secolo  civilissi- 
mo. Perchè  stimiamo  di  poterlo  conoscere  da 
quel  luogo  dell’  Oralore  , ove  Tullio  dice  : 
» Purrum  fu  scritto  da  Ennio,  non  Pgrrum; 
» e non  Phrggei t,  ma  Fruga  : e questo  di- 
ti chiurlisi  por  gli  antichi  libri  — Antiqui  de- 
» durali!  libri — »,  Cile  se  argomeiilavasi 
questo  da'  libri  antichi,  dunque  ne’  libri  mo- 
derni i versi  di  Ennio  leggevansi  por  altro 
modo  : dunque  erano  stati  tolti  quegli  arcai- 
smi da  tutte  le  correnti  scritture  , ove  si  co- 
piavano quelle  cose  dei  vecchi  : dunque  nòti 
solo  non  s'imitavano,  nè  si  ponevano  tra  le  ve- 
neri, ma  nè  anco  si  volevano  scrivere  da’  co- 
pisti, nè  leggere  dagli  studiosi.  Perciùsap- 
piamo  che  Sallustio  ridusse  tutti  i libri  del 
vecchio  Catone  secondo  le  forme  e le  parole 
della  nuova  età  (n).  1 versi  di  Nevio  e ili  Pa- 
cuvio  e i frammenti  delle  Sibille  si  leggono 
secondo  i suoni  e le  leggi  delle  riunitale  pa- 
role : tutte  lontane  da  quelle  voci  loro  coeta- 
nee die  si  leggono  ne'  sassi,  ove  I’  uso  degli 
uomini  non  le  ha  potuto  mutare.  Del  elle  a- 
pertissimo  è il  testimonio  di  qtic’  versi  del- 
I'  antichissimo  Vaticinante  Marcio  , serbatici 
a un  tempo  e da  Marrubio  e da  Livio.  I quali 
pur  Livio  meglio  spogliò  della  barbarie,  clic! 
M anobio  non  fece:  e dove  questo  lasciò  scrit- 
to Comune  e A poi  ineri,  quegli  emendò  Co- 
nni niter  e Apolini  (li)  : nè  pose  poplos  , nè 
conferinanl,  nè  poplicu;  ma  populus  , ron- 
fernnt  e pultlica.  E sebbene  quella  plebea 
maniera  di  parole  e di  ortografia  siasi  in  gran 
parte  sperduta;  pure  alcuni  sassi  e queste  au- 
torità validissime  sono  rimase  a farci  fede  non 
meno  del  mutamento  mirabile  della  lingua  Ia- 
lina, che  della  molla  cura  posta  da'  migliori 
Domani  onde  purgarla  dalle  caligini  antiche. 
Chè  vedevano  essi  que’  grandi  uomini , come 
dovendo  ogni  lingua  nuova  spuntare  della  cor- 
ruzione d’ alcuna  lingua  già  vecchia  , ella  si 
fa  sempre  figlia  alla  ignoranza,  nè  può  salire 

(a)  Pure  sappiamo  che  Sai  In  slio  fu  fonerò  ilt-.ll’an- 
lica  or!* ig ralla.  »■  solo  per  «[insiti  f;li  fu  «lata  l'ingiusta 
t, uria  fli  essere  stalo  studioso  seguitatole  delle  tori 
antnpiate.  ( t.y  rd.  nap.  ) 

I.’  intera  t menda  e Cotrnttniftr  a A poi  li  ni 
/ ’ cd.  nap.  ). 
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a buon  seguo  se  i savii  non  ci  aggìnngono  il 
loro  senno.  Quindi  bene  adoperarono  que'  pub- 
blicatoli di  Dante,  e del  Petrarca,  e del  Bor- 
raccio, e del  Malispini  , ove  gli  spogliarono 
della  mala  ortografia  natia  degli  errori  de’ro- 
piatori,  e d’  altre  brutture  ; nè  loderemo  già 
I’  Allacci,  e gli  imitatori  di  lui,  clic  le  opere 
antiche  ci  mostrarono  involte  in  quella  cor- 
teccia , clic  allontana  tutti  gli  occhi  dall’  ap- 
pressarle. E per  ciò  medesimo  grandi  lodi  tri- 
buteremo a que'veccbi  Accademici  della  Cru- 
s'-a,  quando  amarono  di  seguire  1’  esepipio  di 
Livio,  di  Sallustio  , di  Cicerone  e dei  latini 
migliori, come  racrogliesi  da  alcuni  luoghi  del 
Vocabolario  : e specialmente  dove  avendo  co- 
nosciuta la  sconcezza  delle  due  voci  Desnalu- 
ruto  e Deffacultà  (i),  le  quali  si  leggono  in 
tutti  i codici  del  Guittone, riportando  gli  esem- 
pi dello  stesso  autore,  li  corressero  di  loro  au- 
torità, e scrissero  Disautorato  c Difficoltà  , 
accomodando  quelle  voci  e coll'  autorità  degli 
altri  scrittori,  e colla  legge  dell'uso  comune. 
Nel  rhe  si  accostarono  al  grande  procetlo  di 
M.  Varrone.il  dottissimode'ltornani ('ìy.Quod 
peccai  redigere deheinus  ad caeterorum  simi- 
lium  verbonim  rationem.  Glie  si1,  seguendo 
questa  nobile  sentenza,  il  binino  accorgimen- 
to dei  nuovi  Accademici  fiorentini  sarà  bene 
aiutato  cd  allargato,  nè  combattuto  dalla  ma- 
nìa dei  dialetti  speciali  ; allora  crediamo  clic 
bene  si  compirà  l' opera  meditata  da  Dante,  e 
che  alcuni  in  alcuna  parte  dimenticarono. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  Dante  non  istimò  perfezionala  la  lin- 
gua del  suo  secolo:  e com'egli  stesso  colle 

parole  de  suoi  libri  risponda  a molte  fal- 
se opinioni  de'  posteri. 

Dunque  la  favella  in  quella  età  si  trovava 
senza  ferme  terminazioni  delle  parole,  senza 
costruzioni  certe;  e tutto  era  pieno  d’  equivo- 
ci c d' idiotismi  sì  rei,  che  basterebbero  a to- 
glier fede  ad  ogni  umano  sermone  : dunque 
noi,  andando  per  quella  via,  entreremo  al  line 
in  un  bosco  da  niun  sentiero  segnato,  e piut- 
tosto raccomandati  al  caso  che  alla  ragione. 
Gosì  alcuno  conchiuderà.  Ma  noi  non  saremo 
così  arditi:  noi  diremo  soloche,  esaminala  quel- 
la vecchia  lingua,  l' abbiamo  vista  dividersi  in 
quelle  parti  medesime  in  che  Dante  la  volle. 
E dunque  lui  seguitando,  non  dubiteremo  ri- 
spondere ad  una  forte  quistionc  che  taluno  vie- 
ne movendo  = La  lingua  ove  fu,  se  non  fu 

(1 1 Vnrah.  v.  Jtisnahiraln  c Orrg/ta. 

(2)  Oc  hog.  lai.  I.  t. 
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nel  popolo  ili  Fin-ine?  e quando  si  puri»  i In 
tulli  correttamente,  se  non  ni  parlò  nel  Tre- 
cento? Alle  quali  inchieste,  Dante  fiorentino  e 
Dante  scrittore  nel  Trecento,  per  sii  medesimo 
qui  risponda.  Per  amore  di  brevità  si  trascri- 
vano alcuni  luoghi  chiarissimi  delle  varie  sue 
opere,  a’  quali  vengasi  frammettendo  soltanto 
alcun  tenue  (ilo  ili  parole,  oud'  essi  meglio  si 
confrontino,  e le  disgiunte  cose  si  annodino. 

« Qualunque  si  ritrovi  (1)  essere  di  si 
« disonesta  ragione  che  creila  che  il  luogo 

• della  sua  gente  sia  il  deliziosissimo  di 
« quanti  vedono  il  sole,  a costui  sarà  pari- 

• mente  lecito  preporre  il  suo  proprio  vol- 
« gare  a tulli  gli  altri.  Ma  noi,  a cui  il 
« mondo  è patria,  si  come  a' pesci  il  mare, 

• quantunque  abbiamo  bevuta  T acqua  del- 

• i'  Arno  fino  dalle  fasce,  e che  amiamo  tall- 
ii lo  Fiorenza  che  per  averla  amata  soffe- 

• riamo  ingiustamente  lo  esilio,  non  di  meno 

• il  giudicio  nostro  più  alla  ragione  che  al 
« senso  appoggiamo.— E per  ciò  questa  lin- 
« gua  Italica  crediamo  essere  (4)  sparsa  da' 

• confini  Orientali  de’ Genovesi  sino  a quel 

• promontorio  d'Italia  dal  quale  comincia  il 
« seno  del  mare  Adriatico  e la  Sicilia.  — 
« Non  solamente  amore  , ma  perfettissimo 
« amore  sempre  di  lei  ci  prese  (3).  Ella  u- 
« sala  fu  dalle  persone  a noi  più  prossime: 
» Ella  congiunse  i nostri  genitori:  Ella  per 
« prima  prese  loco  nella  nostra  mente  (4): 
« Ella  ne  introdusse  nella  vita  di  scicn- 

• za  che  è T ultima  perfezione  : con  lei  dal 

• principio  della  nostra  vita  abbiamo  u- 
« salo  diliberundo  fi),  interpretando  , qm- 
« suonando.  E sì  I'  aiitipoiicnmio  al  Lati- 
« no  e al  F rancesco  per  lo  benedetto  amo- 
« re  di  patria  che  ci  movea  (6):  c ci  levammo 
« contro  lutti  gli  abbominevoli  e cattivi  il’l- 

• lidia  che  avevano  a vile  questo  prezioso 

• volgare,  lo  quale  se  è vile  in  alcuna  co- 
■ • sa,  non  e se  non  in  quanto  egli  suona  sul- 

• la  bocca  meretrice  rii  questi  adulteri;  al 

• cui  conditilo  vanno  li  ciechi.  La  l'avelia 
« scritta  quando  noi  vivemmo  era  quasi  rccen- 
« te  c povera:  c molto  ci  meravigliamo  che 

• alcuni  de’  posteri  cerchino  ora  in  quale  età 
« cominciassero  componimenti  volgari,  e che 

• niuuo  avvisi  l’ apertissimo  testimonio  da  noi 
« lasciato  nella  Vita  Nova,  dicendo  (7)  = che 

(t)  Vnlg.tl.  I.  l,r.  fi. 

(2)  Ivi,  1.1,  r.  8. 
i3|  Cmv.  44. 

(1)  Ivi.  M. 

(3)  Conv.  4fi  r i7. 

(«)  Ivi,  43. 

P)  Vii.  nov.  37. 


• per  quanto  si  volle  da  noi  guardare  in 

• questa  lingua,  inni  trovammo  cose  anzi  il 
« nostrolempo  più  vecchietti  cento  rinqniin- 
« T anni.  E quelle  stesse  si  poche  erano  ed 

• umili,  che  in  quella  nostra  giovanile  opera, 

« scritta  mentr’ eravamo  in  Firenze,  non  dii— 
v lutammo  alTermare  ( I ) : che  noi  tenevamo 

• contra  tutti  coloro  che  rimavano  sopì-'  al- 

• tra  materia  che  amorosa.  Tanto  picciolo 
« pensammo  le  forze  del  nostro  dire  a quel 
« tempo  in  cui  non  avevamo  ancora  pcregri- 
« nato  per  Italia,  e che  tutta  la  favella  stiina- 
« vaino  dalla  sola  patria.  Per  cui,  vista  la  iu- 
« fanziadi  quell’arte  di  scrittori, dicemmo  che 
« solo  alcuni  v’ erano,  i quali  pareva  si  ur- 
li costassero  alla  Grammatica  (2).  Nò  scri- 
« vemmo  già  che  l’  avessero  perfetta  ; e né 
« anco  che  le  si  accostassero:  ma  solamente 
n con  molta  timidità  affermammo,  che  pareva 
« vi  si  arrostassero.  Imperocché  lo  scrivere 
v era  sovente  a mano  ili  tali  che  si  vivevano 

• disperati  il'  ogni  dottrina:  V che,  non  si 
« moire  no  da  nullo  principio  (3);  de’  quali 
« quando  noi  dicemmo  che  nulla  cosa  vera •. 

< mente  reggevano  nella  imagi  ne,  signili- 
« camino  che  nò  anche  bene,  la  distinguevano 

< pei  vocaboli,  non  essendo  i vocaboli  altro  che 
« imagini  delle  cose  (4):  onde  ne  ridemmo 
« non  altrimenti  che  di  ricchi  i quali  si  ere  - 
« dessero  distinguere  li  colori.  Dal  che,  o 
« posteri,  voi  verrete  a raccogliere  clic  non 
« potevamo  stimare  quei  vili  per  sottili  e ca- 
» stimatissimi  nelle  cose  della  tersa  ed  illu- 
« sire  favella,  siccome  pensa  alcuno  dei  vo- 

• stri.  Imperocché  già  dicemmo  che  flran:- 
« malica  non  si  fonda  sulla  varia  feded’aleu- 
« ni  idioti , d’  alcuni  tempi , in  alcune  ter- 
« re.  Ma  ch'ella  dehb'  essere  una  inni  I era - 
« bile  conformità  di  parlare  (3)  in  diversi 
« tempi  e luoghi  pel  coimin  consenso  di  niol- 
« te  genti  regolala : non  soggetta  al  sing'*- 
« lare  arbitrio  di  niuno:  trovala  accionh  - 
« per  la  variazion  del  parlare  t il  quale  pel 
« singolare  arbitrio  si  move  ) non  ci  jbs- 
« sero  o in  tutto  tolte  , o imperfettamente 
« dille  le  autorità  ed  i fatti  degli  antichi  , 

• e di  coloro  dai  quali  la  diversità  rie  luo- 

• ghiri  fa  essere  divisi.  Usciti  quindi  della 
« patria,  anzi  di  Toscana  tutta  , e intendendo 
« noi  a queste  universali  discipline  d’ imi- 
« versale  favella  , vedemmo  1’  eccellenza  del- 
« l’ opere  più  lodale.  E conoscemmo  che  non 

(ti  Ivi. 

(2)  Vnlfi.  vi.  I.  t,  e.  IO. 

(3)  G>nv.  22<i. 

; l)  V„|g,  vi.  I.  2,  r.  R. 

(5)  V„|g.  vi.  I.  1,  v.  9. 
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« nel  loro  dialetto  , ma  nel  animila  cunta- 
« vano  i nobili  Uologncsi  Guido  de'  Chi - 

• silien  e Fabrizio  (1),  elio  nniniiiaimiin 
» scrittori  del  Ironico  siile ; leggemmo  le  al- 
« le  rime  di  Onesto  e ili  quel  Guido  Gui- 

• inselli,  cui  nella  Cantica  (2)  ci  piacque  o- 

• norare  col  santo  nome  di  putire,  e poi  nelle 

• prose  col  titolo  di  Miissimo , quasi  inchi- 
« nandolocome  il  principe  de' volgari.  Vcdcm- 

• ilio  (3)  i primi  Siciliani  dettare  quelle 

• canzoni  loro  in  quel  volgare  stesso  che 

• n oh  era  in  nulla  differente  da  quello  che 
« era  laudabilissimo.  Vedemmo  in  Padova 
« lìrundino  lontanarsi  dal  parlare  maler- 

• no  (l)i  ritlueendosi  a favella  degna  rhesi 

• pai  lasse  alle  corti;  intcndemmochein  Facn- 
« za  7 omaso  ed  I golino  Pucciola(S)  si  par- 
« tivano  ne’  loro  versi  dal  materno  parlare.  E 
. cosi  in  Mantova  il  dolce  nostro  Sordcllo,  il 

• qual  uomo  fu  lutilo  in  eloquenza  (G),  che 
« non  solamente  nei  poemi,  ma  in  ciascun 
« modo  che  parlasse  abbaiulonò  il  volgare 

• della  patria.  E visto  che  in  volgare  illu- 

• stre  non  cantavano  per  Toscana  Guido  Or- 
« laudi , Chiaro  Davanzati,  Salvino  Doni , 
« Brunetto,  Mino,  Bonaggiunta,  questi  non 
« lodammo,  ma  solo  Guido  Lapo  e Ciao  dti 

• Pistoia  lodammo  (7),  perchè  t’  accostava- 
« no  alla  eccellcnzadcl  dir  comune',  fondando 
« la  bella  ed  illustre  lo* /uel a Italica  : la  qua- 
« le,  comochò  debba  gran  parte  di  sua  bontà 
« a quella  nostra  dolcissima  terra,  pure  non 
« tutta  è uscita  da  lei,  ned  ella  tutta  la  com- 
« prende,  nò  da  lei  sola  quindi  l’ appelliamo. 

• Che  anzi  dicemmo:  che  se  la  nostra  gente, 

• siccome  al  tempo  dei  Domani,  fosse  allora 
« siala  al  governo  d'  un  signore,  che  i più  al- 
« ti  ingegni  collocasse  attorno  il  suo  trono  , 
« avremmo  detto  fhc.  in  quella  corte,  a fianco 

• a quel  princi|ie  sarebbe  stata  la  seggia  c 
« I imperio  di  questa  favella.  Ma  ciò  non  es- 
« sondo,  alTernianmio  che  f italico  volgare 

• giva  come  forestiero  peregrinando  ed  al- 

• brigando  negli  ultimi  asili  (8),  non  aven- 
■ do  rorle:  ma  che  s’ egli  non  aveva  quest' u- 

• nira  corte,  le  sue  membra  pcrciònon  man- 
« cavilligli:  e come  in  quella  reggia  le  mem- 

• bra  sue  sarebbero slateunile  da  unsolprin- 
« cipe\  cosi  in  quest'  altro  modo  esse  meni- 
li) Ivi,  I.  2,  r.  12. 

(2}  Pnrg,  29.  Volg.  el.  I.  I,f.l3.  • 

(3)  Volg.  ri.  |.  1,  r.  14. 

(*)  Ivi,  I.  l,c.  14. 

(S)  Ivi,  I.  I,c.l4. 

(«>)  Ivi,  I.  1,  c.  15. 

(7)  Ivi,  I.  1,  r.  13  i-  11. 

(S)  V„|g.  r|,  I,  i(  f.  |H. 
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• bra  corporalmente  disperse  erano  riunite 
« dal  grazioso  lume  dilla  ragione.  Super 
« lauto  nel  libro  della  Monarchia  avevamo  già 
« scritte  quelle  cose  onde  potevasi  rifondare 
« I unità  dell’imperio  romano;  cosi  nelle  al- 

• tre  opere  e nel  poema  pensammo  a fondare 
« rullila  e la  magnificenza  di  questo  volga- 
« re  Italico  (I):  non  solamente  mossi  per  lo 
« naturale  amore  della  loquela,  ma  più  per  la 
« reverenza  di  questa  nostra  antichissima  ed 
« amata  gente  Latina  (2),  che  mostrar  non 
« poteva  più  dolce  natura  in  signoreggian- 
« do,  nè  più  sottile  ili  acquistando,  nè  fi- 
« nul mente  più  forza  in  sostenendo:  e mas- 
« simnmente  di  quel  popolo  santo  nel  quale 
« f alto  sangue  Trojano  era  mischiato,  cioè 
« Homo:  quella  città  imperadrice,  per  cui 
« guidatala  navedeW  umana  compagniaper 
« dolce  cammino  al  debito  porto  correa  (3). 

« Cosi  disprezzato  Io  scrivere  de'  plebei,  cosi 
< onorati  per  tutta  Italia  gli  adorni  poemi  do’ 
« Siculi, ile;’  Bolognesi, de’  T oscaui  c de’  Lom- 
« bardi,  dicemmo  che  lo  volgare  italico  è quel- 
li lo  che  in  ciascuna  città  appare,  e che  in 
« in  niuna  riposa  (-1):  e che  con  quello  si 
« debbono  tulli  i Volgari  accostare,  ponde- 
« rare  e stimare.  Cosi  la  favella  innalzala 

• di  potenza  e di  inagisterio  innalzò  i suoi 

• dionore  e di  gloria  (5):  cd  al  l'autorità  della 
« plebe  sottenlrando  il  senno  de'  letterati  si 
« venne  spogliando  ella  di  tanti  rozzi  voca- 
li boli,  di  tante  difettive  pronunzie,  di  tanti 
« contiulineschi  accenti  ((>) , scegliendo  sole 

• quelle  parli  che  erano  sane,  districate  , 

• perfette  e civili.  Ed  allora  dannammo  col  - 
« l’opera  quella  prima  nostra  paurosa  opinio- 
« nc,  giovanilmente  scritta  nella  Vita  Nova, 
« quando  credevamo  d’  essere  in  un  linguag- 
« gio  alto  a pena  per  le  cose  d'amore  (7). 

« Allora,  fattici  partigiani  del  volgare  illu- 
« stre,  c lasciate  le  amorose  dolcezze,  co  nu 
« salimmo  con  quella  felice  eloquenza  siilo 
« alle  stelle,  ponendo  in  rima  si  furti  cose  , 
« clic  noi  stessi  non  dubitammo  vantare,  che 

• w’  avevano  messo  limilo  il  cielo  e la  ler- 

• ra  (8).  Laonde  in  quel  nostro  vivere  ramin- 
« go  avendo  visitale  le  più  nobili  contrade  d’I- 
« talia,  e coltovi  il  fiore  della  comune  loquc- 
« la,  gridammo:  che  per  la  dolcezza  di  que- 
ll) Caos.  23. 

(2)  Ivi,  174. 

(3)  Ivi,  173- 

(4)  Volg.  f|.  1. 1.  (fi, 

(3)  Ivi,  r.  17. 

(Il)  Ivi. 

(7)  Vii.  Nov.  87. 

IK)  l’ar.  23. 
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. sta  gloria  avevamo  posta  dopo  le  « palle  il 
• nastro  esilio  medesimo  (1).  » 

Sembra  i che  per  lo  paragone  ili  lauti  luo- 
ghi apertissima  si  manifesti  tolta  la  mente 
lidi'  Alighieri  : nò  sappiamo  qual  maggior 
pravità  dì  testimonio,  o qual  forza  di  migliori 
argomenti  possa  chiedersi  in  tale  qnistionc. 
Aggiungeremo  soltanto  eh'  egli  non  credeva 
che  quel  grande  edificio  della  favella,  alzato 
per  la  mano  ili  tutti  gli  Italiani,  fosse  giun- 
to al  suo  colmo  in  quel  secolo:  ma  rh'ci  pen- 
sava che  molto  ancora  restasse  da  fare  a' po- 
steri ; sicrome  si  racroglic  ove  parlando  del 
Volgare  illustre  nel  Convivio,  parlò  in  modi 
futuri , dicendo  : Sani  nunvo  sole  tl  quale 
stirperà  : nò  avrebbe  detto  certamente  che 
quel  sole  era  per  sorgere  , ov’  egli  avesse 
creduto  che  già  toccasse  il  meriggio.  Il  rhe 
poi  spiega , ove  parla  del  Volgure  grandissi- 
mo, ch'egli  nobilmente  chiama  il  nuovo  Lati- 
na (2):  e di  cui  dice  prima  materia  grandis- 
lima  la  materia  dell'armi.  E poi  soggitigne: 
Ma  non  trovo  che  ninno  Italiano  ubbia  fin 
quicuntatodeU'armi.  Perlaquale  sentenza  si 
conosce  ch'egli  dall’un  lato  mirò  all’imitazione 
piena  delle  lingue  grcra  e latina,  che  non  fu- 
rono perfette  (indiò  non  ebbero  Omero  c Vir- 
gilio ; c rhe  dall'  altro  apri  il  rampo  alla  ri- 
verenza dei  posteri  per  quc'grandi  poemi  del- 
I’  Ariosto  c del  Tasso  , die  al  fine  adopera- 
rono quel  volgare  grandissimo  già  pensato  da 
Dante.  Per  le  quali  rose  tulle  vegliamo  que- 
sta favella  uscire  da  quei  termini  del  T reeen- 
lo  , e farsi  grande,  e degna  del  nome  latino 
per  I'  aiuto  delle  classiche  opere  de’  secoli  a 
ha  seguenti  ; e queste  verità  veggiamo  non 
già  scuoprirsi  e predicarsi  dalla  boria  ile' po- 
steri , ma  predirsi  c confessarsi  nel  medesi- 
mo Trecento  , c dalla  bocca,  anzi  dal  senno 
stesso  di  Dante. 

CAPITOLO  XIV. 

Si  combatte  un'  Obbiezione  del  Bvommallci 
intorno  la  Lingua  comune  d' Italia. 

Quando  in  onta  al  fatto  e al  detto  di  Dan- 
te il  Ituomnmttei  scrisse  , questa  favella  do- 
versi credere  solamente  Toscana,  noi  dire- 
mo eh'  egli  scrivesse  spinto  da  soverchio  a- 
more  di  patria,  rhe  nc'petti  gentili  ò sempre 
atTetto  caldissimo.  E lasciando  staro  rhe  que- 
sta ci  sembra  qnistionc  di  parole  , o indegna 
della  filosofia  di  questa  età  , non  approvere- 
mo giammai  quell'  argomento,  ond'  egli  vie-| 

(t)  VdK.  ci.  1.  i,f.  17. 

(2)  Li,  I.  i,  c.  S. 
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ne  in  campo  contro  Dante  dicendo  (1)  : Alla 
lingua  generale  , cioè  Italiana,  è tanto  dif- 
fìcile dar  regola  , eh’  io  lo  stimo  impassibi- 
le , perchè,  i popoli  divisi  da  lunghe  pianu- 
re , da  rapidi  fiumi,  d’alti  monti,  e da  fol- 
le boscaglie  rade  volte  si  visitano  fra  di  lo- 
ro — e bene  spesso  variano  e negli  accenti, 
e nelle  variazioni  delle  voci,  e nella  stessa 
denominazione  delle  cose.  Alla  speziale  , 
cioè  Toscana  , non  è tanto  difficile  dar  re- 
gole , perchè  i popoli  più  congiunti  di  luo- 
go si'possano trovare  molto  più  spesso  a com- 
mercio, e possouo  esplicare  varie  qualità  di 
negozii , come  di  visite, di  forine  di  governi, 
di  feste  sagre  e profane,  e di  nozze,  di  mor- 
torj  e di  altri  simili  affari. 

Noi,  a distruggere  I'  obbiezione  di  questo 
gravissimo  autore,  risponderemo  che  l'argo- 
mento di  que’  monti  e di  quelle  pianure  è 
troppo  universale  , o , come  i logici  dicono, 
la  prova  ivi  crr.rde.  Perdi’  ella  sarebbe  va- 
lida , ove  si  parlasse  de’ deserti  della  Libia  e 
della  Tebaidc  , o de'  monti  d'  Atlante  e del 
Caucaso.  Ma  perchè  i popoli  nostri  sono  di- 
visi da  poggi  tutti  abitali , e da  p;anure  bel- 
le c folte  ili  palagi  e di  capanne  , quella  ra- 
gione non  fa  per  noi  ; anzi  ella  indurrebbe  a 
concludere  che  non  può  esservi  nò  anco  fa- 
vella Toscana.  Imperocché  il  suolo  Toscano 
ini  pianure  e boschi  c monti  ancor  esso  , per 
cui , come  Dante  dice  , i Pisani  veder  Luc- 
ca non  ponuo  ; e procedendo  con  questo  ar- 
gomento da  luogo  a luogo,  e applicando  quel- 
la dottrina  dei  gran  monti  e de' deserti  a que- 
sto vago  giardino  dell’  universo  , si  potreb- 
be andare  all'  infinito  , e ronrhiudore  che  o- 
gui  colle  un  po’  nudo  di  piante  , ed  ogni  fos- 
sato un  poco  profondo  potrebbero  vietare  il 
passo  alla  comunione  della  favella.  Nò  cer- 
tamente le  sole  pianure,  e i rolli  , ma  nò  an- 
co l’interposto  mare  cd  i monti  d'Olimpo  vie- 
tarono a'  Greci  che  di  molli  dialetti  non  for- 
massero tuia  lingua  sola  ; nè  i monti  Sabi- 
ni , nò  la  valle  Pomezia  poterono  fare  die 
i Domani  non  avessero  un  linguaggio,  il  qua- 
le non  si  dicesse  nò  Campano  , nè  Volsro  , 
ma  Latino  : nò  fiumi  o foreste  ora  tolgono 
che  la  Francia  e la  Germania  e l’ Inghilter- 
ra non  abbiano  una  lingua  sola  , universale  , 
continua  , da  grammatici  regolata  , c fioren- 
te per  litterati  grandissimi.  Il  che  ora  è. sta- 
to tanto  più  leggiero  ad  ottenersi,  quanto  per 
la  invenzione  della  stampa  è cresciuto  il  com- 
mercio de'  filosofi  fra  le  genti , il  quale  non 
si  lascia  spaventare  nò  a bosraglie,  r.è  a mon- 
ti. Che  anzi  a questa  invenzione  ò venuta 

(1)  Bunnrnatt  Tratt.  t,  rap.  2, 
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presso  1’  alira  non  mono  degna  della  nobiltà 
niiì.ma  , dell’  appellare  cioè  le  varie  famiglie 
dogli  MTillnri  coll’  onoralo  nome  di  lìep ub- 
ili, ni  tirile  teli  ere.  Onde  ora  questa  in  Italia, 
siri  ome  altrove,  dà  le  regole  del  dire  e dello 
scrivere  : questa  usa  di  maggior  copia  di  vo- 
ci ; e dall’  uno  le  tramuta  all'altre  province , 

la  per  tutto  usare  un  solo  costume  di  lino- 
ne si  ritture  , nè  più  è bisogno  di  feste  sacre 
a profane,  di  none,  di  mortori,  e d'altri  si- 
mili alluri  , perchè  i nostri  popoli  s’ inten- 
dali.., siccome  ci  viene  il  Buommattei  raccon- 
ta.n!o.  Che  bene  direbbe  egli  quando  dalla 
p i l e si  dovessero  mantenere  le  leggi  della 
ui/.ioiic.  Ma  ora  ch'elle  sono  prefisse  per  l’uso 
■-  per  lauti  libri , la  plebe  , sì  l'ulta  come  la 
bassa,  può  a sua  posta  vaneggiare  e motteg- 
giare il  linguaggio  de'  vicini  : citò  la  favella 
universale  è già  fondata  , nè  si  può  crollare, 
e i veri  saggi  la  sanno;  e tutti  la  intendono; 
nè  più  dee  runularsi  al  piacere  del  volgo.  L'a- 
vvio infili  qui  detto  della  lingua  Italica  uni- 
versale vogliamo  che  ci  basti. 

CAPITOLO  XV. 

(,'omc  sia  falso  il  dire  che  tutti  nel  300 
' parlassero  correttamente. 

Krrore  è quel  dire  che  molti  fanno:  Tutti 
nel  Trecento  parlarono  correttamente.  Che 
se  la  correzione  può  venire  dalla  sola  diligen- 
za e dal  sapere  , e dalle  costanti  leggi  , Oli- 
li’ella  per  I'  arbitrio  di  molti  si  fonda;  certo 
libino  nè  ili  quel  tempo  , nè  in  altro  ha  fa- 
vellalo , o potrà  giammai  favellare  corretta- 
nieiilc.  Il  popolo  è un  cieco,  il  quale  sempre 
mescola  1'  ottimo  coll'  iniquo  : nè  se  ne  può 
cavare  costrutto  , finché  i sapienti  non  esco- 
no  a scegliere  gli  esempi  de'meglio  parlanti, 
e a trovare  quel  dir  pensalo,  sul  quale  il  giti- 
ilicio  de’  metafisici  fonila  gli  slattili  e le  rifor- 
inagiuiti  grammaticali.  In  che  hanno  sempre 
j»  r guida  non  il  come  tutti  parlassero,  ma  il 
i ome  i migliori  scrivessero;  c i migliori  soli: 
sto  quali  fermasi  il  buon  contemplante, e chia- 
ma ad  aiuto  la  filosofia  che  gli  reca  i suoi  or- 
dini. Imperocché  per  dir  con  Dante  (1  ) = 
Come  dall' ordine  ogni  buona  cosa  procede, 
t s.  uìu  esso  nel  muoversi  de'  pianeti  di  veA 
romni  sui  ebbe  quaggiù  nè  generazione , néj 
i ila  d o n imuh  e di  piunte;  notte  non  sareb-ì 
in  ne  ili;  ma  tulio  lo  universo  disordinalo  ,, 
7 in  or  mi  e nio  degli  astri  sarebbe  indarno  .* 
non  altrimenti  nelle  umane  vose  cessando 
/ Vjs.i/o  . /’  altre  sciente  sono  celale  , c in- 

[ 1 . itili . '.Ut- 


damo  le  cose  sono  scritte,  ed  in  antico  Irti, 
vate.  = Il  pensar  correzione  , che  è quanto 
dire  perfezione  , lungi  da  queste  arti  , e il' 
crederne  atta  la  minuta  greggia  de’ popoli,  è 
stoltezza.  Che  se  (pie’  vecchi  avevano  voci 
proprie,  vedemmo  ancora  come  le  pronuncia- 
rono male,  come  le  scambiarono  peggio , co- 
me le  collegarono  senza  legge:  come  assai  di 
quelle  parole  medesime  non  piacquero  a’savii, 
e per  la  loro  rozzezza  non  mai  entrarono  nelle 
civili  scritture.  Le  quali  a punto  si  chiama- 
rono corrette,  perchè  in  esse  fu  corretta,  cioè 
castigata  la  comune  licenza. 

I n somma  si  vuol  essere  più  scarsi  nel  cre- 
dere perfezione  e nello  stimare  che  siavi  stata 
una  età  d' infallibili  ; che  sarebbe  simile  a 
quella  in  che  le  querce  grondavano  melo , e 
correvano  i fiumi  di  latte.  Non  si  vuol  porre- 
in  riga  cogli  eccellenti  o chi  fu  al  tutto  catti- 
vo , o chi  fece  al  bene  un  piccolo  cenno  ; nè 
confondere  col  parlar  gentile  quelle  inemen- 
date forme  c quelle  parole  mozze  e chiocce 
che  fatino  zuffa  cogli  orecchi  e coll'intellcllo. 
Deve  ridursi  anche  l’arte  della  favella  a’prin- 
cipii  dell’  altre  scienze  : non  ordinarla  a fog- 
gia di  fede  umana , o di  legge  positiva  ; nè 
credere  finalmente  che  il  povero  volgo  abbia 
giammai  scritto  e molto  meno  parlato  per  ec- 
cellenza. Perciocché  come  bene  filosofò  lo 
Speroni  (1)  = La  favellìi  è comuneadonne, 
ad  uomini  (/’  ogni  elude  e condizione  ; la 
scrittura  è propria  del  cittadino.  La  favella 
è natura  cd  usunza  nostra  ; però  i servi  e 
le  balie  ne  sono  maestri.  La  scrittura  è bel- 
T arte,  la  quale  insegnano  i letterali.  = E 
per  questo  ancor  Cicerone  non  tenne  per 
classici  non  solo  tutti  coloro  che  favellavano, 
ina  neppure  tutti  quelli  che  scrivevano  nel 
buon  tempo  latino.  E però  dice  nel  Bruto  (2) 

= Erano  alcuni  coi  sembrava  terso  in  quel- 
la vecchia  età  essere  Cunone  : perchè  ado- 
perava di  parole  forse  alquanto  più  splen- 
dide che  le  comuni  : e perché  favellava  la- 
tino non  pessimamente,  condotto  dalla  sola 
domestica  usanza,  imperocché  di  lettere  era 
a pieno  selvaggio.  = Ma  se  Curione  parla- 
va non  pessimamente , adunque  egli  parlava 
non  correttamente,  anzi  parlava  male,  ben- 
ché non  male  affatto.  Or  questo  potrà  colla 
sentenza,  anzi  coile  parole  stesse  di  Cicerone 
ridirsi  della  più  gran  parte  di  questi  idioti  elle 
favellarono  e scrissero  nel  trecento  , e cosi 
conchiudersi  con  Quintiliano  (lì)  : Se  alcuna 
iosa  viziosamente  da  molti  si  rechi  nelle 

(I)  Apoi.  Dial.  p.  a 

12)  Or.  Brut.  58. 

5;  bili,  t,  rap.  5. 
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' carte,  non  per  questo  si  avrà  a rerare  fra  i ter  ella  ancor  bastare  alle  arti  ed  alla  fdoso- 
ca  noni  della  lingua.  Imperciocché  già  sita  Ila,  ma  predicarono  apertamente  quella  gran 
che  t/li  nomini  sema  lettere  favellano  sema  divisione  tra  ’l  plebeo  e l’ illustre  da’  loro  an- 
letjt/e,  e reggiamo  gli  interi  teatri,  e'I  pie-  tecessori  voluta. Cosi  leggiamo  nel  Boccaccio: 
no  Ci  reo  spesso  gridar  voci  unsi  buiiare  Come  i bruti  o fischiando, o muggendo,  l'uo- 
chr  rumane.  Adunque  diremo  consuetudine  ino  esprime  parlando  gli  affetti  suoi  (I). 
della  favella  il  solo  consenso  degli  eruditi:  Stringe  egli  eolia  favella  le  amicizie : con 
siccome  esempio  del  buon  vivere  è la  sola  lei  innalza  le  virtù:  abbassa  il  vizio  con  lei: 
vitti  dei  buoni.  E per  questo  l'antico  Cccilio,  la  favella  ei  fa  dotti,  ci  fa  maestri,  ci  fa  a- 
siccome  veggiamo  per  Isidoro  (1),  aveva  av-  prire  il  concetto  della  mente.  Ma  due  modi 
visato  cento  generi  di  solecismi  nel  secolo  però  ne  abbiamo:  l'ano  rozzo  e plebeo  mili- 
tici!’ oro  Latino,  cui  tutti  doveva  evitare  co-  tori  per  le  balie  col  latte  ; l’altro  largito  a 
lui  che  voleva  scrivere  correttamente.  Latina-  pochi , culto,  adorno,  e fiorente,  e nato  dal 
lo  opera  forse  noi  tenteremo  alla  favella  Ilo- lungo  studio  e dall’ arte.  E quivi  seguita 
; lieti,  se  i letterati  vorranno  aiutare  a queste  molte,  cose,  a lodare  l' efficacia  e lo  splendore 
nostre,  opinioni  col  loro  voto.  dell’  illustre,  e a svergognare  la  miseria  del- 

la locuzione  plebea.  Per  cui  vedesi  com’egli 
CAPITOLO  XVI.  strettamente  seguisse  la  sentenza  di  Danto  : 

siccome  faeea  il  Petrarca,  che,  scrivendo  del 
Delta  Opinione  del  Boccaccio  e del  Petrarca  gran  poeta  al  Boccaccio,  lo  appella  II  Dura. 

' intorno  gli  Scrittori  del  300.  del  nostro  volgar  sermone:  llle  nostri  elo- 

gnii  dux  vulgaris  Quindi  il  Petrarca  rinno- 
Di  molti  c forti  argomenti  abbiamo  finora  vò  non  solamente  la  dottrina,  ma  tutta  1'  ac- 
cinta la  sentenza  di  Dante,  vero  maestro  di  tira  rabbia  Dantesca  contro  tutti  que’  vecchi 
coloro  clic  in  Italia  scrivono.  Ma  ella  sari  fi-  corrompitori  della  favella.  Tra  cento  che  se 
■talmente  convalidata  ancora  per  I’  autorità  ne  potrebbero  recare,  due  soli  bellissimi  pas- 
Ucl  Petrarca  e del  Boccaccio,  eli’  ebbero  una  si  riferiremo  tolti  alle  sue  Lettere  Senili.  [ 
stessa  opinione  intorno  gli  scritti  degli  au-  quali  non  tanto  ci  mostreranno  le  idee  di  mes- 
tichi idioti.  Onde  speriamo  che  quelli,  cui  le  ser  Francesco  intorno  questa  materia,  quanto 
ragioni  facessero  poco  prò,  si  vorranno  incili-  una  imngine  della  letteratura  di  quella  età,  e 
nare  al  decreto  di  questi  nuovi  giudici  cosi  ilei  fiero  sdegno  che  n'  avevano  i migliori.  =» 
competenti.  Già  al  solo  leggere  gli  scritti  lo-  « Quando  mi  credi  mollo  avido  della  vita  , 
ro,  e al  vedere  come  si  divisero  dall’altra  tur-  « t’inganni  d’assai  (3).  Perciocché,  e conio 
ha,  tanto  si  scuopre  la  loro  sentenza  nelle  o-  « avrò  io  fame  di  lunga  vita  fra  questa  prssi- 
pere,  che  più  non  bisognano  le  parole.  Di  ve-  « ma  usanza  di  tempi,  per  la  quale  s’ è fatto 
ro  se  in  mezzo  alle  cantilene  ed  alle  leggen-  * vergogna  fino  1’  esistere  ? Taccio  le  più 
de  di  quei  coetanei  noi  recheremo  le  rime  e * gravi  cose.  Non  mi  soffre  il  cuore  però  di 
le  prose  di  costoro,  ci  sembrerà  di  vedere  le  * vedermi  fra  questi  sformati  ed  osceni  costu- 
nobili  e decorose  matrone  quando  vengono  fra  « mi  d’uomini  vanissimi: onde  mi  lagno  e so- 
le sudice  c rabbuffale  femmine  del  contado.  E » vento  e troppo,  e gridando,  e scrivendo,  e 
fu  veramente  grati  danno  eh'  essi  rimasero  in  « senza  che  le  parole  agguaglino  il  dolore  o 
quella  prima  opinione  che  Dante  aveva  intor-  ■ l’ ira  della  mia  mente.  Perciocché  men- 
no la  debolezza  del  volgare:  onde, siccome  di-  « tre  costoro  si  dicono  Italiani,  e sono  in  I- 
cc  il  Gravina,  le  scienze  e le  materie  gravi  • talia  nati,  fanno  ogni  cosa  per  sembrar  bar- 
* frissero  in  latino ; e il  volgare  non  appli-  • bari.  E per  Dio!  fossero  barbari:  e cosi  li- 
carono  senonché  alle  materie  amorose,  por-  « borassero  da  si  reo  spettacolo  gli  occhi  miei 
Ioli  si  dalla  imitazione  de'  Provenzali,  ni  « e gli  occhi  di  tutti  gì’  Italiani  veri,  L’onni- 
dalla  necessità  di  aprire  il  lor  sentimento  « potente  Iddio  sperdali  vivi  e morti:  dacché 
alle  loro  dame:  che  sola  loro  fe'  adoperare  « non  bastava  a questi  sciaurati  1'  aver  per- 
la lingua  volgare  , volendo  il  Petrarca  la  « dute.  per  loro  ignavia  le  virtù,  la  gloria,  n 
ma  Laura,  ed  il  Boccaccio  la  figliuola  del  « Parti  della  pace  e della  guerra,  che  feroim 
re  di  Napoli  intenerire.  Dal  ebe  se  già  ven-  * divini  i padri  nostri;  se  non  disonestavano 
oegran  danno  alla  ricchezza  della  favella,  vie-  * ancora  la  stessa  nostra  favella,  c lino  le  no- 
ne anche  un  argomento  chiarìssimodella  scar-  « stre  vestimenta;  onde  non  solamente  credo 
*a  slima  che  quei  maestri  fecero  intorno  la  « felici  i mici  genitori  che  ben  morirono 
perfezione  di  lei.  Nè  solo  pensarono  non  po-  o,.  ,.,s.  Vir.  iti.  6R. 

.1)  Klim.  1.1,0.  32.  , (2)  K[ii.t  Senti.  1.  Ili  c 100»  .-i  l Bure.»  . 
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• prima  ili  queste  infami?  , ma  credo  felici 
« anche  i cicchi,  perchè  non  le  veggono.  « 

F,  piii  a lungo  scrive  nella  seconda  tollera 
del  quinto  libro  delle  Senili  al  lo  slesso  Borrac- 
cio, intorno  la  trista  condizione  di  quegli  scrit- 
tori, e la  loro  ignoranza,  e i perversi  loro  giu- 
dieii,  e il  modo  ond'ei  sudava  a dividere  il 
nobile  dal  plebeo,  e la  gran  via  che  restava 
per  giungere  alla  perfezione. 

« Ebbi,  già  tempo,  vaghezza  di  abliando- 

• narmi  tutto  allo  studio  della  volgare  favella, 

< avvegnaché  e 1’  alte  prose  e i versi  de-  I,n- 
. tini  furono  dagli  antichi  recati  a tanta  bon- 
« là,  che  né  per  fatiche  mie,  nè  per  altri  nul- 
« la  si  poteva  più  aggiungervi  di  bellezza. 

, Questo  sermone  adunque  nuovamente  tro- 
. vaio,  ed  ancor  tutto  fresco,  mi  sembrava  ca- 

« pace  e,  d1  ornamenti  e d'augumento,  si  po’  ■ 
« molti  che  lo  guastavano,  si  per  gli  squalli-  ■ 
« di  e pochi  che  lo  coltivavano.  Che  vuoi  ? ■ 
« Tratto  a quest-  amo,  punto  da  questo  spro-  ■ 
« ne,  fino  dalla  mia  giovinezza  aveva  ordito  < 
« un  gran  lavoro  in  essa  favellate  gittate  qua-  ■ 
« si  le  fondamenta  dell’edificio,  if  aveva  an-  ' 
« che  in  pronto  n le  travi  e i sassi.  Ma  in-  ' 

• chinando  poscia  lo  sguardo  sulla  nostra  e-  ■ 
« tà,  madre  d’arroganza  c di  sciaurataggi-  < 
« ne,  cominciai  forte  a por  mente  quanto  e-  i 

• gli  fosse  l’intelletto  di  qiic’ vantatori,  qran-  i 
« la  la  soavità  delle  pruferenze  loro,  sicché  < 

• diresti  clic  non  parlano  le  parole,  ma  si  le  < 
« stracciano.  Ciò  una  volta,  ciò  due,  ciò  * 
» spesso  udendo  , e più  e più  meco  uiedesi-  * 

• mo  considerando,  intesi  ai  line  clic  in  tnol-  « 

• le  fango  e in  volante  arena  perdeva  io  la  « 

• fatica;  e die  con  tali  opere  mi  sarei  rom-  « 

• messo  alle  mani  della  plebe  die  mi  lare.ras-  • 
« sero.  Cosi,  come  chi  correndo  offenda  nella  ■ 
« biscia,  a mezzo  la  via  mi  ristetti.  E tolsi  « 
« altro  consiglio  , e più  diritto,  e più  alto  , * 
» siccome  spero.  E avvegnaché  alcune  spar-  « 
« se,  brevi  e giovanili  rose  volgari  non  più  « 
« mie,  ma  sieno  già  fatte  di  ragione  del  voi-  « 
« go:  procaccerò  di  non  soffrire  strazio  in  al-  « 
« cun'alir'  opera  più  lunga.  Ma  elle?  e d’on-  « 

• de  mi  lagno  di  questa  plebe  nuda  ed  orba  « 

• d'ogni  sapere?  quando  pili  grave  e giusta  < 

• querela  dovrei  movere  di  costoro  die  si  ap~  « 

• pollano  dotti  delle  scienze,  ne’  quali  degno  « 
« di  riso  è tutto:  e sopra  tutto  quel  primo  ed  j« 

• eterno  patrimonio  degli  ignoranti  ; cioè  la  ' » 

• sfolgorata  lor  boria.  Perchè  di  que'  sommi  « 
« onde  una  volta  si  tenevano  a vanto  graudis-  ■ 
« simo  l' intendere  solo  a fatica  qualche  perio-  * 
« do,  ora  ardiscono  di  parlare,  e contra  loro  « 
« squarciano  la  bocca  alla  bestemmia.  Uh  se-1» 
« colo  svergognato!  Tu  l’antichità,  tua  ma-'« 
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dee,  disprezzi?  l' antichità,  diluiti*  one- 
ste arti  ntrovatrìce?  nè  sei  contento  di  porti 
al  suo  fianco,  ma  ardisci  di  cacciar  Iole  a- 
vanti?  Va:  ti  lascio:  o feccia  d’  uomini,  o 
plebe,  le  cui  sentenze  e parole  sono  innan- 
zi degne  di  riso,  che  di  furore.  Non  io  di- 
rò di  queste  moderne  genti  d'arme,  e de' 

: capitani  loro,  che  vanno  a guerra  ornati  sic- 
come a nozze:  che  sognando  solo  e pasti,  e 
tazze,  e libidini , pensano  come  si  frigga  . 
non  come  si  vinca;  e adoperano  la  mano  a 
ferire  no,  ma  a rapire:  nè  cercano  già  la  via, 
onde  si  sperda  il  nimico,  ma  ouella,  onde 
si  raddolciscano  le  care  pupille  delle  lor 
fonimene.  I.asciam  tal  gente  che  già  è di- 
fesa dalla  sua  ignoranza,  e dalla  disperazio- 
ne in  che  vive  d’ogni  dottrina.  Ma  chi 
mai,  chi  mi  scuserà  i litterati?  i quali  do- 
vendo pur  conoseere  la  sapienza  degli  an- 
tichi, si  stanno  nella  cecità  medesima  in  che 
la  plebe. Tu  sai,  miodidce  amico,  Giovan- 
ni mio,  In  sai  ch'io  grido  queste  cose  pie-  i 
no  di  stomaco  e forse  di  fierezza.  Imperoc- 
ché reggiani  sorgere  in  questa  età  alcuni 
non  ignoranti  solo,  ma  pazzi,  cheti  paiono 
una  bruna  schiera  di  formiche,  la  quale  sbu- 
ca dai  fori  d’  una  quercia  putrefalla,  e tutti 
guasta  i rampi  delle  dottrine  migliori.  Que- 
sli  dannano  Platone  e Aristotele:  ridono 
questi  di  Socrate  e di  Pitagora.  E si  lascia- 
no le  fidale  scorte  per  seguire  costoro?  Co- 
storo che  non  so  se  divennero  sapienti  dopo 
morte:  perché  certo  in  vita  non  ebbero  nè 
altezza  d'animo,  nè  scienza,  nè  voce  alcuna 
di  scienza.  E clic  dirò  di  coloro  che  Mar- 
co Tullio  dispellano?  quel  sole  folgorantis- 
simo d’ eloquenza!  che  si  gabbano  di  Sene- 
ca e di  Varrò?  Clic  dallo  stile  di  Sallustio 
e di  Livio  rifuggono  come,  da  cosa  aspra  ed 
incolta  ? E tra  questi  novelli  discepoli,  e 
questi  laidi  maestri  avendo  iu  udito  vitupe- 
ri! contra  Virgilio  ( quel  secondo  lume  dei 
latini  ),  e avendo  chiesto  ad  uno  Scolastico 
sfrontatamente  forsennato,  che  mai  trovas- 
se degno  di  tanti  ludibrii  in  quell'  autore 
cosi  famoso,  odi  che  rispose:  Eijli  è ( dis- 
se ) soverchio  nelle  copule.  Va  dunque,  n 
buon  Marone.va,  e veglia,  e suda,  e lima 
quel  tuo  gran  carme  levato  al  cielo  per  le 
mani  dolio  Muse:  quel  tuo  gran  carme  rin- 
venir doveva  a mano  di  questi  rei.  0 Gio- 
vanni amico,  noi  venimmo  in  tali  tempi:  in 
tali  viviamo;  e già  siamo  vecchi;  e ci  tro- 
viamo fra  questi  giudici  vuoti  d'ogni  scien- 
za, e pieni  solo  della  bugiarda  stima  delle 
loro  virtù.  Oud’  io  di  contìnuo  piango,  e 
ni' adiro  in  veggendo  i onie  a costoro  non  ha- 
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* sta  Io  sperdere  i libri  degli  antichi , se  ari-, 

* cor  non  ne  «perdono  il  cenere  e la  melilo- 
« ria.  ti  come  se  quello  die  non  sanno  tosse 

* nulla,  allegri  della  ignoranza  adoprano  sen- 
« za  legge  alcuna  quel  pingue  e gonfio  loro 
« intelletto,  e pascono  la  plebe  con  questi  no- 
li velli  autori,  anzi  con  queste  arti  novissime 
« di  Iofo  malta  sapienza.  • 

I nobili  ed  alti  sensi  del  sublime  autore  , 
c la  calda  pittura  da  lui  fatta  ili  quei  litiorati 
plebei  ci  hanno  forse  per  alcun  tempo  tenuti 
fuori  deluostro  viaggio.  Ma  vi  torneremo  con- 
siderando come  per  questa  lettera  si  provi  che 
il  Petrarca  dannò  molle  ili  quelle  scritture  che 
per  lui  non  avevano  parte  alcuna  di  bontà:  che 
egli  grida  contro  que’ rei  r/ie  disoncstaoano 
la  autieri! a favellìi:  di  ri  dice  com'clla  era 
tutta  novella  ed  aut  or  fresca,  ma  da  molli 
ti  insta:  e studiala  dii  pochi  e squallidi  culto- 
ri: che  niuno  sapeva  pur  proferirla  non  vil- 
lanamente; sicché  ne  stracciavano  tulle  le  pa- 
role: die  Minerali  non  avevano  altroché,  l’ar- 
roganza  di  quel  nome;  e loro  ulti  'io  era  il  met- 
tere in  deriso  gli  antichi.  Ci  chiarisce  la  ra- 
gione degli  slegali  ed  inarmonici  periodi  di 
coloro  die  vituperavano  Virgilio  per  le  con- 
giunzioni. dalle  quali  anzi  gran  parte  proce- 
de della  dolcezza  di  quel  soavissimo  poeta, 
t’.onchiude  finalmente  che,  smarrita  ogni  via 
degli  ottimi,  si  sericea  senza  legge.  La  quale 
espressione  è similissima  a quella  di  Dante, 
ove  dice  die  i volgari  operavano  a caso  (1). 
Cosi  le  opinioni  de’  tre  granili  padri  della  fa- 
vella si  annodano;  e n'esce  una  sola  sentenza 
a norma  de' posteri,  e a freno  de' pedanti  e di 
tutti  coloro  che  metlonsi  a disputare  di  que- 
ste cose,  seuza  vedere  il  fondo  della  materia, 
« forse  nè  anco  tutta  la  superficie. 

CAPITOLO  XVII. 

Dell’  opinione  del  Bembo.  E c.unchinsione 
della  prima  parte. 

Per  Liuto  noi  chiameremo  I’  Alighieri,  il 
Petrarca  e il  Boccaccio  ristoratori  della  fa- 
vella, appunto  perchè  molto  la  mutarono,  al- 
lontanandola al  possibile  dalle  brutture  popo- 
lari. Avendo  essi  conosciuto,  siccome  dice  il 
Bembo  (3),  che  agli  scrittori  sta  bene  il  ra- 
gionare in  maniera  che  essi  tlul  popolo  Sie- 
na intesi : ma  non  già  eh  'essi  ragionar  deb- 
bano come  ragiona  il  popolo.  E qui  ne  gio- 
vi l’ aver  recata  la  sentenza  del  difficile  Bem- 
bo, la  cui  autorità  in  queste  materie  suol  rs- 

(I)  V„|E.  p|.  | r,  j. 

(-1  Po».  I.  I.  r.  la. 
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sere  a’ pili  superstiziosi  gratissima.  Quindi 
egli  cosi  pienamente  accostandosi  alle  nostra 
opinioni  confessa  (1)  ; eh'  era  il  parlare  di 
gite'  tempi  rozzo  e grosso  e materiale  : e 
molto  più  oliva  di  contado  che  di  città.  Per 
la  qual  cosa  Guido  Cavalcanti , Farinata  , 

G untone  e moli'  altri,  le  parole  del  loro  se- 
colo usando,  lasciarono  le  rime  loro  piene 
di  materiali  e grosse  voci  altresì.  Percioc- 
ché e biasimi,  e plagerc,  e meo,  e deo  disse- 
ro sovente  : e Bellore,  e Failore,  e Lucore  , 
e Amanza,  e Saccente,  e coralmente,  sema 
risguardo  e senza  considerazione  alcuna  a- 
vcrci  sopra,  siccome  quelli  che  udite  anco- 
ra non  avevano  di  più  vaghe.  Nè  stette  gnu  - 
ri  elicla  lingua  lasciò  in  gran  parte  la  prima 
dura  corteccia  del  palai  suo.  Queste  cose  fa 
dire  il  Bembo  al  magnifico  Giuliano  de’  Me- 
dici in  quel  celebre  dialogo  della  lingua.  Né 
colui  eh’  ivi  risponde  lo  niega,  benché  nieghi 
poi  alcune  conseguenze  che  Giuliano  troppo 
arditamente  traevano.  Ma  quelle  però  clic  fan- 
no alla  nostra quistionc,  ampiamente  rafferma 
dicendo:  chelulingua  delle  scritture  non  deve 
al  popolo  accostarsi,  se  non  in  guanto  accn- 
standovisi  non  perda  gravità, non  perda  gran- 
dezza: che  altramente  ella  discoslure  se  ne 
dee  ed  allungare.  Po’  quali  precetti  si  con- 
cliiugga:  che  nelle  voci  e nelle  costruzioni  che 
tengono  del  plebeo  non  islimeremo  classici  , 
o vogliam  dire  eccellenti,  Brunetto,  Guillonc. 
la  Tavola  di  dicerie,  i Fioretti  di  cronica,  la 
Vita  di  s.  Alessio,  il  Martirio  di  s.  Eusta- 
chio , le  Fiorita  d’  Italia  , le  Leggende  ili 
Sante,  la  Descrizione  del  uinferuo  , c tutte 
simili  opere,  nelle  quali  si  trovano  quelle  co- 
struzioni e que'  favellali  , di  cui  s'  è detto  : 
avvegnaché  que’  libri  debbano  servire  a cono- 
scervi la  proprietà  d' alcuni  modi,  la  bellezza 
d' alcuni  collegamenti , ed  estimarvi  quasi  il 
grado  delle  voci.  Ma  olii  gl’  imitasse  cieca- 
mente nelle  parli  pertinenti  a grammatica  , 
sarebbe  sconsigliato,  nè  potrebbe  scrivere  al- 
tro che  poche  cose  mediocri,  molte  triste  , e 
ninna  perfetta.  Imperocché  se  volessimo  u- 
scire  di  grammatica  quante  volte  coloro  ce  ne 
aprono  1’  adito  , e tessere  le  nostre  orazioni 
con  tutti  quegli  errori  che  abbiamo  conside- 
rati, certo  non  vi  sarebbe  più  regala:  tutte  lo 
discipline  poste  a correggere  la  lingua  si  ve- 
drebbero infrante  ; tornando  le  cose  in  quel 
vortice  Unno  c Vandalico, dal  quale  uscirono. 

Il  che  fu  diligentemente  evitato  da  quei  tre 
grandi  K formatori  che  posero  ogni  loro  in- 
gegno a conoscere  quclW  brutte  qualità  , e 
dannarle.  Onde,  vista  la  niiiu’arte  di  que.' pig- 
li) Di. 
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bei,  aggiunsero  alle  srritture  la  grandezza  , 
il  decoro,  1’  armonia,  il  lusso  dell’  orazione  , 
le  ligure,  le  ripetizioni,  le  conversioni,  e lut-j 
le  le  invenzioni  de’  Greci  retori  e de'  Latini 


non  erano  ila  lodale.  Questo  or  noi  farciamo 
animosamente  coll'  esempio  di  lui.  Perché 
speriamo  che  molti  si  condurranno  nello  stil- 
lili degli  antichi,  e meglio  si  adageranno  col- 


Jmperorcliè  videro  che  1’  Italiana  eloquenza] I"  11*0  degli  ottimi,  se  non  crederanno  che  le 
.sarebbe  stata  tanto  più  illustre,  (pianto  più  si; nostre  voci  siano  mosse  da  superstizione  , o 
fosse  accostata  alla  Romana,  che  alle  barbare:  che  quelle  antiche  bellezze  si  considerino  col- 
e siccome  quo’  primi  plebei  a tutta  forza  l’al-  la  mente  da  troppo  amore  bendata.  Cile  anzi 


lontanarono  da  quel  nobile  parlare,  incliinan-iqnesta  restaurazione  dello  stile  ora  potrà  nie- 
llala ai  gerghi  rustici  ; cosi  costoro  adopera-]  glio  fruttare  che  non  quella  del  cinqnrrento ; 
inno  di  sollevarla  all'altezza  Latina.  Nel  che  in  cui,  per  1‘  esempine  i precetti  del  Bembo, 
furono  imitati  da  tutti  i Classici  che  nei  se-!gli  scrittori  quasi  tutti  rivoltisi  alla  inùtazio- 
guenti  senili  vennero  in  voce  di  perfetti  e dii  ne  del  solo  Petrarca,  parvero  cadere  nella  o- 
maestri.  Talché  per  si  alte  cure  l'Italiana  fa-  pininne  di  lui,  che  lasciò  il  volgare  alle  sole 
velia  potè  finalmente  rredersi  rivale  della  La-] cose  d’amore.  Laddove  ora  ila  noi  seguendosi 
timi  ; e mostrò  come  la  forza  del  natio  terre-j tutti  i migliori  di  quellVlà  , e primo  di  tulli 
no  é sempre  gagliarda  ; e come  da  lontaiio|l*  Alighieri,  colui  riné  che  si  alte  rose  disse 
cielo  recate  lentamente  tramutansi,  o cedono!  di  religione,  di  patria  e di  filosofia,  più  aliar- 
li luogo  a quelle  che  natura  di  sua  mano  v’haj  gheremo  quegli  stretti  confuti  eon  si  vaste  ma- 
poste.  Oneste  rose  pensava  il  Bemlm,  quan-jterie,  più  inalzeremo  lo  stile  con  subbietti  sì 


d’  egli  tolse  nel  rinqnecento  a ristorare  il  dire 
già  guasto  nel  quattrocento,  onde  levò  in  gri-j 
do  I'  eloquenza  del  Borraccio,  c la  gentilezza 
del  Petrarca  : nè  mai  quelle  rose  lodò  elici 


dignitosi  : e tanto  potremo  anche  vincere  gli 
uomini  del  cinquecento , quanto  la  religione, 
la  sapienza  e hi  patria  sono  materia  più  degna 
che  gli  occhi  e i capelli  d'  una  fanciulla. 


LIBRO  SECONDO 


CAPITOLO  1. 

Come  sia  necessario  similare  negli  autori 
del  300. 

Divisa  nel  primo  libro  la  parte  illustro  e 
comune  della  favella  dalla  particolare  e plebea, 
si  verrà  chiedendo  : se  la  monda  e «mila  fa- 
vella che  rimane  nei  libri  del  Trecento  si  deli- 
ba usare  da  ehi  voglia  scrivere  con  modi  pro- 
pri ed  evidenti.  E noi  risponderemo  del  si. 

Imperciocché  senza  un  lungo  e sottile  studio 
intorno  il  valore  de’  vocaboli,  e le  ragioni  dei 
collegamenti  loro,  non  crediamo  che  alcuno  ; Dei  alcune  volte,  e quasi  sempre  negl’illustri: 
possa  mai  giungere  al  pregio  rarissimo  di  lino- je  quanto  più  i nostri  lo  imiteranno,  tanto  più 
no  dicitore.  Nè  quel  valore  e quelle  ragioni  si  si  potranno  eternità  di  nome  promettere.  Onde 
potranno  in  altri  meglio  procacciare  e cono- ! potremo  dire  di  questa  antica  lingua,  ov’  essa 
scere  che  negli  antichi.  Cosi  mentre  cerchia- Jè  regolata  e bella,  ciò  clic  Dante  mirabihnen- 
jno  di  sceverare  le  colpe  dalle  bontà  di  quei  Ite  diceva  della  sua  Beatrice,  che 
libri,  vogliamo  esserne  i partigiani  più  teneri  „ . ...  » 

e caldi,  simili  in  questo  ai  buon  potatore,  rhe  P"  * 1,1  a »,rovl  <*>• 
per  tagliare  e manomettere  di  tristi  rami  eh  Vi;  Cioè  che  le  prove  dell’  altrui  bellezze  si  dc- 
faecia,  non  ama  e cura  la  pianta  meno  di  colui  jdiironn  dalla  bellezza  di  lei;  taleliè  più  sia 
« he  per  istolido  affetto  lascia  che  la  roda  il  bello  ciò  rhe  più  le  somiglia.  E noi  il  veggia- 
tarlo,  e die  l'edera  la  soverchi.  Per  la  quale  l (ij  Dmi.  Kim.  ! ì,f.  iz. 


fatica  speriamo  non  solo  di  essere  creduti  ve- 
ri amanti  della  santa  antichità,  ma  d'invogliaiv 
anche  ad  onorarla  moltissimi  di  coloro  , clic 
oflèsi  dal  suo  squallore  ancor  La  rifuggono. 
Chè  quantunque  autori  ornali  d'ogni  sapien- 
za, e fioriti  da  quel  secolo  inaino  al  nostro  , 
abbiano  cresciuto  od  alzato  il  sermone  ; pure 
ninno  ba  potuto  mai  vincere  ancora  gli  anti- 
chi nelle  parti  della  semplicità,  della  schiet- 
tezza , e in  un  rrrto  candore  di  voci  nate  e 
non  fatte,  e in  una  certa  breviloquenza  e leg- 
giadria, in  che  sono  ancora  singolarissimi  da 
tutti.  E queste  bontà  si  ritrovano  in  que’  pie- 

* • * * i,  _ l»:ll . 
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luti  vite  si  t»sln  come  (tossiamo  conoscere  gli 
vwetiiplari  bellissimi  degl'illustri  di  quell'eia, 
subito  ci  pnnre  mi  desiderio  di  farcene  sogui- 
tatori  ; il  (piale  è di  Unita  virtìi,  che  uccide  e 
rade  nella  memoria  ipielle  iniagini  clic  pel 
tristo  uso  e per  li  pessimi  libri  v’erano  poste 
e scolpite.  E si  quel  modesto  lume  ci  risplen- 
do piii  bello,  che  non  fanno  tutti  que’  granili 
incendii  ili  metafore  e ili  forme  coloritissime 
de’  moderni.  Laonde  di  rnlnrorhe  ancora  noi 
v ^dessero  diremo  col  nobile  paragone  di  Dan- 
to : Poatono  dire  qi itili  colali,  la  cui  aniina 
e privata  di  questo  lume, di' essi  sic  no  sicco- 
me valli  volte  od  Aquilone:  ovvero  spelon- 
che sotterranee,  dove  la  luce  del  sole  mai 
li  un  discende  se  non  ripercossa  (1). 

CAPITOLO  II. 

Del  perpetuo  molo  della  lingua;  e de  mula- 
menti  nelle  significarne  delle  voci. 

Nondimeno  anche  intorno  la  imitazione 
delle  cose  illustri  ili  quell'  età  si  faranno  al- 
cune considerazioni  : affinchè  la  buona  reli- 
gione, il  che  pur  troppo  suole  occorrere,  non 
trapassi  in  inatta  superstizione.  E prima  si 
vegga  come  la  favella  tramutisi  eternamente; 
e si  scuopra  nelle  voci  la  lenta  permutazione 
delle  loro  signilicanze  ; procedendo  anche  in 
questo  dietro  la  guida  deli’ Alighieri,  che  cosi 
j ragiona  nel  Convito  fS)  e ne'libri  del  volga- 
re eloquio  = Yeggiamo  nelle  eitli  d'Italia, 

• se  lene  vogliamo  agguardare  a r.inqiiant’ a li- 
ni, inaili  vocaboli  essere  spenti,  e nati  , c 
variali  ; onde  se  7 piccolo  tempo  cosi  trus- 
i mula,  mollo  più  trasmuta  lo  maggiore.  E 
nel  capitolo  nono  del  primo  libro  Il  ser- 
mone nella  stessa  gente  per  successione  di 
! ’i  tempo  si  varia;  nè  può  per  alcun  moda  fer- 
marsi : e necessario  c che  il  parlare  di  co- 
I j loro  che  lontani  e separali  dimorano  sia  va- 
1 riamente  variato  : siccome  sono  ancora  va- 
Hrhmente  variali  i costumi  ed  abiti  loro  : i 
Wfptuli  né  da  natura,  ni  da  consorzio  umano 
.'si  fermano;  ina  nascono  a beneplacito  e sc- 
ucendo convenienza  di  luoghi.  E perchè  si- 
1 mite  all’ altre  naturali  cose  che  compiono  la 
loro  via,  e si  mutano  di  forma  in  formi 

favella  Qglli  ili  ni  rivuluai--!'  v 


certe  costruzioni  sono  in  uso  che  già  non 
furono,  e molle  già  furono  che  ancor  saran- 
no. = A ben  chiarire  questa  saldissima  ve- 
rità valga  il  considerare  da  presso  come  ogni 
giorno  i particolari  vocaboli  o si  dimentichi- 
no al  tutto  dagli  uomini  ; o perdano  onestà 
consumandosi  in  vili  rose;  o scadano  a passo 
a passo  dalla  prima  forza  tirile  origini  loro  ; 
o lilialmente  per  si  mirabile  modo  si  tramuti- 
no, che  suonino  a punto  il  contrario  di  ciò  che 
prima  significarono.  Della  qual  verità  inosser- 
vata chi  voglia  aver  fede,  la  pigli  primamen- 
te dal  nome  di  Cortigiana,  che  già  essendo 
in  uso  a indicare  le  più  nobili  e reverende 
matrone  che  si  stavano  per  le  reggie  a fianco 
delle  reine,  or  non  può  darsi  a femmina  delle 
vilissime,  che  non  se  ne  creda  vituperata.  Così 
non  crederemo  di  poter  più  dire  che  il  prin- 
cipe è guardato  ila'  suoi  masnadieri  , senza 
offendere  la  dovutagli  reverenza.  Perciocché 
il  Boccaccio  (1)  c il  Villani  (2)  abbiano  pure 
usato  di  questa  voce  in  senso  di  buono  e leal 
cavaliere  ; ma  certo  ora  se  ne  terrebbe  infa- 
mato il  più  meschino  della  città.  E tuttoché 
quel  nome  scenda  da  Mando  e da  Mancre  , 
e bene  se  n'appellassero  coloro  che  munebant, 
cioè  stavano  a guardare  il  corpo  dei  re;  c poi 
si  stendesse  ad  ogni  gente  da  loro  congregata 
negli  eserciti , e posta  sull"  arnie  ; pure  or 
n'  avrebbe  censura  ehi  n’  usasse  in  altra  si- 
gnilicauza  che  in  quella  di  ladri  e di  malfat- 
tori. Per  la  stessa  guisa  ninno  ai  nostri  tem- 
pi direbbe,  siccome  nel  Trecento  si  disse  : 
colui  è un  cherico  : per  dire  d’ alcuno  che 
sia  letterato.  Non  già  perchè  ora  non  siano 
molti  cherici  dottissimi  : ma  perchè  nè  tutti 
soli  letterati,  uè  i letterati  son  tutti  cherici. 
Nè  più  quindi  potremo  dire  con  Dante  (3) , 
che  di  Federico  Imperadore  affermava  che  la 
fama  il  gridò  cherico  grande  : nè  col  codice 
della  Lattmiziana  riferito  dal  Biscioni  (4) , 
ove  è scrino  che  Orazio  l'Iacea  fosse  buon 
cherico.  Giovanili  Villani  (5)  nella  sua  cro- 
nica poteva  appellare  laici  gl'  ignoranti^ 
forse  correva  bene  per  quella  < 
tutti  che  studiavano  . 
iato.  Ma  non  rosij 
vanni  della 


[Bui.  Clini.  IMO 
V1  i'ii  Dui.  Conv.  16. 
j di  Wld-  volB.  ri. 

' (»}W.  Con».  8H. 
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(2l  VjU.  IO.  2»;  3,  12;  23, 
(3)G>nv.  r.l'.l, 
i i)  Bue.  noi.  Gin».  Ilio. 

(3)  Imi  Vili.  liti.  1,  r.iji.  1. 

i61  (oil.il.  Ui.  68. 
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i!  Boccaccio,  che  potevano  ben  bastare  an-jec,  ma  chiamare  assassini  gl'  illustri  e Itili 


che  soli  a far  che  if  nome  della  condizione 
loro  non  fosse  più  sinonimo  dell'  ignoranza. 
Nè  il  Casa  quivi  potrà  leggermente  purgarsi: 
ma  dovrà  confessare,  o di  non  aver  posta  men- 
te alla  verità,  onde  qui  discorriamo  ; o d'  es- 
sere stato  spinto  dalla  pompa  della  sua  condi- 
zione : la  quale  doveva  anzi  meno  mostrarsi 
in  uomo  religioso  e conoscente  i termini  della 
giustizia  e del  vero.  Imperocché  i tempi  e le 
qualità  degli  uomini  si  mutano  ; e i vocaboli 
debbono  essere  specchi  delle  cose,  ed  essi  da 
sé  sono  nulla,  c importano  solamente  ciò  che 
vuole  colui  che  gl’  impone  se  non  il  volgo  (a). 

Il  quale,  seguendo  i costumi  universali,  mu- 
ta senza  venia  dogli  scrittori  il  peso  de'voca- 
boli  ; e li  fa  seguitare  le  cose , anzi  le  storie 
delle  cose.  Siccome  fece  della  voce  Tiranno 
a della  voce  Sofista,  che  scudo  adoperate  in 
antico  a indicare  gli  ottimi  re  e i sapienti  ; 
ora  si  son  fatte  nomi  d'  obbrobrio  da  svergo- 
gnarne i pessimi  de’  sapienti  e de’ re.  Cosi  la- 
sseremo che  Giovanni  Villani  ( t ) usasse  la  voce 
Assassini  in  prezzo  di  buoni  difensori,  qtian- 
d i disse,  che  Castracelo  Signore  di  Lacca 
mandò  i suoi  assassini  in  Pisa  : Jasccrcma 
die  Guido  Giudice,  parlando  alla  sua  aulita, 
si  paragonasse  in  lealtà  a un  assassino  : 

Perché  .son  vostro  più  leale  e fino 

Che  jiou  è al  su-»  signore  lo  assassino  (2). 

» 

Ma  non  perciò  potremo  più  usare  di  questo 
vocabolo  in  si  antica  e originale  sigailieaiizi. 
Imperciocché  quella  voce  era  nel  Trecento 
vicina  all’  origine  sua  : c tutti  sapevano  del 
Vecchi:»  della  Montagna  ; e clic  gli  assassini 
erano  i forti  che  guardavano  qbe!  ni  marea;  e 
di’  egli  erano  Saraeini  ; e che  direvansi  lla- 
schiehin  ; e die  vivevano  al  piede  del  monte 
Libano.  Queste  cose  erano  a lutti  note  per  li 
molti  viaggi  che  i nostri  buoni  avi  facevano 
per  quelle  bande  in  riverenza  del  Sepolcro 
Ma  ora  né  son  più  miei  viaggi , né  più  que 
popoli  : e per  la  molta  lontananza  de1  tempi  I 
"enluia  la  memoria  non  della  voce,  ma  della 
origini, sua:  nè  più  altro  ella  suona  che  ladri 
c scherano  . " tutti  direbbero  stolto  colui  che 
fondalo  nell’  autorità  àrdi  antichi  non  voles- 
se conoscere  il  mutamento  pcfi'tlo  della  vo-| 

(n)  fcd  e$*i  Ja  sé  son  i nulla  , c iinjnrbin  sofà- 
mente  ciò  che  vuole  colui  chc^P  »iu;mik*  «e  non  il 
voIgnXW/  tuli?  le  edizioni',  /navi  Jc J esser  certa- 
mente alcun  fallo  di  stampa  : altrimenti  bisogne- 
rebbe interpretare , che  il  se  non  è adoperato  nel 
stilare  di  cioè;  il  che  non  acrebbe  nessun  esempio 
ne  nobile  nr  plebeo.  ( L’fd.  n,i[>.  ) 

(f)G.  Vili.  liti.  «I.  2*K). 

(2)  I Wc.  Aliare,  f 422. 


uomini  di  guerra.  Per  simile  non  si  vorranno 
ora  chiamarsi  Uomini  di  corte  e i giuocolari 
e i budbai  : siccome  fece  il  Boccaccio  (I),  e 
il  Malespini  (2) , e il  Novelliere  antico  (d). 
Imperciocché  questa  voce  aneli’  ella  è mutata 
nel  suo  co  ltrarlo,  dopo  elio  le  corti  sono  tut- 
te piene  di  costumati  c gentili  : nè  vi  regna- 
no più  que'  viziosi  e villani  che  s'  erano  gio- 
cata la  grazia  dell’universale,  e avevano  fatto 
cosi  odioso  quel  nome,  che  più  nulli  sapevasi 
della  prim  i sua  qualità  («).  Si  veramente  che 
Dante  stimava  che  la  stessa  metani  ti  fosi  po- 
tesse accadere  al  vocabolo  Cortesia,  se  aves- 
se dovuto  paragonarsi  ai  fatti  delle  corti  di 
’ malvagio  suo  secolo  ; onde  scrisse  ( t)  : 


quel  ni 

PerrM 


nelle  corti  anticamente  le  vietali 
li  belli  costumi  s'  usavano  , siccome  ormi 
s'  usa  il  contrario  , si  tolse  questo  vocabolo 
dille  corti.  E fa  tanto  a dire  corlesiaquan- 
to  uso  di  corte.  Lo  qual  vocabolo  se  og- 
gi si  togliesse  dalle  corti , massimamen- 
te d'  Italia  , non  sarebbe  altro  a dire  clic 
turpezza.  Tanto  egli  è vero  quello  che  Ar- 
rigo da  Settimello  diceva  , che  le  cose  tutte 
per  lo  mondo  dischiudano.  E certo  cadde 
per  noi  dalla  sua  nubile  schiatta  il  vocabolo 
Unito.  Il  quale  or  più  non  si  adopererebbe 
in  senso  di  grazioso,  siccome  lece  Fazio  fò) , 
quando  chiamò  belle  e drude  le  ville  ; nè  in 
senso  di  valoroso,  siccome  si  legge  nelle  ri- 
me antiche  : 

F.  se’  r.nlf  i 'it  o,  r li  vuoi  mostrar  dru-hi  : 

Vico,  ih'  io  ti  slido:  or  olire  : a marra  c scoilo  (6). 

Perciocché  questo  sventurato  vocabolo  ora 
serve  soltanto  per  gli  amanti  ; anzi  pe’  diso- 
nesti; né  più  si  vorrebbe  dir  con  Dante 
Ile  S.  Do  umico  fosse  il  drulo  amoroso 
della  fede  cristiana.  Il  elle  pur  accade  del 


di  milizia  ; e il  Cavalca  (8)  disse  clic  ui 


late 


fa  offeso  di' ribaldi  del  Pontefice.  Nè  que- 
sto titolo  or  più  si  darebbe  a chi  difende  la 
maestà  del  sommo  sacerdot 
sciato  agli  scellerati  ed 


agli 


, ma  si  vuol  la  - 
empii.  Suroiii- 


(li  Bice.  7,  3. 

(2)  Malesji.  Bienni.  Cip-  2tt>. 

(3;  Novell.  *4,  1. 

'o'  M i Io  slesso  Boccaccio,  in  questo  incontro  ci- 
tato ,lat  à, nella  novella. *^iva.ilclla  Prima 

{■iornala  fa  con  licere  cune  a*  su  n tempi  èi’TTTTV 
•^aerato  U coi  tu  tu;  uomini  di  corte.  ( L*  ed. 

nap9  ) 

(l ) Dant.  Ctiov.  81 . 

(5)  Fai.  Dittai».  I.  4,  r.  22.  * 

(tt)  Kim.  Ani.  c.  103,  f.  2. 

(7)  Par.  12,5*. 

,S)  Cavai.  Medie,  del  ni». 
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nu>  infiniti  a voler  lutti'  indagare  e conoscere 
queste  riposte  permutazioni  delle  voci  ; 1p 
quali , come  direlthe  Dante  , del  non  hanno 
fatto  ito,  e da  cui  procede  gran  parte  del  taci- 
to e irreparabile  mnlanteiUodrlle  tavelle.  Ma 
in  quel  inodorile  molti  sonni  nomi  che  dell'u- 
no trapassano  nel  senso  opposto;  rosi  mollis- 
simi poi  crederemo  quegli  altri  che  or  d’  un 
grado  or  di  più  o scemano  o crescono  dal  lor 
primitivo  valore  ; e a conoscere  questi  gradi 
vuol  essere  molto  acuto  t'  occhio  della  men- 
te, e molta  la  conoscenza  della  storia  de'sub- 
bietti  ; onde  conoscasi  la  varia  significazione 
de’  segni  loro:  talché  non  potendosi  più  usar 
le  voci  cogli  antichi,  si  sappiano  accomodare 
eoli'  liso  de'vivenli.  Poniamo  di  rio  esempio 
della  vore  Carogna,  rhe  fu  usata  a indicare 
c adarero  : si  che  Giamboni  nel  volgariz- 
zamento del  Tesoro  non  dubitò  di  scrive- 
re , rlie  sul  litri  Egiziano  giaegue  t'  ono- 
ra/a carogna  di  Pompeo  (l|.  La  qual  vo- 
ce usandosi  ora  soltanto  a indicare  i cor- 
pi putrefatti  dei  più  vili  animali , ha  per- 
duta ogni  dignità  , né  può  a quell'  uso  del 
Trecento  più  ritornarsi.  Nel  che.  meglio  ci 
accostiamo  a’Greci,  d onde  viene  a noi  que- 
sta voce  , i quali  appellano  Caronia  (3)  que' 
fetenti  luoghi , da  cui  esalavano  que'trisii  a- 
lili  che  essi  credevano  gittarsi  fuor  dell'  in- 
ferno Non  più  useremo  nè  anco  della  voce 
Saccente  per  chi  si  dovesse  onnenre  del  tito- 
lo nobilissimo  di  Sapiente,  perchè  quella  vo- 
ce è già  torta  dall’onesta  sua  origine,  e tra- 
bocca ali'  infamia  ; uè  più  viene  significando 
1 veri  seguaci  della  sapienza  , nta  coloro  rhe 
si  danno  il  vanto  di  sapere,  e nnn  sanno.  Di 
Sotlnna  In  stesso.  Il  quale  essendo  già  no- 
me bello  e italiano,  e significante  le  cose  rhe 
sottostanno, rhe  i Latini  dicevano Infrrioret, 
ora  non  più  si  adoprerebbe  con  senno  in  quel 
primo  e venire  uso  suo  (3).  Ma  le  virtù  sot- 
tane , e la  bocca  sottana  (4)  moverebbero  a 
riso  , da  che  questo  illustre  vocabolo  fu  con- 
finato a significarti  la  gonnella  delle  femmi- 
ne fa).  Là  onde  sembra  che  ili  molti  vocaboli 
quello  accada  che  delle  foglie  quando  elle  ca- 
dano dalla  Inrn  verdura  : rhe  l'antica  forma 
sci  bando,  più  nnn  hanno  nè  il  colore,  nè  l'u- 
dore che  prima  ebbero.  Cosi  il  (targagli,  già 
sono  due  secoli , credeva  non  si  potesse  più 

(t)  T«.  I.  7,  f.  118 

12)  (ialrn.  ap.  ItroJ.  Misceli.  I.  t. 

0)  Anim.  ani.  25,  6.  7. 

(4>  T«.  IV.  P.  8fc.  7. 

(<*)Qui  appare  una  ronfimene  tra  Sottana  nom* 
r ^°Uano  aggiuntivo,  fc  secondo  noi , anche  oggi  , 
Nperialmrnte  in, poesia,  si  può  con  discrezione  adope- 
rare I*  aggiuntivo  dottano.  (V  ed.  uap.J 
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usare  il  termine  Diceria  per  Orazione,  Con- 
ciossiaclié  per  quel  nome  volle  che  s' inten- 
desse, come  pur  ora  s’ intende,  il  parlare  di 
colui  che  con  poco  ordine  e senza  costrutto 
tira  le  parole  tediosamente  alla  lunga,  e con 
tedio  di  chi  I'  ascolta.  E volle  s' adoperasse 
il  vocabolo  Orazione,  romechè  per  (fucilo  più 
propriamente  i nostri  padri  intpndesser  le  pa- 
role , che  orando  si  porgono  a Dio  ; e più 
comunalmente  i ragionamenti , secondo  l' ar- 
te de'  retori , appellassero  Sermoni  (I).  Ma 
perchè  non  si  creda  questi  permutamenti  es- 
sere a caso  , e non  piuttosto  per  universale 
e perpetua  legge  d'ogni  idioma,  veggasi  ro- 
nie  pel  testimonio  di  Varrone  si  trova  esse- 
re avvenuto  il  medesimo  a molte  voci  de'La- 
lini  = Molte  parole  altro  ora  significano, 
altro  una  volta  significarono  ; siccome  veg- 
giimo per  lo  vocabolo  llostis.  Imperocché 
allora  cosi  appellavansi  i Peregrini  , cioè 
quegli  stranieri  rhe  si  reggevano  colle  libe- 
re leggi  loro.  Ed  ora  appelliamo  lioslis  l'i- 
nimico^), coivi  cioè  che  i vecchi  nominava- 
no Perdtiellis.  Ed  altrove  Lulrones  dalla  vo- 
ce Lattis  furono  delti  coloro  che  stavano  a 
latore  regis.  E per  questo  i vecchi  sovente 
chiamarono  Latrnnes  gli  uomini  di  guer- 
ra = (3). 

.Ma  tronchisi  ornai  questa  investigazione: 
perchè  la  messe  non  si  potrebbe  mai  (mire; 
e dalle  dimostrate  roso  si  vegga  che  la  lin- 
gua non  si  trasmuta  tutta  d’ un  colpo  sicco- 
me le  marchine  de' teatri,  ma  si  logora  sor- 
damente siccome  le  vesti,  e le  pietre  , e le 
membra;  rhe  questo  moto  si  può  tardare, 
ma  non  distruggere;  e rhe  colui  che  non  sia 
filosofo  da  indagare  le  vicende  delle  parole, 
mate  studierà  negli  antichi.  NcU’imilare  i 
quali  è da  porre  una  sottilissima  cura  a co- 
noscere la  perpetua,  mula,  invincibile  per- 
mutazione dei  nomi,  che  prima  escono  della 
loro  natura,  rhe  della  memoria  de' popoli. 
Onde  innanzi  tutto  è b:sogno  lo  sctioprire  le. 
cieche  orme  delle  voci  che  fuggono  (4).  Nè 
il  riconoscerle  in  tanta  vicissitudine  di  casi 
e di  tpmpi  è cosa  da  prendersi  a gabbo;  chè 
troppo  vasto  è lo  spazio  di  cinque  secoli, che 
noi  divide  da  que'  maestri  : c vasta  quindi  è 
l' opera  del  tempo  molatore  rosi  delle  piu  for- 
ti ed  alte  cose, come  di  questa  tenuità  dc'no- 
mi  e de' suoni.  In  quell’opera  adunque  si 
guardi  : si  pensi  rha  l’uso  è tiranno  ; che 
l'arte  è sua  servente  , e non  padrona  ; che 

(1)  Harg.  Tur.  p.  9t. 

(2)  Va,r.  ]Jt  L.  L.  I.  6,  f.  7. 

(3)  Ib.  f.  R3. 

(I)  Ffrr.  Oli.  Orig.  Ilal.  prrf. 
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tale  è il  falò  ‘lolla  natura,  ohe  sempre  insta- 
bile e vaga,  sempre  dorale  chi  le  euiitrasla. 

CAPITOLO  III. 

De’  libri  antichi  //natili  da'  copisti,  dugl'itn- 

p restal  i,  e talvolta  dagli  autori  stessi. 

Una  gran  fontana  d’errori  a chi  studia 
ciecamente  i libri  del  Trecento  l‘  pur  la  mol- 
ta e costante  loro  scorrezione.  Imperciocché 
abbandonali  questi  libri  per  molto  tempo,  <> 
fidali  solo  ad  uomini  ignorantissimi, ogni  gior- 
no smarrirono  alcuna  cosa  dagli  originali  lo- 
ro, e T acquistarono  dalla  parte  dell' arbitrio 
e della  popolare  licenza.  Ed  i libri  (scrive- 
va Ermolao  Hai  baro  a Pico  della  Mirando- 
la (i))  seguono  la  natura  de' campi:  i quali, 
ove  non  steno  bene  coltivati,  pittano  spiar, 
e nudrono  tuli  bestie  , che  a spegnerle  non 
basta  Ercole.  Il  ebe  a pieno  or  si  vede  leg- 
gendo in  alenilo  ilei  nostri,  ove  é doloroso  il 
vedere,  come  i tristi  copiatori,  impressori  e 
pubblicatoci  abbiano  sovente  riempiuto,  dirò 
rosi,  quei  giardini  di  fango, d’ortiche, di  sas- 
si e di  mille  ribalderie.  Le  quali  mentre  non 
siano  svelte  del  tutto,  molti  di  corta  veduta 
potranno  prenderle  per  fiori  e per  gentilezze 
da  ornarne  le  loro  opere.  E per  non  dire  dei 
testi  di  minor  conto  : egli  è certo  che  il  mi- 
glior poema  del  Boccaccio,  cioè  la  Tcscide, 
secondo  il  dire  del  Salviui  (2),  * è piena  di 
« errori  intiniti:  e dii  la  stampò,  la  rimoder- 
< nò  tutta  con  audacia  detestabile  e irreligio- 
« sa  verso  la  memoria  d’un  ioni’ uomo:  mu- 

• tando  le  parole, le  frasi,  il  mimerò,  i versi 

• intieri,  e fino  alterandone  le  rime  medesi- 
« me  ; onde  dii  cita  la  stampa,  non  cita  il 

• Boccaccio,  ma  una  fantasima.  • Ed  anco 
due  l'antasiuie  del  llitlainondo  di  Eazio,  cioè 
del  piò  antico  poema  didascalico  italiano,  so- 
no le  due  edizioni,  die  se  ne  hanno,  scritle, 
come  il  Salviati  diceva  (3),  nella  lingua  del- 
lo stampatore,  che  fu  di  quel  paese,  onde  a 
noi  vengono  comunemente  gli  spazzacamini 
e i magnani  {’).  E il  volgarizzamento  del 
Tesoro  tanto  è srorretto,  che  è divenuto  un 
altro:  nò  se  ne  può  l’ uomo  quasi  punto  fida- 
re; cornechfc  sarebbe  utilissimo  libro, perchè, 
al  pari  del  Ltittamondn,  non  di  cose  d’ amo- 
re o di  novelle,  ma  è pieno  di  termini  dotln- 

(1)  Poi.  Epist.  I.  12. 

(2)  Salvili),  Leti,  al  Cari).  Imp. 

(3)  Salviati,  Avv.  2, 12. 

!‘)  Il  rh.  Autore  di  quello  Trattato  aveva  appena 
finito  di  ridurre  a miglilo  leiione  il  IWma  di  Patio, 
c meditava  di  anirrhirlo  di  preziose  noie,  quando  fu 
rotto  sventuratamente  dalla  morie  (l.’Kil.  di  Lugli). 


unii . e da  porsi  Ira  le  maggiori  ricchezze  t 
favellare  nalio.  (Juiiidi  saggio  consiglio 
molti  nobili  ingegni  diremo  quello  eli 'ora 
Fiorenza,  in  Milano  ed  in  Buina  alcuni  ha 
no  tolto  e tolgono,  onde  purgare  c sanare  ci 
accurate  edizioni  i migliori  testi  di  Ungi 
Che  se  questo  non  ò il  solo,  è ferinainei 
il  modo  pii) utile  per  giungere  alla  buona  et 
rezionetlel  Vocalici  urino  delle  regole  di  grat 
malica.  La  quale  verità  più  che  altri  cotto 
Itero  i valenti  Accademici  fiorentini , che 
questo  sempre  intesero  e intendono.  E g 
molle  voci  alle  quali  per  la  mentita  fede  d 
Lodici  essi  avevano  liuto  luogo  fra  le  voci  1 
giubilo,  essi  stessi  hanno  sbandite  e dami, 
tele.  Nò  più  or  si  leggono,  conte  si  lesaci 
nelle  prime  edizioni  ilei  Vocabolario,  le  vo 
.1  saliere,  Auriziare,  .1  costalo  , cadauni 
dipunto,  forzo,  slrngio,  ed  altre,  che  fu  \ 
sto  venire  dall'arbitrio  rte’eopisliedegli  star 
patin  i.  Liei  elle  sia  grazia  alle  cure  di  queg 
eccellenti  elle  , studiando  in  migliori  eseti 
plori,  ferrarono  la  perfezione  della  grand  * 
pera  del  Vocabolario.  1 1 quale  per  le  crc&tcn 
cure  dei  nuovi  Accademici  si  dimagrerà  ai 
cura  di  molti  altri  vocaboli, rhe  più  ricche/; 
è il  perdere  clic  il  tenere.  E spariranno  fo: 
se  anche  alcune  eccezioni  stranissime  dal 
grammatiche.  Coinè  da  alcune  deve  sparii 
quel  Cui  in  caso  retto  che  per  l’autorità  > 
Fazio  vi  s'era  posto  (1).  Perché  non  v’è  pi 
uno  ile' buoni  codici,  ove  quel  Cui  si  legg: 

E se  il  Bcitiho  recò  un  luogo  di  Baule  ut 
, Convivio  t2)  per  mostrare  che  Lui  s’ mìopi 
rò  in  primo  caso  , non  vide  le  buone  copit 
nelle  quali  è scritto  esso,  c non  lui  ; ma  : 
stette  contento  alla  errata  edizione  del  Bue 
naceursi . 

In  questa  guisa  col  crescere  della  dilige! 
za  crederemo  che  si  conoscerà  che  molti  d 
questi  errori  popoleschi  da  noi  di  sopra  avv 
sali  specialmente  nei  migliori,  come  nel  Pas 
savanti,  nel  Cavalca  c nel.  Villani,  non  son 
già  degli  autori  ile' libri,  ma  di  chi  li  copiò 
E si  potranno  forse  in  gran  parte  spiantare  l 
fondamenta  sulle  quali  il  Bat  toli  pose  qtie 
suo  libro  del  Son  si  può;  onde  con  sapienz. 
solistica  tentò  persuadere  che  in  lingua  ita 
liana  u leggi  non  sono,  o T arbitrio  de' buon 
le  infrange.  Perchè  a operare  iti  vero  ftlosnf, 
doveva  egli  due  più  tosto  d’avere  scritta  quel 
l'opera  per  additare  airone  inavvertenze  dei 
classici  tintori;  e molli  falli  de'  tilebci;e  mol- 
tissime goffaggini  de.' copisti  del  Trecento,  n 
degli  slampalori  avanti  il  Secento.  IJiiesto 

(1)  Bari.  Turi.  n.  19. 

(*2)  Bemb.  L*ro\.  1.  3, 
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era  un  dire  il  vero:  perchè  questa  c non  al- 
tra è la  vera  materia  di  quel  libro  ; siccome 
in  gran  parte  mostrò  l' Amento  nelle  sue  os- 
.sorvazioni  : e come  al  tulio  dimostreranno 
-quo' dotti  delle  cose  nostre,  che  vorranno  cu- 
rar bene  l’emendazione  dc'testi  quivi  citali. 

Ma  per  tornare  a' copiatori  diremo, che  se 
'idioti  sono  coloro  che  a questa  dura  arte  si 
danno  nei  secoli  più  gentili , mollo  più  dob- 
biamo credere  che  fossero  idioti  coloro  che 
senza  alcuna  norma  d’ortografia  scrivevano 
in  quell’età  cosi  rozza;  non  avendo  altra  gui- 
da che  la  loro  pronuncia:  che  è sempre  ret- 
ta da  quella  norma  variabilissima  dei  dialetti 
municipali.  E già  il  Passavanti  ne  fu  buon 
testimonio  siccome  contemporanco  , dicen- 
do (1):  i libri  nostri  si  trovano  tulli  falsi  e 
corrotti  per  lo  difetto  degli  scrittori  che  non 
sono  bene  intendenti.  11  Sai  viali  stesso , sì 
gran  zelatore  della  gloria  di  quel  secolo, con- 
fessa: * che  allora  scrivovasi  a punto  come 
• da  tutti  si  favellava  : che  molti  abusi  cra- 
« no  poi  in  esso  favellare  : siccome  è da 
« credere,  che  in  tulli  i linguaggi,  quantun- 
« que  nobilissimi,  sia  di  ogni  tempo  avvenu- 
« to:  che  il  picciol  ninnerò  pel  contagio  del- 
ti la  plebe  non  può  difendersi  nell’opera  del 
« parlare:  onde  si  genera  il  vezzo  che  spesso 
« non  accorgendosene  trascorre  nelle  scril- 
< ture  » (2). 

Per  tanto  vorremmo  che  le  istituzioni  dei 
diplomatici, troppo  ignorate  dagli  antichi  pub- 
blicatoci di  queste  scritture,  alcuna  volta  al- 
meno fossero  di  norma  a qùe’ colali  che  fan- 
no d’ogni  libro  un  oracolo;  e cosi  fondano  le 
nuove,  e così  spiantano  le  antiche  leggi  del 
dire.  Allora  vedrebbero  come  non  pure  io  car- 
te de’ plebei  e degl’idioti,  ma  nè  anco  quelle 
scritte  da’  più  illustri  e sapienti  valgono  mai 
a distruggere  o le  voci , o le  forme  ricevute 
per  l’universale,  e dai  Grammatici  sigillate. 
Cosi  i grandi  eruditi  decretarono  : cosi  fino 
da’ tempi  latini  quel  gravissimo  Varrone  ne 
insegno.  Perciocché  esaminando  egli  il  Tru- 
culento di  Plauto,  e vistovi  ad  lavant  |fer  ad 
lavantur,  francamente  disse  che  o Plauto  a- 
veva  errato,  o il  copista  suo.  I‘lauti  aut  li- 
brarli mendum  fuit  (3).  E nel  famoso  Co- 
dice di  Virgilio  scritto  per  Ture»  Rufo  A- 
proniano,  che  è il  più  antico  e venerando  di 
quanti  si  conoscano,  si  rhe  vuoisi  appartene- 
re al  tempo  di  Settimio  Severo;  tuttoché  si 
legga  talis  et  ipsae  iubam  (4),  ove  deve  seri- 

fi)  Pas«.  Trall.  Peni!.  Diti».  Vanacl.  c.  7. 

(2)  Saltisi,  lib.  2. 

(.1)  Varr.  De  !..  L.  n.  30. 

(d)  Georg,  lib.  3,  ».  <J3. 
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versi  ipse  nominativo,  e breve;  non  di  meno 
i maestri  del  dir  latino  hanno  innanzi  voluto 
riprovare  quella  lezione,  che  guastare  con  im- 
portune eccezioni  grammatica  cprosodia.  Non 
hanno  posto  fra  le  romane  la  voce  Faenillu, 
benché  ivi  si  legga  Claudis  faenillu  bru- 
ma (1);  nè  hanno  scritto  ne’ Vocabolari!  .Mi- 
cenei* per  Moecenas,nì;  Meliphijlla  per  Mc- 
lisphylla,  come  ivi  si  vede.  Imperciocché, 
secondo  il  Salviati,  anche  i più  accorti  nel- 
la foga  dello  scrivere  scorrono  talvolta  negli 
abusi  della  favella  famigliare  (2)  massima- 
mente  ne'  libri  mollo  grandi,  e che  non  sem- 
pre c’è  dato  spazio  a rileggere  guanto  si 
converrebbe.  Per  ciò  veggiamo  non  i copia- 
tori soltanto,  ma  sovente  gli  autori  stessi  trat- 
ti dall’impeto  delle  loro  fantasie,  e in  quelle 
caldi  c rapiti , molte  cose  scrivere  in  guisa 
dissimile  dal  loro  concetto.  Il  che  pur  vedesi 
da  chi  legga  il  Canzoniere  scritto  per  mano 
dello  stesso  Petrarca,  che  fu  di  Fulvio  Or- 
sino, ed  ancora  si  guarda  nella  Biblioteca  del 
Vaticano.  Ecco  esempi  del  solo  principio  del- 
la canzone , che  incomincia  : Standomi  un 
giorno  : 

» Un  dell  arbnr  parrà  di  paradiso. 

» Poi  mirandol  lui  fiso  (a) 

» Con  ardente  compagne 

* Sparger  fra  I'  erbe  e i fiore  acque  si  dolci . 

Ne’ quali  versi  ognun  vede  che  è scritto  iteli 
per  degli  o delli,  e vi  è equivoco  tra  il  sin- 
golare e ’1  plurale  ; che  mirandol  lui  è pleo- 
nasmo de’più  plebei: che  le  ardente  ed  i fiore 
sono  solecismi  senza  grazia  e ragione. Ora  quei 
versi  seguono  ad  esser  ivi  cosi  scritti,  c pie- 
ni sempre  di  chiarissimi  errori , che  accusa- 
no la  mano  del  Petrarca  non  essere  stata 
troppo  obbediente  all’  intelletto  di  lui.  Ma  so 
egli  era  scrivendo  cosi  negligente  , certo  noi 
sarà  stato  meno  I’  Alighieri , che  più  antico 
fu  , nè  forse  tanto  sottile  nelle  parti  di  leg- 
giadria , siccome  ^1  Petrarca.  Diremo  dun- 
que che  molle  colpe  sono  penetrate  nelle  car- 
te o per  totale  ignoranza  d’ortografia  ; o per 
noia  di  fatica;  od  anco  per  fralezza  dell’uma- 
na natura.  Perciocché  troviamo  che  Torqua- 
to Tasso  medesimo  nato  in  età  più  gentile  , 
e allevato  in  corte , e figliuolo  del  più  cele- 
bre dei  Segretari! , scriveva  per  tal  guisa 
che  in  tutti  i suoi  manoscritti  è grandissima 

li)  Ib.  lib.  3.  v.  321. 

(2)  Silv.  lib.  2. 

[a)  Di  questo  verso  la  buona  lezione  è : E mi- 
randol io  fiso.  Ma  i due  versi  seguenti  non  sappia- 
mo come  possano  leggersi  in  quel  codice  onde  dice 
avergli  tratti  il  Peri  icari;  perchè  non  solo  non  ap- 
partengono alla  Canzone  citata,  ma  non  sitren  a/ur 
tu  tutte  le  Mime  de l Petrarca.  ( 1.’  fd.  nap.  J . 
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copia  d’ errori  d'  ogni  generazione.  Ond'egli 
ebbe  a dire  scrivendo  al  signor  Scipione  Gon- 
zaga (I)  : che  gli  altri  , giudicandolo  dalle 
sue  scritture  , lo  potrebbero  giudicare  un 
grande  ignorante.  E consolar, 'isi  d'  aver  let- 
to elle  Plotino  , di  cui  non  uscì  mai  alcuno 
più  dotto  c più  eloquente  dalle  scuole  Plato- 
niche^), scriveva  senza  punto  di  correzione, 
nè  sapeva  leggi  d'ortografia.  Dopo  questo  si 
ardisca  per  la  fede  d’  alcuni  copisti  ignoran- 
tissimi , anzi  degli  ultimi  degl'  idioti,  di  lor- 
dare i Vocabolari!  c sconfomlere  le  gramma- 
tiche. Specialmente  ove  si  consideri  che  per 
la  povertà  di  tal  gente  , c ppr  lo  caro  pregio 
delle  pergamene,  ed  anche  delle  carte,  s'in- 
trodusse a que’  tempi  il  barbaro  vezzo  degli 
abbreviamenti  e delle  cifre  ; che  in  que'  co- 
dici sovente  il  numero  delle  voci  abbreviate 
avanza  quello  delle  scritture  per  intero;  che 
ogni  copista  creò  sovente  le  cifre  a sua  posta; 
che  quindi  elle  sono  tutte  variabili  secondo  i 
luoghi , i tempi  c le  persone  ; che  si  fanno 
oscure  c forti  ai  più  dotti;  che  le  parole  per 

10  più  sono  congiunte  fra  loro,  senza  virgole, 
senza  accenti , senza  punti;  c che  finalmen- 
te per  la  prodigiosa  moltiplicazione  degli  e- 
semplari  quelle  sventurate  opere  sono  passa- 
te dagli  uni  agli  altri  ignoranti  quasi  perpe- 
tuamente, c che  ninno  vi  fu  il  quale  a guisa 
di  trofeo  non  vi  lasciasse  dentro  alcun  suo  co- 
strutto , o alcuna  sua  locuzione  plebea.  Si 
conchiuda  dunque;  che  molli  più  clic  non  si 
stimano  sono  gli  errori  che  infettano  gli  anti- 
chi libri  ; e che  lo  studiante  deve  sospettar- 
vi colpa  innanzi  che  eleganza, quando  vi  tro- 
vi maniere  opposte  all'uso  universale  ed  alla 
ragione:  onde  , come  i Greci  dicevano  , non 
istriuga  la  nuvola  per  la  Dea. 

CAPITOLO  IV. 

Ancora  delle  scorrezioni  de'  codici  : e si  e- 
tnendano  alcuni  luoghi  d'  autori  antichi. 

Molto  ci  meravigliamo  che  ogni  di  stam- 
pandosi e ristampandosi  le  opere  degli  eccel- 
lenti , non  so  ne  tolgono  alcuni  apertissimi 
errori  ...cui  non  la  profonda  erudizione,  non 

11  molto  svolgere  degli  esemplari , ma  il  so- 
lo naturai  lume  della  ragione  basterebbe  a 
chiarire.  Nè  bene  intendiamo  , perchè  que- 
sto lume  che  in  ogni  cosa  ci  devo  guidare  , 
abbiamo  poi  a spegnere,  quando  entriamo  per 
quelle  tenebre  degli  antichi  ; che  anzi  allora 
dovrebbe  cercarsi  modo  , ond’  egli  fosse  più 

(1)  Ta«.  Leu.  Poct.  2,  1. 

(2)  Ivi,  c.  Ut. 


vivo  rd  acuto  : e il  si  potrebbe  pe’  sussidii 
della  logica  e dell'arte  critica.  Non  avremo 
classici  autori  ben  corretti  in  lingua  italiana, 
finché  non  seguasi  lo  stile  di  coloro,  per  cui 
avemmo  classici  corretti  in  lingua  latina  : 
quando  nel  quattrocento  una  illustre  famiglia 
di  letterati,  abbandonate  le  superstizioni  e le 
stolide  riverenze,  tutto  corresse,  tutto  mondò 
dallo  squallore  dei  barbari;  e ridusse  le  stra- 
ne e lottanti  lezioni  delle  varie  pergamene 
sotto  i freni  dell’  arte  c del  vero.  Sicuri  e 
belli  non  saranno  pienamente  gli  scritti,  fin- 
ché i nostri  pubblicatoci  non  vengono  dalle 
scuole  del  Valla  , del  Guarino  , del  Poggio, 
del  Crinito , del  Beroaldo  , del  Barbaro  , e 
sovra  tulli  del  gran  Poliziano,  clic  dice,  co- 
ni' essi  chiamarono  ad  una  tanf  opera  non  le 
sole  famiglie  dei  grammatici  (1) , ma  le  fa- 
miglie de  filosofi,  de  giureconsulti,  de'medi- 
ci,  de  dialettici,  e di  guanti  abitano  il  mon- 
do della  sapienza:  che  queste  cose  non  den- 
no  vedersi  soltanto,  ma  vedersi  dentro : non 
salutarle  dalla  soglia,  ma  penetrare  nell' in- 
timo: se  veramente  si  voglia  giovare  la  fa- 
vella, e sconfiggere  l ignoranza,  che  cresce 
in  fiore  ogni  giorno.  Altrimenti  le  faticose 
cure  de' quasi  dotti  per  la  loro  grandissima 
prosnnzione  saranno  meglio  dannose  che  u - 
fi/i.  Ad  esempio  di  queste  verità  cerchiamo 
adunque  in  alcun’opera  di  quegli  antichi  quei 
falli  che  si  possono  scnoprire  ed  emendare 
col  solo  argomento  della  mente:  i quali  ogni 
giorno  s’imprimono,  e si  ritornano  a impri- 
mere per  danno  di  quell’ opere,  e pericolo 
degli  studiosi.  Si  tolga  la  vita  di  s.  Domitil- 
la , anzi  la  laude  in  onore  Hi  lei  : impressa 
dopo  le  Vite  de’  ss.  Padri  (2).  Leggiamone 
la  fine. 

Ora  ptr  noi,  Sanla  belli. 

Dinanzi  al  tuo  r rea  tire 
Manda  a noi  una  fanciulli 
Del  foco  che  s’arde  il  colore. 

Oltre  eh'  ella  è strana  ed  indecente  cosa 
il  pregare  una  Santa  Vergine  che  ci  mandi 
dal  cielo  una  fanciulla  per  lo  nostro  diletto , 
la  rima  stessa  poteva  bastare  agl'impresson, 
perchè  conoscessero  la  sconcezza  di  quel  ter- 
zo verso,  e la  ninna  significazione  del  quar- 
to. Ma  certo  il  buon  aulico,  che  fece  quei 
versi,  chiese  al  cielo  una  facella,  e non  una 
fanciulla;  ed  il  foco  che  le  ardeva  il  core, 
non  quello  che  s'arde  il  colore;  il  quale  non 
si  sa  che  foco  egli  sia.  E diremo  ch'egli  can- 
tasse : 

I (1)  Polii.  Misceli,  cap.  * 

(2;  Vit.  ss-  I’ailr.  t.  4,  f.  300. 
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Ora  per  noi.  Santa  licita, 

Dinanzi  ’l  tuo  creatore: 

Manda  a noi  una  (Velia 
Del  foco  che  Tarile  il  core. 

Per  simile  modo  non  crederemo  giammai  che 
Giovanni  Fiorentino  scrivesse  nel  suo  Peco- 
rone : 

Donne,  chi  ha  il'aninrc  il  cor  fronzuto 
Figli  [urtilo,  e non  s'indugi  a sera. 

Perciocché  quale  senso  daremo  noi  alla  fra- 
se del  cor  fronzuto  d’amore?  Quale  proprie- 
tà sarebbe  questa?  Ma  il  diremo  chiarissimo 
abbaglio  de  copiatori,  clic,  o non  conoscendo 
la  voce  fenduto,  che  verrebbe  dal  verbo  fen- 
dere, o l’antitesi  di  feruto  per  ferito,  usata 
da  tutti  i poeti,  scrìssero  fronzuto,  siccome 
voce  agl’ ignoranti  più  nula.  Ma  è fuori  d’o- 
gui  dubbio  che  qui  deve  dire: 

Donne,  chi  ha  d’amore  il  eor  feruto... 

e fors'anco  fenduto,  ma  fronzuto,  non  mai. 
Cosi  diremo  di  quegli  altri  moltissimi  errori 
pervenuti  alle  scritture  per  lo  collegamento 
delle  parole  : le  quali  ab  antico  scrivendosi 
tutte  congiunte,  furono  poscia  male  disgiunte 
dagl’ignoranti , e se  ne  turbarono  le  costru- 
zioni e i sensi  in  cento  e cento  luoghi.  Leg- 
giamo nelle  Rime  Antiche  : 

Indi  speranza  torna  tutto  il  bene  (1). 

Nè  ivi  è senso:  nè  mai  saravvi,  mentre  quel- 
le parole  si  staranno  scritte  a quel  modo.  Ma 
se  il  di  legato  male  alla  particella  in,  si  uni- 
rà alla  voce  speranza,  ecco  n’uscirà  il  sen- 
so, ed  anco  una  bella  e gentil  forma  di  dire: 
In  disperanza  torna  lutto  il  heue. 

Cosi  pure  nel  settimo  libro  si  legge  (-): 

Siccome  il  pest  e ch’è  preso  alla  lenza. 

Che  il  pescatore  gli  prolfrre  danno, 

K quel  lo  piglia  e fallai  sua  credenza. 

Se  disgiungasi  una  volta  quell’»  del  verbo 
falla,  il  verso  acquisterà  costruzione  e gra- 
zia, dicendo: 

E quel  lo  piglia  e falla  in  sua  credenza. 

In  quella  lauda  di  Domitilla  sono  pure  mal 
congiunte  le  lettere  per  la  mala  perizia  dei 
copiatori,  ove  leggesi 

Sotto  il  sole  non  è onore 
Che  s'agguagli  a quel  co’rai  (.!): 

Chè  l'onore  coraggi  non  s’intende.  Ma  di- 
vidansi  quelle  Ictlerc  secondo  i precetti 

(1)  Rim.  Ani.  lih.  R. 

(2)  Iti,  liti . 7. 

; Vii.  ss.  Fjilr.  t.  5.  f.  300. 


dell' arie  critica;  e n'usciranno  le  vere  paro- 
le, c la  loro  significazione: 

Sotto  il  sole  non  è onore 

Che  s’agguagli  a quel  ch’or  hai. 

Nel  volgarizzamento  dalla  Città  di  Dio  (1), 
in  tulle  l’edizioni  si  legge:  Così  cacciava 
l'aria  ventura  dalli  cainpi(‘):  ed  è manifesto 
doversi  correggere:  Così  cacciava  la  ria  ven- 
tura dalli  campi.  Perchè  uè  l’aria  si  potreb- 
be cacciare  da’catnpi,  c mollo  meno  quell'a- 
ria che  ne’campi  non  fosse , anzi  fosse  mi- 
to ni.  E questo  non  dice  il  testo  di  s.  Ago- 
stino, ov’è  scritto:  Sic  ab  agnis  fascinalio 
repellendo.  Cosi  quando  si  fosse  paragonato 
eoli’  Eneide  il  suo  volgarizzamento , la  Cru- 
sca (2)  non  avrebbe  accettala  quella  brutta 
frase  d’errare  il  mure  (3):  che  il  Tassoni 
riprova.  Ma  gli  Accademici  senz'altro  aiuto 
di  codici  li),  e solo  riscontrando  l'italiano 
rol  testo  Ialino,  avrebbero  visto  che  per  tra- 
durre Vaslum  maris  aequor  arandum,  l’an- 
tico Volgarizzatore  certamente  scrisse  non 
già  errare,  ma  arare:  onde  n’esce  la  bella 
e illustre  maniera  dell'arare  i piani  del  ma- 
re; e se  ne  caccia  quella  dell’  errare  il  ma- 
re, che  ancor  si  legge  nel  Vocabolario. 

Se  si  fosse  considerata  quell' altra  pro- 
prietà che  ne' vecchi  libri  i diplomatici  avvi- 
sarono, del  non  addoppiare  le  lettere  vocali 
tra  le  seguenti  parole  e le  antecedenti, quan- 
do si  ponevano  tutte  congiunte:  leggendo  e- 
sempigrazia  non  già  al  o già  il , ma  gial; 
certo  si  sarebbe  tolta  quella  sconcezza  dal 
Boccaccio  (5),  ov’è  scritto:  Un  grande  uo- 
mo e ricco  fu  già  , il  quale  era  un  anello 
bellissimo.  Quivi  si  conosce  aperta  la  storia 
di  quell'errore  da  chi  sia  mezzanamente  in 
queste  arti  de’  critici  addottrinato.  Perchè  il 
primo  che  tolse  a dividere  quel  gial  origina- 
le, non  seppe  sostituire,  o non  volle,  la  vo- 
cale A , scrivendo  già  al  : ma  solo  scrìsse 
gia’l.  E il  secondo  copiatore,  credendo  ivi 
elìsa  lina  I e non  la  vocale  A , in  loco  di  al 
pose  il.  Cosi  il  Boccaccio  dove  aveva  detto: 

I n uomo  ricco  fu  già  , al  quale  era  un  a- 
nello:  fu  tratto  a dire  con  quel  bruito  soleci- 
smo, che  un  uomo  ricco  era  un  anello.  Per 
cui  con  quest'autorità  si  direbbe  al  vicino 

(1)  Vu|g.  Cilt.  di  Di»,  lib.  7,  e.  21. 

(')  Ne/f  edizione  senza  nota  di  anno  e di  tra- 
duttore esistente  nella  llilUoteca  Comunale  di 
l.iigo  si  legge  : et  cosi  si  esi  liava  iaiia  ventura  delti 
r.inqii.  fi.'  luì . di  l.ugo). 

(2)  V orati  Gr.  V.  Piano. 

(:ì)  Annoi.  Tass.  V.  Errare. 

( 1 1 S,dv.  al  Mur.  1 2,  |>  123. 

;s;  li  ni . Mei.  h. 
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file  possiede  l'asino  — tu  te' un  asino.  Nè 
questi  grossi  errori  sono  possibili  al  toccac- 
elo: ed  egli  anzi  aveva  in  uso  di  adoperare  il 
verbo  essere  perlifere  con  gentile  ed  ottimo 
latinismo:  come  fece  nell'  A melo  ( 1 ) , ove  po- 
ne: .4  me  non  è la  ricchezza  di  Mida. 

Ma  perchè  non  si  credesse  che  sempre 
questi  esempli  fossero  rari,  e che  noi  invece 
di  registrare  quelli  che  ci  occorrono  alla  me- 
moria, gli  andassimo  per  inopia  appostando 
ora  nell’uno  autore, or  nell’ altro, prendere- 
mo un  solo  volume.  Scegliendo  il  Tesoretto, 
come  uno  dei  più  brevi , e la  bella  edizione 
fallane,  con  isquisita  diligenza  in  Torino  nel- 
la reale  stamperia  l'anno  1750.  Parla  il  poe- 
ta delle  cose  da  Dio  create  a sua  sembianza, 
e dice  : 

Ili  si  ritta  maniera 
Le  fere  in  tutte  guise. 

<lht  nnn  Ir  fuoro  assise 
Tutte  le  buone  cose 
Valenti  e preziose  (2). 

Qui  la  voce  assiso  varrebbe  collocato ; rhò 
altra  significazione  non  le  si  converrebbe. 
Ora  che  bestemmia  6 quella  dell’autore,  se 
dica  negli  enti  da  Dio  creati  alla  sembianza 
sua  non  essere  collocate  le  buone  e valenti 
qualità?  Ciò  non  può  stare.  Correggasi  dun- 
que ascise,  in  forza  del  latino  scissae ; come 
già  ne  usò  queirincerto  delle  Rime  Antiche: 

Di  che  mi  trovo  giù  di  Ima  asciso  (3), 

e sarà  bene  risanata  quella  sentenza:  dicen- 
dosi che  da  quelle  angeliche  essenze  non  fu- 
rono ascise,  cioè  non  furono  divise  tutte  le 
cose  buone,  valenti  e preziose.  11  che  bene 
sta  per  creature  che  Dio  volle  create  alla  so- 
migliànzà sua.  Si  segua  questo  Tesoretto: 
cosi  a carlf*  55  è scritto  secondo  quel  prin- 
cipio de’ mali  collegamenti  : 

Che  l’anima  impotenza 
Si  divide  e si  parte. 

Nè  senso  vi  sarà,  finché  non  si  scriva 

Che  l’anima  in  potenza 
Si  divide,  e si  parte. 

E a carte  59  per  Io  stesso  principio , si  tro- 
verà il  verbo  regolatore  a quel  periodo  che 
ne  manca  : 

E dicendo  lo  vero 
Colale  lor  mistero 
Che  mrtton  forza  e cura 
In  dar  freddo  e calura... 

se  leggasi  dividendo  quel  cotale  del  secondo 

(1)  Am.  II. 

(2)  Tesoretto,  f.  81. 

(3)  Rim.  Ànt.  120. 
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verso  in  Colai'  è.  E per  simile  finrliè  a rar- 
W DO  si  leggerà  : 

Ma  se  tu  hai  saputa 

La  verità  d’  un  fatto  , 

K poi  perdita  ratti) 

Gravi*  briga  nascesse  : 

Certo,  se  la  tacesse, 

Se  ne  fossi  ripreso  , 

Sarai  da  me  difeso  : 

per  quanto  si  volga  e si  rivolga  a diritto  ed 
a rovescio,  non  Noverassi  mai  la  sentenza  di 
questo  periodo  ; finché  quel  perdila  non  si 
corregga  scrivendo  per  dirla:  ed  allora  si  ve- 
drà come  tutto  sia  lucido. 

Ma  se  tu  hai  saputa 
La  verità  d*  un  fatto, 

K poi  per  dirla  ratti) 

Grave  briga  nascesse  : 

Certo,  se  ia  tacesse,  [per  tacessi) 

Se  ne  fossi  ripreso. 

Sarai  da  me  difeso. 

: osi  a carte  102  raccorcino  un  brutto  nome, 
che  di  là  ci  chiederebbe  stanza  ne'  Vocabola- 
ri ov'  è scritto  : 

E nnn  cura  d’onore. 

Né  morte,  né  rumore, 

Né  perieoi  d’avvegna. 

Ne  cosa  che  sostegni. 

Che  suona  il  pericolo  dell'  avvigna ? e in  que- 
sto contraffatto  nome  verbale  qual  gentilezza 
sarebbe  ? Ma  chi  si  conosce  de’ codici  saprà 
bene  che  il  d sovente  si  cambiò  col  cft;  e sa- 
rà sicuro  di  dover  leggere  : Ad  pericul  che 
avvegna..  E il  pericolo  che  un  pedante  re- 
gistri questo  nome  nel  Vocabolario  sarà  pur 
tolto.  Cosi  queste  buone  arti  critiche  non  so- 
lo ci  guarderanno  da  tali  brutture,  onde  poi 
si  confortano  tutte  le  maniere  d' errori , ma 
ci  porranno  in  via  per  conoscere  molti  luo- 
ghi che  si  abbandonano  come  di  lezione  di- 
sperata. (tuoi  è quel  luogo  dello  stesso  Te- 
soro, che  sempre  così  si  è stampalo: 

E ijaando  se  dir  ieri  * 

Ne  parole  laido  male. 

Dove  il  modo  della  correzione  ci  sembra  pia- 
no ed  aperto.  Perocché  ivi  l’autore  ammae- 
stra il  suo  discepolo  ne’ doveri  del  Intono  c 
dell’onesto;  è vuole,  che  non  parli  laidamen- 
te delle  genti  dietro  le  loro  spalle  ; e dica- 
gli: 

Nè  quando  se’diritri 
Ne  parie  laido  male. 

Non  offendendoci  noi  quel  dirieri,  che  c tol- 
to dal  (ferrière  de'  F rancesi , e da  quello  stes- 
so plebeo  Brunetto , che  più  avanti  vedem- 
mo , che  non  a ve  a scrupolo  di  scrivere 

Digitized  by  Càooglc 


)(  < 

faglia  per  dir  tema  dubbio.  Nun  vorremo 
già  per  questo  rinnovati  gli  esempi  di  coloro 
clic  con  disonesto  coraggio  , anzi  con  solen- 
ne impudenza  storpiarono  i linoni  testi , con- 
fidandosi di  sanarli.  Che  allora  sarebbe  il 
meglio,  se  si  lasciassero  tutte  le  vecchie  ma- 
gagne, senza  aggiungervi  ancora  gli  sconci 
de' saccenti.  Ma  l’arte  che  si  chiama  Criti- 
ca diremo  che  debba  usare  le  site  ragioni  in 
que'lnoghi,  in  che  si  chiare  e non  contrasta- 
bili e certe  sono  le  emendazioni , che  la  ra- 
gione di  subito  le  segua , e si  rida  di  chi  si 
ostinasse  a non  volerle  intendere.  Colali  luo- 
ghi, che  pur  sono  moltissimi,  tutti  s’emen- 
dino: nè  più  da  noi  si  trasmetta  a’  nostri  ti- 
gli questo  patrimonio  sì  vituperato.  Ma  guar- 
dino però  coloro  che  cureranno  le  nuove  edi- 
zioni di  avvisare  in  que’  passi  da  loro  sanati 
la  ragione  dc’mutamenti.  Onesto  diritto  han- 
no gli  amatori  della  diligenza:  perchè  sareb- 
be ingannato  il  lettore,  s'egli  potesse  crede- 
re dette  per  fede  di  codici  quelle  cose  che 
fossero  trovate  col  solo  soccorso  dell'inge- 
gno dell’arte.  Ogni  menomo  inganno  in  que- 
ste materie  si  fa  pericolo:  e come  Orazio 
diceva:  Hoc  nug.e  4 cria  ducimi  in  mala. 

CAPITOLO  V. 

Ancora  della  emendazione  declassici. 

Intorno  a questa  materia  parrà  di  vero, 
che  siamo  iti  allungando  più  del  giusto  il  no- 
stro ragionamento.  Ma  ci  ha  mossi  princi- 
palmente il  vedere  come  questo  necessario  e 
migliore  e più  nobile  officio  de’pubblicatori 
siasi  negletto  da  molti;  e si  facciano  ogni  gior- 
no piii  eterne  queste  colpe,  che  tolgono  ogni 
lode  alle  mediocri  scritture,  ed  il  pregio  dei- 
fi  eccellenza  alle  ultime.  E perchè  non  si  cre- 
da questo  accadere  soltanto  alle  opere  di  mi- 
nor conto,  scorriamone  alcuna  «Ielle  più  so- 
lenni. Scelgasi  il  Conrito  di  Dante:  quel 
Convito,  cioè,  elle  il  Salviati  stesso  diceva 
la  più  antica  e la  principale  di  tutte  le  illustri 
prose  italiane;  e dalle  immondezze  che  in  lei 
si  veggono  penetrale  per  la  incuria  degli  no- 
mini , e che  scopriremo  col  solo  lume  della 
mente,  si  stimi  quante  altre  se  ne  potranno 
conoscere  colla  scorta  de’ buoni  rodici;  e si 
ragioni  quanto  dobbiamo  credere  mal  conci  i 
libri  di  minore  stima,  se  tanto  lo  sono  i prin- 
cipali. Prendiamo  la  edizione  purgata  per  cu- 
ra dell’eccellente  Biscioni  (1). 

« Convenne  ( prima  che  questo  nuovo  a- 
* more  fosse  perfetto)  molta  battaglia  Intra 
Pro-,,  di  Dani.  te.  Fir  Tari.  I72T 
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« il  pensiero  del  suo  nutrimento , » quello 
« che  gliera  con/;'«rio(l);  U quale  per  qnel- 
« la  gloriosa  Beatrice  tenea  ancora  la  roo- 

• ca  della  mia  mente.  Perocché  l' uno  era 

• soccorso  dalla  parte  d’ innanzi  conlinua- 
« mente-,  e l ultra  dulia  parte  della  memo- 

• ria  di  dietro.  E il  soccorso  dinanzi  cia- 
« senno  dì  c reseca:  che  far  non  polca  l’al- 

• tro  Comento  quello  che  impediva  in  alcun 
« modo  a dare  in  dietro  il  volo.  » 

Sarà  il  nostro  grande  Edipo  chi  sciolga  il 
nodo  di  quest’ultimo  periodo:  nel  quale  è da 
osservare  clic  tutti  i Chiosatori  non  avendo 
inteso  quel  vocabolo  Comento,  vi  hanno  po- 
sta una  virgola  avanti , e cominciatolo  per 
maiuscola  ; a fine  che  il  senso  vie  piii  se  ne 
turbi,  c nulla  se  ne  comprenda.  Ala  se  si 
consideri  che  in  antico  si  disse  tornente  per 
come  (aU'uso  del  francese  comme.nl),  sicco- 
me finente  per  fino:  se  si  sappia  che  questo 
comenle  è vocabolo  pur  toscano , anzi  usato 
ancora  da' plebei  di  Cortona,  si  cancellerà 
Comento  (ij  ; si  toglierà  la  virgola  soprap- 
postavi;  si  scriverà  comenle  quello,  cioè  co- 
me quello:  e il  concetto  di  Datite.  si  seuopri- 
rà  bello  e nobile , c non  più  offuscato , anzi 
non  intelligibile , siccome  sempre  si  vedrà  , 
finché  non  si  legga  così:  Il  soccorso  dinan- 
zi ciascuno  dì  crescea:  che  far  noi  polca 
l' altro  comenle  quello  che  impedivain alcun 
modo  a dare  indietro  il  volo. 

Ala  si  segua  (3).  Vedano  certe  piante 
lungo  l acque  quasi  piantarsi  , e certe  so- 
pra i luoghi  delle  montagne.  Che  modo  è 
mai  questo?  Certo  l' Alighieri  non  era  uomo 
da  scrivere  in  maniere  si  fatte.  E il  Biscioni, 
che  aveva  letto  sovra  alcuni  manoscritti  \ giuo- 
chi, e che  conobbe  che  ciò  poteva  significare 
i gioghi  delle  montagne  , male  adoperò  so- 
gnando gli  occhi  de' monti,  com'ei  dice  nella 
nota  quivi  posta.  Questo  sarebbe  un  traslato 
da  concedere  al  Marino  , se  pur  lo  volesse. 
Perchè  nè  occhio  può  mai  stare  per  vertice , 
nè  gli  alberi  si  piantano  negli  occhi.  Ques'a 
leziune  egli  non  avrebbe  mai  mantenuta , ove 
avesse  considerato  che  quella  metafora  ci 
venne  da'  Latini  ; che  Dante  fu  il  gran  di- 
scepolo di  quel  Virgilio,  il  quale  disse  nel- 
!’  Egloghe  : 

I)um /uga  montùaper,  fluvios  cium  pisci»  auubil(-i); 

che  finalmente  lo  scrittore  del  Convivio  era 
quel  medesimo  che  scritto  aveva  ne!  libro  1, 

(t)Conv.  f.  78. 
fi)  Gigli,  Dii.  Caterin.  2H. 

(3)  Gmv.  f.  112 
(■*)  Virg.  F-l.  5,  r.  7. 
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cnp.  10  de  eloquio  ; 1’  appellino  esse  jugum, 
ceti  fisinlae  colme n ; e che  nella  Commedia 
l' aveva  appellalo 

Il  giivgodi  che  Teversi  diucrra(l). 

Nò  meno  guasto  crediamo  qnell’altro  passo, 
in  che  si  couiinenlano  dallo  stesso  autore  i 
propri  versi  ; e si  legge  cosi  : 

» Nc  la  ili  tutto  torre 
* Fa  piegar  rivo,  che  (la  lungi  corre  (2). 

» che  non  vuol  altro  dire  : che  le  dovizie 
non  possono  torre  nohil/à  : dicendo  quasi 
quella  nobiltà  essere  torre  di  tutto,  e le  do- 
vizie fiume  da  lungi  corrente.  » Non  so  co- 
nio alcuno  possa  trovare  nella  niente  una 
iniaginc  che  gli  dica  che  cos'  è la  torre  di 
lutto.  Che  se  qui  certo  fc  l’ errore  , altret- 
tanto certa  n’  è la  emendazione.  La  nobiltà 
essere  torre  diritta  , e le  dovizie  fiume  da 
lungi  corrente.  Imperocché  qui  chiosandosi 
que’  versi,  sono  anche  ripetuti  per  meglio 
tarile  I'  applicazione.  Non  di  manco  non  v’è 
edizione  del  Convivio,  in  che  non  si  vegga 
questo  torre  di  tutto.  Torre  veracemente 
stranissima  ; e di  noine  si  orgoglioso  , che 
non  l’ avrebbe  tolto  nè  meno  quella  di  Ba- 
bilonia, quando  fosse  stata  fornita. 

Ma  veggiamo  un  altro  passo  (3).  Il  punto 
sommo  di  quest'arco  (della  umana  vita  j ne/li 
più  io  credo  tra  il  trentesimo  e il  quarante- 
simo anno:  e io  credo  che  nelli perforamenti 
naturali  esso  ne  sia  nel  trentacinquesimo. 
E morem t questa  ragione  : che  ottimamente 
naturato  fa  il  nostro  Salvatore  Cristo.  Clic 
sono  mai  i perforamenti  naturati ? Cosi  dun- 
que si  legge  in  tutti  i codici,  cosi  nelle  stam- 
pe tutte  ? E perfino  il  Vocabolario  fa  autorità 
di  questo  passo  a chi  usi  della  voce  Perfora- 
mento ? (-t)  Qui  esciri'bbero  parole  indegne 
della  gravitò  delle  nostre  quistioni.  Onde  se- 
guiremo sciiz’  altro  considerare  , dicendo  : 
che  manifesto  è il  doversi  leggere  non  già 
nelli  perforumenti  naturali  ; ma  nelli  per- 
fettamente naturali:  siccome  il  senso  richie- 
de, e coinè  si  conferma  per  quello  che.  segue: 
parlandosi  del  Salvatore  ottimamente  natu- 
ralo. Onde  buono  e chiaro  dire  si  sarà  fatto 
questo  di  Dante:  Io  credo  che  il  sommo  del- 
l'  arco  della  vita  nelli  perfettamente  nata- 
riti  sia  nell'  anno  trentacinquesimo.  E mo- 
venti questa  ragione  : che  ottimamente  na- 
turalo fa  il  nostro  Salvatore  Cristo.  E così 

(1)  Daul.  Purg.  r.  5,  v.  2. 

(2)  Ivi,  Cunr.  f.  ((ili 

(0)  Ivi,  f.  t'I.t. 

(1)  'Vali.  Cr.  V.  V ‘rf  , rancato. 
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deve  leggersi.  Nè  cinquanta  codici , ed  an- 
che cento,  e lutti  antichissimi,  e tutti  scritti 
dagli  amici  e dai  figliuoli  di  Dante, ed  anche 
da  Dante  stesso,  ci  potrebbero  persuadere  il 
contrario.  Perchè  quando  si  vedesse  quel 
foglio  vergato  dall’autore,  innanzi  che  accet- 
tare quella  goffaggine,  vorremmo  sostenere 
eli’  egli  avesse  scritta  una  parola  per  I’  al- 
tra : siccome  abbiamo  visto  che  sovente  ac- 
cadeva a Plauto,  al  Petrarca,  al  Tasso  e a 
Plotino. 

Altri  molti  luoghi  si  potrebbero  qui  rife- 
rire di  questo  Convito  ; ma  il  timore  ili  no- 
iarc  con  sì  minute  disquisizioni  i sofferenti 
lettori  ci  raffrena.  Per  ciò  di  questo  non  si 
pongano  piii  parole.  Ma  staremo  paghi  agli 
esempli  recati  : e diremo  che  bastino  a mo- 
strare, che  se  dall’  un  canto  è a condannarsi 
il  sacrilegio  onde  il  Ruscelli,  il  Salviali  ed 
altri  posero  mano  ne’  classici  per  conciliarli 
secondo  le  voglie  loro  ; dall’  altro  canto  non 
è a 'odarc  la  dimenticanza  delle  sane  ed  a- 
cute  discipline  dell’  arte  critica  : ed  anzi  è 
da  ahbominare  questa  vecchia  usanza  onde  si 
eternano  sì  sirani  errori  nei  testi  della  fa- 
vella ; c dall’  una  edizione  si  trapiantano  in- 
tatti nell’  altra,  siccome  fossero  i più  fini  e 
vaghi  fiori  del  bel  parlare.  Dal  che  si  deri- 
vano due  danni  certissimi:  l’uno,  che  i savii 
e i filosofi  presto  si  saziano  di  sì  guaste  e non 
inlellelle  scritture  ; I’  altro  che  i tristi  pe- 
danti insegnano  sempre  più  a conoscere  il 
vero,  facendosi  esempio  delle  colpe  : ivi  so- 
gnando gentilezze  ove  sono  corrompimene , 
e la  nuova  ignoranza  coll'antica  barbarie  for- 
tificando. 

CAPITOLO  VI. 

Delle  varie  condizioni  delle  opere  del  300: 

poi  del  boccaccio  e delle  sue  costruzioni. 

Il  molto  ardore  però  che  ci  move  a divenire 
sporti  negli  errori  degli  antichi  non  ci  scalde- 
rà in  guisa  che  non  ci  fermiamo  a conoscere  la 
bontòdiquei  libri. Ecomegià dicemmo,  pochi 
essere  i purgati  d’  ogni  plebea  bruttura:  così 
or.t  diremo,  pochi  essere  que’  plebei  in  cui 
non  riluca  alcuna  parte  illustre  e degna  d' i- 
miUizione.  Laonde  mantenendo  noi  la  datò  fe- 
de di  essere  sempre  mezzi  tra  le  opposte  opi- 
nioni, c di  rendere  ad  ognuno  il  suo  diritto  , 
segneremo  qui  alcuni  periodi  di  quello  stesso 
Celinone,  che  per  le  parole  di  Dante  si  ebbe 
sovra  tutti  ad  ahbominare;  onde  conoscasi  che 
quelle  ree  costruzioni  e voci,  di  che  già  ve- 
demmo, non  erano  quelle  qualità  che  l'arcano 
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f ido  esser  primo  e sì  celebrato  nell’  età  sua.-«  tro!  — Clic  peccato  granile,  e disnaturata 
Perchè  talora  egli  ha  molta  forza  nello  stile,  [«  e laida  cosa  l’uomo  offendere  all’uomo  , 
c vi  pone  un  grand’  animo  ; e bisogna  dire  « c spezialmente  al  domestico  suo!  Non  è 
leggendolo  : Costui  visse  c fis  libero,  e prese  « già  fera  crudele  tanto,  che  il  suo  simile  of- 
•batlaglia  colla  fortuna  dei  tempi,  ed  usò  certo  « fenda.  — Non  unghie  , nè  denti  granili 
armi  che  dove  non  sono  rugginose  , risplen-  < diede  natura  all’uomo,  ma  membra  soavi  c 
clono  assai,  e forano  meglio.  Spezialmente  in  « lievi,  c figura  benigna  e mansueta:  mostran- 
alcun  luogo  di  quel  sermone  eh’  e’  tenne  ai  • do  clip  non  feroce  c non  Docente  esser  dea. 
Fiorentini,  die  tra  loro  parteggiando  perde-  « ma  pacilieo  e dolce,  c utilità  prestando.  E 
vano  la  patria.  « Dio  rinchiuse  solo  in  caritailc.  la  profezia 

« Vedete  voi  se  la  vostra  terra  è ritta  , e « e la  legge:  e chi  carità  empie,  empie  ogni 
» se  voi  cittadini  uomini  siete.  E dovete  sa-  « giustizia  e ogni  bene.  Miseri!  come  dim> 
» vere  che  città  non  fanno  già  palagi,  nè  ru-  « que  l'odiate  tanto?  Non  conoscete  voi  rhc 
» ghc  belle,  nè  uomo  persona  bella,  nè  drap-  « cosa  alcuna  non  amata  si  ha  buona,  nè  d’al- 
» pi  ricchi:  ma  legge  naturale,  ordinata  giu-  « cun  buono  si  può  godere  fuor  della  pace  ? 
b stizia,  e pace  e gaudio  intendo  clic  fa  città;  • Oh  che  dolci  c dilettosi  e favorevoli  frutti 
b e uomo  ragione  c sapienza,  e costumi  one-  « gustati  avete  già  nel  giardino  di  pace!  e 
b sti  e retti  bene.  Or  che  più  non  sembrasse  « clic  crudeli  c amarissimi  e venenosi  nel  de- 
» vostra  terra  deserto  ; che  città  sembri  ! e « serto  di  guerra  ! » 

» voi  dragoni  e orsi  clic  cittadini!  Certo  sic-  Questo  nobile  esempio  recammo  tolto  dal 
» come  a voi  non  rimaso  è che  membra  e rozzo  Guiltonc,  perchè  si  veda  qual  oro  si 
» fazione  d’  uomo  ( chè  tutto  1’  altro  è he-  può  alcuna  volta  raccorre  in  mezzo  le  brut- 
b stiale  , e ragion  fallita  ) ; non  è alla  \o-  ture  di  qtie’plehei  ;c  che  per  pochi  mutamen- 
» sira  terra  che  figura  e case:  giustizia  vie-  ti  molte  vecchie  cose  si  fanno  illustri  c ciiia- 
b tata  è pace.  — Come  città  si  può  dire  ove  re:  come  Sallustio  già  fece  i libri  di  Catone, 

» ladroni  fanno  legge?  c più  pubblicani  stan-  accomodandogli  all’  ortografia  de'  migliori. 

» no  che  mercatanti?  ove  signoreggiano  mi-  Tolte  adunque  le  belle  qualità  rhe  alcuna  vol- 
» cidiali?  e non  pena,  ma  merto  ricevono  dei  la  s’ incontrano  nc’ plebei,  seguiremo  gl’illu- 
b mieidj?  ove  sono  gli  uomini  divorati, denu-  siri;  ma  non  così , che  tutti  si  seguano  a un 
» dati  e morti  come  in  diserto?  0 reina  delle  modo:  anzi  vorremo  clic  in  que’ medesimi  che 
» città,  corte  di  drittura,  scuola  di  sapienza,  piu  si  hanno  in  prezzo  si  distinguano  i vari] 

» specchio  di  vita  c forma  di  costume,  li  cui  'gradi  della  nostra  stima,  secondo  quelli  della 
» figliuoli  erano  regi  regnando  in  ogni  terra,  !loro  bontà.  Discorriamone  un  poco  divisa- 
» o erano  sovra  degli  altri  ! rhe  divenuta  sc'jmciile. 

» non  già  rcina,  ma  ancella  conculcata  e pò-  Il  Villani  il  vecchio  siede  de’ primi  ; egli 
» sta  a tributo  ! Non  corte  di  drittura  , ma  [abbandonò  molli  di  quei  modi  vieti  e deformi; 

» di  ladrocinio  spelonca  : e di  mattezza  tuttajlcgò  semplicemente  le  voci;  pose  nello  stile 
» e di  rabbia  scuola  : specchio  di  morte  , e qualche  fiato  di  leggiadria.  Ma  egli  fu  anche 
» forma  di  fellonia,  la  cui  fortezza  grande  è alcuna  volta  mal  diligente  nella  sintassi; e si, 

» dinodata  e rotta  : la  cui  bella  faccia  è co-  che  nel  primo  stesso  periodo  delle  sue  croni- 
» verta  di  laidezza  e d’  onta  : li  cui  figliuoli  che  si  legge:  lo  Giovanni  mi  pare  (1).  Egli 

* non  regi  ora,  ma  servi  vili  e miseri,  tenuti  troppo  studiò  nei  Francesi , perchè  troppo 
» ( ove  vanno  ) in  obbrobrio  c in  deriso  del-  visse  tra  loro;  e troppe  voci  nc  tolse  , come 
» 1'  altre  genti.  — Non  ardite  ora  di  tenere  Pamaggio,  CovUoto,  A fanone,  Hidoltare , 

* il  leone,  che  a voi  già  non  pertiene:  e se  il  Quitare,  che  suonarono  così  straniere  all’ o- 
» tenete,  scorciate,  ovvero  cavate  a lui  coda,  recchie  de’ posteri,  che  mai  più  non  le  voi le- 
» orecchio,  denti  ed  unghie  , cd  il  dipelate  ro  nè  adoperare  , nè  udire.  Il  Cavalca  ha 
» lutto;  e in  tal  guisa  potrà  figurare  voi.  Oh  bontà  di  sintassi,  è vero  ; ma  poco  sangue  e 
» non  Fiorentini,  ma  disfiorati  e disfogliati  n i un  calore  : e spesso  tiene  del  disusato  e 
» e infranti  ! Sia  a voi  quasi  sepolcro  la  ter- del  negligente  ; e ninno  di  noi  credo  clic  sì 
» ra  vostra,  non  mai  partendo  d’  essa  , nm-  poco  ami  la  diligenza  e il  buon  uso,  che  il  vo- 
» strando,  e alle  genti  il  vostro  obbrobrio  lesse  imitare  ov’ egli  è disusato  e negligente. 

* spargendo.  Chè  non  è meretrice  andare  più  Dalle  Vite  de’  Padri  si  colgano  molti  e bei 

* che  ognuno  di  voi,  che  n’esce  e mostrasi  .fiori  del  parlare;  ma  l’uomo  non  si  fidi  di  co- 

* poiché  la  sua  faccia  di  tanta  onta  è lor-  glienri  lutto,  e pensi  che  non  v’è  per  avven- 
« da.  — 0 forsennati,  o rabbiosi,  venuti  co-  tura  libro  alcuno  meno  sicuro  di  quello:  col— 

« me  cani  mordendo  l’uno,  e divorando  l’al-J  (1)  Vili.  1. 1,  tip.  1. 
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pa  le  inmnnerevuli  copie  die  se  ne  forern  : ] "lia  in  considerare  , che  ninno  si  latiti  dei 
onde  quale  più,  quale  meno,  tutte  sono  difcl-  tanti  francesismi  clic  s'incontrano  per  le 
tose  e maucanli:  nè  se  ne  conoscono  due  soli 'scritture  de’ vecchi  , mentre  pur  tanto  e sì 
testi  a penna*,  clic  non  si  discordino  (a).  Si1  giustamente  si  dannano  quei  che  guastano  lo 
tolgano  alcune  forti  ed  evidenti  maniere  de-lscrivere  dc’moderni.  Se  non  che  viiio  egli 
rivate  da  Livio  in  quell'antico  Volgarizza-\c  dell'  umana  malignitade,  dice  Tacilo,  sein- 
mcnlo  delle  Deche : ma  nondimeno  si  guardi  pre  le  cose  antiche  riporre  in  cielo,  c le  so- 
che l'idiota  autore  non  conobbe  il  latino;  che  'le  presenti  vituperare.  Ma  tornisi  al  nostro 
Iraslatò  dal  provenzale;  che  scostandosi  dalla  esame. 

Liviana  magnificenza,  si  accostò  alle  povere  La  Storia  di  Barlaam,  benché  venutaci 
guise  degli  stranieri;  e così  molte  stravaganti | dal  francese , pure  in  pochi  luoghi  si  scosta 
forme  provenzali  egli  presentò  nell’abito  lo— [dal  buon  volgare.  Dino  Compagni  vergiamo 
scarni;  nè  per  questo  toscane  si  fecero,  ma  breve,  rapido,  denso;e  Bartolomeoda  s.  Con- 
provenzali rimasero.  Si  cerchi  alcuna  soavi-  cordio  dolce,  candido,  grazioso,  con  numeri 
tà  dello  siile  , e il  buono  collocamento  delle  naturalissimi;  e il  volgarizzatore  d’Arrigo  da 
voci  nelle  Meditazioni  della  Vita  di  Cristo;  Settimello  per  quel  suo  impeto  d’ indigna- 
rmi si  guardi  che  sono  piene  di  favellaci  a di  zionc  alzarsi  sovra  molli  ; ma  è bisogno  an- 
desinenze  pisane  : e quel  libro  si  reputi  iu-  che  in  costoro  il  fare  una  squisita  scelta  nel- 
nanzi  un  esempio  del  vecchio  dialetto  di  Pisa  le  voci  e nelle  forme,  perchè  sono  pieni  dei 
che  dell'Italico.  Nel  Malespini  si  vegga  il  loro  vecchi  modi,  che  in  un  tempo  furono 
prisco  aspetto  de'  vocaboli , e il  ritratto  del-  vaghi,  e che  allesso  farebbero  deridere  dii 
l’antichità:  ma  perchè  egli  tutto  s'imiti  , è gli  adoperasse,  mine  colui  che  venisse  in 
troppo  vecchio  ; nè  giunge  alla  gentilezza  e piazza  colla  cappa  e il  mazzocchio  intorno  la 
alla  purità  ilei  Villani:  c quella  sua  sciupìi-  testa  , come  il  portavano  Cacciagli»!»  c Fa- 
cili è tanta,  che  spesso  non  s»  distingue  dal  rinata.  Leggasi  da  ogni  studioso,  e più  dagli 
selvaggio; onde l’onoreremoal modochc  Quin-  oratori  ecclesiastici,  quel  gentile  e polito  c 
liliano  voleva  onorato  Ennio  ; come  , cioè,  gagliardo  Fra  Giordano  da  Ih  palla : ma  lo 
que’ boschi  venerabili  per  la  vecchiaia, in  cui  stile  non  se  nc  imiti,  ove  è offeso  di  latiui- 
lc  granili  ed  antiche  roveri  non  così  li  empio-  smi  troppo  crudi  ed  oscuri;  nè  tolti  già  dalle 
no  l'animo  della  loro  bellezza  (1) , che  più  carte  di  Catullo  e di  Cicerone,  ma  da' libri 
non  vi  giliino  un  sacro  orrore  come  di  reli-  degli  Scolastici,  e dalle  versioni  degli  A ra- 
gione. Molte  gravi  e splendenti  voci  per  fi-  hi,  tulle,  come  diceva  il  Gravina  (1),  lorde 
losofia  e per  arti,  e molte  forme  chiarissime  del  vischio  peripatetico:  onde  certi  modi  han- 
per  commetterle  potremo  trovare  nel  Volita-  no  l'accia  piti  di  barbarie  ched'cleganze.  Nel- 
rizzainenlo  del  t esoro  fatto  per  DonoCinm-  le  opere  rii  Franco  Sacchetti,  nel  Yolgariz- 
bon  i,  e in  quello  del  Maestro  Aldobrandino  lamento  de’  io  m/c/i,  nella  Storia  di  Rinaldo 
per  Sere  Zucchero  Bencivenni  : tua  molte  da  Montnlbano  gran  turba  ili  solecismi  e di 
parti  ancora  ivi  si  vedranno  non  degne  d'imi-  vocaboli  disusati  s'incontra:  onde  se  ne  gua- 
taz  one.  Imperciocché  que’  due  volgarizza-  stano  le  tante  esìcare  leggiadrie,  di  cui  quei 
menti  sanno  troppo  del  francese.ed  è niestie-  libri  si  adornano;  nè  quindi,  imitandoli,  tilt- 
ri  il  distinguervi  quelle  cose  clic  i buoni  Ita-  la  s'adoperi  quella  loro  lingua  mezzo  vestita 
liani  tutti  poi  rifiutarono;  considerandole  sic-  a cenci,  e mezzo  iu  abito  d'eroina.  Ma  sc- 
come  piante  forestiere  che  non  hanno  potuto  guitiamo  parlandoalcun poro  colle  parole  mc- 
venire  innanzi.  E si  conviene  veramente  ve-  riesime  del  Salviati,  cioè  del  più  tenero  deri- 
dere, come  assai  scrittori  di  quel  buon  lem-  l'onore  degli  antichi;  onde  si  allontani  da 
po  recassero  da'  Francesi  e da'  Provenzali  u-  questi  schietti  nostri  gimliz.ii  ogni  sospetto  di 
na  troppa  moltitudine  di  costrutti  e di  voci  ; mordacità  (2):  Le  Storie  Distatesi  siricono- 
cd  inisperial  modo  quando  una  gran  gente  di  scotio  per  /' avella  d'un  altro  popolo:  ed  av- 
Gueifi  toscani  dopo  la  rotti  rii  Montaperti  si  ri  per  entro  molti  vocaboli , e molti  modi 
fuggì  in  Francia  , e si  fece  ricca  rii  quelle  -diversi  dalla  leggiadria  del  Villani:  ma  m ut- 
fogge  straniere  che  poi  furono  da' vegnenti  I/o  piu  diversa  la  loro  commettitura.  Perla 
scrittori  parcamente  seguile.  Ma  nondimeno  \gaal  cosa,  voce  o maniera  che  solamente  si 
molta  debh’  essere  la  nostra  cura  in  fuggir-  ritrovasse  in  quel  Uhm  non  prenderemo  bul- 
le. Come  già  mollissima  è la  nostra  meravi-  danza  dimettere  iniscriltura.  PierodeiCre- 
(a)  Qnc  sto  giudiiio  del  Prrlifiri  intorno  al  Cara/-  SCCIIzi  0 il  SUO  VolgariZZ-ltOre  molle  buone 
ca  t alle  sue  Vite  </'•’  l'adri  non  so  so  drbba  dirsi 

pienamente  esilio.  (l/ed.itap.)  (t)firav.  Iti"  Pori.  tilt.  1. 

(I)  Quinti!.  Itisi.  Orai.  Iib.  i,  rap  1.  i'ì)  Salv  Att.  tib  2,  cip.  in. 
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voci  ne  può  ministrare  per  gli  affari  della 
villa  e i lavorìi  della  terra  , ed  anco  pèr  la 
medicina,  1‘ astrologia  cd  altre  arti  : ma  egli 
non  è per  tulio  sicuro  nella  scelta  della  fa- 
vella (1).  E il  Sallustio,  comechè  sia  vol- 
garizzato conforti  c nobili  modi,  pure  è qua- 
si affogalo  nella  pedanteria,  e in  una  nuo- 
va lingua  tra  fiorentina  e grammaticale  (2), 
così  nelle  parole  come  nella  loro  forma. Lo 
stesso  dicasi  de’traltati  del  maestro  Piero  da 
Ilcggio,  che  scritti  furono  nel  miglior  tem- 
po: iim  non  si  può  nascondere  che  nacquero 
di  forestiero,  e che  da  forestiero  in  copian- 
doli furono  afforesticrati  assai  più  (3).  E 
i dialoghi  di  s.  Gregorio  volgarizzati  sono 
pieni  aneh’essi  di  barbarismi.  Che  se  sicno 
per  colpa  di  chi  li  tradusse,  o di  chi  gli  scris- 
se , o di  chi  gl’impresse , questo  che  vale  ? 
que’  barbarismi  vi  sono,  c guai  a chi  gl’iini- 
tasse.  Chi  vorrà  poi  imitare  tante  di  quelle 
cronache  , nelle  quali  è valentissimo  non  già 
chi  6 più  eloquente,  ma  chi  è meno  insipido? 
Chi  leggere  di  filosofia,  come  in  qne'trattati 
di  Al  berta  no  Giudice,  ove  trovi  anzi  indici 
d' autori  che  ben  connesse  e pensale  cose? 
Albertano,  ch’è  poi  cosi  immondo  di  voci,  di 
pronunzie  e di  guise  lombarde , che  per  lui 
la  grammatica  non  è meglio  adoperata  della 
filosofia.  Ora  questi  difetti  il  Boccaccio  ben 
vide  meglio  che  ogni  altro  ; e tutti  termina- 
rono nelle  prose  di  lui,  che  conosciuto  i tem- 
pi divenire  più  colli , e gli  orecchi  farsi  più 
delicati,  ridusse  più  colto  e più  delicato  il  mo- 
do della  favella.  Nòdi  cronache  odi  leggen- 
de, ma  si  fece  ardito  seguitature  de' Latini  e 
de'Greci;  si  nudrl  alle  scuola  de’retori  e de' 
filosofi:  trasse  quella  beatissima  copia  di  sen- 
tenze e di  forme  da’ sacrarli  di  T ullio,  di  Vir- 
gilio e degli  altri  eccellenti:  cercò  parole  più 
magnifiche  ed  alte:  le  compose  con  artificio: 
tentò  leggiadrie  : riscaldò , illuminò,  distese 
quelle  fredde , buie  ed  aride  scritte  di  molli 
contemporanci:  c sollevò  il  linguaggio  ita- 
lico sinoall'ultima  altezza.  Spezialmente  col- 
l’aureo libro  delle  Novelle,  ove  tutta  ritrasse 
l'immagine  della  umana  repubblica;  tanteper- 
sone  imitandovi  quante  ivi  fece  parlare  : c i 
padri,  e i figli,  c i mariti,  e i soldati,  e i ru- 
stici, e gl'irati,  e i preganti,  e i teneri,  e i 
furibondi,  e tutti:  serbando  sempre  il  deco- 
ro di  ogni  fortuna.  Per  le  quali  cose  altis- 
simo ed  eterno  sarà  l’ ossequio  nostro  verso 
questo  vero  padre  della  prosa  italiana.  Ma 
non  per  quest'  ossequio  si  estinguerà  la  ra- 
ti) Salv.  iri,  2,  f.  377. 

(2)  Ivi,  f.  2 i2. 

(3)  Ivi,  r.  214. 


gionr.  Che  anzi,  dopo  venerati  i miracoli  di 
quell’  ingegno,  non  tutte  diremo  buone  le  sue 
opere,  nè  diremo  imitabile  tutto  che  trovasi 
nelle  buone.  Lasciamo  de’poemi,  pe’quali  quel 
rigido  Salviati  (n)  con  puerile  sentenza  dice- 
va = che  il  Boccaccio  non  fece  mai  verso 
che  avesse  verso  nel  verso.  = Nondimeno 
molte  parti  di  quelle  rime  sono  nobili,  scelte 
e degne  : e se  poco  ci  avanzano  nella  poetica, 
molto  pur  ci  arricchiscono  nel  fatto  della  fa- 
vella. E il  Filocolo  , e la  Fiammetta  , e il 
Labirinto  , e 1’  Ameto  vorremo  condannare 
soltanto  in  quelle  cose  che  si  allontanano  dal 
vero  c sano  stile  del  Dccamerone  : talché  di- 
remo in  quelle  il  Boccaccio  vedersi  dal  Boc- 
caccio medesimo  censurato.  Ma  non  per  tanto 
((nello  stesso  nobilissimo  libro  delle  Giornate 
si  leggerà  senza  regole  discretive;  nò  gl'imi- 
tatori dovranno  usarne  senza  limitazione.  Per- 
ciocché l’ autore  cercando  ogni  via  per  dar 
grandezza,  polso,  magnificenza  alla  locuzio- 
ne, e farsi  singolare  da’  plebei,  alcune  volte 
nei  fuggire  l' aridezza  cadde  nel  soverchio;  e 
molte  cose  disse  più  a pompa,  che  a servigio 
della  materia  ; e molte  particelle  usò  troppo 
fitte,  e sterili,  c scioperate,  che  spengono  il 
calore  del  discorso,  siccome  acqua  infusa  nel 
vino.  E molti  periodi  per  amore  del  nume- 
ro empiè  di  versi  troppo  sonanti , come  so- 
no quelli  : 

Ij  Iure  il  rui  splendor  la  notte  fugge. 

Era  già  1‘  oriente  tutto  bianco. 

E quegli  altri  della  nov.  6,  g.  2 : 

E poiché  P accoglienze  oneste  e liete 

Furo  iterate  tre  e quattro  volte, 

levati  di  peso  da  Dante  nel  sesto  del  Purga- 
torio. Molto  meno  poi  lo  si -vorrà  imitare  in 
nelle  raggirate  costrutture,  ond’  egli  pensò 
i allargare  il  periodo  italiano  fino  all’ampiez- 
za del  latino,  e cosi  smarrì  quel  casto  , quel 
naturale  collocamento  delle  voci , e quella 
nuova  armonia  di  questa  nuova  lingua  , che 
potevasi  ingentilire,  ma  non  mutare.  Imper- 
ciocché ogn’  idioma  ha  certe  sue  particolari 
qualità  che  non  ponno  confonderlo  cogli  al- 
tri : siccome  ogni  faccia  ha  certi  suoi  linea- 
menti, che  non  si  potrebbero  cangiare  senza 
che  un  uomo  non  fosse  più  quello. 

E questo  ci  sembra  il  maggior  difetto  in 
che  sia  caduto  il  Boccaccio.  Intorno  il  quale 
ardiremo  di  asserire  una  cosa  non  detta  forse 
da  altri  ; ed  è : che  egli  vi  fosse  tratto  da  un 
precetto  di  Dante;  che  parlando  nel  fièro  se 
condo  del  volgare  eloquio  intorno  quella  co- 
struzione che  da  lutò  chiamata  coslrmioua 
(a)  Salv.  Avv.  1.  2,  cap.  XII. 
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eccellentissima , soggiunge  : Non  possiamo 
additare  quella  costruitone  che  dinamo  ec- 
cellentissima se  non  /ter  simili  esempli,  lì 
forse  utilissimo  sarebbe  per  prendere  abito 
di  adoperarla,  l'avere  veduti  i regolati  poe- 
ti, cioè  Virgilio,  Ovitlio  nelle  Metamorfosi, 
Sluiio  e Lucano,  e quelli  che  hanno  usato 
le  prose  altissime  , com'  è Ttdlio  , Livio  , 
Plinio,  c molti. altri.  Or  questo  solenni*  det- 
tato dovette  fare  gran  forza  all'animo  del  Boc- 
rarcio  , rlie  fu  tanto  devoto  a Dante , quanto 
si  raccoglie  dalla  vita  che  egli  scrisse  di  lui. 
E così  tolse  da  tal  maestro  , che  dava  per  e- 
scinpio  le  sole  costruzioni  latine . quell’  im- 
portuno consiglio  di  trasportare  all'  italica 
gl’ interi  costrutti  della  latina  favella.  Cosi 
nel  numero  e nella  tela  delle  voci  stravolse, 
sforzò  la  natura  del  linguaggio,  e alcuna  vol- 
ta pose  l'oscurità  in  vece  della  magnificenza, 
e I'  affettazione  in  loco  della  bellezza  : e per 
sopraffare  tulli  gli  altri  scrittori  contraffece 
alta  lingua.  Perciocché  le  inverse  costruzioni 
de'  Latini  aiutale  erano  dalia  varia  termina- 
zione ducasi  e ila  maggiori  varietii  nelle  con- 
iugazioni de' verbi , c da  quell’ altre  condi- 
zioni tutte  , onde  quel  dire  s'è  disgiunto  dal 
nostro.  Ma  I’  Italiano  ama  per  l'ordinario  le 
sintassi  dirette,  e adopera  le  inverse  ron  gran- 
de parsimonia  , e solo  quando  roll'intreccia- 
mento  delle  voci  vuol  dipingere  quello  delle 
idee;  o seguitare  colla  collocazione  de'  segni 
le  successioni  e i luoghi  de'subbietti  ; o col- 
la sospensione  addoppiare  negli  ascoltanti  l'at- 
tenzione e il  diletto;  odore  qualche  grandez- 
za alle  cose  con  alcune  forme  che  paiano  o- 
scurn  p noi  sieno.  Ma  non  vi  aggiungeremo 
troppo  d'  arte  : perché  non  mai  cresceremo 
T attenzione  , se  cresceremo  l’ oscurità  ; nè 
mai  indurremo  diletto  usando  modi  che  indu- 
cano noia  , c strascinando  i lettori  per  eter- 
ni periodi , come  per  torti  ed  oscurissimi  la- 
birinti. In  questa  guisa  l' imitazione  del  Boc- 
caccio ci  farebbe  noiosi  e falsi  : e ninna  lode 
riporteremmo  dalla  fatica  , che  pur  molta  ci 
chiederebbe  un  tal  genere  di  periodi.  La  qual 
rosa  fino  da  quo'  tempi  vide  il  buon  Passa- 
vamo che  avendo  seguito  in  ogni  parte  il  De- 
ramerone , pure  non  volle  per  quelle  nuove 
costruzioni  Ialine  dimenticata  la  naturale  lim- 
pidezza dello  stile  Italiano. 
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Che  non  si  vogliono  imitare  nè  anche  i mi- 
gliori ove  peccano.  Si  torca  del  Petrar- 
ca e di  Dante:  e si  difende  un  luogo  della 
Gerusalemme. 

Diremo  dunque  che  inolio  lenta  e pauro- 
sa debba  essere  l’ imitazione  degli  aulit  ili  , 
anebe  i più  illustri,  in  quelle  parti  nelle  qua- 
li o laro  piacque  di  abbandonare  le  usale  leg- 
gi , o le  umane  qualità  ne  vinsero  il  divino 
intelletto,  e gli  accusarono  per  mortali.  Per- 
chè è grande  follia  de’  piccoli  ingegni  lo  sti- 
mare clie  sotto  il  sole  sia  cosa  alcuna  perfetta: 
anzi  questa  follia  non  è caduta  giammai  in  altra 
mente  che  in  quella  de 'pedanti  : che  quando 
pomio  difendere  le  più  liruttecnlperollosctulo 
dell’esempio,  allora  si  credono  forti  e invinci- 
bili ; e di  tali  ornamenti  poscia  infrascano  i 
loro  poveri  scritti  , e come  cose  piovute  dal 
cielo  le  mostrano  a' discepoli,  senza  guarda- 
re che  la  virtù  ilei  vero  deve  convincere  ogni 
autorità.  Nè  cosi  adopererebbero  , ove  leg- 
gessero in  Quintiliano,  che  insegna  = L'uo- 
mo il  quale  studia  non  si  persuada  a un  trat- 
to, tutte  le  cose  delle  dagli  eccellenti  essere 
sempre  eccellenti  : perciocché  essi  cascano 
alcuna  volta  e soccombono  al  carico ; e s'in- 
chinano alle  lascivie  degl' ingegni  loro  : nè 
di  continuo  hanno  lo  spirito  intento,  e talo- 
ra l'  hanno  stanco  : e a Cicerone  parca  rhe 
alcuna  volta  Demostene  si  dormisse,  e ad  0- 
ra:io  parve  il  medesimo  d'Omero.  Imperoc- 
ché sono  eccellenti,  è vero)  ma  uomini  sono : 
e a coloro  che  stimano  legge  di  favella  ogni 
cosa  che  rinvengono  nei  Classici , accade 
rhe  ne  seguitano  le  immondetze  , siccome 
cosa  più  fucile  ; e clic  si  vantino  simili  ai 
grandi,  solo  perchè  i viti  dei  grandi  ritrag- 
gono nelle  lor  carte  (I).  Noi  pertanto  d'  al- 
cuni falli  de'  nostri  maestri  diremo  molto  mo- 
destamente ; ina  ci  guarderemo  al  tutto  dall  i- 
notarli.  Non  imitabile  sintassi  per  esempio  h 
dirà  quella  del  Petrarca  : 

E prego  giorno  t notte  , o sieda  iniqua  ! 

Ed  ella  a pena  di  mille  uno  ascolta. 

Ove  1’  uno  e il  mille  sono  , come  dicono  i 
grammatici , referenti , e non  hanno  telalo: 
avendo  il  poeta  detto  io  prego  in  vaiare  rii 
verbo  ; e poi  nel  secondo  verso  parlandone 
come  se  avesse  detto  il  prego  in  forza  di  no- 
me ; perchè  ivi  ei  vuole  significare  io  spar- 
go preghi  , ed  ella  di  mille  preghi  a pena 
n'ascolta  uno.  Nè  auro  diremo  imitabile,  spe- 
(1)  Quindi.  Inst.  Idi.  a . rap.  1. 
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cialinenle  ui  prosa,  quel  luogo  , ove  fece  il 
sole  ili  genere  femminile,  come  se  si  dicesse 

la  sol»  : 

Ivi  r quel  vivo  nostro  e dolce  sole. 

lùn  s<‘ , o che  .spero  , il  mio  tardar  le  dote. 

IN  è vaio  eh'  egli  di  quel  sole  usasse  metafo- 
ricamonte  a significar  Laura  ; perchè  ligura 
di  rettorica  non  può  sciogliere  da  precetto  di 
Grammatica  ; o le  voci  debbono  seguire  il 
genere  loro  , senza  che  1’  intendimento  na- 
scosto del  dicitore  possa  trarnele  fuori.  Per- 
chè i latini  grammatici  aneli'  essi  non  hanno 
detto  imitabile  quel  luogo  d’Orazio  ove  accor- 
dò la  voce  »« nnstrum  eoi  femminile;  quando, 
chiamata  Cleopatra  fatale  monstrum  , segue 
a parlare  col  relativo  quue:  mirando  che  quel 
mostro  era  metafora  d'  una  femmina.  Queste 
licenze  dei  poeti  lirici  imitano  il  furore:  e for- 
se per  questo  in  altri  lirici  potrebbero  tolle- 
rarsi. Ma  tristo  consiglio  sarebbe,  se  gli  scrit- 
tori di  prose,  per  cercare  eleganza,  imitasse— 
i poeti  furibondi.  Nè  da'  Grammatici  mai  si1 
potranno  porre  in  norma  tali  esempi , se  non 
vogliano  tutta  distruggere  la  loro  arte.  Non 
penseremo  adunque  clic  questi  modi  sieno  da 
imitare  ; siccome  nè  aurlie  i buoni  Latini  fe- 
cero. Cbè  niuno  imitò  ancora  Lucano  , ove 
troviamo  ebe  egli  non  seppe  che  faslus  fusti 
fu  nome  diverso  da  faslus  fustus.  E veramen- 
te è meraviglia  ; perchè  nell'  una  declinazio- 
ne significa  libro  , nell'  altra  vale  superbia. 
Onde  cantando  egli  : 

Nei  incus  fai  itoli  vincetur  fa.stibus  anmis 

scrisse  il  nome  della  superbia  , ove  doveva 
quello  del  libro.  Questi  solecismi  , e sieno 
pure  ne’  padri  della  favella,  non  debbono  es- 
sere seguiti  mai  E lo  stesso  Ariosto  per  tan- 
to condanneremo,  dove  rese  femminile  la  vo- 
ce linguaggio  dicendo  : 

Che  lussi1  Multa  in  sua  linguaggio  penso. 

Ed  era  mila  nostra  tale  il  senso  (I) 

Del  quale  solecismo  già  scoverto  dal  Dolce 
noi  pei  primi  diremo  autore  il  Boccaccio.  On- 
de al  gran  Lodovico,  clic  cercò  si  sottilmen- 
te ogiii  anlica  eleganza,  non  rimarrà  altra  col- 
pa che  la  non  sana  imitazione  , che  noi  con- 
danniamo. Ed  accusandolo  d'un  minor  fallo, 
verrà  anche  lodato  per  quel  lino  artificio,  pel 
quale  le  cose  di  quel  poema  che  si  stimano  più 
neglette , si  trovano  fatte  ad  ingegno.  Cosi  leg- 
giamo nel  Boccaccio  al  capitolo  ottavo  della  vita 
di  Danle=Questo  amore  i ferma  credenza  dt 
tulliche , fosse  monitore  del  suo  ingegno  udo- 
cere  prima  iiailaudodivriiircJiciìore  nel  vo!- 
(l)  Ori.  Kui.  c.  za,  a.  mi. 


gare:  poi  per  vaghezza  di  più  solennemente 
dimostrare  le  sue  passioni  e di  gloria,  solleci- 
tamente esercitandosi  in  quella,  non  solamen- 
te passò  ciascun  suo  contemporaneo:  ma  in- 
tanto la  dilucidò,  e fece  bella,  che  molti  ot- 
luru  e poi  di  dietro  a sé  li’  ha  falli  , e farà 
vaghi  d'esserne  s/ierti.=  Ber  le  quali  paro- 
le è chiarissimo  che  siccome  il  Borraccio  dis- 
si1 n ri  volgare  quella , cosi  1'  Ariosto  ridisse 
nel  linguaggio  nostra.  Nè  qui  certo  vorremo 
lodali  e l'imitato  e l' imitatore:  perchè  a non 
condannare  tali  stranezze  vogliono  essere  si  gra- 
vi ragioni,  che  rendano  l'errore  più  bello  che 
l'osservanza  medesima  del  precetto.  Come  a 
noi  pare  che  alcuna  volta  abbia  fattoi!  Me- 
tastasio;  ed  il  sapientissimo  Torquato:  e spe- 
cialmente in  quel  luogo  in  cui  troncò  la  pu- 
ma voce  ilei  verbo  perdonare  , dicendo  io  ti 
perdon , perdona  : onde  si  mise  iu  battaglia 
tutto  il  regno  grammaticale.  Già  quei  rumo- 
ri non  si  sarebbero  levali , se  si  fosse  visto 
che  nel  bealo  trecento  non  mancò  esempio  a 
t ouforto  di  quella  licenza  , c se  con  noi  1'  a- 
vessero  trovato  nelle  rime  antiche  , ove  è 
scritto  : 

Tuttnr  lan-imm  e peno  , c sto  in  pannici  , 

Piango  e sospir  di  quel  eh'  ho  desiato  (I). 

Ma  quando  il  Tasso  imitò  questo  si  strano  ar- 
dire , non  ebbe  già  in  mente  la  rozzezza  di 
quell'  antico  poeta  , ma  la  vera,  e somma  , e 
sola  imitazione  della  natura.  Onde,  quell'  io 
perdon  veggiamo  (piasi  per  un  singulto  esse- 
re diviso  e tronco  da  quelle  ultime  paiole  del- 
la moribonda  Clorinda , e renderci  a punto  il 
suono  di  chi  lo  parlasse  morendo.  Questa  al 
vero  non  è servile  e pedantesca  eleganza:  ma 
esempio  nobile  del  modo  , onde  bene  s' imiti 
alcuna  di  quelle  tante  licenze  degli  antichi  : 
le  quali  si  vogliono  usale  non  a mostrare  po- 
vertà di  forme  , o ricchezze  da  pedanti , ma 
filosofia  ed  imitazione  ardita  del  naturale  a '• 
del  vero. 

Ber  amore  di  brevità  lasciali  molti  altri 
esempli  che  potrebbero  cercarsi  e riprovarsi 
negli  scritti  de'  più  nobili  dicitori , non  tace- 
remo il’  alcune  qualità  dello  stilo  degli  anti- 
chi che  si  vogliono  con  grande  senno  imita- 
le, e talvolta  ancora  non  imitate.  E principal- 
mente intorno  1’  uso  delle  metafore  saremo 
meno  arditi  di  loro;  imperocché  scrivendo  essi 
in  una  favella  tutta  novissima , c creando  anzi 
lutto  quanto  lo  stile,  potevano  meno  timida- 
mente foggiare  i loro  Iraslali , che  al  princi- 
piare delle  lingue  sono  sempre  più  vigorosi. 
Cosi  come  Ennio  tra'  Latini  non  dubitava  di 

(Il  itilo,  ani. lite  S. 
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scrivere  — che  Gioir  spulava  la  avvoca  nu- 
la suli'alpi  —,  per  simile  il  Petrarca  ardito 
era  di  cantare  — eli  egli  coltivava  il  lauro 
con  vomeri  di  peana  (1).  =■  E per  darne  ad 
intendere  ch'egli  slavasi  in  riva  la  Durenza, 
diceva  di  sUire  sulle  onde  dure.  Cosi  discor- 
riamo d'  alcuno  traslato  di  Dante  : che  nobi- 
lissimo in  quand’  egli  n’  usò,  ma  che  per  le 
vicende  delle  voci  ora  non  è più  da  innova- 
re. E certo  sarebbe  detto  dispregiatore  di 
religione  chi  tra  noi  appellasse  Cristo  il  bi- 
nalo Animale:  siccome  è appellato  nel  tren- 
tesimo secondo  del  Purgatorio  : c ignorante 
delle  buone  creanze  chi  credendo  di  accarez- 
zarti dicesse  : 0 animai  grazioso  e benigno: 
come  Dante  fa  chiamare  sii  stesso  da  Fran- 
cesi a d'Arimino.  Ch’egli  Dante  poteva  usa- 
re quel  nome  in  onesto  senso,  e noi  no:  cou- 
ciossiachfc  il  vocabolo  animale  non  aveva  al- 
lora perduto  il  suo  decoro,  e suonava  per  gli 
antichi  più  generico  che  per  noi  : siccome 
può  conoscersi  da  quell’  uso  clic  nel  trecento 
avevasi  di  dire  animai  bruto,  quando  voleasi 
signilicare  un  bruto.  Ma  per  noi  animale  s’è 
fatto  volgarmente  sinonimo  di  bestia  : e le 
metafore  che  ne  scendono  si  son  f.itte  vili , 
non  per  la  natura  d’ essa  voce  , ma  per  la 
corruzione  dell'uso.  Dal  che  reggasi  la  stol- 
tezza di  coloro  che  per  queste  metafore  han- 
no creduto  di  vituperar  quel  poeta  : facendo- 
ne stima  dal  valore  che  tali  vocaboli  hanno  ai 
tempi  nostri  dopo  quelle  sorde  e lente  per- 
mutazioni che  disopra  mostrammo.  Imperoc- 
ché non  vedono  che  da  quel  nostro  principio 
discende  questa  buona  dottrina  : che  l’imita- 
tore cioè  deve  adoperare  un  modo  di  giudirio 
tutto  diverso  da  quello  del  censore.  Perchè 
colui  che  dà  sentenza  d'  un’  opera  , deve  di- 
menticarsi del  proprio  secolo,  e collocarsi  in 
quello  dell’  autore,  e di  colà  giudicarne.  Ma 
colui  che  vuole , scrivendo , imitare  , deve 
dimenticarsi  del  secolo  del  suo  maestro  , e 
collocarsi  nel  proprio,  e da  questo  far  giudi- 
ciò  delle  cose  imitabili.  Perchè  cosi  vuole 
uesta  dottrina  de’  mutamenti  perpetui , on- 
c e si  vada  più  lenti  a deridere  i nostri  in- 
segnatori , e non  si  tolgano  per  nobili  molti- 
cose  che  nella  successione  de’  tempi  si  son 
fatte  ignobili.  Alla  quale  s'  aggiunga  un’  al- 
tra quasi  occulta  legge  della  grande  poesia  , 
clic  sdegna  molte  parole  significanti  altissime 
cose,  come  Papa,  Maresciallo,  Carili  naie  , 
Governatore:  ed  altre  no  accetta  clic  rispon- 
dono alle  più  misere  condizioni , sii  come  bi- 
folco , pastorella  , mendico  , tapino.  Tanto 
• gli  è vero  che  1'  uso  correlile  è quello  che 
|t)  P'.lr.  Min.’tflS. 


insegna  quali  voci  sicno  da  adoperarsi;  e non 
vale  in  contrario  l’autorità  degli  antichi:  co- 
me a nulla  valgono  nè  anche  le  ragioni  dei  fi- 
losofi per  quelle  coso  , onde  il  mutabile  vol- 
go è piuttosto  tiranno,  clic  legislatore.  E co- 
me diciamo  che  que'grandissiini  nostri  padri 
non  potevano  profetare  , se  col  volgere  del- 
l'età  le  voci  che  per  loro  erano  decorose  ed 
oneste  , si  dovevano  fare  a’  posteri  sordido 
e vili  ; cosi  diremo  de’  traslati , che  un  tem- 
po forse  non  parvero  si  ardili , siccome  ora 
a noi  paiono.  Onde  non  crediamo  che  ora  sa- 
rebbero grati  a’ sani  ingegni  questi  dell’ Ali- 
ghieri nel  Convito  : 

21  coltello  (Irl  min  giudirio  purga  lo  illecito  (1). 
L’uomo  si  dee  riprendere  nella  camera  (le*  suoi  pen- 
sieri (2). 

Il  vento  secco  rhe  vajfora  la  dolorosa  povertà  (3). 

Le  chiose  sono  il  pane  col  quale  si  deono  mangiare 
le  cantoni  (4). 

Noi  vrdemo  i nuvoli  di  si  bella  indutione  (5). 

Abliatti  questo  Golia  colla  bombola  della  luasapicn- 
sa,  e colla  pietra  della  tua  fortezza  (6). 

De’  quali  traslati,  dopo  I’  enorme  abuso 
fattone  nel  secento,  siamo  divenuti  cotanto 
sellivi,  che  ove  ci  risveglino  le  memorie  di 
quella  intemperanza,  non  si  «^importano  nep- 
pure ne’  migliori.  Cosi  il  Petrarca  ci  pare 
alcuna  volta  troppo  amante  de'  contrapposti  e 
de’  giuochi  ili  rispondenze,  come  quegli  elio 
molto  dilettandosi  del  leggere  in  Seneca,  mol- 
lo ancora  io  segui.  E per  non  violare  la  reve- 
renza dovuta  a quelle  sue  rime  immortali  ci 
basti  il  vedere  alcuna  delle  sue  epistole.  Scri- 
ve a Lombardo  ila  Scirico  (7). 

Che  mi  paia  questa  vita  che  menasi  tu  mi 
chiedi;  e n'hai  donde.  Imperciocché  molle 
e varie  ne  sono  degli,  uomini  le  sentenze,  /ai 
mia  in  breve  ti  spongo.  Ella  mi  pare  dura 
arca  di  pene:  palestra  di  duelli;  teatro  d’in- 
ganni: labirinto  d'  errori:  gioco  di  ciurma- 
dori: diserto  orribile:  fangoso  padnle:  ter- 
ra spinosa  : valle  ispida  : monte  dirotto... 
bella  bruttezza:  onore  inglorio:  eccellenza 
del  fango;  bassa  altezza  : fosca  lucidezza  : 
nobiltà  non  nota:  forato  sacco:  vaso  infran- 
to: voragine  sfondolata.  E cosi  seguila  per 
lunghissimo  trailo;  che  quando  stimi  ch’egli 
non  possa  più  dirne,  ed  allora  torna  da  prin- 
cipio: tanto  quella  sua  vena  è feconda.  Ma 

(1)  Dante  Conv.  f.  5. 

(2)  Ivi,  f.  rt. 

(3)  Ivi,  f.  tO. 

(4)  Ivi,  f . 47. 

(3)  Ivi,  r.  234. 

(fi)  Pisi,  ad  Arr.  Imp.  f.  2H4 . 

(7)  Lib.  8,  ep.  122. 
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qnosto  siilo  è falso,  so  di  sonno:  i frodilo,  so 
ila  gioco:  e mostra  clic  non  tutto  ciò  clic  gli 
ottimi  scrissero  fu  sempre  ottimo,  e che  a-| 
verniti  1’  uomo  alto  ingegno,  ha  anche  un  pic- 
colo passo  a fare, perchè  ne  abusi.  L'n  tal  pas-j 
so  poteva  leggermente  farsi  in  quell’  età,  in 
cui  non  ben  ferme  erano  le  opinioni  sul  bel- 
lo, ed  in  cui  a meritare  il  plauso  degl'idioti 
spesso  i saggi  s’ inchinavano  a tali  opere  , 
che  non  davano  lode  all'  artefice,  e che  lon- 
tane erano  dalla  norma  del  retto.  E conrios- 
sincliò  nulla  sorge  di  repente,  penseremo  che 
queste  minute  antitesi,  e questi  giocolini  che 
talvolta  piacquero  troppo  nel  Petrarca,  e che 
per  lo  studio  delle  opere  di  lui  tanto  crebbe- 
ro nel  cinquecento,  fossero  il  vero  seme,  on- 
de poi  ci  vennero  i bisticci,  le  arguzie  e le 
sfrenate  metafore  del  Ciampoli  e dell’Achil- 
lini.  Cosi  senza  il  primo  tipo  di  quei  versi  del 
Petrarca  : 

Delle  catene  mìe  gran  parte  porto  (t). 

L’aura  rhe  il  verde  lauro  e l'aureo  crine  (2) 

non  si  sarebbero  forse  lefti  quelli  del  Ma- 
rino : 

L'estinsce  tinse  del  suo  sangue  l’erha  (31, 

Li  sua  fiamma  e la  fama  a un  punto  elerna(t). 

Imperocché  i molti  c grandi  errori  dei  po-| 
steri  gittano  sempre  le  barbe  ne’  poi- hi  c te- 
nui degli  avi.  K quando  gli  uomini  col  vol- 
gere dei  tempi  si  saziano  del  buono  e ilei  ve- 
ro, e cercano  cose  nuove  ed  ardite  per  fame 
ili  gloria  c di  novità  ; allora  si  veggono  an-j 
darò  appostando  per  le  scritture  degli  ottimi 
non  più  le  ottime  cose,  ma  le  strane  e le  tor- 
te, se  ve  n’  ha  : e tutta  in  quelle  mettono  la 
miserabile  loro  fatica. 

Laonde  siccome  vogliamo  i presenti  imi- 
tatori lontani  da  queste  pirciole  colpe  , clic 
indussero  altri  nelle  maggiori  ; cosi  li  con- 
forteremo a seguire  animosamente  gli  anli-j 
chi  in  quelle  nobili  licenze  , alle  quali  non 
I'  arte  dei  sofisti,  ma  la  sola  tilosofia  si  mo- 
stri consigliatricc.  Siccome  la  filosofia  con- 
sigliava haute  , qnand’  egli  con  ardimento 
mirabile,  abbandonate  1'  orine  de’  Latini,  si 
pose  per  quelle  degli  Orientali  , derivando 
dalla  Bibbia  una  nuova  forza  di  traslali  nella 


chiamò  la  bella  Portinaia  la  Donna  di  virili; 
e nella  Vita  Nuova  (1)  la  Donna  della  salu- 
te. Così  ancora  cantando  : 

Sii  ripingeva  là  , dove  ’l  sol  tace  '2) 

aveva  nella  mente  Geremia , che  disse  : Non 
taccia  la  pupilla  dell'  occhio  tuo.  Ma  quella 
catacresi  del  tacer  del  sole,  eomechè  non  al- 
tro significhi  che  la  mancanza  della  luce,  pu- 
re in  quel  luogo  è più  bella  cd  evidente.  Per- 
chè sembra  che  ti  svegli  nell’  intelletto  ac- 
canto l’ imaginc  della  oscurità  ancor  l imagi- 
nc  del  silenzio  : che  si  bene  aiuta  la  fierezza 
di  «pici  concetto.  E per  quel  franco  traslato 
il  leggitore  già  trema  del  gran  deserto  che  si 
stende  fra  la  terra  c l’inferno  ; e gli  par  ve- 
derlo non  solo  buio, ma  anche  mulo,  siccome 
conviene,  dove  mancato  il  sole,  non  è più  vita 
di  cose  (").  Per  questo  il  disperato  Ugolino 
non  dico  al  poeta  che  1’  udirà,  ma  che  lo  ve- 
drà parlare  (3).  Parlare  c lagrimar  vedrai- 
mi  insieme. 

Colla  quale  evidente  espressione  vicno  a 
dire  che  molte  parole  di  quello  sciagurato 
sarebbero  nel  racconto  soffocate  c mozze  per 
l’ angoscia  del  pianto  : onde  non  le  avreb- 
be già  udite , ma  piuttosto  vedute  , meglio 
argomentandole  dall’  atto  della  faccia  e del 
labbro  , che  dal  rotto  suono  di  esse.  Non  dis- 
simile crediamo  l’accorgimento  del  Petrar- 
ca , ove  d ce  ili  aver  egli  visto  il  riso  della 
sua  donna  ; e non  d’  averlo  udito  : anzi  d'a- 
verlo  visto  sol  lampeggiare. 

Io  vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso  (41. 

Poiché  non  volle  mostrare  nell’alta  Laura 
il  cachinno  delle  fcmmincttc  che  ridono  e 
schiamazzano  co’ loro  amanti:  ma  dimostrare 
il  modesto  riso  che  a pena  parso  sul  labbro 
d’  una  donna  pudica,  subito  ne  sparisce.  U n 
tal  riso  si  vede  soltanto  , nè  udire  si  può.  E 
haute  ne  parlava  nel  suo  Convito  sdamando: 
Ahi  mirabile  riso  della  mia  donna,  che  mai 
non  si  sentiva  se  non  dall'  occhio  ! Quando 

(!)  ld.  Vii.  Nnv.  f.  12. 

(2)  Id.  Inf.  c.  1 . 

(•)  Per  quanto  sia  dotta  ed  ingegnosa  la  spie- 


favella.  Nè  gli  bastò  di  chiamare  la  sua  Boa ciotte  dola  dal  Perticarla  questo  passo  di  Dan- 

‘ • > • • • /e,  inni  cessa  ai  parerci  più  erri  simile  la  segue  n - 

le  Che,  cioè,  accado  Dante  per  luogo  lime  il  sol 
tace  inteso  la  sriva  oscura,  in  coi  la  drilla  sia  è smar- 
rita , e soggiunto  de!  sole,  che  mena  drillo  alimi 
per  ugni  ralle, quella  frase  dove  il  sol  lare  equieal- 
j ga  h i a dire,  dove  la  luce  ilei  sole  tace:  dove  le  scot- 


trice  donna  virtuosa  e donna  salvatrice;  ma, 
imitando  la  scrittura,  che  per  dire  uomo  do- 
lente e uomo  ricco  , dice  uomo  di  dolori  e 
uomo  di  ricchezze  , egli  nell’  Inferno  (5) 

(1)  Itim.  Pelr.  snn  36. 

(2)  Ivi,  snn.  2--K. 

(3)  Mar.  Ad.  c.  i. si.  3. 

(!)  Ivi,  r.  B.  si.  178. 

(3)  Dani.  Inf.  t.  . 


della  luce  soli  mille:  essendo  la  luce  farcita  on- 
de il  Sole  dimostra  a riandanti  la  stratta-  ( ld  Idi. 
di  Logo  ) 

(3)  Dani.  Inf.  r.  33. 

(!)  Pelr  f.  323. 
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gli  ardimenti  in  fatto  di  stile  sieno  cosi  usati,  vernai  , e i monelli,  e fino  le  cortigiane: 
a noi  paiono  bellezze  quasi  immortali.  Ma  eh’ ei  volle  farci  avvisati  clic  per  ciò  scriveva 
quando  si  adoperino  senza  alte  e Indie  ragie-  in  lutile  umilissimo  e rimesso  quanto  più  il 
ni  , le  licenze  si  fanno  errori , anzi  brutture  potesse  (1):  eh'  ei  non  usò  le  forme  adopera- 
rla lasciare  per  pascolo  ai  miseri  pedanti  ; i te  per  la  Ciulazza  e per  Fra  Cipolla  nel  poe- 
quali  creilo  nella  Divina  Comedia  fossero  a-  ma  della  Tcseide  , ove  non  disse  di  scrivere 
dombrati  in  que’  fastidiosi  vermi  che  raccol-  nel  toscano  , ma  nel  latino  Volgare  (2)  : il 
gono  la  putredine  a piò  de’  dannali.  .Ma que-  che  fece  in  parte  anche  nello  stesse  novelle , 
•'te  cose  soverchiano  l’ intelletto  degli  serit-  ed  in  ispecie  in  quella  giornata  , ove  , preso 
lori  plebei.  quasi  il  grave,  aspetto  di  tragico,  narrò  gl'in- 

felici e sanguinosi  casi  d’  amore.  Queste  se- 
CAP1TOLO  Vili.  parazioni  si  fanno  da  pochi  insegnatoci  : c i 

discepoli  per  loro  stessi  non  le  intendono  : e 
Del  pericolo  di  cader  nel  vile  cercando  il  quindi  presi  quei  libri  dell'oro,  le  varie  con- 
naturale.  dizioni  dell’  oro  non  vi  distinguono  : ponendo 

quello  di  bassa  lega  fatto  pei  ciondoli  della 
fi  anche  da  cercare  che  gli  studiosi  non  si  massaia  in  mezzo  la  corona  della  regina.  Il 
guidino  in  quei  difetti  ne'quali,  imitando  ma-  qual  vizio  non  si  rimane  ai  soli  giovinetti,  nè 
le  gli  antichi , possono  traboccare;  quando  per  le  scuole  soltanto  , ma  l'abbiamo  ancor 
cercando  quelle  qualità  bellissime  del  natu-  visto  infettare  alcune  opere  che  in  tulle  l'al- 
rale , del  semplice  , e del  grazioso,  s'incon-  tre  qualità  sono  assai  belle  e lodevoli.  Pei 
trassero  nel  vile , nell'arido  e nell’» /[citato:  quali  si  vuol  qui  rammentare  l'insegnamento 
elle  , come  già  dicemmo  nel  primo  libro,  so-  che  Quintiliano  fondò  sovra  I’  esempio  di  Ci- 
ao i tre  vizi  che  seguitano  quelle  tre  ucecs-  cerone  : Clic  giova  mai  che  le  parole  sie.no 
sarie  virtù.  latine  e significanti  c nitide  , e legate  con 

Che  il  naturale  spesso  confondasi  al  vile  , Lei  numero  e figure  lidie,  se  poi  non  bene  si 
tutti  quelli  che  meditano  intorno  la  natura  lo  addicono  a quelle  cose  che  si  deano  tralta- 
veggono:  i dipintori,  c gli  scultori,  e i comi-  re  ? e se  il  genere  sublime  nelle  tenui , e se 
ci  l'insegnano  con  quella  loro  partizione  del-  il  tenue  e forbito  si  adoperi  nelle  grandi  '! 
la  natura  dalla  bella  natura  : e quanti  pren-  Questo  sarebbe  come  se  di  catenelle,  e di  per- 
dono in  mano  i vecchi  autori , lo  provano  : e le  , e ili  sottane  da  femmine  si  sformassero 
noi  già  lo  toccammo  esaminando  quella  l’an-  gii  uomini , e poi  si  mettesse  m dosso  ulte 
tesca  divisione  del  plebeo  dall'  illustre  (In-  femmine  l’augustissima  tonica  de’  trionfan- 
do i buoni  giovanetti  dovendo  udire  quc’savi  h;  (3).  ||  qual  paragone  potrebbe  eccellente- 
loro  maestri  che  con  questi  libri  aperti  fra  le  mente  convenire  a citi  di  modi  comici  e di  fa- 
numi  vi  battono  sopra,  vi  gridano  eternameli-  vellari  fiorentineschi  empiesse  i poemi  gravi, 
le  oro,  oro,  oro;  essi  il  crederanno  oro  tutto  le  orazioni  e le  storie,  e ponesse  le  parole  de- 
ll' una  bontà  e d' lina  prova:  il  getteranno  ila  gl’  idioti  sulle  labbra  de’  pontefici  e ile’  capi- 
ciechi  ; lo  mescoleranno  senza  alcun  senno  ; lani  : o a dii  in  nome  del  cielo  parlando  al 
e molte  cose  faranno  turpi  confidandosi  di  far-  popolo  de'  più  alti  misteri,  non  serbasse  quel 
le  bellissime.  Per  tanto  sembraci  buono  elle  decoro  e quella  grandezzffche  alle  trattate  co- 
i'oii  quelle  giuste  laudi  di  quest'oro  si  mostri-  se  si  converrebbe.  Che  se  quando  il  sacordo- 
iio  anche  quelle  parli  che  Dante  e i migliori  te  ascende  all’altare  si  pone  un  ampio  pivia- 
slimarono  non  essere  oro,  siccome  vedemmo,  le  d'oro  e non  il  saio  della  caccia , non  dovrà 
D’altra  guisa,  sarebbe  granile  pericolo  ili  ve-  nè  pure  quando  ei  parli  per  la  chiesa  imbrut- 
tlere  scritture  che  parlando  di  materie  subii- jtare  colle  vili  e sozze  voci  del  volgo  la  sua  o-t 
mi  , come  ili  guerre  e di  regni  , di  religione  j razione  : ma  far  ch'ella  tenga  dal  suo  subiel- 
e di  Dio  , adoperassero  quelle  basse  forme  c tu  mi  abito  tutto  magnifico  e quasi  divino.  Por- 
unelle  ignobili  voci  che  si  leggono  per  molte  ciocché  le  vergogne  che  bene  starebbero  sal- 
Cnuiiclie  e molle  Leggende,  e in  alcuna  par-ila  scena  , male  si  recherebbero  in  mezzo  In 
le  dello  stesso  Decamerotic.  Citò  abbiamo  u-jchiesa  : che  adopra  appunto  il  linguaggio  lo- 
dilo molti  imitatori  gridare  : fioccacelo  ! Oc- j tino  per  dividersi  meglio  dalle  popolari  imle- 
ramerone  ! per  sostenere  alenili  modi  volga-jrenz.e.  Onde  ri  sembra  che  in  parte  sieiinda 
rissimi  usali  nelle  gravi  materie  : non  emisi-  seguirsi  i profeti  che  con  ardila  ed  altissimi 
dorando  costoro  che  il  Boccaccio  non  sempre 
parlò  egli  stesso  , ma  fe’  sovente  parlare  se- 
condo il  loro  costume  e le  faulcs  he  , e i tu-!  (n) Quindi.  Ina.  li!»,  xi,  rq>.  i 
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locuzione.  non  giacevano  eoi  volgo  , nia  s'  a!-  Iure  giù  redi  narrerei  , onde  ora  li  paiono 
lavano  sopra  tutti;  e run  figure  calile  e parole  sordide  e scarmigliate  , ora  tulle  fra  i lumi 
Militimi  improntavano  nella  mente  imagini  de-  e i fiori  ; e.  sì  quello  stile  somiglia  un  eum- 
ene di  Dio.  Questa  medesima  fu  l'arte  degli  po  rimescolalo  di  semenze  e d'erbe  le  più  ni- 
antichi  scrittori  Frclesiasliri,  clic  nel  parìa-  miche  fra  loro,  lì  come  un  pasto  di  varii 
re  a'  popoli  si  Greci  che  Latini , tutta  spese-  cibi  male  si  digerisce,  così  in  quel  fiume  d’o- 
ro )'  eloquenza  , onde  i più  ritrosi  piegare  al  gni  acqua  le  più  disgiunte  parole  male  si 
giogo  della  religione.  E può  bene  conoscere  raccozzano.  Nè  il  suono  di  sì  guaste  parta- 
qnesla  loro  arie  chi  paragoni  i trattali  c le  di-  ture  meno  li  squarcia  gli  orecchi  , che  fa- 
spute  eh'  essi  Scrissero  in  stile  piano  , disa-  rebbe  fragore  di  pietre  che  si  scaricassero. 
domo  , r mitti  pedestre,  colle  Omelie  e eoi-  Tutta  T orazione  di  costoro  è come  stanza 
le  grandi  eoririoni , ove  usarono  d'  un  di-  deli  usuraio  , in  che  vedi  schierati  i pegni 
re  florido  ^i!lo,  e (piasi  direbbesi  equestre,  d'  ogni  fatta  di  persone  e di  stati.  Ed  ivi  i 
La  cui  fol  to  conobbe  I'  arrorto  Giuliano  , farsetti  , qua  le  cappe  , là  i tabarri , e di. 
« he  vietò,  poscia  a’  Cristiani  lo  studio  de'  quelli  e di  questi  riconosci  le  vestimento.  =s 
poeti  e dtigli  oratori  per  formare  le  vitto-  Che  se  a canto  que'  vili  arnesi  porremo  alcu- 
ne della  religione  togliendole  armi  si  podere-  ne  lucide  spaile  , c qualche  grande  rubino  , e 
se.  Il  clic*  ancor  temano  alcuni  che  si  fanno  la  collana  di  alcun  Dura  o Barone  ; allora  po- 
seguaci  a Giuliano,  e che  per  loro  istituto  do-  tremo  dire  che  a rotali  fondachi  simiglino 
vrebbero  imitare  Crisostomo  ed  Agostino.  II  perfettamente  i libri  di  chi  non  seppe  ne I- 
sommo  di  questa  nobiltà  si  cerchi  pure  nel  na-  le  gravi  materie  distinguere  il  naturale  dal 
turale  t'chh  già  fuori  del  naturale  non  istà  la  vile. 
grandezza, ma  la  gonfiezza.  Intanto  però  nel- 
le decorose  scritture  si  fugga  ad  ogni  potere  CAPITOLO  IX. 

quanto  non  sia  decoroso.  Perchò  ogni  macchia 

di  simil  guisa  , eomechò  tenue , guasta  rii  su-  Del  pericolo  di  rodere  nell'  arido  cercando 
bito  ogni  più  perfetta  orazione.  Cosi  accade-  il  semplice. 

rebbe  ad  alcun  uomo  d'  alto  aliare  , tutto  or- 
nato a ricche  vesti  ed  a gemine,  assiso  in  una  Cosi  cercando  il  semplice  sarà  gran  danno 
sedia  di  porpora  , tra  una  corona  di  nobili  r se  si  cada  ncll'nrirfo.  Veramente  eravamo  noi 
di  sapienti , il  quale  , se  in  mezzo  ad  alcun  andati  in  molta  intemperanza  di  stile  per  lo 
suo  magnifico  ragionamento  ad  un  tratto  gnn-  fasto  d’  alcuni  autori  che  credevano  la  fmma- 
fiasse  le  gote  , e ne  traesse  uno  scoppio,  con  na  delle  parole  essere  copia,  il  tumore  magni- 
quel  solo  atto  renderebbe  vana  e ridcvole  tutta  licenza  , ed  il  rimbombo  armonia.  Era  bisc- 
quella  sua  magnificenza.  E questo  a punto  , g»o  mostrare  tutte  le  opere  dei  vecchi , piI 
pre  porlie  viltà  che  le  deturpano,  sembra  ae-  anco  le  più  povere  , onde  col  loro  aspetto  ar- 
rederò ad  alcune  scritture  vecchie  e nuove  , visassero  i presenti  del  lusso  in  che  mareiva- 
rhe  noi  onoriamo  però  e coll’animo  e colla  no.  Siccome  fece  Tacito  , che  , a ritornare  i 
voce:  e che  qui  non  prendiamo  ad  esame,  per- corrotti  Romani  alla  virtù  dei  popoli  forti  e 
chè  se  taluno  fosse  die  stimasse  queste  cose  innocenti , dipinse  loro  i selvaggi  e quasi  le- 
dette per  biasimare  persona,  questi  vorremmo  roci  costumi  degli  antichi  Germani.  Era  biso- 
rhe  sapesse  avere  noi  sempre  ferrala  ogni  via  gno  il  ritrarre  le  nostre  lettere  da  quelle  fal- 
di  farri  grati  ai  buoni  ; e non  inrrrscere  ai  sita  ; ed  un  poco  di  parsimonia  anche  sovpr- 
più  vili  degli  uomini,  non  che  ai  nobili,  quali  ehia  non  può  fare  scapito  per  alcun  tempo  ; 
stimiamo  essere  i letterali;  onde  non  mai  del-  sircome  utile  e sano  è il  rifrenamrnto  del  rii- 
lo persone,  ma  sempre  delle  rose  propriamen-  giimo  a que’  corpi  che  per  la  troppa  e viziala 
to  qui  ragioniamo. Che  se  il  vizioin  alcuni  no-  pinguedine  sono  presso  a corrompersi.  Ma 
velli  libri  è ancor  tenue  : se  poro  ora  ci  spa-  sircome  i digiuni  sono  medicine,  e non  nutri- 
vonta  : molto  ri  spaventa  ancora  il  grado  in  menti,  e se  si  facessero  più  lunghi  che  all'in- 
cni  potrà  crescere  , e a qneslo  solo  guardia-  fermo  non  sieno  bisognali, se  he  può  tantosce- 
mo. Siccome  guardava  Paolo  Cortese  , seri-  mare  il  vigore  che  gli  si  affretti  pcrallra  gui- 
. vendo  ad  Angelo  Poliziano  ; ove  parla  di  lo-  sa  la  morte  ; rosi  noi  guarderemo  che  le  no- 
ro , rhe  abbandonalo  l'esempio  del  gravissi-  sire  emendate  scritture  non  cadano  in  talea- 
mo  Cicerone  , vagavano  per  molti  libri , e le  ridezza  che  si  dicano  poi  vuote  di  forza  , c 
alte  ed  illustri  rose  confondevano  colle  basse  quasi  di  vita.  Conciossiarhè  l'arte  del  dire  già 
fd  oscure  (1):  = I n genere  di  viziose  scrii-  sareblie  tutta  vana  e perduti,  se  si  potesse  (ti- 
fi ) Polii.  F.p  lib.  8,  f.  356.  mentirare  quel  solenne  precetto  clic  Tullio 
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scriveva  al  severo  Drillo  (1):  L'na  eloquenza 
che  in  sé  non  ubbia  ulema  cosa  che  la  fac- 
cia mirabile  , non  i eloquenza.  Così  io  sli- 
mo. E altrove  : Ninna  gloria  consiste  nella 
sola  emendazione  senza  la  bellezza  (:!):  c le 
sole  parole  grandi  possono  suggellare  le  gran- 
di imagini  nella  mente.  Imperò  Quintiliano  , 
seguace  grandissimo  di  Tullio  , decretò  nel 
libro  delle  Istituzioni  Oratorie  (3)  : = Ninno 
troppo  ammiratore  iT  uniicliità  faccia  i di- 
scepoli troppo  aridi  ed  aspri  , leggendo  lo- 
ro le  cose  de  Catoni  e de’Gracchi , e de'loro 
simili.  Imperocché  diverranno  digiuni  ed  or- 
ridi. Nè  il  giovane  nel  suo  intelletto  stima 
bene  la  forza  di  questi  stili  : e (i  altra  par- 
te si  fa  contento  di  tuie  eloquenza  che  per 
coloro  era  bella,  ma  pe’noslri  è già  strana ; 
e quel  di' è peggio,  imitando  lai  cose  si  cre- 
de d'  essere  un  gran  fatto  : ed  {“  un  nulla. 
Quelle  nostre  cronichcUe  poi,  ipic’  trattateg- 
li e quelle  divotissime  vite  non  furono  scritte 
nè  da'Gracehi,  nè  da'Catoni;  uè  quindi  han- 
no sangue , nè  vigore  , nè  copia  , nè  quelle 
parli  per  le  quali  innalzasi  I'  eloquenza.  E a 
chi  noi  credesse  a noi,  credalo  a Dante,  con- 
siderando quel  luogo  del  Convivio;  in  cui  di- 
ce di  scrivere  in  loquela  italica  per  magni- 
ficarla ( t).  E a mostrare  come  ei  credesse 
aride  le  scritture  degli  altri  .seguita  dicendo, 
eh’  ei  voleva  mostrare  la  grandezza  di  que- 
sta nuova  loquela:  in  quanto  essa  grandezza 
slavasi  ancora  in  potenza  cd  occulta:  c suo 
intendimento  era  di  porla  in  allo  e palesar- 
la. Per  le  quali  parole  si  chiarisce  , come 
Dante  stimava  indegne  di  lode  quelle  cose  che 
non  avevano  in  sè  alcuna  parli; ili  grandezza. 
Imperciocché  da  quel  vero  lìlosofo  ch’egli  fu, 
conobbe  che  in  ogni  civile  comunanza  prima 
si  parla  col  volgo  per  essere  intesi , c poi  si 
parla  pensato  e grande  a virtù  , a diletto  ed 
a memoria  del  nostro  nome.  Nel  che  piena- 
mente ei  conviene  con  Tullio  nell'  Oratore, 
ove  chiede  (5)  : Che  perversità  è mai  questa 
degli  uomini,  che  trovato  il  frumento  si  pa- 
scano delle  ghiande  ? forse  il  cibo  umano  a- 
vrà  potuto  ingentilire  , e noi  potrà  l'  elo- 
quenza! E seguita  Quintiliano  (0):  = L’ in- 
ventare c spesso  opera  degli  ultimi  ignoran- 
ti: al  disporre  poca  dottrina  basta:  ma  le  di- 
scipline più  alte  più  si  nascoiuluno  a punto 
perchè  sono  alte.  I belli  adornamenti  bene 
accomandano  il  dicitore  : per  altre  parti  si 

Ìl)  Bnrt.  f.  36. 

2)  Ivi,  c.  7. 

3)  Quinti!.  liti.  1. 
t'Oinv.  f.  21). 

(3)Cir.  Orai.  I.  t. 

(Oj  Quìulil.  lib.  1,  rap.  3. 
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ottiene  la  grazia  de' giudici  ; ina  per  questa 
si  acquistano  le  lodi  degl’  interi  popoli.  Nò 
solo  con  gagliarde,  ma  con  isplcndide  anni 
Cicerone  giostrò  nell'  arringo  di  Cornelio  ; 
nè  solo  coll’  istruire  i giudici,  e l’adopera- 
re buono  e chiaro  Ialino  , empiè  di  tanto 
stupore  il  popolo  romano,  e lo  sforzò  ail  ac- 
clamare , e a suonar  colle  mani;  ma  quello 
strepito  fu  il  frutto  della  magnificenza,  del- 
lo splendore  , della  sublimità  di  quel  dire. 
Nè  tanta  insolita  laude  egli  navrcbhc  colta, 
ove  quella  orazione  non  fosse  stata  insolita 
aneh'  ella.  Perchè  io  credo  che  coloro  che 
quivi  erano  non  conoscessero  più  che  face- 
vano , nè  applaudissero  già  col  volere  e col 
senno  , ina  quasi  trulli  fuori  di  sé  mede- 
simi , dimentichi  del  luogo  ove  stavano  , 
scoppiassero  in  quell'  unanime  grido  di 
piacere  c di  meraviglia.  Nè  quest'  ornato 
dire  giova  solo  alla  gloria  ; ma  mollo  an- 
cora al  fine  del  dicitore  : che  è il  convin- 
cere. Imperocché  intimo  che  volenteroso  a- 
seolta  , più  intende  i animo  alle  cose  : più 
leggermente  le  crede  : il  diletto  lo  rapisce, 
c la  meraviglia  seco  lo  porla  , c benché  re- 
pugnate  , il  pone  nella  tua  sentenza.  Cosi 
’l  ferro  col  suo  solo  colore  li  gilta  un  non  so 
che  di  paura  negli  ocelli:  e non  tanto  il  fol- 
gore ti  sgomenta  coli  impeto  , quanto  collii 
luce  che  egli  balena.  Questi  suno  veri  c som- 
mi precetti , e i soli  stolli  li  negano  : ovvero 
si  credono  d’  averli  seguiti , quando  abbiano 
seminale  per  le  carte  quelle  mimile  gentilez- 
ze clic  i grammatici  avvisano  in  alcuni  digiu- 
ni scrittori.  Ma  questa  medesima  generazio- 
ne d'  ornamenti , quando  non  si  adoperi  be- 
ne, crederemo  offendere  spesso  la  semplicità, 
e non  togliere  mai  l’aridezza.  Imperciocché 
mirabilmente  contrario  al  semplice  ci  sembra 
quel  dire  cosi  raroe forbito, che  ad  ogni  linea 
c quasi  adogni  voce  cifapensareallacura  po- 
sta intorno  ai  nomi  e alle  grazie  loro.  Nè  tu 
seguiti  più  le  idee  ; ma  le  sole  parole:  c non 
dimentichi  mai  1’  autore  per  l’opera;  perchè 
l’autore  pensa  più  a sè  stesso,  clic  a quella: 
e vedi  un  genere  di  parlare  liuto,  c non  nato; 
ordinato  a pompa  e diletto , c non  a :ua  per- 
suasione; e le  ne  sdegni.  Onde  non  polendosi 
udire  giammai  cosa  alcuna  spontanea,  calda, 
irresistibile,  quando  luitoè  squisitamente  lon- 
tano dal  dir  comune  ; reggiamo  coloro  che, 
vengono  innanzi  al  popolo  con  queste  arti  di 
rado  piacere, c più  ili  rado  persuadere,  c non 
mai  commovere.  Ed  il  commovere  è pure  il 
trionfo  a cui  si  ordina  l’ eloquenza  (1). 

Nè  già  per  questo  si  niega  che  quelle  mi- 
(1)  Cic,  lìmi.  230. 
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mite  grazie  non  siano  da  cercare:  ma  si  dice 
eh'  elle  non  ponilo  tenere  il  luogo  ili  tutti  gli 
altri  ornamenti  del  dire;  siccome  alcuni  pre- 
tendono. Che  anzi  a queste  cose  6 Insogno 
lasciare  1’  ultimo  luogo,  quando  si  tratta  al- 
cun grande  affare,  c,  come  Quintiliano  dice, 
quando  siavi  lolla  di  parlamenti  (i);  nò  si 
debite  in  cose  di  molta  importanza  andare  in 
busca  di  veneri  e di  parolctte  : ma  vedere 
come  lo  stile  si  faccia  severo,  ampio  ed  acco- 
modato a materia.  E di  vero  crederemo  noi 
forse  meglio  colto  quel  campo  clic  mostri  as- 
sai gigli  e viole,  e fontanelle  chiarissime  , o 
quell’  altro  ove  ondeggiasse  un  mare  di  spi- 
rile-, c le  viti  si  curvassero  sotto  i grappi  ? 
Certo  quelle  delizie  non  valgono  la  ricchezza: 
quella  specialmente  che  tutti  i relori  antichi 
appellarono  Copia,  onde  si  creò  la  fama  di 
Pericle  e di  Cicerone:  copia  che,  ali’  infuori 
di  molti  luoghi  del  Boccaccio,  o d’ alcun  pas- 
so del  Convivio,  non  trovasi  in  alcuna  prosa 
di  queir  età,  in  cui  non  erano  officine  di  reto- 
ri. In  quell' aride  scritture,  se  ne  togli  le  buo- 
ne leggiadrie  della  favella,  non  vedi  nò  uno 
pure  di  que’ grandi  ornamenti  che  Fabio  chia- 
mava sucri  e virili  (2) , e che  acquistano 
decoro,  magnificenza,  dignità,  e tutte  le  doti 
diquellaehc  Dantechiamó grandezza.  E gran- 
dezza adesso  si  vuole  secondo  quella  dottrina 
di  Tacito, ove  pone  che  l’eloquenza  sidee  sem- 
pre adagiare  co’  tempi:  e che  gli  uomini  usati 
alla  beata  pace  ed  all'  abbondanza  delle  mo- 
narchie richieggono  (3)  uh  elegante  e largo 
parlare:  siccome  gli  agresti  e (ieri  uomini 
ragliano  parole  poche,  dare,  slegale:  quali 
bastano  a necessità.  Per  la  qual  cosa  parlim- 
elo di  quell’  arido  oratore  che  i vecchi  antepo- 
neva a Cicerone  e a Corvino,  cosilo  deride  (1): 
Questo  Calvo  r.i  tende  quelle  sue  cimice  al- 
1’  antica:  e gii  uditori  noi  seguono:  e il  po- 
polo non  lo  estuila:  e e pena  il  padrini  del- 
la lite  il  patisce.  Tanto  colesti  favellatori 
sono  malinconici  e intuiti.  Saranno  sani, 
eom'elli  dicono;  ma  disuniti  acquistala  per 
lo  digiuno;  così  clic  il  sano  v'  è simile  a l- 
T infermo.  Ni  i medici  stessi  dicono  poi  sa- 
no un  corpo,  in  cui  T animo  stinsi  con  la n- 
lo  ulfanno.  Il  non  essere  malato  è poco:  vuol 
essere  nella  persona  la  forza,  l'allegria,  la 
fierezza.  E il  solamente,  sano  è solamente  un 
grado  pia  in  su  dell'  infermo. 

Nè  taceremo,  clic  ad  ottenere  clic  la  sem- 
plicità non  diventi  aridezza  è principalissimo 
impedimento  la  condizione  servile  dei  troppo 

il)  n.iiniìi,  in.-. , ;i  r ote.  ;•>)  u.  t.  k,  <•.  :t. 

( I)  I arii . ile  n.  J >, 

kt)  timi.  C,  g.l 
l\n. 


timidi  imitatori.  Imperocché  tutta)' anima  non 
si  può  mai  nelle  carte  trasfondere  da  chi  strin- 
gasi in  siffatta  schiaviti*!  ; chè  Giove,  secondo 
Omero,  leva  la  metà  dell’  anima  all’  uomo  in 
quel  giorno  che  lo  fa  servo.  E lo  scrittore  tre- 
mante e tardato  dal  ceppo,  e stretto  sempre 
a fermarsi  onde  librare  tutti  i vocaboli  c tutti 
gli  apici  alla  stadera  di  Guiltone  e di  Jaeopo- 
. ne,  non  segue  più  l’ impeto  della  fantasia  e. 
dell’  animo,  e non  iscrive  più  storie,  ma  cro- 
niche; non  più  orazioni,  ma  cicalate.  E ili  ve- 
ro che  penseremo  della  condizione  di  chi  imi- 
ta opere  mediocri,  se  questo  ò lo  stato  di  ehi 
servilmente  imita  le  ottime?  Siccome  accadde 
al  Bembo,  che  per  seguire  il  Boccaccio,  no 
tolse  sovra  tutto  le  costruzioni;  cioè  le  parti 
difettose:  perchè  l’imitazione  del  vizio  è sem- 
pre più  agevole  che  quella  della  virtù;  e così 
formò  quel  suo  stile  troppo  artificiato  e torto, 
in  cui  correndo  sempre  a bellezza,  rade  voi  e 
,r  arriva.  Perciocché  a ehi  vuole  innanzi  co- 
piare in  sè  un  altro  che  dipingere  sò  stesso, 
le  parole  nousono  più  simigliami  a'  concetti 
dell'  animo  proprio;  ma  è bisogno  l’ accomo- 
darle ai  modi  di  sentire  or  dell’  uno,  or  dcl- 
l’ altro,  senza  mai  nulla  sentire  per  sò  mede- 
simo. E cosi  lo  scrivente  nuli’  altro  più  cono- 
sce e vuole  che  quello  ch'altri  già  volle  e co- 
nobbe, e tutta  l’ arte  racchiude  nell’autorità. 
Quali  frutti  vani  e aridissimi  poi  attendere  si 
potrebbero,  ove  si  rinnovassero  tali  scuole,  il 
dica  la  dottrina  di  coloro  nel  Cinquecento  elio 
.predicavano:  la  lingua  Italica  non  poter  par- 
lare se  non  d’  amore,  perchè  gli  autori  da  lo- 
ro imitati  non  parlavano  che  d’  amore;  come 
se  l’ imitare  fosse  il  trasportare  i vocaboli  ila 
carta  a carta,  e non  già  da  materia  a materia. 
Dal  che  vedesi  apertamente, questi  imitatori  a- 
vere  scambiale  le  voci  alle  cose,  anzi  delle  coso 
nonavere  fatta  altra stimachequellacli  materia 
sottoposta  alle  voci.  Così  queste  schiave  dotti  i- 
iielàuno  l’umano  ingegno  pauroso  e vigliacco:  e - 
nuli' altro  sè  ne  può  sperare,  che  di  riudiin 
l'udito.  Questa  non  è sapienza:  è un  eco  ste- 
rilissimo e vuoto.  Questa  è setta  creala  per 
coloro  che  non  hanno  nè  arte,  nò  intelligen- 
za. E non  saranno  più  ila  usare  da  noi;  anzi 
si  manderanno  a leggere,  in  Platone,  ove  lau- 
da nel  Fedro  il  furore,  anteponendoloalla  sles- 
sa umana  prudenza  ; onde  si  scaldino,  se  è. 
possibile,  a quelle  divine  parole. 

CAPITOLO  X. 

Pel  pendilo  di  radere  nell'  affettato 
cerea  udii  il  grazioso. 

Le  virtù  medesime  torri  ano  a noia,  se  ij  a- 
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. in  ili  nini  iù  min  le  aiuti  (I).  Cosi  Marco 
Pallio:  oil  è liollo  assioma;  perché  voramenlo 
ogni  rosa  dovo  osso  re  a bastanza,  e non  piò. 
For  ciò  il  continuo  c sottile  studialo  in  quegli 
antichi  vociamo  indurre  mollissimi  in  quei 
dilettevoli  vizi;  olio  non  coloriscono  gii  l' ora- 
zione, ma  si  la  imbellettano,  e fanno  il  con- 
trario dell’ofletto  che  si  ricerca.  E si  leggo- 
no poi  talvolta  corte  scritture,  dove  gli  autori 
por  sembrare  eleganti,  d'ogtii  lato  pittano  e 
figuro,  c colori,  o fioretti  grammaticali,  od  i- 
\i  a tutta  forza  gl'  incastrano  e gli  stipano  , 
siccome  fa  1’  uomo  della  villa  che  colle  forca- 
tene delle  spine  chiude  le  fratte,  perché  sie- 
ro folle.  Allora  tutta  1'  arto  si  scunpre;  anzi 
nulla  si  vedo  elio  non  sia  arte,  e la  natura  ne 
fogge.  Perché  il  migliore  a ponto  de’  modi 
i onorici  è quando  si  tingo  di  piò  disabbellire 
la  cosa  al  di  fuori,  onde  veramente  dentro  si 
fai  ria  piò  bella.  Si  guardi  dunque  l'uomo  dal 
voler  parere  troppo  antico  tra  i viventi:  per- 
ché vuol  essere  sempre  una  grande  cagione 
quella  che  ri  divida  dai  piò;  c questa  dee  sem- 
pre accompagnarsi  da  un  gran  timore  ohe  i 
piò  non  ci  accusino  di  smaniosi  e di  deliziosi, 
siccome  veggiamo  accadere  nelle  civili  adu- 
nanz.e,  ove  se  mai  taluno  rechi  alcuna  voce  o 
alcun  alto  un  po’  lontano  dall'  usanza  de’  pre- 
senti, se  ne  alzano  tosto  le  risa:  o se  riveren- 
za lo  vieti,  gli  ascoltanti  si  guardano  in  volto 
fra  loro,  e danno  segni  piò  tosto  di  pietà  che 
di  lode.  Per  tanto  Gellio  nel  primo  delle  Not- 
ti Attiche  narra  clic  co-1  Favorino  filosofo  di- 
cesse ad  un  giovinetto,  studiosissimo  de'  vez- 
zi antichi:  « Curio,  Fabricio  e Coruncano  , 
« antichissimi  padri  nostri,  e que'  lergemini 
« Orazii  ancor  più  antichi  di  questi,  favella 
« reno  ai  loro  vicini  in  modo  piano  e luccn- 
« te,  nò  usarono  mai  le  voci  de’  Peiasghi,  de’ 
« Sicani  e degli  Armici,  i quali  difesi  abi- 
li tasserò  primamente  1’  Italia.  Quei  buoni 
« vecchi  usavano  quello  che  tutti  nell’età  lo- 
« ro.  E tu,  mio  giovinetto,  quasi  ragionassi 
« rolla  madre  d’  Evandro,  mi  parli  una  fa- 

• velia  da  molti  anni  già  morta.  Ma  tu  rispon- 

• di:  che  ti  piace  1'  antichità,  perdi’  ella  fu 

• in  tutto  gnesta,  buona,  sobria,  pudica.  E 
« tu,  ripiglio  io,  vivi  nel  santo  costume  degli 
« antichi,  c parla  colle  parole  de' nostri.  E tie- 
« ni  sempre  a mente  ed  in  cuore  quello  che 

• nel  1°  De  Analogia  scrisse  Cajo  Cesare  , 

• uomo  dottissimo,  e fior  di  prudenza  : tìu- 

• versi,  ciò ò,  come  scoglio  fuggire  ogni  vo- 

• oc  immillila  e novella.  » 

Ma  qui  una  cosa, non  ch’altro,  considere- 
remo; ed  é:  Clic  ninno  imiterebbe  il  senno 
(t)  Inst.  Orai.  1.  9,  cap.  4. 


degli  scrittori  del  Trecento  meno  di  colui  elio, 
adoperandone  tulle  le  maniere,  si  dipartisse  in 
ogni  cosa  dal  parlar  dei  moderni.  Perocché 
il  senno  di  quegli  scrittori  qual  fu?  certamen- 
te quello  di  adagiarsi  sempre  eoli'  uso  de’lor 
lettori,  e di  prendere  forme  e parole  tulle  al- 
lora correnti,  allora  intesi',  allora  vigorose,  e 
fresche  nella  memoria  degli  uomini.  Ondeqiiel- 
lc  cose  che  or  paiono  miracolose  e linissime , 
erano  allora  natie,  spontanee  c per  le  bocche 
d’ognuno.  Ma  per  colpa  dell’età  quelle  stesse 
or  si  son  fatte  a noi  quasi  tiitteartificiale,  tutte 
rare, né  piò  1’  uomo  le  parla.  Se  dunque  vor- 
rà Itene  imitarsi  la  grazia  semplice  di  que’ 
vecchi,  non  ci  faremo  squisiti  e preziosissimi 
con  quelle  medesime  cose,  oud’  olii  facevansi 
naturali,  disadorni  e lontani  da  ogni  sospetto 
d’  affettazione.  Cliè  quella  fu  detta  età  dell’o- 
rn  non  già  po'  lussi  e per  le  pompe,  ma  per 
la  molta  ingenuità  e per  l’arte  pochissima.  Ma 
noi  ora  non  iscrivendo  cosa,  ove.  non  si  setio- 
prisse  il  sommo  dell’  arte,  non  avremmo  già 
seguito  il  senno  degli  antichi,  ma  i soli  suoni 
delle  loro  labbra,  facendo  come  le  piche  che 
imitano  gli  uomini  in  quanto  suonano,  non  in 
quanto  ragionano.  Gli  amanti  di  questi  suoni 
chiameremo  adunque  non  già  scrittori , ma 
l.ogodedali,  conte  Cicerone  dicevali;  ponen- 
do costoro  ogn’  industria  nell’  intrecciare 
ghirlande  di  piccioli  fiori,  e nell’ infilzare  pa- 
rolclte:  cosi  credendo  di  avere  adunala  tutta 
la  materia  di  quelle  bellezze  che  acquistano 
pregio  alle  scritture,  e le  portano  a eternità. 
Glie  se  un’  arte  cosi  facile  fosse  poi  anche 
cosi  fortunata,  gli  eterni  per  fama  sarebbero 
troppi,  e la  spesa  a tanto  guadagno  sarebbe 
poca.  Ma  Cicerone  e Fabio  cosi  non  crede- 
vano: anzi  questi' dice  (f)  * che  il  femmineo 
« e lascivo  culto  non  adorna  la  persona,  ma 
« seuopre  la  pirriol»  mente.  Che  P eloquen- 
ti za  deve  adoperarsi  con  animo  grande  ; o 
« quando  sia  bene  sana  e valida  delle  meni- 
li bra,  nnn  debbe  stimare  suo  debito  il  Iti- 
li strare  le  unghie  e lo  scrinarsi  i capelli.  » 
Pel  quale  precetto  diremo  che  i gravi  scrit- 
tori debbono  stare  disdegnosi  e quasi  altieri: 
e se  talvolta  compiace ionsi  di  qualche  voce, 
oziosa  e di  qualche  minuta  vaghezza,  debbo- 
no parere  boni  ehi  posano,  e non  mai  seimie 
rhe  giuocano.  E si  le  conobbe  il  grande  Tor- 
quato, clic  allargando  mi  po’  il  freno  alle  te- 
nui eleganze  nell’  A minia , ne  fu  scarsissimo 
nella  Gerusalemme  ; e bene  mostrò  ili  far 
questo  non  per  ignoranza,  come  alcuni  bisbi- 
gliano, ma  pensai  aulente  ed  accortamente  , 
aflìiirhi  I’  anellazione  non  consumasse  gli  cf- 
(i)  Qtiinl.  Ini!  lib.  0,  ca[i.  t. 
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fetti  delle  passioni,  nelle  quali  ei  fu  sempre  rauza  di  poler  dischiudere  nuove  ed  ampie 
maraviglioso.  E chi  noi  conoscesse  da' versi  slmile,  perle  quali  non  gire,  ina  correre  co- 
suoi,  il  vegga  nelle  suo  Lellero  Poetiche  , si  come  la  selvaggia  natura  , o più  tosto  la 
ove  dice  (1  ):  « l’affetto  per  la  parte  della  'loro  bizzarra  furia  li  mena.  Clic  se  tanti 
« locuzione  richiedere  proprietà,  c nuli'  al-  Uria  oUencero  pn#t->  per  la  via  conosciuta  , 

■ tre:  perchè  in  tal  guisa  è verisiuiite  che  peri  Inventarla  / Fie  umane  cose  tutte  aliar- 
• ragioni  uno  che  6 pieno  o «l'affanno,  o di  Lino  ih  dal  jrincijun  diversi  cammini  ; ma 
« timore,  o di  misericordia,  o d’altra  simile  [gli  snifiiìmciti  degli  uni,  e le  vittorie  degli 
« perturbazione.  Laddove  que'  soverchi  iti-  altri  infettano  al  (ine  quel  solo  c vero  viag- 
« mi  e adornamenti  di  stile  non  solo  adoni- jcvu»  che  g$id:i  alla  cima  della  virtù.  Nello 
« brano, ma  impediscono  l'affetto  e l' amuior-jmaterie  che  spetumo  a fantasia  nuove  inven- 
< zano.  • Questo  già  disse  il  Tasso  ; e se  zioni  si  potranno  forse  cercare  : le  quali  po- 
quei  fiori  antichi,  in  che  gli  affettati  credono  irebbero  anche  divenire  eguali  alle  rose  ot- 
slarc  f eloquenza,  avesse  egli  seminati  fra  lime  : perchè  il  regno  de'  fantasimi  non  ha 
le  parole  feroci  d'  Argante,  o quelle  dcU’ah-  termini,  e tiene  della  immensità  , anzi  della 
bandonala  Armida,  avrebbe  tolto  ogni  terrò-  divinità  dello  spirilo  umano,  elio  lo  governa, 
re  ed  ogni  pietà  a quegli  eroici  racconti.  Ne'  j Ma  le  lingue  sono  già  fatte:  sonn  già  strette 
quali  tanta  è la  semplicità  degli  ornamenti , fra  certi  lini  ; nè  si  trapassano  questi  senza 
che  al  volgo  paiono  lino  semplici  anche  alai- 'distruggere  quello  : c le  scritture  sono  per- 
ni concetti,  in  cui  veramente  quell'  uomo  di-  pelila  norma,  mentre  questa  favella  ci  basti: 
vino  passò  i s«’gni  ilei  naturale.  Che  scio  mez-'ed  un'  altra  poscia  potrà  crearsi  ; ma  I'  lla- 
zo  l' impeto  di  quegli  alletti  si  foss'cgli  trai-  liana  nnu  si  può  più  cangiare,  senza  che  cessi 
tenuto  intorno  tali  eleganze,  ci  sarebbe  sein-'d’ essere  Italiana.  Alcuni  nobilissimi  inge- 
hrato  folle  quanto  1*  Atalauta  della  favola,  che  :gni  hanno  per  tanto  creduto  che  nella  sola 
in  quel  corso,  dove  si  trattava  dell' onor  suo,  i lingua  del  Trecento  si  abbia  a scrivere  da 
fu  tardata  per  cogliere  alcuni  pomi.  Ne' gran-  chi  meglio  ami  la  favella  e la  sua  gentilezza, 
di  fatti  le  cose  piccole  non  si  curano;  e chi  c per  ciò  qui  si  faranno  intorno  tale  sentenza 
cerca  ad  imitare  il  vero  lo  sa;  nè  il  buon  pii-  alcune  brevi  quistioni. 
lore  che  vuole  destar  maraviglia  coi  volti  c E primamente  speriamo  che  i prudenti  let- 
togli atti  delle  persone,  si  ferma  a miniare  i tori  vorranno  qui  gettare  questo  saldissimo 
fiorellini  e l' erbacce  del  quadro.  Impercioc-  fondamento  ™ che  le  scritture,  cioè,  sono  or- 
chè  scrivere  si  conviene  con  modi  piani  e bel-  dinate  a'  coetanei  ed  a’  posteri , e non  a'  de- 
li, c vicini  sempre  a bella  natura:  ogni  cer-  furili  =.  E corto  solamente  colui  che  stanco 
calo  ornamento  fuggire,  imitando  i virtuosi  de'  vivi  volesse  scrivere  po’  morti,  e guidalo 
veri,  che  vogliono  anzi  essere  buoni,  che  pa-  dalla  Sibilla  gire  all’  Eliso,  c colà  recare  i 
l'orlo:  e perciò  «manto  meno  desiderano  lode  suoi  libri,  colui  solo  dovrebbe  scriverli  al  solo 
e pregio,  più  ii’  hanno.  modo  de’vecchi:  e tutte  fuggire  attentamente 

le  parole  di  nuovo  trovate  , per  timore  che 
CAPITOLO  XI.  , «iiielle  sante  ombre  non  potessero  ora  imen- 
ivr  a dere  quelle  cose  che  già  in  vita  non  poterono 

Se  si  debba  scrivere  nella  sola  Lingua  udire.  E questo  consiglio  sarebbe  a quc'morli 
del  300,  .q  . carissimo,  e a tali  scrittori  necessario.  Ma  chi 

scrive  ai  vivi,  come  pur  tutti  facciamo  , chi 
Fatti  accorti  gli  studiosi  di  quelle  insidie  scrive  nodrito  di  tante  belle  ed  alle  dottrine 
che  s' incontrano  per  la  via  dell'  imitazione  che  dopo  quella  età  sopravvennero  , e dopo 
degli  antichi,  diremo  ancora  clic  senza  imi-  si  grandi  e magnifici  poemi  che  ne’  seguenti 
tarli  non  ispcrino  nè  bontà  , nè  lode  alcuna  secoli  si  cantarono,  conoscerà  clic  non  tutto 
per  le  loro  scritture.  Imperocché  stoltissima  l’ oro  dell’  italiana  favella  si  trovò  ne'  confini 
è al  fermo  quella  gente  che  vorrebbe  che  i del  Trecento  ; ma  molto  pur  ne  scuoprirono 
buoni  autori  tutto  innovassero  , affrettando  T altre  età  : e fu  oro  si  bello  e vero  che  non 
coll'  aiuto  del  loro  ingegno  la  permutazione  potrassi  giltare  giammai  senza  oltraggio  a- 
dclla  favella  ; come  se  la  barbarie  de'parlanti  pertissimo  di  tutti  que'  classici  clic  sono  To- 
nno bastasse  : rd  anzi  non  fosse  principale  nore  e il  lume  dell'Italiana  repubblica.  Per- 
offtein  degli  scrittori  il  tardare  a tutto  potere  ciocché  si  lasci  quel  che  dice  Boezio  «=  clic 
la  futura  corruzione  di  questo  bellissimo  i-  atto  di  niunissimo  ingegno  è sempre  usare 
dioina.  Più  stolta  è ancora  quella  loro  spe-  le  cose  trovate,  e non  mai  trovarne  =■:  egli 
J u,<  l.r. . Liti.  Poti.  è pur  certo  che  per  tale  consiglio  questa  fa- 


vetta  di  ricchissima  che  e 
poverissima  di  tutte  I'  alt 
dosi  d' tisare  quella  del  se 
Siterebbe  aggiugnerc  di 
tutte  quelle  ree  condizioi 
considerate  ; e con  quest 
scrivere  con  una  parte  di 
ni  versale  favella.  Concilisi 
sia  è la  lingua  del  Trece 
parie  è quella  che  si  set 
vanie  le  qualità  già  (lana 
litiasi  fosse  poco  il  ritrarre 
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jiio  cerrhio  di  cinque  secoli  dentro  le  angustie 
d'  un  solo,  si  tornerebbe  anche  a restringer- 
lo in  pili  brevi  confini,  chr  già  non  era  nello 
stesso  Trecento. 

E miserabile  veramente  se  ne  farebbe  là 
nostra  condizione;  quasi  fosse  per  noi  desti- 
no  il  vivere  da  schiavi  sempre;  perchè  user 
li  rosi  di  fresco  dal  servaggio  delle  straniere 
voci,  dovessimo  ora  cadere  nel  servaggio  de 
morti.  Ma  perchè  incurvarci  a si  strana  ca- 
tena? ridurci  a si  nuova  guisa  di  povertà?  far 
vane  le  cure  c 1'  opere  maraviglio  se  di  tanti 
ingegni?  e spogliarci  di  tanta  pompa?  e tre 
mare  in  nudità  maggiore  che  non  fu  quella 
de'  vecchi?  Questo  al  certo  è consiglio  non 
da  prudenti:  e lo  diremo  anzi  simigliarne  a 
«[urlio  di  colui  che  volesse  farri  dimenticare 
i velluti,  le  porpore  e le  delizie  tutte  dell'  I 
talia  vivente,  per  tornare  a cingerci  di  cuoio 
e il’  osso,  come  già  facevano  Bellincien  Ber- 
ti e la  donna  sua  (1)  Questo  non  sia  ; chè 
come  tra'  vivi  ci  restiamo,  cosi  scriviamo  pe’ 
vivi;  e per  essi  adopreremo  tutte  quelle  voci 
e quelle  forme  che-  ora  da'  iittcr.iti  si  cono- 
scono per  buone  e nobili;  e spezialmente  quel- 
le che  poste  negli  scritti  de’ grandi  furono  po- 
scia da  nitri  grandi  imitate.  Nè  permettere- 
mo che  di  sfregio  si  disonesto  vadano  offesi 
i sapienti  autori  del  Vocabolario,  che  non  dal 
solo  Trecento,  ma  da  tutti  gli  ottimi  di  tut- 
ti i tempi  tolsero  e tolgono  quell'ampio  teso- 
ro che  è aperto  a!  bisogni  dell’  eloquenza,  ed 
a mostrare  l’ampiezza  tutta  o la  forza  di  que-j 
sta  mirabile  ed  ancor  vivente  favella. 

E fineh’  ella  sia  vivente  si  potrà  sempre 
accrescere;  tuttoché  la  licenza  se  n' abbia  a 
concedere  con  grande  pnreità;  e deggia  poi  far- 
si in  ogni  giorno  minore.  Imperocché  quanto 
piir  s’  è ringrossata  la  massa  delle  voci,  tan- 
to piti  la  favella  è salita  verso  la  sua  perfe- 
zione; e quanto  più  ella  è perfetta,  tanto  è 
maggiore  il  pericolo  che  le  voci  nuove  sieno 
o inutili  o avverse  alla  natura  di  lei.  Ma  per- 
chè quelle  ensi>  clic  ancora  non  avessero  un 

il;  Daj»l.  Cnm.  Par.  c 13. 
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[proprio  nome  che  le  significasse , si  hanno  a 
significare;  i sapienti  Accademici  della  Cru- 
sca nella  prefazione  al  Vocabolario  hanno  pro- 
messo che  saranno  registrate  anche  le  voci 
future,  le  quali  fossero  di  buona  e necessa- 
ria ragione.  E già  nel  1786  elessero  consi- 
glio d’indicare  molti  autori  da  cui  molte  si  to- 
gliessero.  Del  che  sia  lode  a quell’ Accademia 
così  famosa:  nè  sappiamo  quindi  il  perchè  il  va- 
lente Lami,  che  pur  Toscano  era  c si  tenero 
delleglerie  della  sua  patria, dicesse:  il  Voca- 
bolario essere  compilato  quasi  fosse  tli  lingua 
morta.  Perchè  se  il  ilice  tale  per  gli  esempli 
posti  sotto  le  voci,  egli  daiina  un  sussidio  bel- 
lissimo agli  scrittori,  e il  miglior  modo  per 
cui  conoscasi  il  vero  prezzo  delle  parole , c 
’’  unica  via  per  che  si  scuoprano  i naturali 


loro  collegamenti.  Ma  se  dice  il  Vocabolario 
essere  come  di  lingua  morta, credendo  che  in 
quello  non  si  vogliano  altro  che  le  voci  dei 
morti,  egli  è del  pari  in  errore;  perchè  anzi 
in  essa  prefazione  si  legge  « che  1’  Accade- 
« mia  ha  seguita  non  la  sola  autorità,  ma  e- 
« ziandio  I*  uso,  come  signore  delle  favelle 
« vive;  tale  essendo  la  natura  di  queste,  di 
« poter  sempre  arrogere  nuove  voci  e nuovi 
« significati.  « Non  istaremo  qui  coi  più  ri- 
gorosi a corcare  fino  a qual  punto  sia  stata 
messa  ad  effetto  questa  protestazione;  nè  (pia- 
le sia  1’  uso  seguitato  dall'Accademia,  l’uni- 
versale o piuttosto  il  particolare.  A noi  basta 
I vedere  ch'ella  sapientemente  concorre  nel- 
'awioraa  di  Dante:  Che  lo  bello  volgare  se- 
guila uso,  e lo  latino  arte  ; ciò  è a dire  r 
che  la  sola  arte  suole  adoperarsi  quando  una 
favella  è già  tutta  estinta;  ma  fin  ch’ella  vivo 
non  può  tanto  seguirsi  1’  arte  eh’  ella  si  di- 
vida dall’uso.  Per  la  qual  cosa  noi  qui  ardita- 
mente affermeremo,  che  lo  scrittore  è come 
principe,  che  non  regna  sicuro  se  il  popolo 
noi  possa  amare  ; e come  non  si  occupa  mai 
felicemente  il  trono  col  solo  popolo,  cosi  nò 
anche  senza  il  popolo  si  può  lungamente  te- 
nere. Questo  intesero  e intendono  gli  scrit- 
tori classici  di  tutte  le  nazioni  e di  tutte  l’età. 
Nè  Cicerone  c Virgilio  amarono  tanto  i loro 
avi,  che  per  quelli  spregiassero  i coetanei , 
scrivendo  orazioni  e poemi  colle  sole  voci 
ili  Catone  e di  Curio.  Nè  Catone,  nè  Curio 
medesimi  si  erano  parliti  dall’  usanza  de’loro 
tempi  adoperando  le  brutte  voci  dei  F auni  e 
l’ orrido  numero  di  Saturno,  o la  favella  che 
si  parlò  quando  le  vacche  d’  Evandro  muggi- 
vano per  lo  Foro  Romano.  1 fondatori  del- 
l’eloquenza latina  tentarono  anch’essi  di  far- 
si nobili,  siccome  il  tentarono  sempre  tutti  i 
maestri  delle  nazioni  nobili.  E grande  fu  Li- 
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vi»  Andronico;  e Plauto,  elio  dotto  era  la 
musa  decima;  e Lucilio,  clic  inventò  la  Sa- 
tira; ed  Ennio  da  Taranto  , che  ristorò  I'  E- 
|nra;  e Lelio  e Cecilie,  che  con  altissimo  a- 
iiimo  recarono  la  Tragedia  e la  Commedia 
greca  sul  pulpito  di  Uomo.  Ma  couiechè  ve- 
ramente costoro  fondassero  favella  e stile  , c 
fossero  creduti  Classici  ; pure  e Cicerone  e 
Cesare  e Lucrezio  e Catullo  e Orazio  furo- 
no venerati  anch'essi  come  maestri  del  dire, 
e specialmente  quando  arricchirono  il  patrio 
: ormone  colle  dovizie  dei  Greci.  Gli  eccellen- 
ti Italiani  adunque  si  mossero  a lare  il  simi- 
gliarne : videro  non  essere  possibile  le  cose 
epiche  e le  politiche  scrivere  culle  sole  paro- 
le de'  {ladri  loro  : tolsero  il  fondamento  e le 
norme  della  vecchia  favella  : nulla  mutarono 
di  ciò  che  era  buono  e pronto  al  bisogno  : 
ma  dove  la  conobbero  scarsa  per  cantare  ar- 
mi ed  eroi,  e per  dipingere  le  tremende  arti 
dei  re  , rerarono  nella  loquela  tutte  quelle 
dizioni  che  a bene  spiegare  si  nuovi  ed  alti 
concetti  mancavano.  Così  al  modo  de 'saggi 
coltivatori  fecero  più  bella  e magnilica  que- 
sta pianta  levandole  d' intorno  inulte  vane 
frasche  e dannose  ; recidendone  i rami  già 
fatti  secchi  e da  fuoco  , e innestandovi  alcu- 
ni altri  tolti  dai  tronchi  greci  e latini;!  quali 
subito  vi  si  appresero  , e tanto  felicemente 
si  fecero  al  tutto  simili  al  tronco  italiano , 
che  più  non  parvero  rami  adottivi,  ma  natu- 
rali. Onde  visti  quei  frutti  novelli , la  fama 
gridò  ottimi  e classici  coloro  per  cui  si  pro- 
dussero : e li  pose  al  fianco  del  Petrarca  c 
di  tutti  i più  solenni  maestri.  Non  si  può  or 
dunque  più  gittare  , ma  lutto  decsi  adopera- 
re che  fu  materia  a quei  libri , i quali  dure- 
ranno lincile  vivrà  memoria  di  noi.  Clic  se  si 
dovesse  scrivere  nella  sola  lingua  dei  vecchi, 
non  solo  faremmo  danno  alla  copia  dello  sti- 
• le  , ma  ancora  alla  nostra  gloria;  impercioc- 
ché si  converrebbe  dire  e giudicare  imperfetti 
tutti  gli  autori  che  dal  Trecento  inlino  a que- 
sta età  con  intelletti  sani  od  anime  dignitose 
scrissero  o poetando  , o perorando  , o filoso- 
fando. E se  poi  senza  questi  si  dovesse  veni- 
re al  confronto  de’  Francesi  , degl'  Inglesi , 
degli  Alemanni , non  avremmo  un'  epopea  , 
non  una  storia  , non  un  trattato  di  lilusulia 
; che  s’  avesse  più  ardire  di  chiamar  ottimo. 
'•  Cosi  al  cospetto  di  quei  nobilissimi  popoli  noi 
| svergognali  e quasi  inendirhi  vedremmo  que- 
f sto  superbo  idioma  tolto  dal  primo  seggio  , a 
< cui  si  stimava  innalzarlo  , tra  gli  ultimi  cun- 
-,  lutarsi;  c noi  rimanerci  senza  l'onore  di  quei 
j libri  , onde  vinciamo  la  gloria  di  molle  gioiti, 
uè  si  alilo  ancor  sitici  li  ad;|lef'ia  Aggiungasi 


cho  , salvo  la  divina  Commedia  , il  Decame- 
rone  o il  Canzoniere  , gli  altri  volumi  del 
T recente  saranno  meno  validi  a sostenere  la 
guerra  del  tempo  , c ne’  lontani  giorni  saran- 
no o già  perduti  o non  letti:  ed  ultimi  potran- 
no mancare  nella  memoria  dei  tardissimi  po- 
steri questi  poemi  del  Furioso  e della  Geru- 
salemme , e queste  opere  di  filosofi  e di  gra- 
vissimi istorici  : percilé  di  tanto  ci  fa  fede  la 
faina  che  n’  usci  non  pure  all’  Italia  , ma  ai 
termini  della  Terra.  Quindi  le  cose  scritte  al 
modo  di  questi  autori  saranno  sempre  più  let- 
te c meglio  intese  , e più  durevoli  c più  care 
a quanti  amano  Italia.  Come  dunque  sbandire 
i preziosi  vocaboli  in  tante  preziose,  carte  ri- 
posti ! Chi  sarà  cosi  folle  clic  voglia  persua- 
derci ad  abbandonarle  ? e chi  si  valente  cho 
il  possa?  Diremo  anzi , che  il  popolo  usato  a 
cuiumovcrsi  alla  maraviglia , al  terrore  , alla 
pietà  nel  leggere  questi  autori  , accuserebbe 
di  freddi  e digiuni  coloro  che  non  adoperasse- 
ro quelle  voci , quelle  fonile  , quegli  ar- 
lilicii , quegli  stimoli , onde  ora  egli  é as- 
suefatto a sentirsi  dolcemente  rapire  come 
per  incanto  il  cuore  e lo  spirito.  Che  se 
in  questi  più  nuovi  libri  sieno  talvolta  alcune 
guise  non  belle,  e alcune  voci  non  elette,  que- 
ste non  seguansi;  anzi  si  guardino  come  col- 
pe: perchè,  siccome  già  dimostrammo,  nullo, 
per  quanto  siasi  eccellentissimo,  dee  stimar- 
si mai  interamente  immacolato.  Non  tali  però 
si  credano  tutte  le  cose  che  appieno  non  ri- 
spondessero cogli  antichi.  Basta  che  queste 
sieno  stato  accolte  per  linone  dai  buoni , e i- 
mitato  da  loro,  c per  tali  tenute  noU’univer- 
sale  , e costantemente.  Perciocché  stimiamo 
clic  della  lingua  allatto siavveri  ciò  che  di  tut- 
to le  umane  cose  affermava  Pitagora:  Quello, 
cioè,  esser  vero  che  si  reputa  vero. 

CAPITOLO  XII. 

Clic  si  dee  fuggire  il  pericolo  di  rinnovare 
le  Selle  de'  Sofisti. 

Lascercmo  agli  Allegoristi  quello  specioso 
paragone  «Iella  nostra  lingua  con  Palladeche 
tutf  armata  sbalzò  dal  cervello  di  Giove,  e 
della  Dea  Maestà  (1)  , che  lo  stesso  giorno 
in  eli  ella  nacque  fu  granile.  Imperciocché 
questa  lingua  ebbe  que’  lenti  e rozzi  princi- 
.pii  che  discorremmo  nel  primo  libro;  e creb- 
be per  quel  nobile  e perpetuo  processo  che  i 
Vocabolari!  ci  mostrano.  Per  la  qual  cosa  il 
Salvini , elio  è pure  fra  i più  teneri  adorato- 
li ileU’antiehilà,  scriveva  nelle  chiose  al  Mu- 
! (!)  Olili  Fall.  3. 
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rotori  (1)  contro  alcuni  Napolitani  del  suo 
tempo  , che  volevano  la  linguu  toscana  lin- 
gua morta  per  non  aver  pena  di  studiare  se 
non  i libri  d'un  solo  secolo  : sema  guarda- 
re clic  l' affettazione  fia  sempre  ririo  ; e che 
Sallustio  fa  criticato  come  affettature  di  vo- 
ci antiche  («).  Ma  per  non  essere  tanto  se- 
veri quanto  questo  Salvini , noi  diremo  elle 
tale  consiglio  non  venne  liaH'auiore  dell'ozio, 
ma  dal  troppo  amore  del  liuono,  che  Ita  pas- 
sato il  segno  del  vero.  Che  se  ad  ogni  voce 
sana  e bella  si  dovesse  fare  consideramento 
se  essa  fosse  adoperata  anche  ah  antico,  e in 
questi  esami  trapassare  tutta  la  vita  , i mi- 
gliori fuggirebbero  questo  genere  di  fastidio- 
si sapienza.  Nè  i gravi  e nobili  scrittori  In- 
sterebbero le  regie  loro  strade  per  cacciarsi 
e salire  entro  le  fenditure  di  questi  sassi,  ov  • 
iter  mal  suolo,  e con  disagio  di  lume,  dovreb- 
bero inerpicarsi , e spedire  i piedi  coll’  aiuto 
delle  braccia.  Non  si  vogliono  comandar  co- 
se che  i buoni  pensatori  non  le  potessero  se- 
guire. E già  pochi  le  seguirebbero , pochi  si 
condurrebbero  in  sì  magri  studii , e i pochi 
bastano  a creare  una  setta,  non  mai  a imita- 
re le  voglie  d’  una  nazione.  Nè  questa  setta 
medesima  sarebbe  poi  nuova  : chè  anzi  ella  è 
antichissima;  ed  avvisa  il  pericolo  , cui  cor- 
rerebbero i presenti  eoi  tristo  line  in  elle  ri- 
dusse i passati.  Imperciocché  è d.i  ricordare 
come,  oltre  quei  veri  classici  del  ciiujueccu-j 
to  , vivea  in  quel  tempo  anche  una  tal  gente 
cosi  difficile  e schiva  , che  voleva  tessuta  lai 
favella  de  prosatori  colle  sole  parole  del  ISoc-, 
caccio  e quella  de’  poeti  coi  modi  del  Pe- 
trarca solo.  Onde  la  Gerusalemme  fu  posta 
sotto  il  Morgantc,  il  Machiavelli  sotto  il  F ioi- 
di Virtù  , e il  Caro  , che  può  dirsi  vaso  d'o- 
gui  italiana  eleganza  , fu  morso  e lacero  per 
aver  messi  in  una  canzone  que*  due  gentili 
vocaboli  Inviolato  pd  Ameno , che  per  suo 
gran  fato  non  leggetesi  nelle  rime  dei  Canto- 
re di  Laura.  I quali  indiscreti  giudicatori  rin- 
novarono la  memoria  di  coloro  che  al  tempo 
<ii  Adriano  imperatore  ("2)  antiponevano  En- 
nio a Virgilio,  e Catone  a Tullio,  e non  con- 
cedevano bella  una  parola,  che  non  si  legges- 
se iu  Accio  , in  Pacuvio  e negli  annali  dei 
pontefici  ; iu  coloro  innovandosi  la  dottrina 
d'  mia  setta  di  Greci , che  pensavano  di  do- 
vere scrivere  nelle  sole  parole  d’  Omero  ; e 
si  risserò  di  tali  baie  , che  meglio  a’  centoni, 
che  a’ poemi  rassomigliarono.  A 'quali  veniva- 
no poi  da  costa  quegli  altri  che  a far  venera- 
li ) Perf.Pnrs.Mur.;  Nel  .Sale. litigi.1  a|>.R,  f.l  15. 
(.1)  Vedi  la  intJra  imU  ili)  a gag  30  ,l.Vd.  ua|>.) 
( i'  Spai!,  in  vii  Vtr  f.  30. 


bili  i parlamenti  loro  prendevano  le  voci  dui— 
1'  antico  Pisistrato  , dal  venerabile  Solone  , 
dall'  ara  di  Oosiadc  , e da'  libri  ili  Filenide  : 
cui  Tciuislio  ride  nella  prima  Orazione  (t) , 
dicendo,  clic  s tramavano  gli  orecchi  con  tali 
sermoni  falli  di  parolacce  tutte  le  vecchia- 
rcllc , e grame  e negre  per  lo  squallore  del- 
l'  età.  E li  mise  in  belTu  al  suo  modo  ancora 
quel  leggiadrissimo  spirito  di  Luciano  , ove 
insegnando  ad  un  colale  com'egli  disimparas- 
se rettorica  (2) , lo  reca  a queste  venerabili 
guardarobe  tutte  coverte  a muffa  ed  a raglia- 
teli. E qua  , gli  grilli , qua  prendi  spedito 
le  forme  e le  voci  più  viete  , quelle  che  sono 
oltre  ogni  usanza  , e quelle  ancora  che  po- 
che volte  furono  adoperate  dai  vecchi;  e poi 
\giltale  e cacciale  dentro  la  stupida  incute  de- 
gli uditori  : c sappi  che  il  folto  e malto  po- 
polo clic  non  intende  ti  prenderà  per  cosa 
divina  , ed  ami  crederà  che  tu  stesso  sii  il 
miracolo  (3).  E avvegnaché  i primi  autori 
ili  queste  pericolose  discipline  non  giungano 
mai  a tanto  ; pure  i seguaci  loro  vi  riescono 
per  la  superstizione  , la  quale  è cosa  sempre 
soverchia  ,11  che  va  del  pari  rolla  voglia  che 
gli  uomini  hanno  di  vincere  quelli  clic  batto- 
no la  medesima  via.  E se  entrisi  nell'  uso  di 
attender  faina  da  queste  arti , più  non  si  cer- 
cano le  gravi  cose;  guardando  non  per  (piali 
ragioni  si  scuopra  o si  dimostri  la  verità,  ma 
iu  che  modo  un  antico  o un  altro  significasse- 
ro una  cosa  con  una  od  altra  dizione.  E so  si 
apra  alcun  libro  filosofico  c degno  , lasciate 
da  banda  le  cose  trattate  , s’ appigliano  alle 
sole  voci  : considerando  con  che  eleganza  vi 
si  accompagnino  i nomi  e i verbi:  con  che  or- 
namenti quella  materia  si  potrebbe  meglio 
trattare  : come  più  propriamente.  E questi 
soli  studii  occupano  molti  de'tnigliori  ingegni. 
Cosi  la  sapienza  viene  tacitamente  allargan- 
dosi dalla  eloquenza  ; c le  vane  orazioni  de- 
gl’ ignoranti  splendono  come  le  bolle  del  sa- 
pone gittate  all'aria;  e il  popolo  si  fa  fanciul- 
lo, c guarda  com  elle  volino,  c plaude  la  pue- 
rile fatica.  1 1 che  pure  è accaduto  per  interi 
secoli  a provare  come  il  giudizio  umano  erri 
e sovente  c lungamente.  Ed  in  isp'cie  per 
que'  tempi  in  che  regnarono  i Sofisti , clic  si 
tennero  eloquentissimi , quando  colle  parole 
di  Platone  e d’  Omero  dipinsero  non  già  le 
cose  vere,  ma  i sogni  delle  cose.  Nè  i ciechi 
popoli  lo  conobbero  , perchè  alle  materie  nini 
ponevano  l’ animo,  c solo  celebravano  miglio- 
ro chi  più  dilettavali  colle  belle  forine  di  Pia- 
lli Temisi.  Or.  I,  f.  8. 

(2)  Lue.  Pscudnl.  r.  II. 

(’Jj  Re th.  Lue.  i»|i.  6. 
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Ione  e d'  Omero.  Il  die  avvenne  quando  in 
Alene  corrottosi  il  libero  Malo  , e trionfando 
la  parte  monarchica,  non  fu  più  mestieri  del- 
le popolari  orazioni  jier  la  cura  lidia  città,  la 
unale  a voglia  dei  soli  forti  regge  vasi.  Onde 
l’eloquenza  da  cosa  necessaria  c sacra  si  cam- 
biò in  un  nuovo  genere  di  ostentazione  fra  gli 
tinmim  ; e suo  fine  fu  il  solo  diletto:  fine  po- 
ro lontano  da  quello  delle  pive  e de’ cembali, 
e del  canto  delle  meretrici,  bluindi  ella  assot- 
tigliò e smarrì  le  sue  arti  in  queste  nuove  fa- 
tiche : c si  fecero  entrare  nel  luogo  dei  forti 
ed  alti  concetti  ora  soavissime  c care  , ora 
strane  ed  inaudite  parole:  ma  parole  sempre, 
e sempre  vuote  di  ogni  filosofia  ; elie  unite  a 
figure  gioconde  ed  a metafore  magnifiche  ser- 
vivano per  adulare  i potenti  e addormentare  gli 
oppressi.  Ma  purché  udisse  quelle  nuove  squi- 
sitezze , rio  bastava  a quel  misero  popolo  per 
credersi  aurora  si  bealo  e sì  grande  , mine 
quando  udiva  tuonare  Demostene  contro  Fi- 
lippo. Guardiamo  dunque  dal  far  rivivere  que- 
sta setta  : c il  faremmo,  se  mai  si  prendesse 
a dire  che  il  sommo  della  eloquenza  sta  ncl- 
l'nsarc  alcuni  vocaboli  detti  piuttosto  nell'un 
secolo  , che  nell'  altro  ; se  della  retlorica  si 
facesse  una  pirciola  arte  , rhe  come  finora 
fuggiva  tutti  gli  antichi  vocaboli  cercandone 
de'  novelli , ora  deridesse  tutti  i novelli  per 
seguire  solamente  gli  antichi  : volgendo  ella 
sempre  ogni  sollecitudine  a cuoprire  soltanto 
la  magrezza  delle  nostre  sentenze:  e quando 
fosse  stanca  di  farlo  con  suoni  mirabili  u stre- 
pitosi, cangiasse  di  follia,  facendolo  roti  ciar- 
pe venerande  per  antichità  e «scurezza.  E 
cosi  faceva  Tiherio,  che  come  dire  Tacilo  =. 
colle  parole  prische  finto  privo  le  nuove  mal- 
vagità. = E cosi  fanno  alcuni  vuoti  scrittori 
che  per  non  sapere  esser  linoni  cercano  di 
essere  poco  intesi;  onde  il  popolo  prenda  l'i- 
gnoranza sua  propria  per  alta  loro  dottrina  : 
siccome  usano  certi  coltivatori  d'airone  scien- 
ze , i quali  ove  impongono  alle  cose  più  note 
i nomi  più  lontani  dal  l'intendimento  commir, 
allora  si  credono  c si  vendono  alla  plebe  per 
solenni  ritrovatoci  delle  più  riposte  ragioni 
della  natura.  E poiché  tal  gente  viveva  pure 
fra’  Greci , e ne  parlava  Isidoro  da  Pelusio, 
e diceva  : che  loro  ingegno  eia  con  so  fisi  in 
ed  astrusi  vocaboli  le  piu  rere  e Iticeli  ti  co- 
se oscurare  ; vedesi  che  questa  famiglia  non 
solo  è antica  , ma  sembra  quasi  perpetua.  E 
siccome  è rerlo  eh'  ella  è stata  per  le  morte 
ed  è tuttavia  per  le  viventi  nazioni,  può  cre- 
dersi eh’  ella  sia  futura  per  altre,  e non  deb- 
ba giammai  ne’  venturi  giorni  mancare  ; ro- 
llio già  si  tede  che  non  lini  ne’passati.  Onde 
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se  viva  ò costei,  viva  dolili'  essere  contro  lei 
la  battaglia;  e le  sue  arti  si  potrebbero  sruo- 
prire  in  tuia  eterna  storia  ideale  dell'  umana 
letteratura  , eolia  quale  mostrando  che  al  ri- 
correre de'  casi  stessi , ella  ricorre  ne’  me- 
desimi errori,  si  avvisassero  poi  que’  rimedi, 
onde  si  ritorni  nell'  antica  eccellenza.  Il  eh: 
già  pensò  intorno  le  cose  poli'irhe  quel  nobi- 
le ingegno  del  Vico.  Ma  di  queste  cose  si 
vorrà  altrove  disputare  ro'fìlosofi;  rhò  qui  più 
a luugoiioneonsente  il  pelarne  nò  la  brevità, 
nò  la  ragione  di  quest'  opera. 

CAPITOLO  XIII. 

Del  bisogno  d'  arricchire  il  Vocabolario  co' 

termini  delle  scienze  e delle  arti. 

Non  si  vuole  adunque  nò  impoverire  la 
lingua  , nò  I’  eloquenza  ; ina  In  sua  naturai 
dote  lasciarle,  ehi  intenda  a ristorarla  :chò, 
siccome  dice  Dante,  sarebbe  pazzo  chi  fa- 
cesse una  zappa  d‘  una  bella  spaila,  al  una 
lazza  A'  una  bella  cetra,  si  vorranno  princi- 
palmente rispettare  le  ragioni  do’  filosofi  ,• 
che  dopo  avere  allargati  i contini  dell"  inten- 
dimento umano,  hanno  bene  diritto  di  allar- 
gare anche  quelli  delle  parole.  Imperciocché, 
seguitando  1’  Alighieri  ( rhe  nel  dire  intorno 
quel  secolo  il  vogliamo  sempre  a conforto  de' 
nostri  ragionamenti) , con  lui  diremo  : elle 
tutte  le  cose  nel  loro  nascere  non  sono  per- 
fette mai;  ned  esse  ponilo  adempiere  le  voglie, 
dei  perfetti  : seguitando  anzi  la  nostra  natu- 
ra medesima  , che  da  fanciulli  desideriamo 
massimamente  un  pomo, e ili  quello  ci  credia- 
mo beati  ; e poi  più  oltre  desideriamo  un  bel 
vestimento  ; poi  il  cavallo  ; poi  la  donna;  poi 
piccioli  onori,  c poi  più  grandi,  c poi  più.  E 
chi  a quest-  ultimo  termine  tornasse  ad  offe- 
rirci quel  pomo,  rhe  pur  tanto  ci  piacque,  un 
moverebbe  a riso,  e forse  a dispetto;  imper- 
ciocché 1’  uno  desiderio  si  sta  avanti  l’ altro 
per  modo  quasi  di  piramide  ; si  che  prima  il 
minimo  li  euoprc  tutti,  e poi  l'ultimo  si  per- 
de nell'  impossibile  : c quando  dalla  base  si 
procelle  verso  la  punta,  i desiderii  si  fanno 
sempre  più  acuti  (1) , e paiono  troppo  bassi 
quei  diletti  che  un  tempori  satisfecero.  Quin- 
di per  quello  stesso  modo  rhe  mi  tempo  ci 
piarquero  le  semplici  scritture  di  novelle  c 
d'  amori,  nude  d' ogni  filosofico  ornamento  e 
dalla  fisica  tolto  c dall’etica,  e dalle  tante  arti 
che  ora  adornano  la  vita  civile,  cosi  poco  elle 
potranno  piacere  al  presente  : e meno  inte- 
ramente bastare  al  Insogno  di  coloro  che  seri- 

(1)  Dani.  Con?.  71. 
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vnno  più  ad  istruire  gli  uomini  che  a dilettarli. 
Onde  l'elegantissimo  Gclli  ebbe  a dire  nc’suoi 
Capricci  del  Butlaio=è>«  i Tondini  attendes- 
sero a tradurre  le  scienze  nella  loro  lingua, 
io  non  ho  dubbio  alcuno  che  in  brevissimo 
tempo  ella  verrebbe  in  maggiore  riputazio- 
ne che  ella  non  è =.  Percliè  si  concedami 
pure  agli  scrittori  del  trecento  i pri.i  i luoghi 
nel  Senato  della  favella:  ma  non  così  ch'cssi 
ne  occupino  tulli  i seggi  ; e che  reggasi  sotto 
nobile  coltre  l'irto  .lampone  ed  il  plebeo  Bru- 
netto, mentre  cerchino  uno  scanno  , e non 
l’ abbiano,  il  Micheli,  il  (ìrandi,  il  Manfre- 
di, il  Vnllisnieri,  e quanti  formano  la  vene- 
randa famiglia  degl'  Italiani  lilosol).  Perchè 
molta  di  quell'anitra  scoria  potrà  giti  arsi  sco- 
tta danno  alcuno;  c torre  in  vece  tante  parole 
di  scienze  e il’  arti,  c tanti  nomi  di  quelle  in- 
venzioni e di  quelle  merci  novelle,  cito  sono 
(dire  ogni  stima  cresciuto  dopo  il  navigare 
pel  nuovo  mondo,  od  il  dilfoiidcrsi  della  sa- 
pienza sino  alle  più  barbare  genti.  Kd  a non 
crescere  il  Vocabolario  in  troppa  mole  si  po- 
trebbero  quelle  imperfette  ed  inutili  voci,  clic 
Dante  appellava  montanine,  eonlndincsche, 
e plebee,  giltarle,  coni’  egli  impose,  o vera- 
mente rilegarle  in  qualche  lessico  ili  vecchia 
Toscanità,  onde  pascere  gli  eruditi.  Ma  in- 
tanto ne'  Vocabolari  ordinati  all'  uso  e al  bi- 
sogno di  ehi  scrive  sarà  buono  il  riporre  que- 
st’ altre  cose  e più  necessarie  e perfette,  to- 
gliendole dai  libri  già  dnllameitle  indicati  dal 
chiarissimo  Abate  Colombo.  Che  quando  si 
fa  cambio  fra  I'  utile  e il  vano,  il  cambio  ogni 
dì  sì  può  fare  ; anzi  lo  si  dee. 

\ era  stoltezza  ella  è poi  quella  d"  alcuni 
che  vorrehliern  colle  vecchie  voci  le  nuove  i- 
magini  significare.  Ni’  sappiamo  come  sì  mi- 
sero consiglio  possa  cadere  nell'animo  di  citi 
raccomanda  proprietà  di  favella.  Obese  pro- 
piietà  utile  è a lutti , necessaria  è poi  certo 
a'  libiseli:  i quali,  per  seguire  il  consiglio  di 
costoro,  c non  introdurre  vocaboli  peculiari, 
dovrebbero  n circoscrivere  la  nuova  intaglile 
con  molle  voci,  o adoperarne  alcuna  più  u- 
ni versale,  n lorla  ad  altra  cosa  die  più  dap- 
presso l' assomigliasse.  I quali  tre  modi  sa- 
rebbero tulli  ilei  paro  falsi  e datmevoli;  per- 
chè hi  molte  voci  improprie  non  ci  valgono 
inai  la  soia  propria:  e ci  dipingono  sempre  il 
concetto  confuso  ed  oscuro;  e chiedono  mollo 
dispendio  di  tempo,  e troppa  fatica  di  medi- 
tazione; e le  lunghe  perifrasi  non  si  possono 
accomodare  mai  col  bisogno  di  qtie'  trattali  , 
in  cui  ad  ogni  poco  è mestieri  il  ripetere  i 
termini  medesimi.  Le  voci  più  universali  poi 
sono  ainlic  piò  blende  perchè  scile  ridi 


pingoiio  molte  cose,  per  questa  ragione  stes- 
sa non  potranno  mai  dipingerne  bene  una 
sola.  Quelle  poi  che  sono  fatte  per  gli  oggetti 
quasi  simili  , potranno  adoperarsi  meno  di 
tutte  ; pendìi  non  è mai  da  credere  ehe  la 
scienza  del  vero  possa  mostrare  le  cose  sotto 
la  faccia  della  menzogna  ; c perchè  la  filoso- 
fia è fatta  a dividere,  non  a mescolare  ; e se 
questa  sua  prima  legge  si  distrugga  , ecco 
essa  scienza  è di  subito  in  tenebre;  anzi  non 
è più.  l’or  lo  qual  modo  infelice  non  solo  le 
scienze  sdegnerebbero  l’Italiana  favella,  ma 
essa  cadrebbe  nel  diletto  iteli'  Ebraica  , clic 
| noi)  avendo  termini  speziali  per  molle  piante, 
c bestie,  ed  istrumeiiti , ed  alleiti , si  valeva 
spesso  del  nome  d' ima  specie  per  indicare  la 
piti  propinqua.  E da  eia  , dice  il  Cardinale 
Palfavicini  ( 1),  procede  in  gran  parte  V o- 
scurilà  che  proviamo  ncll'iiilcndinienlo  del- 
la vecchia  scrinava.  E come  mai  Dante,  il 
Boccaccio  , il  Passavauli  avrebbero  potuto 
nominare,  per  esempio,  le  cose  de’Botaniri, 
degli  Anatomici,  ilei  Chimici  e de' Naturali, 
se  quelle  e poco  si  conoscevano,  ed  essi  non 
no  trattarono?  Clic  se  l'avessero  a que'lenipi 
conosciute,  certo  n'  avremmo  almeno  i nomi. 

1 quali  o sarebbero  migliori  de’  presenti  , o 
piti  veramente  sarebbero  questi  medesimi  che 
ora  usiamo.  Perché  nel  trecento  i nomi  delle 
scienze  per  lo  più  si  divisero  fra  I’  Arabo  e 
il  Greco,  siccome  s’è  fatto  da’  moderni,  E 
por  quella  porta  stessa,  per  cui  Dante  intro- 
dusse nella  favella  le  voci  greche  Enlomala , 
Galassia, .iulenlis(ì):  e il  lìoccaccio  (11)  Tro- 
pns , Tifvn,  Enejias  ; e Sere  Zucchero  l'a- 
rabesco G 'aringa!,  e il  volgarizzatore  di  Se- 
rapiotte  Mezzarion  , e quel  di  Plutarco  re- 
cò I'  Alrnvnoch  e lo  Zinuir  : cerio  se  costo- 
ro avessero  conosciute  qiiesl'aitre  cose  di  fi- 
losofia , avrebbero  introdotto  per  la  porla 
stessa  V ossi  gene  ,o  V alcool  , il  carbonaio, 
la  potassa  , il  minialo  , e le  parole  tutte  di 
queste  arti  miTivaiiiente  illustrate  o trovate. 
Imperocché  non  solo  nuovi  termini , ma  in- 
tere scienze  si  trovano  , di  che  nè  i vecchi 
conobbero,  nè  il  Vocabolario  conosce  ancora 
nè  arco  il  nome  ; ciò  sotto  : la  Fisiologia  , 
l'Antiquaria,  1’  Epigrafia  , 1’  Idraulica  , la 
Pirotecnia  , 1’  Osteologia  , la  Sarcologia  , 
I’  Angiologia  , e tutte  le  parti  moltipliri  ili 
queste  facoltà  ; c di  cento  simili,  spettanti 
cosi  aliarti  de 'medici  conte  a quelle  dc’notonii- 
'li:  alle  quali  segue  una  gtao  turba  di  vora- 
hdi  necessari  all  allre  gravissime  scienze  del- 
ti) Art.  Sdì.  c.  2:1  f.  1911. 

(2)  l’iitR.  tu  tinnì  f.  Hi  .■  ISO. 

IftHt.M  . !..  III.  1).,,;.  Ili)  tot. 
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I'  Astronomia  , della  Matematica  , del  Gius- 
pubblico  , del  Commercio  , dell'  Etica  , del- 
la Nautica  , della  Gnomonica  , dell'  Otti- 
ca, della  Geografìa,  dell'Acustica,  della  Geo- 
logia, della  Mineralogia,  e di  quante  si  con- 
tengono sotto  il  titolo  di  Naturali  : facoltà 
tutte  che  per  le  cure  d'  uomini  altissimi  so- 
no venute  in  quella  luce  che  ci  fa  in  gran  par- 
te appellare  tenebrose  1'  età  che  passarono. 
Potremo  dunque  dire  che  in  fatto  di  filosofìa, 
la  quale  è pure  il  gran  patrimonio  dell'  uma- 
na ragione , le  scritture  antiche  contennero 
quelle  cose  che  bastarono  alla  sapienza  del 
loro  secolo  e delle  persone  che  allora  vissero. 
Ma  noi  die  dobbiamo  rendere  imagine  della 
vera  condizione  dell’  umana  intelligenza  nel- 
1'  età  nostra  ( coni’ essi  la  resero  nella  loro  ), 
saremmo  i primi  nemici  della  gloria  natia,  se 
cosi  ci  falsificassimo  nelle  forme  degli  antichi 
da  mostrare  in  noi  la  ignoranza  loro;  facendo 
credere  ai  venturi , che  noi  disdegnassimo 
quelle  parole,  c quindi  quell’arti  che  ora  pur 
sono  in  onore  non  solo  presso  tutti  gli  Euro- 
pei, ma  fin  anco  presso  gli  ultimi  Americani. 
Oliasi  fossimo  di  si  piccola  mente  da  pregiar 
meglio  gli  errori  dei  copisti  e gli  scritti  dei 
plebei , che  le  cose  delle  scienze  e dell'  arti 
recateci  da'  filosofi.  Non  saremo  così  ingrati 
a'  nostri  contemporanei  ; anzi  ci  terremo  fe- 
lici per  esser  venuti  a quest'  età,  in  che  tan- 
ti sudarono  a farci  nifi  sapienti  ed  illustri.  Im- 
perocché diremo  che  non  la  sola  filosofia,  ma 
anche  la  l'avelia  se  u'  è fatta  più  compiuta  ; 
s’  egli  è vero  che  più  compiute  sono  le  favel- 
le , quando  meglio  rispondono  a tutti  i biso- 
gni degli  uomini,  e quando  perfettamente  ri- 
traggono la  sapienza  de’  popoli  che  le  parlano. 
E come  questa  sapienza  s'  allarga  perpctual- 
mcnle  , rosi  in  perpetuo  sarà  che  si  allarghi 
essa  favella.  Del  che  a lungo  reca  prove  bel- 
lissime Cicerone  nel  Bruto  (i):  e Zenone  nc 
fe'  legge  a’  suoi  Stoici  : e Aristotele  lo  mo- 
strò coll'  esempio,  inventando  nuovi  vocaboli 
in  una  lingua  tanto  ricchissima  qual  pur  era 
la  sua,  c dicendo  — più  mere  le  cose  che  le 
parole — .Colla  quale  sentenza  ci  sembra  che 
quel  maestro  volesse  intendere  , non  già  che 
non  si  possa  trovare  una  parola  ad  ogni  cosa, 
tostochè  le  cose  sieno  conosciute,  ma  che  l'o- 
pera del  conoscerle  essendo  infinita,  è pure  in- 
finita quella  del  nominarle:  perchè  ciò  che  gli 
uomini  sanno  sarà  sempre  il  menomodi  ciò  che 
non  sanno  ; cosi  noi  interpretiamo  quell'apo- 
tegma  d'  Aristotile.  Tel  quale  ragionasi  che 
la  favella  debba  sempre  stendersi  colia  uni- 
versità delie  rose,  c non  già  come  serva  li'al- 
I 3,i;.1  e 2. 
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cune  poche  menti  , ma  come  regina  ili  tutte 
regnare  l' immenso  spazio  del  vero  ed  anche 
del  verisimile  , stendendo  le  sue  ragioni  e- 
terne  sovra  gl’  incrementi  delle  scienze,  del- 
l’ arti , delle  scoverte,  de'  costumi  e de 'tem- 
pi : senza  retrogradare  gl’  intelletti , ed  of- 
fendere il  corso  della  natura,  tardando  il  per- 
petuo e libero  moto  dell’umano  ingegno,  che 
deve  tante  nuove  voci  inventare  , quante  può 
nuove  cose  produrre. 

E seguirà  per  questo  modo  anche  un  altro 
bellissimo  effetto.  Che  molti  scrittori  di  scien- 
ze , non  più  turbati  da  noie  d' indiscreti  pe- 
danti, meno  si  dirpartiranno  dalle  buone  leg- 
gi del  dire.  Perchè  conoscendo  che  questa  li- 
cenza non  si  allarga  al  di  là  de'vocaboli  par- 
ticolari delle  arti,  serberanno  in  tutte  l'altro 
condizioni  dello  scrivere  i buoni  ed  universali 
precetti.  Senza  i quali  sarebbero  essi  tristi  e 
vani  filosofi;  induccmlo  l’oscurità  in  quelle 
materie  che  tnggono  il  primo  lor  pregio  dal- 
la chiarezza.  Imperocché  I’  uomo  che  si  di- 
lunga dalla  proprietà  delle  voci , si  dilunga 
dalla  proprietà  delle  imagini:  e chi  d'  un  so- 
lo punto  si  divide  dalla  proprietà  delle  im.igi- 
ui , si  divide  da  quella  uci  raziociiiii,  ne’qua- 
li  solamente  consiste  il  sano  filosofare.  Nè  si 
potrebbe  mai  giungere  al  vero  , quando  da- 
gli occhi  si  facesse  lontana  quella  sola  trac- 
cia per  cui  si  significa  il  vero.  Onde  come  già 
pe'  libri  di  molti  peripatetici  , così  ora  per 
quelli  d’  alcuni  plebei  filosofanti  si  spargono 
molti  semi  di  forme  barbare  , e si  turbano  i 
costrutti  e le  signifiranze  de'vocaboli  non  be- 
ne derivati.  Pei  quali  errori  un  giorno  po- 
trebbero rinascere  quelle  vane  quislioiii  di 
pure  parole  , ebe  erano  il  magro  pasto  degli 
scolastici  ; che  l' arte  della  sapienza  sovente 
ridussero  a ciance  ed  a controversie  , parte 
stolide  e parte  odiose.  Laonde  è mestieri  so- 
vr’  ogni  altro  a'  filosofi  l' essere  buoni  scrii  - 
lori , siccome  agli  scrittori  1'  essere  filosofi; 
perchè  dall'  un  canto  si  deve  dire  che  le  bel  - 
le  voci  senza  il  grande  pensare  sono  belle 
frasche  , e non  altro  ; c dall’  altro  canto  noli 
si  può  credere  che  un  uomo  sappia  bene  e di- 
stintamente filosofare  ove  prima  non  sappia 
bene  distinguere  le  proprietà  così  delle  cose, 
come  de’  segni  loro.  Onde  veggiamo  altissi- 
mi dicitori  essere  stati  quei  che  furono  altis- 
simi in  filosofia  , come  Platone  , Aristotele, 
Plinio  , Tullio  , Galileo  , Bacone  , Newton 
e Buffon,  e simili  a questi,  mentre  molti  dot- 
tissimi scolastici  per  tanti  secoli  non  acqui- 
starono mai  credito  alcuno  : colpa  dì  quella 
scomposta  e licenziosa  loro  dicitura.  1 litirt 
male  scritti  poco  si  sogliono  venerare  dai  m e- 
li 
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senti  , t |trr  nulla  si  speri  che  i posteri  li 
ungano  Imperocché  quando  i lettori  ravvi- 
sano o gentilezza  , o graviti,  o maestria  di 
parlare  , onorano  tosto  l' autore  , e n'  ammi- 
rano le  dottrine,  e le  seguono;  ma  dove  nella 
barbarie  avvertono  o la  trasc urag ginn ol' igno- 
ranza , sprezzano  I’  opera  e chi  la  scrisse. 

CAPITOLO  XIV. 

Del  dovere  imitare  i Classici  al  di  qua  del 
Trecento  ; e delle  virtù  loro. 

Ma  perché  alcuni  diennn  che  si  viene  rae- 
cntuandando  cosi  I'  uso  della  sola  lingua  del 
T recento,  non  già  perché  vogliasi  questa  so- 
la, ma  per  usare  dell’  antica  malizia  onesta 
di  chieder  molto  onde  alcuna  cosa  ottenere  , 
risponderemo  : che  il  fine  di  tal  consiglio  é 
accorto  e gentile  ; che  questo  talvolta  sarà 
ultimo  per  quei  giovinetti  che  inviati  dietro 
le  srede  e le  gonfiezze  del  falso  stile  si  voi- 1 
ranno  del  casto  e del  semplice  innamorati  ; 
ma  che  poi  non  si  hanno  per  ciò  nè  anco 
giovanetti  a ingannare,  biasimando  loro  qne' 
libri  che  l’intera  nazione  celebrò  e onorò  per 
lutti  questi  secoli.  Imperocché  l’irriverenza 
dei  minori  verso  i maggiori  può  chiamarsi  mi- 
sura dcll’inverchiare  delle  razioni:  ciré  quan- 
lo  cresce  ignoranza,  tanto  cresce  presunzio- 
ne; e quanto  presunzione,  tanto  ognuno  latra 
contro  i più  eccellenti  ; e villanamente  ra- 
giona di  ciò  che  per  intere  età',  e da  grandi 
popoli,  e da  uomini  gravissimi  fu  venerato  : 
e i vituperi  si  glliano  contro  le  più  mirande 
opere  dai  più  meschini  ; e si  disconfessa  il 
debito  onore  verso  chi  ci  ha  posti  in  quella 
gloria  in  cui  ci  reggiamo. 

Noi  dunque,  a mostrare  che  non  si  vive 
ancora  in  tale  cecità,  pria  degni  cosa  studie- 
remo in  que’  tre  grandi  autori  del  .Trecento, 
veri  padri  del  dire  : l'Alighicri,  il  Petrarca, 


Guicciardini  , solo  schivando  quei  suoi  trop- 
po raggirati  prriodi  : ma  il  vedn  mo  nella  co- 
pia avanzare  Tacito,  nella  facilità  Tucidide, 
c nella  forza  e nella  sapienza  politica  stare  con 
Livio  c con  Senofonte  (a).  Moltu  candore  tro- 
veremo nel  Davila,  ma  senza  la  rozzezza  dei 
vecchi:  il  quale  sembra  aver  posto  tanta  par- 
simonia nello  scrivere  , che  per  non  oil'en- 
derla  , rinuncia  ad  ogni  lode  che  potrebbe 
cogliere  dalla  pompa.  Dell'  Aminta  e della 
gerusalomine  citi  può  dite  ? Che  sono  già  in 
tal  grado,  che  né  lode  , né  censura  possono 
più  levare  o aggiungere  nulla  alla  lor  faina  ; 
ma  certo  in  niun  libro  si  potrà  meglio  tro- 
vare la  chiarezza  , lo  splendore  , la  magnifi- 
cpnza  e il  modo  dell'imitare  gli  antichi,  sen- 
za mai  copiarli , c quasi  sempre  vincendoli. 
Né  autore  alcuno  dei  più  antichissimi  pre- 
senterà lauti  modi  pellegrini  e tanti  fiori  di 
stile  insieme  raccolti  quanti  il  solo  Caro  in 
quei  suoi  versi , in  que’ suoi  volgarizzamen- 
ti, in  ogni  cosa  sempre  così  polito  e genti- 
le, che  si  può  dire  di  lui  quello  di'  Elio  Sti- 
lone  diceva  di  Plauto  : che  nella  sua  favella 
parlerebbero  le  muse  , se  venisse  loro  il  ta- 
lento di  favellare  italiano.  In  evidenza,  in 
sobrietà  e in  acume  tutti  vince  il  Segreta- 


e il  Boccaccio.  Ma  poi  non  anteporremo  i 
Fioretti,  né  \v.  Croniche,  uè  le  Leggende  agli 
altri  classici  Oratori,  Storici,  Poeti  e Filoso- 
fi, che  alla  perfezione  dello  stile  ogni  altra 
condizione  aggiungono  dell’eccellenza.  E dol- 
cezza, e decoro,  ed  eleganza,  e sublimità  cer- 
cheremo nell'altissimo  canto  del  Furioso,  ve- 
ro esempio  di  Omero,  anzi  della  natura  ; in 
cui,  meschiati  gli  ultimi  servi  ai  più  magna- 
nimi re  in  vario  stile  composto  sempre  colla 
varietà  delle  fortune  e dei  casi,  tutti  scuoprc 
c dipinge  i mutamenti  e gli  ordini  della  civi- 
le comunanza  , addottrinando  gli  uomini  nel- 
le cose  dell’  onore  sotto  il  velame  della  Ca- 
valleria. E stile  gravissimo  troveremo  nel 


rio  Fiorentino:  e così  non  avesse  egli  svela- 
te al  mondo  quelle  pesti  politiche,  per  mag- 
inr  danno  de'  popoli , e minore  studio  di  li- 
bri suoi  ! Del  Poliziano  chi  non  si  duole  , 
perché  tante  cose  scrivesse  latinamente  , e 
quelle  elegantissime  Stanze  Italiane  sieno 
quasi  ancor  sole  ’ì  Né  in  fatto  di  grazia  mu- 
lto eonlidi  di  superarlo.  Il  Sannazzaro  fu  co- 
si avverso  a’  modi  plebei , ehc  levò  fino  la 
poesia  buccolica  dai  medi  dei  rustici  Tosca- 
ni ; mostrò  i costumi  delle  capanne  alle  cor- 
ti , siccome  avea  già  fatto  Virgilio  in  Roma 
e Teocrito  in  Siracusa,  e così  apri  la  via  al- 
I’  Aminta  ed  al  Postar  Fido.  Del  Segni  , 
del  Giaiubullari  niella  è la  giocondità  e il  can- 
dore : c le  parole  ivi  sono  cosi  bene  aggiusta- 
te colle  persone  e colle  loro  nature,  che  ti  pare 
innanzi  di  vedere  que'  fatti  che  d' ascoltarli. 
E il  Davanzali,  se  ne  togli  quei  favcllari  tic— 
rentineschi,  ti  sembra  nella  Storia  dello  Sci- 
sma avere  molta  di  quella  bellissima  rapidità 
iii  Tacito.  E del  Segneri  chi  più  squisita- 
mente li  ammaestra  ? chi  più  caldo  ti  move? 
chi  più  abbondante  , concitato  , magnifi- 

(a)  Qui  il  Perl  icari  tiri  commendare  le  doli  e 
\ pregi  dello  storico  Guicciardini  raffrontandolo 
co * maggiori  storici  greci  e romani  , ha  segnalato 
'/'arilo  di  rupia  , e Livio  di  fttrxa  e «pienti  politi- 
le». A noi  pare  che  sarebbe  stato  più  conveniente 
di  attribuir  la  rupia  a Livio,  e la  forra  f sapienza 
politica  a Tacilo  ( L'  ed.  nan.  ) 
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co?  Purgalo  di  poche  metafore  ardite  quan-  monio  dell'  italiana  eloquenza.  E non  minute 
to  concedevate  , o più  tosto  chiedovalo  l’  età  e puerili  bellezze,  ma  scrivendo  si  cercherà 
sua  , e poi  vedi  in  tutte  I’  altre  parti  il  solOjScelta  nella  invenzione,  ordine  nelle  cose,  ab- 
oratore  degno  di  parlare  ad  uornoni  Italiani, 'bondanza  dove  il  soggetto  la  voglia,  brevità 
agli  eredi  cioè  di  quel  popolo  a cui  parlò  Mar-jdove  si  possa,  e sempre  decoro,  e piane  sen- 
co  Tullio.  Non  diremo  tutta  l'onorata  schic-  tenze,  e passioni  ben  colorile,  e libertà  leni- 
rà , onde  fu  aureo  il  secolo  di  Leone  , poi-  perula,  e sovra  tutto  proprietà  di  vot  i,  nella 
chè  tanta  è la  purità  della  loro  loquela,  chejquale  è il  secreto  della  evidenza  E come  sti- 
già  vedemmo  a cne  termini  molti  di  loro  ginn-,  minino  vana  cura  il  rerrare  se  esse  voci  sieno 
gesserò  per  troppa  servitù.  Ma  egli  è poi  eer-  o il'  un  secolo  o d’  altro,  cosi  vorremo  che  si 
tu  che  sempre  divisero  il  plebeo  dall'illustre; .guardi  se  sieno  italiane;  se  efficaci  al  bisogno; 
che  il  leggere  in  quelli  sarà  sempre  buono  e j se  spesso  usate  o fuor  d' uso;  quali  mclafori- 
sicuro  , perchè  conobbero  gli  ordini  gram- 
maticali e , seguendo  timidamente  e in  tutto 
il  gentile  , c sublime  Petrarca  , girono  die- 
tro un  tale  che  già  aveva  altamente  gridato  : 


Seguile  i pochi,  e non  li  eolgar  genie: 

dannando  la  più  gran  parte  de'  vecchi  plebei 
non  cosi  colle  parole  come  coll'esempio.  Non 
tutti  compiteremo  i nomi  di  costoro  per  non 
riuscire  importuni.  Ed  Angelo  di  Costanzo, 
c il  Casa  , c il  Bembo  , e 1'  Alamanni , e il1 
Molza,  il  Vettori  , il  Castiglione,  il  Varchi, j 
il  Berui , il  Gelli , e poscia  il  Galilei,  il  Vi- 
viani.il  Cliiabrcra,  ed  altri  moltissimi,  saran- 
no forse  alcuna  volta  offesi  qual  più  qual  me- 
no di  quelle  colpe  cito  sono  più  del  gene- 
re umano  c dei  tempi  , che.  degl'  individui 
e degli  autori  ; ma  tante  sono  le  bellezze  ,, 
tinte  le  rare  qualità  di  quegli  scritti  a un  tem- 
po gravissimi  ed  elegantissimi,  che  certo  niu- 
no  di  nobile  animo  potrà  lasciarli  giammai  per 
molti  di  que’  vani  e meschini  vecchi , da’qna- 
li  non  prendi , ni  porti  loco  fuorché  qualche 
parola  o qualche  collegamento.  Non  diremo 
già  che  questi  minori  antichi  ancora  non  sab- 
biano a leggere  ed  anco  a studiare  , c clic 
non  mettano  sanità  nello  stile  , e non  acco- 
stino a natura  chi  si  fosse  fatto  troppo  segua- 
ce dell’  arte  : ma  soggiungiamo  che  per  leg- 
re  i minori  non  si  hanno  da  lasciare  i mag- 
giori, e che  per  un  pocolino  di  procaccio  non 
si  dee  dissipare  cotanta  ricchezza  ; e che  si 
strano  consiglio  non  sarà  mai  da  lodare  linchè 
non  si  amerà  d'essere  piii  tosto  l'autore  della 
Leggenda  di  Giobbe  o del  libro  de’ Reali  di 
Francia,  che  delle  platoniche  Prose  del  Tas- 
so e de’  Dialoghi  del  Galilei. 

E per  tanto  si  dica:  che  siccome  è da  cer- 
care ne'  volumi  del  Trecento  il  candore  , lai 
schiettezza  , la  semplicità  ; cosi  in  quelli  de- 
gli altri  secoli  cercheremo  lo  splendore,  la 
copia  1'  altezza  e la  gravità  de'  filosofi  c de' 
gran  lilterati.  Così  le  varie  perfezioni  dello 
scrivere  dallo  studio  otterremo  de’ vari  scrit- 
tori, nè  smarrirassi  null.i  dell’  intero  p, liri- 


che, (piali  fatte:  e non  tolte  dalla  sentina  del- 
la plebe,  uè  venule  vili  per  lo  mutamento  lo- 
ro, né  igmide  d’ ogni  bellezza;  ma  laggiadre, 
alte,  pieno,  elette,  sonanti,  librate  col  seve- 
ro giudizio  degli  orecchi  e del  mure,  che  so- 
li insegnano  I'  armonia  e I’  affetto,  onde  il 
parlare  si  fa  veramente  valido  e grande.  Di 
ehi  scriva  con  tali  arti  i posteri  parleranno, 
e invano  lo  vorrà  contendere  o la  malignità  o 
l' invidia. 

CAPITOLO  XV. 

Conchiusione  cd  L so  di  quest'  Opera. 

Noi  adunque  standoci  in  mezzo  le  due  fa- 
zioni, come  già  promettemmo  lino  dal  princi- 
pio, conchiuderemo:  che  siccome  I’  Alighieri 
disse,  rispetto  al  luogo,  che  il  volgare  Itali- 
co è quello  che  appare  in  ciascuna  citta  d'I- 
talia ,ed  in  ninna  riposa  (I);  cosi  può  dir- 
si, rispetto  al  tempo,  esser  quello  cne  appa- 
re dal  secolo  dccimoterzo  infoio  al  nostro  , e 
non  riposa  in  alcuno.  Ma  siccome  rispetto  ai 
luoghi  egli  sta  più  in  Toscana,  che  nelle  al- 
tre provinole  Italiche;  cosi  rispetto  ai  tempi 
egli  fu  più  nel  Trecento  clic  negli  altri  se- 
coli. Non  decreteremo  però  quella  strana  e 
pericolosa  leggo  dello  scrivere  nella  sola  lin- 
gua antica,  ma  diremo  che  ci  dobbiamo  tan- 
to ricondurre  all'  antico  quanto  la  moderna  co- 
stumanza il  conceda.  Diremo  clic  per  non  ca- 
dere nel  dispregio  de’  ssvii  e de  Illusoli,  sia 
da  studiare  ed  amare  tutta  quanta  questa  be- 
ne arricchita,  e purgata,  ed  innalzata  nostra 
favella.  E se  abbiamo  per  lei  vero  spirito  di 
carità,  non  lasceremo  che  ella  rimanga  in 
quelle  vecchie  fondamenta;  ma  imiteremo  il 
buon  padre  di  famiglia,  che  non  solo  iia  casa 
forte,  e largo  tetto  da  guardarne  dalla  piova 
e dal  sole,  ma  belle  e morbide  camere  da  a- 
dagiarvi  tutta  la  famiglia,  cd  anche  alcune  mas- 
serizie d'  oro  c d’  argento-  imperocché  dopo 
provvisto  alle  necessità,  egli  è atto  di  bene 

(1;  Vtilg.  f|.  lift.  | , C IO. 
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costumato  e gentile  il  provvedere  anco  a quel- 
le cose  rhe  r.e  inducono  diletto,  e fanno  più 
beala  la  vita.  Altissime  lodi  poscia  tributere- 
mo a coloro  che  trattennero  lo  stile  dalla  cor- 
ruzione a fili  rovinava,  siccome  il  mostrano 
quelle  opere  che  dopo  il  rinnovainentodcl  buo- 
no scrivere  più  non  si  prezzano:  onde  a’  loro 
autori  è bisognalo  essere  di  tanta  fama  con- 
tenti, quanta  si  potè  racchiudere  ne’ termini 
della  lor  vita.  Ma  diremo  poi  prudenza  il  trar- 
ei fuori  da  troppo  misere  ed  importune  depu- 
tazioni, e il  non  seguire  uomini  srarsi  di  di- 
segno, e d'  animo  digiuno  ed  angusto.  Vorre- 
mo che  soprattutto  si  badi  ai  ragionamenti  , 
alla  erudizione,  alla  dottrina,  alla  filosofia  in- 
segnatrice,  e che  si  creda  non  poter  mancare 
parole  agl’ingegni  nudriti  coll' opere  de* gran- 
di; non  essere  bisogno  il  gire  ai  mercati  d'al- 
cune  città  e di  alcune  scuole  ove  mollo  più 
valgono  i nomi  delle  cose  clic  le  cose  slesse. 
Loderemo  anzi  che  gli  studii  giovanilisi  ten- 
gano in  quei  parchi  metodi  clic  prima  dei 
Sofisti  e degii  Scolastici  si  usavano  presso  i 
più  alti  e felici  popoli;  pe’  quali  le  vane  lette- 
re non  tolsero  mai  il  luogo  alle  gravi,  nè  fe- 
cero 1'  uomo  inesperto  e molle  a quelle  arti 
che  appartengono  al  vivere  cittadino:  impe- 
rocché slimiamodoversidire  delle  parole  quel- 
lo che  Bacone  scrisse  delle  ricchezze:  le  qua- 
li come  è buono  I'  averle  schiave,  cosi  è tri- 
sto l’ averle  padrone.  Non  avranno  quindi  lo- 
de da  noi  quei  Logodedali  che  dicessero  au- 
rea la  favella  de'  plebei  del  Trecento,  e in 
uella  c'  invitassero  a scrivere,  non  veden- 
o come  ella  è tutta  grave  di  fango.  Consi- 
glio cosi  basso  non  può  esser  grato  alla  no- 
stra nobile  nazione.  E noi,  dannandolo,  a- 


vremo accresciute  i caldi  e buoni  zelatal  i de- 
gli antichi,  avendo  all'  amicizia  loro  riconci- 
liati tutti  quelli  che  si  sdegnavano  d'  alcune 
lodi  che  troppo  vincevano  la  misura.  Onde  già 
molti  temevano  che  per  questa  via  noi  ci  fa- 
remmo favola  agli  stranieri,  i quali  ri  vedes- 
sero inchinati  su  queste  inezie.  Laddove  è 
bisogno  il  dare  in  luce  libri  pieni  della  gra- 
vità e del  giudicio  Italiano,  ond'  essi  ci  rico- 
noscano all'  altezza  dell’  animo,  e non  abbia- 
no in  Lille  le  cose  a dir  sempre  dell’  Italia 
quella  lode  simile  all'  oltraggio:  che  questa, 
cioè,  è la  terra  delle  ricordanze.  A si  no- 
bi'i  ed  alti  fini  mirando,  anco  gli  stranieri  si 
faranno  più  nostri  colf  affezione;  e più  stu- 
dieranno in  una  lingua  già  cara  a tutti  che 
sentono  gentilezza  nel  cuore.  E dove  alcuni 
novatori  facevano  1'  estremo  delle  loro  forze 
per  deturparla  o con  vecchie , o con  novelle 
brutture,  noi  a viso  aperto  ne  difenderemo  le 
buone  condizioni , finché  ci  duri  lo  spirito  : 
questa  buona  eredità  laseercmo  a ehi  di- 
srenda da  noi  ; onde  i posteri  sappiano  che 
se  vivemmo  in  dolorosi  anni  di  guerre  mor- 
talissime e di  fazioni , e se  per  la  fine  di 
tante  vicissitudini  1’  Italia  ritornata  all’  anti- 
ca pace  non  dei»  cercare  fra  1’  armi  V onore 
de’  pericoli,  deve  però  in  questa  composta  e 
fiorente  repubblica  di  tanti  nobilissimi  princi- 
pati consumar  l'ozio  suo  con  dignità.  E de- 
bito di  alti  ingegni  è l’amare  la  patria  prin- 
cipalmente in  quelle  cose  che  non  pendono 
nè  dal  ferro,  nè  dalla  fortuna  ; onde  vengane 
certa  vergogna  c que’  vili,  cui  parve  poco  il 
deporre  l’ italiano  animo  , se  con  esso  non 
deponevano  ancora  l' Italiana  Favella. 


FINE  PEL  TRATTATO. 
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OSSERVAZIONI  CRITICHE 
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DEI  TRECENTISTI 

DEL  CONT  E 

GIULIO  PERTICAR! 


ubi  /ritira  nilent  . . . non  rgo  pascli 


Ofl'tnitir  mutuili. 


Hor.  P«*t. 


Alla  pag,  13. 

F u per  avventura  sulla  lezione  di 


Damiano  a provare  che  nel  ix  secolo  si  par- 
lava in  Italia  la  lingua  volgare;  e Itavnoiiard 
fa  due  osservazioni.  I.  S.  Pier  Damiano 
tale  stampa  ( eseguitasi  in  Venezia  dpI  1 61  7i nato  nell'anno  1000  e morto  nel  1072  parla 
per  opera  di  Fra  Francesco  Tresalti  ) rhejdi  un  francese  suo  contemporaneo  ( hodiequc 
un  nobile  ingegno  ( il  C.  Giulio  /'criicari  feerie  in  lìomuna  urbe  frater  adnvit  ) ; c 
si  mosse  non  ha  guari  a proverbiare  il  nostro' perciò  quel  passo  proverebbe  che  non  nel  sc- 
poela  ( Jacopone  ) tacciandolo  di  goffo  esqui-\co\o  ix,  ma  verso  la  metà  dell’  xi  si  parlava 
sitamente  plebeo.  La  qual  cosa  io  tengo  non  [volgarmente.  2.  Le  parole  di  s.  Pier  Da- 
sarebbesi  per  lui  fatta,  se  qualche  buon  co-'miano  possono  avere  un  altro  senso,  se  ben 


dice  di  quelle  poesie  avesse  prima  consulta- 
to; ove,  oltre  al  rinvenire  le  migliori  lezio- 
ni, gli  sarebbe  altresì  occorso  di  osservare, 
che  molta  pane  di  nuclle  laudi  le  quali  pas- 
sano sotto  il  nome  ni  Jacopone  non  6 di  lui, 
c che  in  questo  novero  stanno  appunto  le  due 
di  cui  egli  riferisce  alcune  strofe  per  irri-j 
dere  e malmenar  come  fango  tutto  il  rima- 
nente (*)  (Uè  M orlarti,  Poesie  i ned.  di  Fr. 
Jacopone,  Lucca  1819). 

Alla  pag.  17. 

Il  Perticati  reca  qui  un  luogo  di  s.  Pier 

>')  ''di  la  difendi  Dante,  Pari  li,  (jp.  jxv  , 
r r.innvi  *r  ii  Prrlir.tr  i non  lodava*  Jacopone  dovei 
eia  da  lodare.  ( V Fd  di  L-'g*  ). 


si  considerano,  cioè  : scolastica  disputata: 

• c est  à dire  falsa  ni  conversntion , lenanl 
» des  discours  familiert,  il  ne  Messati  point 
» l-  urbanità,  la  polilesse  romaine  »...  Et 

• $’  il  ij  est  un  pags  de  V Italie  où  la  la n- 
» gue  vulgaire  se  soit  vraisemblablement 
» établie  plus  tard  qu  ailleurs  , c'est  sani 
» dotile  a Home,  par  ce  que  La  cour  a dii 
» conserver  plus  long  lemps  l'usage  de  par- 
» ler  latin  ».  ( Journal  des  Savans  , Mai 
1819,  pag.  310. 

La  stessa  osservazione  si  ripete  dall’ano- 
nimo Autore  dell'  Appendice  critica  alle  0- 
pere  del  Sig.  Conte  Giulio  I’erticari  ere. , 
che  b inserita  nell’  Antologia  di  Firenze, 
f 1821,  T.  1,  pag.  338)  aggiungendovi  il 
passo  del  Muratori.  • 
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Alla  pag.  24. 

Il  RavntHiard  asserisce  clic  è troppo  ge- 
nerale I'  eccezione  che  fa  il  Perticaci  alla 
lingua  del  trecento,  siccome  piena  di  parole 
equivoche  : p.  e.  viso  significava  volto  , vi- 
ltà, e avviso,  — Celle  dccision  de  l\auleur 
me  paroil  Irop  sevère  : lovles  les  langues 
onl  plus  ou  moins  des  synonymes,  et,  lorsqu 
un  mot  a acquis  l'auto  riti  convenutile  pour 
servir  ti  un  doublé  cmploi,  sans  dotile  un  e- 
crivain  qui  vcul  écrire  avec  élégance  etnie 
ile  s'en  servir  avec  la  doublé  eccepitoti  dune 
le  m ime  phrase,  ou  dans  des  phrasc  Irop 
r upprochées,  mais  il  n'appurtient  pus  aux 
philologuesdecondumner  une  acceplinnplu- 
hìl  que  l'aulre:  celle  dottrine  lillcruire , ap- 
pliqvée  aux  diverses  langues  , Ictir  óleroil 
des  rcssources  et  des  nehesses  Sons  ajoulcr 
a leur  perfeclion  (‘).  Juurn.  des  Sav.  1810, 

P 321  ) 

Alla  pag.  29. 

. . . Fortunatissimo  traffico  (iella  sua  fa- 
ma pare  che  facesse  Taddeo  degli  Alderotti 
medico  ripulatissimo  del  secolo  xm:  del  (pia- 
le dice  il  nostro  Giulio,  che  fu  chiamalo  a 
corte  di  Papa  Onorio  ( quarto  ) con  cento 
porini  il  dì.,..  Taddeo  non  fu  medico  ono- 
rario  (iella  corte  ; siccome  osservò  anche  il 
Marini  negli  Archiatri  : e venne  straordi- 
nariamente chiamato  per  una  mortale  malat- 
tia di  Onorio....  Nondimeno  è forte  cosa  che 
ad  un  promettitore  di  sanità  volessero  e po- 
tessero pagarsi  ogni  di  cento  porini,  Il  va- 
lore di  settecento  dc’nostri  zecchini.  Primo 
autore  di  questo  racconto  (da  molli  ripetuto) 
è Filippo  Villani  , del  cui  giudicio  e della 
fede  veggo  non  soddisfarsi  i più  savi  critici. 
Kd  egli  non  contento  al  centinaio  di  ducati 
d'  oro  giornalieri , fa  che  il  Pontefice  guari- 
to... gli  donasse  più  di  diecimila  ducati,  cioè 
un  egual  valore  a seltantamila  zecchini  d'og- 
gidl.  A tanta  liberalità  ( quando  nulla  costa- 
no le  parole)  volle  aggiungere  t.iovanni  Tor- 
telli d'  Arezzo  , clic  cinquant’  anni  dopo  il 
Villani  lasciò  manoscritto  in  latino  una  storia 
della  medicina  ; e non  disperò  di  essere  cre- 
duto a dire  che  Taddeo  parti  dalla  corte  ar- 
ricchito di  duecentomila  fiorini  , cioè  di  tal 
somma  che  farebbe  un  milione  quattro  cento 
mila  de’ zecchini  odierni.  Ma  il  Tirabusciò 
nella  Storia,  il  Biscioni  nelle  Sole  alle  Vi- 

(')  Il  Renuardo  osserva  ili  nota,  che  nella  lingua 
Or*  Trovatori  il  vorabolo  r/>  Ila  la  stessa  doppia  »i- 
gnificaiione. 
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le  del  Villani,  e si  nella  Vita  di  Pietro  d'A- 
bano  ( del  quale  fu  narrato  il  medesimo  suc- 
cesso col  medesimi  Pontefice)  prudentemen- 
te conchi uggono,  che  tanta  larghezza  di  prin- 
cipi e tanta  fortuna  di  medici  eccedono  il  pos- 
sibile a farsi  e il  ragionevole  a credersi.  Per 
altro  debbo  avvnrtire  che  il  Conte  Perticari 
gittò  quel  motto  di  passaggio  ; e unicamente 
per  dinotare  che  non  era  un  idiota  , anzi  un 
famosissimo  quel  Taddeo  di  cui  Dante  vitu- 
perava le  traduzioni:  e cosi  non  gli  fu  mestie- 
ri misurare  forse  al  minuto  le  circostanze  di 
quel  fatto.  ( P.  Giordani,  Leti,  a V.  Monti, 
Op.  Voi.  xm,  pag.  21.  ) 

Alla  pag.  33. 

Pare  clic  il  Renuardo  difenda  il  Parere 
del  Buommattci  combattuto  dal  Perticari  : 
cioè  che  la  lingua  generale  d‘  Italia  è im- 
possibile assoggettarla  a regole.  Il  me  sem- 
ple  que  les  exemples  invoqu  s ne  réfulent 
pas  victorieusemenl  l’ opinion  de  Duommul- 
lei , puisqtie  , duns  la  Grece  et  dans  l'em- 
pire romain  la  langue  a èie  generale  , unt- 
vcrselle  , non  pur  le  resultai  d un  travati , 
d'  un  perfedionnement  qui  des  dialectes  de 
p/usicurs  pags  a forme  ccltc  langue  genera- 
le: mais  puree  que  la  langue  d'  Athcnes  et 
celle  de  (tome  onl  été  ailoptées  dans  des  dif- 
ferens  temps  par  les  divers  peuples  gui  les 
ont  parlées:  et  Buommatlei  se  prévalanl  de 
ce  que  V idiome  loscan  est  reconnu  pour  le 
plus  parfail  des  idiomes  italiens,pens,  quel 
est  plus  facile  de  le  perfeelionner,  à pn  que 
tous  les  peuples  de  V Italie  l' adoptent , que 
de  former  un  idiome  commun  , génèral  en 
pnisunl  dans  chactin  des  idiomes  ce  qu  il  of- 
friroil  de  plus  pa  fait  (")  (J.  S.  1819,  pag. 
313.) 

(*ì  Sema  detrarre  al  merito  della  sodile  avve.ten 
xa  del  Renuardo  , osserveremo  , come  l'amore  e il 
timore  , perpetui  agitatori  delle  melili  umane.  . in 
questo  (alto  delle  lingue  generali  non  rimisero  ino- 
perosi. Imperocché  quando  Omero  ne 'suoi  canti  im- 
mortali apparecchiti  ai  Greci  una  lingua  comune,  cd 
Knnio  cogli  altri  che  vennero  dopo  lui  innalui  il  dia- 
letto del  litio  sopra  le  condilòmi  del  Sannilirn,  del- 
l’Osco, e del  Campino,  i popoli  vinti  dalla  soavità  dot 
numero  poetico  s'inchinarono  al  favore  della  lingua 
generale.  K quando  la  Grecia  vittoriosa  portò  la  ne- 
cessità del  suo  idioma  nell’  Asia  delwllata  : e Roma 
comandò  che  dati' uno  all'altro  collimo  dell'  imperiti 
risuonasse  il  suo  latino , U furia  iteli’  armi  opero 
quello  che  nissuna  virtù  di  persuasione  avreblic  sapu- 
to : essendo  1’  nonni  di  natura  sua  trasportato  a ma  • 
guiiirare  il  nativo  dialetto  e disprenare  f altrui.  Ma 
ii  parlar  toscano  non  per  doli  ma  potè  propagarsi  , 
perché  il  plinto  porta  italiano,  che  fu  pure  il  ronda- 
tine della  lingua  grneiate,  scrisse  italianamente  e non 


ad  by  v i oogle 


Alla  pag.  39. 
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il  Perticar!  nel  suo  egregio  trattato  degli 
scrittoli  del  trecento  dice  sulla  fede  dell' Al- 
lacci : 

Latteremo  cho  Guido  giudice  parlando  al- 
la sua  amata  si  paragonasse  iti  lealtà  a un  as- 
sassino : 

l’rrrlir  smi  vostro  piò  leale  r.  fino 
Che  non  è al  sut)  signore  lo  assassino 

lo  però  l’ avvisai  che  nel  bel  codice  vati- 
cano 3514  , cart.  04,  autore  della  canzone 
dove  son  questi  versi  si  pone  un  scr  Matteo 
del  llicco  da  Messina  : ed  essi  vi  giacciono 
in  piti  gentile  maniera  così  : 

tVi rh1  io  «xi  vostro  piò  Itale  e fino 
Q>'  al  suo  signore  non  <*  l'assassino. 

È piccola  cosa;  ma  pure  il  Perticari  nu  dis- 
se ebe  n’  avrebbe  usato  in  una  ristampa  del 
suo  trattato.  (Salo.  Betti , nel  Giorn.  Ar- 
cad.  Febbrajo  1823,  p.  292.  ) 

Alla  pag.  HI. 

Quel  detto  del  Perticari  che  il  Passavan- 
ti  abbia  segnilo  in  ogni  parte  il  Ueeameione 
è affatto  contro  il  vero  e la  cronologia.  Basti 
I’  avvertire  che  molto  prima  che  uscisse  in 
luce  il  Dcramerone  Fra  Jacopo  aveagiàscrit- 
tc  nel  volgare  materie  totalmente  diverse  dal- 
le lascivie  di  quel  libro  , ordinate  poscia  nel 
suo  trattalo:  e di  ciò  egli  stesso  ne  ammoni- 
sce. ( Prologo)  Mi  pregarono  che  quelle  co- 
se della  vera  Penitenza  che  io  per  molli  /■  ti- 
ni , e specialmente  nella  passata  quaresima 
dell'  anno  presente  1354  aveva  volgarmen- 
te al  popolo  predicate  ec.  Dopo  ciò  non  sa- 
lirei quale  argomento  addurre  si  potesse  a so- 
stenere che  il  Passavanti  abbia  in  tutte  o in 
alcuna  parte  imitato  il  Decameroue.  . . . Ri- 
rorderó  solo  rhe  probabilmente  il  Pertirari 
non  si  diede  pensiero  di  scostarsi  da  un'opi- 
nione che  è negli  Avvertimenti  del  Salviati, 
il  quale  nel  seguente  modo  favella  — Lo 
Specchio  di  Penitenza  di  Maestro  Jacopo 
Passavanti  nel  fatto  dell’  esser  puro  e nella 
guisa  de' favellati  andò  forte  imitando  il  li- 
bro delle  Novelle:  ma  {soggiunge  però)  con 

iosrauantcnle.  Sr  le  storie  ri  Iraniani:.;  nno.  chr  mai 
fir.se  fallo  uso  delia  fiuta  asUhilirv  il  dialetto  Imra  ut 
in  tulle  Ir  provinrir  italo  hr,  malgrado  i dialetti  «peria- 
ti. Adunque  ronroao  ambo  al  ltuommallvi  e al  Re- 
nuardn  il  piu  agevole  perfezionamento  del  dialetto  Io- 
scapo,  la  sua' diffusione  per  tutta  Italia  resterebbe  tut- 
tavia inesplieabile,  perche  non  e appoggiala  a nessun 
termine  ne  di  ragione,  né  di  fatto.  Però  sarà  buono 
eonsentire  , ebe  i letterati  non  si  rimovano  per  an- 
che dall’  opinione  del  Pertirari.  (V  EJ.  di  Lago. J 
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i si  ile  più  semplice  , e oltracciò  lasciò  più 
l'uso  ile  vocaboli  antichi  che  nelle  sue  Gior- 
nale non  aveva  fatto  il  Boccaccio.  E questo 
tornava  per  verità  a maggior  lode  dello  stes- 
so Passavanti.  (G.  Riva,  nelle  Mem.  di  Ile - 
lig.  Modena  , Tom.  Il,  fuse.  6.) 

Alla  pag.  51  e seg. 

Temerci.  ...  che  l'autorità  acquistala 
al  Conte  Giulio  dalla  tua  amicizia  e dal  suo 
ingegno,  e singolarmente  da  questo  suo  ma- 
raviglioso  Trattato , allontanasse  pericolosa- 
mente dalla  comune  sentenza  (che  pare  anche 
la  più  probabile  ) quei  meno  fondati  lettori 

che  lo  vedessero giudicare  viziosa 

quella  celebrala  figura  di  Orazio  , nell'  ulti- 
ma del  primo  : Fatale  monstrum,  Quae  ge- 
nerosità perire  quaerens.  Dove  se  diceva 
quod , non  solo  di  bellezza,  ma  di  chiarezza 
perdeva  il  discorso  ; nel  quale  è giliato  per 
mezzo  bravamente  quel  motistrum  , per  tuia 
brevissima  similitudine  : ma  la  congiuntura 
delle  idee,  le  quali  non  Unito  nella  scrittura 
quanto  nella  mente  del  poeta  e dc'lellori  con 
modo  naturale  sogliono  commettersi , voleva 
che  senza  interrompimcnto  le  seguenti  c idee 
c parole  , come  le  antecedenti,  si  riferissero 
al  furore,  della  regina.  Nè  tanto  debb'  esse- 
re materiale  la  grammatica  , che  non  segna 
ubbidientissima  la  volontà  della  logica.  Onde 
si  pare  die  ivi  Orazio  usasse  piuttosto  rego- 
la ili  ben  ragionante  , che  licenza  d' imma- 
ginoso lirico.  Nondimeno  savio  ed  utile  è 
I'  avvertimento  del  Conte,  che  più  cautamen- 
te i prosatori  che  i poeti  debbano  entrare  in 
simili  passi. 

Anche  Antico  Lucano  ( nella  medesima 
carta  ) è ripreso  , che  puossi  molto  bene  di- 
fendere. Perocché  Cesare  ( il  cui  petto  fu 
albergo  di  tutte  le  ambizioni)  è introdotto  dal 
poeta  nella  reggia  de'  Làgidi  vantarsi  di  a- 
stronomia  con  Ar.horeo  sacerdote  d' Iside;  e 
4el  Calendario  romano  da  sè  riformato  far 
paragone  colle  tavole  che  trecento  anni  addie- 
tro aveva  formate  Eudosso  figliuolo  di  Eschi- 
nc  Gnidiano  , valente  non  meno  astronomo 
che  geometra  e medico  e legislatore.  E di 
ciò  afferma  il  Conte  : Che  muno  imitò  fal- 
cano, ove  troviamo  eh'  egli  non  seppe  che 
t astus  I asti , fu  nome  diverso  da  F astuti 
F astus.  E veramente  è maraviglia  ; perchè 
nell  una  declinazione  significa  libro  , nel- 
T altra  vale  superbia.  Onde  cantando  enti 
( X , 187  ) : 

Nec  mf»s  F. lldnri  vince  tur  Fsstibus  anniis  , 
scrisse  il  nome  della  superbia  ove  dorea  quel- 
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lo  del  libro.  Ninno  dovrò  lassare  il  Conte  di  ■ posilo  ini  pare  intromesso  ila  qualche  im- 
temerario  di  avere  creduto  che  Lucano  sliportuno  saccente).  Auro  apud  lloratium 
dotto,  in  quella  età  letteratissima,  sapesse  si  duplicem  taverna  scripturam  : et  Fasto»  et 
poco  della  sua  lingua.  A tale  giudizio  lo  con- Faslus  in  III  Carni,  (od.  17  ) l’er  memo- 
dusse  Servio  , il  quale  al  Terzo  della  Enei- i res  genus  omne  faslos  , et  Fasta»  in  alus 

Codio  ititi».  Varrò  in  Ephemerìie  : Posteti 
honoris  virlutis  caussa  Julii  Caesaris  , qui 


de  commentando  il  826  : 

Stirpi*  Achillea*  futili , juveaemqae  stiperbum 


scrisse  — Faslus  , Superhiam;  et  est  quar- 
tae  deulinalionis  ; nani  liber  , qui  dieruin 
habet  computalionem  , sccttndae  declinatio- 
tus  est:  linde  erravi t Lucami»,  dicendo:  Nec 
me  ut  E udori  vincetur  fastibus  untiti*.  Si- 
milmente Agrecio  determinò  — Fustu » , de 
superbia  , facit  qenitivum  fustumn : Fasta», 
de  libri s,  facit  fastorvm.  = Per  che  alcuni 
eruditi,  tra' quali  Arrigo  Bruce  e Iacopo 
Servert,  vollero  leggere  quel  verso  cosi  : 

Nec  incus  F.udosi  fasti*  supcrabitur  amiti*. 

Ma  la  mutazione  fu  vana  : e quella  censura 
di  Servio  fu  riprovata  da  una  turba  di  Orili 
ci 


Fasta»  correxil  , mentis  Julius  appellatu» 
est.  Nè  solamente  Varrone  innanzi  a Luca- 
no , ma  anche  Giunio  Moderato  Columellu 
suo  contemporaneo  declinò  alla  stessa  manie- 
ra quel  vocabolo  , nel  capo  IT  del  nono  li- 
bro ; Veruni  in  liuc  ruris  disciplina  sequor 
nane  Eudoxi  et  Metileni»  antiquorumqne 
Faslus  aslridogorum.  E perchè  su  questi  e- 
seiupi  di  coluntella  e di  Terenzio  Varrone,  e 
su  quegli  ancora  di  Orazio  , di  Ovidio  , di 
Silio,  ili  Claudiano  ( i quali  stimo  soverchio 
riferire)  potrebbe  alcun  dubitare  che  facil- 
mente i copisti  tramutassero  fusto»  in  fustu» 
( benché  in  tanto  numero  essersi  ogni  volta 
■rrato  non  pure  credibile  ) ecco  Sidonio  A- 


ì 


dai  Commentatori  di  Orazio  , di  Ovidio,  Ipollinare,  quattrocento  anni  dopo  Animo  Lu- 
di Silio  , di  Claudiano;  del  Barzio  , negli  (cacano  , scrivere  a Maggioriate)  Augusto: 
Avversurii  X 1 1 , 16;  dal  Bcroaldo,  nelle  an- : Sic , lustro  imperli  perconis  arto , 

notazioni  contra  Senio;  dal  Vossio,  nel  se-  ! Quinquennali»  Fatlibu*  dicentur. 

condo  dell’  Anulogia  , cap.  20  : e innan-  Dove  non  ha  luogo  temerità  di  copisti , e la 
zi  a tutti  da  Prisciano , nel  sesto  ; le  cui  pa-  consuetudine  del  favellare  si  prova  per  cin- 
role  son  molto  notabili  — Faslus  quando  que  secoli  continuata  : c chi  volesse  in  luogo 
a fastidio  est  verbo,  quartae  est  : quando  di  Fastibus  introdurre  Fase  Urti»,  già  da  Giu- 
rerò prò  Annali  accipitur,  a fasti s et  nefa-  seppe  Scaligero, ttel  V de  Fmendalione  leni- 
stis diebus  sic  dicium,  frequentiti»  (nota  Fre-  porum  , e confutato. 
quentius  e non  Semper  ) secundae  est.  In  ve--  Nè  pertanto  voglio  negare  che  sia  mani- 
iiitur  lumen  et  quartae.  linde  Lucunus  in  feslo  vizio  confondere  il  libro  de'  tempi  col- 
A'  : Nec  incus  Eudoxi  vincetur  fastibus  an-  l' arroganza  de’  ricchi  : ni»  voglio  dire  che 
mts  : (Juod  lumen  errore  Lucani  prolalum  questo  difetto  non  è di  uri  solo  scritlore;  ben- 
dicil  Serriti*  in  Commenl.  Ili  lib.  Virg.  ; si  è viziosa  consuetudine  di  lutto  un  popolo. 
ctim  antiquiores  quoque  similiter  prolulissc  ( Giordani  , Leti,  a V.  Monti,  Op:  Voi. 
inveniantur.  Ovidius  Fastorum  inscripsil  xtit,  pag.  24.  20.  ) 
libro s ( questo  cenno  di  Ovidio  fuor  di  pro-i 
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GIUDIZIO 


DEL  CAVALIERE 


VINCENZO  MONTI 


SUL  TRATTATO 


n E' TRECENTISTI 


AL  SIGNOR  CONTE 

GIULIO  PERTICAR! 


-f  mi  giù  le  dubbiezze  , mio  caro  figlio  tutto  che  sia  scarsa  la  gloria  ch'egli  e»  ha 
ed  amico;  e se  hai  in  me  alcuna  fede  , se  mietuta , e'  pare  nuli  aulì  meno  debba  aver 
non  istimi  che  il  mio  intendimento  sia  sa-  qualche  pratica  delle  vie  che  a gloriosa 
lilo  tutto  alla  luna  , t’accerta  che  il  tuo  meta  conducono.  Non  ti  dirò  con  Orazio 
Trattato  intorno  gli  scrittori  del  Trectn-  Stime  superbiam  quaesitam  meritisi  chè 

10  ti  frutterà  molto  applauso, e che  ognur-  la  superbia,  in  qualunque  senso  si  pigli , 
no  che  ben  l'intenda,  e lo  mediti  libero  da  è sempre  odiosa-,  dirotti  bensì  col  Tasso ; 
passione  e zelo  di  parte  , il  dirà  lavoro  Gusta  le  lodi  non  altrimenti  che  ffli  uo- 
eccellente.  Egli  è,  mi  scrivi,  il  tuo  primo  mini  continenti  i cibi  piacevoli.  E se  la 
passo  solenne  nel  sentiero  delle  Lettere;  e verecondia  non  ti  permette  di  ricever  le 
temi  non  aver  fatto  cosa  abbastanza  degna  mie  come  dimostrazioni  di  sicuro  giudi- 
dei  Pubblico.  Lodo  la  tua  trepidazione  nel  sio, ricevile  come  prova  d'amore,  e piglia- 
comparire  davanti  a questo  formidabile  ne  eccitamento  a battere  con  più  coraggio 
tribunale,  a cui  non  ha  che  gl’  ignoranti  il  preso  sentiero. 

o gli  stolli  che  si  presentino  confidenzial-  Mi  scrivi  ancora  che,  essendo  tu  uomo 
mente  e senza  paura.  Piatemi  ancora  di  di  mansueti  costumi  e desideroso  di  star 
vedertigittar  un  alo  modesto  sopra  i tuoi  in  pace  con  tutti,  dorrebbeti  che  le  libere 
talenti;  il  che  è prova  d' averne  molti.  Ma  verità  delle  quali  esci  a difesa  ti  recassc- 
quantunque  diffidenza  di  si  medesimo  sia  ro  addosso  l’ira  dei  molti,  a cui  sarà  gra- 
g tintamente  dettali  faro  del  saggio  fra  gli  ve  l' udirle  ;e  per  poco  noni*  penti  d'aver 
scogli  nascosi  dell ’ amor  proprio  , non  i fatto  il  mio  desiderio  mettendoti  a quel- 
buono  però  il  disistimarsi  oltre  il  dovere,  V impresa.  Certo  egli  è da  temersi  il  mal 
né  cader  di  animo  a segno  che  la  modestia  fare  del  brutto  figlio  del  Vero;  e la  censu- 
pigli  sembiante  di  mal  sicura  coscienza,  ra  saprà  ritrovare,  non  dubitarne,  anche 
Non  si  acquista  senza  correre  brutti  ri-  nel  tuo  bel  lavoro  il  difetto,  e pagherai  tu 
schi  la  letteraria  riputazione;  ciò  pure  i pure  il  tuo  tributo  al  livore,  il  quale  non 
ben  vero.  Ma  questa  volta  tu  li  corri  tut-  mette  mai  il  suo  dente  che  sopra  le  cose 
ti  a man  salva : e di  nuovo  ('esorto  ad  aver  buone.  Che  perciò  ? 
fiducia  nel  detto  d un  uomo  a cui  è caro  Morde  e riova  l'invidia:  c non  isfrond» 

11  tu.ì  onore  qu  into  a te  stesso;  e che  aven-  Il  ino  loffio  1’  allor,  ma  lo  feconda  : 

do  consumata  in  quista  carriera  la  vita , e le  ferite  di  questa  vile  passione  fanti» 
" ' rm 
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tifilo  la  fumo  degli  scrittori , none  Ir  ono- 
rale cicatrici  la  fronte  ile'  bravi  snidali. 

Abbaieranno  anche  coloro  che  nulla  ta- 
llendo fare  si  yellanoal  guasto  delle  fati- 
che altrui,  e di  tulio  alla  scapestrala  pir- 
lan  giudizio;  e coloro  che  tormentati  da! 
funesto  bisogno  di  biasimar  lutto , nullo 
I t arano  che  li  conienti , e lutto  sa  lor  di 
cattivo : e sarebbero  meno  difficili , se  si  re- 
cassero qualche  volta  alla  mente  quel  del- 
lo di  Platone , che  il  parerci  mal  sane  le 
cose  altrui  viene  spe.ssodalV avere  noi  stes- 
si infermo  il  giudizio. 

Or  tu , rispetto  a tutti  costoro  , piglia 
I ottimo  dei  consigli  ■’Sim  radunar  di  lor. 
in»  guarda  e passa.  Fa  (e  perdonami  la 
comparazione),  fa  come  l'orso, che  mena- 
lo per  le  vie,  teme  rosi  poro  il  latrare  de  i 
cani,  che  neppur  degnasi  di  guardarli.  L 
non  badare  se  io  stesso,  che  li  porgo  que- 
sto consiglio,  non  ho  saputo  sempre  met- 
terlo in  pratica,  vinto  dalla  molestia  dei 
bel, di,  ai  quali  (e  Li)  me  lo  perdoni)  ho 
dato  qualche  v illa  lo  sjntssodi  risentirmi. 

Come  uomini  adunque  che  animali  da 
buono  zelo  per  I' nuore  dell'  universale 
litigati  italiana  roti  armi  onorate  e senza 
maschera  la  difendiamo,  e che  rispettati 
do  le  persone,  anzi  venerandole,  rompia- 
mo guerra  soltanto  a quelle  derisioni,  a 
quelle  sentenze  che  agli  occhi  della  nostra 
niente  hanno  faccia  o d'ingiustizia  o d'er- 
t are,  noi  terremo  conto  unicamente  delle 
urbane  critiche  degli  uomini  costumati  e 
sapienti,  che  avvertendo  le  vere  nostre 
mancanze, ne  renderanno  vero  servigio.!; 
noi  volentieri,  se  ri  verranno  mostrate,  ne 
faremo  co’deliiti  ringraziamenti  pubblica 
confessione  (che  non  è turpe  rosa  l'errare, 
ma  r osi  inarsi  nell'errore  quando  è pale- 
se)-, né  saremo  si  paurosi  che  ci  spaventi 
l'essere  contraddetti,  né  si  cerimoniosi  e 
si  vili  da  mendicare  le  lodi,  come  il  tozzo  i 
mendichi, 

E a che  proposito,  mi  dirai,  tutto  que- 
sto bel  sermoncino  da  pedagogi  ? Allo  stes- 
so preziosità,  risponderò,  che  il  pedagogo 
Mestare  (II.  I.  25),  desideroso  che  Anti- 
loro suo  figliuolo  si  faccia  onore  nel  carso 
delle  carrette , gli  porge,  alcuni  utili  avvisi 
sul  moilo  di  ben  guidare  i cav  illi,  al  mo- 
mento che  il  giovane  valoroso  è già  per 
montare  in  lutto  punto  la  biga.E  tu  pure, 
mio  raro  Giulio,  sei  giovane,  tu  pure  sei 
valoroso , e discendi  per  la  prinui  volta  a 
viso  scoperto  nell'arena  dei  dotti , e fatto 
per  vincerne  molli  e non  restar  sf  condo  a 


nessuno,  li  senti  ni  futuro  gli  stimoli  del- 
l'onore, e nel  petto  no  auiiiia  disdegnosa 
d’offese  e soperchierò:.  Ed  io  ornai  ; invero 
vecchio  , che  t'amo  , e so  per  lunga  e sj ie- 
ri cu  za  quotilo  sic  no  liligose  le  letterarie 
passioni  r indiscrete  le  pretensioni,  ti  j lar- 
go i consigli  che  al  tuo  raso  stimo  oppor- 
tuni, e ti  fo  accorto  a mie  spese  del  mag- 
gior dei  /ieri coli  che  in  questo  arringo  si 
corre, il  pericolo  di  macchiare  il  proprio 
nome  lasciandoci  vincere  dallo  sdegno  nel- 
le ingiuste  aggressioni  che  la  malevolen- 
za, o l' ignoranza, o l’ invidia,  o lutti  in- 
sieme ci  muovotw,e  perdendo  in  miserabi- 
li e vane  battaglie  il  tempo  , la  quiete  e 
l’ingegno.  Siringo  adunque  in  un  motto 
lutl'i  ricordi.  .Ve m avvilire  le  lue  armi 
in  basse  diffide-  ma,  procurata  da  avver- 
sario degno  di  stima, rispondi: che  allora 
vi  è guadagno  d'onore  anche  nel  perdere. 

Ho  imitalo  Nestore  nel  consigliarti:  i- 
initerò  adesso  Ettore  nel  farli  unbell'au- 
qnrio  di  gloria:  e mutate  alla  tenera  sua 
preghiera  per  Astia  natte  ai  cane  parole,  io 
pure  rivolto  al  cielo  dirò: 

Giove  pietoso, 

K voi  tulli,  o Celesti:  ah  concedete 
Che  di  me  depilo  un  di  questo  mio  figlio 
Sia  splendor  della  patria,  e fermo  e forte 
Dell'atra  invidia  viorilor.  Deh  fate 
Che  il  reggendo  calcar  di  onesta  vile 
Tormentatrice  de’  miglior  le  serpi. 

Dica  taluni  non  fu  si  saggio  il  padre  : 

Kd  il  paterno  cenere  commosso 

Dentro  la  tomba  nell' udirlo  esulti.  II.  I.  6. 

Ma  questa  esultazione  mi  verrà,  spero, 
procurata  dalla  Ina  virtù  anche  prima  rhc 
la  natura  mi  chiami  a dormir  nella  fossa. 
Il  che  sia  lardi  più  che  si  può,  némai pri- 
ma eh ' io  m abbia  la  consolazione  di  vede- 
re la  nostra  brava  Costanza  incoronarsi 
di  uno  dei  più  begli  allori  di  Lindo,  sic- 
come largamente  promettono  i versi  che 
mi  ha  mandali.  Ne" suoi  due  Canti  sul- 
l' Origine  della  Rosa  leggo  parerch ie  olla- 
ceche il  Poliziano  non  t sdegnerebbe  per 
sue:  e in  tutte  è tale  castigatezza  e sicu- 
rezza di  stile,  eh' io  ne  maraviglio.  Ciò 
viene  dall' essersi  ella,  guidala  da' tuoi 
"ansigli,  messa  tutta  allo  studio  de' soli 
Classici , fn'ineipalmcnte  a quello  della 
lingua  Latina,  fondamento  dell' Italiana. 
Lasciala  innamorarsi  di  Virgilio  , come 
lo  è già  di  Dante,  e la  vedrai  fare  altro 
colo.  Abbracciala  raramente,  e sta  sano. 
Milano,  il  1 dicembre  1817. 

Il  tuo  off  ino  Padre  ed  Amico 
V.  Monti. 
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I.  Abbiamo  sempre  stimata  utile  l’ operassimo  , dove  i savii  onorano  il  più  grande 
di  coloro,  i quali,  disputando  d’  alcun'arte  . cittadino  d’Italia, e l'ottimo  e certissimo  mae- 


stro della  nobile  nostra  favella.  Per  le  quali 
cose,  usciti  alquanto  dalle  deputazioni  dei 
grammatici,  entreremo  in  quelle  de'  filosofi 
morali  e degli  eruditi;  onde  si  chiarisca  be- 
ne l'indole  dell'Omero  Italico;  si  scuopra.se 
lo  sdegno  suo  si  allargasse  oltre  i termini 
dell'onesto;  si  sappia  se,  vituperando  la  vana 
e sordida  plebe  , vituperasse  in  quella  i ma- 
gnanimi e gentili  Toscani  ; c se  mescolasse 
le  gravi  ragioni  dell’  eloquenza  eolie  risse  e 
le  furie  de’  Ghibellini  c de’  Guelfi. 

A disputare  le  quali  cose  cercheremo  un 


prendono  a dichiarare  le  dottrine  di  chi  ne 
fu  trovatore  : ina  stimiamo  ancora  più  utile 
1’  officio  di  quei  pietosi  clic  si  fanno  a difen- 
dere la  virtù  degli  nomini  sapienti,  dov’clla 
sia  con  ingiuste  accuse  da'postcri  combattuta. 

Perchè  tuia  bella  gloria  viene  all'  nomo  dai 
trovati  della  niente  : ma  una  bellissima  poi 
ne  viene  dalla  dirittura  deli'  animo  e dalla 
bontà  della  vita  civile.  Imperò  , avendo  noi 
già  spiegate  le  sentenze  di  Dante  Alighieri 
intorno  la  nostra  lingua  , faremo  ora  ollirio 
forse  non  vano,  nè  vile,  se  qui  cercheremo 
di  purgarlo  dalla  macchia  di  maligno  c d'in-jpo'  sottilmente  le  parole  di  esso  Dante  : ve- 
grato  verso  la  patria.  Il  rhe  si  atferma  da  (Iremo  come  fossero  disdegnose  ; c dove  ; e 
quanti  pensano  eh'  ei  condannasse  le  parti!  quanto:  c da  che  fonti  movessero  le  sue  dot- 
plebee de'  dialetti  Toscani , non  secondo  la' trine  : e quale  ne  fosse  il  giudizio  degli  an- 
sila sapienza,  ma  secondo  l'inestimabile  sde-  tichi  ; quale  l'opinione  de'posteri.  E di  tutto 
gito  da  lui  concetto  romro  Firenze  , per  lo]  diremo  tenendo  l'usato  stile;  cioè  senz'odio, 
forte  dolore  della  povertà  e dell'  esilio;  ondej  senza  passione,  senza  offesa  d'  alcuno.  Che 
si  viene  poi  conchiudendo,  che  fuori  d'  ogni  se  da  noi  acquistassi  alcun  segno  di  vittoria 
umano  e lilosofico  instituto  , il  fiero  poeta] sovra  i nemici  dell’  Alighieri,  non  sarà  110- 
volcsse  a quella  città  , rhe  aveagli  tolta  lajstra  la  lode;  ma  ne  verrà  una  bella  corona  a 
propria  stanza  , torre  in  vendetta  la  propria]  Firenze,  patria  degna  di  quel  divino  , e la 
lingua.  Vendetta  vile,  stolta  , e indegna  di  gentilissima  ili  tutte  le  ritta  clic  risplendono 
quel  santo  pe'tn:  per  la  quale  dovremmo  ah-  per  Italia. 

borrire  un  tradit-rc  della  patria,  quivi  me-1  II.  Ninna  cosa  in  questa  vita  trovasi  cosi 
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dolce,  niuna  cosi  diparte  eli  animi  da  viltà  , 
c gli  sveglia  ed  aiuta  a belle  opere  ed  ono- 
rate, come  l’amore  del  loco  natio  che  scalda 
tutti  gli  uomini;  ma  piti  accende  coloro  che 
hanno  piit  alto  l' ingegno  e il  cuore:  de' quali 
certo  fu  Dante.  Onde,  chi  ti  consideri,  que- 
gli altissimi  canti  or  dolci,  or  aspri,  ora  pie- 
tosi, or  terribili  fanno  perpetua  fede  eh' egli 
amò  sempre  la  sua  repubblica:  non  già  a mo- 
do di  lusinghiero  e falso  adultero,  ma  di  casto 
e virile  amatore.  Perchè  le  patrie  si  guasta- 
no o po'  mutabili  costumi  del  volgo,  o per  le 
varie  perturbazioni  de'  governamenti  ; e chi 
lodi  quelle  malizie  non  debbo  dirsene  amico, 
ma  più  tosto  avversario  o stupido  o scellera- 
to ; stupido,  s’ egli  non  vede  la  miseria  che 
tutti  veggiono  ; scellerato,  se  , veggciidola  , 
palpa  gl'  iniqui,  e conforta  il  pubblico  sormo 
con  vuote  e femminee  cantilene,  poco  dissi- 
mili da  quelle  che  le  nudrici  cantano  sovra 
le  culle.  Ora  al  vedere  la  diletta  patria  in 
grande  infermità,  Dante  gridò  da'suoi  poemi 
aleuneparole  acerbissime:  come  già  Catone  il 
maggiore,  quando  dalla  ringhiera  della  piaz- 
za fulminava  i costumi  di  Doma  (1),  dicendo 
che  con  ferro  e con  fuoco  si  dovevano  sana- 
re la  piaghe  che  la  guastavano.  E tali  pure 
suonarono  le  rigide  orazioni  di  Socrate  , di 
Publicola  e di  Solone,  che  furono  i cittadini 
più  grandi  de'  più  grandi  popoli.  Alla  guida 
di  costoro  adunque  andò  il  grave  e nobilissi- 
mo nostro  poeta,  degno  di  vivere  al  tempo  di 
que'  vecchi  ; perchè  tutto  pieno  di  quell'an- 
tico animo  : nulla  curante  di  farsi  grato  ai 
suoi  ; non  di  ricovrare  le  ricchezze,  i magi- 
strati e la  perduta  casa;  rna  solo  di  ritornare 
la  sua  nazione  all'  onore  smarrito.  Il  che  a- 
pertamente  si  dichiara  per  que' luoghi  stessi 
che  si  recitano  a provarlo  cittadino  maligno. 
Perciocché  ivi  scaglia,  è vero,  tutti  i dardi, 
anzi  i fulmini  della  eloquenza  : ma  sovra  i 
rei,  non  sovra  i buoni  ; centra  il  malgnidato 
governo,  non  contro  la  città:  la  quale  pieto- 
samente ei  sospira  dal  duro  esilio;  e la  vuole, 
pura  d’ ogni  macchia  ; e le  ricorda  la  pristi- 
na sua  virtù  , per  lo  benedetto  desiderio  di 
vederla  ricondotta  nell'antico  suo  lume.  Che 
s’  egli  mette  alcun  accento  di  doloro,  questo 
non  si  move  già  per  gli  stimoli  d’  una  cieca 
e matta  rabbia,  ma  per  quelli  d’una  indigna- 
zione tutta  alta  c gentile,  poco  dissimile  dalla; 
misericordia. 

Lo  sdegno  de'  forti  animi  è un  affetto  ap- 
pieno distinto  dall'ira,  che  consuma  i vigliac- 
chi : quantunque  citi  non  guardi  dentro  le 
ragioni  dell’  etica,  sembri  l' ira  essere  poco 
(I)  Pie!,  in  vie  C.if.  m.133. 


diversa  dallo  sdegno.  Imperocché  le  passioni 
umane  sono  simili  ad  un  gruppo  d'  ami  posti 
I'  uno  sull’  altro,  che  agitati  con  impeto  or 
qua,  or  là  nelle  tempeste  dell’  animo,  s’ in- 
tricano meravigliosamente  in  molti  nodi:  nè 
in  onci  nieschiamcnto  è vista  cosi  viva  , la 
quale  di  subito  valga  a discernere  i sinaiglian- 
ti.  Ma  se  i filosofi  vi  rechino  i loro  ordini  , 
ecco  il  viluppo  distrigasi:  i nobili  affetti  sono 
separati  dai  vili  ; e le  ingiuste  opere  dalle 
giuste.  Quindi  in  Aristotele  leggeremo  = 
non  potersi  lo  sdegno,  tuttoché  gagliardis- 
simo, appellare  col  nome  dell'ira  =la  qua- 
le egli  pone  e chiama  = un  appetito  di  far 
vendetta  che  paia  vendetta.  Mentre  la  Ne- 
mesi*, ossia  lo  sdegno,  è un  affetto  magna- 
nimo, an-i  un  vero  indicio  di  virtù : il  quale 
procede  da  costume  ottimo,  siccome  la  pie- 
tà. Imperciocché  veggiamo  essere  disdegnosi 
coloro  clic  meritano  d’  avere  larghi  prendi  : 
e trovandoli  posseduti  dai  pochi  degni,  se  ne 
turbano  giustamente,  essendo  iniquo  che  il 
vizio  sia  in  onore,  e la  virtù  in  dispetto.  So- 
no ancora  sdegnosi  gli  nomini  prodi  e valenti; 
ed  hanno  a schifo  le  arti  malvage,  e i perduti 
che  le  adoprano.  E in  ciò  fanno  bene  ; per- 
chè gran  parte  di  virtù  è il  disdegnare  gl’in- 
degni;  siccome  colmo  d’ogni  vizio  è l’essere 
avversario  de'  buoni.  Ma  gli  animi  servili  e 
gli  abbietti  , e que'  che  consumano  la  vita 
senza  fama  e senza  voglia  di  fama,  non  sono 
disdegnosi  mai  : solamente  sono  iracondi. 
Questi  affetti  rosi  contigui  hanno  adunque 
una  eterna  lite  intorno  ai  limili  loro:  e il  pru- 
dente debite  tanto  procacciare  che  gli  uni  non 
si  confondano  cogli  altri,  quanto  si  conviene 
i vizii  essere  al  tutto  lontani  dalle  virtù  ; e 
dividere  i pazzi  guastatori  delle  repubbliche 
da'  savii  mantenitori  di  quelle. 

III.  Ma  perchè  non  vogliamo  che  le  no- 
stre quistioni  si  sciolgano  per  le  sole  gene- 
rali sentenze  de’ftlosoli,  cerchiamo  quel  mo- 
do singolare,  onde  la  disonesta  ira  chiara- 
mente distinguesi  dalla  indignazione  onesta: 
il  quale  sta  nel  misurare  le  parole  degli  sde- 
gnosi colle  ragioni  da  cui  sono  mosse.  Le 
quali  ragioni  poi  sono  da  trovare  nella  con- 
dizione delle  cose,  de'  tempi  e delle  perso- 
ne. Ond’  è che  se  gli  antichi  storici  Toscani 
racconteranno  quel  medesimo  che  già  cantò 
il  Toscano  poeta;  se  il  dire  di  lui  non  si  an- 
drà ampliando  oltre  la  stima  del  vero  ; non 
vorremo  sostenere  che  si  dica  «=  che  Dante 
in  ognicosa  accrebbe  infamia  alla  patria  (I). 

Ma  egli  eh'  ebbe  ingegno  acutissimo  , e 
quasi  d' indovino,  tra  l' altre  cose  pare  pre.- 

(1)  Ilulog.  delle  lingue,  pag.  830.  Ed.  Com. 
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vedesse  questa:  cioè  clic  i posteri  avrebbero' 
coperta  la  sua  virtù  di  nomi  odiosi  ebe  la  si- 
migliassero ai  vizio.  Quindi  fece  che  il  buon 
Cacciaguida  dicessegli  nel  Paradiso =che  la 
sua  voce  sarebbe  slata  molesta  nel  primo  gu- 
sto ; e quando  poi  fosse  digesta,  avrebbe  la- 
scialo nudrimento  vitale  (1).  Il  che  ridice 
aperto  nel  Convivio;  in  cui  narra  di  sè  me- 
desimo così  = In  quanto  poteva  gli  errori 
della  gente  io  abbominava  e dispregiava  , 

NO»  PER  INFAMIA  0 VITUPERIO  DEGLI  ERRAN- 
TI, ma  degli  errori  : poi  sogghigno  che  si 
propose  di  gridare  alla  gente  che  per  mal 
cammino  andavano,  acciocché  per  diritto 
calle  si  dirizzassero  (2).  Per  le  quali  pa- 
role si  fa  manifesto  I'  intendimento  del  poe- 
ta, e il  line  di  que'  suoi  rimproveri , ond'  ei 
pensava  giovare  ai  cittadini  dell'  amata  Fi- 
renze. Né  d'  altrui  chiosa  è mestieri,  men- 
tre chi  sci ire  interpreta  sè  stesso  , ed  apre 
la  propria  voglia.  Quindi  sia  questo  solo  il 
proemio  di  quello  che  per  noi  si  verrà  diren- 
ilo ; fondati  sempre  in  quella  sentenza  bel- 
lissima del  beato  Agostino  — A obile  natu- 
ra de’  buoni  ingegni  è , nelle  parole  amore 
il  vero  intendimento:  non  le  parole  tanto  (3). 

Giugne  il  poeta  nel  terzo  cerchio  , dove 
sotto  la  fredda  piova  giacciono  que'maledctti 
che  vi  scontano  la  colpa  della  gola.  Ivi  tro- 
va il  Fiorentino  Ciacco.  Gli  chiede  a che 
debbano  venire  i cittadini  della  divisa  patria. 
Colui  risponde  : ch'ei  verrebbero  al  sangue; 
perchè 

Supirbia,  invidia  r avarizia  «ino 

I.e  Or  faville  eh*  hanno  i ruori  accesi. 

Nè  a questo  dire  gode  già  l’ animo  del  poe- 
ta: siccome  si  converrebbe  a chi  essendo  esu- 
le anelasse  allo  sterminio  de’suoi.  Ma  quello 
voci  sono  da  lui  chiamate  suono  lacrimabi- 
le (i)  : il  qual  dire  è veramente  ripieno  di 
pietà.  Perchè  carciato  egli  dal  nido,  sfolgo- 
rato dalla  fortuna , solo  , inerme  , diviso  da 
ogni  cosa  più  caramente  diletta  , non  può  a- 
sroltarc  il  danno  della  ingiusta  patria  , senza 
che  sparga  lacrime.  Anzi  ne  muove  quel  gri- 
do per  farla  accorta  de’suoi  mali,  e per  cer- 
carne la  fine.  Nè  la  sua  politica  è poi  mino- 
re della  sua  misericordia  : perchè  i tre  vizii 
eh'  egli  riprende  , sono  a punto  in  ogni  re- 
pubblica le  semenze  d'  ogni  male  : medtre 
ogni  bene  derivasi  dalle  virtù  loro  opposte. 
L' invidia  nasce  dal  soverchio  autore  delle 
gare  : le  quali  sono  il  fondamento  della  mi- 

fi)  Paradiso,  c.  17,  r.  130. 

(2)  Gmv.  iiag.  IBI 

(3)  Aug.  de  Itoci.  Chr.  4. 

(4)  Qut  pose  fine  m.'  lacrima  hi!  suono , 76.  I 


tizia.  La  superbia  dalla  troppa  sete  della 
gloria  : la  quale  è il  fondamento  delle  magi- 
strature. E 1'  avarizia  dalla  stemperata  bra- 
ma dell'  utile  : nel  quale  sta  la  ragione  dei 
traffichi  e delle  arti.  Onde  la  forza  , la  sa- 
pienza c la  ricchezza  de'  popoli , che  si  ap- 
poggiano nelle  guerre  , ne'  magistrali  c nei 
commerci , si  perdono  per  invidia  , per  su- 
perbia e.  per  avarizia  ; mentre  la  civile  fe- 
licità cresce  per  la  radine  di  questi  alTelti 
medesimi  : chè  , dove  mancassero  , già  non 
sarebbe  più  nè  difesa  , nè  governo  , nè  in- 
dustria ; e dove  si  lasciassero  soperchiare  , 
basterebbero  a struggere  non  solo  una  città, 
ma  ogni  generazione  d’uomini  sulla  terra.  A 
questo  guarda  il  poeta  che  teine  di  vederne 
disfatta  la  patria  ; c ile  parla  con  quel  vero 
dolore  che  si  conviene  a sapiente  e pio  citta- 
dino. Ma  queste  dolorose  grida  pero  non  si 
farebbero  oneste  per  la  sola  onesta  loro  na- 
tura , s'clle  si  movessero  da  mentita  cagione 
e se  quei  timori  fossero  funi  , perchè  la  cit- 
tà ne  avesse  infamia.  Quindi  sono  da  vedere 
le  storie  ; anzi  le  vecchie  croniche  de'  Fio- 
rentini , schiette  così  di  fede  come  di  favel- 
la : c principalmente  i libri  di  Giovanni  Vil- 
lani , che  sovra  tutti  fu  sempre  tenero  del- 
I'  onore  della  sua  repubblica.  Che  se  voglia- 
mo sapere  della  superbia, seguendo  i princi- 
pi i di  sopra  esposti , leggiamo  le  cose  eh’  e- 
gli  disse  intorno  a’ falli  de' magistrati.  La 
città  di  Firenze  si  reggeva  di  maggiori  c 
possenti  popolari  grossi.  Questi  non  vo- 
levano ai  reggimenti  ne  pan,  nè  compagno- 
ni , né  all’  officio  del  Priorato  , nè  agli  al- 
tri conseguenti  officii  mettere  se  non  cui  lo- 
ro piaceva  , e che  facessimo  a laro  volontà. 
1'scltulendo  molli  dei  più  degni  di  loro  per 
senno  e per  virtù  , e non  dando  parte  ni  a 
grandi , nè  a mezzani , nè  a minori , come 
«i  convenia  a buono  reggimento  di  comune. 
Quindi  proeede  parlando  altrove  deH'incidia. 
— Di  questo  torto  fatto  da  reggenti  del  po- 
polo m gentiluomini  per  invidi  a,  a"emo  fat- 
to menzione,  per  dare  esempio  a quelli  che 
verranno  come  riescano  i seivigi  fatti  allo 
ingrato  popolo  di  Firenze.  E dell'avRmta 
rosi  il  eronichista  con  maggior  acerbità  che 
il  poeta  —Considerando  che  nè  per  segni  di 
cielo,  nè  per  pestilenzie  di  diluvio,  e di  mor- 
talità e di  fame  , i cittadini  non  pare  che 
temano  Iddio  , nè  si  riconoscano  de’loro  di- 
fetti: ma  al  lutto  è abbandonata  per  loro  la 
santa  carità  umana  e civile:  e solo  a baratte- 
rie, e con  tirannia,  e grande  avarizia  reg- 
gere la  repubblica.  Ma  v’èdi  più.  Questo 
Villani,  questo  digiuno  storico  che  non  segue 
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inai  le  arti  dc'ietori , ma  sempre  umilmente 
la  natura  ile’racconti  plebei,  lascia  a un  trat- 
to il  incè  sto  suo  stile,  e tanto  scaldasi  con- 
tro questa  smisurata  fame  dell'  oro  pubblico, 
che  più  non  pare  l'uomo  di  prima,  e sembra 
un  furioso  popolano  , che  fattosi  capo  alla 
plebe  , assalga  la  signoria  fin  dentro  al  Pa- 
lazzo. Omlf  sciama:  Signori  Fiorentini,  co- 
me è malli  provvidenza  l'  accrescere  l'  en- 
trata del  Comune  colla  sostanza  e la  povertà 
de'  cittadini  , colle  sforzale  palelle  per  for- 
nire le  folli  imprese  ! Or  non  sapete  voi  che 
come  è grande  il  mare  , è grande  la  tempe- 
sta ? E coinè  cresce  T entrala  , è apparec- 
chiala la  mula  sjiesa  ? Temprale  i disordi- 
nali desidera  , e piacerete,  a Dio,  non  gra- 
verete‘l  popolo  innocente.  A questo  libero 
aringo  , degno  d'tm  antico  Sparlano  , s’  ar- 
rosta quell’ altro  liino  Compagni  : il  quale, 
dopo  aver  narrato  che  la  F i ronzo  de'  tempi 
suoi  era  con  cittadini  smentii , msiamoEvo- 
1.1,  K ricca  m proibiti  e.LWMdNl,  segue  la- 
mentando quasi  a modo  di  profeta  : intinga- 
no aduntpit:  i suoi  cilluilini  sopra  i loro  fi- 
gliuoli. I quali  per  loro  KITF.IIBIA  , e per 
malizia  e per  gare  d'uffizi  hanno  cosi  nobi- 
le città  disfalla  ; vituperale  le  leggi ; barat- 
tati gli  onori  in  piccini  tempo:  i quali  i lo- 
ro antichi  con  molla  fatica  e con  lunghissi- 
mo tempo  avevano  acquistalo.  S'  aspettino 
la  giustizia  di  Dio  : la  quale  per  molli  se- 
gni promette  loro  male;  siccome  a colpevo- 
li, i quali  erano  liberi,  e da  non  patere  es- 
sere soggiogali.  Ora  se  a Giovanni,  se  a Di- 
no , essendo  raccontatori  e stretti  in  quelle 
angustie  delle  cronache,  fu  lecito  di  prorom- 
pere in  tali  grida , e quasi  chiamare  i cit- 
tadini a tumulto  ; se  ninno  fu  ardito  di  af- 
fermare eh’  ei  per  ciò  fossero  o disonesti  o 
bugiardi  : come  diremo  die  bugiardo  fosse  e 
disonesto  il  solo  Alighieri  ? Che  è da  lui  a 
qoc’  cronisti . se  non  eh'  egli  piangeva  nel- 
l' esilio  , e da  lungi;  e coloro  in  casa,  e ne- 
gli occhi  del  popolo  ? K questo  esiglio  gli  sa- 
rà dunque  sì  funesto  ancora  dopo  morte,  che 
gli  tolga  la  fede  in  quelle  cose  stesse  che  ai 
non  esuli  sono  credule?  e farà  che  in  lui  si 
ridami  rabbia  ciò  che  in  altri  si  celebra  come 
testimonio  di  franco  animo  e liberissimo  ? 
Onesto  noi  non  diremo  ; nè  lasceremo  ch'al- 
tri Inscriva:  se  già  noi  facesse  per  crescere 
contro  Dante  la  vendetta  de’  Guelfi.  .Ma  co- 
nosciuto il  vero  delle  parole  di  lui,  conchiu- 
deremo: che  in  quelle  parli , ove  il  poeta  fu 
storico,  tenne  questa  nubile  sentenza  di  Po- 
libio , che  « s'  egli  conviene  l'uomo  gentile 
» essere  tenero  della  patria  e degli  amici , 


» ed  avere  in  odio  ogni  generazione  di  nemi- 
» ci;  conviene  altresì  che  colui  il  quale  nar- 

• ra  , moderi  questa  troppa  affezione.  Per- 
» chè  si  fa  suo  debito  il  levare  a cielo  «gl'ini— 

• mici  stessi  , quando  i gloriosi  loro  fatti  lo 

• chieggono;  ed  il  riprendere  agramente  gli 
» amici  c i domestici , quando  le  loro  colpe 
» vogliono  riprensioni  dure.  E come  chi  ad 

• un  animale,  cavando  gli  ocelli,  ne  fa  disu- 

• tile  tutto  il  corpo;  cosi  rhi  toglie  dalle  nar- 

• razioni  la  verità  , fa  eh'  esse  narrazioni  si 
» rimangano  vane  ciance.  Quindi  nè  dal  ri- 

• prendere  l'amico,  nè  dal  lodare  l'avversario 
» li  resterai;  quando  verità  te  lo  imponga.  • 
Questo  fece  l' Alighieri,  e segui  'I  filosofico  in- 
tendimento degli  scrittori  grandi:  i quali  cer- 
cano più  il  bene  dc'popoli,  clic  l’inutile  plau- 
so de'  ciechi  , e P oro  dei  potenti.  E così  a- 
doprò  l' officio  de’  poeli  antichi , primi  e ve- 
ri maestri  della  sapienza  civile  ; i quali  can- 
tavano per  ordinare  le  leggi  e le  religioni,  e 
per  governare  gli  erranti  animi  al  severo  freno 
delle  morali  dottrine  ; non  già  per  lusingare 
gli  orecchi ’dc‘  signori , o de'  servi , e dare 
alla  bugia  la  filsa  faccia  del  vero  : siccome 
sovente  incontra  , quando  i costumi  si  fanno 
così  cortesi , che  trapassano  a falsificare  le 
rose  ; per  cui  ne’  su  vii  non  è più  sete  dì  lo- 
de; e gli  altri  la  cercano  per  quella  strada, 
ov’  altra  volta  avrebbero  trovata  I'  infamia. 

IV.  Nè  qui  trapassi  da  noi  il  difendere 
quel  famoso  luogo  del  r..  xv  dell'  Inferno  ; 
dove  Dante  conduce  Brunetto  a dire  della 
patria  con  tanto  impeto  , che  in  quei  versi 
sono  fondati  pricipaìmente  gli  argomenti  de- 
gli oppositori. 

O fuliniti  min—  se  In  secui  lui  stella, 

Ntm  puoi  tallire  a glorioso  porlo  , 

Se  ben  m’  arcarsi  nella  vita  bella. 

E 5*  i'>  iloti  lussi  si  per  tempo  morto, 
t Vcggc  ulti  il  ciclo  a le  cosi  beili,' Ilo  , 

D.ito  t’ avrei  all*  opera  conforto. 

Ma  ! quell’  ingrato  popolo  maligno 
Clic  discese  da  Fiesole  ab  antico 
E tiene  ancor  del  monte  c del  macigno  , 

Ti  >i  farà  , per  tuo  ben  far  , nimico  ; 

F.d  e ragion  : chi*  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  ; 

Gente  arara  , invidiosa  e superba  , 

Da’  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba  , 

Che  I’  una  parte  e V altra  avranno  fame 
Di  te.  Ma  lungi  tìa  dal  becco  V erba. 

Faecian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme  , e non  toerhin  la  pianta  , 

S’  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame  * 

In  cui  rivira  la  semenza  santa 

Di  ani*’  Roma n « he  vi  ri mavr  , quando 
Fu  latto  il  nido  di  malizia  tanta. 
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Quelle  wmo  parole  veramente  terribili  , e 
(piasi  dire  per  lo  disdegno.  Nè  si  vogliono 
difendere  to  sali  argomenti  già  toccati  dinan- 
zi : coniechè  essi  potrebbero  rompere  anrlie 
questa  seconda  prova  eli"  è di  tempra  simile 
alla  prima,  f aremo  dunque  primamente  os- 
servare elio  qui  non  parla  egli  Dante  ; ma  si 
Brunetto.  Onde  a seguire  gli  ordini  della 
drammatica  , qui  si  fece  debito  del  poeta  l'u- 
sare di  quelle  sentenze  che  meglio  rappresen- 
tassero la  natura  del  caso  ed  il  costume  del- 
l’ autore.  Dovette  dunque  prorompere  con 
grande  veemenza  per  imitare  le  qualità  del 
parlante  : il  quale  è quell'  aspro  Latini , che 
dopo  la  rotta  di  Montaperli  rifuggito  a Pa- 
rigi , avea  provato  quanto  sia  dolorosa  la  sa- 
rtia dell'  esilio  ; onde  ( come  narra  Filippo 
Villani  ) ci  più  non  seppe  con  sereni  animo 
e con  sapienza  le  ingiurie  della  furiosa  pa- 
tria sopportare  (1).  Se  dunque  Dante  lo  di- 
pinse acerbissimo,  tale  il  dipinse  qual  era.  E 
se  I’  avesse  dipinto  per  altra  guisa  , avrebbe 
tradito  il  vero  c Parlo  sua. Onde  non  potrassi 
mai  dannare  P Alighieri  come  ingrato  per  le 
parole  di  Brunetto  , se  prima  non  si  voglio- 
no dannare  come  tiranni  i tragici  poeti,  che  i 
loro  Creonti  e i loro  Egisti  fanno  parlare  ti- 
rannescamente. 

Ma  procedendo  in  questo  esame  , non  sia 
inutile  l'osservare,  che  il  poeta  in  questi  versi  i 
medesimi  addolcisce  per  qualche  modo  quel- 
l’amaro rimprovero.  Il  che  si  scuopre,  dove 
tocca  delle  bestie  Fiesolune  ; e le  divide  dal- 
la santa  semema  de'llomuni.  Col  quale  prin- 
cipio distingue  i buoni  Fiorentini  da'  tristi  : 
e non  fa  dell'intera  patria  un  mucchio  di  stra- 
me da  darsi  al  fuoco  : ma  le  parti  vitali  se- 
questra dalle  morte  ; c dice  clic  i suoi  avver- 
sar» venivano  da  quei  selvalichi  calati  giù 
da’marigni  di  Fiesole  , ed  erano  figli  di  quei 
rei  satelliti  di  Siila  che  sterminarono  il  mon- 
do : che  poi  cacciati  dalle  distrutte  loro  tor- 
ri erano  venuti  a corrompere  l'antica  e buo- 
na Fiorentina  cittadinanza  , alla  quale  perte- 
neva  Dante , che  gloriavasi  di  sua  stirpe  , e 
si  diceva  Romano  , e venuto  dalla  casa  dei 
Frangipani.  Ma  intanto  per  questo  modo  ne 
accenna  P occulta  cagione  della  tanta  rabbia 
che  consumava  quelle  sue  genti,  benché  ser- 
rate da  uno  stesso  muro:  essendosi  per  si  di- 
verse origini  fatta  contraria  la  natura  de'vec- 
chi  abitatori  e de'  novelli  : i quali , stando  da 
due  parti,  s'addentavano  e si  straziavano  ora 
col  nome  di  Guelfi  c di  Ghibellini , ora 
con  quello  di  Bianchi  e Neri:  quasi  due  ele- 
menti di  contraria  natura  che  non  potevano 
(1]  Pii-  Vili.  Vii.  Bmn.  Lai. 


mai  venire  a concordia.  Le  quali  , comeclià 
sieno  fantasie  poetiche,  pure  non  lasciano  di 
moverci  a pietà,  e di  rendere  meno  odiosa  la 
rabbia  di  quei  partigiani.  Quindi  gli  antichi 
scrittori  Fiorentini  bene  conoscenti  del  vero, 
perchè  testimoni  di  quc'falli  , onde  procede- 
vano quelle  accuse,  non  troviamo  elle  iip  mo- 
vessero mai  lamento.  Che  anzi  la  repubblica 
scelse  Giovanni  Boccaccio,  quel  terzo  splen- 
dore de'Toscani,  a leggere  e spiegare  nella 
Chiesa  di  santo  Stefano  il  divino  poema  , ed 
ivi  recitare  questi  vèrsi  di  che  parliamo.  E- 
rano ancora  vivi  gli  amici  e gl'inimici  di  Dan- 
te: e i Bianchi  e i Neri,  e i figli  e i nipoti 
de'lodali  e de ‘vituperati  si  assidevano  a quel- 
la lettura  : e forse  avevano  al  fianco  le  anni 
tinte  d'  un  sangue  non  ancora  placato.  Ora 
che  fece  egli  il  Boccaccio  quando  giunse  al- 
la chiosa  di  questo  canto?  S' infiammò  egli 
forse  contro  il  poeta?  scusò  la  sua  ira  per  la 
ragione  del  bando?  cercò  di  mitigare  il  dolo- 
re di  quelle  ferite  con  molli  od  artificiosi  ra- 
gionamenti? Non  già.  Ma  in  mezzo  Firenze, 
da  un  sacro  scanno  , in  sugli  occhi  di  tutto 
il  popolo  disse  vere,  disse  giuste  quelle  ri- 
prensioni, e le  allargò  con  una  chiosa  bellis- 
sima, la  quale  sigillasse  le  sentenze  del  poe- 
ta, e gli  togliesse  a un  tempo  ogni  sospetto 
di  sronoscenza.  Volesse  Iddio  (egli  dice)  che 
i guest i disonesti  cognomi  non  si  verificasse- 
ro ne'  nostri  costumi.  — / Fiorentini  esse- 
re avarissimi  appare  ve'  loro  processi.  E se. 
ad  altro  non  apparisse,  appare  al  mal  os- 
servare delle  nostre  leggi.  — Con  astuzie 
diaboliche  si  trova  ria  e modo  che  il  loro 
valore  diventi  vano  e frivolo, salvo  se  in  al- 
cuno mcn  possente  non  si  stendesse.  Appres- 
so ne' pubblici  uffici  si  fa  prima  la  ragion 
del  guadagno  che  seguir  ne  deca  chi’l  pren- 
de, che  della  onorevole  e della  leale  esecu- 
zione di  quello.  Lascio  stare  le  nrcnderie, 
le  baratterie  , le  simonie  e le  altre  disone- 
stà morenti  da  quelle.  E perchè  troppo  sa- 
rebbe lungo  il  ragionamento  delle  usare,  del- 
le falsità  , dei  tradimenti  e di  simili  cose  , 
mi  piace  lasciarle  stare.  Sono  oltre  ciò  i 
Fiorentini,  oltre  ogni  altra  nazione,  invi- 
diosi. Il  che  si  comprende  nei  nostri  aspetti 
turbali,  cambiati  e dispettosi,  come  o reg- 
giamo o udiamo  che  alcuno  ubbia  alcun  be- 
ne: e per  contrario  nella  dissoluta  letizia  e 
festa,  la  quale  facciamo , sentendo  alcuno  a- 
vere  avuto  la  mala  ventura,  o essere  per  a- 
verla.  Si  pare  ne’ nostri  ragionamenti,  nei 
quali  noi  biasimiamo  , danniamo  e vitupe- 
riamo le  vergogne  e i danni  di  ciascuno:  si 
1 pure  nelle  operazioni, nelle  quali  noi  siamo 
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troppo  più  ehe  nelle  parole  notevoli.  Che 
più?  Superbissimi  uomini  siamo.  In  ogni 
rosa  ci  pare  esser  degni  di  dovere  avanti  ud 
ogni  altro  essere  preposti  , facendo  di  noi 
meravigliose  stime  : non  credendo  che  nul- 
i altro  vaglia,  sappia  0 possa  se  non  noi. 
Andiamo  colla  testa  levala:  nel  parlare  al- 
tieri: presuntuosi  nelle  spese:  e tanto  di  noi 
medesimi  ingannati,  che  so/ferire  non  pos- 
siamo nè  pari,  ni  compagnoni.  Teneri  più 
che  il  vetro,  per  ogni  piccola  cosa  ci  turbia- 
mo, e diveniamo  furiosi.  Ed  in  tanta  insa- 
nia diveniamo,  che  noi  ardiam  di  preporre 
le  nostre  forze  a Dio  : di  bestemmiarlo  e 
d’  avvilirlo:  de' guali  vizii,  esso  permetten- 
dolo, non  che  da  lui,  ma  bene  spesso  da  mol- 
to men  possente  che  non  siam  noi  , ci  tro- 
viamo sgannali.  Tutte  queste  parole  sono 
del  Boccaccio  : e cosi  giacciono  in  quel  li- 
bro che  è detto  il  Comento  sopra  Dante.  Ed 
altre  similmente  gravi'  e acerbissime  si 
ponno  leggere  nell’  Aiueto  (1),  nella  Fiam- 
metta (2),  nella  vita  dell’  Alighieri  (3),  e nel 
libro  de’ casi  degli  uomini  illustri  (-1).  Nè  per 
tanto  si  disse  mai,  che  Mcsser  Giovanni  fos- 
se infesto  alla  patria.  Anzi  i savii  che  di  quei 
giorni  la  governavano,  lo  stipendiarono  pub- 
blico oratore, affinchè  rinnovasse  que' rabbuf- 
fi di  Dante  , e seguisse  la  coraggiosa  opera 
cominciala  da  quei  fortissimo:  di  aiutare  cioè 
la  repubblica  a sanarsi  dai  mali  che  l' aveva- 
no quasi  morta.  Dal  rhe  viene  a un  tempo  e 
una  gran  difesa  al  nome  dell’  Alighieri  , ed 
un  argomento  meraviglioso  della  Fiorentina 
sapienza,  che  anche  in  questo  si  fece  simile 
alla  sapienza  Ateniese.  Imperocché,  sicco- 
me scrive  Dione  Crisostomo  nell'aringo  al 
popolo  d’ Alessandria  — gli  uomini  d' Alene 
permettevano  a' poeti  il  riprendere  aspra- 
mente la  città,  s' ella  faceva  cosa  non  bella: 
e dai  teatri  nella  commedia  quel  popolo  no- 
bilissimo udiva  nominarsi  poro uo  soffoca- 
tore: potolo  vecchio;  f.  fastidioso  e soh- 
du:  e l’Ateniese  era  detto  essere  una  cosa 
senza  sacramento.  Questi  nomi  udivano 
ne’ giorni  delle  grandi  pompe : e mentre  si 
reggevano  a popolo:  e quando  potevano  tor 
via  ogni  cittadino,  contro  cui  si  movessero 
all’ira:  e quando  avevano  imperio  sugli  al- 
tri Greci,  e modo  di  soffocare  la  voce  d' ogni 
molesto.  Ma  presso  te,  0 gente  Alessandri- 
na, non  è poeta,  non  è alcuno  che  per  amo- 
re ti  garrisca  , e ti  palesi  le  malizie  della 

(I)  Amelo,  i>.5B. 

(3,i  tu  min.  lib.  2. 

(:l)  Vii.  Dant.  |i.  25. 

!*■)  Cas.  vir.  ili.  p.  49. 


Ino  città.  I quali  nobili  parlamenti  come  gio- 
varono agli  Ateniesi  e a que' sommi  Fioren- 
tini; così  poscia  si  fecero  dispettosi  que' po- 
poli die  , offesi  dalla  naturale  viltà,  furono 
soltanto  vaghi  di  seguitare  i lor  danni.  Ma 
quegli  ottimi  reggitori  di  Firenze  guardava- 
no questo  ufficio  come  utilissimo  al  comune: 
e in  questo  vincevano  i Greci  medesimi,  che 
a pubbliche  spese  mantenevano  chi  lo  adem- 
piesse. li  quale  consiglio  si  convenne  con 
questo  di  Licurgo,  che  nella  celebre  orazio- 
ne contro  Leocrate  vuole  che  tre  cose  sieuo 
poste  a salvare  la  repubblica:  La  costituzio- 
ne delle  leggi:  La  virtù  dei  giudicanti:  E le 
intrepide  accuse  dei  vizii.  E segue  poi  affer- 
mando, che  se  anco  fossero  leggi  e giudicanti 
ottimi , e poi  non  fossero  liberi  e gagliardi 
spiriti  che  accusassero,  la  repubblica  non  po- 
trebbe stare.  Perciò  Marco  Fabio  pone  in 
questo  medesimo  la  gloria  dell’eccellente  o- 
rutore:  insegnando,  che  siccome  il  difendere 
i rei  per  fame  di  argento  è cosa  prossima  al 
latrocinio;  cosi  lo  sgombrare  le  intestine  pe- 
sti dal  popolo  agguaglia  il  cittadino  inerme 
agli  armati  difensori  della  città.  Quindi  Ci- 
cerone in  quel  secondo  libro  delle  leggi,  do- 
ve parla  delle  veglie  sacre,  dice:  i poeti  co- 
mici essere  innocenti.  Per  lo  qual  titolo  en- 
trarono in  grandi  battaglie  i miseri  pedago- 
ghi, non  veggendo  che  Tullio  stimava  i poeti 
Epici  e i Lirici  nuocere  alcuna  voltaalla  bon- 
tà della  vita  per  le  malvagità  e per  le  libidini 
che  di  Giove  si  cantavano  e degli  altri  Dei; 
per  cui  toglievasi  dalle  menti  la  naturale  re- 
ligione, e fonda  va  si  l'empietà  , secondo  che 
ci  mostra  nel  trattato  della  natura  dei  Numi, 
Ma  i poeti  comici  non  falsavano  il  vero: pren- 
devano i fatti  dal  mezzo  della  vita  civile:  sol- 
levavano i buoni: calcavano i rei:  costumavano 
la  repubblica,  specialmente  nella  vecchia  com- 
media, che  era  una  cosa  medesima  colla  sa- 
tira. Onde  iu  quella  condizione  di  tempi  e di 
usanze  il  poeta  occupò  quel  luogo  stesso  che 
fra  noi  tengono  gli  oratori  della  religione. 
Cosi  que' comici , i quali  giovarono  mirabil- 
mente a fondare  l’austerità  de'Quiriti.cman- 
tenere  quegli  agresti  ed  innocenti  costumi, 
furono  aneli' elli  con  ogni  ragione  appellali 
innocenti:  del  qual  titolo  Marco  Tullio  avreb- 
be fatto  onore  all’ Alighieri , se  l’ Alighieri 
fosse  vissuto  al  tempo  di  que’  Domani.  Per- 
chè la  divina  Commedia  si  fece  al  tutto  simi- 
le alla  commedia  antica  in  quelle  parti  della 
satira  politica  che  qui  si  additano  , e per  le 
quali  soltanto  quegli  scrittori  ottennero  dal 
Domano  filosofo  il  venerando  nome  dell'  inno- 
tema:  rhe  nell' aulico  latino  è sinonimo  del- 
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la  santità,  Nè  poteva  certamente  meditarsi 
più  santa  opera  per  la  comune  salute, di  qtiel- 
Ia  di  ridurre  al  servigio  della  repubblica  una 
arte  trovata  per  lo  diletto  degli  uomini;  onde 
i|Helle  dolorosa'  parole  accompagnate  dalla 
dolcezza  de’ numeri  e delle  rime  scendessero 
per  gli  orecchi:  e in  quella  nuova  soavità  ra- 
pissero le  nienti  e i cuori  di  coloro  elio  si  vi- 
vevano nella  pazzia  e nel  vituperio  di  tante 
colpe.  Le  quali  Dante  viene  poi  noverando 
per  molti  luoghi  fino  al  termine  del  suo  viag- 
gio ; onde  si  chiarisca  bene  questo  essere  il 
vero  ed  occulto  line  del  suo  poema.  E il  dice 
apertamente  nel  libro  del  volgare  eloquio  : 
dove  discorrendo  le  materie  del  volgare  il- 
lustre, disegna,  ch'elle  sienn  tre.  \. La  ga- 
gliarde zza  dell’ arme.  2.  L'ardenza  dell'a- 
more. 3.  La  rettitudine.  Intorno  le  quali  tre 
cose  sole  (se  bene  si  guardi)  troveremo  gli 
uomini  illustri  avere  volgarmente  cantalo: 
cioè  ìlei  trame  del  llornio  le  Anni:  Ciao  da 
Pistoia  1‘  Amore:  l' umico  suo  la  lieti  il  odi- 
ne. E in  quest’  ultimo  luogo  egli  parla  di  sè: 
e ne  cita  ad  esempio  una  sua  canzone;  perchè 
quivi  non  era  discorso  ili  poemi,  ma  di  can- 
zoni, sinrom’ erano  quelle  di  Beltrame  e di 
Gino.  Ma  poiché  pone  che  tre  sole  sicno  le 
materie  del  volgare  illustre:  e perchè  la  sua 
Commedia  non  canta  nè  la  gagliardezza  del- 
l'arme, nè  l’ardenza  dell’ amore,  ne  conse- 
guita, ch’egli  vi  canti  la  llctlitudine: quella 
medesima  Hettitudine,  di  cui  disputiamo:  a- 
vendo  cercato  di  correggervi  i disonesti  reg- 
gimenti de’ suoi  cittadini  per  mezzo  della  mo- 
rale filosofia  aiutata  dalle  lànlasie  politiche  e 
religiose.  Imperocché,  siccome  osserva  An- 
tonio Conti  (1) , sentendo  egli  la  forza  e la 
bellezza  d’ una  lingua  ancor  rozza  , ne  usò 
non  a perfezionare  il  romanzo  o la  poesia  a- 
matoria,  non  ad  adulare  i potenti:  ma  a spie- 
gare quanto  v’era  di  più  nascosto  nella  dot- 
trina de 'teologi  e de’lìlosofr.ponendo  per  fon- 
damento il  sistema  della  sacra  Monarchia  da 
Ini  pensata.  Laonde  più  clic  dagli  autori  pa- 
gani ritrasse  l’imagine  e il  metodo  de’ suoi 
versi  da'  Salini,  dalla  Cantica,  dall’  Apocalissi 
e dalle  Profezie.  Per  ciò,  se  attentamente  si 
esamini,  non  si  trova  tra  la  sua  Commedia  e 
le  coscde'Latini  edei  Greci  alcuna  simiglian- 
za,  sia  nel  luogo,  sia  nel  tempo,  sìa  nell'a- 
zione imitala.  Perchè  il  luogo  non  è minore 
di  tutto  il  creato,  anzi  di  lutto  il  mondo  pos- 
sibile: camminando  egli  dal  centro  della  ter- 
ra fino  a- pianeti , c da  questi  alle  stelle  ; e 
poi  al  di  la  delle  stelle.  E perchè  un  si  gran- 
de luogo  abbia  come  un  legame  d'unità,  ini- 

(1)  Ani.  Centi,  IMst.  licita  imks.  ibi.  tein.  2. 


magma  quel  Lucifero  smisurato  che,  caden- 
do col  capo  in  giù  dalla  parte  della  zona  tor- 
rida che  a que’ tempi  eredevasi  non  abitata, 
solleva  tanta  terra,  che  alza  la  montagna  del 
Purgatorio,  la  quale  si  va  a congiungere  cui 
pianeti.  E quivi  la  gradazione  degli  scaglio- 
ni di  quella  immensa  altezza  non  è meno  me- 
ravigliosa che  quella  do' gironi  dell'  Inferno: 
ove  tutto  si  compone  in  una  architettura  tan- 
to più  nuova  , quanto  più  oi  renda.  Che  s'ei 
v’aggiugne  alcuni  fantasimi  o bizzarri  o inau- 
diti, questi  non  distruggono  la  vera  iniagiiie. 
della  Hettitudine : chè  anzi  l’ aiutano.  Perchè 
in  altro  modo  questa  virtù  non  si  poteva  mo- 
strare alla  grossa  plebe  Italiana,  clic  usciva 
allora  bitta  recente  dalla  barbarie.  Anzi  pare 
die  il  poeta  avesse  conosciuto  eseguito  un  in- 
segnamento bellissimo  di  Strabono, che  dice: 
Aon  è possibile  alla  moltitudine  dilli  donne, 
e della  turba  l'essere  per  filosofici  ragiona- 
rne ali  tratta  e fonduta  nella  religione,  nella 
pietà,  nella  fede.  Ma  è bisogno  ancora  il 
porre  in  mezzo  alcune  volgari  opinioni, co- 
rnee -è  ideali ; onde  scuotere  gli  animi  eoi 
portenti  delle  cose  imaginate.  Quindi  il  ser- 
pente, l'egida,  il  Iridali  • , le  faci,  le.  uste, 
degli  Pei,  iiuommo  tutta  la  vecchia  teologia 
sono  favole  ricevute  do’  fondatori  delle  cit- 
tadinanze per  atterrire  colle  larve  gli  uomi- 
ni ciechi  del  lume  della  sapienza.  Cost  i 
dilatimi  sono  tolti  da'  vi  zìi:  mentre  nell’  u- 
dire  il  supplici»,  il  tenore,  le  minacce  di- 
vinamente inluonule  da'  poeti  eoli' aspetto 
di  qualche  figura  orribile,  credono  che  lidi 
cose  sieno  veramente  accadale  altrui.  Per 
li  quali  principii  I’  Alighieri  vinse  il  Milton; 
perchè  questi  ha  lavorato  il  suo  poema  sulle 
storie  e sulle  tradizioni  rimasteci: dove  Dan- 
te ha  cavalo  ogni  cosa  dalla  propria  idea.  Ed 
è sovra  tutto  da  por  mente  a questo  : che  , 
leggendosi  il  Milton  , la  meraviglia  termina 
eolia  lettura,  perché  tutta  si  restringe  all' in- 
tenderti i fatti  scritti  ne'  libri  sacri , i quali 
non  portano  con  loro  che  lo  allegorie  nate 
da  quelli  : leggendosi  poi  la  divina  Comme- 
dia, più  che  1'  uomo  vi  s' interna  |ier  cono- 
scere ì riposti  sentimenti,  più  questi  molti- 
plicano : c tutto  che  ne  ha  detto  il  Mazzoni 
e i coinentatori  non  basta  per  discoprirne  le 
allusioni  salii  ielle  e le  mistiche,  e molto  me- 
no la  profondità  della  sapienza  politica.  A 
conoscere  la  quale  ci  .sia  ora  d'ajuto  il  passo 
da  noi  citato,  e da’  chiosatori  non  vista:  per 
cui  si  ferma,  che  l'intendimento  del  poeta  io 
di  cantare  la  Hettitudine.  E vedremo  fin  se 
alla  luce  di  questa  parola  non  solo  sparirò 
dal  poema  quelle  macchie  della  sconoscenza  « 
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della  malizia,  ma  illuminarcene  molti  Inolili 
rhr  parevano  oscuri  o ronfusi,  o male  giunti 
fra  loro. 

V.  E primamente  poniamo  questo  princi- 
pio: che,  trattando  rii*'1  la  materia  della  llet- 
titudine  , il  poeta  pensò  di  ristorare  il  gua- 
sto reggimento  civile,  rosi  di  Firenze,  rome 
di  tutta  questa  eh’  egli  chiama  Terra  Lati- 
na (1)  = che  dalle  proprie  discordie,  e dal- 
le forze  e fazioni  straniere  era  miseramente 
lacera  e divelta.  Imperocché  quella,  la  quale 
con  sé  medesima  consentendo , poteva  ripi- 
tjliare  il  comando  dei  perduti  popoli , fu  poi 
per  contrarietà  d'  umori  ridotta  vilmente  a 
servire  (-2).  = Ond'  egli  volle  persuaderne 
clic  la  voglia  di  mantenere  ciascun  paese  la 
suo  libertà,  senza  la  dipendenza  d'una  po- 
testà superiore  a lutti,  eommeltea  discordia 
fra  le  città,  c le  urlava  in  perpetua  guerra', 
lu  quale  gl’  Italiani  colle  stesse  loro  forze 
consumava  (Ih.  Quindi  prese  a perseguire  i 
delitti  non  di  Firenze,  ma  di  Toscana  : né 
della  Toscana  sola  , ma  dell’  Italia  intera. 
Chiamò  qu«’  d’  Arezzo  Ifotoli  ringhiosi  più 
che  non  chiedeva  la  loro  possa  (4):  disse  gli 
uomini  del  Casentino  essere  mutati  in  bruiti 
porci  più  degni  di  galle  che  d’altro  cibo  (5): 
a’  Bolognesi  gridò , ette  perduta  era  per  lo- 
ro la  slirpe  de’  buoni  eoi  perdersi  del  buon 
Lamberlaccio  (6)  ; e rosi  a Faenza  , dopo 
mancato  Demordi  no  di  Fosco.  A’ Romagnoli  | 
sciama  eh’ ei  sono  tornali  in  bastardi  (7)  , 
e che  tutto  il  Im  o rampo  e ripieno  di  sterpi 
renatosi.  I Genovesi  appella  uomini  diversi 
</’  ogni  costume,  e pieni  d‘  ogni  mugugna  ; 
Cucca  la  terra  ben  fornito  di  barattieri  (8), 
ove  per  li  danari  si  fa  bianco  de) bruno;  Pisa 
il  vituperio  delle  genti  d'Italia  (9);  i Pisani 
volpi  piene  di  frotte ( 10);  Pistoia  lanadegna 
de  ladri  (11);  onde  le  impreca  il  fuoco,  per- 
di’ ella  piti  non  duri,  e non  avanzi  nel  mal 
fare  i rei  soldati  di  Caldina  , che  furono  il 
seme  della  sua  gente.  Nò  questo  acceso  ed 
impetuoso  zelo  per  la  salute  degli  afflitti  po- 
poli Italici  si  sla  contento  a questi  soli  rim- 
proveri contro  quelle  città  peccatrici;  ma  il 
pio  poeta,  ficcando  gli  occhi  nelle  grandi  mi- 
ti tlnf.  c.  27.  T.  27. 

(2)  Ivi,  c.  28,  v.  71. 

(Il)  lira».  Rir.  Pori.  liti.  2,  ca|i.  Ile  12. 

(I)  Pmg.  c.  14,  v.  4fi. 

<S)  Ivi,  v.  43 

;«)  Ivi,  V.  103. 

(7)  Ivi,  v.  9». 

(«'  Inf.  c.  21.  r 40. 

(9)  Inf.  c.  33,  v.  79. 

(10)  Purg.  c.  14,  *.  53. 

(II)  Inf.  c.  28,  v.  10. 


serie  di  tutta  Italia,  la  chiama  nel  Paradiso 
la  Terra  prava  ^1 1 ; e nel  Purgatorio  ladi- 
ne serva  : nave  sema  nocchiero  : stanza  di 
dolore,  e bordello  (2).  Le  quali  ingiurie  a- 
prono  qui  meglio  d’  ogni  altra  cosa  le  ragio- 
ni de’  suoi  lavori  contro  Firenze  , che  non 
potrà  mai  dirsi  odiata  da  Dante,  salvo  da  cui 
prima  volesse  mantenere  che  Dante  odiasse 
l’ intera  Dalia:  mentre  l'amò  sovra  ogni  sti- 
ma, e il  solo  amore  di  lei  In  fece  parlare  , 
siccome  è scritto.  Quindi  cercando  di  farla 
esperta  così  de’  suoi  vtzti  come  del  suo  va- 
lore, adoperò  un  sottilissimo  artifìcio,  di  cui 
è bisogno  il  vedere  la  prudenza  : perchè  fu 
cd  è di  scandalo  a molti.  Il  quale  artifìcio  si 
scuopre  principalmente,  dove  il  poeta  loda  e 
biasima  le  persone  medesime  : ed  ora  fa  o- 
uorata  una  fazione,  ora  la  sua  contraria.  E- 
scinpio  non  seguito  dalla  maggior  parte  degli 
uomini,  i quali,  appoggiandosi  più  al  senso 
■ Ite  alla  ragione,  c più  agli  alletti  loro  che 
al  vero  , non  veggono  il  difficile  mezzo  de’ 
subbietli  : e scrivono  sempre  o col  consiglio 
di  vituperare,  o con  quello  di  lodare  : e in 
ogni  cosa  trasvanno.  Ala  Dante  cerca  e tro- 
va d’ogni  parte  il  buono  ed  il  reo;  e seguendo 
la  sola  Heltiludine,  descrive  il  fondo  all’  u- 
mana  natura  , la  quale  per  sua  limitazione 
lògge  F eccesso  cosi  de’vizii  come  delie  vir- 
tù : onde  gli  uomini  nè  sono  estremamente 
buoni,  nè  estremamente  malvagi.  Quindi  nin- 
no più  del  giusto  egli  loda.niuno  al  di  là  del- 
I’  onesto  vitupera  : e non  piegando  da  alcuna 
costa,  toglie  la  pompa  della  vittoria  a tutte 
le  fazioni  , che  tutte  cerca  ridurre,  in  una 
sola  , quieta  c riposata  famiglia.  Nel  quale 
artificio  è riposto  il  vero  modo  di  conciliare 
i popoli,  quando  sicno  divisi,  e di  fondare  la 
pace  nel  cuore  della  guerra.  Anzi  in  questo 
è il  secreto  della  sapienza  civile.  Laonde  eoi» 
questo  lume  faremo  alcune  considerazioni 
sull’intero  poema,  che  saranno  forse  nuove; 
e cosi  vedremo  spiegarsi  per  esempli  il  con- 
retto fondamentale  del  poeta. 

VI.  Ei  loda  nel  decimo  terzo  dell’  Infer- 
no il  magnanimo  Federigo  secondo  (3)  : ed 
ivi  l’appella  quel  signore  che  fu  d'  onor  si 
degno  (4).  Ala  nel  decimo  canto  questo  Fe- 
derigo medesimo  è chiuso  dentro  un  sepol- 
cro ardente  nel  cimiterio  d’  Epicuro  (n).  Il 
poeta  non  frodò  l’imperadore  della  lode  do- 
vuta agli  ersi  : ma  il  punì  ancora  della  pe- 
ti) Par.  c.  9,  v.  23. 

(2)  Rurg.  c.  6,  v.  74-78. 

(3)  Ivi,  v.  8 e srp. 
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na  debita  a *'lii  fu  dispettoso  alla  religione  , 
e stimò  I'  anima  morire  col  corpo.  Nel  deci- 
mo canto  vede  il  gran  Farinata:  contessa  che 
fu  un  magnanimo,  ch'ei  solo,  a viso  aperto, 
aveva  difesa  Firenze  , dove  gli  altri  sofferi- 
vano  eh'  ella  fosse  disfatta  (f).  Ma  perchè  si 
sapeva  eh'  egli  ebbe  in  dispregio  la  cristiana 
pietà,  lo  dipinge  dritto  da  Ila  cintola  in  su  (len- 
ir' una  di  quell'  arche,  le  quali  non  si  chiu- 
deranno, finché  i corpi  non  toniino  da  Giosa- 
fatte.  Chè  grande  lode  è all'uomo  il  salvare 
la  patria  : ma  le  fa  maggior  danno  chi  nc  to- 
glie dal  popolo  la  religione.  Nè  per  questo 
perdonò  alla  carità  del  suo  Guido  (2),  il  dol- 
cissimo degli  amici.  Ma  sotto  il  caldo  di  que' 
coperchi  pose  Cavalcante  (3),  ch’era  in  voce 
di  Ateo  : nè  guardò  se  fosse  padre  all'  ami- 
co. Nella  terza  bolgia  (4)  segna  il  marmo  e 
la  fessura  , in  cui  doveva  essere  fitto  papa 
Bonifazio  (5),  per  le  accuse  che  a lui  si  da- 
vano di  simonia.  Ma  quando  vede  Sciami 
Colonna  (ti)  porre  le  profane  sue  mani  sovra 
il  vecchio  e venerando  pontefice  , non  tanto 
guarda  allo  sdegno  già  concetto  contro  alcuni 
suoi  fatti  , che  piti  noi  muova  la  reverenza 
delle  chiavi  del  Cielo  ; e grida  : Cristo  im- 
prigionarsi nel  suo  vicario  ; r innovellarsi 
Caccio  e il  fide:  essere  di  nuovo  ucciso  tra  i 
ladri  vivi.  Tutti  i traditori  si  stanno  nell’ul- 
timo fondo  dell’inferno  (1).  Ma  da  lato  a quel 
Soldanieri,  già  Ghibellino,  che  muta  parte, 
e s'accosta  a'  Guelfi  nimici  , ei  ne  addita 
quello  da  Beccaria  (8) , che  aveva  tradito  i 
Guelfi  in  favore  de’  Ghibellini.  E così  pone 
quel  Bocca  degli  Abati  (9|  : che  fece  a tra- 
dimento scannare  quattromila  Guelfi,  il  ge- 
neroso Ghibellino  non  guarda  se  per  questo 
fatto  siasi  scemala  la  semenza  de’suoi  nemici: 
ma  confina  quel  traditore  nel  guazzo  gelato 
dell’  Antenora  ; e gli  percuote  il  visoco’pie- 
di,  gli  straccia  dal  capo  i capelli,  e cresce  la 
vendetta  di  Montaperti.  Perchè  al  cantore 
della  Hettitudine  ogni  tradimento  era  malva- 
gità, anche  quando  giovasse  a quelle  fazioni, 
per  cui  egli  avea  stretta  la  spada.  Visse  alla 
corte  di  Ravenna  : trovò  pace  sotto  l’ale  del- 
I’  aquila  da  Polenta.  Ma  perciò  non  tacque 
dell'adultera  Francesca  (10)  uscita  da  quella 

(il  Ivi,  r.  32. 

(2)  Purg,  r.  11,  v.  97. 

(3)  lnf.  c.  IO,  v.  (13. 

(t)  Ivi,  r.  19,  ».  33. 

OS)  Ivi,  c.  27,  v.  70.  83  f scg. 

(6)  l'nrg.  20,  v.  HI. 

17 i lnf.  r.  32,  v.  imi- 
to) Ivi,  ».  | (n. 

(0)  i*i, ».  ino. 

(IO)  lnf.  C . X,  , ||«. 
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casa:  anzi  ne  cantò  l’amore  e la  pena.  E solo 
in  prezzo  dell’  asilo  pose  tanta  pietà  nel  nar- 
rare quel  caso,  che  se  la  donna  non  fu  assolta 
innocente  , fu  almeno  compianta  : e il  sarà 
finché  basti  la  memoria  di  nostra  lingua.  Ma 
al  fiero  Giovanni  Maiatesla, consorte  ed  ucci- 
sore di  lei,  non  perdona:  non  baila  all'  auto- 
rità di  sovrano,  nè  al  dritto  di  marito:  e ben- 
ché ancor  vivo  c potente,  e signore  della  vi- 
cina Biiuiuo,  gli  grida  da  Itaveuna  , che  la 
Caina  l'aspetta:  là  dove  si  flagella  chi  è mac- 
chialo di  sangue  domestico.  L’ Alighieri,  ami- 
co del  governo  dei  re,  loda  Cesare  sovversorc 
della  romana  repubblica:  e canta  clic  il  mort- 
ilo si  fece  per  lui  sereno  siccome  il  cielo  (1). 
Non  inda  però  Tolomeo,  che  per  servire  a Ce- 
sare tradì  Pompeo  ; anzi  del  nome  di  costui 
intitola  la  cisterna  dell'  Inferno  : la  Tnlo- 
mea  (2).  E quel  Curioue  che  spinse  Giulio  ad 
occupare  la  patria,  ci  segna  nella  nona  bolgia 
colla  lingua  tagliata  dentro  la  gola  (di.  Im- 
perocché l’ impresa  di  Cesare  fu  coraggiosa , 
alla  e forse  necessaria  alla  corrotta  repubbli- 
ca ; ma  I’  opera  di  Tolomeo  fu  vile  come  di 
sicario,  e quella  di  Curioue  fu  lusinghiera  « 
bugiarda.  E se  alla  porta  del  Purgatorio  il 
Poeta  s' inginocchia  avanti  Catone  (4)  , elio 
forte  sopra  sè  stesso  rifiutò  vita  per  libertà  , 
non  degna  pur  d'  una  lagrima  il  feroce  Cas- 
sio (5),  che  uccise  il  più  gran  cittadino  di  Ro- 
ma. Quel  primo  Bruto,  che  vendicò  Lucrezia, 
c cacciò  l'adultero  Tarquinia  , si  sfa  fra  gli 
spiriti  grandi  sovra  un  prato  di  fresca  verdu- 
ra (6)  a concilio  col  re  Latino  ed  Aristotele 
e Cicerone.  Ma  il  secondo  Bruto,  assassino  del 
padre  suo,  è cacciato  nell'infima  laguna  d'hi- 
ferno  , anzi  fra  i denti  medesimi  di  Lucife- 
ro (7).  Chè  I’  uomo  in  repubblica  cresciuto 
può  per  quella  morire  : ma  chi  uccide  il  pa- 
dre è snaturato  ; chi  il  monarca  è sacrilego. 
Buonconle  da  Montefellro  era  co»  quegli  A- 
retiui  clic  caddero  in  Campaldino  (8).  Patite 
ivi  fu  cavaliere  di  Firenze:  guerreggiò  con- 
ica liuouronle,  e forse  l’uccise.  Ma  il  suo  ga- 
gliardo nimico  fu  da  lui  posto  fra  quei  santi 
die  sono  degni  di  salire  alle  stelle.  E intanto 
Ceri  del  Belio,  consanguineo  del  poeta  , fu 
per  lui  dipinto  colle  membra  tronche  (9) , 
quale  si  conveniva  a un  seminatore  di  risse  : 

(!)  Par.  c.  6,  ».  33. 

(2)  lnf.  r 33.  ».  121. 

(3)  Ivi,  c.  28,  ».  102. 

(I)  Purg.  f . 1 , v.  31 . 

(5)  lnf.  c*  34,  t.  f»7. 

(lì)  Ivi,  c.  4,  t.  127. 

(7)  Ivi,  c.  34,  t.  OS. 
jH)  Puffi-  r.  S,  v SS. 

:9,  lnf.  c.  29,  v.  27. 
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non  già  perchè  Dante  odiasse  i suoi  consorti; 
ma  perchè  in  <jnrl  poema,  onde  facessi  mate- 
ria la  Itellitudine,  il  giudicio  della  sua  men- 
te dove»  cader  giusto  anche  sovra  il  suo  san- 
gue. Così  accrebbe  fede  alle  parole  coH’inge- 
nuiià;  rese  la  sua  invenzione  tutta  simile  al 
vero;  e si  pose  come  nel  T ribunale  d un  Dio, 
segnando  pone  agli  amici,  e prendi  agl'inimi- 
ci,  sciolto  da  tutte  le  qualità  di  cittadino,  di 
consanguineo  e di  mortale.  Perché  il  vero 
sapiente  é in  questa  natura  : eh'  ei  fa  e dice 
le  cose  per  le  loro  cagioni,  diritte,  essenzia- 
li, sole;  per  diinoslramenti,  non  per  affetti  : 
egli  è vero  contemplativo  ; che  vede  gli  enti 
alla  sola  luce  della  sapienza  ; li  sa  in  loro 
stessi  ; tali  li  mostra  ; nè  cura  d’altro  onore 
od  utile  che  per  ciò  gli  accada;  non  dell  ira 
dei  tristi  ; non  della  malizia  degl’ignoranti  ; 
non  delle  false  opinioni  della  indiscreta  e 
pazza  moltitudine  : ma  , come  divinamente 
disse  Platone,  è solitario. 

VII.  Da  poi  clic  per  questo  inosservato 
testimonio  di  Dante  noi  abbiamo  disvelate 
molle  politiche  ragioni  riposte  nel  suo  poe- 
ma , ora  diremo  seguitando  di  quegli  altri) 
versi  ond'egli  fu  querelato  di  offesa  patria.  E‘ 
quanto  a questi , vedremo  che  di  dove  nasce 
una  novella  accusa  contro  lui  , quindi  viene 
una  prova  novella  delle  nostre  opinioni.  Nel 
canto  dccimoscsto  ci  narra,  coni'  egli  incon- 
tra Jacopo  Itusticuccituttoarsoe  piagato  sotto 
la  pioggia  delle  fiamme,  che  gli  dimanda  del- 
la sua  terra,  e se  pili  in  quella  dimori  la  cor- 
tesia e ’t  valore  , siccome  prima  soleva.  Il 
poeta  alza  la  faccia  al  cielo  , quasi  accusando 
la  pazienza  di  Dio:  e non  risponde  a Jacopn; 
ma  grida  come  vuole  il  dolore  : 

La  genie  nuova  e i subiti  guadagni 
Orgoglio  e dismisura  han  generala, 

Fiorenu,  in  te  ! si  che  tu  gii  tcn  piagni. 

I tre  Fiorentini,  che  questo  odono,  si  gunr 


tilttomo  venisse  nella  città  , quella  Brigata 
si  reputava  da  più  che  prima  il  poteva  trarrò 
dall'albergo,  c più  onorevolmente  ricevere  ; 
e tra  loro  sempre  si  ragionava  di  cortesie  e 
d'  opere  laudevoli.  Ma  queste  cortesie  or  ino 
mancate  al  tempo  di  Dante  (1)  ; poiché  Gu- 
glielmo Borsiere  , vissuto  al  tempo  del  poe- 
ta (2),  avea  goduto  di  quelle  usanze,  e sian- 
cora  le  avea  viste  intralasciare.  A'quali  dan- 
ni aggiuntasi  la  divisione  della  città,  non  so- 
lo era  man.  ala  la  cortesia  , ma  ancora  il  va- 
lore : e con  esso  la  gloria  del  comune,  l’al- 
tezza delle  imprese  e gli  esercizi!  dell'arme, 
nelle  quali  que’  vecchi  erano  sì  magnifici  ed 
onorevoli.  = Queste  ceso  , c più  a lungo  , 
confessa  e spiega  il  Boccaccio  (3).  Per  cui 
è bello  il  considerare,  come  quell  alto  spirito 
ili  |i, ime  ponesse  fra  i primi  danui  della  re- 
pubblica il  mancare  della  cortesia.  Il  che  pa-r 
re  strano  a chi  pensando  ne'  soli  ordini  dei 
(barbari  govemamenti , non  sa  che  in  cortesi 
costumi  si  fondano  le  migliori  cittadinanze. 
Imperocché  per  essi  gli  uomini  di  solitarii  si 
jfanno  domestici  ; e di  domestici  uniti  ; c di 
uniti  forti.  E per  tale  ragione  furono  nelle 


Greche  repubbliche  ordinali  que’conviti pub- 
blici cotanto  famosi  presso  Senofonte  e Plu- 
tarco , come  cosa  popolare  che  conservasse 
certa  ugualità  ed  amicizia  fra  i cittadini.  Per 
,l:di  i Persi  e quelli  di  Lacedemone  vollero 
che  le  virtù  civili,  la  temperanza,  la  giustizia 
le  altre  s’  imparassero  pubblicamente,  non 
altrimenti  che  si  facciano  le  arti  e le  dottri- 
ne. Avvegnaché  la  consuetudine  è madre  dei 
costumi; e Agesilao  re  di  Sparla  potè  meglio 
stabilire  le  leggi  formandole  con  buone  usan- 
ze nell'  animo  de'  suoi  , che  molti  altri  non 
avevano  fatto  lasciandole  scritte  in  carte.  Le 
quali  c ose  qui  si  rammentano,  perchè  si  veg- 
ga quanto  la  sapienza  polii, ca  del  poeta  fosse 
profonda,  e quanto  giusto  il  disdegno  che  lo 


1 ire  r lorenimi,  ilio  'jiu-aiv  imviiu , o,  r- — - r ■ ...  J . 

dano  muti  l'un  l'altro  : come  l'anno  le  perso-  colse  contro  que  nuovi  uomini  che  dal  conta- 
ne quando  asspntono  il  vero.  E v’  assenti  il: do  erano  venuti  in  Firenze  a cangiarvi  lo 
Iìo<ramo  , egli  stesso  , nella  chiosa  di  que-]  usate  cortesie  in  fatti  o laidi  o feroci  : dei 
sto  passo  : doveri  narra  tutta  la  vecchia rur- quali  fa  una  grande  lamentanz.a  nel  deeimo- 
tesia  Fiorentina  essere  quasi  spenta. — Per-! sesto  del  Paradiso  , con  alcuni  versi  che  si 
ciocché  i più  s’ erano  falli  orgogliosi  e fuorijlanno  un  comento  bellissimo  a questi  di  die 
di  misura  : poco  con  gli  altri  cittadini  comu-j parliamo.  Perché  ivi  si  vengono  divisamente 
incavano;  ed  aveano  in  parte  ritratto  in  die-; noverando  quello  famiglie  riisticali  che  avc 
tro  il  buon  costume  dello  llriuate.  Le  quali 
già  furono  un'usanza  soavissima  di  Firenze, 
ove  quasi  per  ogni  contrada  i vicini  solevano 
adunarsi  : fare  una  loro  brigata:  vestirsi  in- 
sieme una  volta  o due  l'anno  : cavalcare  per 
la  terra  : desinare  c cenare  insieme  : non 
trasawlando  né  nel  modo  del  convivere  , nò 
nelle  spese.  E se  addiveniva  che  alcun  gen- 


oano fondata  la  gente  nuova  ; cioè  quellaehe 
venuta  da  Certaìdo  e da  Fighine  avea  mesco- 
lala o confusa  tutta  la  città  che  in  antico(co- 
nie  egli  dica  ) era  pura  fino  i ultimo  arti - 

(l)  !nf.  c.  16.  v.  70. 

(i)  Bure.  Giuri).  1 , ir»v.  8 

(3)  Cun.  sopra  Dant.  Bucc.c.  10,  I.  2. 
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*/n  ( 1).  Ma  (ter  que'  novelli  signorctti  , cre- 
sciuti in  rozzi  e Ita&si  costumi  , era  mancato 
ogni  decoro  di  sapienza  e di  nobiltà.  Nè  po- 
teva patirli  il  nobile  nipote  di  Cacciaguida  , 
uè  sostenere  il  //uzzo  del  Villano  d'  Ann- 
uitone , e di  quello  da  Sigila  : e che  si  di- 
cesse ricco  in  Firenze  ehi  sarebbe  vissuto 
Ululando  alla  cerca,  se  fosse  rimaso  ulte  pa- 
trie ville  di  Simifonli  (2).  Sdegno  giuslissi- 
iii  i : ctie  si  faceva  poi  smisurato , veggendo 
la  cara  patria  tinta  in  sangue  , in  fuga  , in 
incendio  per  le  fazioni  di  liaondelmoiili  e dei 
Cerchi  : due  fatali  schiatte  di  gente  nuova  ; 
l'ima  venata  di  Vuldigrievc  , l’altra  dal  l’i- 
viero  d’Acone. 

Laonde  chi  potrà  dire  che  questi  lamenti 
fossero  d'  uomo  o ingrato  o maligno  ? e che 
l'odio  della  patria  gli  spirasse  ? diremo  piut- 
tosto eh’  egli  segui  la  sentenza  de'  Greci  po- 
litici , i quali  non  vollero  condotte  agli  ono- 
ri della  repubblica  quelle  minute  genti  che 
vivevano  a mudo  vigliacco  , o quelli  che  ve- 
nivano dalla  gleba.  Siccome  ne  fa  testimo- 
nianza Aristotele,  che  narra  d'uua  legge  Te- 
buua  ; onde  in  quella  città  non  saliva  a ma- 
gistrato chi  da  dieci  anni  non  avesse  abban- 
donata la  condizione  di  mereiaio.  E questo 
dicono  Senofonte  nel  libro  delle  cose  dispai- 
la, c Plutarco  dove  degli  statuti  di  Licur- 
go. Quindi  coiichiudc  lo  Slagirita  = che  in 
una  cillà  che  voglia  governo  ultimo  e citta- 
dini buoni,  que'  che  aspirano  ul  reggimento 
non  deggiono  vivere  vita  oscura  e ila  merce- 
narii.  Perchè  vita  non  generosa  è nemica 
naturale  di  virtù.  Nè  ancora  i governanti 
cittadini  debbono  lavorare  i campi  : perché 
In  forza  politica  si  crea  nell’ozio  : e le  cu- 
re del  maestrulo  si  hanno  al  tutto  a divide- 
re da  queste  fatiche  (3).  Nè  sia  meraviglia 
se  Dante  seguitasse  Aristotele  nelle  materie 
civili.  Perciocché  egli  fu  delle  scuole  de’Pc- 
ripatetici  : e nella  Commedia  lo  disse  = il 
Maestro  di  color  che  sanno  (l)  : e in  altro 
luogo  = il  Duca  della  vita  e dell’umana  ra- 
gione (5).  Grufò  manifesto  che  Dante  faces- 
se dei  plebei  quella  stima  che  facevano  Co- 
riolano  : come  si  scuopre  specialmente  da  un 
passo  veramente  d’  oro  del  suo  libro  lìlosoli- 
co  del  Convivio  =»  Dell’  abito  della  luce  di- 
scretiva le  popolari  persone  sono  orbate. 
Perocché  , occupale  dal  principio  della  lo- 
ro vita  ad  alcun  mestiere  , dirizzano  sì  l’ u- 

O)  Par.  c.  18,  17. 

(2)  Ivi,  v.  00. 

(3 1 Arisi.  Poi.  Uh.  3,  cali.  3. 

f')  Inf.  c.  *.  v.  131. 

(3)  Con»,  c.  1 <J. 
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» imo  loro  a quella  persona  della  Necessità, 
che  ad  altro  non  intendano.  --  Priviti  in- 
contra che  molle  volle  gridano  : Viva  la  lo- 
ro morte  : e muoia  la  toro  vita.  E questo  è 
pericolosissimo  difetto  nella  tor  ccchilà. — 
Et  sono  da  chiamare  pecore  , e non  uomi- 
ni. Che  se  una  pecora  si  gUtasse  d i una  ri- 
pa di  mille  passi , tutte  lati  re  le  audrchbo- 
no  dietro.  E se  una  pecora  per  alcuna  ra- 
gione al  passare  d'  una  strada  salta  , tutte 
le  altre  sultano:  eziandio  nulla  reggetelo  da 
saltare.  E io  ne  vidi  già  molle  in  un  pozzo 
saltare  , per  una  che  dentro  vi  saltò  , forse 
credendo  di  saltare  un  muro  : non  ostante 
clic  ’l  pastore  piangendo  e gridando  coite 
braccia  e col  petto  dinanzi  si  parava  (II. 
Per  tal  modo  1’  Alighieri  pensò  della  plebe. 
Nel  quale  pensiero  l'avrà  condotto  non  tanto 
1’  autorità  de’  Illusoti  e della  storia  , quanto 
il  consentimento  de'  medesimi  Fiorentini. 
Perchè  il  buon  Villani  narrando,  come  » ca- 
sati minimi  cd  impotenti  e le  schiatte  di  con- 
tado fossero  poste  nel  numero  de  granili  (i), 
sogghigno  : clic  questi  per  certi  fu  lwin!o  , 
ma  biasimalo  per  molti.  Di  questi  molli  fu 
Dante:  c l'effetto  non  nascose  che  la  ragiono 
starasi  dalla  s liiera  de’  molti  ; tanti  furono 
gli  scandali  clic  vennero  da  quell'  errore.  E 
i oine  non  possiamo  querelare  di  rabbiosi  c di 
lividi  que’  molti  che  biasimarono  le  ragioni 
di  tanto  male  ; così  non  concederemo  che  il 
solo  Dante  ne  sia  querelato.  Anzi  conciliti- 
dercino  , i biasimi  di  lui  e di  loro  proe calere 
tutti  da  un  solo  affetto:  cioè  dal  desiderio  che 
la  patria  potesse  per  l’ avvenire  chiamarsi 
I’  albergo  della  cortesia  e del  valore  , sicco- 
me prima  solevasi.  Cosi  questi  lamenti  non 
suonano  più  come  ingiurie  ; ma  come  midi 
sospiri  e voli  : disdegnosi  si  , ma  pieni  d’un 
allo  , diritto  c vero  amore  di  patria. 

Vili.  Ma  passiam  oltre.  E cerchiamo  il 
canto  sesto  del  Purgatorio  , dove,  egli  mette 
più  acuta  la  voce  in  una  sublime  apostro- 
fe (3)  , la  quale  sarà  qui  da  considerare:  af- 
linehè  a iiiuii  luogo  inanellino  le  difese  tut- 
te dalla  filosofia  e dalla  storia.  Detto  prima  , 
com'ei  cercava  la  via  più  presta  per  salire  la 
montagna  elio  mena  al  cielo,  viene  a dire  del 
mantovano  Sordello.  E dipinge  I'  anima  ili 
lui  romita  , disdegnosa  ed  altera  , che  nulla 
dice  i non  appressa  li  pellegrini  ; ma  sola- 
mente li  guarda  con  occhi  lardi  e gravi  agiti- 
si di  Icone  quando  si  posa.  Se  non  che  al- 
I’  udire  il  nome  di  Jlantova  , ecco  ella  sor- 

fi)  Ivi,  r.  41. 

(2)  Gio.  Vili.  Or.  lib.  0,  c.  2.38. 

(3)  l’nrfi.  c.  8,  v.  02 
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ri»  dal  suo  Im  o,  e grida  = Anch'io  di  Man- 
font-,  od  aldyaccia  Virgilio  prima  di  sapere 
ehi  e;4li  sia  , ma  per  lo  solo  intendere  eh'  e-] 
pii  è Mantovano,  Intaglile  efficace,  vera,  mi- 
rabile che  tutta  ritrae  la  forza  che  sugli  a- 
iiimi  grandi  ha  il  suono  della  patria  ; nè  pos- 
sibile a cadere  in  una  mente  che  intera  non 
senta  la  gentilissima  dolcezza  di  questo  nome. 
Per  la  quale  Dante  conte  compreso  da  un  su- 
bito impeto  , spezza  il  rarcotito  : si  dimenti- 
ca di  Virgilio  e dell'  ombra  : entra  in  iscena 
solo  ; quasi  confessando  rhe  nella  imagine  di 
«pici  Sortici  lo  egli  ha  dipinto  sé  stesso.  E 
rosi,  squarcialo  ogni  velame  poetico,  comin- 
cia dal  far  vergognare  i vivi,  loro  additandosi 
morti  che  per  la  patria  s'  abbracciano  sulle 
porte  del  Purgatorio  : 

Il  ilnlre  dora  incominciava  : 

Mantova  . , . K l'ombra,  tutta  in  aè  romita, 
Nurse  vCr  lui  del  lungo,  ove  pria  slava  . 

Ibernilo  : O Mantovano,  io  son  Sordi’llo 
Della  tua  terra.  E l'un  l’altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nneehirro  in  gran  tempesta  , 

Non  donna  di  proriririe  . ma  bordelli). 
Ouell'anima  gentil  fu  imi  presta 

Sol  per  lo  ilotre  suoli  della  sua  terra 
Di  far  al  rilladiu  suo  rpiivi  festa  : 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
I.i  vivi  Inni;  e l’un  Calli»  si  rivale 
Di  «jiiei  rhe  nn  muro  cd  una  fossa  serra. 

Quindi  segue  piangendo  la  pace  perduta  pel- 
li’. terre  d' Italia  , tutte  ripiene  o di  limimi  o 
di  schiavi:  priega  I’  Impcradnrc  Alberto  ad 
aver  pietà  del  giardino  dell'imperio,  a venire 


)( 

con  quel  che  segue.  Il  quale  esempio  del  Vil- 
lani fu  imitato  poi  dal  Boccaccio  in  quel  Li  o- 
pislola  nobilissima  a M.  l'ino  de' Bossi  ; ove 
il  consiglia  a reggere  con  civile  forza  l'ani- 
mo sospinto  dalla  contraria  fortuna.  E gli  mo- 
stra— Conte  In  cititi  di  Firenze  più  che  al- 
tra è piena  di  mutamenti:  intanto  che  per 
esperienza  tatto  il  di  vede  verificarsi  il  ver- 
so del  nostro  poeta: 

che  a mezzo  Novembre 

Non  giogne  ipiel  rhe  tu  d’Ottobie  fili  (I). 

Dal  clic  si  raccoglie  che  queste  invettive  non 
tanto  sono  dell’ Alighieri,  che  noi  sieno  an- 
cora ilei  Boccaccio  e del  Villani;  anzi  di  quel- 
la ragione  che  dicesi  di  Stato:  non  essendo 
cosa  alcuna  tanto  contraria  al  durare  de’reg- 
gimenti,  quanto  lo  studio  di  cose  nuove.  Im- 
perocché , siccome  insegnano  i buoni  politi- 
ci (3) , si  ha  da  provvedere  alla  osservanza 
delle  poste  leggi,  le  quali  non  si  hanno  a can- 
giare ; ma  come  cosa  sacrosanta  i cittadini 
deggiono  onorarle  : non  osando  di  por  loro 
mano  , ma  lasciandole  intatte  cd  inviolabili. 
Perocché  le  leggi  nuove,  ancorché  in  qital- 
che  parte  fossero  migliori , mancano  di  quel 
rispetto  c di  quella  forra  che  l'antichità  e la 
consuetudini!  sogliono  apportare  a tutte  le  co- 
se; e cosi  a poco  a poco  debilitandosi  i più 
veri  fondamenti  ilei  governo  gli  conviene  fa- 
cilmente cadere,  urtato  dall'ambizione  de'po- 
v'.iti  potenti  o dalla  licenza  del  popolo.  Il  qua- 
le , perduta  una  volta  la  riverenza  verso  le 
leggi . suole  spesso  insurgerc  contro  di  loro 
fra  noi,  a vedere  l'oppressione  dei  suoi  genti— 'con  nuove  e perverse  usanze:  come  avvenne 
li , e Doma  che  piange  fatta  vedova  e sola,  [in  Roma,  ove  essendosi  prima  con  molto  dan- 
Poi  chiede  a Cristo,  perché  egli  abbia  gli  oc- :noso  esempio  introdotto  di  prolungare  per 
chi  rivolti  altrove.  E termina  con  tuta  ironia  legge  il  magistrato,  poco  appresso,  scancel- 
amarissima  alla  sita  Firenze  per  la  inrostati-  lata  del  lutto  la  legge,  si  venne  alla  forza:  e 
za  dc'siioi  reggimenti,  per  lo  mutare  e riniti-  Mario  favorito  dal  popolo  occupò  la  repult- 
lare  perpetuo  delle  leggi,  delle  monete,  de-  blica. 

gli  uffici,  de' costumi , di  tutto.  Il  qual  luogo j I X.  E qui  per  non  riuscire  infiniti,  polre- 
fu  stimato  cosi  pieno  di  verità,  cosi  lontano'mo  sotto  un  solo  capo  sommare  lutti  quegli 
da  ogni  sospetto  di  malizia, che  Giovanni  Vii- jaltrì  luoghi,  nc'qiiali  il  poeta  mostro  o il  suo 
latti  lo  ritti  a testimonio  de'snoi  racconti,  e rie  dolore  o il  suo  sdegno  con  parole  simili  o po- 
volle  confortala  lino  l’autorità  della  storia.  Co-!ro  dissimili  dalle  dichiarate.  I quali  luoghi 
si  leggesi  in  quella  = Nota  che  in  sì  picco- jsono,  nel  vigesimoterzo  del  Purgatorio,  dove 
lo  tempo  la  città  nostra  ebbe  tante  novità  e 
varie  rivoluzioni , come  arano  fatto  men- 
zione. — Ed  il  nostro  poeta  Dante  Alighie- 
ri, sciamando  contea  ’l  vizio  della  incostan- 
za de’ Fiorentini  nella  sua  Commedia,  cosi 
disse: 

Atene  e ì.a<nlrmona  che  fennn 
l.e  ante  he  leggi,  e fumo  si  eivìlf. 

Fecero  al  viver  tiene  mi  |iivnit  renilo 
^ ri  vi  rii  le  rhe  fai  tanto  .votili 
Provvedimenti  ...{!) 

(I)  Purg.  v 6,  v.  131». 


grida  quelle  femirte  svergognate  che  vanno 
mostrando  il  petto  colle  poppe,  come  noti  so- 
gliono nè  le  barbare,  nè  le  Saracine  (11);  nel 
decimoquinto  del  Paradiso  , dove  si  lamenta 
che  gli  sfoggiati  palagi  ormai  vincessero  le 
magnificenze  di  Roma  (-1):  che  le  doti  fuori 
di  misura  facessero  le  figlie  paurose  ai  pa- 
dri; che  le  donne  ornate  a corone,  a catenel- 
li) Ivi,  V.  1 13. 

(2)  Panili,  Vii.  Polir.  Uh.  3. 

(3)  Purg.  r.  23,  v.  I O. 

(4;  Par.  r.  15,  v.  100. 
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le,;i  cinture  Cassero  da  vedersi  più  per  le  pom- 
pe die  per  loro  medesime  ; e die  la  vita  dei 
magistrali  si  costumasse  al  modo  degli  Epi- 
curei, tulli  scialacipiandosi  i tesori  del  popo- 
lo nelle  arti  di  Sardanapalo.  .Nè  potremo  da 
«ptesie  parole  giammai  raccogliere  die  Hau- 
te fosse  odiatore  della  patria,  dove  prima  non 
diasi  ipieslo  nome  a Demostene,  ad  Aristo- 
fane, a Tullio,  a Platone,  a Seneca,  a Pli- 
nio, a Macrobio,  a Tacito,  c a (pianti  prese- 
ro battaglia  o co’tcmpi  ne' quali  vissero,  o co’ 
vizii  in  che  videro  marcire  i loro  contempo- 
ranei. Nè  reo  Itoinano  fu  dello  Orazio,  per- 
chè si  lagnò  che  i regali  palagi  togliersel  o 
terra  agli  aratri:  c i vani  platani  agli  uti- 
li olmi:  e le  viole  e.  i mirti  si  ponessero  nel 
loco  degli  oliveti  (1):  gridando  che.  non  era 
questa  la  legge  di  /tomolo  e di  Catone,  i due 
specchi  degli  antichi  (i).  Nè  fu  stimato  ma- 
ligno dove  disse  quelle  cose  medesime  che 
Dante:  vituperando  le  fogge  nuove  tutte  pie- 
ne di  colpa,  ond'erano  corrotte  le  case  e le 
schiatte  e derivate  tali  pesti,  che  guastava- 
no i padri  e ’l  popolo.  Poi  si  sdegnò  colle 
vergini  mature  che  godevano  alla  scuola  dei 
donici  balli,  meditando  i futuri  incesti.  E 
seguì  sciamando,  che  di  tali  madri  non  ren- 
ne quella  gioventù,  che  tinse  in  rosso  il  ma- 
re di  Cartagine  , e vinse  Pirro  ed  Antioco 
ed  Annibaie.  E come  Dante  memorò  ai  Fio- 
rentini i giorni  di  quegli  alti  loro  avi , onde 
la  fama  era  nascosa  nel  tempo  (3);  cosi  Fiac- 
co ricordò  a'itomani/a  forte  semenza  di  que- 
gli agresti  soldati,  che  sapeva  volgere  il  sol- 
co colle  marre  Sabine  (i).  E sdegnoso  an- 
ch'egli per  le  gare  delle  parti,  pianse  la  cit- 
tà che  voleva  perire  per  la  propria  mano  : 
e i cittadini  peggiori  dei  lupi  e de,'  linai , i 
quali  non  sono  mai  fieri  sopra  il  loro  san- 
gue (5).  E questo  è un  dire  tutto  simile  a 
quello  che  si  legge  nella  divina  Commedia. 
Nella  quale  principalmente  a noi  sembra, che 
non  tanto  fosse  preso  Fiacco  ad  esempio, 
quanto  Lucano.  Che , ricordando  gli  ultimi 
buoni  Latini  alla  guasta  patria,  dipinse  in  una 
meravigliosa  tela  gli  sformati  costumi  dell'e- 
tà sua:  onde  i gagliardi  spiriti , se  più  ve  ne 
aveva,  prendessero  orrore  della  presente  mi- 
seria, o sospirassero  almeno  all'antica  loro 
dignità.  Nè  di  più  potevasi  ne’giorni  di  Ne- 
rone. 


(1)  ll»r.  Kb.  2,  od.  15. 

(2)  Ibid. 

(•'*)  Far.  r.  16,  v.  87. 
(4)  Hot.  lib.  :i,  od.  6, 
(5;  Jd.  Ep.  od.  7. 
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l)a  clic  Fortuna  le  dovizie  adduce 
Del  soggiogato  mondo,  e troppa  # lunga 
Fel  ir  itale  il  tal  riier  sommerse, 
i I-i  gran  preda  a gran  Casto  si  fé*  madre. 
Fuggir  Foro  e i palagi  ogni  misura: 
la  fame  ehlie  ili  dispetto  U desco  aulirmi: 

E tai  logge  vestiva  il  folle  sesso, 

8 Ehe  avrian  scemato  onor  aneti  al  gentile. 

La  saula  poveita,  madre  d'eroi, 

Venne  carnata;  e d’ogni  parte  accorse 
La  mollezza,  « hV  morte  a tutte  genti. 

12  In  poder  vasto  il  campirei  si  slese. 

Kd  estraneo  aratnr  fr’ln righi  i solchi, 

Dove  brevi  li  fra  l'irto  Camillo, 

E affo  idavan  le  marre  i Curii  antichi. 

16  A colai  gente  pace  non  approda, 

Nc  vive  libertà  se  Farmi  han  irosa; 

Quindi  le  facili  ire,  e ogni  vii  colpa 
Che  ila  turpe  bisogno  è persuasa. 

20  Quindi  ’l  por  sé  sovra  la  patria  stessa 
liraude  onoranza  fu  tenuta,  e degna 
D’esser  cerca  col  ferro.  Alla  ragione 
Fu  misura  la  forza,  e parto  iniquo 
24  Della  forza  le  leggi  e i plebisciti: 

Di  che  a sua  posta  poi  pravo  governo 
Quinci  il  Consolo  tea,  quindi  il  Tribuno. 

Allor  fur  compri  i Fasci,  e mercatante 
28  De’suoi  favorì  il  popolo  divenne, 

Qtiaud’ogni  anno  innovò  nel  vena!  rampo 
la  briga  e 'I  broglio  che  fur  morte  a Roma. 
Allor  Fusura  lupa,  che  fa  d’oro 
32  Ricolta  ad  ogni  lima;  allor  la  fede 
Violata;  e la  guerra  utile  ai  nudi  (1). 

Che  un  sacro  affclto  di  patria  spirasse  a Lu- 
cano questi  versi , mimo  è che  dubiti.  E se 
dunque  il  nostro  poeta  se.  ne  feee  esempio , 
non  si  potrà  biasimare  l’ imitatore  per  quelle 
cose  medesime, per  cui  tutti  lodano  l'imitato. 
Anzi  Dante  ne  avrà  lode  più  schietta,  come 
colui  che  non  macchiò  mai  le  sue  rarte  col 
panegirico  deìiranni:  siccome  fece  Annro  nel 
cominciamcnto  del  suo  poema,  quando  ripose 
Nerone  nel  bel  mezzo  (jel  cielo,  anzi  sulla 
quadriga  del  sole.  Comeehè  si  conosca  ch'e- 
gli facesse  per  addormentare  la  rabbia  del  re 
carnefice , mentre  cantava  le  infeste  virtù  di 
Marc»  l’orcio  e di  Bruto.  IMa  F Alighieri , 
che  non  conosceva  nè  queste  paure , nè  que- 
sti bisogni , segui  con  cuore  sicuro  il  poeta 
Latino  nelle  parti  più  degne,  dipingendo  con 
orridi  atti  il  peccato  pubblico;  e rivocando  a 

{1}  Dal  nnhilivsimo  vnlgari*iamentt>  etri  ('.mite 
Framesco  C*s»i  non  anenra  pnlihllral».  Far*,  lib.  1 . 
— Varianti  delia  slampa  eseguita  in  Pesaro  nrl 
IHÌ6.  /.  1.  p.  lì.  (I/Kditore.) 

V essa  1 recò  te  diritte 

» 3 Prasperi/ade 

» 3 Quella  gran  preda  a gran  fasto fu  madre. 

» 6 dispregio  i deschi  amichi . 

» 12  la  casti  colli 

»'  13  E straniero 

« 1.3  E i Curii  antichi  affondacan  hi  marra. 

» 23  a ior 

* 30  che  dìer 
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virtù  quegl'infelici  rito  ne  avevano  smarrita 
la  via.  Quando  si  torca  a sì  alti  lini , quello 
che  di  fuori  semina  livore,  dentro  è vera  mi- 
sericordia; siccome  dice  lo  stesso  poeta  in  un 
suo  gravissimo  verso: 

Qui  vive  la  pietà,  quando  è ben  morta  (I). 

Laonde  Geremia,  E avide,  Isaia,  Gzecliiello 
c tutti  i profeti  dissero  quelle  acerlie  e spa- 
ventose parole  ora  de’ sacerdoti , ora  de’  re, 
ora  di  Gerusalemme,  che  ognuno  legge  nella 
Scrittura.  Né  fuvvi  eretico  tanto  cieco  del- 
l’intelletto, che  suscitasse  que’ suini  animi 
essere  avversi  ad  Israele:  ma  tutti  anzi  li  ve- 
nerarono siccome  salute  tiri  popolo,  e primi 
e veri  maestri  della  dottrina  di  Dio.  Il  quale 
consiglio  fu  quindi  seguito  dai  padri  del  cri- 
stianesimo, che  alzarono  libera  la  voce  per 
lo  intero  mondo:  di  cui  non  racconteremo  le 
grida  e le  franche  riprensioni  per  non  riu- 
scire soverchi.  Ma  perche  pure  si  vorrebbe 
far  credere  rise  Dante  fosse  avverso  a Firen- 
ze per  averne  biasimato  i boriosi  rostumi.ro- 
cljeremo  mi  solo  eloquente  passo  ili  s.  Pier 
Damiani,  ove  s'adira  per  le  nuove  pompe  di 
alcuni  erclesiasliei  di  quel  sun  tempo.  I qua- 
li non  lo  dissero  già  per  questo  nè  maligno , 
nè  ingrato;  ma  il  decorarono  di  onori  splen- 
didissimi mcnlr'ci  visse,  e dopo  morte  ii  rul- 
lociirono  sogli  altari  = Il  un  fame  d'oro  (scia- 
ma il  buono  cremila):  perchè  dove  giungono 
vogliono  Ionio  vestire  lo  ramerò  a (pile  di 
cortinaggi  maro  cigliasi  d‘  opera,  tioiic/té  di 
materia.  IC  cosi  tolgano  olla  vista  fino  le 
mura  delle  lor  rase  : e le  avviluppano  den- 
tro a panni,  i piasi  fossero  cadaveri  da  sep- 
pellire. Vai  distendono  sulle  seggiole  gran 
tappeti  tulli  segnati  a inutili  ni  di  mostri : e 
sospendono  larghe  coltri  dal  so/fiUo,  perchè 
non  ne  piovu  la  polvere.  Il  breve  letto  è di 
più  prezzo  che  non  ne  vale  il  sacrario  : e 
vince  in  magnificenza  gli  alluri  dei  Ponte- 
fici. — La  regia  porpora  contenta  di  un  solo 
colore  non  piace:  e si  vuole  coperto  il  piu- 
maccio con  tele  miniale  d'  ogni  genere  di 
splendori.  E perchè  le  cose  delle  nostre  con- 
trade ne  paiono  sordide,  godono  soltanto  di 
pelli  oltremarine, come  i/uelleche  sono  con- 
dotte per  molto  argento.  Il  cuoio  della  pe- 
cora e dell'  agnello  si  ha  in  dispetto  : e si 
vogliono  volpi,  ermellini,  mari  ore  e zibelli- 
ni. — M’è  fastidio  il  numerare  gaeste  borie: 
che  muovono  al  riso,  è vero,  ina  a tale  riso 
che  è radice  di  pianto:  reggendo  questi  por- 
tenti tl' alterigia  e di  prodigiosa  follia:  c le 
pastorali  bende  luride  di  gemme  , r qua  r 

(t)  In f 50,  v.2«. 


10  guastate  per  croste  d'  oro  (I).  Le  quali 
querele  veramente  ora  sono  soverchie,  e per 
la  mutata  cumlizion  de’  tempi  , e per  lo  ne- 
cessario decoro  de’  ministri  della  religione  , 
onde  improntarne  la  maestà  nella  mente  dei 
popoli,  Perché  le  pnmpe  all’  occhio  del  vero 
illusolo  non  tengono  sempre  una  misura  : ed 
è pompa  in  un  tempo  ciò  eh’  è temperanza 
in  un  altro:  e se  ne  fanno  stime  ora  maggio- 
ri , or  minori , secondo  la  civiltà  delle  na- 
zioni. Cosi  quella  clic  sarebbesi  detta  magni- 
ficenza in  una  matrona  di  Sparla , sarebbe 
sembrala  vera  povertà  in  una  fantesca  di  Cleo- 
patra. Onde  non  far  issi  inai  giusia  ragione 
alle  parole  dell’ Alighieri  c a quelle  di  s.  l'icr 
Damiani,  mentre  non  si  guardi  sottilmente  in 
queste  relazioni  di  secolo  a secolo,  e di  gente 
a gente.  Le  quali  ora  conosceremo  leggendo 
in  lìircobalilo.  die  ci  dipinse  l’agreste  aspetto- 
dei  dugento,  cioè  dei  tempi  del  padre  di  Dan- 
te, regnando  Federico  secondo.  « Bozzi  e- 
» rano  in  Italia  i riti  e le  usanze:  perché  gli 
» uomini  portavano  in  capo  lamine  di  ferro  , 
« cucite  sulla  berretta,  ulte  appellavano  ma- 
» gtinte.  In  sul  vespro  I’  nomo  e la  donna 
» sua  mangiavano  a un  solo  piattello:  non  e- 
» rano  sulla  mensa  posate  : mio  o due  bic— 
» cliicri  ad  una  famiglia  bastavano  : di  notte 
» un  garzone  teneva  una  lampada  elle  illnmi- 
» nasse  la  rena  : non  ermi  né  cera,  nè 
» candeliero.  Gii  uomini  vestivi  no  o cuoi» 
» o lana  , senza  cappucci  : le  femmine  to- 
» nielietle  ili  canapa  , anche  nel  giorno  del 
« matrimonio:  clic  vile  in  ogni  cosa  ora  o- 
» giti  ornamento  si  dell'  nonio  , come  del— 

» la  donna.  Argento  ed  oro  o non  era  , o 
• pochissimo  ; c il  vitto  parco  oltre  ogni  di- 
» re  : e le  ragazze  nella  rasa  del  padre  sta- 
» vano  in  sottana,  liete  d’un  inantelletto  chc 
» (licevasi  il  rocco.  Sul  capo  non  portavano 
» intrecciatili  ; fossero  o vergini  o maritale  ; 
» salvo  clic  queste  si  bendavano  con  larghi: 
» fasce  le  leiupie  e le  gole  liti  sotto  ’l  mento. 
» Ma  la  gloria  degli  uomini  era  intanto  tutta 
» ne’ cavalli  c nell’arme  (2).  * Così  Itieco- 
bablo  da  Ferrara.  La  quale  narrazione  si  fa 
chiosa  apertissima  a quel  parlare  ili  Caccia- 
guida  avo  di  Dante  ; quando  egli  nel  decimo- 
plinto  enei  ilecimosesto del  Paradiso  innal- 
za la  gloria  del  gran  nome  Fio'enlino  : cele- 
brando i giorni  dell’ allo  Ilcllincione , c de- 
gli Ughi,  e degli  Arigucri,  e di  trenta  e più 
famiglie  eh’  egli  nomina  e canta;  tulle  vissu- 
te in  quella  beala  virtù  : colle  quali  egli  vide 

11  suo  popolo  tanto  glorioso  e giusto,  clic  il 

(1)  i\  Dai).  np.  ai,  00. 

(2)  Min.  e-iqit  m . tubini.  IX.  Chi  Rie. 
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Giglio  di  Firenze  non  era  mai  posto  a ri-|  L' una  vcgjhiava  a studio  libila  culla 


Iroso  sulle  uste.  , né  fallo  vermiglio  per  di-  L “nsmando  usava  1 nlioma 

sue  parole  erano  unte  conno  la  corruzione  Favolava  «.Ila  sua  famiglia 
ricali  uomini  e dell'  eia  , e non  contro  il  qo-  De’  Troiani  «di  Fiesole  e di  Kuma. 
no-  de’suoi  c la  natura  della  repubblica,  chia- 
ma il  governo  di  rjne'  buoni  vecchi  un  ripo-  Ni  poteva  essere  scarsa  la  virtù  di  quel 
salo  e bello  vivere  di  cittadini:  il  popolo  popolo,  fra  cui  le  umili  filatrici  parlavano  coi 
Fiorentino  una  fida  cittadinanza  , e la  sua  loro  fanciulli  delle  opere  di  Troia  e di  Iloina; 
cara  Firenze  un  dolce  ostello  (i).  Per  le  e la  educazione  privata  era  tutta  in  su  i di- 
qnali  considerazioni  noi , dopo  aver  difeso  il  scorsi  de’  Cavalieri  e dell’  arme.  Mentre  le 
generoso  sdegno  del  pio  poeta,  trapasseremo  femminelle  degli  altri  tempi  si  fanno  liete  al- 
a quelle  parole  eh’  egli  della  patria  disse  o le  sole  ciance  delle  fate  e de'  negromanti, 
amorevoli  o gloriose.  F orse  quelle  vecchie  Toscane  riavranno  cian- 

X.  Lasciati  dunque  gli  obliqui  argomenti,  ciato  ancor  elle  : perchè  anzi  dalla  bontà  di 
la  nostra  Apologia  si  fortifichi  per  rette  prò-  quei  semplicissimi  costumi  pervennero  a noi 
ve  ; e le  si  traggono  da  tutte  le  varie  opere  queste  baie.  Ma  non  possiamo  tacere  che  ci 
del  poeta  : onde  a noi  venga  intera  ritingine  sembra  gentilissima  questa  fantasia  di  Dante: 
dell'  intelletto  , o , come  i moderili  dicono  , per  cui  ri  mostra  la  parte  più  timida  e più  vile 
dello  spirilo  dell’  Italico  Omero.  Il  quale  , della  sua  citta  intesa  a si  alle  materie  , clic 
non  contento  di  seguire  l’ intrepido  Lucano,  molle  matrone  di  assai  popoli  dovrebbero  vcr- 
viene  imitando  l'artificioso  Sallustio  (li),  do-  gognarne.  Gilè  se  questo  è solamente  un  ar- 
ve  richiama  la  gioventù  Latina  alle  memorie  i ilirio  del  poeta  per  onorare  la  patria  ; certo 
dell’  antico  valore.  Dalle  cui  parole  non  so  un  più  lino  non  ne  usarono  nè  Diuturno  , nè 
se  venga  più  lode  al  nome  ili  Iloma.o  a quello  Senofonte,  quando  ri  narrarono  i cortesi  fat- 
dello  Storico  (a).  Ma  egli  ècerlissimo  che  una  lidi  quello  loro  repubbliche.  E da  questo 
assai  grande  ne  viene  a Dante  c a Firenze  ; pongasi  mente  quali  idee  Dante  volesse  de- 
dov’  egli  di  lei  descrive  l’ antico  aspetto  ve-  stare  intorno  la  virtù  de'  suoi  avi.  Le  quali 
ramente  onorabile.  Nè  la  mente  che  pensò  ila  uomo  di  corrucci  e maligno  si  sarebbero 
quella  pittura,  poteva  essere  o torta  o dispet-  udite  con  dispetto  ; e un  ingrato  ne  avrebbe 
tosa.  Perchè  1’  uomo  al  solo  vederla  si  sen-  sfavillato  di  rabbia.  Ma  questo  generoso  sene 
te  preso  a venerare  quella  beatissima  terra  , consola:  ne  fa  una  festa  meravigliosa  : c mo- 
tilità in  pace , sobria  , pudica  , e piena  di  stra  eh’  ei  non  era  già  partito  come  il  liglio 
quc'miracoli  che  fanno  ancor  vivo  il  nome  di  di  Vetluria  da  Roma  per  sete  di  vederla  «>is- 
Lacedemone  (4).  Nè  dopo  quella  lettura  puoi  fatta:  ma  tale  gli  convenne  partire  (sicco- 
vedere  un  Fiorentino,  senza  che  t’entri  nel-  ine  ei  dice  ) 


l’ animo  la  speranza  ch’ci  venga  da  quelle  fa- 
miglie clic  fiorirono  per  si  gran  fatti , c per 


Qual  si  parti  Ippolito  d*  Atene 
l’er  la  spietata  e peritila  nomea  (1), 


viriù  sì  difficili.  Ma  ti  senti  una  secreta  in-  cioè  doloroso  e innocente.  Per  cui  al  solo  u- 
vidia  di  ehi  già  vide  que’  Cincinnati  , e quel-  dire  quell’  inno  che  Cacciaguida  ne  canta  , 
le  Corntlie  dell'  Arno  , c l’ alto  Bcllincione  egli  dimentica  ogni  proprio  danno  ; sé  leva 

sopra  sè  stesso  ; e si  sente  per  mille  parli 


ambir  cìnto  scendere  nella  mente  tanta  allegrezza  ehc 

I)i  cuoio  e d’ osso  : e venir  dallo  specchio  quasj  n8  viene  meno  : 

La  donna  sua  senza  I viso  dipinto.  1 

E vidi  quel  de’  Ncrli , e quel  del  Vecchio  v,,i  ,ni  |eva,e  si  *h'  io  Sun  più  eh1  io. 

Esser  cunicoli  alla  pelle  soneria  ; Tei  Canti  rivi  s'  empie  d’ allegrcita 

E le  sue  donne  al  fuso  cJ  al  pennecchio.  ba  mente  inia  , che  di  sè  fa  letizia  : 

0 torturiate  ! e ciascuna  era  certa  Per  che  può  sostener  che  non  si  spesta  (2) 

Uella  sua  sepoltura  , ed  ancor  nulla  Cosi  egli  disse  all’  avo  , ed  ai  posieri  ; per- 

Era  per  Francia  nel  letto  deserta.  chè  l'uno  il  Conoscesse  degno  il’ essergli  llt- 

ft)  far.  c.  ifl.  v.  ts-2.  potè  • e Bli  litri  il  sapessero  amatore  grati- 

(2)  Ivi,  c.  13.  v.  130.  dissono  della  patria. 

(3)  Sali.  Catìb c.  2.  XI.  Ogni  volta  die  siamo  ventili  conshL*-» 

(a)  on  corrispondendo  i cas'umi  dello  storno  | questi  nobili  reggimenti  del  divino  poe- 

tatmgalle  secerr  massone  ».  cu,  sono  pira,  , suo,  . « :i  F.cidnl  ,. 


scritti ; certamente  non  ne  poterà  eenir  lode  a!  no- 
me deh  'artiliri,iMI  Sull. litio.  ( I,'  ed,  nap.  ) 

(*)  Par-  c.  15  v. Otte  tee. 

Perl.  b 


ta,  ei  è venuto  al  pensiero  il 

(1)  Par.  c.  CJ,  v.  46. 

(2)  Ivi,  c.  16,  v.  18  c s»g. 
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e quello  chi1.  Plutarco  narra  della  malignità 
di  lui.  K n'  è sembrato  che  quegli  argomen- 
ti stessi  che  il  filosofo  narra  a mostrare  la  rea 
natura  di  quello  storico,  sieno  fatti  per  chia- 
rire la  onesta  intenzione  dell'  Alighieri.  Ini- 
pereiurchè  siccome  il  Greco  nascose  la  sua 
malizia  sotto  aspetto  benigno  , e i'  accompa- 
gnò con  atti  cosi  belli  e graziosi  e di  tanta 
forza  adornati,  che  non  solamente  nasconde- 
vano il  vero  delle  cose,  ma  ancora  l'intendi- 
mento di  chi  le  scrisse;  cosi  Dante  fece  l'op- 
posito:  chi-  mentre  mostrò  di  essere  fiero  ed 
aspro  , e di  nulla  perdonare  i nemici , sotto 
quel  negro  velo  nascose  i candidi  allctti  clic 
lo  strìngevano  alla  sua  gente.  Il  elle  sovra 
tutto  si  chiarisce  pei  questo  paragone  : clic 
f.  redolo  , dopo  quelle  soavi  mostre  , venuto 
a parlare  della  età  meravigliosa  e solenne  di 
Aiace  , di  llissc  , di  Nestore  e d'  Achille, 
dice  che  tutti  costoro  erano  una  torma  deto- 
nimi venuti  in  furore  , o malti;  e clic  quel- 
la guerra  Trojana  fu  impresa  vile  : e cosi  a 
un  solo  tratto  spianta  il  fondamento  di  tutte 
le  greche  eccellenze.  Ma  Dante  per  lo  con- 
trario , dette  quelle  coso  che  fruttassero  in- 
famia ai  soli  traditori,  dipinge  il  Imun  tempo 
eroico  della  sua  patria  con  mi  amore  ed  una 
reverenza  che  quasi  arrostaci  a religione.  La 
quale  poscia  di  continuo  traspare,  e special-, 
mente  da  qtic'  luoghi,  ove  gl’incohtra  di  no- 
minare Firenze  secondo  quel  mudo  che  i re- 
lori  chiamano  della  circonlocuzione.  Percioc- 
ché nel  decimo  dell’Inferno  per  Locca  di  Fa- 
rinata ei  l'appella  la  palliti  uohile;uvl  ventc- 
sinioterzù  la  grun  villa  sul  bel  / iumc  d'Arno , 
nel  ventcsiinoquinto  del  Paradiso  il  bello  ovi- 
le. E le  cose  clic  si  vogliono  rendere  dispet- 
tose , ncu  si  chiamano  da  chi  è maligno  r.è 
grandi  , nò  nobili  , nè  belle. 

XII.  Ma  egli  , che  sempre  stimò  tale  la 
patria , sempre  l' amò  come  tale.  Né  depo- 
se mai  la  speranza  di  ricovrarla  , c già  vi 
rientrò  colla  spada  in  mano  in  quella  not- 
te fatale  , in  che  i Giudli  ne  occuparono 
una  porta  , essendo  capitanati  dal  Conte  di 
Romena  ; benché  lo  sforzo  fu  vano.  Laon- 
de, cangiato  il  consiglio,  ma  non  l'inconsu- 
mabile suo  desiderio  , si  affaticò  poscia  per 
ogni  modo  più  cortese  a fare  die  i suoi  re- 
vocassero il  bando.  Fd  agli  amici  ne  scrisse 
c a' parenti  e a’ magistrali  ed  al  popolo.  Una 
lettera  che  incominciava**^  Dopolo  mio  vite  fe- 
lli a le ? — è citata  per  Lionardo  Bruno  (1): 
e si  leggeva  ancora  a'tempi  del  Vellutello.  .Ma 
quei  lamenti  n’  ebbero  questo  merito  affat- 
to ingiusto  : che  i governatori  della  repuh- 
it)  Udii . Br.  VH.  Daut.  p.  xv.  Ed.  Com. 
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bliea  non  gli  aprirono  al  ritorno  altra  via , se 
non  quest'  ima  — di'  egli  Siene  per  alcuno 
spazio  in  prigione:  e dopo  ipiclla  in  alcuna 
so/ennilà  pubblica  fosse  miseri • ordiosumen- 
tc  alla  principale  ecclesia  offerto;  e per  con- 
seguente libero  (1).  = .Ma  quell’  altissimo 
non  potè  chinarsi  cosi  basso.  Ed  a colui  che 
di  queste  cose  gli  scrisse  pregandolo  al  ritor- 
no , virilmente  rispose  = Questo  è adunque 
il  glorioso  modo  per  cui  Dante  Alighieri  si 
richiama  alla  patria  , dopo  I’  affanno  di  un 
esilio  quasi  trilustre?  Questo  è il  merito  dcl- 
f innocenza  mia  che  tulli  sanno  ? E il  lar- 
go sudore  e le  fatiche  durale  negli  studii 
mi  fruttano  questo?  Lungi  da  un  uomo  alla 
filosofia  consacralo  questa  temeraria  bassez- 
za propria  d'  un  cuur  di  fango:  e che  io  a 
guisa  di  prigione  sostenga  il  vedermi  offer- 
to, come  lo  sosterrebbe  qualche  misero  sapu- 
tello, o qualunque  su  vivere  senza  faina.  Lun- 
gi da  me  banditore  della  rettitudine,  che  io 
mi  faccia  tributario  a quelli  che  ni  offendo- 
no , come  se  clli  avessero  meritato  bene  di 
me.  Aon  è questa  la  via  per  ritornare  alla 
patria,  o padre  mio.  Ma  se  altra  per  voi  o 
per  altri  si  troverà  che  non  tolga  onore  a 
Dante,  «è  fama,  ecco  i accetto:  nè  i miei 
passi  saranno  lenti.  Se  poi  a Firenze  non 
*'  entra  per  una  via  d'  onore,  io  non  entre- 
rovvi  giummai.  E che?  forse  il  sole  e le  stel- 
le non  si  veggono  da  ogni  terra?  E non  po- 
trò meditare  sotto  ogni  plaga  del  cielo  la 
dolce  verità,  s' io  prima  non  mi  faccio  uo- 
mo senza  gloria,  anzi  d’ ignominia  al  miu 
popolo  al  alla  patria?  (2)  = Cosi  rispose 
quel  grande,  e lasciò  tutte  le  cose;  ma  non 
lasciò  l‘  altezza  dell’  animo:  e i savi  lo  plau- 
dirono;  c il  Boccaccio  sciamò  =•  Oh  isdeyno 
laudcvole  di  magnanimo,  quanto  virilmente 
operasti!  reprimendo  l' ardente  disio  del  ri- 
tornare per  via  meno  che  degna  ad  un  uo- 
mo nel  grembo  della  filosofia  nutricato.  = 

E veramente  non  è concesso  per  ricuperare 
la  patria  il  partirsi  dall'  onestà  : vuoisi  sof- 
ferse ogni  pena,  anzi  clic  perdere  la  dolcez- 
za dell’  innocenza.  Onde  quell'  Agide,  men- 
tr’  era  condotto  alla  morte,  chiamava  sé  stes- 
so c migliore  e più  felice  di  coloro  che  l'ave- 
vano condannalo,  giudicando  più  miserabile 
cosa  la  gioia  del  reo,  elle  la  pena  dell'  inno- 
cente. Imperocché  l' innocenza  non  si  lascia 
dentro  le  mura  della  patria;  e neppure  sul- 
1’  uscio  e nel  profondo  del  carcere:  ma  la  co- 
stanza, la  gravità,  la  fortezza  e la  sapienza 
si  portano  seco  nell’  esilio  e ne’  ferri  e sotto 

(1)  Itoci-.  VÌI.  Doni.  p.  2.32. 

( 1 ) Cud.  Lauc.  PI  ut.  xxix  Cod.  vili,  p.  123. 
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il  carnefice.  Ch’  elle  sono  virtù  che  non  ri- 
cusano uè  dolore  ni  supplirlo. 

XIII.  Nè  per  questo  quel  nuovo  Socrate 
terminò  d’amare  la  patria;  anzi  in  lui  ne  cre- 
sceva per  la  negazione  la  brama:  tale  essen- 
do il  cuore  dell’  uomo,  che  se  quello  clic  cer- 
ca non  può  acquistare,  se  ne  accende  ognora 
in  maggiore  desiderio.  Non  trovando  adunque 
altro  modo  da  vincere  non  già  Firenze,  ina 
quella  fazione  che  1'  occupava,  si  volse  ad 
Arrigo  Imperatore,  che  per  la  sua  venuta  a- 
\ea  sollevato  tutta  Italia  in  Speranza  di  gran- 
dissime novità.  Con  tale  aiuto  pensò  di  ritor- 
nare al  suo  tetto.  Ma  pure  ( dice  Lionardo 
Urtino  ) il  tenne  tanto  la  riverenza  della  pa- 
tria, clic  venendo  l' imperatore  contro  Fi- 
renze, e ponendosi  n campo  presso  atta  por- 
ta, Dante  non  vi  volle  essere,  secondo  esso 
scrive  (1).  Perchè  egli  voleva  ricoverare  la 
patria,  non  trionfarla  coll’  arme  degli  stra- 
nieri. 

Ma  queste  pratiche  intantoci  mostrano  tut- 
te quanto  egli  sospirasse  lo  stare  in  quella; 
e quanto  sia  vero  ciò  che  il  Boccaccio  sog- 
giugiie  — • Che  Dante  questo  suo  ritorno  ol- 
tre ad  ogni  cosa  sommamente  desiderava:  e 
che  quando  ne  fu  in  lui  tolta  ogni  speranza, 
non  ne  fu  già  tolto  il  desio.  = Di  clic  egli 
medesimo  fa  testimonio  in  quegli  ultimi  can- 
ti del  Paradiso,  che  sappiamo  scritti  quan- 
d'  era  già  vecchio.  In  cui  canta  come  spera- 
va, che  un  di  la  fama  del  suo  poema  avrebbe 
vinta  la  crudeltà  de’  suoi  minici:  e che  allo- 
ra si  sarebbe  coronato  poeta  sovra  le  fonti 
del  suo  bel  S.  Giovanni;  acciocché  dove  per 
lo  battesimo  avea  preso  il  primo  nome,  qui- 
vi per  la  coronazione  prendesse  il  secondo. 

Se.  inai  cuntiiig.i  che  ’l  (XX' mi  sacro. 

Al  cjualr  Ila  (insto  marni  c cielo  e leira, 

Sì  clic  m’ha  fallo  per  [iiù  anni  macai, 

Vinca  la  frinitola  che  feoc  mi  serra 
Del  hello  ovile,  ov’io  dormii  agnello 
Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeti,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  fai  Irselo  prenderò  il  cappello  (2). 

Pe’  quali  versi  appare  com’  egli  anche  qui  pre- 
vedesse la  querela  di  offesa  patria . Onde  vuo- 
le che  tiene  intenda  chi  nota,  com’  egli  era 
nimico  non  già  al  bello  ovile,  ma  anzi  a que' 
lupi  che  davano  guerra  all’  ovile.  Nè  ascon- 
de di  quanta  allegrezza  gli  avrebbe  goduto 
1 animo  al  vedersi  tornato  nell’  antica  citta- 
dinanza; per  cui  non  dubita  affermare,  ch’c- 

_ (*>  F orse  nello  smarrito  suo  libro  della  Slnria  de, 
l'b'Mlini.  V.  Brini.  Vii.  Dani.  p.  xv. 

(2,  Far.  c ->H.  v.  I. 
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gli  allora  sarebbe  ritornato  poeta  con  altra 
voce.  E veramente  quel  venerabile  vecchio 
si  sarebbe  sentito  brillar  dentro  il  coraggio 
alla  memoria  de'  giovani  suoi  anni  da  lui  su- 
dati per  la  patria  nell’  arine;  quando  in  quel 
battistco  avesse  rivisto  il  carroccio  ch’ivi  ri- 
ponevasi;  cioè  quella  suprema  bandiera  dei 
popolo  Fiorentino,  a lato  la  quale  era  verni- 
lo da  Pisa,  trionfando  i nimb  i della  repub- 
blica: ed  altra  volta  ritornato  era  colla  vitto- 
ria dalla  grande  strage  di  Campaldino,  dove 
stette  a cavallo  nella  prima  fila. 

XIV.  E qui  diremo  cosa  che  a molti  sem- 
brerà molto  nuova.  Cioè  che  l’ Alighieri,  sti- 
mato oltraggioso  a Firenze,  l’amò  senza  li- 
ne pili  del  Boccaccio;  che  tulli  Manu  quasi 
di  lei  tenerissimo.  Perchè  il  Boccaccio,  non 
esule,  non  depredato,  non  condannato  al  fuo- 
co siccome  il  misero  Dante,  fu  quasi  sempre 
da  lei  lontano:  e per  quel  tempo  che  1'  abitò 
vi  stette  a mudo  assai  ritroso  e scortese.  Ec- 
co le  sue  stesse  parole.  Elle  veramente  tra- 
passano tutti  i segni  della  gentilezza  e del 
vero.  Scrive  a messcr  l'ino:  Se  ninno  luo- 
go a spirito  punto  schifo  fu  noioso  a vede- 
re o ad  abitarvi,  la  nostra  città  mi  pare  uno 
di  quelli.  — La  quale  ora  diciamo  nostra; 
e della  quale  ( se  modo  non  si  muta  ) anco- 
ra ci  dorrà  essere  chiamati.  — Ivi  reggia- 
mo (acciocché  io  taccia,  per  meno  vergogna 
di  noi,  i ghiottoni,  i tavernieri,  e gli  altri 
di  simile  lordura  disonesti  uomini  ) assai,  i 
quali, guale  con  continenza  ignavissima,  qua- 
le con  non  dir  mai  parola;  e chi  grattando 
i piedi  alle  dipinture;  e multi  coll'  anfana- 
re c mostrarsi  tenerissimi  pailri  e protetto- 
ri del  commi  bene;  i quali  tulli  ricercando, 
non  si  troverà  sappiano  annoverare  quante, 
dita  abbiano  nelle  mani:  coinecbé  del  ruba- 
re ( come  fatto  lor  venga  ) e del  burniture 
sieno  maestri  sovrani.  Calo  se  voi  avete 
quell'  animo,  che,  già  è gran  pezza,  avete 
voluto  eh' io  creda,  voi  vi  dovreste  vergogna- 
re c dolere  di  no»  esservi  di  quella  sponta- 
neamente fuggito.  — ■ E se  il  mio  piccolo  c 
depresso  nome  meritasse  <i  essere  fra  gli 
eccelle,  ti  uomini  e tra  molti  che  feciono  il 
simigliatile  nomalo,  io  direi  per  questo  me- 
desimo avere  Fiorenza  lascia:  e dimorare 

a Cerlaldo.  Aggiungendovi,  che  dove  la  mia 
povertà  il  patisse,  tanto  lontano  me  ne  on- 
derei, che,  come  le  loro  iniquità  non  veg- 
gio, così  udirla  non  potessi  giammai  (i).  Co- 
sì villanamente  il  Boccaccio  di  quell’ angusta 
Firenze,  che  mai  non  l’offeso;  che  io  creò 
tante  volte  suo  nmhasciadore:  elio  lo  sosteu- 

(I)  Bore  Irli,  3 m.  Pinrf,  « . i7i. 
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ne  con  pubblici  stipcndii  nella  vecchiezza.  0- 
ra  si  faccia  ragione  tra  queste  parole  e quel- 
le dell’  infelice  Alighieri:  che  tante  volte 
scacciatone,  tante  respinto,  pur  sempre  la  so- 
spirò fino  all’  ultimo  giorno  suo.  Tal  che  non 
poteva  nè  meditare,  nò  scrivere,  che  la  bene- 
detta immagine  delia  sua  terra  non  gli  fosse 
ognora  e nella  mente  e sugli  occhi.  Siccome 
egli  medesimo  nel  libro  del  Convivio  sospi- 
rando confessa:  Oh  misera  ! misera  patria 
mia!  Quanta  pietà  mi  stringe  per  te,  qual 
volta  leggo,  qual  volta  scrivo  cosa  che  a reg- 
gimento civile  abbia  rispetto!  Nè  già  voglia- 
mo per  questo  far  onla  al  nome  del  gran  Boc- 
caccio. Anzi  lui  mire  difenderemo  coll’ esem- 
pio di  Fiacco:  clic  nutrito  in  corte  civilissi- 
ma, in  mezzo  lo  splendore  della  città  domi- 
natrice del  mondo,  nondimeno  commosso  ad 
ira  contro  le  domestiche  risse,  per  non  ve- 
dere ( coni’  egli  dice)  scoverli  i sepolcri  de- 
gli avi  suoi  e f ossa  di  Romolo  mostrale  al 
sole  ed  al  vento,  voleva  lasciare  a’cinghiali 
ed  a' lupi  le  case  e i templi  della  sua  Ilo- 
ma  (1);  e gire  oltre  l’Oceano  a cercarvi 
1'  Atlantide  di  Platone.  Questo  medesimo  è 
veramente  un  forte  argomento  di  pietà:  che 
I'  uomo  si  elegga  d' abbandonare  le  più  dolci 
cose,  anzi  che  mirare  Io  strazio  nella  sua 
terra.  Ma  noi  vogliamo  dire  che  la  pietà  di 
Dante  fussc  anche  maggiore  di  quella  del 
Boccaccio  e di  Fiacco;  e raccoglierlo  da  quel 
luogo,  non  bene  ancora  osservato,  del  Pur- 
gatorio, dove  il  poeta  dice,  che  se  la  patria 
non  torni  all' antica  virtù,  nuli' altro  ei  più 
vorrà  che  morire.  Non  vuole  fuggirla  solo; 
non  andare  al  di  là  dell’ Oceano:  ma  il  pio 
cittadino  ne  vuol  morire.  E cosi  dice,  men- 
tre I amico  F orese,  dimandatogli  quand’  c- 
gli  tornerebbe  fra  i morti,  risponde: 

Non  quant'  in  mi  viva: 

Ma  già  n»n  fra  il  tornar  min  tanto  Insto  , 

Che  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocché  il  Irrogo,  u'  lui  a viver  pasto. 

Di  giorno  in  giorno  piu  rii  ben  si  spolpa  , 

Ed  a trista  rui  :a  par  disposto  (2'. 

£ da  questa  mina  egli  non  voleva  campare  : 
voleva  incontrarla  c cadervi , per  non  veder- 
si vivo,  quando  la  patria  fosse  moria.  Questa 
imagine  si  fa  veramente  pietosa  e tenerissi- 
ma: c sovra  tutto  quando  noi  guardiamo  ch’e- 
gli  scrisse  queste  cose  nel  bando.  Ed  in  che 
stato!  Egli  solo,  egli  povero,  dannato  al  fuo- 
co , tenero  padre  , assai  figliuoli  , senza  la 
donna  sua  , il  suo  patrimonio  ridotlo  in  pub- 
blico ; nè  danno  , nò  onta  aveva  nmi  fatto  a 
(1)  Hor.  Ep.  od.  svi. 


Firenze  ; avea  sotto  Pisa  in  Campaldino  su- 
dato per  lei  nell'anta  ; più  nella  toga  : già  il 
primo  oratore  e 1'  ottimo  de’  magistrati  : ed 
ora  ron  questa  mercede , che  a uscio  a uscio 
mendicava  la  vita  , e scendeva  e saliva  per 
pane  le  scale  altrui:  e tutto  per  ira  della  pa- 
tria ; ed  egli  voleva  ner  la  patria  morire  ! 

XV.  Se  non  che  il  tenne  vivo  e confortalo 
la  speranza  del  ritornare  , siccome  leggiamo 
in  quel  libro  del  Convivio  ; eh’  egli  ne'  suoi 
ultimi  anni  cominciò,  nè  potè  finire  per  mor- 
te. Ed  ivi  dice  di  questa  sola  speranza  con  un 
alletto  si  maraviglioso  , che  le  sue  parole  a- 
vrebbero  forza  di  mitigare  qualunque  animo 
gii  fosse  più  crudo  — Ahi  ! piaciuto  f osse  al 
dispensatore  dello  universo  , che  la  cagione 
della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata!  Che  nè 
altri  contro  me  avria  fallato;  nè  io  sofferto 
avrei  pena  ingiustamente.  Pena,  dico,  d'e- 
silio e di  povertà  ! Poiché  fu  piacere  de’cit- 
tadini  dello  bellissima  e famosissima  figlia 
di  Homo,  Fiorenza, di  giltarmi  fuori  del  suo 
dolce  seno  , nel  quale  nulo  e nodrito  fui  fi- 
no ni  colmo  della  mia  vita,  e nel  quale,  con 
buona  pace  di  quella,  desidero  con  tulio  il 
cuore  di  riposare  l’  animo  stanco,  e termi- 
nare il  tempo  che  m è dato.  Per  le  parti 
quasi  tulle,  alle  quali  questa  lingua  si  sten- 
de , mendicando  sono  andato  : e mostrando 
contro  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna  , 
che  suole  ingiustamente  molte  volte  essere 
imputala  al  piagalo.  = Nel  leggere  le  quali 
parole  non  può  essere  che  non  cada  da  qual- 
che occhio  fiorentino  una  lacrima  su  queste 
carte  ; veggendo  il  curvo  , canuto  , misera- 
bile vecchio  , sull'orlo  del  sepolcro,  tutta  ab- 
bandonare la  fierezza  di  quell’alto  suo  animo 
per  lo  solo  nome  della  cara  sua  patria. 

X VI . Alla  quale,  c forse  negli  ultimi  suoi 
anni,  inviò  quella  dolorosa  canzone  , in  che 
lutto  si  annodano  le  sentenze  e di  disdegno 
c d'  amore  che  noi  siamo  iti  appostando  per 
le  altre  scritture  di  lui.  Perchè  quivi  ei  la 
chiama  Madre  de'  magnanimi:  Madre  della 
loda  : Suora  di  Roma : Ostello  della  salute: 
Reina  serena  e gloriosa  in  sulla  ruota  d'o- 
gni  essenza  beala.  E la  priega  poi,  che  per- 
cuota i traditori  congregati  alla  sua  morte, 
i quali  l'hanno  vestita  di  dolore,  e piena  di 
filli  ; c le  grida,  che  elegga  : se  le  fa  più 
o la  pace  fraterna  , o lo  stare  come  lupa. 
Quindi  da  ultimo  coraaada  a' suoi  versi  : che 
dentro  la  terra  per  cui  egli  piange,  vadano 
arditi  e fieri , poiché  li  guida  l’  amore.  Le 
quali  ultime  parole  si  fanno  sigillo  a tutti  i 
nostri  argomenti  ; c mostrano  I'  amore,  della 
patria  essere  la  vera  e sola  radice  di  tutte 
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q nelle  dolenti  parole  eh’ egli  ne  mosse.  Ma 
|ierchè  questa  canzone  aiuta  molto  bene  le 
presenti  considerazioni,  e perchè  essendo  as- 
sai bella  ed  alta  , ò gran  peccato  che  vada 
per  le  stampe  alquanto  lacera  ed  incorretta, 
noi  qui  la  recheremo  emendata  secondo  la 
fede  di  ottimi  codici. 

1. 

0 patria  degna  di  trionfai  fama, 

I)i*’  magnanimi  madre, 

riti  che  ’n  tua  Suora  in  te  dolor  sormonta. 

Qual  è de'  figli  lui  che  inonor  l’ama, 

Sentendo  I'  opre  ladre 

Che  in  te  si  fanno»  con  dolore  ha  onfa. 

Ahi  ! quanto  in  te  la  iniqua  gente  è pronta 
A sempre  congregarsi  alla  tua  morte, 

Con  luci  bieche  e torte 

Falso  per  vero  al  popol  tuo  mostrando. 

Alia  il  cor  de*  .sommersi  : il  sangue  accendi: 

Sui  traditori  srendi 

Nel  tuo  giudicio.  Si  che  in  te  laudando 
Si  posi  quella  grazia  che  ti  sgrida. 

Nella  quale  ogni  ben  sarge  e s*  annida. 

2. 

Tu  Mire  regnavi  al  tempo  bello 
Quando  le  tue  rede 
Voller  che  le  virtù  fussin  colonne. 

Madre  di  loda,  e di  salute  ostello. 

Con  pura,  unita  fede 

Eri  beata,  e colle  sette  donne. 

Ora  ti  veggio  ignuda  di  lai  gonne: 

Vestila  di  dolor  piena  di  vili: 

Fuori  i leai  l'abrizi: 

Superba:  vile:  nimica  di  pace. 

O disonnata  le  ! specchio  di  parte 
Poiché  se*  aggiunta  a Marie. 

Punisci  in  Antenora  qual  verace 
Non  segue  P asta  del  vedovo  giglio: 

E a que’  che  t’ainan  più,  più  fai  mal  piglio. 

3. 

Dirada  in  te  le  maligne  radici, 

De’  figli  non  pietosa. 
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Che  hanno  fati*»  il  tuo  fior  sudicio  c vano, 

K vogli  le  virtù  sten  vincitrici: 

Si  che  la  Fé  nascosa 

Resurga  con  giustizia  a spada  in  mano. 

Seguì  ir  luci  di  Giustiniano, 

E le  focose  tue  rual  giuste  leggi 
Con  discrczion  correggi. 

Sì  « he  le  laudi  ’I  mondo  e *1  divin  regno. 
Poi  delle  tue  ricchezze  onora  c fregia 
Qual  figiiuol  te  più  pregia: 

Non  recando  ai  tuo’  ben  chi  non  n’  c degno. 
Si  che  Prudenza,  cd  ogni  sua  sorella 
Abbi  tu  tcco  : c tu  uon  lor  ruhclla. 

4. 

Serena  e gloriosa  in  sulla  ruota 
D’  ogni  beala  essenza, 

( Se  questo  fai  ) regnerai  onorata. 

K’i  nome  eccelso  tuo,  che  mal  si  nota. 
Potrà  poi  dir  Fiorenza; 

Dacché  I*  aflezion  t’ avrà  ornata, 

Felice  l’alma  che  in  te  fia  creata! 

Ogni  potenza  e loda  in  te  fia  degna: 

Sarai  del  mondo  insegna. 

Ma  se  non  muti  alla  tua  nave  guida. 
Maggior  tempesta  con  fori  urial  morte 
Attendi  per  tua  sorte. 

Che  le  passate  tue  piene  di  strida. 

Eleggi  ornai.  Se  la  fraterna  pare 
Fa  più  per  te  : o ’1  star  lupa  rapace. 

5. 

Tu  tc  n*  andrai , Canzone  ardita  e fera. 
Poiché  ti  guida  Amore, 

Dentro  la  terra  mia,  cui  doglio  e pianga. 

E troverai  de’  buon,  la  cui  lumiera 
Non  dà  nullo  splendore, 

Ma  stan  sommersi,  e lor  virtù  c nel  fango. 
Grida:  sorgete  su,  chi*  per  voi  clango. 
Prendete  P armi,  ed  esaltate  quella: 

Che  stentando  vive  ella: 

E la  divoran  Capa  neo  e Crasso. 

Aglauro,  Simo’i  Mago,  il  falso  Greco, 

E Manometto  cicco 

Che  tien  Giugurta  c Faraone  al  passo. 

Poi  ti  rivolgi  a’rittadin  tuoi  giunti- 
Pregando  si  eh’  ella  sempre  s’  angusti. 
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PARTE  SECONDA 


DELLA  DIFESA  DI  DANTE 

IN  CUI  SI  DICHIARANO 

LE  ORIGINI  E LA  STORIA  DELLA  LINGUA  COMUNE  ITALIANA 


Jntiquam  fj r quirite  matrfrn. 

Viro* 


CAPO  L. 

Per  le  sentenze  de'  filosofi  , e l' autorità 
della  storia,  e le  aperte  paiole  dell'Alighicri 
avendo  noi  dichiaralo  con  che  alto  e geiiti- 
lissimo  amore  quel  magnanimo  esule  amasse 
la  sua  Firenze,  chiuderemo  la  difesa  della 
l>mna  Commedia,  e verremo  ai  libri  della 
Volgare  eloquenza.  Da  cui  vedrassi  che  di- 
sperando egli  la  salute  della  sua  città,  e ab- 
bandonando i freni  della  scorretta  repubblica, 
si  rivolse  a governare  la  lingua  : pensò  la 
gloria  di  tutù  Italia:  e come  da  poeta  le  uvea 
insegnato  vita  migliore,  le  insegnò  da  gram- 
matica) miglior  favella. 

Nel  discorrere  queste  cose  ragioneremo 
con  molla  franchezza  d' animo  c di  parole.  : 
sperando  pure  che  ninno  ne  prenda  sdegno  ; 
perciocché  non  lusinga,  non  grido,  non  ira , 
non  propria  nostra  passione  ci  potrà  muovere 
mai  la  mente,  e torcerla  dal  suo  diritto  pro- 
posito, clic  è anello  di  difendere  il  vero  , e 
l'onore  degl’  Italiani,  e il  senno  del  divino 
loro  poeta.  Scriveremo  nostra  opinione,  non 
come  il  volgo  ha  in  costume  or  con  atti  vil- 
lani, ora  con  fredde  ed  ipocrite  parolette;  ma 
con  ardire  modesto,  e soda  ragione  , e dot- 
trine certe  : le  quali,  non  disgiunte  da  cor- 
tesia, ci  facciano  cari  agli  amici,  e gravi  non 
ri  facciano  agli  avversarii.  Vada  fra’  barba- 
ri, chè  n’  è ben  tempo,  l'odio  e la  domestica 
guerra  che  sì  lungamente  ci  ha  travagliati  e 
divisi. 

CAPO  IL 

A fare  che  tutto  si  chiarisca  bene,  comin- 
reremo  da  un  principio  assai  noto  , onde  po- 
scia le  altre  men  note  cose,  procedendo  con 


piano  ordine,  si  chiariranno.  Ed  il  principio 
sia  questo.  Che  lingua  è un  nome,  il  quale 
usiamo  a significare  uno  stesso  modo  di  co- 
municare i pensieri  fra  molti  uomini,  per  mol- 
to tempo  ; e tanto  diciamo  essa  lingua  esten- 
dersi, quanto  si  estende  l'abitazione  di  quegli 
uomini  che  universalmente  la  intendono  e la 
favellano. 

Ora  Dante  avendo  nella  Commedia  appel- 
lato 1'  Italia 

Il  bel  paese  là  dove  il  si  suona  (t), 

chiamò  nel  Convivio  la  nostra  lingua  il  vol- 
gare del  si  (ìy,  e poi  nel  libro  dell'eloquen- 
za spiegò:  che  coloro  i quali  dicono  il  si  , 
tengono  la  parie  orientale  da' Genovesi  con- 
lini in  sino  quel  promontorio  d' Italia,  dal 
quale  comincia  il  seno  del  mare  Adriatico 
e la  Sicilia  (3).  Questi  termini  ei  pose  al- 
l’ italico  idioma  : uè  volle  stringerlo  in  più 
angusto  spazio  elle  non  fece  natura.  E que- 
sto insegnò  cosi  nel  poema,  come  nel  Con- 
vivio; c come  nel  Convivio  , cosi  nel  libro 
del  Volgare  eloquio:  per  mostrare  elle  le  sue 
sentenze  erano  governate  sempre  d illa  stessa 
mente,  anzi  dallo  stesso  consiglio.  Nò  per 
ciò  prese  egli  lite  giammai  intorno  il  titolo 
della  favella  ; cbè  questa  lite  fu  mossa,  du- 
gcnto  anni  dopo  la  morte  di  lui  , da  alcuni 
scolastici  del  cinquecento,  pe’quali  era  bello 
il  disputare  de'  nomi. 

Qui  dunque  a Dante  non  si  convengono 
difese:  perchè  egli  è fuori  della  battaglia.  E 
a noi  nudriti  in  più  pacifiche  scuole  non  pin- 
ce che  l'innovare  un'  inchiesta  già  vecchia 

(1)  Inf.  r.  33. 

(2)  Olii»,  f.  .11. 

(3)  Volg.  RI.  lib.  1,  <ap.  8. 
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che  da’gnunmatici  si  confessa  per  rana,  dagli  origini  dell'  umano  discorsa.  Imperocché  si 
eruditi  per  falsa  , e per  oltraggiosa  all' Italia  prendano  pure  gli  esordii  dall'  ovo  di  Leda  , 
da  tutti  coloro  che  sentono  in  cuore  la  carità  e dalla  fiaccola  di.  Prometeo  , o da  quale  al- 
della  patria;  thè  patria  vogliamo  dire  non  quel  tra  avvi  cosa  più  antica  di  fiaccola  e di  qucl- 
breve  cerchio  di  mura  dove  vagimmo  in  culla,  1'  ovo  : si  spendano  pure  tutti  i tesori  de 'me- 
nta tutta  questa  nobilissima  terra,  terminata  tafisiri  a provare  che  gli  uomini  ebbero  da 
dai  mari  e dall’  alpe,  in  etii  fioriscono  dieian-  natura  la  voce  : che  la  loro  comunanza  inco- 
novc  milioni  d‘  uomini  uniti  col  dolce  vincolo  mineiò  da’  gesti  ; venne  alle  grida  ; indi  a' 
d'un  comune  linguaggio.  Di  questo  linguag-  monosillabi  ; poscia  alle  parole  mozze  alla 
gio  Dante  intese  a farsi  1’  accrescitore  c il  maniere  dei  bamlmli  : e che  finalmente  , sr- 
maeslro  : per  questo  ei  volle  e mostrò  la  di-  condo  il  crescere  della  civiltà  crescendo  i 
visione  del  plebeo  dall’  illustre  : quella  divi-  bisogni , si  giunse  allo  varie  , ben  tcririi- 
sione  che  i Latini  e i Greci  conobbero  nelle  nate  , e risuonanli  parole.  Queste  sono  leg- 
linguc  loro:  quella  sola  per  cui  le  favelle  clic  giadrc  dottrine  , note  a tutti,  c di  grande  va- 
hanno  scrittori  si  levano  sopra  quelle  che  non  loro  : ma  non  afforzano  , e non  affievoliscono 
nc  hanno,  e i civili  popoli  si  sequestrano  dai  nè  i precetti  dell'  Alighieri,  nè  le  nostre  di-, 
selvaggi.  fese.  Elle  torcano  a segni  troppo  lontani  : 

Perciocché  se  il  parlare  è di  tutti , non  non  feriscono  la  quistione  : non  la  conchiu- 
di tutti  è lo  scrivere  con  emendate  parole;  e dono.  Di  clic  vogliamo  al  Socratico  modo  di- 
sicconte  ragiona  il  gravissimo  Speroni:  « Non  sputativo  cosi  ragionare. 

» ò cosa  medesima  la  scrittura  e la  voce.  E Se  i principii  tolti  da’  libri  de’  metafisici 
» avvegnaché  l’ una  e l’ altra  sia  tenuta  di  sono  universali , que'  principii  che  trattano 
» conformarsi  alla  intenzione  significata,  pu-  de’  linguaggi  deggiono  convenire  con  tutti  i 
» re  la  scrittura  è tenuta  assai  meglio;  e co-  linguaggi,  àia  se  ad  un  linguaggio  ronvenis- 
» me  opera  molto  più  degna  che  la  favella  non  scro  e agli  altri  non  convenissero , come  sa- 
li è , dee  servar  più  il  suo  decoro.  La  favella  rebbero  universali?  c se  fossero  universali , 

» è romane  a donne  ed  uomini  d' ogni  etade  non  sarebbero  dii  o falsi  , o male  acrornoda- 
» e condizione  ; e la  scrittura  è propria  del  ti  ? Cosi  è.  Perchè  può  stare  che  un  princi- 
» cittadino:  quella  è natura  ed  usanza  nostra,  pio  sia  male  accomodato,  o sia  falso:  ma  non 
» per  ciò  il  volgo  generalmente  e i servi  e le  può  stare  che  la  ragione  universale  dell’  cs- 
» balie  ne  sono  maestri:  questa  è bell’arte,  la  sere  d’  una  cosa  stia  contro  all’essere  di  essa 
» ({itale  insegnano  i letterati,  ila  distinguia-  cosa.  Se  dunque  per  principii  universali  si  vuol 
» mo  ancor  meglio.  La  parola  non  va  più  ol-  provare  clic  in  Dalia  non  può  essce  linguag- 
» tre  che  alti  presenti  o in  casa  a pochi  ne'  gio  comune  nazionale  , e se  la  Grecia  ebbe 
» bisogni  della  famiglia,  o in  piazza  a molli  linguaggio  comune  nazionale,  c se  1'  barino  i 
» fra  gli  artigiani,  o ai  più  nobili  per  le  cor-  Tedeschi , i Francesi , gl’  Inglesi,  gli  Ara- 
li ti.  Ma  nelle  carte  della  scrittura  l'uomo  hi  , e cento  altri  popoli  ; come  la  cosa  potrà 
» privatamente  ritragge  a sé  stesso  le  cose  insieme  essere  e non  essere  ? cioè  coinè  po- 
li proprie,  perchè  gli  sieno  in  memoria  : po-  irà  stare , che  le  ragioni  universali  mostrino 
» scia  a’Iontani , ove  non  giunge  la  viva  vo-  rhe  ella  non  può  essere  , e che  il  fallo  provi 
» cc  , fa  sue  epistole  e suoi  mandati  : quindi  poi  ch’ella  sia  ? Si  dovrà  dunque  torcere  l’ar- 
» passando  a'discendenti,  ora  fa  storie  di  ro-  gomenlo  , e dire  : che  essendo  un  fatto  vero 
» se  pubbliche  , ora  testamenti  particolari , universale  , costante  , che  i popoli  civilissi- 
» ora  solenni  note  per  li  palagi.  Pare  in  som-  mi  abbiano  una  lingua  comune,  illustre  e ili- 

• ma  che  la  scrittura  paragonata  colla  favel-  visa  dalla  plebea  ; anche  l’Italia  deliba  avere 
» la  sia  quasi  tale  in  noi  uomini  , quale  è il  essa  lingua  comune  , illustre  e divisa  dalla 
» parlare  negli  animali.  Onde  avviene  per  plebea.  Sia  ella  pur  nata  di  rozza  e vilissima 

• conscguente  che  tutti  parliamo  , e pochi  condizione:  ciò  ntdla  vale;  perchè  io  tal  sor- 

• scriviamo  umanamente.  È questi  pochi  sieno  te  pur  nacquero  l’ altre  , e nasceranno  quel- 
li veramente  , o esser  debitorio  d’  alto  affare  le  rhe  a noi  sono  future.  Ma  ella  al  pari  dcl- 
» nei  travagli  di  questa  vita  , e di  grado  I'  altre  si  fece  leggiadra  , grave  , corretta  , 
» molto  onorato  ne'  riposi  delle  scienze  con-  meravigliosa  solamente  allora  quando  i poeti 

• lemplalive  » (I).  Questa  a noi  pare  doltri-  prima  , e poi  gli  oratori  , ila  ultimo  i filosoli 
ira  così  certa  fonte  chiarissima  , c da  ; roteisi  la  tolsero  dall'  arbitrio  della  rozza  e volubile 
dire  veramente  dantesca.  Da  tali  fonti  dee  moltitudine. 

muovere  il  nostro  ragionamento,  e non  dalle  Perciocché  non  lutti  i vocaboli  e le  forme 
(f)  Sptr.  Piai.  ùt.  c.  57.  e le  condizioni  del  dire  de'popoli  si  nreoneia- 
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no  a'  bisogni  di  ohi  vuol  pensatamente  signi- 
ficare il  proprio  concetto  con  precisione  e ri- 
gore. Al  che  non  badala  plebe,  che  non  co- 
nosce questi  bisogni  ; anzi  oggi  ella  guasta 
quello  che  ieri  creò  : segue  sua  voglia  : non 
sa  nò  di  regola , nò  di  freno  : non  isti  mai 
nelle  stesse  vestigie:  spesso  nel  pessimo  tra- 
muta l’otlimo:  e sempre  colle  sue  follie  aiuta 
il  mutare  degli  umani  rasi  e del  tempo,  d'o- 
gni  pili  salda  cosa  distruggitori.  Ma  gli  scrit- 
tori classici  intanto  tengono  via  al  lutto  con- 
traria: scelgono  ciò  che  trovano  buono  e gra- 
to a'  migliori  : gìtlano  quello  clic  loro  non 
giova  : di  molte  dubbie  terminazioni  eleggo- 
no le  più  chiare  ed  armoniche  : le  più  scelte 
voci  arrestano,  e le  rinnovano  nella  memoria 
degli  uomini  : ni  contemporanei  le  lodano;  a' 
futuri  le  insegnano  : c temperando  colla 
legge  de'  filosofi  la  libertà  de’  parlanti , l'an- 
no contrasto  alla  prepotenza  dell'  uso,  per 
quanto  la  natura  delle  umane  cose  il  concede. 
Cosi  dal  mezzo  della  popolare  favella  tolgono 
la  lingua  illustre  ; la  ripongono  ne’  volumi  ; 
ed  ivi  là  guardano,  dov'clla  si  rimane  al  loro 
governo:  e ninno  di  ninna  ph  he  vi  può  met- 
ter mano  ; ma  solo  coloro  clic  scrivendo  si 
fanno  eccellenti  n'  hanno  il  legittimo  c vero 
dominio,  dal  di  rifalla  nasce  fino  a quell’ ul- 
timo in  che  s' estinguo.  Non  si  derida  dun- 
que l’ Alighieri , s'  ri  dice  clic  questa  lingua 
certa  e perfetta  che  ninna  plebe  parla  , nò 
parlerà  giammai,  dee  chiamarsi  Aulica  e il- 
lustre: die  è di  tulle  le  città  Italiche,  e non 
pure  che  sia  in  ninna  : colla  quale  i nostri 
Volgari  tutti  s’  hanno  a misurare  , ponde- 
rare, paragonare  il).  Citò  non  diverso,  chi 
lame  lo  guardi , ò il  dire  di  Dante  da  quello 
di  Marco  Tullio,  dove  insegna  che  lo  scri- 
vente = Si  diparta  dalla  usanza  plebea, 
che  non  può  mai  ridurre  le  umane  loquele 
a certa  ed  ordinala  ragione  (2). 

CAPITOLO  III. 

Ma  1’  opera  d’ innalzare  la  lingua  a stato 
gentile  è cosi  nobile  e ardita,  clic  fu  sempre 
data  in  podestà  de’poeti.  I quali,  avendo  cuo- 
re di  ribellarsi  dalla  viltà  ih  Ila  consuetudine, 
si  fecero  veri  trovatori  del  dire  illustre.  Il 
che  si  dichiara  pe'  metafisici , siccome,  il  no- 
stro Vico  largamente  dimostra  : e conforta- 
si pel  testimonio  delle  storie  , siccome  ò a 
leggere  presso  Strabene  nel  primo  della  Geo- 
grafia (3).  Ora  in  questa  medesima  verità  si 

(t)  Vnlg.et.  1.  rap.  tfi. 

(2)  t’.ic.  tip  Orai.  lih. 

(U)  Slral>.  Sili.  1,  I.  U •,  «Iti.  Ansi. 
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fonda  la  dottrina  di  Dante  , che  fu  più  gran- 
de filosofo  che  alcuno  dc'suoi  posteri  non  so- 
spetta. Sopra  tutto,  egli  dice  , confessiamo 
che  si  conviene  usare  il  Volgare  Illustre  , 
cosi  netta  prosa,  come,  nel  verso.  Ma  perchè 
quelli  che  scrivono  in  prosa  pigliano  esso 
volgare  illustre  da' poeti  ; perciò  quello  c h’è 
in  versi  rimane  fermo  esempio  alle  prose  (1  ). 
E cosi  queste  dottrine  prendono  principio  da 
quella  mostrata  sentenza,  che  i prosatori  cioò 
tolgono  da’poeti  i sottili  numeri  della  sciolta 
orazione  , e le  diritte  leggi  dell’  arte  gram- 
maticale. Perchò  i poeti  ne’  rozzi  tempi  sol- 
levando e diversificando  il  sermone  , sono  i 
primi  a svegliare  la  meraviglia  ; a mostrare 
la  dolcezza  e la  forza  del  dir  comune  ; ed  a 
ereare  la  novità  e l'armonia,  che  sono  i pri- 
mi ami , onde  si  attraggono  le  menti  umane. 
Del  quale  consiglio  parla  esso  Dante  ; anzi 
con  liberissimo  animo  ne  gloria  sé  stesso,  di- 
cendo : « che  le  canzoni  ìli  Cino  e le  sue  u- 
» vcano  innalzato  il  magisterio  e la  potenza 
» del  dire  Malico  : il  quale  essendo  di  tanti 
» rozzi  vocaboli , di  tante  perplesse  costru- 
» zioni , di  tante  difettive  pronunzie,  di  tan- 
» li  accenti  contadineschi , era  stato  da  loro 
» ridotto  rosi  egregio  , cosi  districato  , cosi 
» perfetto  e civile  * (“2).  E questa  fu  vera- 
mente opera  cosi  gloriola  , clic  stava  bene 
che  ’l  suo  autore  ne  celebrasse  sò  stesso. 

Nò  ciòacoddcalla  sola  nostra  favella;  pel- 
ei) ò se  vorremo  dalla  umanità  di  Aristide,  di 
Sorrate  c di  Lelio  risalire  col  pensiero  a co- 
loro che  uscivano  da'boschi  c dalle  spelonche, 
vedremo  presso  ogni  genìe  lo  più  vecchio 
scritture  essere  di  poeti.  E lasciando  stare  i 
cantici  degli  Ebrei  ( aeciorehò  le  cose  della 
terra  non  si  confondano  a quelle  del  cielo  ), 
pur  leggiamo  in  Piatone,  siccome  l’egiziano 
lettere  si  creassero  da  ehi  nascose  le  prime 
leggi  sotto  il  velame  dei  versi  cantati  alla  di- 
va Iside  (3).  Leggiamo  in  Plutarco,  che  gli 
Spartani  non  vollero  mai  sapere  altra  scrit- 
tura elle  i carmi  politici  del  legislatore  Licur- 
go (i).  Leggiamo  in  Isacco  Newton  , clic  i 
Greci  non  conobbero  la  prosa  prima  di  E e re- 
cide (5)  ; cioè  non  prima  de’  tardi  anni , in 
cui  Ciro  fu  signore  dell’  Asia  ; che  rispon- 
dono al  regno  di  Servio  Tullio  : mentre  da 
molto  tempo  già  conoscevano  e Lino  ed  Or- 
feo , e veneravano  il  gran  padre  Omero,  pri- 
mo pittore  delle  antiche  memorie,  c solo  mae- 

(l)VoIg.  (I.  lib.  2.  rap.  i. 

(! 2 ) Volg.  el.  lib.  1,  rap.  17. 

(3)  Piai,  in  Fcdr.  f.  Jfi. 

(*)  Pini.  Op.  «Ir  Lar.  f,  IO. 

(5)  Ij>.  New  l.  Crun. 
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stro  di  quella  nobilissima  lingua  a cui  servi- 
gio egli  prese  e mischiò  le  piò  alte  e magni- 
fiche voci  , togliendole  persino  a'  barbari , 
ma  con  tale  artificio,  che  le  aspre  fece  soavi, 
e donò  alle  strane  la  greca  cittadinanza  (I). 
Cosi  le  prime  reliquie  della  lingua  latina  si 
chiudevano  ne’  ranti  Saliari  di  Ninna  , nelle 
precide’  frati  Arvali , ne’ salmi  di  Vesta, 
ne’  frammenti  delle  dodici  tavole  tutte  piene 
di  numeri  Atlonii  (2) . per  cui  furono  dette 
Carmi  da  Cicerone  (3).  E Tacito  , che  ave- 
va lette  le  cose  antichissime  dc’Germani,  rac- 
conta , che  i poeti  n'  avoano  disgrossate  le 
lingue  (4).  E noi  sappiamo  che  le  prime  scrit- 
ture de'popoli  Nordici  furono  quelle  de’ Bar- 
di; e le  prime  de’  Provenzali  quelle  de’7Yo-| 
valori  : e il  medesimo  narra  Lipsio  di  tutte 
le  genti  di  quella  metà  del  mondo  che  prese 
nome  dall’  Italiano  Amerigo.  Imperciocché 
le  leggi  della  natura  ( dice  il  suo  poeta  ) (5) 
non  si  stancano  pel  correre  di  molti  secoli , 
nò  del  frapposto  Oceano  si  spaventano. 

CAPO  IV. 

Dovendo  noi  dunque,  secondo  questi  eter- 
ni ed  universali  principii , scoprire  il  fonda- 
mento del  nostro  volgare  illustre  , dovremo 
cercare  di  coloro  che  fondarono  la  volgar  poe- 
sia: cioè  di  quei  nostri  più  antichi  padri,  che 
per  ispirilo  d’  amore  , o per  vaghezza  d’ im- 
prese primamente  dissero  di  donne  e d’armi; 
che  sono  sempre  le  due  prime  materie  al  can- 
tare de’  poeti  : i quali , lasciando  con  grande 
animo  le  vecchie  lingue  , tolgono  le  nuove  di 
mezzo  al  volgo  , per  essere  intesi  dalle  fem- 
mine e da’  soldati,  ed  incitare  questi  a gran- 
di  fatti  in  prò  della  patria , e movere  quel 
'le  a pietà  co’  loro  lamenti  e colla  gloria  del 
nome  loro.  1 quali  alfelti,  essendo  molto  gen- 
tili , germogliano  maggiormente  in  ane’luo- 
ghi  dov’  è maggiore  la  gentilezza  , cioè  nel- 
le corti  : onde  avviene  che  la  forbita  lingua  , 
ch’ivi  a tali  subietti  s'adopera,  si  nomini  cor- 
tigiana., Secondo  la  quale  la  dottrina  si  dee 
dunque  cercare  : l.°  quale  nel  ducento fosse 
la  più  gran  corte  d’  Italia  : 2.°  se  il  volgare 
Italico  ponesse  in  quella  il  suo  fondamento. 

Or  vedasi  come  tutto  proceda  sulla  norma 
di  questi  principii.  imperocché  non  essendo 
in  quel  secolo  per  Italia  una  più  solenne  cor- 
te clic  quella  de’  Siciliani  , in  essa  a punto 

(1)  Plnt.  in  llom.  § I. 

(2)  Hot.  cp.  lib.  2.'  rap.  1. 

(U)  Cir.  lil,.  ile  |e»,  n.  t. 

(4)  lar.  de  Cernì. 

(*d  de  rul.  ter.  lib.  v. 

Peri. 


veggiamo  fondarsi  il  Cortigiano  volgare  : in 
essa  scriversi  poesie  illustri , prima  che  gli 
altri  popoli  ne  scrivessero:  da  essa  uscire  lo 
più  venerande  memorie  di  questo  comune  ser- 
mone , che  per  tutte  le  terre  Italiche  ancor 
scrive  e s'intende.  Leggasi  in  Dante  : 

, Primieramente  esaminiamo  ilvo/gar  siei- 
\liano,  perciocché  pare  che  esso  volgare  ab- 
bia avuto  una  fama  sopra  gli  altri:  concios- 
: sinché  tutti  i poemi  che  fanno  gl’  italici 
si  chiamano  siciliani:  e troviamo  molti  dot- 
tori di  quel  regno  avere  gravemente  cantato, 
come  in  quelle  canzoni  : 

Amor,  die  l’ acqua  per  lo  foco  basi: 

e V altra  : 

Amor,  che  lungamente  m’  bai  menato. 

Ora  questa  fama  della  terra  di  Sicilia  , se 
dirittamente  guardiamo  , appare  che  sola- 
mente per  obbrobrio  degl'  Italiani  principi 
sia  rimasa  : i quali  non  più  al  modo  degli 
eroi , ma  alla  guisa  della  plebe  seguono  la 
superbia.  Ma  Federico  Cesare  c il  ben  na- 
to suo  figliuolo  Manfredi,  illustri  eroi,  di- 
mostrando la  nobiltà  e drittezza  della  sua 
forma, mentreehè  fu  loro  favorevole  la  for- 
tuna, seguirono  le  cose  umane  e disdegna- 
rono le  bestiali.  Il  perchè  coloro  eh’  erano 
d'alto  cuore  e di  grazie  dotati  si  sforzaro- 
no d’aderirsi  alla  maestà  di  sì  gran  princi- 
pi: talché,  in  quel  tempo,  tutto  ciò  che  gli 
eccellenti  italiani  componevano,  tutto  pri- 
mamente usciva  alla  corte  di  sì  alti  Monar- 
chi. E perchè  la  regale  lor  sedia  era  in  Si- 
cilia (cioè  in  Palermo  ed  in  Napoli)  accad- 
de che  tutto  quello  che  i precessori  nostri 
composero,  si  chiama  siciliano:  il  che  rite- 
nerne! ancor  noi , ed  i nostri  posteri  non  lo 
potranno  mutare  (1). 

Non  si  guardi  da’nimici  di  Dante,  che  in 
tal  modo  ragiona  il  più  grande  filosofo  di  quel- 
l’età: non  si  guardi,  che  questi  esordii  della 
nostra  lingua  cosi  raccontansi  dal  più  perfet- 
to de’  suoi  maestri.  Ma  non  gli  si  nieghi  la 
fede  almeno  di  testimonio;  non  quella  di  sto- 
rico: quella  che  pur  si  concede  a scr  Ilicar- 
dar.cio  Malispini,  a ser  Giacotto,  a ser  Mar- 
chionne  di  Coppo,  e a tutti  quegli  altri  seri, 
che  scrissero  le  rozze  croniche  del  trecento. 
A' posteri  non  è concesso  il  fare  si  orgogliosi 
contrasti  : e a chi  è da  lungi  le  mille  miglia 
non  fc  dato  il  negare  quelle  cose  che  gli  aln  i 
videro  si  dappresso.  Qual  disse  Dante , tal 
fu  : quel  buon  volgare  che  da  prima  non  er.i 
stato  mai  scritto, che  fu  'olio  non  ila  un  soli» 
i (t)  Voi»  cl.  lib.  t,  cap.  12. 
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dialetto,  ma  dalla  universale  favella,  ei  fu  la 
prima  volta  fondato  da  titti  gli  eccf.llkjiti  j 
italiani  convenuti  nella  corte  di  Federici  : 
fu  la  prima  volta  udito  in  Sicilia:  ivi  si  inon- 
dò d'ogni  bruttura  plebea:  ivi  si  chiamò  dal 
suo  nido  col  nome  A' Aulico  c di  Siciliano: 
e Dante  da  quel  suo  libro  grida  a' posteri 
ancora  e dice:  che  tal  nome  ebbe  , c eòe  i 
posteri  noi  potranno  mutare. 

Nè  questo  fu  pure  negato  dal  Bembo:da, 
colui  , che  i Deputati  sulla  correzione  dell 
Boccaccio  chiamarono  il  buono  ed  amorevole , 
balio  di  nostra  lingua  (1).  Perchè  il  Bem-[ 
ho  confessa:  che  il  grido  de  Ciciliani  nacque , 
per  ciò : che,  ti  orandosi  la  corte  de’ SAI'OLE- 
tani  re  a i/vel  tempo  in  Cicilia,  il  1 alga  re . 
nel  quale  si  scriveva,  quantunque  itali  aso 
fosse,  e italiani  altresì  fossero  la  maggior 
parte  quegli  scrittori,  esso  non  di  meno  si 
.l: ■ » etcì  li  ano  scrivere , 


Che  per  eoi  erra  — e gran  bavaglia  n’ave: 
Che  se  gran  trave  — poro  ferro  serra, 

K poca  pioggia  grande  renili  allerta; 

Però,  Mallo-ina,  non  v’inrrcs  a e grate, 

Se  Amftr  mi  rinec  ehe  ogni  cosa  inferra. 

Chi:  certo  non  è Iroppo  disonore 
Quanti'  uomo  è vinto  da  uno  suo  migliore: 
h.  tarilo  piti  da  Amor  rhe  vince  Itillo  ! 

Però  non  drillo  — che  Amor  non  mi  smova: 
Saggio  guerriero  vince  guerra  e prora 
Non  dico  che  alla  vostra  gran  belletta 
Orgoglio  non  conregna,  e slialc  tiene: 

Che  a bella  donna  orgoglio  ben  ronvene  , 

Che  la  manlene  — in  pregio  ed  in  grandezza. 
1 roppa  allertila  — è ipirlta  che  scorisene . 

Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  arvrne. 
Dunque,  Madonna,  la  vostra  durezza 
Conrerlasi  in  piviale,  e si  raffreno. 

Non  si  distenda  lauto  eh’  io  mi  per», 
lai  sot  sla  allo  e si  fare  lumiera 
N’iva,  qoanlo  più  in  allo  ha  da  passare. 

Vostro orgogliare  — dunque  e vostra  alletta 
Mi  faecian  prode,  e tornino  in  dolcetta. 


chiamava  Cicilia  no  : e 
era 

gannente 
disse  (2). 


detto  a questa  stagione  lo  scrivere  voi-  ('osi  cantava  prima  di  Danio  , o nella  corte 
nenie:  c così  fino  al  tempo  di  Dante  si  napolitana  quel  vecchio  Guido  dalle  Colonne 

Giudice  di  Messina.  Nè  costui  cosi  leggia- 
CAPO  V.  'diamente  cantava  per  nativa  proprietà  fioren- 

tinesca, perdi’ ei  nacque, e visse  nella  Sici- 
Ma,  perchè  si  reggia  come  i fatti  tenga-  lia.  Nè  cosi  srrivea  per  isludio  di  Toscane, 
no  accòrdo  co' detti,  si  esamini  quella  stessa  grammatiche,  e di  Toscani  vncaboiarii:  por- 
antichissima  Canzone  Siciliana  cltcl'Alighie-  diè  di  que' giorni  non  erano  pure  in  Tosca- 
ri  ha  citala  in  esempio.  La  quale  incomincia:  na  nè  grammatiche  , nè  voeabolarii.  E noi» 
, , ,,  . di  meno  dobl  iamo  confessare  che  non  sap- 

Amor,  rhe  lungamente  m ha,  menalo.  ^ Hn„|)n?gìo  chc  sia  illustre  , se 

F.iia  per  nostra  ventura  non  è smarrita: anzi  non  /,  questo.  Anzi  francamente  affermiamo, 
rimane  a prova  delle  dottrine  che  Dante  in-  c||p  nulla  trovasi  di  più  gentile  nelle  rime 
segnò,  e chc  da  noi  apertamente  si  seguono  ,|P|  Folrarrheri,  di  Brunetto,  di  Mino  Mo- 
e si  dichiarano.  Leviamone  il  saggio  : e la  eai0>  dj  Bonaggiunla  da  Lucca,  di  Guiltone 
troveremo  di  quell' oro  vecchio,  che  si  stima  d' Arezzo  , e degli  altri  vecchi  Toscani  : ai 
il  più  fino. 

O erra  (3)  dolce  con  guardo  soave 


Bella  più  d’altra  che  sia  in  vostra  terra, 
Tracie  lo  min  (A)  rore  ornai  di  guerra. 


(t)  Annoi.  Depot,  f.  lO- 
ti!)  Brm.  l’ros.  lib.  *,  f.  40. 

(3  Crra  |ver  ,o! in.  Orili  ino  i nostri  grammatici  numerare, 
che  cera  in  onesta  siimi. iraiua  sia  mi»ln 
In  da’  Prov 


quali  somigliano  pur  tulli  gii  altri  Siculi  di 
IquelPeUrcioè  il  notaio  (la  Dentino  (1),  Maz- 
'zeo  di  Bieco  (i) , Banieri  da  Palermi  (3),' 
1 1 nglnlfredi  (T)  , Stefano  prolonotario  (5), 
■Buggerone  Palermitano  (0),  Tomaso  da  Mes- 
sina, ed  altri  die  lungo  e vano  sarebbe  Pan- 


in  questa  signi. icanza  sia  minio  a nm  venu- j Fra’ quali  non  taceremo  soltanto  Giulio  ili 
aventali  o da’ Francesi  , che  Avana  c/wn.  Alcamo,  clic  In  caccialo  da  Dante  fra  i poeti 


n dagli  Spagnuoli , che  adoprann  cara  per  farcia.  |}ej-  sjccoinc  gj  raccoglie  dal  Capo  > 

Ksrftóx.StiS  ss*:  ••  ~ ““  i"'1 


xii  del 


voce  d.  I romano  rtuqieo  : net  quale  , imito  tuli  'SI  il 
grero,  fu  fallo  cara  da  y*,  » , significante  Cryw.  K 
n’aldiiamo  nn  bel  testimonio  nella  bassa  latiniLi  non 
osservalo  dal  Forrellini  , che  è di  C.icippo  ilei  pane- 
giriro  di  Giustino: 

Po.Oqu.im  venere  verrndam 

f.aeAaris  ante  raram,  cuncUe  sui  pcrtora  durae 
H'u'lunt  terrai* 

(4)  Varianti  deli*  ediiionc  dc’Giunti  del  1527  ; 
Verso  3 mrn 
m \ IramìHa 
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ft  9 di  stonare 

« 12  dotto  pr  dulrito  Prov.  dotile. 

« 13  guerrieri  al  modo  Pisano. 

Si.  2 n % pietanza, 

m il  E vira. 

(I)  Aliarci,  Him.  ant.  Notaio  417. 

,2)  Ivi,  Mai.  4 HI* 

(3)  Ivi,  Kan.  688. 

(t)  Ivi,  Inghilf.  18. 

(5)  Ivi,  Siri*.  » 6. 

(ti;  Ivi,  Ki.gg  312. 
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Tr.lggemi  d'  est,  focora  — u t’*»le  a bidoniate. 

Il  quale  propriamente  è verso  di  quella  can- 
zone di  Giulio,  clic  sola  è fino  a noi  perve- 
nuta. Nè  1’  Alighieri  guardò  che  costui  fosse 
de' più  antichi:  perché  la  ragione  della  vec- 
chiezza non  bastava  a quel  severo  giudici». 
Ma  o losche  fossero  o Siciliane,  o antiche 
o nuove,  tutte  dannava  quelle  poesie  che  non 
si  partivano  bene  da' particolari  dialetti,  ni 
aiutavano  il  crescere  nobilissimo  della  Ita- 
liana eloquenza. 

CAPO  VI, 

Non  sia  credulo  il  solo  nostro  poeta:  per- 
chè all'  esule  infortunalo  non  è voluta  pur 
credere  la  verità.  Ma  leggasi  almeno  ne’ li- 
bri del  Petrarca  : di  colui  clic  non  si  mosse 
mai  a vana  gloria  per  le  lodi  degli  uomini, 
nè  a tristizia  pe'loro  biasimi;  c vedrassi  che 
del  nostro  volgare  egli  all'ernia  le  medesime 
origini  clic  qui  si  accennano: 

Ecco  i (lue  Guidi»  chi*  già  furti  in  prezzo  : 

Onesto  IViiognrse,  c i SICILIANI, 

Cut:  Gl  t’  ri: li  PRIMI  (1). 

Ned  è da  opporre,  so  furono  poi  da  seno  ; 
perchè  questo  diventar  ultimo  non  toghe  che 
nitri  non  sia  stalo  primo:  ma  solamente  avvi- 
sa a quelli  che  già  f tir  primi  come  sia  possi- 
bile il  divenire  da  seno.  Perchè  nelle  arti 
«Iella  sapienza  so  si  lascino  quelle  fatiche  pel- 
le quali  si  sale  in  grado  di  onore  , presto  la 
pente  che  fu  maestra  può  diventare  discepo’a 
de' suoi  discepoli.  Ma  di  ciò  non  si  mova pa- 
role:non  volendo  noi  che  alcuno  sospetti  que- 
sto filosofico  principio  essersi  qui  ricordato 
per  cagione  d' ingiuria.  Diremo  dunque  se- 
guitando, che  quel  luogo  de'  Trionfi  non  è il 
solo  dove  il  Petrarca  accompagni  il  suo  te- 
si intoni»  a quello  di  Dante;  ma  che  nella  de- 
dicazione delie  sue  epistole  famigliaci  al  suo 
Socrate  disse  : d'  avere  arrido  alcune  cose 
intese  a dilettare  gli  orecchi  de' popoli,  is- 
sando le  leggi  proprie  dei  volgari  : il  qual 
genere,  come  suona  il  grido,  essendo  ritor- 
nalo in  vita  fra’  Siciliani,  in  breve  di  là  si 
sparse  per  tutta  Itulia  (4). 

E bene  doveva  svegliare  gli  animi  degl’i- 
taliani quel  Federigo  secondo,  potentissimo 
imperadure,  che  cantava  nel  novo  nostro  liti-] 
guaggio  ; e facevaio  fiorire  nella  sua  corte, 
dove  seco  lo  coltivavano  il  re  Manfredi , ed 
il  re  Enzo  suoi  figli,  e Pier  dalle  Vigne  suo 
secretano  e ministro.  Esempio  leggiadro:  che 
una  casa  di  forti  e valenti  re  sia  tutta  intesa 

(t)  Pelr  Tr.  Ani.  cap.  4. 

(2)  Pelr.  tip.  fa,„.  Puf.  f.  8. 


ad  illt  strare  la  lingua  del  suo  popolo:  e glo- 
ria singolarissima  di  nostra  lingua,  eh'  ella 
fosse  creduta  sì  nobile  cosa , clic  i re  mede- 
simi c gl'  iuipcradori  la  logliessero  dalla  piaz- 
za, e la  ponessero  sovra  il  trono.  K facciasi 
pure  stinta  tra  il  volgare  di  costoro,  e quello 
dei  più  vecchi  Fiorentini: e vedrassi, ch’elio, 
come  dice  Dante  , in  nulLt  è differente  da 
quello  che  è laudabilissimo  (I). 

Federico  poetava  nell'età  giovanile  : pri- 
ma di  quelle  sue  fatiche  durato  fra'  Tedeschi: 
da  cento  e più  ami;  avanti  che  Dante  scri- 
vesse il  suo  poema.  Or  qua!  era  il  volgare 
di  Federico?  Si  vegga. 

Dice  alia  donna  sua: 

V aler  5'ir  l! altre  arde,  (2) 

K lidia  mniwriija. 

Nuli'  umici  non  poiria 
Vostro  pregio  aiutare: 

Di  tanto  bella  siete  ! 

Si  conilo  mia  credenza, 

Donna  non  e rbe  sia 
Alta  si  balla  e pare  ; 

Ne  di  ’ affila  insegnamento 
Di  vui.  il  ulna  sovrana. 

I.a  vo, Ira  cera  umana 

Mi  ila  conforto,  e f.irnni  allegrare- 

Allegrare  i'  ini  posso,  o donna  mia  ? 

Donde  avea  lolla  egli  questa  favella  il  gran 
Federico,  il  quale  era  nato  il)  Jesi, città  del- 
la Marra;  nò  mai  vissuto  era  nelle  terre  To- 
scane? L'aveva  appresa  in  Napoli  ed  in  Pa- 
lermo, alla  corte  sua,  piena  del  fiore  di  tutta 
T Italia;  perchè  (dire  l'autore  del  Cento  no- 
velle) la  gente  che  aveva  boutade  veniva  a 
lui  da  tutte  le  parti:  e l'uomo  donava  mol- 
ilo volentieri  e mostrava  belli  sembianti  : e 
chi  aveva  alcuna  speciale  bontà  a lui  venia- 
no:  trovatori,  e belli  patiulori  (~). 

In  queste  scuole  crebbe  il  re  Enzo  fi- 
gliuolo di  lui:  e disfogò  i suoi  amori  non  so- 
lo con  parole  tutte  Italiane  , ma  con  versi 
che  alcuna  volta  s' accostano  alla  l'orma  degli 
eccellenti. 

Ecco  pena  dogliosa, 

Ch*  infra  lo  cor  m’ abbonda 
E spargo  per  li  membri  (4 ), 
ài  che  a ciascun  ne  vien  soverchia  parte. 
Giorno  non  ho  di  posa, 

(1)  Volg.  el.  lib.  I,  caj».  12. 

(2)  Varianti  dell*  ed.  Giuntina  del  1527. 

Verso  2 conoscenza  — Verso  4 presto  — Ver- 
so 8 beila  pare. 

(:«)  Nov.  20. 

(V)  1/  edizione  del  Giunti  pone  le  mentbre : c non 
abbiamo  trovato  Codice  che  corregga  il  manifesto  er- 
rore: perché  il  ciascun  mas*  bile  del  verso  che  segue 
toppo  chiaro  dimostra  che  imu  può  accordarsi  al 
eimninile  membre ; e che  dee  sci  i versi  membri. 
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Siccome  il  mar? . e l' onda. 

Core,  che  non  ti  smembri? 

Esci  di  pene  e dal  corpo  ti  parti: 

Che  assai  vai  meglio  un’ora 
Morir,  che  ognor  penare  ! 

E del  Ile  Manfredi,  altro  figliuolo  di  Fede- 
rico, narrasi  per  Matteo  Spinello  sotto  l’an- 
no 1258  : che  spesso  la  notte  esci  va  per 
Barletta  cantando  strambotti  e canzoni : ed 
ira  pigliando  il  fresco:  e con  esso  ivano  due 
musici  Ciciliani , eh'  erano  grandi  roman- 
zatoli (1).  Con  questi  re  veniva  Piero  dalle 
Vigne  secretario  di  stato,  o come  gli  antichi 
dicevano  Dittatore  (2).  11  quale  in  questa 
nuova  lingua  cantò  alcune  rime,  che  avvisas- 
sero in  quanta  gentilezza  ella  poi  si  dovea 
condurre  da  que’tre  sommi  Toscani,  per  cui 
fu  indi  posta  nella  lor  patria  la  prima  sede 
degl’  Italiani  maestri. 

Stanze  di  Pier  dalle  Vigne  da  Capita  pub- 
blicale dal  Corbinclli  e dal  Crescimbeni, 
ed  ora  emendate  coi  codici  Vaticani  3213 
e 3260. 

Amore,  in  cui  i’vivo  ni  ho  fidanza. 

Di  voi,  bella,  m'ha  dato  guiderdone  ; 

3 Guardomi  infili  che  venga  la  speranza, 

Pure  aspettando  buon  tempo  e stagione. 
Com'uom  eh' è ili  mare,  ed  ha  spene  di  gire, 
6 Quando  vede  lo  tempo  ed  elio  spanna  (3), 

E giammai  la  speranza  non  lo  ’nganna. 

Cosi  farà,  Madonna,  il  mio  venire. 

9 Oh!  potess*  io  venire  a vo*  amorosa, 

Come  ’1  ladrone  ascoso,  e non  paresse  ! 

Ben  mi  terna  io  gioia  avventurosa, 

(1)  Marat.  Script,  rer.  hai . voi.  7,  o.  1093. 

(2)  Scopriamo  che  questo  era  il  titolo  dei  secreta- 
rli, da  due  luoghi  del  Villani  non  bene  osservati.  Il 
quale,  dovendo  dire  di  questo  Piero  secretario  ili  Fe- 
derico, lo  chiama  il  suo  buon  Dettatore  (6,  23,  2); 
e volendo  significare  che  Brunetto  fu  secretano  della 
jejubbKca  di  Firenze , dice  ch’ei  fu  Dittatore  d l 
Comune  (G.  Vili.  8,  10,  2). 

(3)  Spanna.  Forse  spannare  è qui  usato  in  forza 
di  spiegare  il  panno%  cioè  sciogliere  la  vela:  ed  r 
da  aggiungere  alle  dichiarazioni  di  questo  verbo  po- 
ste nel  Vocabolario. 

Varianti  dell’edizione  del Corbi nell i.  Parigi  1393. 
Verso  8 Così  facci , Madonna t in  voi  venire, 

» 9 Or 

» 13  Si  bel  parlare 

» 14  lungamente. 

m 15  dolcemente 
» 17  disio 

» 18  E donami  speranza  con  gran  gioja. 

* 19  di' io  non  curo  s' io  doglio  cd  ho  marliro. 
m 22  Pare  eh ’ io  pera 

n 26  adesso  a voi 
9 28  vi  mando 
» 29  a piacere 

• 31  ove 

« 35  dorante. 

» 38  comporli  V amor  eh * io  lei  porto. 


12  Se  amor  tanto  di  bene  mi  facesse. 

P beu  parlante,  donna,  con  voi  fora. 

E direi,  come  v'  amai  dolcemente 

13  Più  che  Piramo  Tisbe,  e lungamente 

l' v*  ameraggio,  infm  eh'  io  viva  ancora. 

Vostro  Minore  mi  tiene  in  tal  disire 
18  E donami  speranza  e si  gran  gioja. 

Che  non  curo  sia  doglia,  o sia  martire, 
Membrando  l’ora  eh’  io  vegno  da  voi. 

21  Che  s’ io  troppo  dimoro,  aulente  cera. 

Sarà  eh’  io  pera,  e voi  mi  perderete. 

Adunque,  bella,  se  ben  mi  volete, 

24  Guardate  eh'  io  non  mora  in  vostra  sf>era. 

In  vostra  spera  vivo,  donna  mia, 

E Io  mio  core  ad  esso  voi  rimando: 

27  Già  1*  ora  tarda  mi  pare  che  sia: 

E Hno  amore  al  vostro  cor  dimando. 

P guardo  tempo  che  sia  piacente, 

30  E spando  le  mie  vele  in  ver  voi.  Rosa, 

E prendo  porto  là  u’si  riposa 
Lo  mio  core  allo  vostro  insanamente. 

33  Mia  canzonetta,  porta  i tui  compianti 
A quella  che  in  balia  ha  lo  mio  core. 

Tu  le  mie  pene  contale  davanti, 

36  E dille,  eom'io  muro  per  su’ amore. 

E mandami  per  suo  messaggio  a dire, 

Com*  io  conforti  Tamor  chele  porto. 

39  E se  io  ver  lei  feci  alcuno  torto. 

Donimi  penitenza  al  suo  volire . 

CAPO  VII. 

Per  tali  e simigliami  esempli  si  vogliono 
dichiarare  le  sentenze  dell’  Alighieri:  confor- 
tando il  suo  testimonio  eolie  rime  che  anco- 
ra ci  rimangono  di  que’  poeti  , che  in  antico 
fiaccano  gloriose  le  corti  di  Napoli  e di  Pa- 
lermo. E diciamo  di  Napoli,  perchè  in  quel- 
la città,  veracemente  regale,  la  piò  popolosa 
e fiorente  fra  tutte  le  Italiche  , stette  gran 
tempo  la  sedia  del  regno  Siculo  : nè  fu  se- 
conda a Palermo  nella  gloria  della  lingua 
Cortigiana  ed  illustre.  Imperocché  non  an- 
deremo  a cercare  le  croniche  scritte  a ser- 
vigio del  popolo,  come  fanno  que’ che  citano 
Matteo  Spinello  da  Giovenazzo,  che  le  dettò 
nel  plebeo  dialetto  de’ Pugliesi.  Ma  saranno 
da  vedere  coloro  che  seguirono  il  vecchio  e- 
sempio:  e poetarono  in  lingua  di  corte.  Per- 
chè il  dire  dello  Spinello  certamente  non  e- 
ra  tolto  dalle  scuole  di  Guido  Giudice;  nè  da 
quelle  di  Federico,  e dei  figli  suoi;c  di  quanti 
scrivevano  colla  piti  scelta  e cara  parte  del— 
l’ Italiano  sermone.  In  cui  ab  antico  usava 
pure  colui  che  è detto  Messer  lo  Abate  di 
Napoli  : del  quale  rimane  una  delle  poesie 
meno  agresti  che  leggansi  di  quell’età  si  re- 
mota. 

1 II  cantare  è intorno  al  dispregio  de’  beni 
biella  ventura  : 


Nubile  esemplo  c quel  delP  uom  selvaggio, 

Ed  a riascun  nolabil  documento: 

Ix»  qual  nei  tempo  aspetta  mutamento, 

E sempre  riconforta  suo  coraggio. 

Nimilcmentr  fa  l’uomo  eh* è saggio: 

Sempre  ei  si  chiama  e trovasi  contento  : 

Non  lo  conturba  nullo  avvenimento: 

Eosi  compariti  il  prò  con  il  dammaggio  (t). 

Lo  mondo  e posto  in  ruota  di  fortuna  : 

Cresce  e decresce  molto  spessamente, 

Cosi  come  veggiatn  che  fa  la  luna. 

Per  ciò  l'uomo  che  fare  saggiamente 
In  lui  speme  non  posa,  n fede  alcuna  : 

Ma  lo  dispregia,  ed  hallo  per  niente. 

Che  se  queste  prove  fossero  scarse  all’intel- 
letio,  o alle  passioni  d’ alcuno;  e si  volesse 
meglio  conoscere  come  un  medesimo  Vol- 
gare illustre  s’adoperasse  in  quel  secolo  per 
tutta  Italia , pongasi  mente  alla  prova  che 
noi  daremo. 

Fioriva  tra’ Toscani  del  ducento  un  tal 
Dante  da  Mainno  , poeta  non  ignobile  ; di 
franco  animo;  sperto  non  pur  di  lettere,  ma 
si  di  leggiadrie;  che  vivea  al  modo  di  buono 
jmladinu:  perchè,  udito  egli  narrare  di  una 
tal  Monna  Mina  di  Sicilia  , che  era  in  fama 
di  poetessa,  se  ne  accende:  le  scrive,  rome- 
chè  ignoto;  e la  richiede  d’amore.  Gode  la 
donna:  e gli  risponde  cortese;  poiché  le  arti 
gentili  fanno  i loro  coltivatori  pari  a sè  stes- 
se; e gli  dice:  ch'ella  ronta  per  gioia  l’avcr 
tale  amante:  e solo  desidera  di  vederlo, e co- 
noscere se  la  sua  penna  abbia  buona  conso- 
nanza col  cuore.  Questo  sì  strano  affetto  co- 
me di  versi  nato,  cosi  fu  di  versi  muffito.  Ed 
ei  si  leggono  ancora.  Ma  sì  gli  uni  che  gli 
altri  sono  battuti  ad  un  conio:  uguali  di  roz- 
zezza, come  di  eleganza  : eque' di  Palermo 
puoi  credere  scritti  a Firenze,  come  quei  di 
Firenze  scritti  a Palermo. 

Dante  da  Mutano  di  Toscana  a Monna 
Nina  di  Sicilia  (2). 

Le  lode  e ’i  pregi»  e’I  senno  e la  valenza 
Ch’aggio  sovente  nudilo  nominare, 

Cmlil  mia  Donna,  di  vostra  plagienza 
M han  fatto  coralmente  innamorare, 

E mivso  tutto  en  vostra  conoscenza  (3) 

(1  ) Dammaggio.  Voce  di  desinenza  napnlitana: 
aiuonima  di  dunnaggio , danno . E da'  Napolitani  la 
tolsero  il  Boccaccio  ed  altri  degli  antichi.  Entro  un 
Codice  dell’ Accademia  della  Crusca,  in  una  canzo- 
ne di  Guitton  d’ Arezzo  , si  legge  più  rozzamente: 
lìampnaggio. 

( he  giace  lei  per  mia  morte  dampnaggio. 

(Menag.  Orig.  f.  199). 

(2)  Rim.  ani.  ed.  Giunt. 

(:t)  Cine  conoscenza.  Voce  di  Guittone,  32.  77. 
di  Brunetto.  Tea.  f.  IO;  cdrl  Barberino,  115,  !«: 
e d altri  antichi  Toscani,  thè  dicevano  anche  cono- 
se  ere  e canosc  i/ncnlo. 
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Di  guisa  tal,  die  già  t onsidtrarc 
Non  degno  ornai,  che  far  vostra  vuglieota: 

Si  m’ha  distretto  amor  di  voi  amare  ! 

Di  tanto  prego  vostra  segnoria 
in  loco  di  mercede  e di  pietanza. 

Piacciavi  sol  eh’  eo  vostro  servo  sia. 

Poi  mi  terraggio,  odolzr  donna  mia, 

Fermo  d’ aver  compita  la  speranza 
Di  ciò,  che  lo  ineo  core  anta  e desia. 

Risposta  di  Monna  Nina  di  Sicilia  u Dante 
da  Maiano  in  Toscana . 

Qual  sete  voi,  che  cara  profferenza 
Sì  fate  a me,  senza  pur  voi  mostrare  ? 

Molto  in’  agenzeria  vostra  parvenza  (1). 

Perche  M mio  cor  potessi  dichiarare. 

Vostro  mandato  aggrada  a mia  inteitza:  (2) 

In  gioia  mi  ronlcria  d’udir  nomare 
Lo  vostro  nome,  clic  fa  profferenza 
D*  essere  sottoposto  a ine  onorare. 

Lo  eneo  pensar  non  si  savria 
Alcuna  cosa  che  sturbasse  amanza, 

Cosi  affermo:  e voglio  ognor  che  sia. 

L’udire  a voi  parlarci*  voglia  mia: 

Se  vostra  |>enua  ha  buona  consonanza 
Col  vostro  ruore;  od  è tra  lor  rr.sia  (3). 

Tolga  il  cielo  , che  noi  diciamo  questi  es- 
sere. versi  d’oro,  perchè  dettati  ne’fclici  tem- 
pi dell’oro.  I nostri  leggitori  giù  sanno  roti 
che  libero  animo  abbiamo  combattuta  c vin- 
ta la  sentenza  di  quelli,  che  da’ soli  anni  pa- 
rca che  volessero  estimare  la  virtù  delle  co- 
se. Ma  diremo  altresì  liberamente,  la  lingua 
della  donna  di  Sicilia  , e quella  di  colui  (la 
Maiano  essere  la  medesima  : c le  voci  , le 
terminazioni,  i costrutti  e le  forme  derivarsi 
tutti  da  una  sola  sorgente  : che  pur  si  debite 
tutta  sruoprire,  se  vogliasi  dirittamente  di- 
sputare intorno  la  natura  dell’Italiana  loqin- 
la.  La  quale  è tempo  finalmente  che  si  rer- 
ohi,  non  facendo  quistioni  metafìsiche  di  vuo- 
ti nomi  al  modo  che  alcuni  usarono  ne'  pas- 
sati secoli  ; ma  considerando  le  storie  , le 
scritture  ed  i fatti  , clic  sono  i soli  c i veri 
maestri  degli  nomini,  secondo  che  ci  mostra 
il  lume  della  rinnovata  filosofia. 

Il  nostro  ragionamento  sarà  dunque  da 
prendere  più  dall'  allo  che  finora  non  f cero 
i disputatori  di  queste  cose  : investigando  i 

(1)  Ageniarr:  cioè  piacere,  gradire.  Voce  roma- 
na: usata  da  Guittone  , teli.  5 ; c ila  Francesco  da 
Barberino,  359,  15. 

(2)  Mandata-,  sincope  di  dimandalo  in  significazio- 
ne di  Domanda  Gisi  J .impone  dicea  il  Pensalo  in 
fora  di  Pensiero : e Guittone  il  colato  pel  i alo. 

• 3)  Desio  : cioè  discordia.  A' nostri  antichi, 
dice  il  Itorghiui,  cesia  calcia  discordia,  dissensio- 
ne, scandalo:  c si  è ancora  in  molti,  che  dell'an- 
tica e lì  al  1 4 fate  Ila  ritengono,  mantenuta.  E gue- 

Is/o  intcndei  ano.e  intendono  ancora  dicendo,  met- 
tere cesia  tra  marito  e moglie,  (Vesc.  di  Fir.  503.) 
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inimi  ordini  della  comune  favella  , e cercan- 
iloli  in  quel  dialcllo  rustico  romano,  che  lio- 
l i nel  mancare  del  dir  Ialino  : che  indi  occu- 
pò assai  provincic  dejjli  Spaglinoli  e dei  Fran- 
tili , e Italia  tutta  , forse  per  cinque  secoli: 
e per  ciò  era  noto  cosi  agli  ultimi  Siciliani , 
come  a coloro  che  stavano  nel  cuore  della  fe- 
lice Toscana;  imperciocché  non  dalla  barba- 
rie Vandalo  , nè  dalla  Gota  , ma  da  questo 
volgar  romano  propriamente  T Italico  fu  pro- 
dotto. Ma  penili:  immode'  nostri  s'è  ntTalicalo 
ancora  in  questo  larghissimo  campo,  noi  v’en- 
treremo timidi  e quasi  ili  l'urto  , chiedendo 
grazia  ai  leggitori , perché  ci  scusi  la  novità 
della  via  , dove  loro  parrà  eh’  ella  siasi  alcu- 
na volta  smarrita. 

CAPO  Vili. 

1 nostri  avi  già  vincitori  del  mondo  aveuno 
guardato  non  solo  a imperare  le  genti , ma  a 
sottoporle  alle  fogge  , alle  voci  , alle  comli- 
> min  romane  , conduceudo  alla  cima  degli  o- 
n ri  e de'  prendi  tutti  coloro  che  le  usanze  e 
le  parole  bei  barbari  più  presto  sapevano  ab- 
bandonare. 1 quali  come  volentieri  giilavauo 
il  loro  saio,  c si  vestivano  nella  toga  romana; 
così  mutavano  volentieri  le  ispide  loro  favelle 
nella  latina  : mossi  non  lauto  dalla  bellezza 
di  lei , quanto  dalle  loro  necessità.  Imperoc- 
ché il  popolo  di  ltoina  Veli  a elle  to'  suoi  vo- 
caboli soli  si  rendesse  ragione  ai  vinti:  si  pub- 
blicassero le  risposte  de'  principi  , gli  editii 
de’  proconsoli  e dei  pretori:  si  significassero 
le  inchieste  de’legati  e delle  colonie  : si  pre- 
gasse il  senato  , e si  tenesse  giudicio.  Onde 
uvcaiiie,  come  scrive  Plutarco  nelle  quislio- 
ni  Platoniche, che  ui  giorni  di  Traiano  1/1111- 
si  tulli  i mortali  parlavano  romanamente. 
Dal  quale  orgoglioso  costume  venne  un  gran- 
ile e vero  beneficio  ne'  popoli  : che  per  tal 
guisa  si  accostarono  meglio  alla  civiltà,  e col- 
sero alcun  frutto  di  bene  dalla  sempre  amara 
radice  della  schiavitù.  Perciocché  impararo- 
no essi  a conoscere  que'libri  c quelle  scuole 
di  relori  e di  Glosuli , colle  quali  mostratasi 
1'  esempio  del  vero  congiunto  alla  dolcezza 
del  dire  : ed  aiutavansi  a seguitare  cortesia 
coloro  , clic  prima  , vivendo  a guisa  di  uma- 
ni buoi , erano  usati  alla  vergogna  delle  più 
dure  tirannidi , c delle  più  spaventose  super- 
stizioni. Cosi  quella  comandata  sapienza  ve- 
niva crescendo  i prigioni  di  Konta  nelle  arti 
del  ben  discernere  , del  dolce  sentire  e del 
pensare  magnanimo.  Perché  , come  disse  il 
gravissimo  Plinio  : « I padri  nostri  congie- 
» gavaao  gli  sparsi  imperi , e ne  mitigavano 


» le  costumanze, e tante  discordi  e fiere  lin- 
> guc  di  popoli  univano  al  laccio  d'una  sula 
» favella,  a Ime  che  I’  uomo  conoscesse  l’u- 
• inanità,  e la  divisa  famiglia  delle  genti  a- 
» tesse  sola  una  patria  (1).  » 

Cosi  ampiamente  dilTuso  era  dunque  fra  i 
popoli  il  linguaggio  latino,  quando  per  iniqua 
ventura  il  Signore  del  mondo  stanco  d’ esser 
Romano  si  fece  greco  , e pose  la  sedia  del— 
l’ impero  in  una  città  della  Tracia.  Lasciala 
la  nostra  patria  aperta  alla  vendetta  de'vinti, 
fu  tolto  a Roma  il  prezzo  del  sangue  suo  : 
spogliandola  perfino  di  quei  cittadini  clic  pel 
valore  , per  l' ingegno,  peri'  uso  degli  ono- 
ri ed  anche  per  la  superbia  potevano  conser- 
vare ia  gloria  o la  ricordanzaalmcno  del  santo 
nome  romano.  Allora  col  togliersi  della  corte 
fu  pure  tolto  alla  città  il  dire  cortigiano  ed  il-  , 
lustre  , c solo  le  rimase  il  dialetto  de’rustici 
e della  plebe.  Il  quale  essendo  multo  varia- 
bile, come  quello  che  si  fonda  nella  variabile 
ragione  dell’  uso  , fu  anche  più  prestamente 
mutato  per  le  incursioni  degl'inimici.  Avve- 
gnaché le  nostre  terre  occupate  prima  dagli 
Fruii  e da'  Ttiringi  sotto  Odoacre  ; poi  dai 
Goti  e dagli  Ostrogoti,  clic  piantarono  il  re- 
gno di  Teodorico  ; lilialmente  caddero  per 
duerni’  anni  nel  fondo  della  barbarie  s ilio 
gli  L’ imi  ed  i Longobardi:  i quali,  come  dice 
Gregorio  pontefice, frutti  dalle  loro  lane  ven- 
itelo, come  spade  taglienti  ascile  della  pali- 
na , e sovra  i nostri  rapi  *'  inebriarono  di 
sangue  : T umana  generazione  , la  < piale  in 
giuste  terre  era  come  biada  spessa  che  non 
polvvnsi  numerare  , fu  guasta  ed  uccisa:  le 
cillà  poste  a succo:  i Icin/di  arsi,  le  castella 
atterrale : e tutta  g<iesla  conti  udii  de' suoi  a- 
bituton  mula  , e falla  deserto  ; sicché  le  be- 
stie occuparono  i luoghi  nei  iptuli  gli  uomi- 
ni solevano  soggiornare  (2). 

Ma  non  si  stimi  già  che  gl’  Italiani  per 
questo  parlassero  la  lingua  dello  straniero  ; 
chè  anzi  lo  straniero  si  adagiò  lauto  nelle  co- 
stumanze ile’  nastri,  che,  siccome  Orazio  li- 
cita della  Grecia  , la  terra  vinta  domò  il  fie- 
ro vincitore  (3).  Nondimeno  il  latino  si  me- 
scolò di  molte  parti  barbariche , si  che  par- 
ve oro  tutto  infuso  di  fango.  Per  cui  è da  fa- 
re una  considerazione  assai  bella  , c forse 
nuova  : cioè  che,  leggendo  le  scritture  di 
quell’  età  , vergiamo  che  le  parole  pertinenti 
al  vivere  sunu  per  lo  più  dei  Latini  ; e quel- 
le pertinenti  a’magislrati  e alia  guerra  per  lo 
più  sono  dc’barbari.  Perchè  quella  comizio- 

(I)  Plin.  lib.  3P  '.ap.  5. 

(2  S.  Grfg.  Diii.  lib.  2. 

(3/  liti» . lib.  J,  *?p.  i. 
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no  om  governata  ria  queste  due  necessiti  : 
che  il  vinto,  oio»s , imparasse  quelle  voci  clic 
gli  riellava  la  forra  : c il  vincitore  quelle  che 
gli  dettava  il  bisogno.  Laonde  il  Goto , che 
voleva  il  pane,  e udiva  dire  ila'  plebei  Ialini: 
da  mihi  illuni  patiem  , cercava  imitarli  per 
essere  inteso,  e ilieca  da  mi.,  il.,  pana  : le 
quali  prole  essendo  latine,  erano  solamente 
mozze  secondo  le  native  prolfercnze  di  quei 
selvatichi.  Eri  al  contrario  i nostri  per  la  ra- 
gione della  forza  apprendevano  ria  coloro  i 
nomi  dell'  arme  che  li  oppressero,  e decito- 
vi reggimenti  che  si  fondavano.  Imperocché 
quei  Baroni  e que'  Malisralchi  che  verniti  e- 
rano  lutti  chiusi  negli  usberghi , in  forte  ar- 
nese rii  mazze  e rii  spade,  e sempre  albergan- 
do in  alloggiamenti  , e spaventando  sempre 
gli  animi  colle  scaramucce , le  battaglie  c le 
guerre  , c'insegnarono  quelle  novelle  voci  al 
tutto  diverse  dalle  Ialine  di  usbergo  , rii  ar- 
nese , rii  spada  , di  strale  , ri'  ammazzare  , 
il’  alloggiamenti , di  schcnna,  di  scaramuc- 
cia , rii  battaglia,  e rii  guerra  : voci  deriva- 
le tutte  da'  nostri  danni , cui  venivano  dopo 
quell'  altre  che  sono  ancora  testimonic  di 
quell'  antico  servaggio  : Feudatario  , Vas- 
sallo , Barone  , Maliscalco  , Bargello,  e le 
simiglianti.  In  premio  delle  quali  noi  inse- 
gnammo a que’  nostri  signori  i termini  delle 
arti,  e gTislrumeriti  d'esse  , e le  umane  let- 
tere , e le  rose  naturali , e le  scienze  con- 
templative. Nelle  quali  rose  tutte  quei  solda- 
ti pendevano  dal  nostro  senno  : e sì  ne  fanno 
fede  Lipsio  e Leibnizio  , c le  parole  latine 
che  ancor  s’  adoperano  da'  Germani.  Non  fu 
adunque  nò  perduto,  uè  rinnovato  in  quel  de- 
vastamento Italico  tutto  il  vecchio  prlare  : 
perchè  la  scarsa  rnerrc  recata  da  quegli  ospi- 
ti non  poteva  bastare  a tanto  : perchè  alcune 
voci  mutate  od  aggiunte  non  cangiano  subito 
la  natura  d'ima  favella  ; e perchè  questa  no- 
stra lingua  essendo  cosi  soave  e gentile,  qua- 
si tutte  le  voci  empie  e chiude  colle  vocali , 
non  pi  e va  a noi  venire  da  una  gente  di  ru- 
vidi favellatori,  che  tutte  le  terminano  a con- 
sonanti. 

A' quali  favellatori  farea  pure  contrasto  la 
fina  industria  degli  ecclesiastici  : elle  in  ro- 
mano spiegando  le  dottrine  evangeliche  , rd 
in  romano  scrivendo  i fatti  della  chiesa  ca1- 
tidica,  facevano  del  romano  il  linguaggio  pon- 
tificale e cattolico, cioè  l'nniversnie.  Ma  quel- 
lo non  era  più  il  lattino  illustre:  non  l'usa- 
to da  Lucrezio  e da  Tullio  : non  I’  udito  nel 
seiialo,  e nella  corte  di  Cesare;  era  quel  ru- 
stico che  parlava  l’ intero  volgo  dell’  Europa 
latina.  Nella  quale  tacevano  giù  quelle  scuo- 
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le  , che  dagl’  Imperadofi  a grande  stipendio 
fondate  , il  bello  stile  e la  purità  del  sermo- 
ne aveano  travasato  da  questo  popolo  in  quel- 
lo e dall'ima  nell’  altra  generazione  E sic- 
come i savii  e i potenti  in  antico  aveano  usa- 
to il  senno  e l' autorità  loro  a conservare  le 
buone  arti  del  dire  ; rosi  in  que’  delirii  del 
sesto  secolo  i più  nobili  spiriti  si  fecero  van- 
to di  non  curarne,  anzi  di  spregiarne  aperta- 
mente ogni  legge.  Del  che  l'accia  fede  quel 
beato  Gregorio,  nomo  di  romano  sangue,  clic 
di  Prefetto  della  cittì  ne  divenne  Pontefice , 
ed  ebbe  il  titolo  di  Magno  ; al  quale  pareva 
pur  bello  il  confessare  : eli  ei  non  fuggiva 
la  collisione  del  melaci  sino  , non  la  confu- 
sione del  barbarismo ; nè  s’inekinava  ad  os- 
servare il  suono  e i casi  voluti  dalle  prepo- 
sizioni : stimando  iniquo  che  le  parole  dei 
celesti  si  stringessero  alle  regole  di  Dona- 
lo (ì).  Alle  quali  sentenze  bene  rispondono 
1’  altre  del  santo  Vescovo  di  Tursi  : che  nel 
prefazio  della  gloria  de'  confessori  ne  fa  ac- 
corti coloro  che  il  leggeranno,  di  avere  egli 
sovente  pel  femminile  adoperato  il  maschi- 
le,e il  femminile  pel  neutro;  e non  poste  le 
preposizioni;  e scambiali  gli  accusai  ivi  per 
gli  ablativi  e gli  ablativi  per  gli  accusativi. 
Nò  queste  singolari  ilo  trine  si  professarono 
solamente  fra  gli  scrittori  del  secolo  sesto  , 
ma  s'erano  da' cattolici  seguitate  lino  ila'tem- 
pi  d' A niobio  , che  a serv  igio  della  sola  ple- 
be avea  scritte  le  sue  chiose  sopra  Davide. 

Conciossiachè,  d re  il  dottissimo  Erasmo, 
presso  gli  Spaglinoli, gli  Africani  , i Dalli 
e T altre  romane  provincie  , la  llomanu  fa- 
vella era  cosi  nota  alla  plebe  , che  gli  ulti- 
mi artisti  intendevano  chi  la  parlasse:  solo 
che  l oratore  si  fosse  un  po'  accostalo  alle 
guise  ilei  volgo.  Come  si  dimostra  per  alcu- 
ni sermoni  che  il  beato  Agostino  tenne  in  co- 
spetto della  plebe  </’  Ippona.  Che  se  alcuno 
il  voglia  toccar  con  mano,  legga  la  contesa 
di  esso  beato  con  Mnssimino  ; e le  due  con- 
cioni, onde  purga  la  mala  fama  de'cherici; 
e il  ragionamento  ove  co'  saffi-agi  del  papa- 
to disegna  il  vescovo  successore  ; e la  canti- 
lena contro  i Donatisti  fatta  per  la  plebaglia 
Affrie.ana  in  umilissimo  idioma.  Indi  queste 
cose  tutte  s' affrontino  con  quelle  ch'egli  det- 
tò in  in  più  polito  stile  alt’  uso  de  liberali, 
siccome  i libri  della  Trinità  e quelli  della 
città  di  Dio  : e leggermente  ronbscrrassi 
quanto  dal  dire  de'  sapienti  *'  andava  diver- 
sificando quello  della  moltitudine.  — Ma  di- 
rà taluno  : a quell'  Arnubio  , uomo  eloquen- 
ti) v Jnhan.  Diac.  Vii.  S.  Grcg.  M.  lib.  t. 
l’racf.  ad  lib.  Mot.  l>eut.  n.  tfi. 
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ti  stimo  , come  emide  in  mente  questa  fanta- 
sia del  filare  i suoi  pensieri  alla  favella  ple- 
bea '!  Risponderemo:  che  nulla  cosa  ertivi  di 
tpie  tempi  tanto  popolaresca,  quanto  i salmi 
di  Davide:  cui'l  bifolco  cantava  sull'aratro, 
il  marinaio  al  remo,  lo  zappatore  nel  cam- 
po, le  filatrici  al  pennecchio  , e i fanciulli 
stessi  facevano  alto  di  balbettarne  colla  nu- 
drice  , prima  che  sapessero  di  parlare.  La- 
onde Arnobio  volle  che  così  da  tutti  fossero 
intesi , come  da  tutti  erano  cantati  ; e a ciò 

10  trasse  quella  carità  di  cristiano  che  pro- 
caccia di  giovare  a quante  genti  più  possa: 
volendo  anzi  con  quell ' infermo  linguaggio 
farsi  utile  a molti,  che  ottenere  da  pochi  la 
palma  dell'eloquenza.  Cosi  Erasmo  (1). 

Ora  ila  questi  fatti  conoscasi  la  sorte  mi- 
serabile del  Ialino  : perchè  non  solamente  a 
lui  fecero  danno  e le  sempre  mutabili  condi- 
zioni delle  cose  mortali,  e la  crescente  igno- 
ranza de'  popoli  , e le  molteplici  incursioni 
de'  barbari  ; ma  ancora  il  consiglio  e I'  ope- 
ra di  scrittori  secondo  quella  età  sapientissi- 
smii.  I quali  mentre  avrebbero  pollilo  e sa- 
pulo sostenere  quel  venerando  editino  , usa- 
rono le  lorz.e  loro  nella  sua  rovina , nulla  i 
letterali  curando  , purché  alla  plebe  gratifi- 
cassero. 1 1 qual  peccalo  non  si  potrebbe  ri- 
mettere , se  lo  zelo  evangelico  non  si  faces- 
se loro  scusa  . anzi  merito. 

CAPO  IX. 

Intanto  la  licenza  per  tanti  modi  aiutata 
credeva  in  immenso  : ed  il  rustico  romano 
penetrava  colla  religione  la,  dove  il  buon  la- 
tino non  era  mai  giunlo  in  compagnia  degli 
eserciti  e delle  colonie.  Imperocché  leggia- 
mo nelle  storie  di  Francia  del  Mezerei:  che 
i popoli  della  A cosina , e i più  lontani  dal 
Iteno  a poco  a poco  abbandonarono,  intorno 

11  sesto  secolo  , la  favella  germanica  ; e dai 
Galli  tolsero  la  Romana  , che  die  evasi  an- 
cora latina  rustica  , generata  dal  eentre 
del  buon  latino,  e solo  diversamente  piega- 
ta , ed  acconcia  all'  indole  delle  nazioni,  e 
a dialetti  delle  svariate  provincie  (2). 

Dal  che  si  ragiona:  che  due  grandi  lingue 
in  quella  oscurissima  età  del  ferro  si  divise- 
ro l'imperio  dcU’Eiirooa.  La  Humana,  cioè, 
e 1’  Alemanna  ; siccome  provasi  per  due  no- 
bili c notissime  testimonianze  : 1’  una  sacra, 
e l’ altra  civile.  La  prima  è del  Concilio  di 
Tursi  celebrato  nell'  anno  812’,  dove  all'ar- 
tirolo  1 1°  è scritto  = Ogni  Vescovo  abbia 

(Il  Kr»s.  in  l’rarf.  ad  Armili.  Tom.  in  ]*»l.  p,  8. 

(2)  Viri,  Ili»!,  dr  Kr.  T.  I,  li».  7,  c.  Hi. 
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omelie  — ed  ognuno  si  affatichi  nel  dichia- 
rarle o nella  lingua  roxaxa  rustica,  o nella 
Tedesca:  acciocché  ogni  gente  posso  più  fa- 
cilmente intendere  che  si  dice  (1).  L’altra 
testimonianza  è il  solenne  giuramento  , con 
che  Lodovico  re  di  Germania,  e Carlo  il  Cal- 
vo redi  Francia,  dopo  lunghe  discordie  fer- 
marono pace  l'anno  842  a'  15  di  marzo  nel- 
la città  di  Strasburgo.  Dove  quei  due  nepoti 
di  Carlo  Magno , cercando  alcun  modo  per 
assicurare  i popoli  che  quella  loro  fede  sareb- 
be slata  perpetua  , ognuno  d'essi  giurò  nel- 
la favella  del  suo  nemico.  Laonde  Carlo  aven- 
do parlato  Tedesro,  Lodovico  parlò  Roma- 
no : siccome  si  racconta , e si  legge  nella 
cronica  di  Ni  tardo  (2|.  Ore  questo  giuramen- 
to essendo  la  più  venerabile  e certa  memoria 
di  quell'  idionra  , che  tra  I’  Italiano  si  trapo- 
se , c 'I  Latino  , lo  si  consideri  con  più  sot- 
tile artificio  che  finora  non  si  è fatto  , a ser- 
vigio della  lingua  nostra.  Dall’  un  lato  si  ri- 
scontri adunque  colla  lingua  latina  del  quin- 
to secolo;  e dall'  altro  colla  lingua  italica  del 
ducente  : e per  questa  guisa  si  veggia  , co- 
me il  Romano  stinsi  mezzo  fra  quelle  due  : 
fallo  figliuolo  alla  Latina  , e padre  all’  Ita- 
lica. 

Abbiamo  qui  scritto  in  caratteri  maiuscoli 
quelle  lettere  le  quali  nelle  parole  del  giura- 
mento sono  comuni  a'  tre  stati  della  nostra 
lingua  : cioè  al  Latino,  al  Romano , e all'  /- 
laiico  , rimanendo  le  minuscole  a notare  le 
distinzioni.  Clic  se  alcuni)  in  tutti  e tre  que- 
sti esempi  andrà  leggendo  le  sole  maiuscole, 
vedrà  con  sua  meraviglia  escime  una  sola  e 
stessa  lingua  : e la  Romana  , di' è posta  fra 
le  due  , tanto  prendere  dalla  destra  ; quanto 
concedere  alla  sinistra  ; nè  dentro  da  loro 
essere  altre  differenze  che  qualche  ellissi  ; 
alcuni  lievi  permutamenti  di  lettere,  luti  dal 
variare  delle  pronuncio  di  nove  secoli  : c le 
dolci  I taliane  terminazioni  , che  i Siciliani 
grecamente  aggiunsero  aJI’aspre  terminazio- 
ni [ìoinnnc  : siccome  ne' seguenti  capitoli  di- 
mostreremo. Speriamo  che  per  questo  nuo- 
vo ed  aperto  modo  di  paragone  si  porranno  in 
manifesta  luce  queste  oscure  quistioni  , le 
quali  non  da  sottili  inventive  , ma  da  veri  e 
lucenti  falli  si  deggiono  illuminare.  ( V.  la 
Tavola  A.  ) 

Le  differenze  tra  questi  tre  idiomi  si  han- 
no dunque  a guardare  come  quelle  clic  Tor- 
cono tra  il  dialetto  d'  una  provincia  e il  dia- 
letto d'  un'  altra  ; per  cui  essi  non  sono  già 
tre  lingue  , ma  tre  modi  di  parlare  la  mede- 

(il  Ijlibr  . Ovncil.  T.  7,  col.  126.1. 

\ì)  Nilar.  Ilisl.  lil».  3. 
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sima  lingua.  Conriossiaehè  i corpi  ilei  voca- 
boli , le  signilicauze  , le  proprietà  loro  , le 
forme  , i costrutti , i col  legamenti , tutto  ci 
manifesta  die  in  quel  Itomano  rustico  , non 
bene  ancor  noto  , stanno  le  sincere  origini , 
e le  ragioni  più  occulte  della  presente  nostra 
favella. 

Clic  se  quell’  antico  dire  romano  era  cosi 
vicino  al  nostro  in  Francia  , ed  in  mezzo  al 
secolo  nono  , moltu  più  sarà  stato  simile  al- 
1’  Italiano  in  Italia  , e in  tre  centinaia  d’an- 
ni,  che  da  quell'  età  scorsero  lino  alle  prime 
nostre  scritture.  Ma  , se  questo  saldissimo 
ragionamento  non  bastasse  a fermare  le  no- 
stre sentenze  , si  seguano  , da  chi  n'  abbia 
talenti , i riscontri  da  noi  cominciati  : che  le 
simigliami  prove  si  troveranno  nelle  carte 
della  contessa  Matelda  pubblicate  dal  Fio- 
rentini : in  quelle  de’  Vescovi  di  Volterra  di 
Fiesole  illustrate  dall'  Ammirato:  nello  Li- 
tanie Caroline  messe  in  luce  dal  Mabillone  . 
nel  tesoro  delle  Antichità  Germaniche  di  Gio. 
Schiltero  : nella  carta  Haviguana  del  sesto 
secolo  spiegata  da  Nauileo  e dai  Brissonio  : 
nel  lessico  ìlei  I) mangio  , e nell'  islrtimento 
Limosino  del  HOC  , eh'  egli  copiò  nella  ba- 
dia di  Conca:  nel  codice  Diplomatico  Tosca- 
no : negli  annali  dei  Benedettini  : ne’  Bol- 
landisli  : nel  Ma  (Tei  : nei  papiri  di  Gaetano 
Marini:  negli  scrittori  delle  cose  Italiche  rac- 
colti dal  Muratori  : nei  diplomi  Sardeschi  e- 
saminati  dal  Ciampi  : negli  alti  Colbertiani 
del  9G0  : nelle  pergamene  de'  nostri  archi- 
vi* » nelle  monete  , negli  epi talli,  ne'bronzi , 
nei  sigilli  . nelle  pietre  incise  , in  tutto  che 
ci  rimane  di  quella  barbara  età  , in  cui , di- 
ceva leggiadramente  il  Varchi , da  tanti  ma- 
li dell'  Italia  pur  nacquero  due  beni:  la  no- 
stra lingua  , e la  città  di  Venezia  (I). 

CAPO  X. 

Solo  per  queste  sottili  e lunghe  investi- 
gazioni può  1’  uomo  giungere  a scuoprire  le 
origini  , e conoscere  la  natura  delle  nuove 
favelle  : le  quali  sempre  uscendo  dalla  bar- 
barie , lasciano  di  sè  pochi  e laceri  avanzi  , 
quasi  tavole  di  nave  rampate  dalla  tempe- 
sta. Per  ciò  sappiamo,  Marco  Vai  rone  avere 
derivata  una  gran  parte  del  Latino  dalle 
rare  e brevi  memorie  de’  Sabini  e degli  0- 
sci  : ed  Evemero  da  Messina  avere  adunate 
tutte  le  storie  degli  Dei  da’  sepolcri  , da’  ti- 
toli e Halle  colonne  , come  nel  primo  narra 
Lattanzio.  Seguitando  noi  dunque  la  comin- 
ciata inchiesta  , onde  scuoprire  come  i Si- 
li ) '’»rrh.  Errili. 

Perl, 
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dilani  furono  i primi  (1)  e come  il  Volga- 
re illustre  anticamente  si  chiamò  Sicilia- 
no (2),  cercheremo  la  natura,  e le  condizio- 
ni di  quel  romano  rustico  clic  qui  si  discor- 
re ; e per  quanti  popoli  si  parlasse.  E si  ve- 
drà che  male  si  appongono  coloro  che  strin- 
gono il  Cornano  o Itonumzo  ne'  soli  termini 
della  Provenza  ; mentre  la  lingua  Proven- 
zale fu  poscia  la  più  scelta  parte  di  quel 
comune  romano  , la  quale  sulle  bocche  dei 
poeti  di  Tolosa  e di  Marsiglia  , al  ime  di 
rustica  eh'  eli’  era  si  fe' cortigiana  e gemile 
Ma  quel  più  vecchio  volgare,  che  fu  parlato’ 
regnante  Carlo  Magno,  era  universale  e noto 
come  alla  F rancia  cosi  all'Italia:  secondocbè 
afferma  il  eli.  rav.  Itemiardo,  segretario  del- 
I’  Istituto  di  Francia,  per  le  cui  opere  a- 
vranno  pur  nuova  luce  ed  onore  le  Francesi 
lettere  e le  Italiane.  = La  lingua  Humana, 
ei  ilice,  fa  In  lingua  volgare  di  tutti  i popoli 
che  obbedirono  a Carlo  Magno  nell'Europa 
meridionale  : essendo  noto  che  la  domina- 
zione di  lui  estcndcmsi  su  tutto  il  mezzodì 
della  Francia,  sovra  gran  parte  della  Spa- 
gna e quasi  intera  V Italia  (il).  Quell'  mia 
lingua  bastava  allora  a quel  tanto  impero  , 
dove  non  solo  tra  Francesi  e Italiani  , ma 
miche  tra  Italiani  e Spaglinoli  era  una  sola 
conuimcanza  di  medesime  voci.  La  quale  ora 
a noi  sembra  cosa  meravigliosa;  specialmente 
chi  consideri  corno  que'  ferrei  uomini  avanti 
il  mille  s’ intendessero  fra  loro  in  tanto  spa- 
zio di  terre  senza  grammatiche  e senza  vo- 
cabolari! , meglio  che  ora  noi  non  facciamo 
coll'  uso  de'  maestri,  e collo  studiare  di  tanti 
libri.  Nè  vogliamo  già  che  questo  credasi 
fidati  solo  all'  autorità  degli  eruditi  : ma  vo- 
gliamo che  si  guardi  ne'  fatti  ; e principal- 
mente in  quello  che  qui  narreremo  , scritto 
da  Itidolfo  Monaco  di  Fulda  nella  vita  di  S. 
Lioba  ; e citato  dal  Foutanini  c dal  Kemiar- 
do.  « Venne  un  cotale  di  Spagna  , cui  per 
» castigo  di  sue  colpe  tremavano  tutte  le 
» membra.  1 1 qual  malore  , coni'  e'  diceva  , 

» contrasse  bagnandosi  al  fiume  F.bro.  Laon- 
» de,  non  sostenendo  per  quella  sconcezza  il 
» viso  de’  suoi  Spaglinoli,  gli  parve  di  . ire 
» pellegrinando,  e andarsene  a torno  pe'san- 
» tuarii.  Camminata  quindi  la  Gallia  e 1'  I- 
» talia,  entrò  fra'  Germani;  venne  a Fulda  ; 

» scese  nella  grotta  occidentale,  ove  durine 
» il  martire  Bonifazio  : ivi  stette  , ed  orò. 

» Lo  vede  il  sacerdote  Firmado  , monaco 
» venerando.  Ed  ecco  l' infermo  s' alza  , e 

(t)  Prtr.  Tr.  Am.  c.  4. 

(2  Dani.  Yolg.  ci.  1,  14. 

(3*  Keclicr.  sur  la  lang.  Koinainr.  1 tr*. 
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> piii  non  Iremo  .perciò  sanalo.  Il  sacerdote 
. prende  a richiederlo  ; c lo  Spaglinolo  a 
» raccontargli  la  sua  visione  » (1).  Ma  co- 
loro colui-  s' intesero  ? noi  dimandiamo;  e lo 
storico  segue,  e risponde  : « Che  il  prete  , 

. perchè  eia  Italiano,  conosceva  la  lingua 
. dell’  infermo,  ch’era  Spaglinolo.  » Il  qual 
fatto  si  annoda  bene  con  quanto  narrano  tutti 
gli  scrittori  dell'  età  di  Carlo  ; ed  anche  i 
meno  vecchi  di  quelli. , Perchè  , siccome  il 
cronista  Radberlo  disse  del  Francese  _ Ada- 
lanlo  Aliale  di  Corveia  nel  750,  ch'ei  par- 
lava /(ornano  con  {squisita  dolcezza  ( 2)  ; cosi 
l' italiano  Cozzone  nel  000  scriveva  di  sè 
medesimo , che  il  dettare  per  grammatica 
era  in  lai  lardato  dall' tuo  del  /tornano,  che 
c ricino  a latinità  (3).  Perniò  , guardando 
la  natura  d' esso  linguaggio,  il  Menagio  dis- 
se, ch'egli  era  da  chiamarsi  Itomanesco  (il; 
e il  dottissimo  Leibnizio  affermò  , essere 
prossimo  piò  alla  lingua  Italica,  che  ad  al- 
cun'altra.  Magie  ad  llalos  vergit  (5).  Ed 
amile  i pili  tardi  Provenzali  conoscentemen- 
te seguirono  a chiamare  del  nome  di  lloma- 
na  la  lingua  loro  nel  1200:  comechò  il  Pro- 
venzale fosse  già  alquanto  diverso  dal  dir 
connine  e pel  mutare  che  fanno  gli  anni  , c 
pei  nuovi  ardimenti  de'  poeti.  Ma  Romana 
veramente  la  intitolò  Goffredo  Rudtilo  [nella 
canzone  che  incomincia  Quandi  el  rio  : nel 
codice  Vaticano  3205,  f.  102  : 

u Fn  rst  brev  de  pergamina 
» Tr antri  lo  vcr$  ni  t antan 
• Pian  ét  rn  lengua  Romana. 

Ciò  è:  in  esto  brevetti  pergamena  trametto 
lo  verso  in  cantando  piano  ed  in  lingua  llo- 
vi  un  a. 

La  quale  lingua  nella  più  alta  età  ebbe 
aiuti  assai  per  venire  crescendo,  farsi  forte, 
ed  estinguere  al  tutto  la  rivale  latina  : spe- 
cialmente eoi  favore  de'  sacerdoti  e de  prin- 
cipi. Conciosiachè  Carlo  Magno  stanziò  nel 
suo  capitolari-  dell'  anno  813  ; che  fi  predi- 
casse Cristo  a tutti  i suoi  popoli  nel  volgare 
romano  (0).  E quella  civile  ordinazione  fu 
cousecrata  nello  stesso  anno  dal  concilio  di 


del  Concilio  di  Tursi  (1).  Finché  il  capi- 
tolare dell'arcivcsciivo  Leardo  udranno  858 
allargò  gli  statuti  Carolini,  provvedendo  che 
non  solo  i sacerdoti  usassero  del  Romano , 
ma  che  in  esso  si  volgarizzassero  le  prin- 
cipali preghiere  di  religione  =»  l't  omnes 
inlelligerent  pactum  quod  cum  Ueo  face- 
rent  (2). 

Per  questi  modi  il  volgare  facevasi  in  o- 
gni  anno  piti  comune  e onorato  : e in  quelle 
versioni  ordinate  da'  sinodi  e da'  magistrati 
cominciava  a prendere  qualche  atto  di  gen- 
tilezza. Perchè  non  vi  ponevano  già  più  ma- 
— : soli  uomini  del  volgo,  ma  gli  oratori , 


. vescovi , i principi  e i letterati  ; e torna- 
va con  esso  in  fiore  I’  umana  loquela  , che 
come  cosa  bestiale  era  giaciuta  a terra  per 
tanti  secoli.  Alla  quale  ristorazione  giovò 
mirabilmente  la  virtù  di  Carlo  impcradore  : 
quando  nel  787  andato  egli  alla  eterna  Ro- 
ma, recò  di  colà  nella  Francia  i maestri  delle 
arti  che  si  dicono  liberali:  la  cui  dolcezza  era 
ignota  a’Franchi  prima  di  qnell'imperadore, 
e di  que’  romani  maestri.  In  Gallio,  nullum 
studiarti  filerai  liberalium  arlium  (3).  Così 
I'  Italia  insegnò  per  la  seconda  volta  I'  Eu- 
ropa, per  beneficio  di  quel  valoroso  France- 
se, che  veramente  fu  Magno.  Il  quale  aveva 
potuto  a noi  torre  l' impero  della  forza;  ma, 
facendo  i vincitori  addottrinare  dai  vinti,  ce- 
deva a noi  il  nobilissimo  cd  immortale  impe- 
ro delle  arti.  Avvegnaché  in  quelle  gravi 
tenebre  in  cui  fu  spento  ogni  lume  di  lette- 
re, se  poche  faville  rimasero,  elle  si  stavano 
ledale  nelle  terre  d'  Italia.  Quindi  la  patria 
nostra,  che  avea  già  coll'armi,  poi  colle  leg- 
gi, fatta  prima  serva  e poi  civile  ogni  gente, 
stette  nell’  età  la  più  misera  contro  la  forza 
della  ignoranza,  e mansueti  fece  que'  bac- 
illari clic  ci  aveano  divisi  e tolti  dalle  braccia 
della  sapienza. 

CAPO  XI. 

Per  questo  modo  in  tutti  gli  anni  , nei 
quali  Carlo  tenne  l' impero,  quel  rustico  i- 


consacrala  nello  stesso  anno  ohi  cuiiciiiu  mi  ...  * , • j*  _ ^ r 
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(1)  M alidi.  Art.  S.  Ber.  Ser.  3,  P.  Il,  f-  258. 

(2)  Bull.  Ari.  Sancì.  '1'-  1.  f-  1W- 

(31  Mari.  Collert.  T.  I,  col.  2M8. 

(SI  Mena..  Or  Ling.  II.  f.  1<NL 

13)  Leibn.  Collect.  hi.  f.  185. 

(6)  Capii,  nego.  Frane.  813- 
(V)  Laide,  Colie.  1.  VII,  col-  1250 


Il  acquale  (dice  il  Cazeneuve  (i)  ) ritenne  il 
nome  di  Homana,  ma  si  fece  altra  da  quel- 
li) lbid.  T.  vm,  col.  12. 

(2)  Capitili.  T.  i,  col.  1289. 

(Si  Vìt.  Kar.  M.  per  Mou.  hgoliini.  p.  60. 
d)Cit.  in  Ilayn.  Berli,  f.  27. 


J’  antica:  e fu  veramente  Francese.  Laonde 
( segue  Fuse  è ) la  vera  Romana  si  resina- 
te in  quelle  più  l untane  corti  che  più  «’ac-j 
costavano  all'  Italia  : cioè  la  Provenza,  la' 
Guuscogna,  la  Linguadoca  , e quella  par- 
te dell'Aquitania  eh' è bugnatu  dulia  Garon 
na  (1).  Ma  intanto  quella  lingua  , clic  pri- 
ma era  una,  si  divise  in  molte 
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arcani  della  religione  ; c i secondi  , avendo 
smarrita  la  norma  d’  ogni  legge,  volpano  al- 
meno cuuprire  ai  popoli  l’ignoranza  loro  sotto 


le  cifre  d’  un  ignoto  linguaggio.  Così  tutti 
lordavano  le  carte  d'  un  laido  stile,  anzi  che 
! vergarle  di  un  polito  volgare.  Sarà  dunque 
' liisogno  il  chiedere  novella  di  questa  lingua 
perciocché]  da  noi  parlata  a quei  medesimi  che  con 


le  lingue  seguono  le  coudizioni  de'  governi.  I noi  la  parlarono:  nè  la  parlarono  sola- 
li come  per  la  novità  de'  Feudi  e de’  Baro-  niente  , ma  sì  la  scrissero  ; onde  il  difetto 
naggi  quel  francese  impero  si  squarciò  a,  delle  memorie  nostre  si  adempia  colle  scrii- 
brani  ; così  il  comune  romano  aneli’ esso  fu | ture  altrui.  Al  che  ci  sono  presti  i Proven- 

? urtilo  nel  Limosino  , nel  Provenzale  , ncl-;zali  che  innalzarono  il  dir  nomano  a stato 
'Italico,  nel  Vallone,  nel  Catalano,  ed  in  al-  di  lingua  illustre  ; lo  misero  in  carte  prjma 
tri.  Il  che  può  dichiararsi  col  llomanzo  dei]  del  (novecento  ; e gran  parte  serbarono  di 


sette  saggi  ; col  Torneo  dell' anticristo;  col 
poema  d'  Alessandro  scritto  dal  cherico  Si-] 
mone  ; e co’  nostri  codici  e con  quelli  degli 


quel  uostro  nobile  patrimonio  : essendo  la 
lingua  loro,  come  disse  il  Bosctiio , in  lutto 
una  viva  sembianza  della  sua  madre  lali- 


Spagnuoli.  Per  la  qual  divisione  il  Homanojna  (1).  Nè  già  il  Romano  polcvasi  mante- 
chile leggi  e parole  diverse  dal  Francese  : nere  in  altra  parte  : conciosiachè  le  lingue 
ed  i Provenzali  Grammatici  dissero  , che  ij  scritte,  come  detto  è,  non  si  creano,  e non  si 
Francesismi  erano  errori  di  lingua  : coni’  è conservano  dalla  plebe  : ma  solo  si  creano 
scritto  in  un  luogo  bellissimo  di  Raimondo  dai  parlamenti  nelle  repubbliche,  e dalle  cor- 
Vidale  forse  non  bene  osservato;  dove  si  po-  ti  nelle  monarchie  : e in  queste  e in  quelle  si 
ne  : che  tutti  quelli  che  dicono  amiz  per  a-  conservano  dagli  scrittori.  E noi  prima  di  Fc- 
uiic,  e moi  per  me,  lutti  fallano  : che  sono  dorico  II,  in  quelle  rabbiose  ed  eterne  fazioni 
parole  Francesi:  e l'uomo  non  le  dee  mesco-,  di  signori  e di  popoli  non  avevamo  nè  corti , 
lare  alle  Provenzali.  • Tuit  aquel  que  di-]  nè  parlamenti  umani.  Mentre  nelle  terre  di 
» son  amiz  per  amie  e tuoi  per  me  tul  fai-]  Provenza  erano  principi  cortesi , rari  e ma- 
li lon  : que’  paravlas  son  Frauzesas , e non  gnanimi , specialmente  nel  buon  tempo  del 
» las  da  om  mesclar.  » E di  qui  si  vegga  in]  Conte  Ran.ondo:  al  cui  palagio  convenivano  i 
quanto  errore  fossero  qne  Magnifici  deputali],  letterati  ed  i gentiluomini  della  Francia  , 
sopra  la  correzione  del  Boccaccio  , i quali  dell’  Italia  e della  Catalogna  'per  vivervi  al 
pel  proemio  delle  loro  annotazioni  fecero  ili  modo  cavalleresco,  giostrando  nei  tornei  per 
Provenzale  sinonimo  del  Francese:  pensan-|le  dame,  c disputando  nelle  corti  d’  amore  , 
ilo  che  tra  questo  e quollo  fosse  così  piccola]»,  com’elli  dicevano,  della  gaia  scienza.  On- 
iliirerenza,  che  il  buon  grammatico  non  a-;  de  pareva  quivi  rinnovata  la  tavola  di  Artii 
vesse  da  farne  stima.  Mentre  è veramente  re  d' Inghilterra:  eccetto  che  gl’inglesi  cra- 
V opposito  : perchè  tutte  le  parti  in  ispeciai]no  cavalieri  sellante,  e i Francesi  erano  al 
modo  francesi  sono  di  origine  Alemanna  : e tempo  stesso  e cavalieri  e poeti, 
le  parti  specialmente  Provenzali  sono  Ro-  Fra  costoro  adunque  fu  usalo  e scritto 
mane  : quindi  le  une  divise  per  lungo  intcr-  quel  Romano  speciale  che  ci  serbò  gran  par- 
va Ilo  dall’ altre  : e le  prime  a noi  sonostra-]le  del  Romano  comune  : sicché  , cercando 


ne,  c l'altro  ci  suonano  gioconde , anzi  allatto 
domestiche. 

Pongasi  dunque  1'  animo  all'arte  che  cre- 
diamo doversi  adoperare  nella  conoscenza  di 


quello  per  conoscere  questo  , sarà  da  eon- 
chiuderc,  che  quanti  modi  Italici  più  trove- 
remo nel  Provenzale,  tanti  più  ne  troveremo 
di  quella  lingua  comune,  di  cui  qui  si  cerca 


queste  vere  ed  antiche  proprietà  comuni  del-  il  processo  per  iseuoprire  la  natura  della  no- 
ia nostra  lingua.  Noi  parlammo  il  Romano  stra.  La  quale  opera  noi  cominciando  con  ti- 
comurte  rustico  fino  da  remotissimi  tempi  :]inida  mente,  inviteremo  altresì  i nobili  spi- 
nta i nostri  scrittori  non  abbandonarono  ili  riti  Italiani  a vendicare  con  allo  coraggio  alla 
falso  loro  lattilo  prima  del  UGO.  Perchè  tra  patria  una  gran  parte  della  sua  naturale  rie- 


tini , dopo  P impero  di  Carlo  Magno  già  ca- 
duti all'  estremo  d’ ogni  miseria,  scrivevano 
solo  i oberici  ed  i notai.  E i primi  sdegna- 
vano di  significare  colle  voci  del  volgo  gli 
(i)  tauch.  ile  U Laug,  fr.  li*,  i,  c.  J. 


dima  a noi  per  tanti  anni  disconosciuta. 

Tutto  cjò  eh’ è noto  al  nastro  volgo  , ciò 
che  ancora  da  lui  si  parla , specialmente  in 

( i Ea  tot  una  pipa  semi  fuma  ab  sa  mare  Lat- 
tina. ( Ducaiig.  prff,  n.  31.  ) 
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Roma,  nei  monti  Sabini,  negli  Umbri,  nel- 
la Toscana,  nelle  Sicilie,  e in  tutti  i regni 
Lombardi,  tutto  diremo  esser  nostro.  Nè  la- 
sceremo  più  cbe  il  Bembo  c’  insegni  che 
quanto  si  trova  comune  fra  i Provenzali  e 
noi,  è cosa  de’Francen  tolta  loro  da'  Fio- 
rentini (i);  ma  francamente  diremo:  che  fu 
del  /{ornano  comune,  ed  è conservata  nella 
viva  lingua  degl’  Italiani:  di  che  trovasi  an- 
cora esempio  ne’ Provenzali.  Non  già  che 
il  Provenzale  sia  al  tutto  Romano  ; e che  i 
poeti  nostri  non  abbiano  tolte  assai  gentilez- 
ze da  quei  famosi  maestri  : ma  que’ vocaboli 
che  sono  ancorvivi,  e sulle  bocche  di  coloro 
elle  mai  non  videro  faccia  di  Provenzale;  quei 
che  si  odono  nel  minuto  popolo  di  Roma,  di 
Napoli,  di  Bologna  e di  Milano, c ne’ pili  ri- 
posti monti  della  Campania  c del  Lazio,  quelli 
diremo  essere  del  connine  ed  antichissimo 
retaggio  della  nostra  plebe:  né  patiremo  elio 
altri  li  dica  suoi.  E già  quell’ egregio  fran- 
cese Egidio  M eringio  sta  nella  nostra  senten- 
za, affermando  : che  molte  voci  che  si  esti- 
mano provenzali  sono  italiane  e venute  dui 
Luiini.  Le  quali  pure  e’I  I lembo  nelle  sue 
prose,  e il  Varchi  nel  suo  Ercolano,  e i De- 
putati sopra  il  Decamcrone  , e’I  Tassoni 
nelle  sue  note  vogliono  che  sieno  provenza- 
li. A è vale  il  dire  , come  fanno  il  Bembo 
e’I  Varchi , che  i rimatori  Provenzali  fu- 
rono prima  de’ Toscani.  Perciocché  inco- 
minciò a formarsi  la  favella  Italiana  dalla 
Latina  , gran  tempo  avanti  a que’  rimatori 
provenzali,  cioè  circa  il  tempo  di  Giustinia- 
no: come  l’osservò  bene  Claudio  Salmasio 
nel  quinto  delle  sue  osservazioni  intorno  la 
giurisprudenza  de’ Greci  e de’ Romani.  E 
quasi  lo  stesso  dice  il  Lipsio,  al  capo  terzo 
del  suo  dialogo:  de  rccta  pronunciatione:  lad- 
dove intende  di  provare  che  la  favella  Ita- 
liana al  suo  tempo  avea  più  di  mille  an- 
ni (ì).  Cosi  per  questo  generoso  Francese 
l' Italia  è restituita  di  quelle  ricchezze,  che 
alcuni  Italiani  per  mal  consiglio  volevano 
ch’ella  avesse  accattate  dagli  stranieri.  E la 
Romana  lingua  si  ritorna  alla  sua  patria, co- 
me Ulisse  , che  non  era  più  conosciuto  dai 
domestici  suoi. 

CAPO  XII. 

Ma  questa  dottrina  dichiarisi  per  esempli; 
chè  non  vogliamo  fondarci  nelle  altrui  paro- 
le; nè  adoperare  giammai  altre  prove  , fuor 

(1)  Bemb.  Pros.  tib.  ?. 

(2)  Man.  Orig.  Bai.  f.  71. 


quelle  eh*  si  reggono  sui  fatti,  e si  consen- 
tono  colle  storio. 

E primamente  veggasi  bella  conferma  ch« 
riceve  la  quistione  ila  questo  fatto  singola- 
rissimo non  mai  per  altri  consideralo;  ciò  è: 
che  quanto  le  scritture  de’  Provenzali  sono 
piu  antiche, tanto  sono  più  prossime  all’Ita- 
liano; ed  e converso:  tanto  più  s'allontanano 
dal  nostro  dire,  quanto  più  sono  prossime  ai 
tempi  nostri.  Laonde  si  argomenta, che  que- 
sta fosse  in  principio  una  lingua  sola,  la  qua- 
le poi  coll' età  si  divise,- e che  con  grande  sa- 
pienza dicesse  Dante:che  la  lingua  Italiana, 
Provenzale  e Spagnuola  non  erano  tre  lin- 
gue, ma  erano  T Himc.vro idioma  romano  (1). 
Accade  alle  lingue , dice  il  Lanzi,  come  alle 
acipte;  che  dilungandosi  dolili  sorgente  van- 
no soffrendo  alterazione,  finché  appressan- 
dosi al  mare  tutte  divengono  salmastre  e in 
esso  si  perdono  e si  confondono.  Così  le  lin- 
gue de’  Latini  verso  i tempi  Troiani  avran- 
no grecizzato  maggiormente;  meno  nel  pro- 
gresso: anzi  sempre  caricandosi  delle  manie- 
re lor  proprie  avranno  formato  que’ dialetti 
che  Dionisio  ha  chiamati  barbari  (2).  Per 
simile  le  scritture  dei  Provenzali  in  antico 
più  si  accostarono  all’  Italiano , o sia  a quel 
romanesco,  ch'era  comune  ai  tempi  di  Car- 
lo Magno:  e ne’ tempi  a noi  più  vicini  elle  si 
fecero  a noi  più  straniere,  perchè  più  si  fe- 
cero francesi;  a punto  come  incontra  all’  E- 
irusco:  il  quale  è tanto  antico  quanto  più  tie- 
ne del  Greco , ed  è tanto  moderno  quanto 
più  sa  del  Latino. 

Si  facciano  dunque  due  maniere  di  riscon- 
tri. L'ima  sia  tra  il  provenzale  ed  il  proven- 
zale; cioè  tra  il  più  antico  ed  il  meno.  L’al- 
tra fra  il  provenzale  dall’un  lato, e il  france- 
se e l’italiano  dall’altro.  E ne  caveremo  for- 
se queste  conchitisioui: che  il  Provenzale  an- 
tico si  scuoprirà essere  stato  interamente  Ro- 
mano, o sia  commi  volgare , cui  mancarono 
le  sole  vocali  sicule  nel  line  delie  parole  ; e 
che  il  Provenzale  più  moderno  fu  lingua  più 
speciale:  ma  che  però  quanto  ritenne  del  co- 
mune, tanto  ci  mantenne  delle  qualità  e del- 
la natura  deli’  Italiana  loquela. 

Prendiamo  l’ esempio  del  Provenzale  an- 
tico della  Nabla  Legcon , ch'è  un  singolare 
poema  biblico,  scrino  dopo  il  mille  , e sco- 
perto non  ha  guari  in  Ginevra.  (V.la  Tavo- 
la R.) 

Ecco  la  vera  lingua  Romana: lingua  vera- 
mente degnissima  di  tal  nome;  perchè  in  Ro- 
ma è ancora  parlata  quasi  interamente,  dopo 

I (')  Sagg.  di  ling.  Ktr.  1’.  1,  f.  31. 

I (2)  Biiin.  Alic.  Ani,  Rom.  1,  89. 
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il  g'ro  ili  ottocento  anni.  Per  ciò  si  vegya 
sera  sapiente  il  Mcnagio  , quando  diceala 
liomanesca;  e se  lo  era  il  Leibnizio,  quando 
affermava  che  il  provenzale  antico  piegava 
tulio  all1  bulico  (1).  Ma  chi  stimasse  anco- 
ra col  Bembo  e il  Varchi , che  queste  parti 
comuni  fra  i provenzali  e fra  noi  si  avesse- 
ro a credere  non  romane  , ma  provenzali , e 
tolto  alli  stranieri  e non  dimestiche  , guardi 
che  nello  allungarsi  degli  anni  elle  furono 
da*  provenzali  smarrite,  e noi  le  ritenemmo, 
ed  ancora  le  ritenghiamo  , come  si  fa  delle 
cose  nate  e cresciute  nelle  proprie  terre.  K 
questo  ò fatto  cosi  vero  , che  gli  ultimi  pro- 
venzali del  trecento  noti  solo  per  lo  più  non 
iscriveano  nel  vero  Rumano  del  mille  , ma 
sovente  adopravano  una  tal  nuova  lingua,  che 
per  noi  tutti  è straniera.  Ne  sicno  giudici  i 
dotti  nostri  lettori. 

Serventese  inedita  del  Trovatore  di  Villar - 

noldo  vissuto  intorno  il  1350  (2). 

Mal  mnn  grat  fatz  serrentuU 
Drls  rirz  malvatz  cor  mortala 
Qar  se  notr  mori  vergola 
Qar  ses  cor  han  tur  corsa! 

Per  q’  ira  n*  ai  mende  rabula, 

E man  ioglar  de  curtula 
Q’  en  fan  tot  iorn  gran  rancuia 
Des  malvalz  trenca  limhnla. 

Quiru  sai  un  de  gran  paravila 
Cordati  del  bratz  troiani  la 
Qs  peinhen  plus  qe  hagassula 
Garreian  pres  e natola 
E valor  e malacstula 
An  letze  desconoisul 
Nes  comen  monbel  Compili 
Si  mais  fietz  dolazula. 

Mais  vai  protis  mortz  quol  sindnna 
Aols  mus  ten  terrropa  coira 
Qar  non  $ap  far  mal  ni  boira 
Mal  si  fai  a si  metili 
Qar  nrw  laissa  tost  moroira 
Mas  dicus  qi  la  azimira 
Volge  ui  nauni  damili 
Kn  tota  malventuira. 

En  tata  malve nteira 

Via  rei  qi  no  tei  Vergieira 
L'Kn  Giranti  dis  den  Bornie  ira 
Q’  totz  es  e granz  perni 
Qels  fil  teinga  atreiteira 
De  renda  el  prez  fosoveira 
Qe  mieils  lamh  trop  a santrul 
Qel  sapcha  far  son  demeira. 

Al  prò  Consta  tarnh  terreira 
De  foia  qar  tot  j»r  meilheira 
K qa  doimais  fai  rorteira 
Mas  Coma  da  qel  I inhai 
Peroben  fai  com  romeira  * 

Si  fa  ir  proos  noliveira 

(1)  Men.  e Lips.  loc.  rit.  al  rap.  x. 

Cod.  Val.  3205,  f.  167  tergo. 


Perofo*  bis  en  raimut 
Val  ben  a tot  son  ftodeira. 

Na  Feiippa  reseveira 

Qoailajorn  va!  lor  Valelra: 

Madonna  ni  de  Narbul 
Oidi  li  salulsi  vileira. 

Ed  ecco  un  dir  P rovinale  che  più  non  In 
ili  llnmnni)  , clic  il  nome  , e pochi  avanzi 
.sparsi  : quasi  pietre  ili  vecchio  edificio  posto 
al  bisogno  d’  un  edificio  novello.  .Ma  corno  a 
dichiarare  la  X obla  Le  neon  ci  bastò  la  lin- 
gua de'  soli  romani  antichi  e moderni;  cosi  a 
dichiarare  la  Serventese,  cioè  la  Satira,  del 
poeta  di  Villurnoldo,  si  dovrebbero  cercare 
le  lingue  de'  Guasconi,  de'Germani,  de’Can- 
tabri,  anzi  ili  lutti  quegli  stranieri,  per  ope- 
ra dei  quali  il  provenzale  finalmente  si  diver- 
sificò dal  romano.  Ma  questo  si  lasci  a'sont- 
ini  letterati  francesi  ; e a noi  basti  lo  ignorar 
meno  le  cose  nostre. 

CAPO  XIII. 

Andremo  seguitando  la  cominciata  inchie- 
sta , onde  snioprasi  quanta  parte  di  nostra 
lingua  già  vivesse  intorno  al  mille,  e.  quanto 
fosse  comune  : per  cui  si  sappia  conte  i Si- 
ciliani la  potessero  scrivere  iiitoraHV’iiie  « 
leggiadramente  prima  degli  altri  italici,  i'. 
grandi  frammenti  ne  troveremo  principalmen- 
te nel  l'orma  sovra  Boezio:  scritto  assai  pri- 
ma del  mille,  e più  antico  della  A «ài/  lezio- 
ne:  clic  si  conserva  nella  pubblica  bibliote  a 
d’  Orleans.  Il  quale  per  lo  più  a nuli’  alle  • 
somiglia  die  al  buon  domano  pronunciato  .Ila 
Lombarda.  Onesti  sono  versi  citati  dal  do. - 
tissimo  Hcnoardo  : 

D'avanl  son  vis  niitPom  non  se  pnt  celar 

Ne  tss  li  oinen  chi  snn  nltia  la  mar. 

Cui  giungasi  le  sole  vocali  nel  line,  che  sono 
proprie  degl’  Italiani  meridionali,  o tutto  st 
fa  (lei  più  gentile  romano  : 

D'avauli  ’l  suo  viso  nall'omo  non  si  [v  le  celare 

Né  essi  li  omini  che  son  olirà  ’l  mare. 

Cd  è anzi  da  osservare  quella  eleganza,  rito 
alcuni  direbbero  tutta  toscana  •=  A è essi  gli 
uomini.  = La  quale  fu  poi  usata  da’  nostri 
classici  : e si  vede  in  Dante  e in  Peccarci o. 
Nè  è meno  da  notare  l’altra  eleganza  nult'o- 
mo  non  può  ; anzi  si  scuopre  l’  antichità  di 
quelle  due  negative  che  non  affermano;  che 
tutti  finora  stimavano  essere  un  idiotismo  fio- 
rentino ; e non  è : ma  è modo  romano  comu- 
ne più  antico  del  mille  , ed  ancora  in  uso 
presso  il  volgo  delle  terre  che  sono  di  qua 
del  Po. 

Ma  i meno  antichi  serbano  anch’essi,  qual 
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più,  qual  meno,  alcuna  parte  del  comune  ro- 
mano. Ii  paiono  affatto  nostri  que'  versi  di 
Bernardo  da  Ventadorno  : 

Casruna  creatura 
S*  allegra  per  natura. 

Mancavi  solo  rhe  si  legga  ciascuna  , ov’  è 
smito  cascuna.  E quanto  n‘  è più  lontano  il 
I’  rance  se  ! che  per  volger  nella  sua  lingua 
dee  dire  : 

Chacune  creature 
Se  rcjouit  par  nature. 

E quasi  perfetto  italiano  è quello  di  Giofrè  : 
Il  gira  la  testa 

Del  Ixin  destrier  vas  quella  part  (1). 

Se  togli  il  vas  messo  in  luogo  di  verso,  nul- 
la trovi  a mutare.  Mentre  il  Francese  avreb- 
be a dire  il  lourne  la  téle  da  boti  dextrier 
vers  celle  part. 

E Rambaldo  da  Vacherà  parlava  aleuti 

I.»  ‘i.  .1-  i . ..-1  . . 
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cesse  ferire.  È vano  il  notare  quanto  1’  un 
favellare  sia  simile  all’  altro  ; e che  la  voce 
{sembianza  è di  Brunetto  , di  Guido  , e del 
Barberino;  e che  i nostri  vecchi  dissero  Pe- 
lea* per  Pelea,  come  Dante  Feton  , Clime- 
n es  e Semirumis.  Medesimamente  la  voce 
lanza  troviamo  nel  Boccaccio  : 

Dallo  giorno  eh’  io  ’t  .idi  c scudo  e lanza 
Gin  altri  cavalieri  arine  portare  , 1 ). 

Ma  non  si  lasci  senza  nota  que  II  7s  va  mente  ; 
da  cui  scttopresi  l' uso  del  celebre  Issa  cosi 
aro  a Dante,  che  due  volte  il  pose  nella  pri- 
ma cantica,  ed  una  nella  seconda  (2).  Onde 
si  dee  dire  ch’egli  lo  adoperò  perché  era  del 
romano  comune,  anzi  l' ipsa  de’  Latini  ; e 
che  male  c’  insegnò  il  Buti,  quella  esser  vo- 
ce solamente  de’  Lucchesi  (3).  Dei  quali  sa- 
la voce  aschera  per  tenerezza  : ma  non 
issa  ed  isso  , che  si  trova  in  tutte  le  Scril- 


volia  più  italiana  ch’ora  molti  de 'nostri  negli  jture.  Siciliane  e Romanesche. 


speciali  loro  dialetti  non  fanno. 

Gioven  dev  far  guerra  e rara  Uria, 

K rjuad  cr  vali,  teng  ben  ch'i-n  pare  stia  (2), 

cioè  : 


Ed  issa  incide  fu  adoperalo  come  anche 
ora  : perchè  dall'  ancora  troncato  I’  ora,  e 
dal  l'usa  mente  il  mente,  rimasero  l’aric/te,  e 
l' issa  a significare  per  guisa  ellittica  il  me- 
desimo che  significavano  co'  loro  sostantivi. 
Intorno  ai  quali  esempi  ragionando,  non  solo 
nostri  modi  , ma 


Il  Ginvcne  deve  far  guerra  e cavalleria, 

Equandosarà  vegliu,  tengo  bene  clie’ti  |iare  Mia. 

La  vera  differenza  è in  quell’  er  sincope  di  !si  trovano  le  antichità  de 
crii  per  sarà.  Ma  occhio  ben  sano  vede  nel  jscuopresi 

rimanente  quanto  del  nostro  volgare  sia  in  • non  per  sonili  indovinazioni,  ina  per  le  cer- 
quell'  antico  romano.  Nò  lascerà  inosservato  lo  e chiarissime  storie  delle  parole. 


j loro  vera  natura  ed  etimologia 


quel  tengo  bene  che  messo  in  vece  d’ io  soli 
di  parere,  è forma  elegantissima  ; la  quale 
stimavano  essere  del  vecchio  Guittonc  (3) 
prima  di  vederla  in  questo  Rambaldo  di  V; 
cheta.  Ma  seguitiamo  gli  esempi. 

Riero  d’  Alvernia,  antichissimo  de’  Pro- 
venzali, anzi  1’  Ennio  di  que’  poeti  : 

A la  raort  no  se  pule  scremò 
Kei,  ni  Coni,  ni  Ducx,  ni  Marches  (1). 

Qual  Siciliano  non  avrebbe  ron  questa  lin- 
gua saputo  scrivere  ? 

Alla  morte  non  si  noie  schermire 
Ke,  ne  Conte,  ne  Duce,  nc  Marrhc.se 

Bernardo  di  Ventadorno,  che  visse  nel  mille 
e cento  : 

Issa  meni  m’  è per  sembianza 
Com’  di  Peleus  la  lanza 
Che  del  seu  colp*  non  podi  ’hom  garó- 
si autra  vez  non  sen  fezes  ferir. 

Issa  mente  »n'  è per  sembianza,  coni  di  Pe- 
leus  la  lunza,  che  del  su'  colpo  non  potè  a 
homo  guarire,  se  aulra  vece  non  sene  fa- 
ll) Roman  de  Jaufif. 

(2)  Kamb.  V.vj.  Ilei  re  d‘  Arayn. 

(3)  Guiit.  \*it.  14,  43. 

(4)  Pier  d'Alv.  Cui  boa  vers. 


Ben  cono&c  senn’  e follor 
h conose  ant  et  nnor  (4). 

Ben  conosco  senno  e follore  (5)  e conosc  un- 
ta ed  onore.  Questo  cantava  il  conte  di  Poe- 
tò (li);o  sia  Filippo  il  lungo.  Rodi  Francia. 
E qui  vogliamo  notare  ratifichili  dell’e  per 
l’ et  de’  Latini , che  noi  conservammo  nelle 
scritture  lino  al  500,  ed  i Francesi  conser- 
vano ancora.  Ma  il  dir  Romano  avea  gittata 
la  t non  solo  per  I’  uso  de’ versi  , tua  anche 
della  prosa.  Anzi  il  lutino  rustico  incominciò 
a tralasciarlo  fino  dall’ anno  7 1 1:  mine  rica- 
viamo da  una  carta  del  Ile  moro  di  Coimbriu 
registrata  nella  cronica  d’ Idazio  (7). 

Nè  meno  eleganti  e Romani  sono  i versi 
di  quell’ Arnaldo  Daniello,  ch'era  levalo  a 
cielo  dal  nostro  Dante. 

(1)  Bore.  97,  72. 

(*2l  Dani.  Inf.  *23  e 27  ; Purg.  24. 

(3)  Bui.  Coni,  al  24.  Purg. 

(i)  I Provenzali  cangiarono  P o in  a ; e dissero 
ara  per  ora , ed  anta  per  onta.  Cosi  Pesto  nai  ra  che 
i vecchi  Romani  mutarono  I*  o di  Fnòii  in  Fa  lui  , 

Fot  'issar  in  Fai' issar. 

(i»)  Fo/lorr:  follia.  Voce  di  Datile  da  Maiano  • 
di  ìxuiltonr. 

(6)  (ioni,  de  Poil.  Ben  vucl. 

(7)  ldaz.  f.  88-8 8. 
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l>!  autras  vezfr  srii  rfc,  o d’auzir  soni, 

(ih’ ni  sola  lei  i*  vei  e aug  e sgarri  *1). 

cioè: 

0’  altra  verier  w»n  cero  f d*  aiiriir  sordo 
Oli*  n sola  lei  i’  veggo  e andò  e sguardo. 

F.  notisi,  che  i Francesi  hanno  smarrito  la 
vaco  ceco  la  quale  arcano  emanilo  parlavano 
il  comune  antico;  e cosi  il  Lei , che  a noi  è 
r imasn,  c di'  olii  non  hanno,  dobbiamo  dire 
che  fu  romano.  Itaimoudo  da  M eia  vai  le  ei 
pure  lo  usò. 

Fior  de  roser  qoand  nas 
Non  es  piu  fresca  de  lei. 

Flore  di  rosato  quando  nasce  non  c più  fre- 
sca di  lei.  Gli  stessi  Fiorellini  dissero  la 
flore  al  modo  del  porla  di  M invaile  e de' Si- 
ciliani. Perchè  Dante  Fiesolano  cosi  comin- 
cia un  suo  sonetto  : 

La  flor  d’amor  reggendola  parlare 
Innamorar  d'amare  ogni  om  riovria  (2). 

E in  altra  canzone  di  Raimondo  si  legge: 

Pro' domila  ronossen, 

Kn  cui  es  e pretz  e sen» 

K beltat  fina  e pura. 

Che  i’  mes  la  natura  (3). 

cioè: 

Prode  donna  conoscente, 

In  cui  è prezzo  e senno, 

E beliate  lina  e pura, 

Che  vi  messe  la  natura. 

Quel  conoscente,  che  i Francesi  traducono 
sanante,  ci  apre  la  ragione,  prrcliè  tra  noi  il 
verbo  sapere  è usato  in  cambio  del  verbo  co- 
noscere. E già  mine  quel  vecchio  provenza- 
le Ponzio  Dalia-Guardia  diceva  i'am'la  mcl- 
lior  donna  eh' i’ sai:  cioè  tomo  la  miglior 
donna  eh' i' sappia;  co  si  il  divino  poeta  disse 
co  n asce  ma  per  sapienza: 

Falli  non  foste  a viver  rume  broli. 

Ma  per  seguir  virtulc  e ronosrenta. 

Segue  il  medesimo  cantore  di  M iravallc  : 

Podrr  it’aur,  ne  d’argrnt 
Nn’ vMaran  ja  twin  preti, 

5i  cor  rie  non  ave!  (4): 

cioè  ; 

l’nder  il*  auro,  nè  il’argrnlo 
Non  daranvi  già  twin  preno, 

Se  cor  ricco  non  avete. 

Si  avvisino  Indie  proprietà  del  nostro  idioma; 
il  podcr  d'auro,  che  risponde  al  vis  a uri  dei 
Latini;  il  già  per  mai  leggiadramente  usato 
ne' Gradi  di  S.  Girolamo  (!>)  ; il  darun  per 
daranno  : tutto  Italiano  , c troncalo  coni’ è 

(lt  Arn.  Dan.  So! sai  che. 

(2)  Him.  ani.  75. 

(■’)  Kaim.  Mirav.  Franche  : :a . 

( V Ivi.  Rasoi  es. 

(5)  Gr.  di  S.  Gir.  48. 
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noslr’uso  per  servigio  del  verso:  il  rie  apo- 
cope manifesta  di  ricco:  e la  bella  metafora 
cuor  ricco  rispondente  all'altra  Italiana  cuor 
povero.  E lilialmente  vogliamo  osservare  che 
nel  vocabolo  Pretz  è posta  la  7'  avanti  la  / 
per  significare  a punto  il  suono  della  zita  dei 
romaneschi.  Il  quale  anche  a’ tempi  nostri 
non  puoi' essere  bene  imitato  dagli  altri  Ita- 
liani, s'clli  non  prepongono  alla  zita  quella 
T : perchè  i Domani  dicono  veramente  più 
tosto  prelzo  che  prezzo;  solatio  che  sollaz- 
zo. Tanto  la  natura  di  quell’originale  lin- 
guaggio si  manifesta  nelle  minime  parti  , e 
periino  nella  pronuncia  delle  consonanti  più 
aspre.  Così  troviamo  i Provenzali  alla  roma- 
nesca dire  avvincale  per  avvenente. 

Ponzio  da  Campidoglio  ; 

l.r  solati,  e l’avinrnt  compagna  (1  ) 

K il  geni  parlar,  c las  humilis  fauna 
Mi  fan  ranlar. 

Il  sollazzo  e l’avinente  compagna,  e il  gen- 
til parlare,  e gli  umili  atti  mi  fan  cantari *. 
E ne’ provenzali  si  dee  ravvisare  quell' altra 

firoflerenza  Homanescn,  per  cui  la  II  avanti 
a X sempre  si  muta  in  un'altra  X per  gra- 
zia di  soavità.  Nè  in  Domano  dicesi  andare, 
ma  anmire:  non  mandare,  ma  si  dice  man- 
nare. E come  è scritto  nell’antica  vita  di  Co- 
la di  Dicnzo  a=  Xon  polca  liberamente  an- 
I fiore  (2)  » così  Dostagno  Beringhieri  scris- 
se: J' non  sap  demannur:  essendo  legge  co- 
mune tra  le  scritture  provenzali  antiche  c 
romane,  che  nell'  infinito  de’  verbi  non  si  se- 
gni mai  nè  la  T,  nè  la  D avanti  la  X (a)  ; e 
di  cantare,  mandare  , blandire  , sentire  si 
faccia  cannare,  mannare,  blannire  , senni- 
re:  vera  prolTerenza  de' romaneschi,  che  co- 
me furono  i primi  maestri  de’ provenzali,  co- 
si furono  i primi  fondatori  del  dir  volgare. 

CAPO  XIV. 

Ma  per  fare  alcuna  parola  sugl' idiotismi 
Italici  de’provenzali,  diremo  eh’cssi  ne,  so- 
no cosi  pieni,  che  non  v'ha  plebe  delle  no- 
stre provincie, che  non  rinvenga  in  que’  libri 
molte  voci  e forme  scritte  e pronunciate,  co- 
me il  volgo  le  adopera  a' giorni  nostri.  La 

( I)  Compagna  per  compagnia.  Da!  rumano  dun- 
que >1  tolse  il  Poliziano  , e Dante  , e il  Petrarca, 
rap,  1: 

Comballea  in  me  rolla  pietà  il  desire, 

Che  dolce  m*  era  si  rara  compagna. 

(2;  vìi.  Coi  f.  no. 

[a]  ( ioè,  essendo  acanti  la  S , non  si  segna  ni 
la  T nè  la  D.  che  segue,  ma  l' una  o l' altra  u mu- 
ta in  un’  altra  N , come  dagli  esempli  delle  eol  i 
arrecate,  (I.'rd.  nap.) 
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quale  pnr  cosa  veramente  mirabile,  nè  quasi 
ria  credere.  Ma  il  Homaguuoloe  il  Lombar- 
do die  dicono  andar  a pè  invece  di  dire  an- 
i htr  a piedi  : e tot  quanl  e del  tot  per  tutta 
quanto  e del  tulio:  boti  amig  per  bun  umico: 
j,  e;,  de  mori  per  peggio  di  morte:  la  cambra 
j er  la  camera  : [uzza  e fossa  per  faccia  ; 
. , da  per  vita  : la  eros  per  la  croce  : trove- 
i anno  queste  plebee  forme  e profferenze  es- 
sere antichissime,  e appartenere  a quel  co- 
mune rustico  , che  intorno  il  mille  teneva 
tutta  I'  Europa  latina. 

Andar  o pi  si  legge  in  Alberto  de’  Mar- 
chesi Malespini  : 

Armar  a pe  a lei  da'  croi  jogtar  (1)  : 

r ioè  : 


Ov'è  da  conoscere,  che  quel  dolore  per  dol- 
ciure , adoperalo  da  lutti  gli  antichi  Siculi  , 
mostra  ancora  il  sua  vestigio  in  Montagna  , 
ove  ditesi  dolio  per  dolce  : la  quale  è forse 
una  di  quelle  lascivie  , per  cui  Dante  dicea 
— Che  se  i uomo  parlasse  in  Forlivese  sa- 
rebbe tenuto  ( emina  (1)  = e già  usano  fossa 
per  faccia:  siccome  pure  alcuno  de'  Proven- 
zali : perchè  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

La  lava  Tresca  de  color 

Bianca  , vcrmeltia  piu  che  fior  (2). 

cioè  : 

La  faccia  fresra  rii  colore 

Bianca  vermiglia  più  che  fiore. 

Bon  amig  è in  Gavadano  il  vecchio , ebe 

disse  : 

Bm  amig  aver  (3). 


V telar  a piè  a leggere  (2)  (a  foggia  ) di  croio  (3j 
g i ilare. 

Tot  quanl  ridia  canzone  di  Bilicasse  ; 

Tot  iiuaiit  de  so  volila  S) 

t :oò  : 

' Tutto  quanto  di  voi  vorria. 

Del  tot  in  Bernardo  di  Vcnladorno  : 

Del  tot  s'  era  adolzat, 

cioè  : 

Del  tutto  l’ eia  addolciato. 

;n  ('od.  Val.  3203. 

( 2 (locato  Ih-I  modo  <r  tei  , a leggere  per  sigmfi- 
i i e all'  usanza  troviamo  di  nuovo  in  (tauiondo  da 
Miravalle  (Cod.  V.  8232  . f.  il  ): 
l'.cn  sai  ir  cv  a lei  de  los 
qh  drut  blasma  de  follsiar  : 

< me  ; 

Ben  c savio  a modo  di  toso  (fanciullo) 

( hi  binala  i drudi  del  lor  folleggiare, 
fi  sali  bile  forse  arditi  ehi  Ira  noi  seguisse  a portare 
a uua  di  queste  gentilexze  romane  nei  volgare  Itali- 
co lenendo  il  costume  di  tulli  gli  an fieli i , perche 
s liieblie  a cavar  la  lingua  dalla  sua  font  . farrrb- 
|.c  leggiadro  il  dire  : V'ha  molli  ipocriti  che  si go- 
t crauua  a legge  li’  Epicurei  : ed  assai  false  pin- 
. >cchrrc  che  virano  a legge  dt  meretrici.  Ma  già 
t iv iaimi  mi  simigliarne  modo  in  Giovanni  Villani, 
ne  dire:  Ordinò  i he  sì  facesse  ( astia  auro  a leg- 
■ ì'rnncrsca:  cioè  elle  si  edificasse  quel  castello  sc- 
i mulo  le  usante  ilei  francesi. 

3;  Crome  voce  ancor  viva  in  ateun  luogo  di  Ro- 
1 1 .gn  i ; ove  ha  forti  di  meschino,  parerò,  infermo. 
I'  ,1  he  .limiamo,  elle  dove  Dante  diie  croia  l'epa 
idropico,  volesse  intrudere  il  renire  infermo. 
t\  vendalo  tolto  da  quc’Romagnuoli  che  dicono  e'sta 
/ r.u  per  dire  ri  sìa  maialicelo.  la  qual  voce  fu  poi 

metafora  mata  a significare  povero  e riir. 
f / croi  de'  Boniagimo/i  e di  origine  latina  e 
in  , mina  nei  gemi  irò  del  nome  aegrolo»  ( infer- 
„ ..  ) Ir, tri, Ilio  dogli  riceidrnii  del  dialetto  : ac- 
uti»'. !!■’  Edif.di  / Ugo.) 

^ , lr.acas.  to'  l 'li  i.  ir  /ring*. 


Bei  de  Mori  è in  Guaco  Imo  Faidito  : 

Vii  vita  f ptzde  mort’avraa  (4): 

parole,  e,  quel  che  più  vale,  pronuncie  tutte 
viventi  in  piti  thè  mezza  I’  Italia. 

Cambra  per  camera  è de’  Komaguuoli.  11 
Conte  di  Poctù  : 

Se  min  me  ne  baisa  in  cambra,  e sola  i rara  (3)  ; 

cioè  : 

Se  non  mi  bada  in  camera,  e sotto  i rami. 

Fi  faiza  per  egli  faccia,  siccome  I' «su 
Brunetto.'  acciocché  le  cose  utilmente,  se  [az- 
za (6)  ; cosi  1'  usò  Bartolomeo  Giorgi  : 

bassa  de  ti  presero  a lei,  don  caot  ; 

cioè  : 

L’accia  di  le  presente  a lei , donde  canto. 

Vida  per  vita  è di  Ponzio  dal  Campido- 
glio , nobilissimo  rimatore  : 

La  vii  vida  vai  pone , e chi  mor  geni 
Aucid  sa  murt,  e [su  viv  sens  turmcnf 

cioè  : 

La  vii  vita  vai  poro,  e ehi  more  geritile 
Uccide  sua  morte  . e poi  vive  sema  tormento. 

Nella  qual  voce  vida  troviamo  quello  scam- 
bio del  D col  T per  amore  di  dolcezza:  rh'è 
proprio  di  tutti  i Romagmioli  e de’  Lombar- 
di , che  dicono  roda  per  rota:  gradii  per  gra- 
ta : redi ■ per  rete  , ecc.  Così  esso  Ponzio 
pronuncia  il  poco  , pone  alla  Bolognese.  K 
medesimamente  Austorro  ili  Arlaccoalla  Bo- 
lognese pone  la  eros  per  la  croce. 

( I)  V0|g.  e|.  tih.  1.  rap.  f i. 

(2:  Arn.  toc.  r ii. 

t3)  tìav . |e  virux  Jcu  no  sui. 

f 1 1 tiiur . Faid.  Fori  cosa. 

(3)  G»rn.  futi.  Forni  ransonetta. 

(lì)  tir  un  Reti  1.38. 
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L’cmpcraire  volria  avcs  la  ero»  prosa  (1): 

cioè  : 

L’ imperatore  voti  ir  avessi  preso  la  croce. 

0 v'  è da  osservare  la  eleganza  Tosrana  cor- 
rio  «ressi  per  vorrebbe  arem  : clic  non  è 
dunque  Toscana,  ma  Romanesca. 

E versi  interamente  fra  Bolognesi  e Ro- 
magnuoli  a noi  paiono  quelli  di  Pier  dell’ A 1- 
Vcrnia  , che  dice  di  Dio  : 

El  fesct  la  terre  c 'I  Iron  , 

K tot  «piani  es,  ni  aura  io 
D’  un  sol  sfgn'cl  sol  c’1  cd  (2,': 

cioè  : 

Egli  fé’  la  terra,  e‘l  (nono. 

Tutto  (pianto  è,  e fu 
I)’  un  so!  segno  il  sole  , c il  del. 

E quel  mitiga  , clic  in  forra  di  negazione 
si  adopera  da  tanta  plebe  d'Italia,  è di  Giof- 
fredo  : 

Non  porterà'  minga  l’ enfant  (3)  : 
cioè  : 


Non  porterai  mica  lf  infante 

Che  se  voce  al  tutto  Bolognese  e Lombarda 
è toso  per  fanciullo  , non  è ella  già  barbara  J 
ma  romana  : e venuta  forse  dal  tonsus  de'la- 
tini  quasi  propria  di  chi  ancora  non  ha  capel- 
li. Onde  Piero  da  Villarè  disse  toso  il  figliuo- 
lo di  Dio  ; 

Per  Melchior  , e per  Gaspar 
Fo  adorati  I’  allUsim  tos  (V. 

E volgendoci  a’  popoli  Metaurcnsi , i quali 
sono  pieni  di  nobilissimi  vocaboli , e di  mo- 
di affatto  Italiani , ma  solo  troncano  ed  eli- 
dono troppo  il  fine  delle  voci  nel  pronunciar- 
le, vedremo  che  elli  usano  d'ellissi  e di  tron- 
camenti antichissimi  pertinenti  al  Romanzo 
comune.  Imperocché  se  ora  dicono:  m avrei 
dat  per  mi  avrete  dato  ; cosi  pur  scriveva 
Oggero  di  Viaue  : 

QuamI  m’ avrei  dal  ciò  don  m' avet  de!  (5): 

cioè  : 

Quando  m’avrete  dafo  ciò  donde  m'avete  detto. 

E il  si  volel  per  se  volete . Pier  Ruggeri  : 

Si  volti  al  segl  plager{6). 

Che  nelle  parole  di  Guittone  si  traduce  : Si 
volete  al  seglo  plagere. 

(lì  Auat.  d'  Ari.  Ai l dilli  Per. 

(2)  Pier  d’Alv.  Din  vera  rida. 

(3)  Roman  de  Jaufrè. 

(d)  Pier  Vili.  S'cndat. 

(•“')  Anger.  V cr  ea  kclha. 

(6)  Pier  Kog.  Senne  llambald . 

Perl. 


E birare.  por  girare  , pronuncia  de'  Mar- 
chiani, è in  Giraldo  da  Rorncllo  : 

E tal  es  en  gran  fiojar 
Ciri  la  roda  en  Irrev  (tirar 
Son  pojar  farà  desoendre  (i); 

cioè  : 

E tal  è in  gran  poggiare 
Cui  la  rota  in  breve  kirare 
Suo  poggiar  farà  distendere. 

Nè  bisognano  chiose  a conoscere,  clic  quan- 
do Bernardo  di  Ventadornn  scriveva  : 

Per  qual  ragion  rhe  non  avet  cantal  : 

scriveva  colle  parole,  c col  suono,  onde  par- 
lano aneli'  oggi  coloro  che  stanno  intorno  a' 
monti  d' Urbino. 

E li  ris  , e li  gioc 

Ilari  lor  temp  , e lor  Ine  (2) 

dicea  dopo  il  H00  Arnaldo  il  buon  trovato- 
re : nè  in  altra  guisa  or  dicono  i Lombardi, 
i Bolognesi,  i Roniagnuoli , ed  altre  genti. 
Dallequaliellittichc  proprietà  Romane  Dante 
tolse  l’arbitrio  di  scrivere  cà  per  cosa  : 

E riducenti  a cà  per  questo  calle  (3)  : 
cò  per  capo : 

In  cò  del  ponte  presso  a Benevento  (i)  : 
fi'  per  figlio  : 

Per  esser  fi’di  Pietro  Bernardone  (8): 
siè  per  siede: 

Cosi  com'ella  siè  tra’l  piano  e '1  monte  (fi): 
me'  per  meglio  : 

Non  vide  me’di  me  chi  vide  il  vero  (7): 

i quali  modi  non  solo  furono  usati  da'  poeti 
per  la  licenza  del  verso , ma  da’  prosatori 
per  antica  ragione  venuta  dalle  vere  origini 
del  dire  italico. 

Nè  le  licenze  medesime  de’  poeti  potreb- 
bero stare  , se  non  fossero  poste  in  queste 
salde  ragioni.  Perchè  non  è da  credere  a 
qtte’  pedagoghi  privi  d'ogni  sapienza,  che  di 
queste  cose  ragionano  , come  altri  fa  de'mi- 
stcri  d’ Eieusi  c di  Mitra.  Perchè  se  quei  mo- 
di non  si  reggessero  nelle  fondamenta  della 
favella , sarebbero  stoltezza  vera,  anzi  sola 
barbane.  Ma  in  queste  nuove  ricerche  i filo- 
sofi , dopo  trovate  le  origini  di  tutte  le  piò 

(t)Gir.  de  Bar.  Tianratz  es. 

(2)  Ar.  Mar.  hazosn. 

(3)  Inf.  1»,  v.  3t. 

(I)  Pnrg.  3,  v.  1-2R. 

8)  Par.  Il,  v.  8i>. 

(fi)  Inf.  27,  v.  83. 

(7)  Purg.  12,  v.  tifi. 
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taravi  t solfimi  leggi  drilli  nòstra  m i»in»»»i«ti- 
( a ; troveranno  ancora  quelle  qualità  più  mi- 
nute e sottili  . delle  quali  noi  dimenticammo 
l'origine, e ih  II'  origine  la  ragione,  clic  si  la 
manifesta  a dii  sale  tino  a questi  fonti  : cioè 
al  romano  rustico  die  per  sei  interi  secoli  , 
per  tutta  Italia  , visse  e fiori.  Per  cui  bene 
conci', inde  il  filosofo  degli  eruditi,  il  segreta- 
rio dell'  Institnto  ili  Francia  : Quando  l’uo- 
mo conoscerà  questa  prima  stampa  , da  cui 
furono  scanali  tulli  gl'  idiomi  dell'  Europa 
Ialina  , che  nel  loro  girare  hanno  in  una 
parie  piò  e meno  altrove  conserralo  l’origi- 
nale effigiainenlo  : allora  lievemente  potrà 
conoscere  gli  ordini  di  questi  idiomi,  e le  re- 
gole- , e.  le.  eccezioni  loro. 

E un  inlcllello  che  bene  distingue  vedrà 
ad  un  tratto  nelle  Inique  dell'  Europa  lati- 
na un  gran  numero  di  parole  , di  cosi  rulli, 
di  locuzioni  , che  i grammatici  stimano  ec- 
cezioni , mentrechè  sono  vere  derivazioni 
delle  regole  più  antiche  , conservale  in  es- 
se parole  , e locuzioni  , e costruiti  : e an- 
nidiate e disusale  nelle  locuzioni,  e costru- 
zioni , e parole  simigliatili  : per  cui  queste 
eredule  eccezioni  sembra  che  sieno  rimase 
nei  direni  idiomi  a far  fede  dell’  origine 
primitiva  comune  (I). 

Si  hanno  dunque  a volgere  «l'ingegni i più 
fini  ed  esperti  degl’  Italiani  grammatici  in 
queste  belle  investigazioni,  onde  si  potranno 
tutti  scuoprire  i semi  del  comune  Italico: 
pai  te  conservalo  e misto  nel  latino  barbaro 
de'  nostri  diplomi , parte  negli  scrittori  pro- 
venzali, parie  negli  ancor  vivi  dialetti  dei  re 
gei  italici. 

CAPO  XV. 

Ci  viene  ora  ii  dover  toccare  alcun  poco 
ili  qui:'  modi,  che  si  dicono  licrenlini,  e per- 
lengono  ad  dir  comune  non  solo  di  tutti  i no- 
stri , ma  di  tutti  quegli  stranieri , clic  visse- 
ro sotto  l'impero  dei  romano  rustico.  E per- 
chè non  si  estimi  che  noi  andiamo  per  molti 
codici  appostando  le  rade  assomiglianze  del- 
I'  un  dialetto  coll'  altro,  onde  cavarne  questa 
dottrina  dell'antico  volgar  comune,  noi  pren- 
deremo qui  ad  esame  il  bel  capitolo  de!  chia- 
rissimo Itenuardo  intorno  gl’  idiotismi  della 
I ugna  liomana  fi):  i quali  scuopriremo  esse- 
re a plinto  que’ohe  si  d cono/'  lori  del  parlare 
Toscano  : cioè  quelle  particolari  forme  , da 
rui  le  lingue  prendono  leggiadria  e splendo- 
re, e fra  loro  si  disgiungono  , c si  fanno  più 
singolari  dall’  altre. 

(t)  Barn.  Gram.  Boni.  Pref.  f.  12. 

(2)  Bciì.  Graia.  Chap.  8,  f.  337. 


( 

Essere  a dire.  Arnaldo  Daniello  (1): 

He  lei  non  ere*  (?)  «li  l»cn  sia  a «lire  : 

cioè:  Di  lei  ere.  col  resto  tutto  romana.  E 
il  Boccaccio:  «0fii  piuttosto  a dire  asini  nel- 
la bruttura  di  tutta  la  cattività  de  vilissimi 
uomini  allevati  che  nelle  corti  (3). 

Dire  di  no.  Guncelmo  Faidito  : 

H eia  lì  fai  guizardnn 

Tal  rhe  ile  re  no M dis  de  non  (1): 

nov:  Ed  ella  gli  fa  guiderdone  tale  che  di 
nulla  (rirn)  (5)  non  gli  dice  no. 

Saver  grado.  Giraldo  il  rosso: 

^ Sui  vostr,  e non  mcn  sabet  grad  (6): 

cioè  : 

Sono  rostro,  e non  men  sarete  grado: 

il  Boccaccio:  Di  ciò  che  fu  fatto  so  io  gra- 
do alla  fortuna  (7). 

Escire  a capo.  Berlinghieri  di  Parasole: 

PI 05  non  pm  se  a rap  issir 
De  so  qu’icn  Lant  vorria  (8): 

cioè:  Diti  non  posso  escire  a capo  di  ciò  ch'io 
hi nto  vorria:  e il  suo  sinonimo  venire  a ca- 
po, cosi  piacque  a’ buoni  scrittori,  che  1*  A- 
i tosto  cantò: 

Al  pagan,  rhe  non  «a  come  ne  possa 
Venire  a rapo,  ornai  <|uel  gioco  inerescr. 

Volersene  male.  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Vulraimen  ma!,  don',  e amaraivos (9): 

cioè  : 

Vorromrn  male,  o donna,  e l amerovri. 

Il  Berru  nell*  Orlando  : 

Non  può  5?  non  da  gran  viltà  venire, 

Anzi  da  cosa  fera,  come  quello 

Mostrò  d*  ogni  intelletto  e pietà  privo 

Che  gliene  vorrò  mal.  mentre  rh*  io  rivo  (10). 

Noti  aver  che  fare.  Arnaldo  : 

(1)  Arn.  Dan.  So! sui. 

(2)  Di  qui  il  gentilissimo  Petrarca,  che  fu  più  fra* 
Provenzali, rhe  tr.i’Tosrani,  come,  alla  provenzale  ter- 
minando  i verbi,  usò  suini,  aria,  c ridia,  cosi  troncò 
il  vcilio  credere , e disse  : 

Come  rrc’rhe  Fabrizio 
Si  fama  lieto  udendo  la  novella. 

( Canz.  Spirto  ) 

(3)  Bore.  G.  I , nov.  8. 

(■li)  Guac.  Pulpiti n . 

(tijjHc  è la  prima  voce  latina,  rhe  vai  cosa;  onde 
i Frantesi  fecero  rieri.  td  anche  gl*  Italiani  1*  usaro- 
no. (V.  Novelle  antiche  61). 

(l>)  Gir.  Ara  salirai. 

(7)  Bore.  Nov.  99,  ‘27. 

1 (>)  Ber.  Donasi. 

I (9)  Aro.  Ver.  Usgais. 

I (IO)  Ber.  Uri.  inn.  il,  3. 
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E si  mero  s ab  to’  ouq  In  che  farr 
Ma  villa  ni’  vai  Irup  incus  che  si  morria  [\)  : 

cioè  : 

E se  mercè  con  voi  non  ha  che  far** 

Mia  vita  mi  vai  incn  che  *’ io  morissi. 

Vare  lu  f.  . . GiotlVcdo  : 

E li  fez  la  f.  . . denant  : 

Tenet  , dis  el , rii  vo»lia  gola  (2); 
rioè:  E li  fece  la  f.  . . dittanti:  tenete,  dis- 
* elio,  in  vostra  gola.  E le  novelle  auliche  : 
Quel  donzello  gli  fece  la  f.  . . quasi  infitto 
all'  occhio  dicendogli  villania  (Ri. 

Aver  nome.  Filomena:  Codice  della  Bib. 
di  Francia  , n.°  10307:  Es  reg  de  liursalu- 
ita  , e ha  nom  Salitoti  ; — Itey  de  Et  ronda 
ha  nom  Muomel  (4);  cioè  : E redi  llarvet- 
lona  , e ha  nome  Salo»  : è re  di  Girono , c 
ha  nome  ilaomet.  E Dante  : 

A pie  ilei  Casentino 

Traversa  un’ acqua,  che  ha  nume  l'Archiano  (5). 

Preso  d'amore.  Bernardo  ila  Yentadurno  : 

Lo  cor  hai  pres  d’ amor  (6) 

Modo  connine  a tutti  gli  antichi:  i quali  non 
solamente  dissero  greto  d'  amore  , ma  giun- 
sero pcj  ellissi  a dire  solamente  greto  in  si- 
gnificazione d’ innamoralo  : secondo  si  vede 
nel  primo  verso  del  primo  sonetto  di  Dante, 
ove  scrive  : 

A ciascun’ alma  prosa,  * gentil  coro  (7)  ; 

la  quale  significanza  non  essendo  mai  avvi- 
sala,non  è poi  stata  pur  posta  ne’Vocabolarii. 
Prender  guardia.  Bonifazio  di  Castellana: 

E quar  negus  no  >’  premi  garda: 

cioè  : 

E perche  nessuno  non  si  prende  guardia. 

Il  Boccaccio:  Niun  altra  guardia  mestcr  Li- 
tio e la  sua  donna  prendevano  (Hj. 

Venir  a giacere.  Arnaldo  : 


caccio  nella  Introduzione  : solamente  che 
som  vi  sentissero,  site  loro  venissero  a gra- 
do e giacere. 

Aon  far  mollo.  Beltrame  del  Bornio  : 

Eoi  s*  san  de  Dru  gahan 
i ar  sou  cruciai,  e d‘  aiutar  mol  non  fan  (I}. 

cioè  : Poi  si  cari  di  Dio  gabbando  : chè  sono 
nociuti  , e d'  andar  imito  non  fanno.  E 
Dante  : 

. Ond’  io  guardai 

Nel  «ini  a’  mie’  ligliuoi  senta  far  molto  ( -’t  . 

Modo  bello  , c veramente  Romano.  Ma  non 
ci  par  simile  quell1 2  altro  modo  fiorentino  re- 
gistrato nel  vocabolario  , e tolto  al  Sacchet- 
ti = Cosi  fece  senza  fare  alcuna  dimostra- 
zione o motto  o tolto.  Il  qual  lotto,  nome  sen- 
za suggello,  fu  tolto  al  Datatilo  , che  canta 
con  quell1  usata  sua  soavità: 

E non  mi  lece  ancor  molto  nè  tolto. 

Lasciato  adunque  al  Sacchetti  e al  Pataffio 
quello  sgraziato  idiotismo,  a noi  basterà  l’au- 
lico modo  venutoci  dal  Romano. 

Mettere  in  oblio.  Beltrame  ; 

Del  passagge  eh’  an  si  mes  eii  obli’  (3). 

cioè  : 

Del  passaggi»  rk’han  si  messo  in  oblio - 
A on  aver  nè  fine  nè  pausa.  GioUrcdo  : 
Non  avrà  fin,  ni  ben,  ni  pausa: 

cioè  : Non  avrà  fin  , iti  ben  , nè  pausa:  che 
pel  dittongo  rustico  romano,  clic  di  aura  foce 
uro  e coda  di  cauda,  si  pronuncia  posa. 

Quindi  il  Petrarca: 

Non  spero  del  mi’affannn  aver  mai  posa  (1). 

Da  parte  di  me:  e come  il  Casa  nella  let- 
tera quinta  , rosi  Beltrame  dal  Bornio  : 

Qatllim  a Jìcrlrnn  fa  saver 
Per  tot  nquest  dir  de  pari  me: 


Dona,  sei  che  non  pot’  aver 
Joi,  se  a to’  uo  ven  a plager  (9): 
cioè  : Donna,  quegli  che  non  gote  uvei * gio- 
ta(10),*c  o voi  non  viene  a piacere , il  Bue- 

(1) Arn.  Mer.  Aissìcom, 

(2)  ftoroa’isde  Jauffrè. 

(3)  Nov.  55,  1. 

(4)  Phil.  f.  13. 

(5)  Purg.  r.  7. 

(6)  IWrn.  Vent.  TmfChai . 

(7)  HSm.aul.  lìb.  1,  Son.  I. 

(8)  liotc.  4t,  3. 

(9)  Arn.  Dona,  sei. 

(10’>  Gioia : i nostri  vrrrhi  dissero  ioia.f  tosi  ior 
no,  lustra,  imanr.  \ nLsi  in  (ì infirmi*.  Similmente 
si  rivean»'  d<‘na  c non  drnna  , e vo'  per  voi  , c une 


rioè  : Guillclmo  a Bcrlranda  fa  savere  par 
tulio  ijueslo  dire  da  parte  di  me.  li  Boccac- 
cio : Un  parte  di  tutti  (5).  Questi  sono  idio- 
tismi che  il  eh.  Kenuardo  Ita  scoperti  in  quel 
Itomano  de*  trovatori  : e queste  sono  pure 
maniere  Italiche  comuni  , belle,  proprie,  ed 
ancor  vive  nel  parlare  , e nelle  scritture  dei 
nostri  : le  quali  chi  tutte  vorrà  cercare,  ve- 
drà di'  elle  sono  tante , che  numerandole  po- 

Spcr  rient.  In  somma  più  rhe  andiamo  all' aulirò  , 
piu  troviamo  il  Nomano. 

(1^  Krltr.  Ara  sai  cu. 

(2)  lnf.  33. 

(3)  Ib-lfr.  Ara  sai. 

(i)  lVfr.  Sun.  fa  di  in  di. 

(V  Bj-t.  Itili  od 
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tr> Mie  credere  che  1'  Italia  dovesse  tutta  la 
lingua  alla  Francia,  se  non  avessimo  giàdi- 
nioslralu  clic  le  parli  del  dir  comune  non  so- 
no Francesi,  nè  Provenzali,  ma  si  chiamano 
o sono  veracemente  Romane. 

K proseguendo  il  parlare  intorno  assai  mo- 
di die  si  stimano  Fiorentineschi  , vedremo 
eli’  riti  pure  furono  comuni  non  solo  agl  Ita- 
liani, ma  anche  a"  Provenzali. 

Cauri  : avverbio  di  quantità,  flambatilo 
d’  Grangia  : 

Ma  non  *’  rat  del  mio  dan  gi:ai.c  ; 

cioè  : 

Ma  non  \i  cale  «lei  mi  » danno  guari. 

Uille  tanti.  Folchetto  ila  Romano  : 

Clic  mille  taut  so’  moiit  vuj.tr  che  meo  ( :): 
cioè  : 

Clic  mille  tanti  s in  meglio  austro  clic  mio. 

Di  qui  dunque  viene  quella  lodala  eleganza 
di  Fra  Giordano  , che  disse  — .Voi  a remo 
abbondanza  di  sapienza  più  che  non  ebbero 
gli  antichi  mille  lutili  più.  Ed  anche  in  quel 
j ne  alio  vostro  clic  mio  è da  osservare  l'avver- 
bio meglio  invece  dell’  avverbio  più  : che  è 
delle  gentilezze  del  dire. 

ignauno.  Pier  Roggeri  : 


za  di  servo.  Nè  già  in  Toscana  si  pensò  quel- 
la si  empia  metafora,  indegna  dell'  umanità. 
Ma  iicrnardo  da  Venladoruo  ave#  detto  : 

E il  sersi  oni  cl  amie  ( I ) : 

cioè:  E gli  serà  omo  (servo)  ed  amico.  Per- 
ciocché la  parola  uomo  dopo  «{tifila  gran  pie- 
na di  barbari  elio  sommerse  il  romano  im- 
pero, traportata  dal  suo  antico  e comune  si- 
gnificalo, e ristretta  ad  un  nuovo  e proprio, 
cominciò  a valere  una  nuova  spezie  di  servi- 
tù, rhe  si  disse  omaggio  (4). 

Ha  valle  e da  monte.  E questo  modo  è an- 
cora di  lutti  gli  abitatori  deli'Appennino.  Ma 
se  Brunetto  nel  suo  Tesoro  disse,  che  Cesa- 
re = l' rotacelo  tanto  da  monte  e da  valle, 
di'  elli  combattè  contea  Pompeio;  Gioflredo 
acca  cantalo  d’uu  altro  eroe,  che  andava  da 
monte  e da  valle  : 

E va  corren  ila  min  c ila  vai. 

Chiamar  merce.  Iicrnardo  di  Vcilladorno  : 

Ma  fin’amnr,  Conta  dir  lumia!, 
alen  e li  ciani,  la.  ! e mcn’arcus  ! 

cioè  : 

Mio  fino  amor,  furlana  di  bontà!?. 

Merci*  li  chiamo,  lassù  1 e me  n" accuso. 

Questo  è pur  dunque  inulto  romano  , e dal 
Romano  lo  tolse  Haute , mentre  nel  Purga- 
torio disse  : 


Sua  l’ aulire m dune?  non  uguan  ? (Il) 


('agitili  mi  scruna  eh’ io  merci'  nc  chiami. 


cioè:  Non  l’udiremo  dunque'/  non  uguunnol 
Il  Boccaccio:  io  non  avrò  uguanno  pace  con 
lei  (-Ì).  E qui  entriamo  in  gran  dubbio  se 
uguanno  in  quel  loco  significhi  quest’  anno, 
come  spiega  la  Crusca,  e come  vuole  il  Sal- 
viate o valga  piuttosto  giammai  ; sicché  non 
venga  già  dall’  hoc  anno  secondo  il  credere 
del  Menagio  , ma  più  tosto  venga  dall’  un- 
quam,  come  suona  nel  verso  di  Pier  Rug- 
geri : che  parla  di  tale  ch'egli  non  potrà  li- 
dire  mai  più. 

Como  per  alcuno.  Cosi  Dante  in  molti  luo- 
ghi , e il  Boccaccio  in  Masetto  : E potreb- 
benc  l'  uomo  forse  ciò  che  volesse.  Ma  Gua- 
celmo  Faidito  prima  dei  Boccaccio:  Tant’es 
sotlil  eli’  om  non  la  poi  veder(i>)\  cioè:  tanto 
è sottile  ch'uomo  non  la  potè  vedere,  E noti- 
ci altra  singolare  signitìcanza  di  questa  voce 
Omo  : che  da  Mess.  Giovanni  nella  novella 
del  Marchese  di  Saluzzo  fu  adoperata  in  for-; 

(1)  Rami».  Amicx. 

(2)  Fot.  Rum.  Mia  ie/ha. 

(3)  Pier.  Rugg.  Taat  ai . 

(t)  Bore.  70,  D. 

(5  Guac.  A liti  cui  ari. 


E anche  quel  lasso  ! , che  fu  poi  il  grido  di 
lutti  i poeti  del  cinquecento,  venne  da  si  lon- 
tani principiò 

Ma  si  ponga  mente  anche  a quella  pro- 
prietà che  i nostri  grammatici  hanno  conces- 
sa al  verbo  esser  morto  , che  nel  solo  per- 
fetto ha  il  valore  di  essere  ucciso  (a).  E la 
dicono  una  delle  gentili  forme  di  Giovanni 
Villani  , che  disse  i Molti  di  loro  furono 
morti  e presi.  Il  modo  è più  vecchio  che 
non  il  trecento  , o più  comune  che  non  il 
fiorentino.  Perchè  nel  cento  , e nel  paese 
di  Vaud,  già  fu  scritto  : 

èia  i|iiant  il  peccavan  e facian  malament 

It  tran  mori,  drstruil  c pres  de  1’  aulxa  geni  (3)  ; 

(1)  Ber.  Vcnt.  Ben  ni'  an. 

(2)  Borgh.  Vesc.  Fior.  5*20. 

(a)  Nou  solamente  ioti  l’ausiliario  essere,  ma  an- 
che con  avere,  e,  cjuel  eh’  è più  , con  essersi  , il 
participio  morta  si  trota  adoperato  nella  signilicaiio- 
ue  di  ucciso  : quindi  si  ha  ii  passivo  Esser  moria 
per  Esser  ucciso  ; I’  attivo  Acer  morto  per  Acer 
uccisa  ,*  e il  neutro  passito  Essersi  morto  |>er  Es- 
sersi ucciso,  dot  il  mortem  siti cansctsccre  dei  La- 
tini. ( Val.  nap.  ) 

(3)  Noti!.  Lr)ton. 
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fioù  : Ma  quando  ci  peccavano  * facilino 
malamente  , dii  erano  morti  , desi  rutti  e 
previ  dell’  altra  gente. 


CAPO  XVI. 

Per  die  senza  troppo  guardare  in  Un'  al- 
tra infinita  schiera  d’eleganze,  che  sono  la 
cima  c il  (ii»re  del  dire  italico  , discorriamo 
brevemente  le  preposizioni,  gli  avverbii,  c le 
congiunzioni , clic  sono,  dicca  Quintiliano  , 
i nervi  e i muscoli  del  corpo  d'  una  favella. 
R reggasi  come  tutte  queste  parti  si  scuo- 
prano  in  quel  Romano  idioma  , che  si  fece 
padre  all’  Italico. 

/I  perni.  Ponzio  da  Campidoglio  : 


A pena  sai  dir  oc,  ni  nò  (1)  : 


cioè  : 

A pena  so  dir  si  c no. 

Ami.  Sailodi  Scola.  Dal.  kit.  anlcipsum: 

Am’ris  m’es  rsquiya  e fera, 

Un  ca  plus  li  rlam  mercé  (2)  : 
cioè  : .‘In;’  essa  tu'  è schiva,  e fiera,  ond'io 
più  le  chiamo  mercè. 

Adunque  e adonca.  Dai  lat.  ad  lune  : 
Adonca  era  un  Icngnge  entra  tota  la  geni: 
cioè  : 

Adunque  era  un  lingnaggio  entro  tutta  la  gente 

Inaliti.  Dal  lat.  in  ante: 

» 

Da  questa  or  enanl  (3). 

Davanti.  Dal  lat.  barb.  de  ante  : 

Davant  son  vis  unti’  um  se  poi  celar  (1)  i 

cioè  : 

Davanti  suo  viso  nuli’  omo  sé  potè  celare. 

Anziché.  Dal  lat,  barb.  ante  quae.  Pier 
d'  Alvemia  : 

Ans  che  li  Mane  puoi  sian  veri  ; 

cioè: 

Anziché  ti  bianchi  poggi  sien  verdi. 

/natui  per  piuttosto.  Bcrlingliieri  di  Pa- 
rasole ; 

Inani  voill,  que  pres  mi  tengati, 

Dumna,  que  si  m'  delivrati  (3)  : 

(1)  Poni,  Uanc  fas. 

(2)  Sail  De  boa  gran. 

(3)  Itisi,  de  langurd.  til.  H2  >,  T.  Il,  col.  122. 
(li  l’iwrn . su  Bue». 

(i)Berl  -tinsi  iuut. 


cioè  : I numi  voglio,  che  preso  mi  tcnyhia- 
te,  donna,  che  così  mi  diliberiate. 

Dirielro.  0 conio  disse  Brunetto  dirieri. 
Dal  lat.  barb.  de  retro  : 

Muli  fori  hlasmava  Boeri*  sos  amig 
Qui  lui  laudavan  dcrier  eus  dias  anlig. 

cioè  : Mollo  forte  biasmava  Boezio  i suoi 
umici,  che  a lui  lodavano  dirielro  i giorni 
antichi. 

Come.  Iìambablo  di  Vacherà  : 

Quan  vostra  Irritai  rimir 
Fresca  com'  rosa  en  mai  (1): 
cioè  : Quando  vostra  bell  ode  rimiro  fresca 
come  rosa  in  maggio. 

Così.  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Al  srgle  mostrarsi 
Ors’  s’  dee*  raptener 
Chi  voi  tutu  laus  aver  (2)  : 
cioè  : .4/  seroi  mostrerai  , che  rosi  si  deve 
contenere  ehi  vuol  buona  laude  avere. 

siccome. Sicom  inistu  pergame n es  scrìi, 
e om  leger  i poil  (3)  ; cioè:  Siccome  in  està 
pergamena  è scritto  , e l'  uomo  leggere  vi 
pvole. 

En  e men.  Colile  di  Poetò  : 

Jcu  meri”  armarsi  en  essilh  (1)  : 

cioè  : 

Io  men’ andrò  in  esilio. 

Nè.  Rambaldo  d’  Orangia: 

Dona,  far  ne  potei  a vostra  guisa  (3)  : 

Cioè  : 

Donna,  far  ne  potete  a vostra  guisa. 

Entro.  Aitnaro  : 

K sa  hrnlat  es  entr  tas  gensnr 
Gcnser  acsi  rum*  entr  fnitlas  flor  (6)  : 
cioè  : E sua  bellezza  entro  le  più  grillili  è 
la  più  gentil  così  coni  entro  foglie  il  fiore. 
Nè  vogliamo  lasciar  inosservato  questo  gen- 
sore  : comparativo  alla  Ialina  , anzi  sincopo 
di  genhkosiorem.  La  qual  voce  era  anche  de' 
nostri  nel  duccnto,  E Guiltone  : 

(die  quanto  gente  é più  mestier,  gensore 
Dimanda  operatore  ( 71,22  ) : 

cioè  : Quanto  il  mestiero  è più  gentile  , di- 
manda più  gentile  /’  operatore. 

Mentre.  Filomena  ( f.  6.  ):  Mentre  Tho- 
mas levava  el  corps  de  lesu  A '.risi  a la  mes- 
ti) Ramh.  Vaq.  Brio  dona. 

(2)  Arn.  Mar.  linsoscs. 

(3)  Itisi.  Ling  T.  11.  Alti  del  1033. 

( I)  Coni.  P.  Bus  de  coniar. 

(3)  Ramh.  Or.  Ksra'a/z. 

(fi)  lim.  Ctrl  bum. 
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s«  ; cioè:  Mentre  Tlwmas  (craca  il  corpo  di 
Ji.ni  Cristo  u la  messa. 

Meni  rechi  per  Finche.  Bamondoda  Mi- 
ravalle: 

Amors  no  voi  che  ni'  cn  lai* 

Mentre  eh'  al  scgl  seni  viv: 
cioè:  Amor  non  vuole  che  me  nc  lussi,  men- 
tici’hi  al  secolo  sarò  vivo. 

Insieme.  Beltrame  del  Bornio  : 

Vcdrcm  , al’eulrar  dell'estur 
Gran  ren  il’  varsrls  coseni  ferir  (I ) : 

cioè  : Vedremo  ull'  entrar  dello  stormo  gran 
iosa  di  vassalli  m si  cui  ferire. 

Intorno.  La  Mobil  Lezione  : 

l.i  cnuemic  che  li  perseguisi]  eran  moli  d'  intoni- 

cioè  : 

Li  ennemiuche  li  perscguiauerano  multi  d'inloruo. 

Intorno.  Per  quantità  indeterminata  di 
ti'injio  : 

Knt.»  n la  mieta  nueit  (2)  : 

cioè  : 

lnturno  la  metta  nulle. 

• Di  fuori.  Dal  latino  barbaro  de  furis.  Ar- 
naldo: 

Je  get  di  fur  abdos  un»  liras  (3)  : 

cioè  : 

lo  gcltu  di  fuori  ambedue  i miei  bracci. 

Fuorché.  Pietro  Bariac  : 

Knans  sapclials  los  lems  vos  amara! 

Coltrile  jamais  vostr  rlruti  noterai  (4)  : 

i ioè  : .-(nói  sappiale  , tutto  tempo  voi  ama- 
r a ggio  , forchi  giammai  non  sarò  vostro 
drudo. 

Ornai.  Ugo  Brunello  : 

Guiulat  ratons  c novelas  platens 
Dtg.im  ormimi , e ariani  Irei  solati  (3)  : 
cioè  : Conte  ragioni , e novelle  piacenti  di- 
ciamo ornai,  e abbiam  bel  sol  lasso.  E si  os- 
servi ragione  per  ragionamento,  usato  poscia 
da  Dante  : e la  voce  conte , eh'  è romana  , e 
che  qui  vale  grute  , soavi. 

.Incoi.  Piaeque  pur  questo  a Dante.  Ma 
prima  di  lui  all’  autore  della  Mobil  Legione 
nel  duodecimo  secolo  : 

Si  la  inori  nos  prema  o anrlioy  , o demani 

cioè  : 

Se  la  morie  noi  prenderà  o ancoi  o dimane. 

(1)  Iter.  Bor.  /le  m' piai. 

(2)  Pbil.  fol.  78. 

(3)  Arn.  Jìoua gemer. 

ti)  Pier  ttar.  Tot  francameli 
(ó)  t'go  lb.  ( aiuta;. 


i lui . Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Da  qui  in jv  rorlesia  , e soluti  (1)  : 

cioè  : 

Di  qui  move  coi  loia  esultano. 

In  qua  , in  là: 

De  Bullona  en  qua  , e del  Banche!  en  là  (2)  : 

cioè  : 

Di  Bolbona  in  qua , e del  Banchetto  in  li. 

Giammai.  Lai.  barb.  jam  magis.  Come 
dal  ionio , il  iovene  , il  iusto  di  Guidone  si 
fece  il  giusto  , il  giovale  ecc.,  cosi  il  nostro 
giammai  venne  da  qucU’anlico  iummai.Giof- 
fredo  : 

F.  utnai  non  veirai  ( so’  ere’  ) 

Mo  segneur  lo  rei , ni  et  me  : 
cioè  : E giammai  non  vedrò  , ciò  credo,  il 
mio  signore  il  re  , nè  elio  me.  E lo  stesso 
Ilei  per  Ile  è degli  antichi  Italiani.  Cosi  è 
strillo  quel  nome  nei  Gradi  di  S.  Girolamo 
(15);  e Guidone:  Se  lo  Dei  Filippo  di  Fran- 
cia ponesse  noi  lo  braccio  in  collo  ( f.  54). 

Giù  , clic  gli  antichi  scrissero  Giù  : co- 
me il  Passatami  nel  codice  Guadagni,  di  cui 
si  valsero  gli  Accademici  della  Crusca  , ado- 
prù  sempre  Gesù  per  Gesù  (3).  Che  saggia- 
mente dicono  i Deputali  : Grande  amistà  è 
slula  sempre  , e fu  forse  maggiore  nei  pri- 
mi tempi,  fra  queste  due  lettere  0 ed  U . Bam- 
baldo: 

Gli’  io  lo  vi’  en  l’ arena 
Jó  Irabucrar  (4)  ; 

cioè: 

Ch‘  io  io  vidi  in  I'  arena  giu  traboccare. 

In  giuso  o in  gioso.  Conte  di  Poetii  : 

■fot  l’ aerali  abaUsat  en  jos  (S)  : 

cioè:  Tutti  l'avranno  abbassalo  in  gioso.  Co- 
si Dante  tenne  1’  accento  romano  , dicendo 
nell’  Inf.  X : 

Ond’  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 

E Fr.  da  Barberino,  262  : 

Se  vuoi  passar  nascoso 
Vela  bianca  pon  gioso. 

Suso.  Gioffredo  : 

E es  sus  el  cavai  sa'iti  (6). 

(1)  Arn.  Mer.  Agrari  honor. 

(2)  llist.  l-ing.  Act.  1034.  T.  11,  col.  190. 

(3i  y.  Bori,  a Guitl.  ri.  3». 

(I)  Kainb.  Vaq.  HI  so  t/.ie. 

(Si  trini.  Pori.  Pos  de  Cantar. 

(II)  Bum.  Jauf. 
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ti)  r susn’l  cavallo  salito. 


E Irai  la  spasa  mantenni!  (I): 
cioè  : 


Giusta  ere.  Presso  Bernardo  da  Venta- 
rlo™ : 

Quan  s'  par  la  flor  insta  ’l  ter!  furi  : 

cioè  : 

Quando  si  pare  la  fiore  giusta  la  «ride  foglia. 

E vengasi  quel  parere  per  mostrarsi , conte 
in  Dante  : 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Leve  per  tevemente  in  forza  di  facilmente , 
■cosi  è del  romano  I’  uso  degli  altri  nomi  in 
modo  di  avverbio:  òreve  per  brevemente-,  ratto 
per  rattamente  , c i somiglianti.  Giollrcdo  : 

Car  non  podrt  tanl  leve  cssir  (l)  : 

cioè  : Che  non  potete  tanto  leve  escir  : cioè 
tanto  agevolmente.  Onde  nel  contento  di  Dati- 
le si  ha  : Fortitudine  è amore  che  leve  com- 
porta ogni  cosa. 

Mal  grado  e mal  grato.  Guacelmo  : 


E trasse  la  spaila  mantenente. 

Meno.  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Men  preza  vivre  que  morir  , 

Car  uvre  es  trop  piclz  ile  inori  (2): 

cioè  : Meno  prezza  vivere  che  morire  ; e/iv 
vivere  è troppo  peggio  di  morte. 

Almeno.  Sordcllo: 

AL  men  mor  per  la  plus  genia  (3). 

cioè  : 

Al  men  moro  per  la  piti  gentile. 

E genia  e gente  per  gentile  cosi  fu  ilr'To- 
scani,  come  de' Siciliani.  Rinaldo  <T Aquino: 

Poiché  deli'  a tre  donne  è la  più  gente  (i). 

E Gallo  Pisano  , dello  Galletto: 

Si  sete  adorna  e gente  . 

Vaile  stordir  la  gente  (3). 

Per  mezzo,  coll'accusativo.  GiodVedo  : 

Trova  un  raratier  navrat 

l)'  una  lansa  per  miei  lororp  (là): 

cioè  : Trova  uno  cavaliere  'noveralo  d'  una 
lansa  per  mezzo  lo  corpo. 

E perchè  ogni  piti  breve  verso  di  questa 
lingua  ci  mostra  ed  insegna  le  nostre  voci  , 
si  guardi  in  quel  'noverato  o innaveralo  che 
è voce  venuta  certamente  dal  certi , anzi  dal 
verulus  de'  Latini.  Citile  i rustici  per  signi- 
ficare la  cosa  trafitta  dallo  spiedo  e dalla  lan- 
cia 1’  avranno  detta  renila,  o più  testo  cera- 
ta: essendo  usati  a cangiare  la  V nrll'.l,  co- 


Clir|tnal  f rat  vostr  us  sin  , e us  amarai  . 

E mai  giat  mie  ! mas  amor  vos  m'  ali  ai  (2): 
cioè  : Che  mal  grato  vostro  vi  amo  , e v a- 
meró,  e mal  grato  mio  ! ma  a voi  m attrae 
amore.  E quando  il  Borraccio  n’  usò  in  for-j 
7a  di  sostantivo  , e disse  : lo  riavrò  colei  , 
eh’ è meritamente  mia, malgrado  che  voi  n'ab- 
biate (3),  imitò  alla  lettera  il  dire  di  Guacel-1 
mo  F aulito  : 

J'am  , malgrat  eh"  i e u n'  aja  (t): 

cioè: 

l' amo  , malgrado  eh’  io  n' abbia. 


Mantenente  o immantenente  (ó).  Perchè  me  Scaligero  mostra  eli  ci  da  Gluber  fecero 
questo  avverbio  viene  da  marni  lenens, si  dis-  Glaber.  Dal  che  veggasi  quanto  paia  lontano 
se  prima  mantenente  , e poi  immantinente,  dal  vero  ch'estimava  che  innaveralo  venisse 
Ma  prima  che  Brunetto  dicesse  : Dia  vulnus  (7). 

Mantenente  fu  misi.  Unqua.  La  Nobil  Lezione  : 


Fora  ilei  Paradiso... 

Giofircdo  il  disse  : 

(1)  Rom.  Jauf. 

(2)  Guac.  Mais  ai . 

(3)  Bore.  98,41. 

(4)  Guac.  / e far  canson . 

(3)  Il  Vocabolario  a questa  voce  è caduto  in  erro- 
re. Perche  per  primo  esempio  di  esso  avverbio  ha  re- 
gistrato questo  passo  del  volgarizzamento  delle  pisto- 
le di  Scmca:  La  rosa  che  V uomo  af prende  per  uso 
è tarda  c dit  ersa,  quella  eli  e naturata  è iettale  ni 
è mantenente.  Questo  mantenente  e il  participio  del 
verbo  mantenere  ; e significa  che  la  cosa  naturata  , 
venuta  in  noi  da  natura,  c mantenente,  cioè  si  man- 
tiene : il  che  non  accade  della  cosa  appresa  per  uso 
*hf  è dit  ersa  f cioè  che  si  cangia,  fc  questo  apput  to 
si  vede  essc/e  il  sentimento  di  Seneca  in  quell'  epi- 
stola. 


E faria  rczer  li  cec  eh’  unga  non  avian  visi  .• 

cioè  : E fncia  veder  li  cechi  , ch'itiv/ua  non 
aviario  vis/o.  Il  facia  c Y aviario  usati  dai 
nostri  vecchi  erano  dunque  del  dir  romano. 
Lnquemai . Guacelmo: 

E’I  major  dot , las  !,  qu’cu  onqmai  agties  ,$). 

cioè  : 

(1 } Rom.  Jauf. 

(2)  A in.  Mar.  Dona  srl. 

(3)  Soni,  sii!  las! 

(1)  Mss.  Arr.  Or.  f.  28. 

(5)  Mss.  di  Fr.  Redi  in  Men.  f.  *2 58. 

(0)  Rom.  Jauf. 

(7)  Men.  Or.  f.  178. 

^8}  Guar.  Fani.  Fort,  causa. 
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K 'I  maggior  dolore,  lassi!  rii'  hi  un|iicmai  avessi. 

Onde  e il'  onde:  por  di  cui.  Come  Dante: 

Per  la  naturò  Urla,  onde  deriva 
Li  vii  tù 

Cosi  Arnaldo  da  Maraviglia 

Hom  de  so'  d*  and*  es  tersali 
Non  dev  esser  acraisonatz  (I): 

cioè  : Como  di  ciò  , donde  è forzato  , non 
debh'  essere  accagionato.  N è sarà  pur  qui 
vano  il  vedere  a chi  appartenga  questo  bel 
modo  di  accagionata  per  imputata  c incol- 
pata. 

Onde  , avverbio  di  luogo.  Filomena  : 

Ouanl  lo  viJ,  Karlrs  apricelo  : e don  ves  ? (2) 

cioè  : Quando  lo  vide,  Carlo  appcllollo  : e 
donde  vieni  ? Nè  appellare  qui  significa  no- 
minare, ina  richiedere  o invitare  , c quasi 
similmente  n’  usò  il  Petrarca  ove  disse  : 

K gli  amanti  pnngra  quella  stagione, 

Cbe  per  usanta  a lagriinar  li  appella. 

0'  per  ove  fu  degli  antichi  : mentre  i mo- 
derni pili  sovente  adoprano  1’  u troncamento 
dell’  ubi.  Delirarne  dal  Bornio  : 

Cazut  so*  de  mal  en  pena  ; 

E vo’  lai  o*  ’J  cor  m»  mena  (3)  : 

cioè  : caduto  son  di  male  in  pena  ; e vo'  là 
o’  il  cor  mi  mena. 

fc  frate  Jacopone,  scrittore  Romanesco  : 

Fummi  detto  in  chiaro  riso. 

O tu  uomo,  o*  di  se’  miso  ? (4 } 

Però  venga  pure  dal  per  hoc  latino  : ma 
il  Castelvetro  avrebbe  risparmiato  assai  di 
fatica  c di  parole  (5) , se  avesse  badato  al 
rustico  Romano.  Arnaldo  ila  Maraviglia  : 

Però  non  su’  del  tol  desesperat  (6)  : 

cioè  ; 

Però  non  son  del  tutto  disperato. 

Perciò.  Beltrame  del  Bornio  : 

Senor  Conrad,  tot  per  voslr’  amor  cant 
Ni  ges  i’  gard’  ami,  ni  enemi  : 

Ma  perso  'l  far  rk’  il  Crosat  vauc  repctan 
I)el  Passage  cli’han  si  mes  in  obli  (7)  : 

cioè  : signor  Corrado  , tulio  canto  per  vo- 
stro amore  : nè  punto  i'  guardo  amici,  nè 
inimici  : ma  perciò  ’l  faccio  che  i Crociati 
vo'  accusando  del  Passaggio  ch’han  si  messo 

(1)  Arn.  Mer.  Si  che  cos. 

(2)  Pbil.  f.  13. 

(3)  Iteli.  Cazut. 

(V)i’r.  Jar.  20,  21. 

il)  Cast.  Giunt.  Art.  parile.  1. 

(ftt  Arn.  Mar.  Aissi  eoi  pes, 

^7)  Belle  Bor.  Ara  sui. 


in  oblio.  Nè  la  voce  passaggio  fu  diversa- 
mente  usala  da  noi  : cioè  per  la  espedizio- 
tte  fatta  nelle  crociato  da’  cristiani.  Per  che 
npgli  Camini  illustri  del  Petrarca  : quasi 
lutti  i Signori  e Baroni,  che  compagni  in 
questo  passaggio  erano,  perirono  (I). 
Perchè.  La  contessa  di  Dia  : 

Valer  m’  dtvra 

Ma  tea  il  tal,  e plus  mos  fins  coralge 
Perche  jc  vos  man  là  o'  es  voslr1 2 3  «tage 
Ksta  canson  (2)  : 

cioè:  Valer  mi  dovrà  mia  beliate  , e più  mio 
fino  coraggio,  perchè  i'  vi  mandi  là  , ov’  è 
vostro  staggio,  està  canzone.  E il  dire  stag- 
gio in  vece  di  stanza  piacque  a Brunetto  : 

R vidi  in  bello  staggio 
Scrino  per  solligliama  : 

— Qui  sta  la  Temperanza.  = 

E il  conte  di  Poeti!  : 

Perché  us  voleU  mentre  monja  ? (3) 

rioè  : 

Perché  vi  volete  mettere  monaca  ? 

ed  è notabile  la  forza  di  questo  verbo  met- 
tere, che  così  assoluto  vale  lo  scegliere  dello 
stalo  delle  fanciulle.  Perchè  1’  Ariosto  ne’ 
Suppositi  parlando  d’  una  che  va  a marito  : 

Se  ben  metterla 

Non  si  polca  si  riccamente,  messola 
Avrei  almeno  nubilmente  ....  (4) 

Peggio:  che  nel  ducente  scrivessi  pezzo, 
la  qual  pronuncia  ancor  serbanoillo  uagnuoli 
e i Lombardi.  Ma  in  queH’étà  la  era  scam- 
biata sempre  col  G,  e Guittone  in  Toscana 
dicea  zoioso  e zoia  (5)  , mentre  Guido  in 
Messina,  gioia  e gioioso,  llambaldo  da  Va- 
cherà : 

Se  guerra  m’ es  mortai, 

E sa  patz  petz  de  martir  (fi)  : 

cioè  : suo  guerra  tu'  è mortale,  e suo  pace, 
peggio  di  martire. 

Poi  dal  post  de'  Latini:  che  in  rustico  si 
disse  pois,  e poi.  Bernardo  da  Vcntadorno; 
Car  si  fa  mal,  poi  s'  alvina  (7): 

cioè  : 

Che  se  fa  male,  poi  s’ abbuona  : 

c come  Datile  thWubbeUn  romano  fece  abbel- 
lare,  rosi  dall  'ièouo  del  Venladorno  potreb- 
be alcuno  formare,  il  verbo  abbonare,  che  già 

(1)  l’etr.  Uom.  ili.  240. 

(2)  Cont.  de  Dia.  A chantar. 

(3)  Orni.  Farai  consonrla. 

(t)  Ar.  Sopp.  alt.  3,  se.  4. 

(fi)  li.  A.  All. 423. 

(fi)  Bandi,  Vag.  Guerra. 

(7)  llern-  Vent.  Amie  Bernard. 
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non  senza  ragione  di  antichità  6 nell’uso  de- 
gl' Italiani  : comechò  il  Vocabolario  non  lo 
registri. 

Poi  in  vece  di  poiché  : dicono  gli  Acca-] 
donici  Fiorentini,  che  questa  è particolare 
proprietà  della  loro  lingua  (1).  Ma  quello 
che  si  credeva  di  ragione  privala  si  fa  colle 
nostre  ricerche  di  pubblica  ragione.  Ram bal- 
do d'  Orungia  : 

Amie,  ben  leveduman  morrai; 

Poi  seras  tu  mr,  al  bas , 

L’  aver  pi us  che  te  faria  ? (2; 

cioè:  Amico,  ben  leve  ( facilmente  ) domani 
morrai:  IJoi  ( poiché  ) serai  tu  messo  at  bas- 
so, T aver  più  che  ti  faria  ? E il  conte  di 
Poelù  : 

Po,  In  partir  m'rs  a tant  griev 
Del  sciguoralgc  del  Prilcv  (3)  : 

cioè:  Poi  ( che  ) lo  partir  tu' è a tanto  grieve j 
dal  signoreggio  del  Poelù.  Nel  qual  luogo  ol- 
tre quell-  italianismo  del  Poi  per  poiché,  si 
trova  l'Infinito  partire:  fatto  nome  verbale  il 
parlire : c a Ionio  per  l’avverbio  tanto,  gc'tt 
tilezza  dello  stile  del  Boeeaccio,  del  Villani, 
c di  tutti  del  buon  secolo  : c lilialmente  la 
voce  grieve  usata  nel  valore  ilei  penible  de’ 
Francesi  : modo  al  Petrarca  gratissimo. 

Di  poi  in  vece  di  poscia.  Uggero  : 

E arte  dipois  non  fui  sens  gilosia  ( r)  ; 

cioè  : 

E anco  dipoi  non  fui  senza  gelosia. 

Appresso  in  vece  di  dopo.  Gioffrè  : 

Aprcss  coutenza  sa  rason  (5)  : 

cioè  : Appresso  comincia  sua  ragione.  Ma 
nel  ducento  il  comincia  si  scrivca  comenza; 
come  in  Fr.  da  Barberino  : 

La  pazienza  qui  coutenza  (6)  : 

e ragione  si  scrivea  rasgione,  e rasione,  co-] 
me  ne’  Gradi  di  S.  Girolamo  : 

La  rasgione  è vinta  dalla  volontà  (7). 

Presso  per  vicino.  Bernardo  da  Venta- 
doruo  : 

Gli'  ieu  sia  per  su’  comanda 
Pres  dei  lit-g  jusla  la  sponda  (8)  : 

(1)  Vncab.  Cr  voce  Poi. 

(2)  Ha  ni  li.  frucj  e jorn. 

(S)  Con.  Puri.  Pus  de  cun/ar. 

( t ) Vuger.  F.rransa 
(a)  li  'in . Jaufr. 

(tt)l'r.  Ilari..  31,  8. 

(7)  Cr.  S.  dir.  Voc.  Prese  ione. 

IH)  Ifern.  Vent.  l.anouan  rei. 

Perl. 


cioè  : 

di'  io  sia  i>er  suo  romando 
Presso  del  letto  giusta  la  sponda. 

Anche  i nostri  antichi  ebbero  il  femminile 
di  comando  nella  voce  Comandanza  (t). 

Quando.  Conte  di  Poetò  : 

Quand  ieu  serai  partii  de  vo’  (2): 

cioè  : Quand'  io  sarò  partito  da  voi.  Nè  ci 
sfugga  il  considerare  quel  partito  per  divi- 
so : onde  poi  il  porta  di  Laura  : 

fai  bella  donna  che  cotanto  amavi 
^subitamente  s'  c da  noi  partita  (3). 

Secondorhè  : avverbio  di  grand’  uso  nel 
buon  secolo  ; c vale  conforme  a clic.  Que- 
sta è la  prima  voce  di  quell  , mtichissima  delle 
prose  romane  della:  Le  leggi  d' Amore.  Il  cui 
principio  giovi  qui  riferire  : Second  che  dis 
lo  filosof , tut  li  om  del  mnn  desiron  aver 
scienza  : de  la  qual  nas  saber:  de  saber  cn- 
noissensa:  de  conoissensa  sci i : de  sen  ben 
far:  de  ben  far  valor:  de  valor  laudor  : ile 
laudor  onor  : de  onor  pretz  : de  prelz  pla- 
zers:  et  de  plazer  gaug,  et  allegriers:  Cioè: 

Secondochè  dice  il  filosofo,  tulli  gli  uomini 
del  mondo  desinilo  avere  scienza  : de  la 
quale  nasce  savcrc:  di  severe  conoscenza:  di 
conoscenza  senno:  di  senno  ben  fare : di  ben 
fare  valore : di  valore  laudare  (-1)  ; di  lau- 
dor onore:  i f onore  prezzo:  di  prezzo  pia- 
cere: di  piacere  gaudio  e allegria. 

Si  che.  Blacassctto  : 

Ja  dous  amor  qe  m’  ha  ronques 
Me  lieti  si  che  non  me  bir  allors  (8)  : 

cioè  : 

Già  il  dolce  amore  che  mi  ha  ronquiso 
Me  tiene  si  che  non  mi  giro  altrove. 

Sempre : da  semper  per  melatesi;  e da  tota 
hora . 

Tuttora.  Poema  su  Boezio,  eh’  è del  piti 
antico  romano  : e quindi  assai  italico. 

Che  totora  sempre  vai  caden  ; 

cioè  : 

Che  Infiora  sempre  va’  cadendo. 

Senza.  Berlinghicri  di  Palazzuolo  : 

F.  sens  mal  gienh,  sens  hlasm,  selli  folia, 

Sens  envrg  dir,  e sens  villania  (fs)  : 

(t)  Fr.  Itarb.  8fi,  13. 

(2)  Goni,  de  Poil.  Pus  de. 

(3)  Pelr.  Son.  t ri  licita  donna. 

(4)  Pandore.  Voce  di  Dante  da  Maiano  : 

Chi1  lingua  d’ omo,  no  peusier  di  core, 

0 guardo  d’ occhi  posson  hrti  ciausirc, 

0 si  nomar,  com'  c vostro  laudore. 

(8)  lliae.  Pencolerà. 

(lì)  Beri.  Pai.  Aitai  dona. 

i? 
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r i in*  : 

K sfili*  imi  genio  • soma  blasim»,  *enia  folli*. 
S^nza  inveggia  «lire,  e sera*  villania  (1). 

Sens  per  lo  srambio  della  Z colla  si  fu  dai 
nostri  pronuncialo  seti;  : a cui  giunta  la  vo- 
cale,onde  i Siciliani  grecamente  terminarono 
tulio  le  parole  rustiche,  fu  detto  senza.  Ma 
quel  seti  za,  che  pare  che  gli  antichi  lo  usasse- 
ro a caso,  aneli'  egli  ebbe  radice  nel  Romano. 

Soiiin.  Storia  di  Linguadoca  : En  la  sua 
polesini  e di  Guillehn  lo  tornava  soni  dece- 
p/ion  (2).  Cioè:  In  la  sua  potestale  di  Guil- 
leltno  lo  lornarà  senza  decezione.  Decedane 
per  ingannainento  è delle  Vite  de  ss.  Padri 
(3)  c (iel  Volgarizzatore  di  s.  Agostino  (i). 

Sì  per  cosi.  Guglielmo  della  Tetre  : 

Uds  amis,  ft  una  amia, 

Sortici  , han  si  un  voler , 

C*  a lor  scmblan  , non  por  fa 

L*  uns  sens  l*  aulr  joi  aver. 

Riduriamlo  colle  parole  di  Guittonc  : in  a- 
mic  et  uno  amica  , Sordello,  han  si  un  vo- 
ler eh’  a lor  sembianza,  non  poria  l'un  sen- 
ta i aulro  ioi'  aver. 

Anziché:  Perciocché.  Nel  codice  della  Bi- 
blioteca del  re  di  Francia,  7225,  nell'argo- 
mcnlo  d'un  Servenlese,  che  incomincia  Aon 
puosc.  Al  temp  , qu  En  liicartz  era  Com< 
de  Pcilieus  an/.che  ’l  fos  rei , lìcrlrans  de 
Dorn  si  era  so  encmic,  persoci! ’En  Derlrans 
volta  ben  al  re  joven.  Cioè  : Al  tempo  che 
Ser  Hiccardo  era  Conte  di  Potieri  anziché  I 
fosse  re  , Bertrando  del  Bornio  si  era  suo 
enemico  , perciocché  Ser  Bertrando  volia 
ben  al  re  giovane. 

Altresì.  Aimaro: 

Ma  or  PS  tcntps  rhe  dis  hnm  de  mal  he 
Et  altrcisi  che  del  hen  dis  hom  mal  (5)  : 
cioè:  Ma  ora  è tempo  che  dice  omo  del  male 
bene:  ed  altresì  che  del  bene  ioino  dice  male. 

Sopra.  Bernardo  di  Yenladorno  : 

Sopr’  e Sanls  j oraria. 

(/  autra  joi  al  uion  no  ni’ sfa  (6): 

cioè:  Sopra  i Santi  giureria  (giurerei)  ch'au- 
tra  gioja  al  mondo  non  sia. 

Disotto  c Disopra.  Dottrina  de'  Vndesi  : 
Sant  Peire  fo  pausai  en  la  eros,  li  pc’deso- 
bre,  c lo  co p desot:  Cioè:  San  Piero  fu' po- 


di )( 

salo  in  la  croce  : li  pie  dissero,  e lo  topo 
disotto. 

Sotto  : Siccome.  Beltrame  del  Bornio  : 

Siccoin  li  aurei  sull  lug  sol»  Anrimi  , 

Son  ias  aulrassol  la  grnsor  del  mon  (I)  : 

cioè:  Siccome  li  auzelli  (Guitt.  81)  son  tulli 
sotto  i Airone:  son  le  altre  sotto  la  gcnsore 
(Guitt.  12)  del  mondo. 

Sovente.  Pieruol»  : 

Bon  conseil  v*  don  c geni  ; 

Amai,  c cantai  sovent  (2): 
cioè:  Buon  consiglio  vi  dono  e gentile:  Ama- 
te, e cantate  sovente.  Dal  che  pare  non  giu- 
sto quel  dire  del  Berni , che  fossero  sole  la- 
scivie del  parlar  toscano  Unquanco  , guari, 
mai  sempre  e sovente. 

A tanto  per  intanto.  Dante  nell’Inferno  : 

Guarda , mi  disse  , le  ferori  Eriue  : 

Tradirne  è nel  merro  : e tacque  a tanto  (3): 

così  Gioffredo:  A tant  lo  seneschals  escrida: 
cioè  : /I  tanto  lo  siniscalco  sgrida. 

Tosto.  Guacelmo  Faidito  : 

E cor  tant  tosto  che  ras  ito  li  pot  fugir  (S): 

cioè  : E corre  tanto  tosto  che  cosa  non  gli 
potè  fuggire.  K altrove  : 

Cansm  vailen  tosto  en  corren  (S): 

cioè  : 

Canron,  vallrn  tosto  in  merendo. 

/I  traverso.  Goffrè  : 

C'a  Iravers  lo  n’ha  tilt  trincale 

cioè  : 

{.’  a traverso  ne  P ha  tutto  trincialo. 

Di  qui  apertamente  si  dichiaracomc  dal  /‘•lin- 
eare latino  siasi  derivato  il  trinciare.  Per- 
ché quegli  stessi  Domani,  rhe  notempi  del- 
1'  oro  mutavano  la  V coll'  / , dicendo  Optu- 
mus  ed  Oplimus,  Maxumus  e Maximus,  dis- 
sero fors’  anche  truncare  e trincare  : conte 
qirl  si  prova  col  romano  rustico  di  Gioffredo. 
E questo  trincare  poi  per  la  dolcezza  del  C 
Siciliano  che  snona  CI , fu  per  dritta  legge 
pronunciato  Trinciare. 

Troppo.  La  Nobile  Lezione  : 

Trop  ameron  Io  mond  e poc  to  paradis  ; 

cioè: 

Troppo  amarono  lo  mondo  e poco  lo  paradiso. 


(1)  Cosi  P Alighieri  : ineeggia  per  inridia. 

. : L’ anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e per  diveggia. 

( Pu'g-  A-  ) 

(2)  T.  li  , col.  230.  Atti  del  1030. 

(3)  Vii.  ss.  PP.  |.  137. 

(4)  S.  Ag.  Cil.  D.  1,  2«. 

(5)  Aito.  Taf.  hom. 

fi } Ber.  Veni.  £»  coHirers. 


Inverso.  Poema  su  Boezio  : 

Eiive rs  Deo  no  torna  so’  Ulani  : 
cioè  : Inverso  Dio  non  torna  (volge)  juo  la- 

(I)  Bel.  Bor.  Quanti  la  nocella, 

I (2)  l*cy.  Quatti  amar x. 

(3)  Ini.  9. 

(t)  Guac.  A lei  cui  nm. 

[ (2>)  Guac.  À*  om  pagasi. 
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lento.  Nè  talento  è qui  in  forza  d'inlellellu: 
diè  questo  sarebbe,  se  lo  scritto  fosse  in  lin- 
gua francese.  Ma  talento  vale  volontà,  come 
suona  a’ nostri  buoni  scrittori  che  seguono  il 
bel  dir  romano. 

Di  verso.  Preposizione  di  moto  ila  luogo 
col  terzo  caso.  Bernardo  da  Ventadorno  : 

()uan  la  dols  aura  venta 

Dever*  vasti  pai*  (1)  : 

cioè:  Quandola  dolce  aura  venta  di  verso  il 
rostro  paese.  E il  verbo  ventare  forse  è dei 
Latini  antichi  ; chè  come  coloro  da  flatus  a- 
veano  derivato  il  / lare  , cosi  nelle  campagne 
avranno  da  ventus  immaginato  ventare. 

Sì  : avverbio  con  che  si  afferma.  La  No- 
bile Lezione  : 

La  lei  vrlgha  drffend  (21  Mi'.l  me  ut  |wrjiirar.- 
K plus  ile  si  o de  no  non  sia  cn  lo  parlar  : 

cioè:  La  legge  veglia  difende  solamente  sper- 
giurare , e piu  de  *i,  o de  no  non  sia  en  to' 
parlare.  Questa  è lingua  Italica  del  dnccnto: 
tutta  simile  alla  romana  del  cento.  Nella  qua- 
le qui  è da  fare  anche  una  grave  osservazio- 
ne clic  nasce  ila  questo  avverbio  SI.  Perché 
Dante  insegna  , e i grammatici  approvano  , 
che  quel  Domano  idioma  si  partisse  in  tre 
speciali  dialetti  ; che  dal  vario  spgno  d’affer- 
mazione furono  a punto  chiamati  lingua  d'oc, 
lingua  d’  oi  , c lingua  di  si  (3).  Ora  nc’  più 
antichi  libri  scritti  nel  romano  comune,  sic- 
come questo  della  N obil  Lezione  , trovando 
noi  il  si,  dove  dovrebbesi  l'oc,  conchiudiamo: 
che  questa  si  fa  una  prova  aperta  e bellissi- 
ma delle  nostre  dottrine:  per  le  quali  ponem- 
mo quel  principio  : che  la  lingua  provenzale 
piu  che  si  trova  antica,  più  tiene  di  quel  co- 
mune Italico  primitivo, che  ila  noi  si  ricerca, 
c si  viene  trovando  con  fortuna  non  infelice. 

Sarebbe  scarso  un  volume  a voler  tutte 
notare  le  particelle  che  dal  romano  comune 
vennero  a noi:  e di  quante  il  Bembo  c'1  Ci- 
nonio  già  registrarono,  niuna  forse  rimarreb- 
be senza  la  storia  dell'origine  sua.  Vogliamo 
intanto  che  ci  basti  1'  aver  toccato  pe’  primi 
questa  materia  per  quanto  n’  ha  concesso  la 
natura  del  nostro  libro  : e lascereino  ch'altri 

(1)  Bern.  Veni,  Qunn  la 

(2)  Dijfcnderr  per  proibire.  Male  adunque  ragio- 
nano que’che  dicono  , che  il  difendere  per  proibire 
è modo  francese  recato  a noi  dal  l'autore  delle  »>nto 
novelle:  In  quel  tempo  lo  re  di  Trancia  area  dife- 
so sotto  pena  del  cuore  e de  W ai' ere,  che  muno  tor- 
neasse. Difendere  per  vietare  c dell’  Ariosto  e del 
I asso  e del  Boccaccio,  ue  l’ accattarono  già  dagli  stra- 
nieri, ma  si  l'usarono  perchè  modo  romano  e nostro 
proprio.  E il  vecchio  Catone  ne*  libri  de  re  rustica 
scrisse:  J ffars  pater , te  precor,  uti  morbos  , cala- 
mitates  prohibessis,  dr  fenda*  (f.  141). 

(3)  Daut.  Ynlg.  el.  cap.  x. 


<9  K 

adempia  quasto  pietoso  ufficio  verso  la  nostra 
lingua  ; e interamente  vendichi  alla  patri» 
le  comuni  ricchezze,  ora  credute  il  patrimo- 
nio di  pochi,  ed  ora  la  merce  degli  stranieri. 

CAPO  XVII. 

Col  consiglio  di  tali  sludii  non  solamente 
giungeremo  a sapere  le  origini  dell'  Italico 
favellare;  ma  pur  anche  la  vera  proprietà  dei 
vocaboli  : e si  potrà  quindi  da’  chiosatori  dei 
classici  scuoprirne  meglio  la  forza  , e dagli 
scrittori  meglio  seguirne  l’uso.  Questo  dichia- 
risi per  esempi. 

È oscuro  a'  grammatici  , perchè  I’  avver- 
bio adesso  si  trovi  anche  per  allora  : cioè  in 
forza  di  tempo  passalo,  menlr’egli  veramen- 
te ci  suona  tempo  presente.  Ma  pure  in  for- 
za del  pussalo  n’  usarono  F ranceseo  da  Bar- 
berino (1),  Dante  aa  Maiano  f2),  Fazio  degli 
liberti  (3)  , e il  Boccaccio  nella  Teschio  : 

» K colai  traci  Emilia  vi  dia  spesso , 

„ Quai  la  m’  hai  dati  ! e giù  ricadde  adesso  (V: 

cioè  : Allora  in  quei  dire  ricadde  giù.  Ma 
l'oscura  quistione  è chiarita,  tostochè  si  cer- 
ca nel  romano  , e si  legge  in  Arnaldo  da 
Marsiglia  : 

Al  temps  del  primicr  pairc 
Adcs  cregron  las  gens  : 

cioè  : Al  tempo  del  primiero  padre  adesso 
(allora)  crescevano  le  genti.  Il  qual  dire  , 
chi  bene  lo  consideri,  non  è strano,  comechè 
tale  si  paia.  Perchè  in  un  passo  di  Bertran- 
do di  Gordon  1’  avverbio  che  ora  è troncato 
si  mostra  intero  : e in  vece  di  adesso  si  leg- 
ge ad  esso  tempo  : 

Sempr  es  P oim  fols  e leuger  : 

E so'  *jc  fo  udes  Ivinps  , adcs  leinps  er: 

cioè  : Sempr  è l’  omo  folle  e leggero:  e ciò 
che  adesso  fa,  adesso  sarà. 

Per  cui  si  mostra  coU’esempio  che  adesso 
essendo  un  troncamento  di  ad  esso  tempo  può 
avere  l’istessa  significanza  di  allora,  che  va- 
le a ella  ora,  cioè  a quell'ora.  Onde  chi  veg- 
ga la  natura  dell'  avverbio  , e conoscala,  po- 
trà dire  che  adesso  non  è da  usare  parlando 
del  passato , perch  ■ l' uso  noi  consente  ; ma 
non  potrà  mai  fare  le  meraviglie  di  quell’uso 
degli  antichi:  siccome  hanno  fatto  alcuni  gram- 
matici per  la  ignoranza  di  queste  cose. 

Nelle  quali  chi  vorrà  cercare  , troverà  io 
storie  delle  voci  più  vere  , c più  chiarite  , 
che  talvolta  non  trovarono  il  Ferrari,  il  Me- 
ri) Frane.  Baili.  299,  3. 

(2)  l)arit.  M.  78,  32. 

(3)  Fai.  Uh.  Bill.  3,  23. 
vi;  Bove.  Tes.  8 
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«agio  , il  Salvini , c gli  altri  cercatori  delle] cioè  : 


etimologie  Italiche;  perchè  le  stesse  voci  la-  jioa  ^..rj  ri;.  altra  gente, 
line  essemioanoi  pervenute  per  queste  strade, 

non  si  possono  seguir  bene  nei  processi  loro,  Poi  per  la  lettera  o , che  sovente  posero  a- 
dove  non  si  tenga  , per  dir  cosi , il  medesi-  vanti  le  voci,  come  m stlocus  per  locus  siti- 
mi) loro  viaggio.  Sia  esempio  la  voce  mio  : Ics  per  lites  , strillivi!»  , per  Irilavus  , di  cr 
clic  anco  le  femminelle  sanno  che  scende  dal  composero  ser  , il  che  si  legge  in  Bernardo 
Ialino  incus.  Ma  il  modo  di  questa  pennuta-  di  Yentadorno  : 

7.ione  nè  le  femminelle  sanno,  nè  i granulia-  &»  Col  cor  durs  e irai* 

tici  I'  hanno  detto.  Non  di  meno  se  si  legge-  Ue' 1 k)'  “'f'1'’  "31  : 

rà  ne’ versi  della  contesa  di  Dìa  = lo  nueus  cioè  : èco  folle  core  duro  e mito  ilei  tutto 


So*  fui  cor  durs  e irats 
1M  tot  scr  adolriat  : 


bels  amics  (li  — il  mio  bell’  amico  = a un  «rà  addolciato.  Al  quale  ser  giunta  final- 
trailo  conosceremo  le  venture  di  questa  voce:  mente  la  Siciliana  vocale  , ecco  n esce  quel 
e diremo.  I Latini  dissero  incus.  1 romani  seì'&  di  cui  cerca  vasi  la  ragione.  I el  qual  sot- 
volgari  vi  frapposero  una  1 al  modo  de’  lo-  lile  di  ricerche  tutte  torniate  in  prove 
ilici  ; c dissero  non  più  incus  , ma  mieus  : d*  esempio  , si  giunge  a svinai  are  cosi  dap- 

presso lo  stalo  delle  parole , che  non  si  può 
Lo  micni  bel  amics.  dubitare  nè  del  luogo  onde  ci  pervennero,  nè 

La  S,  secondo  il  vezzo  comune  di  tutti  i rii-  **c  ®nt'R  Sl.  tramutarono, 
siici , anzi  di  Ennio  medesimo,  da  prima  po-  . ^ delle  voci  sole  , ma  ancoia  delie  pia- 
to si  pronunciò,  poi  si  tacque;  come  nel  Con-  lllR,e  '*>  dire  si  scuopre  ppr  questa  via  e m- 
te  di  Foelù:  dole  e la  derivazione.  Come  Vogliamo  dire  di 

quell’  Addio,  che  a modo  di  avverbio  soglia- 
Al  mica  albir  (2)  : ino  usare  ne’ saluti.  Il  poeta  di  Cadendo  ci 

cioè:  ha  conservato  una  remota  memoria  di  quest’uso 

Al  mio  arbitrio.  di  civiltà.  E ne  insogna  come  a’ suoi  tempi 

Indi  sigillò  il  dittongo  IE  : e come  pone  usavansi  ancora  due  diverse  salutazioni:  i’uua. 
Folchdlo  di  Marsiglia  si  cangiò  in  mu  : nel  lasciare  gli  amici , I altra  nel  riceverli: 

al  modo  do’  Latini  che  dicevano  Salve  ed  Ave: 
Lo  miu  dan  vestrs  er  : talché  giungendo , il  saluto  era  : Dio  vi  sal- 

cioè  : ni  ; e partendo  : .1  Ilio  siale  : 

Che  mal  ini  noli,  a Divio,  sia! , 

Lo  mio  danno  sarà  vostro.  Che  Dieustus  sai»  nò  m’ajnda  {!).- 

Finalmente  la  V'  per  naturale  dolcezza  roma-  rioò  : Che  piu  mi  noce  l a Dio  siate,  che  il 
ila  si  mutò  in  0 . e di  miu  si  disse  mio:  co-  Dio  vi  salvi  non  in  aiuta.  E vuole  con  que- 


nici  ; c dissero  non  più  incus  , ma  mieus  : 

Lo  mieus  bel  amics. 

La  S,  secondo  il  vezzo  comune  di  tulli  i ru- 
stici , anzi  di  Ennio  medesimo,  da  prima  po- 
co si  pronunciò,  poi  si  tacque;  come  nel  Con- 
te di  Poetù  : 

Al  mica  albir  (2)  : 

cioè  : 

Al  mìo  arbitrio. 

Indi  si  gitlò  il  dittongo  IE  : c come  pone 
Folchetlo  di  Marsiglia  si  cangiò  in  uw  : 

Lo  min  dan  vestrs  er  : 


Lo  mio  danno  sarà  vostro. 

Finalmente  la  V per  naturale  dolcezza  roma- 
na si  mutò  in  0 , e di  nuu  si  disse  mio:  co- 


rno da  sepolcro  e da  stoltizia  ai  disse  stolti-  sio  significare  per  modo  poetico,  che  più  gli 


zia  e sepolcro. 


e il  partire  dell’  amico,  che  non  arcagli 

. -i  r\  . i-  l: - :i 


Cosi  non  per  duhliii,  o per  belle  fantasie,  giovato  il  suo  venire.  Or  ecco  dichiarato  il 
ia  per  vera  e certa  autorità  , anzi  per  tir-  nostro  saluto.  Questo  a Dio  siate  , per  pro- 
gnnienti  di  fatti  giungeremo  a scuoprirc  le  prùdà  del  verbo  essere,  significa  a Dio  siate 


più  occulte  permutazioni  delle  nostre  voci,  e raccomandato:  e come  nel  milleccnto  diceasi 
le  ragioni  loro.  Chieda  alcuno  , per  modo  ili  intero , cosi  ne  seguenti  anni  fu  tionco  . cu 


esempio,  come  1’  erti  de’ Latini  siasi  cangiato  l,,  J ci  basta  il  dire  soltanto  Addio;  ocomc  gli 
nell’  Italiano  sera  : che  certamente  viene  da  antichi  scrissero:  .1  Dio. 
qucli’erir,  quantunque  in  quel  scrii  n’  appaia  Che  se  queste  ricerche  sono  lodale  intorno 
cosi  poco  il  vestigio.  Risponderemo.  I Latini  Re  cose  non  solo  de  Latini  e de.  Greci  , ina 
dissero  erit.  I rustici, clic  al  tempo  di  Ennio  anche  de.  I1  ciiicii  c de  Roti,  non  saremo  noi 
ficcano  vini  per  virorum  , e cel  por  coelew Jlrcddi , ne  lardi  nell  intraprenderle  intorno 
troncando  la  furale , forse  dissero  er  per  a ■: t ù:  cose  nostre:  dalle  quali  non  ritrarremo  sol  - 
(dj.  E il  romano  rustico  il  prova.  Conte  d i tanto  una  pomposa  e vana  erudizione  , poco 
Poilieri  : dissimile  dalia  curiosità  de'faneiulli,  ma  ginn - 

...  geremo  a ponderare  il  vero  peso  de’ vocabo- 


Non  cr  dermi,  ni  il’  autra  gcn. 


li,  perchè  non  siano  indi  gì  Itati  per  le  nostre 
carte  o senza  misura  , o senza  valore. 


(t)  Con.  de  Dia.  A ramar.  carte  o senza  misura  , o senza  valore. 

(2)  Coni,  de  l’uit.  l'arai  un  i fri. 

(3)  Assai  chiaro  n’  è il  If-stimnnio  di  Vii  lori  nn  (f.  oporlcrc,  in  munti  andò  a itera  yuasdam  liUraj  <rT 


2'iÒ7)  : ove  dire  t hè  i Latini  in^r^'ta'-ini» , nmie  cu  | 
Ianni  t Franrrji  p scriver?  q tidem  ■uK,,ibus  nteris 


ti  de  re. 

(1)  Cade  nel.  Amor  rs  futa  er. 
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CAPO  XVIII. 
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Chieda  il  granimatiro  l'origine  della  voce 
lusinghiero.  Troverà  nel  ltoinauo  Lausenger, 
lausengiatlor  (1)  ; e vedrà  la  voce  laus  con- 
giunta al  ger  apocope  di  gerens  , onde  viene 
il  latino  barbaro  lausiger  (5):  simile  alle  al- 
tre voci  composte  col  verbo  gerere  , come 
Armiger,  Cai  viger,  Turriger.  Nè  perciò  il 
Lusiger  suonerà  altro  che  laudes  gerens  : il 
porta-lodi.  E gli  scrittori  allora  conosceran- 
no, come  sia  contrario  alla  natura  d’essa  vo- 
ce l’uso  rito  i moderni  ne  fanno  in  significa- 
lo di  speranza.  Sulla  cui  derivazione  pur  dis- 
se le  si  strane  cose  lo  Stigliani  (3) , che  la 
cercava  nel  latino  di  lusignuulo  , cioè  in  lu- 
scinia  : e il  Borgoine,  che  la  toglieva  dal  la- 
tino del  leccare  , cioè  dal  Ungere.  Tutti  er- 
rori venuti  dal  voler  conoscere  le  parole  per 
altra  guisa  , che  per  cercare  la  loro  storia. 
E già  il  Mcnagio  ed  il  Ferrano,  essendo 
questa  volta  in  eguale  colpa  , non  furono  in 
minore  inganno  : perchè  I'  uno  la  deduceva 
da  Uisus,  l’ altro  ila  illicere.  Mentre  il  Boc- 
caccio, che  sapeva  bene  il  valore  dei  vocabo- 
li, adoperò  questo  nel  senso  che  il  v'ulgar  ro- 
mano gli  conduceva  : chiamando  le  preci  ec- 
clesiastiche le  sacrale  lusinghe:  a quella  stes- 
sa norma  , per  cui  elle  si  dicono  laudi  spiri- 
tuali. 11  che  ricaviamo  da  un  passo  della  vita 
di  Dante  , forse  non  ancora  avvisato,  dosi 
t tallono  che  di  lungi  da  ogni  plebeo  e pubbli- 
co stilo  di  parlare  si  trovassero  parole  de- 
gne da  ragionare  dinanzi  (die  divinità,  nel- 
le guati  le  si  porgessero  sacrate  lusinghe.  Il 
qual  modo  parrebbe  non  proprio  a chi  cono- 
scesse meglio  1’  uso  de’  moderni , che  il  pri- 
mo valore  di  quel  latino  vocabolo  in  cui  ci 
sembra  1’  adoperasse  anche  Dante  nel  Pur- 
gatorio , dove  Catone  risponde  a Virgilio  , 
che  l’ avea  pregato  per  I’  amore,  ch'egli  eb- 
be a Marzia  sua  : 

......  Nunc’è  roestier  Inst  ila  : 

IJ astiti  ben,  che  per  lei  mi  rickirgge. 

Nò  ivi  lusinga  può  valere  adulazione,  come 
pensano  alcuni  commentatot  i ; uè  si  può  tra- 
durla col  I, tliuo  illecebrae  , conte  pone  il  Vo- 
cabolario ; ma  ita  il  solo  senso  di  laude  in 
forza  di  prece , siccome  reggiamo  nel  Boc- 
caceioe  nelle  romane  origini.  Dovendosi  cre- 
dere che  Catone  rispondesse  da  quel  giusto 
c cortese  ch'egli  era  : nè  rimeritasse  il  par- 
lare ilei  pio  Virgilio  col  villano  titolo  dell'a- 
dulazione. Mentre  non  poteva  esser  animo  di 
Dante  l'offendere  due  nubilissimi  spirili  a lui 
rosi  rari  : dipingendo  1'  uno  come  vigliacco, 
c 1’  altro  come  dispettoso  e plebeo. 

( I ) Rumlni/J,,'  ALs  dure. 

Oligli,  /.  Fìgnìrr.  Bel  Santini. 

i3.) Mie.  o..i4.  sui. 
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Esaminandoadunquc  sottilmente  tutte  quel-, 
le  antiche  scritture  , non  solamente  vi  trove- 
remo tutte  le  fondamenta  del  dir  comune,  ma 
molte  parti  ancora  le  più  minute  c più  rare. 
Dalle  quali  si  possono  raccogliere  assai  lumi 
da  illustrare  quelle  cusc  che  ei  pajono  al- 
quanto oscure.  Siccome  è quel  luogo  del  me- 
desimo Datile  nel  secondo  dell'  Inferno  : 

Perche  , se  del  venire  iu  in’  abbandono  , 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folte. 

Il  qual  dire  fu  proprio  del  romano  ; ed  è a 
vederne  llamoudo  di  Tolosa  : 

Et  rossi  noi  $’ abbandona 
De!  cantar  per  miei  Iu  brol  (1): 

cioè  : Il  rossignolo  s’  abbandona  del  cantaro 
per  mezzo  il  brolo. 

Se  questo  avessero  saputo  il  Volpi  e il  Da- 
niello, non  avrebbero  detto  che  abbandonar- 
si del  venire,  significa  ritirarsi  in  dietro  dal 
venire  : nè  la  Crusca  insegnerebbe  che  vale 
sbigottirsi;  mentre  vale  tulio  l’opposito.  La- 
onde s’  accostò  meglio  al  vero  il  Lombardi , 
sospettando  che  questa  fosso  una  ellissi,  e si. 
avesse  a interpretare  : se  mi  abbandono  alla 
richiesta  tua  del  venire.  Ma  nè  il  Lombardi 
pure  colse  pienamente  nel  segno;  perchè  non 
dee  dirsi  eh'  ivi  Dante  s’  abbandoni  alla  ri- 
chiesta, ma  che  s’abbandoni  al  venire.  E co- 
me non  si  potrebbe  mai  dire  clic  quel  rosi- 
gnuolo  del  poeta  Hatnondo  s'  abbandoni  alla 
richiesta  altrui , perchè  poscia  egli  canti;  co- 
si diremo  che  l'abbandonarsi  del  venire  nel- 
l’italiano è simile  all'  abbandonarsi  del  can- 
tare nel  romano:  anzi  aggiungeremo  che  quel- 
la è maniera  bellissima  c piena  di  evidenza  ; 
perchè  non  mostra  soltanto  ehi  si  consigli  al 
viaggio  , e s’arrenda  all’  inchiesta  altrui:  ma 
significa  1’  uomo  che  si  abbandona  tulio  cosi 
alla  cieca  , e prende  la  via  senza  badare  ad 
altro  : a punto  come  fa  quell'  usignuolo  che 
tutta  notte  canta  abbandonato  al  suo  lamento, 
settzachè  iu  tocchi  alcuna  cura  o di  volare  o 
di  cibo.  Per  In  quale  intendimento  veggiamo 
iu  Dante  una  bellezza  nuuva  colà  , dov'  altri 
scorgeva  una  strana  o troppo  scura  dizione. 

Medesimamente  ragioneremo:  che  se  il  Sal- 
viuli  fosse  ventilo  ad  attingere  a questi  fon- 
ti, non  avrebbe  mai  fatta  quella  vana  quistio- 
ue  iiilurno  il  ma  che  di  Dame  ; nè  ci  avreb- 
be insegnato  che  dove  il  poeta  dice  : 

N.»n  avea  pianto  ma  e he  di  sospiri , 

quel  ma  che  significa  un  ceno  clic:  per  cui , 
dove  esso  Dante  narra  di  colui 


(!'  Barn  Tul.  Puf  fi’  primi 
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Che  non  a»ca  ma  che  un'  orecchia  aula , 

secondo  il  Salviati , colui  non  avea  che  ex 
ceiito  ciiKd'un’oreechia.  Ma  se  quell ’inquiis- 
lo  grammatico  avesse  cercato  le  ragioni  della 
lingua  al  di  là  de’  confini  della  sua  Guai- 
fonda , avrebbe  saputo  che  il  ma  che  signi- 
ficò più  che  nel  comune  linguaggio  romano  ; 
cosi  in  Provenza  , come  in  Italia.  Perchè 
primamente  il  ma  venendo  dal  latino  magi» 
fu  adoperato  in  significazione  di  più.  Arnal- 
do Daniello  : 


Cor  qui  mas  va] , mas  dobta  for  failiida  (1)  : 


cioè 


Che  chi  più  rato,  più  dubita  far  fallo. 


rassetto  : 

Noi  preg  machc  amor  m’  aulrei  (2)  : 


Car  ic  sai  d’ ond  vwig,  ut  u’vaue  (f)  ; 

cioè  : 

Perchè  i’  so  d' onde  vengo  c ove  vado. 

in  Rambaldo  da  Vacherà  : 

Si  m' esteseli  a rason. 

Buia  dona,  ne  a dret  : 

cioè  : 

Se  mi  steste  a ragione,  bona  donna,  e a drillo. 


Dove  il  Bembo  avesse  conosciute  queste  vere 
[origini,  non  avrebbe  detto  che  questo  nè  per 
o e per  ed  fu  un  ritrovato  d’  alcuni  poeti  no- 
stri a fine  di  dar  modo  più  agevole  al  ver- 
so (2)  Il  Bembo  errò  d'assai.  1 nostri  poeti 
lo  adoperarono,  perchè  il  tolsero  dall’uso  de 
Col  qual  ma  fatto  avverbio  di  quantità,  pren-  popoli  : e i Piemontesi  c i Lombardi  il  ten- 
dendo il  segno  di  comparazione  che  , si  fu [gouo  ancora  col  domestico  favellare.  E per 
formalo  il  ma  che  significante  il  piuccliè.  Bla-  jquesto  solo  l'usarono  : non  perchè  fosse  loro 

conceduto  di  fare  che  il  no  significasse  il  »ij 
chè  licenze  si  strane  farebbero  tenere  i poeti 
per  pazzi  e non  per  uomini  meravigliosi. 

Per  simigliarne  maniera  molte  voci  sono 
di  latino  fonte  che  pure  da  noi  si  adoprano 
secondo  il  romano  rustico.  E molte  altre  or 


Noi  prego  madie  (fuorrhè)  mi  conceda  amore 

Perciò  s’  apprende  che  Dante  in  quel  passo 
dell’  Inferno  non  udiva  più  altro  suono  di 
pianto,  che  quello  de’ sospiri.  E quel  dan- 
nato mozzo  di  un'orecchia  non  ne  avea  piuc- 
ché  una  sola.  Che  se  all’  ottimo  Lombardi 
prr  giungere  alla  intelligenza  di  questi  versi 
fu  forza  il  salire  fino  a cercare  il  magisquam 
de'  Latini,  sarà  più  spedito  e certo  il  viag- 
gio di  chi  lo  cerchi  nel  tnaque,  o machc  de' 
Domani  : i quali  veramente  usarono  di  que- 
sto avverbio  allo  stesso  modo  di  Dante:  nè  i 
Latini  I’  avrebbero  già  potuto  senza  venir 
meno  alle  buone  regole  del  loro  stile. 

Cosi  vogliamo  concedere  che  la  nostra  par- 
ticella nè  venga  dal  nec  latino:  ma  non  ven- 
ne certamente  dall’uso  de'l.atini  quel  nostro 
adoperarla  in  senso  di  affermazione  : che  è 
modo  anzi  lutto  diverso  dalla  vecchia  gram- 
matica. Ma  il  Petrarca  pur  disse  : 

Ami  la  voce  al  mio  nome  rischiari, 

Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  uè  cari  (3). 

Ne’  quali  versi  quella  particella  che  pc  La- 
tini era  sempre  di  negazione  , s’  è per  noi 
fatta  di  affermazione  : avendo  noi  seguito 
anche  in  questo  il  modo  romano,  veramente 
singolarissimo.  11  che  si  vede  nella  tradu- 
zione del  Testamento  nuovo  : 

(t)  Arn.  Dan.  lusnquan. 

{i)  Hi-|iondfntc  a questo  aulrei,  otrri  , i nostri 
aerano  nltolri  t al/m . Gr.  S.  Gir.  33,  3-  Gin». 
Vili.  1 1 , 31  ree. 

(3)  Pctr.  Cani.  40,  70. 


i adoprano  alla  rustica  ed  ora  alla  latina  : 
come  dicendo  noi  amatore  , servitore  , se- 
guiamo 1’  accusativo  latino  amatore m , ser- 
iloreia:  ma  dicendo  alcun’  altra  volta  «ma- 
dore, servidore,  il  facciamo  per  quella  am- 
Imollita  profferenza  romanesca,  onde  il  T fu 
mutato  nel  D.  Bernardo  da  Ventadorno  : 

No  vs  demani! 

Ma  che  me  prendat  servidor  (3)  : 
cioè  : Non  vi  domando  machè  mi  prendiate 
a servidore.  E vaglia  anche  il  sapere  che 
in  alcuni  verbi  che  hanno  doppia  uscita  nel- 
l' infinito,  cioè  in  ere  od  are,  ed  in  ire  , co- 
me abbellarc  e abbellire,  langnere  e langui- 
re, 1'  uno  è sovente  latino,  e l'altro  è roma- 
no rustico.  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Gel  che  per  to’  languii  e mor  (4)  : 

cioè  : 

Quel  che  per  voi  languisce  e more. 

Arnaldo  Daniello  : 

Tant  m’ abbellii  Tosi r'  cortes  deman  (5)  : 

[cioè  : Tanto  m'abbellisce  vostra  cortese  di- 
manda. Per  cui  si  vede  il  perchè  la  voce 
langue  sia  più  nobile  c più  cara  a'  Poeti 

(1)  Joan  cap. 8,  v.  14. 

(2)  Bemh.  rr.  lib.  3,  f.  239. 

(3)  Bem.  Veni.  Noa  es  marche  illa, 

(I)  Ani.  Mar.  Doni  sol 

(3)  Dani.  Pur. 
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dm  la  voce  languite*  : coneiossiachè  la  pri- 
ma è della  curie  Lalina  , e la  seconda  è dei 
rustici. 

L’  usare  pii  avverbii  a modo  di  suslantivi, 
il  dar  loro  gli  articoli,  e il  dire  il  più  , il 
meno,  l'  ingiù,  dulia  lungi  furono  sempre 
credute  proprietà  , anzi  grazie  del  toscano 
sermone.  Cosi  qiie’grammatici  dicono.  .Ma  gli 
esempli  cosi  le  dimostrano  romanesche.  Con- 
te di  Poetù  : 

F.  pus  en  joi  vuel  reverlir. 

Ben  dei,  si  purse,  al  mirs  annar  (t)  : 


cioè  : 

Val  lo  [«in  rnr,  e lo  genlil  parlare 
E Ir  mrrrrdi,  r gli  u miliari. 

Più  che  min  vai  riccheiia,  né  potere  : 

e altrove  : 

Kn  mun  cor  ajo  un  novrllen  cantar 
Pianeti  e lev,  e <|u ' el  fai  bon  aulir, 

A tult'aissels  qu’rn  joi  tolon  eslar  (I): 

cioè  : 

Nel  mio  coraggio  un  nnvellin  cantare 
Pianeltu  e leve,  e che  fa  binino  audire 
A tulli  que’  che  ’n  gioia  vogliono  Islare. 


cioè  : 


CAPO  XIX. 


F poi  eh'  f n gioia  voglio  ritornare. 

Ben  deggio,  s’i*  lo  posso,  ai  meglio  andare. 

E nella  storia  di  Filomena,  f.  lì  : 

Vens  1’  un  vas  l’ aulre,  al  pus  tot  (](’  pct  : 

cioè  : Venne  l'  un  verso  l'  diro  al  piuttosto 
che  potè.  E lo  stesso  almeno  ( chi  io  consi- 
deri ) finir  altro  è che  un  avverbio  coll’arti- 
colo in  modo  di  sostantivo  ; Al  meno  (2). 

Stimarono  molti  che  fosse  proprietà  fio- 
rentina I’  usare  1’  infinito  in  forza  della  se- 
conda persona  dell’  imperativo  , specialmente 
dopo  la  particella  negativa  : per  cui  si  dice  : 
Aon  temere  : non  uccidere.  Ma  questo  è 
stato  non  sappiamo  dire  se  vezzo  , o legge 
del  dir  comune  : c tono  esempi  nella  Mobil 
Lezione.,  c nel  Peroldo,  poeti  grandemente 
lodato  fra  quc’di  Tolosa.  Ecco  due  passi  ile 
troppi  che  se  n’  hanno  : 

li  di.<:  non  temer  Maria  : 

( a lo  sani  Spiri!  est  en  la  compagnia  (3): 

cioè  : Le  dice  : non  temer  Maria  : chè  lo 
santo  Spirilo  è in  tua  compagnia.  Peroldo: 

Ai  ! Amor,  non  m'  aurire  (I)  : 

cioè  : /li  ! Amor,  non  m’  uccidere.  Ciò  che 
rletlo  si  è dell’  imperativo  , decsi  poi  ancor 
dire  de’notni  verbali  : cioè  drgrinliniti,  che 
divengono  nomi  anche  nel  numero  del  più  ; 
leggendosi  nel  Boccacrio  gli  amorosi  baciari 
c i piacevoli  abbracciavi  : e nelle  Novelle 
antiche  i begli  danari  : che  si  sono  finora 
credute  sole  proprietà  fiorentinesche  , c noi 
sono  : appartenendo  pur  esse  a quel  volgare 
antichissimo  , onde  qui  si  registrano  alcuni 
esempi.  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Val  lo  bon  ror,  e lo  geni  parlar 
F.  las  mrrers,  e las  humiliars 
Mas  que  liqneias  ni  podrrs  (3): 

(1)  Tom.  Poli.  Mout  Jauzcns. 

(2) Sord.  Ai!  lai! 

(3)  Nnb.  Leyron. 

(t)  Per.  Tot  atra  erigati. 

(5)  Arn.  Mar.  Si  je  eoi. 


Ma  come  i grammatici  nostri  seuopriran- 
no  finalmente  le  ragioni  de’  precetti  loro  , 
scuoprendo  i primi  semi  del  comune  italico 
nel  romano  rustico  e ne’  suoi  dialetti  ; cosi 
liremo  che  gli  autori  del  Vocabolario  per 
la  medesima  via  conosceranno  la  vera  signi- 
licanza  e le  più  nascoste  proprietà  di  molti 
vocaboli.  Siane  esempio  il  verbo  tnispren- 
dere  che  la  Crusca  definisce  errare  ; men- 
tre significa  dispregiare.  E gli  esempi  che. 
ella  cita  fanno  eontra  la  sentenza  sua  : che 
forse  saria  stata  diversa  , ove  rivolgendosi 
a questi  stillili,  come  il  Salvini  (ì)  volea  , 
avesse  leni  questi  scrittori.  Perchè  avrebbe, 
pur  visto  che  quel  verbo  fu  cosi  adoperato 
ila  Elia  da  Barolo. 

l’rr  vnslres  fai  villana 
Menzognera  p .vollerrans 
Vos  misprendon  tuli  li  prn*: 

rioè  5 

Ih:' vostri  falli  villani 
Menzogneri,  .volterrani. 

Voi  misprendon  tulli  i prodi. 

E siccome  qui  sarebbe  folle  chi  traducesse 
voi  errano  tutti  i prodi-,  cosi  vogliamo  cre- 
dere che  dove  nell’esposnione  del  pater  no- 
ster  citata  nel  Vocabolario  è detto  : Fanno 
tutto  giorno  sua  coloniale  senza  misprende- 
re  e senza  contradetto,  quel  senio  m ispren- 
dere  significhi  senza  deprezzare  essa  vo- 
lontà di  Dio,  c non  senza  errare  la  volontà 
di  Dio.  La  quale  interpretazione  già  falsa 
per  sè  medesima,  come  ognun  vede  , si  di- 
chiara poi  falsissima  per  l'esempio  del  porla 
Barolo. 

Strano  è pure  l’abbaglio  dell' Accademico, 
il  quale  registrò  nel  Vocabolario  la  voce  In- 
fanzia. Il  perchè  citando  egli  un  luogo  del 
Trattato  del  ben  vivere,  che  dice  : il  senno 
del  mondo  è follia  ed  infanzia  e [onenne- 
ria  ; volle  insegnarci  che  infanzia  quivi  si- 

fi)  Ar.  Mar.  Ea  rana  ror. 

f*2)  Sale.  Pr.  Ai-rad. 
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unificasse  eomiiieiainrnlo  : stimando  quasi 'cabotano;  che  è questo:  Sta  in  grande  dru- 
che  il  senno  del  mondo  fosse  nn  comincio- |derta  tenendo  il  suo  onore  in  piè  : cioè  in 
mento.  E comineìamenlo  di  che  ? Ma  quel  leale  e castissimo  amore,  nari  a quello  che  i 
corrivo  grammatico  non  avrebbe  già  data  quel-  beati  portano  alla  Madre  ni  Dio. 
la  stolto  definizione,  se  avesse  letto  i versi  Vano  è adunque  che  si  dica  quanto  sicno 
del  Trovatore  Guardino  : da  pregare  gli  studiosi  di  nostra  lingua,  per- 

Amir  quan  « voi  partir  cliè  vogliano  sottilmente  adoperarsi  in  un  gc- 

De  sa  don  fa  firan  eniaiua  (1):  nere  d' ìnvcsligamcnli,  pe'qnali  c si  faranno 

cioè  : L'nmiro  quando  si  vuol  partire  dalla  più  certi  i precetti,  e più  emendate  le  scrit- 
snfl  dolina,  fa  grande  infanzia  : cioè  : fa  ture:  e meglio  saranno  da  noi  imitati  i gran- 
cose  da  fanciullo  : fa  fanciullaggini  : cd  è riissimi  padri  nostri,  che  co’libri  di  Vnrrone 
gentile  e rigoroso  bastato.  Perchè  veramen-  e di  Cesare  tutte  conobbero  le  analogie  e le 
te  1'  amante  in  quel  punto  , che  si  divide  origini  del  favellare  latino, 
dall’  amor  suo  , cade  sovente  in  tanto  oblio  K siccome  già  vedemmo  in  quelle  reliquie 
di  sè,  c in  alti  cosi  strani,  ck’ei  ritorna  fan-  'lei  libri  provenzali  la  ragione  delle  prepo- 
r.iullo.  li  se  quindi  si  spieghi  clic  il  tenno  sizioni  e «Ielle  particelle  ; cosi  molle  altre 
del  mondo  è fanciullaggine,  come  suona  quel  rosesi  potranno  scuoprirc  , che  qui  soia- 
verso di  Guacelino  , non  solo  si  conoscerà  i mente  si  accennano:  cioè  la  natura  degli  av- 
I'  antichità  di  quella  metafora,  ma  ancora  la  verini  che  Uniscono  in  mente  ; e quella  del 
sua  vera  forza  c il  suo  uso.  futuro  de'  verbi  ; c I’  adoperare  del  che  a 

Nè  il  verbo  gru  ziro  è stato  meglio  inteso  .modo  ili  neutro  : e il  del  posto  per  dal  ; c 
da  quel  compilatore  del  Vocabolario  , che  1’  a pel  con  ; e il  ti  pel  tc  ; e l' Ita  in  vece 
il  credette  aver  la  significazione  ili  ringra-  rii  sono  ; e l'ebbe  in  vece  ili  fu;  c finalmente 
tiare  in  certi  luoghi  , ove  propriamente  ha  tutto  che  il  Pendio  dichiara  noi  primo  delle 
quella  di  farsi  grato.  Oliando  F aulito  disse -sue  prose  ; dove  in  vece  di  dire  che  i Pio- 
che  un  colai  suo  eroe  si  fcrc  venzuli  serbarono  gran  parte  del  comune  ro- 

Agli  uni  iiwre,  cri  agli  altri  graiire,  mano,  dice  che  molta  merce  provenzale  a noi 

Ai  una d qiiar,  et  als  aiirs  graiir  (2),  venne  per  le  mani  di  Dante,  che  usò  a ran- 

dissc  il  medesimo  di  Guittonc,  ond’  è citata  ila,  bozzo,  gaggio,  miraglio,  smagare,  lun- 
l‘  undecima  epistola  : da  ; c segue  dicendo,  ch’egli  farò  i vocaboli 

Grnie  da  Rumena,  approcciare,  drudo,  marca,  giuggiole,  in — 

Non  paco  gradina  me  v«i  grazirc.  p eggiare,  bieco,  scoscendere  , forsennato  , 

Nè  può  lodarsi  la  correzione  , che  il  Lem-  tracotanza,  trascolato  : poi  narra  come  il 
barili  qui  fece  alla  Crusca  ; dicendo  che  in  Petrarca  usò  gaio,  sccvrarc,  gramo,  ligio  , 
questo  passo  di  Citinone  il  grazile  signift-  alma,  fora,  seria,  ancidere,  augello  -,  pri- 
ca  graziare,  cioè  concedere  alcuna  cosa  : mirro,  conquiso  ; c dice  venir  di  Provenza, 
mentre  Guiltone  non  iserivea  al  Conte  che  che  la  l si  aggiunga  nel  principio  a mol- 
cgli  umile  fraticello  volesse  far  grazia  a quel  litsime  voci,  e scrivasi  islarc,  isti  mare,  i- 
gran  Capitano  , ma  che  gli  piaceva  solo  di  guado  ; cd  afferma  essere  voci  provenzali 
potergli  riuscire  gradito  poggiare,  obliare,  rimembrare  , assembra- 

tosi possiamo  pensare  che  al  vocabolo  re,  ballare,  donneare,  riparare  per  alber- 
druderin  non  sarehbesi  itala  la  interprctazio-  gare,  gioire,  guiderdone  , calere  , arnese  , 
ne  di  scherzo  ; c che  si  sarebbe  detto  eh'  ci  soggiorno,  orgoglio,  arringo,  uopo,  chero, 
vale  amore  da  senno,  ove  in  Peroldo  si  fos-  cerco,  onta,  quadrello,  prode ; gaio,  snello, 
se  letto  : dotare,  pietanza,  pesati  za,  benignanza,  di- 

Q'iin.l  dui  » amari  finamcnt  teli  un  za,  piacenza,  valenza,  c molle  voci  di 

Ver  lial  drudrria  (.{) : questa  maniera  in  Guido  Guinieclli  da  Bo- 

rioè:  Quandoduis'  amano  finamente  per  Itale  logna  , in  Guido  Cavalcami  di  Firenze  , in 
druderia.  Perciocché  raggiunto  di  leale  to-  M esser  Cino  da  Pistoia  , in  M.  Onesto  da 
glie  ila  quella  voce  l'idea  del  trastullo,  c mo-  Bologna,  in  Bonaggiuiila  da  Lucca  , in  Cui-  • 

stra.ciie  quando  il  nostro  Jacopoue  ne  usò  do  Giudice  da  Messina,  e in  altri  cento,  che 
ad  espi  intere  i'aiuor  suo  per  la  Vergine,  il  fé-  mai  non  vissero  in  Provenza  , e con  lingua 
ce  nello  stesso  senso  di  Peroldo  , c del  passo  crrta,  unica  e sola  poetarono  per  le  terre  Itit- 
della  Tavola  ritondu  male  spiegalo  nel  Vo-  tc  d'  Italia.  Ma  il  BciiiIh)  non  bada  a questo; 

(I)  Cmar.  Si  Mai.  e si  fa  a eoncliiudere  che  i soli  uomini  di 

(2i  tàiiar . Faid.  Fari  cosa.  Firenze  prendessero  da  pochi  stranieri  tutte 

(:>)  Vuota.  Comjat  m' ha.  quelle  migliaia  di  vocaboli  ; e così  la  loro 
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lingua  ancor  rozza  e povera  {scaltrissero  c 
arricchissero  dell'  alimi  (1). 

Contro  la  quale  sentenza  si  alzò  il  Castel- 
vetro  , gridando  : il  patrimonio  de’  nostri 
donarsi  agli  strani  ; tutte  quelle  voci  e quel- 
le forme  essere  per  lo  più  de'  buoni  Latini; 
e doversi  porre  ogni  cura  a cercarle  nc'vcc- 
chi  libri  ilei  Lazio.  Ed  egli  il  tentò  in  gran 
parte.  Nè  gli  venne  sempre  fatto  il  satisfare 
la  inchiesta;  nè  per  avventura  potevasi.  Per- 
chè questo  solamente  potevasi  ne'volmni  del- 
la bassa  latinità  ed  in  quel  vulgar  comune  che 
si  è venuto  per  noi  discoprendo.  Onde  il 
Caslelvclro  ed  il  Bembo,  correndo  ambedue 
ad  una  fine  stessa  per  Apposite  vie , errava- 
no ambedue  alquanto  lungi  dal  segno  ; pel 
cercare  che  I’  uno  l'area  le  rose  troppo  dap- 
presso, l'altro  troppo  da  lungi,  nè  standosi 
alcuno  in  quel  mezzo  dove  solo  sta  il  vero 
di  tutte  le  umane  cose.  Se  non  che  il  Ca- 
stelvetro,  uomo  meno  elegante,  ina  più  filo- 
sofo che  non  il  Bembo,  vide  meglio  il  nodo 
: della  quistionc;  e conehitise:  che  1/1  ielle  voci 
e quelle  forme  di  dire,  se  veramente  fossero 
state  proprie  della  1‘rovenza,  perchè  un  poe- 
ta Italiano  le  avesse  seminale  una  o due  pa- 
le per  li  suoi  colli  poemi,  non  sarebbe  vero 
che  fossero  potute  trapassare  nella  connine 
usanza  de' popoli  Italiani  e fcrmarvisi.Con- 
ciossiachc  i popoli  non  prendono  i vocaboli 
da’  poeti,  c specialmente  da'siniili  a Dante 
ed  al  Petrarca  ed  a tali  quali  ha  poeti  la 
lingua  nostra  ; che  appena  sono  letti  ed  in- 
tesi dagli  intendenti  uomini  con  molto  stu- 
dio. Aon  trassero  dunque  i nostri  poeti  le 
predette  parole  e forme  da' volumi  de’  Pro- 
venzali, ma  dalla  comusf,  t/s.i.vz.i  dei.  r.ui- 
i.àre  ì tali. iso  ( ì ).  Imperocché,  segue  esso 
Caslelvclro.  essendo  al  tempo  presente  , o 
essendo  state  queste  forme  di  dire  in  usan- 
za de'  nostri  popoli,  non  è cosa  vera  ne  ve- 
risimile che  sieno  passale  a loro,  perchè  i 
poeti  Toscani  le  avessero  registrale  nelle 
loro  rime.  Perciocché  le  nazioni  non  pren- 
dono i vocaboli  dai  poeti,  e specialmente  da' 
malagevoli  ad  intendersi  come  questi  : ma 
piuttosto  li  preiulono  o da  signori,  o da  na- 
zioni forestiere  lungamente  dimoranti  appo 
loro  , o da  coloro  clic  recano  religione  no- 
va, o nova  forma  di  giudicio,  o simile  cosa 
pubblica.  Ma  i predelti  vocaboli  sono  c so- 
no stati  ab  antiquo  perpetuamente  dell'Ita- 
lia, o almeno  prima  che  della  Provenza  , 
siccome  o T origine  Latina  o T liso  de'  no- 
li) Itomb.  Prm.  lih.  | 30. 

(2)  Cm».  Giiinl.  al  Itemi,. 11. 

Perl. 


poli  italIasi  il  dimostra  apertamente  (I). 

Chiaro  dunque  si  manifesta,  come  il  filo- 
sofo tModancsc  col  solo  lume  della  sua  mente 
avea  veduto  questo  bel  vero  ; che  noi  pro- 
cacciamo di  conoscere  col  più  valido  soccorso 
degli  scritti  degli  antichi  e delle  storie  loro. 
Per  le  quali  cure  sarà,  quando  che  sia,  sco- 
perto l' intero  corpo  dell'  Italica  lingua  ; c 
si  saprà  quale  era  prima  di  Guido  Giudice  , 
di  Piero  dalle  Vigne,  e dì  Federigo  secondo;' 
e come  quasi  per  sei  secoli  errando  squalli- 
da e rozza,  la  prima  volta  valesse  a crescere 
c rabbellirsi  nella  gran  corte  de'principi  Si- 
ciliani : simile  alla  Latina  , che  stata  quasi 
agreste  forse  per  quattroccnt'  anni  (3)  , si 
fece  finalmente  illustre  e gentile  con  Pacu- 
vio  c con  Ennio  ne’  teatri  di  Boma,  c sotto 
le  tende  del  vincitor  di  Cartagine. 

CAPO  XX. 

Pier  Francesco  Giambullari  accademico 
Fiorentino  non  solo  tenne  la  sentenza  me- 
desima di  Dante  c del  Petrarca  intorno  ai 
primi  Siciliani  , ma  dimostrò  ancora  come 
quel  comune  romano  si  fece  per  la  prima  vol- 
ta italico  illustre  in  Napoli  ed  in  Palermo. 
E pel  sus  argomento  mirabilmente  s'aiutano 
i nostri  pensieri  (3). 

Terminavano  , die’  egli , i nostri  antichi 
la  maggior  parte  delle  parole  nelle  conso- 
nanti. Ed  i Siciliani  per  I'  oppositn  le  fini- 
vano colle  vocali,  come  apertamente  vedere 
si  può  in  molti  vocaboli  Siciliani  , che  an- 
cora si  riconoscono  in  que’primi  compositori. 
Considerando  adunque  la  nostra  pronuncia 
c la  Siciliana  , e veggendo  che  la  durezza 
delle  consonanti  offendeva  tanto  I’  orecchio  , 
quanto  si  conosce  per  le  rime  de' Proven- 
zali , si  cominciò  , per  addolcire  e mitigare 
quell’asprezza  , non  a pigliare  le  voci  dei 
forestieri,  ma  ad  aggiungere  le  vocali  nella 
fine  di  tulle  le  nostre.  Onde  conoscendosi 
manifestamente  la  soavità  e la  dolcezza  di  tale 
pronuncia,  cominciarono  anche  i Toscani  a 
seguire  la  regola  sopraddetta.  E non  sola- 
mente nelle  composizioni  rimate  ; ma  nelle 
prose  aneora,  c nel  favellare  ordinario  dui— 
I'  un  coll’  altro.  Di  maniera  clic  addolcile  in 
breve  tempo  le  parole  aspre  degli  antichi  , 
ed  abbandonato  quel  dire  incolto,  si  rondus- 

(1) rast.  f.  49. 

(2)  Li  vili*,  lìb.  7,  «ji.  5.  Gneo,  Gcnutio,  Lucio 
rtraiilia , Mamcrco  n . consulibus  ( anno  V arrn- 
niano  V.  C.  391  ) rame  litcrae  in  ipea  urbe  im- 
perli romani  capile. 

(3)  Geli.  Giani.  f.  130,  <37. 
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sero  a poro  a poro  in  quella  dolcezza  , die  aveva  , la  scnlenza  del  G iato! ciliari  rimar- 
senlesi  nel  l’elrarca.  |rà  piana  ed  aperta  : e comprenderemo,  come 

Questa  è la  dottrina  insegnata  nel  Cello,  i Siciliani  che  tenevano  gran  parte  del  fiato 
elle  pure  è degna  die  si  consideri  c sì  di-  Greco  , anzi  del  mollissimo  dialetto  Eolico  , 
ciliari.  Neramente  questa  nuova  e tanta  dol-  abbiano  potuto  compartire  quella  tanta  dolroz- 
cezza  della  nostra  favella,  che  concimale  in  za  , onde  risuona  l' italiano  linguaggio,  'die 
vocali  quasi  tutte  le  sue  parole  , da  chi  ci  se  porremo  dall’un  lato  alcun  verso  romano, 
sarebbe  ella  venula  , se  non  vcnivaei  dalle  [e  dall’altro  vi  aggiungeremo  le  vocali  siculo, 
parli  più  orientali  d’ Italia?  Ove  mai  l’uso  vedremo  tutta  finalmente  fondarsi  la  favel- 
delle  vocali  si  fa  più  copioso?  Dove  più  siila  ludica,  c confermarsi  co  falli  la  bella 
trillano  via  le  consonanti  ? Forse  penseremo  dottrina  del  filosofo  Fiorentino.  Elia  di  Ua- 
"che  questa  soavità  ignota  a'vecdii  Italiani  a riolo: 

noi  venisse  CO’  barbari  ? QllCSlO  alcuni  sti-  | Ah  ! tom’  Iragg’  gre»’  penenlcnza  (1)  • 
marono  ; ma  dii  furono  creduti  stolti.  Im-  nggiungansi  le  vocali  siculo,  c sarà  fatto  ita— 
perocché,  bene  argomenta  il  grande  Malici,  liaiio  : 


come  traggo  greve  peueoleou. 

la 


posto  clic  la  lingua  Alemanna  usassero  le\  Ah 
genti  renate  in  Italia,  a chiunque  pensa  la  Bernardo  ila  Venladorno  : 

Per  rat  ragion  rhe  non  avet  cantal  (2)  .- 

ò del  migliore  toscano 

Per  qual  ragione  thè  non  avelc  cantato. 


lingua  italiana  dal  lor  parlare  e dalle  prò-  i 
nunzie  loro  esser  naia  , potrebbe  chieder- !colIc'^Y sic u'ie  ; 
si,  se  udisse  mai  Alemanni  che  tra  essi  ra- 
gionassero. Probabile  per  certo  è , clic  ciò' 
non  gli  avvenisse  : poiché  riflettendovi,  a- 
rrehhe  facilmente  conosciuto  come  ninna  par- 
te potè  arerc  come  nella  nostra  una  lingua 
così  diversa  di  genio,  così  lontana  di  voci, 
così  contraria  di  accenti  c di  suoni.  Im  lin- 
gua latina  era  un  onesto  temperamento  di 
vocali  c di  consonanti,  prevalendo  alquanto 
queste.  V Alemanna  e la  Italica  si  possono 
computare  per  le  due  estremità  opposte  : 

l una  per  la  quantità  delle  consonanti,  Val-  . 

tra  per  la  quantità  delle  vocali:  quella  quasi  .Così  il  nostro  volgare  trasse  dalle  parti  oi  icn- 
tulle  le  parole  termina  in  consonante  , filali  d' Italia  quei  beatissimi  suoni  , onde  \c- 
spcsso  con  più  d’  una,  usando  di  addossar-, nido  erede  della  greca  musa,  si  è poi  in  dol- 
le  ; questa  le  termina  quasi  tulle  in  vocali,  Icezza  fatto  singolare  dalle  tavelle  tutte  d Eu- 
ri nelle  sue  voci  per  lo  piii  non  minor  tur- Jropa.  Nè  grande  , nè  luiig  arte  a quo  pruni 
mero  di  vocali  mette  che  di  consonanti  , e italici  era  necessaria  per  imitare  nel  comun 
qualche  volta  anche  maggiore.  Come  dunque  sermone  c le  belle  canzoni  c i poemi  che  s li- 
mai potrebbe  l’  una  aver  avuto  parte  nella  divano  per  le  famose  corti  di  Provenza  t ni 


Guardino  Faidito 

Frane,  (irle! , it’umil  sembiante. 

Franro  , tutele  , li'  umile  sembiante* 

« 

Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Val  lo  bon  cor  c lo  geni  pailar  (3); 

Yale  lo  bono  core  e lo  gelile  {geniti)  parlare. 

Guacelmo  : 

Qui  vole  ver  dir  ($). 

Chi  vole  vero  dire. 


HI  u V n/i/i/  v Ubi/  iibi'IV  iivtiii  '«uv  - — - - - - . 

formazione  dell’  altra  ? Egli  è chiarissimo  Catalogna.  Perché  tolgasi , per  grazia  d e- 

I . _ 1 I.l».  _ C A _ Lnmn'in  mineln  nnllloinUl  ll'lin  rtlllllà  ili)  EfP,ll“ 


sernpio  , questo  principio  d'un  canto  del  gcn- 
itile  Hudello  : 

Pro'  aio  del  ranl  ensenador 
Entnmn  mi , el  ensenalriz  , 
l’ral  et  vergiers,  aibres  e flors, 

Voulas  d’  auzeis  , e lais  , e tris. 

contro  avvenne  la  corruzione  principalmente  ,Con  che  piano  artificio  egli  non  voltasi  nel- 
per  troncare  le  consonanti , onde  la  favella  jl’  Italico?  Veggiamlo  : 


che  se  la  corruzione  della  latina  fosse  nata 
dal  mischinrvisi  la  lingua  de’barbari,  e dal- 
l'  uso  delle  loro  pronunzie,  molte  vocali  si 
sarebbero  tronche  , e molle  consonanti  ac- 
cresciute, con  che  la  robustezza  sarebbe  de- 
generala in  asprezza;  quando  tutto  all'  in- 


si rose  tutta  dolce  come  a molti  pare 
degenerò  in  molle,  come  pare  ad  altri  (I). 

Se  questa  mollezza  non  è dunque  venuta 
nè  da’ popoli  del  settentrione  , nè  da’  Fran- 
cesi, che  quasi  tutte  le  voci  finiscono  in  suo- 
ni o aspri  o muti;  s’ella  non  poteva  toglier- 
si dal  latino  , perdi’  esso  latino  non  pote- 
va dare  altrui  quella  suavità  die  por  sò  non 

(1)  Mafl.  Ver.  iti.  lih.  3,  f.  311. 


Maggio  ;i n i del  eanto’nsegnaiiori 
A m«*  dintorno,  t inscguadrici  assai  : 

Praticelli  , vertieri , arbori  c fiori  , 

E rivolte  (5)  d’ augelli  c gtidi  c lai. 

(!)  El.  Bar.  Amors  ben. 

(2)  Ber.  Vent.  Ai  com’  eu. 

(3)  Arn.  Sioc  cos. 

('#)  (in ac  Tori  canna. 

(if)  Voutas:  il  mutare  delle  voci  che  i nostri  can- 
tori chiamano  passaggi:  e noi  potremmo  forse  ch»a- 
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Oculos  me» ij  '?  Et  quid  libi  feci, 
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Nè  pertanto  diremo  quanto  il  Petrarca)  Ai  ! f.nil*  ».v  [>i;r <|c  trai  bara 
traesse  daque'rìmatori;  perché  a noi  non  gio- 
va ripetere  le  cose  gii  per  altri  mostrate.  E 
ehi  ne  fosse  più  vago  , il  vedrà  nel  Tassimi 
c negli  altri  chiosatori  che  le  notarono.  Nè 

10  stesso  Dante  amatore  liberissimo  dell' Ita- 
lia dispregiò  lo  studio  di  quegli  stranieri 
anzi  scrisse  nella  loro  lingua  assai  versi , e 

11  pose  fino  nella  divina  Commedia  ; e in  al- 
cuna canzone  mescolò  l’un  dialetto  coll  altro: 


mare  volte  c rivolle  alla  romanesca.  Il  Pc  trarr  a usò 
di  questo  nome  in  senso  di  mu Iasione  — Ar  per 
mille  rivolte  ancor  son  musso  (Petr.  Son.  93).  Per 
confermare  la  nostra  opinione  si  fa  qui  nostro  doluto 
il  notare  un  errore  del  dottissimo  Salviiii;  che  volga- 
rizzando alcuni  versi  d'Arnaldo  Daniello,  non  inte- 
se la  voce  eoutaSp  e stimò  che  le  colte  ilei  cantare 
degli  uccelli  fossero  le  colte  delle  frasche, 

Ar  vei  vermeills  vertz,  blaus,  blanes,  gruecs 
Vertice»,  pian»,  piai*»  terlres,  e vaus  , 

Voutas  dels  auzels  son  «*  tini 
Ab  duoutz  accori  inaitiu  e lari  : 

So*  in’uiel  en  cor  qu’ieu  color  non  chant 
i)'  un  ait.it  fi ois.  dou  le  fruii  sia  amor». 

I quali  versi  sono  forse  da  tradurre  cosi  : 

Ora  veggio  vermigli  e verdi  e azzurri  , 

Bianchi  e glauchi  verzieri  , e piani  e piagge, 

Galli  e vallee  , e gorgheggiar  «T  augelli 
Risuonar  odo  : e tiulinnir  soavi 
Gin  dolce  accordo  ila  mane  r da  sera  : 

Ciò  in  cor  mi  mette  eh’  io  colori  il  canto 
D’ un  culai  fior  donde  sia  fruito  amore; 

ISh  il  Salvini  non  lia  saputo  primieramente  disgiun- 
gere la  voce  anei  in  ar  ed  in  cci , cioè  in  o/w  cd  in 
veggo,  E ha  tradotto  a nei  per  gli  alberi , che  in  pro- 
venzale si  dicono  arbs  : e non  ha  pur  pensato  che  a- 
gli  alberi  non  conviene  l’aggiunto  uè  d 'azzurri 
nè  di  bianchi.  Poscia  invece  di  far  dire  ad  Arnaldo 
che  le  rit  olte  , o»ia  i gorgheggi  degli  uccelli , gli 
mettono  in  cuore  voglia  di  calilo,  gli  fa  dire  che  glie- 
la mettono 

Le  ombrose  volle  degli  auge*  che  cantano  ( Cresi* 
Vit.  Poel.  Pr.  f.  233  ) 
cioè  gli  archi  delle  frasche  in  cui  essi  stanno  all'om- 
bra. Nel  codice  Vaticano  0232  e una  bella  variante 
lezione  ; Il  cote  dels  auzcl  : cioè  le  caci  degli  uc- 
celli• fc  forse  questa  è da  scegliersi.  Ma  il  verso  di 
Budello  mostra  che  anche  il  coulas  era  modo  caro  a 
que’  poeti  ; e il  mostra  Giraldo  di  Bnrnelio  , Cod 
Val.  3232,  f.22  ( Qua*  lo  Jreìlt)  ; 

Et  aug  las  voutas  dels  auzeuls: 

cioè  : 

Ed  odo  le  volte  ( del  canto  ) degli  uccelli. 

E lo  stesso  Arnaldo  in  altro  luogo,  cioè  al  G>d. 
5232,  f.  39  (Douz  brais ) ; 

Lai»,  e cantar*,  e vuotila* 

Aug  dcU  auzels  q’en  lur  latin  fan  precs  : 

cioè  ; 

La» , e cantari , e volte 

Udo  «T  a «igei  eh’  iu  lor  latin  fan  preghi» 

Or  vedasi  se  iu  tulli  questi  passi  si  può  lar  loco  all 
ombrojc-  * &Jie  del  Salviiii. 


Che  latto  m'hai  cosi  spietata  Iraude  ? 

Jaui  audisscnt  ver  ha  uhm  Greci: 

San  nmn  autres  dames , e vous  saves, 

Glie ’ngannator  non  c degno  di  laude  , ccc.  (t). 

Che  recato  in  italiano  pur  suona  : 

Ah  ! falso  riso,  a che  tradito  avete 

Questi  occhi  miei  ? ed  io  che  mal  ti  feci 
Che  fatto  m’ hai  cosi  spieiata  fraude? 

Già  udite  avrrbber  le  mie  veiba  i Greci. 

Sanno  luti’  altre  donne  , e voi  savete, 

Che  iugaimator  11011  è degno  di  laude. 

Ma  il  medesimo  avea  fatto  Runthaldo  ila  Va- 
cherà ceni'  anni  prima  di  Dante  ; cantando 
’ infedeltà  della  donna  sua  con  una  canzone 
scritta  in  tutti  e cinque  i dialetti  della  lingua 
umana  (2)  ; cioè  provenzale,  italico,  france- 
se , guascone  e spaglinolo  ; per  significare 
he  siccome  l’ amica  ad  ogni  poco  avea  can- 
giato di  allctti,  così  c; 


li  ad  ogni  stanza  avea 

cangialo  di  lingua. 

Ma  queste  cose  pertengono  alla  poesia  , 
non  alla  lingua;  c solamente  si  sono  avvisale 
er  divertire  alquanto  la  mente  dalle  sotli- 
liczzc  grammaticali. 

E così  allo  stesso  fine  racconteremo  bel 
caso.  Due  grandi  letterati  Italiani  viaggiava- 
no lo  scorso  anno  per  1*  Appennino.  U na  sc- 
andarono  a posarsi  ad  un  albergo  presso 
di  Costacciaro.  Entrarono  nel  castello  a gui- 
sa di  cercatori  d'antichità;  c al  sommo  d’ una 
porta  videro  una  pietra  , in  cui  era  segnato 
un  quadrupede  ; c scolpile  soli’  esso  alcune 
ignote  parole  di  antica  lettera.  EU’ erano  del- 
r infrascritto  tenore  : 

ISOVGAT 

EOSTEVL  EN10VET 

Molto  ne  dissero  i viaggiatori , molto  ne  ri- 
sero. E finalmente  inviarono  un  esempio  di 
quella  iscrizione  a Roma  ; e mandarono  di- 
cendo ad  alcuno  di  que*  più  dotti  Archeologi , 
che  la  sponesse.  Già  se  ne  cercavano  origini 
gotiche  ed  arabe:  non  si  dimenticavano  i pri- 
mi Osci  e i Sabini , c i sacerdoti  del  sommo 
Giove  Pennino  , che  per  que*  luoghi  ebbero 
stanza.  Ma  tutto  era  nulla  , e le  indivinaglie 
non  riuscivano  a bene.  Quando  l'uno  deNriag- 
giatori  0 che  avea  pieno  il  capo  di  gran  dot- 
trina: Non  gite,  disse,  cercando  fra  gli  Ara- 
bi ed  i Goti  le  cose  di  casa  vostra.  Vedete  voi 
r animale  che  qui  6 segnato  ? egli  è un  gat- 
to. Vedete  queste  pinole  ? clic  sono  romano. 
Dividetele  : 

i (1)  Dani.  Rim.  lih.  2,  f.  22,  terg.^ 

! (2)  v.  Moiri»  Tre»,  «le  urti.  arie.  Er.  Arar. 

I (*)  Bui  t-iìuinco  Bjrgh.si. 


jOOgle 


r SO'  V'GAT 
E OSTEVL  EN  10VET. 


I’  SOn  un  GATto 
E L'  OSTELlo  sE  Ne  glOVA.[ 


){  »4S  )( 

tu  intorno  le  romane  origini  dell'  Italiana  fu- 
jvolla,  scioglieremo  alcun  dubbio  clic  potreb- 
jb'  entrare  in  qualche  animo  sopra  l’aver  noi 
Questo  sono  le  vostre  voci  avanti  il  mille:  e quasi  sempre  citati  i versi  de’  poeti  ; perchè 
si  faranno  voci  dell'  ottocento  con  lievissime  rumilo  potrebbe  credere  che  gli  ardimenti  e 
permutazioni.  [ir  licenze  dc'rimatori  avessero  ascompagnar. 

si  di  mollo  dal  riposalo  ed  umile  andare  delle 
'prose.  E dunque  alcuna  prosa  qui  citeremo; 
jnò  sceglicrassi  pure  tra  quelle  di  quell’anti- 
Quella  imagine  è forse  di  qualche  gatto  dei  co  dir  provenzale,  che  era  pienamente  ronia- 
celeberrimi  ; o più  veramente  l’ impresa  di  no,  ma  tra  quelle  dei  tempi  a noi  più  vicini: 
alcuna  famiglia  nominata  Calti.  Ala  le  paro- [onde  meglio  allontanisi  ogni  sospetto  dì  urti- 
le sono  di  quella  nostra  vecchia  lingua,  che  i licio.  Questa  sia  la  vita  di  Sordello:  il  grau- 
Provenzali  chiamarono  romanesca.  [de  amatore  della  patria  : il  degno  amico  di 

11  sasso  si  vede  ancora  in  quel  castello  di  Dante.  Ella  giace  nel  codice  Vaticano  5232, 
Costacciaro.  E chi  su  quanti  de'  simili  se  ne  f.  125.  Pongasi  mente  all'  eleganza  delle 
trovano  per  Italia  : che  forse  si  estimano  re-  forme  e dc’costrutti,  ed  alle  proprietà  de’vo- 
liquie  dell’  altissima  antichità , mentre  sono  [caboti;  c vedrassi  clic  Jgni  differenza  tra  quel 
età  del  ferro,  [romano  c l’Italico  è più  presto  negli  acr.iden- 


juemorie  de’  nostri  plebei  dell 
CAPO  XXL 

Seguitando  adunque  il  nostro  ì 


ROMANO  PROVENZALE  DEL  DLCENTO 


ti  della  pronuncia , clic  nella  sostanza  del 
dire  : 


ROMANO  ITALICO  DEL  DLCENTO 


Sordels  fo  de  Mantuana  d’un  caste!  che!  Sordel  fo  del  Mantovano  d' un  castel  che 
à nom  Got  ; gentil  cattanis  : fo  avinent’  om  à nome  Coito:  gentil  cattano  (1);  fo  avvinco  - 
de  la  persona  a gratids  amaires.  Ma  moullfo  te  omo  della  persona,  e grande  amatore.  Ma 
cl  truant  (2)  e fals  vas  dopnas  e vas  Ics  barons  mollo  el  fo  scaltro  , e falso  verso  le  donne,  e 
ab  cui  el’  ostava.  El  entendet  se  en  Madon-jverso  e’baroni  ila  cui  distava.  E s’intese  (3) 
na  Conissa  (4)  sor  de  sor  Aieelin  , e de  sor  ! in  madonna  Cunizza  sorore  de  ser  Ercolino 
Albcric  da  Romans  eh'  era  moiller  del  Cunlje  de.  scr  Alberico  da  Romano  , eh’  era  mo- 
de Saint  Bonifaci.  E per  volonlat  di  Miser  glicra  del  Conte  ile  santo  Bonifacio.  E per 
Aieelin  el  emblet  M adempita  Conissa,  e me-ivolonlate  de  Ser  Eccellino  el  involò  Madon- 
nctla  via.  Pauc  apres  el  el  se  n’annet  en  0-  na  Cunizza  , e menolla  via.  Poco  apresso  cl 
nedes  ad  un  Castel  de  quels  d’  Estrus  , da'el  se  n’  andettc  nell’  Onedese  ad  un  castel 
ser  Enric  , e da  Scr  Guillelm  , ed  En  Val- 'do  quelli  d’Estrnc,  da  Ser  Enrico,  e da  Ser 
portili  ch’eran  mout  sii  amie.  Et  esposet  una  jGuillelmo  , o da  Spr  Valpertino  , eh’  erano 
soa  soror  ccladament  eh’  avia  nom’  Ota.  Ve-  molto  sii  (5)  amici.  Ed  isposovvi  una  sua  so- 
nesen  puois  a Trevis.  E quand  aquel  d’  E-  [rare  celatamente  eh’  avia  nome  Otta.  Venne- 

scne  poi  a Treviso.  E quando  quel  d’  Eslruc 
lo  seppe,  si  lo  volia  offendere  de  la  persona. 


strus  lo  sap  , si  lì  volia  offondre  de  la  per- 
sona. E il  amie  del  coni  de  saint  Bunifaci  cis- 

(1)  Cattano.  Nel  libro  Re  regimine  principum 
(creduto  di  S.  Tomaso)  si  dic  e che  cattano  viene  dal 
greco  codia,  e significa  quasi  ante  alios  praeccden<: 
col  fio  enim  universale  gracco  nomine  signijicamus . 
Peggio  disse  il  Corio  che  stimò  che  radano  venisse 
dal  catino  dell’imperadore  (St.  mil.  124)  Calùmo , 
o venga  da  Capitano  n da  Castellano  o da  Cata- 
pano , fu  una  specie  di  particolare  signoria,  com*  è 
quella  di  Marchese  e di  Conte  , c d’altre  tali. 

(2)  Non  abbiamo  più  la  voce  trovante  in  valore  di 
scaltro.  I Latini  di  rea  no  sogni  e calli  Jus. 

(3)  S*  intese  per  s*  innamorò • K -modo  speciale 
di  tutti  gli  scrittori  più  aurei.  Nel  Volgarizzamento 
d’ Ovidio  si  legge  ; Chiamasi  rivale  quello  cotale 
che  s*  intende  in  colei  , Collo  quale  /*  intendi  tu. 
K quindi  nel  trecento  dicev^si  ali*  aulita  : O inten- 


denza mìa , o mia  intcnza%  com*  or  die  e sì  cuor  mio, 
amor  mio.  Ed  io  amando  voi9  dolce  mia  intenza  ! 
|(Him.  ani.  Dante  M.6K).  In  grande  errore  cadde  il 
Salvini  , che  per  tradurre  las  amicas  cn  cui  ctUen- 
Jern  , tradusse  le  amiche  cui  intendiamo  : e signi- 
fica le  amiche  che  amiamo  (Gr.  238). 

fi)  Cunizza  sorella  d’Kzzelino:  è colei  onde  l’A- 
ligfiieri  canta  nel  ìx  del  Paradiso  , come  di  femmina 
molto  amica  d’  amore  : e il  passo  di  questa  vita  di 
Sordello  può  farsi  chiosa  a que’ versi.  Perche  non  do- 
vrà essere  grandissima  la  castità  di  chi  hsciavasi  to- 
gliere alle  braccia  del  marito  per  fuggire  coll'aman- 
te : che  se  quel  Sordello  f u un  Paride  , costei  certo 
non  fu  dissimile  a quella  («reca. 

(3)  Sii  per  suoi  : perchè  il  singolare  sio  pei  suo  è 
di  J a cupone.  Riprendo  il  fatto  sio  (2,  13,  15). 


X '^9  X 


salutini  (0).  limi  el  ostava  armala  »us  cn  la 
casa  de  Miser  Aicelin. 

Qiiand  el  aiutava  par  la  terra  ol  cavalgava 
en  boti  deslrier  ab  granila  campagnia  de  ca- 
valier.  Per  paor  d’aicels  eh’  il  volian  offen- 
dre  (<))  ,.|  se  partii  et  anelsen  cn  Proensa  , 
et  cstel  ab  lo  conte  de  Proensa  c i’amct  una 
geni  dompna  e bella  ; cl  appellavala  en  sos 
eantars  eh'  el  fazin  per  lei  dohn  pii  ernia  (IO), 
l’er  la  ral  ilompna  el  l'ctz  mantas  bonas  clian- 
soiis. 

Questi  è ipiel  Mantovano  di  cui  Dante  par- 
lò nel  libro  del  Volgare  eloquio  (1)  conte  d'un 
nobile  scrittore,  e nella  Commedia  (2)  come 
d'  un  magnanimo  cittadino.  Nò  possiamo  la- 
sciarne il  discorso  senza  qui  riferire  alcun  suo 
verso.  Clic  se  i suoi  versi  italiani  sono  per- 
duti , rimangono  i provenzali  a far  testimonio 
del  grande  e ardito  cuore  di  lui.  Ecco  una  ce- 
_ lebre  sua  poesia  che  noi  abbiamo  tratta  dai 
codici  Vaticani  (3),  nella  quale  si  piange  la 
morte  di  Blacasso  gran  gentiluomo  di  Pro- 
venza c guerriero  fortissimo.  Lo  sdegnoso 
Italiano  prende  argomento  dal  valore  del- 
l’estinto eroe  per  rampognare  tutti  Svili  che 

(6)  lisamente  per  medesimamente:  dallVfJtf  chV 
ipsa  dentini;  aggiunto  al  mente  ablativo  di  mens : 

ipsa  mente. 

(7)  Terra  per  città  : è detto  all'  usanza  del  Boc- 
caccio e del  Villani. 

(8)  Paora  per  paura.  Gwi  anche  noi  in  antico. 
Barberino  alla  V.  Arci  loppa ; Sì  ch'io  dottava 

amar  per  gran  paora. 

(9)  Ojjcndre  per  offendere . Da  questo  genere  di 
sincopi  tutte  proprie  del  comune  romano,  Dante  pre- 
te la  fa  rolla  di  scrivere  onrata  impresa  per  onorata : 
di sp armeni c angosciate : menù t sarria taccola  per 
menerò , saliria  e accoglilo  , e cento  simigliatiti. 

(10)  Sordello  fu  dunque  il  primo  ad  usare  questa 
leggiadra  antitesi;  dolce  nemica : che  pur  tanto  piac- 

SERVENTESE 

DI  S0RDELL0  MANTOVANO 

IN  «OMASO  PROVENZALE 

1. 

Pianger  vuoti*  Fn  Blacaz  cn  aqiic.tl  Ivger  ytn  (t) 

Ab  (2)  cor  Iris!  e marrit .-  cl  aicn  ben  rason. 

(t)  Son  /egee:  liete  tono:  sonetto.  Da  prima  qne 
sl‘‘  nume  fu  proprio  di  tulle  le  rime  che  eantavansi 
alla  lira,  anzi  al  suono,  da  cui  presero  questo  nome. 

. Imo  a’  tempi  di  Dante  si  chiamavano  sonrlli  quel- 
le eh  or  noi  chiamiamo  Ialinamente  OJi(  Vedi  vii. 

nov.  r . 11.)  1 

. ^ segno  b' M*  .rifinii vn  Intimamente  manlenu- 
lo  dai  "riti enfiali.  Arn.ldo  di  Mutavi -|ia  : 


E li  amici  del  conte  de  Santo  Bonifacio  usa- 
mente (0).  Domi’  elio  istava  armato  suso  in 
la  casa  de  Misser  Eccelino. 

Oliami’  el  andava  per  la  terra  (1)  cl  caval- 
cava in  bono  destriere  a grande  compagnia  di 
cavalieri.  Per  pura  (8)  di  quelli  che  il  vo- 
lian offendere  el  si  parti , ed  andossen  en 
Provenza  ; et  istrile  dal  conte  di  Provenza  : 
e ivi  amò  una  gentil  donna  c bella  ed  appni- 
lavnla  ne'  suoi  cantari  , ch’el  baia  per  lei  , 
dolce  enemicu.  Per  la  qual  donna  el  fece 
mante  (11)  bone  canzoni. 

regnavano  in  quell’età  : c con  fiero  atto  mo- 
stra loro  il  cuore  di  quel  Blacasso  , c vuole 
che  que"  sciaurati  ne  mangino.  — La  intu- 
bine in  vero  a noi  usati  in  care  c dolci  rime 
sembra  alquanto  barbara  , nò  molto  simile  al 
vero.  Non  di  manco  fu  ella  imitala  in  parte 
dall’  Alighieri , dove  dipinge  Amore  spaven- 
tosamente : mentr’ei  tenendo  nelle  braccia  la 
sua  Beatrice  che  si  dormiva  , avea  nella  de- 
stra il  core  del  pota  : c svegliando  la  donna 

ti’  e.sto  core  ardente 

Lei  paventosa  umilmente  pascea  (4). 

Cosi  egli  Sordello  volle  pascere  i re  del  du- 
eento  col  cuore  del  forte  Blacasso. 

que  al  Petrarca , il  quale  n'empiè  le  sue  carte  (f  5) 
Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica.  (67)  Gli  orecchi 
della  dolce  mia  nemica.  (103)  M’nda  La  dolce  n ia 
nemica  ami  eh' i’ muoia.  (164)  Quando  la! or  la 
mia  dolce  nemica.  (138)  Di  questa  dolce  mia  ni- 
mica  e donna.  (191)  Della  dolce  ed  amata  mia  ne- 
mica. Gitante)  l'invenzione  di  Sordello  piacque  al 
Petra rea. 

(il)  Mante  per  motte  è voce  ancor  viva  nel  popo- 
lo di  Koma  , on<f  è a credersi  de'  rustici  latiui.  I.’u 
sarono  Jaropone  , Dante  da  IVlaiano , Ciao,  eoe. 

(1)  Volg.  el.  lib.  1,  cap.  15. 

(2)  Purg.  c.  vi,  v.  74. 

(3)  Vai.  Cud.  5232,  f.  26,  e Cod.  3207,  f.  3. 

(4)  Vii.  nov.  f.  IO. 


SERVENTESE 

DI  SORDELLO  MANTOVANO 

IN  ITALICO  ROMANO 
1. 

Pianger  vo’  Ser  Blacasso  in  questo  leggero  suono 
col  cor  tristo  e smarrito:  ed  honne  lieti  ragione.  Che 

Ab  vos  estay  o’  q’  ieu  esteia, 

La  nucg  e’I  jorn  ab  vos  domnejo. 
cioè:  Va  coi  istò  occ  eh * io  stia,  la  notte  PI  gior- 
no con  coi  donneggio,  K qui  è da  osservarsi  che  I’  a 
e P ah  in  Torta  di  con  è rimasi»  in  molli  modi  della 
nostra  favella  . recatici  dal  minano.  K quan  t i noi 
diriamo  n dritto,  a pena,  r simili , adoperiamo  un*» 
coca  quella  vecchia  forma  ; perche  veramente  il  dir 
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di*  cn  lui  mof.Jul  ai  (3)  scgnor  et  amie  bon.  cn  Lui  bo  perduto  ’1  signore,  e ramici»  bono,  e per- 
I.  car  futi  laip  (11)  valgili  cu  sa  mori  peni  ut  son.  clic  lutti  gli  atti  \alenti  sono  in  sua  morte  perduti. 
Talli  cs  mortai  lo  dans,  che  non  hai  soisprisson  (3)  l auto  è mortai  lo  dauuo , che  non  aggio  sospesone 
Che  jainai  si  revegna,  se  ’n  tal  guisa  non  (ti)  che  giammai  si  ripari , se  non  in  tal  guisa  , che  uo- 
Cli'om  li  tragga  lu  cor,  e che'ii  nianjon  i Baroli  (7)  mo  gli  tragga  lo  core  , e che  ne  mangino  i Barooi  , 
Che  vivon  aescoral  (8);  poi  s*  avran  de’  cor  pron  che  vivono  discorati  : poi  s’avranno  de’  cor  prodi. 

2.  2 

Primicr  mangic  del  cor  , persocliè  gran  ops  IV<,  Primier  mangi  del  core  , perciocché  grand’  uopo 

L’  rmperaire  de  Bontà,  se  il  voi  los  Milane*  gli  è,  l’ Imperatore  di  Uoma,  s’ei  vuole  i Milanesi 
Per  forsa  conquistar  , car  lui  tenori  cunques  , per  torta  conquistare  , perché  lui  tengono  conquiso. 

E viv  deser tal  (Uj  malgrat  de  sos  Tie$.  K vive  disertato  , malgrado  de’  suoi  Tedeschi.  E ili 

E de  seguente  (10)  manieri  lo  re ls  Frames,  seguente  ne  mangi  il  re  Francese:  c poi  riamerà  sua 
Poi  cobrarà  (11)  sa  terra  eh*  el  perd  per  sa  ne-  terra,  eh’  el  perde  per  sua  nescienza,  ma  s’ei  crede- 

scies  (12)  : rà  sua  madre  , ei  non  mangeranne  punto  : perché  a 
Ma  s’il  creirà  sa  mare,  el  non  mangerà  ges  (13):  lei  I***»  pare  pregio  di  lui , eli’ el  non  faccia  cosa  che 
Car  ben  par  son  preti  eh’  el  non  fai  rcn  (14)  che  gl»  pesi. 

il  pes. 

più  moderno  sarebbe  con  dritto , con  pena  ccr.  Ma  di  Marchese  , di  Valvassore , e di  Conte  ; ina  un 
in  romano  si  disse  Es  a tire  il  jujaf  (Visi. sen<)  cioè:  termine  generale  , significante  tulli  i Prenci  e i «N/- 
e a dritto  piaggiato]  e Pontio  da  (Campidoglio  (s’ane  attori.  Quindi  bordello  in  questo  luogo  appella  Ba- 
fis)  ; Ab  pena  sai  dir  oc,  ni  no;  cioè  Appena  so  dir  rotti  i re:  e i trecentisti  appellavano  baroni  i Santi. 
si  e no.  Ed  ecco  scoperta  anche  P origine  di  questi  Finché  questo  veneralo  titillo  di  Barone  , fatto  iufa- 
ablulivi  posti  avverbialmente.  line  per  le  malvagità de’grandi,  fu  ridotto  a significare 

(3)  Voce  cimasa  ai  Catalaui  : dalla  quale  forse  è i più  vituperati  c rei  della  ideile.  Ne  in  altro  che  in 
venuto  il  nostro  scappare  per  uscito, fuggito,  parte  questa  malvagità  si  fonda  fa  voce  barone  , OiMpora 
nell’  uso  degli  scrittori . parte  in  quello  del  volgo  ro-  si  chiamano  i ladri  , i ruffiani  , i baiai  tir  ri,  e Munii 
magliuolo,  che  dice  scappalo  colui  che  solamente  é lordure. 

uscito  da  un  luogo  senza  fuggirne.  Ma  qui  sta  in  sen-  (8)  Discorati  dal  desco/ al  , c forse  di  scorai nm 
set  Ai  perdere.  ile'  Latini  rustici.  Volg.  di  Livio,  Dee.  i : quelli 

(4)  hai//.  Spieghiamo  atti  forse  dall’  habitus  dei  detta  villa  erano  discorali  per  le  tende  che  aerano 
Litini:  ma  non  ne  siamo  ben  sicuri.  K non  sia  me-  perdute. 

raviglia  ; perchè  sono  molte  voci  italiane  delle  quali  (11)  De  settato  : sincope  di  diseredato  , c anche 

è già  a noi  tolta  la  conoscenza.  Come  nel  Vocabolario  diseredato:  perchè  i buoni  cosi  dissero  diserto  come 
può  vedersi  alla  parola  òunctiu  , bargia  , dam  iti  , deserto. 

gambe  rato  ecc.  (10)  De  seguente  *•  cosi  troviamo  lo  stesso  avver- 

(5)  Sospe  zinne  qui  vale  speranza.  E vogliamo  av-  bio  Italiano  ( Petr.  Uom-  111.  ):  £ di  seguente  uu- 
visare  cosa  non  conosciuta  nè  dai  Vocabolaristi  t nè  nò  il  console  la  gente  tra  la  terra  c V fiume. 

da'  commentatori  di  Dante  : cioè  che  il  verbo  sos  pi-  (1  i)  Cobrarà  : ecco  si  manifestano  le  ragioni  di 

care,  et  sospettare  usasi  anche  in  buona  parte:  signi-  quelle  che  paiono  anomalie  , c noi  sono.  Noi  abbia- 
licaudo  avere  opinione  dubbia  dì  futuro  bene.  Im-  mo  il  verbo  ricopra  re  , ricuperare . Ed  ognuno  vede 
|ierocchè  tale  debb’ essere  il  valore  di  questo  veri»  nel  che  il  IH  v particella  aggiunta  ad  un  antico  verbo  i- 
verso  di  Dante  (lui.  x,  v.  57.):  Ma  poi  che  il  sospi-  gnolo.  Questo  è il  eoe  rare , onde  sV  fatto  il  ricovra - 
car  fu  tutto  spento.  Dovendosi  quivi  osservare  , che  re.  Laonde  ne  viene  schiarimento  non  solo  all’  lta- 
I’  ombra  di  Cavalcante  de'  Cavalcanti  esce  fuori  del-  liano  , ma  anche  al  latino,  conoscendosi  che  il  voi- 
Parca,  sperando  che  il  figlio  suo  fosse  venuto  vivo  a godei  Lazio  usava  il  cuperare  : da  cui  fu  composto 
trovarlo  insieme  coll’ Alighieri.  Nè  il  padre  che  si  ere-  il  recuperare  ed  il  reciperare.  Pel  romano  rustico 
da  di  vedere  il  tiglio  ancor  vivo  il  qual  viene  a trovarlo  si  prova  senza  fallo:  e Ira  il  cabrar1  dei  tempi  di  Sor- 
nel  regno  dei  morii,  può  dirsi  eh’  abbia  a porre  que-  dello  , e il  cupe  rare  de’ tempi  di  C.itoue  non  v’c 
sta  credenza  in  cont  i di  inale.  Non  si  limili  dunque  alba  differenza  che  di  pronuncia, 
questa  voce  alla  sola  significazione  sinistra  : ma  le  si  (12)  Nescics  orni’ è venuto  l'italiano  nescienza. 
aggiunga  la  destra  colP  autorità  di  questo  luogo  del  |F.  Giordano  (23)  : È da  sapere  che  differenza  è tra 
PAlighìeri:  la  quale  si  tonda  nell’  uso  romano  , co- 1 nescienza,  e ignoranza:  perche  ignoranza  importa  vi- 
uie  dichiarasi  per  questo  luogo  di  bordello.  Che  non  zio,  ma  nescienza  c senza  vizio.  E voce  dell*  infima 
e formalo  senza  Paulonia  del  migliore  latino;  perche  latinità. 

Cicerone  diceva  : Me  consolai ur  spes,  quodvaldey  (13)  Ges  viene  da  Gens:  c forse  era  modo  villa - 
su spicor fiore,  ut  infrigatur  hominum  iutprob itas  nejco  anche  a’  giorni  di  Tullio.  Nel  poema  su  Boe- 
( Cic.  lam.  1 , ep.  6 . zio  : Ella  se  fieng  sorda  : gens  a lui  non  attende. 

(0)  Notisi  I*  uligine  del  nostro  se  non  che:  ed  an-  Cioè:  Ella  si  finge  sordo:  gente  (cioè  persona,  mu- 
rile quell’ altra  proprietà  dello  uostra  lingua  per  lamu)  a lui  attende.  Quindi  si  adoperò  per  avverbio, 
quale  queste  particelle  si  dividono  fra  loro  , c come  ili  conte  di  Poetò:  No  in*  magai  ges:  cioè  : Non  mi 
si  legge  nella  storia  di  Bariamo  (47)  se  non  fosse  mossi  punto. 

per  ciò  che  : in  simigliatile  maniera  qui  si  adoppia  j (|4)  ifa/rdireann  da  re$ne\neres  a significare  n /- 
se  in  tal  guisa  non,  che • 'la.  Leggeri  nel  libro  delle  Cento  novelle  , f 103  • 

(~)  Baro//  : è ila  osservare  che  la  voce  Baroni  fu  ' Là  ove  poggiarsi cou  ragion  non  tal  rien . 
in  antico  non  tanto  un  titolo  spaiale,  coinè  quello 
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3. 

Del  rei  Atigles  mi  platz . car  es  pauc  coratios  , 

Che  manie  prò’  (15)  elei  cor,  poi  ser’valens  e hos, 
E cobrerà  la  Urrà  , j>er  que  viv  de  prelz  hlos  (tlij 
Qu*  il  lui  lo  rei  de  Fra  risa  car  lo  sap  (17)  nuail- 

los  (18) 

E lo  rei  Castellati  teng  ch’en  mang  per  un  dos 
Car  dos  regesmes  trn  , c non  cs  per  un  pros. 

Ma  s’ il  en  voi  manjar,  teng  qn'  en  mainga  a re- 

scos  (1U) 

Clic  &’  il  mare  osapia  , hatrial  ab  bastos. 

4. 

Del  rei  d’Arragon  voil,  qe  del  cor  deja  manjar, 
Ch’epso  el  farà  de  Tana  desrargar  (20) 

Qu’ieu  auc  sai  de  Marseilla,  el  de  Meilan  contar. 
Non  pot  estiers  (21)  per  re  «pie  sape  In  dir,  nc  far. 
Et  apre*  voil  del  cor  donimi  al  rei  d’Navar, 

Che  \ alia  mas  coma  che  rei  (22):  sò  aneli  contar, 
Forts  es  «pian  Dieus  fai  hom  en  gran  ricor  pojar: 
Poi  sofraicha  (23)  de  cor  lo  fa  de  prelz  ba-.sar. 

5. 

Al  conte  di  Tolosa  es  ops  que  ne  mang  ben, 

S’il  membra  so  qu’el  sol  tener,  ni  so  que  tcn. 
Car  si  ab  aulro  cor  sa  preda  non  reven. 

Non  par  che  ja  revegna  ab  quel  ch’ha  en  sen. 

FI  Corni  Provensals  laing  q’en  mang, c si  il  conven: 
Ch’om  che  deseretatz  viv  gaire  (21),  non  vai  rien. 
E si  tot  ab  effortz  si  defTcnd,  nis  capici)  (-5), 
Ops  l’cs  manie  (26)  del  cor  pel  grev  faisqu’el  so- 


Li  baron  m‘ volran  mal  de  so’qu’ien  die  ver: 

Mas  ben  sapihat,  qu’  ieu  il  prelz  alani  pane,  rom 

ili  me. 

(15)  Prò  significa  molto.  Disse  quel  Ghibellino 
Bertrando  d’  Almanonc  ( d'  un  servenles): 

Del  Papa  sai  rhe  darà  largament. 

Pro  del  pardon  , c poc  del  son  argent. 

Onde  fu  poi  detto  uomo  da  prò.  cioè  umo  da  mol- 
iti , e uomo  prode  : coinè  i Lalini  dicevano  multum 
nomea  per  nome  famoso  (Cic.  fam.  2,  ep.  10  ).  Er- 
ra quindi  il  Bembo  rhe  dice  che  prode  significa  utile 
c che  viene  dal  prodesse  ; e il  Ferrari  che  lo  fa  ve- 
li ire  dal  probus  che  significa  buono  : perche  l’ nomo 
ch’è  dello  prode  non  è detto  nè  utile,  nè  buono,  ma 
uomo  da  molto  , e valente.  Questa  è la  vera  forza 
della  voce  : e la  romana  origine  lo  dichiara. 

(16)  hlos  : nudo  : privo.  Nel  Poema  di  Boezio  : 
l 'arti  en  rclrnc  qe  de  tot  no  fo  blos.  Cioè  : Tanta 
ne  ritenne  , che  dì  tutto  ne  Ju  bloccato  ( cioè  pri- 
valo ).  Questa  e alcuna  di  quelle  parole  Germaniche 
venule  a noi  nell'  estinzione  dell’  impero  ; e noi  ri- 
teniamo ancora  Blocco  per  significare  quell'ordine 
di  guerra  , «in  che  si  privano  del  vitto  i nemici.  E i 
Mantovani  cittadini  di  Sorde  Ilo  ancor  dicono  bioss 
in  questa  significazione.  Vedi  Murai,  diss.  x\x  , 
f.  BIO. 

(17)  Sape  : è terminazione  del  verbo  sapere  usa 
ta  dagli  antichi.  Tannata  diceva  nel  consiglio  di  Fi- 
renze : coni'  asino  sape . così  sminuzza  rape  ( Vili, 
lib.  fi,  cap.  83  ). 

(18)  A uatl/os:  vai t negligente.  Poema  di  Boezio: 
Ve'  sap  iene  la  non  fo  Iropp  nuaillos  ; cioè  : Di  sa - 


x 

3. 

Del  re  Inglese  mi  piace,  perch’è  poco  coraggioso, 
che  mangi  assai  di  quel  core  : e poi  sera  valente  e 
buono  : e ricovrerà  la  terra  per  cui  vive  privato  di 
pregio,  che  gli  lolle  lo  re  di  Francia  , perche  il  sa- 
pe  negligente.  E lo  re  di  Castrila  tengo  che  per  uno, 
ue  mangi  due:  perchè  lien  due  reami,  e non  è buo- 
no per  uno.  Ma  s’  el  nc  vuole  mangiare,  tengo  clic 
ne  mangi  di  nascoso  : che  se  la  madre  il  sapesse  , 
batteria  lo  col  bastane. 

4. 

Del  re  d*  Aragona  to’ che  debba  mangiar  del  co- 
re, ch’esto  il  fora  dell'onta  discarcare  eh*  io  odo  là 
di  Marsiglia,  e di  Milano  contare  ; nè  il  può  altri- 
menti per  cosa  ch’ei  sappia  dire,  e fare.  Ed  appres- 
so voglio  che  diamo  di  questo  core  al  re  di  Navarca: 
che  salea  più  da  Conte  che  da  Re  ; rio  odo  dire. 
Forte  cosa  è quando  Iddio  fa  P uomo  in  gran  ric- 
chezza poggiare  : poi  la  mancanza  del  core  il  fa  bas- 
sa re  di  pregio. 

5. 

Al  Conte  di  Tolosa  è uopo  clic  ne  mangi  bene  . 
s*  ei  membra  ciò  che  suol  tenere  , e ciò  che  tiene. 
Perchè  se  la  sua  preda  non  gli  riviene  con  un  altro 
core,  non  pare  che  gli  rivenga  con  quel  rore  eh’  ha 
in  seno.  Il  Conte  di  Provenza  tengo  che  ne  mangi, 
e si  gli  conviene  : eh’  uomo  diredato  del  regno  , se 
vive  un*  ora.  non  vai  più  nulla.  E se  da  tanti  sforzi 
si  diffonde,  e cade  prigione,  gli  sia  uopo  il  manicar 
questo  core,  pel  grave  fascio  eh’  egli  sostenc. 
fi. 

Li  baroni  mi  vorranno  male  di  ciò  eli’ io  dico  il 
vero  : ma  l>en  sappiate,  eh*  io  li  prezzo  tanto  poco  , 
com’clli  me. 

pienza  ei  non  fu  troppo  negligente. 

(19)  A rescos  : di  nascoso . Il  Kcnuardo  cita  un 
luogo  di  Ponzio  da  Campidoglio.  F.  32  i». 

(20)  Descargar.  Di  qui  l'italiano  discarcare.  E 
Dante  l’ adoprò  quasi  nella  stessa  metafora  di  Sor- 
delio  ( Par.  l8  ) ; 

. • • . • Quand’  il  volto 

Suo  si  dtscarchi  di  vergogna  il  carco. 

(21)  Estiers:  altrimenti : e viene  da  extra.  An- 
seimo Faidito  : (^uant  sò  ben  ira/s  Esleng  Pira  a 
lo  can  E come  con f orlon  , Ch'  estiers  no  m*  fora 
paz.  Cioè:  Quando  son  bene  irato , Estinguo  Pira 
al  canto , E commi  confortando , Che  altramente 
non  mi  fora  pace 

('►'2)  Mas  coms  che  rei.  Nuovo  esempio  del  ma 
che  : ove  il  ma  ha  forza  di  più  ; e mostra  la  sua 
origine  dal  magis . 

(23)  Sofraicha : soff  rema:  sofferenza  : che  nel 
romano  valse  privazione.  Vedi  il  Borello  : Gius*, 
des  terni . de  Fr.  Paris  1750.  Se  soferir,  Se pricer. 

(24)  Gaire:  il  Guari  de'Toscani.  Ma  nous  eoi 
del  rn  ieu  dan  g unire.  Cioè  : Ma  non  ci  cale  del 
mio  danno  guari.  Kambaldo  d’Orang. 

(25)  Capten : da  captenensa:  cattività:  schiari- 
tù.  Ar.  Mar.  disse:  la franca  captenensa  d*  Amor: 
cioè:  la  franca  schiari  tu  d'  latore  : A7>  capten  : 
cioè:  ne  si  fa  prigione • ( Cresc.  f.  223  ). 

(26)  Manie  : onde  il  manicare  adoperato  da 
Dante,  c da  tutti  i poeti. 
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Bri  restaura  (27),  ani  r\ib  \os  posra  trobar  merci* , 
A muli  ila»  gel  cascuu  qui*  per  amie  »uu  m’ten. 

die  se  in  pochi  versi  ili  questo  romeno 
provenzale  ravvisammo  tarile  origini  c tante 
condizioni  del  dir  comune  , facciasi  ragione 
di  quanta  parte  se  ne  potrà  riscontrare  da  chi! 
tutte  cercherà  le  carte  di  que'pocti  c di  quc’j 
prosatori. 

Ma  reggasi  finalmente  come  dal  romano 
comune  e gl'  Italiani  e i Provenzali  potes- 
sero a un  medesimo  tempo  derivare  le  illu- 
stri loro  favelle  , cosi  nella  corte  di  Tolo- 
sa, come  in  quelle  di  Napoli  e di  Palermo. 

CANZONE  DI  DANTE  * 


Fresca  rosa  novella, 

Piacente  Primavera, 

Per  prata  e per  riviera 
Gaiamente  cantando 
Vostro  li»  pregio  mando  a la  verdura. 

Lo  vostro  pregio  fino 
Jn  gin’  si  rionovelli 
Per  ciascuno  camino, 

E cantili  ne  gli  augelli 
Ciascuno  in  suo  Ialino 
Da  sera  e da  mattino 
Sur  li  verdi  arboscelli  : 

Tutto  lo  mondo  canti 
Po*  che  lo  tempo  viene, 

S»  come  si  conviene 
Vostra  altezza  pregiala, 

Che  sete  angclhata  creatura* 

Angelica  sembianza 
In  voi,  dorma,  riposa  : 

Dio  ! quanto  avventurosa 
Fu  la  mia  devianza  ! 

Vostra  cera  gioiosa 
Perchè  passi  ed  avanza 
Natura  e costumanza  : 

Bene  è mirabil  cosa  ! 

Questi  dialetti,  i quali  per  le  nostre  cure 
si  vanno  cosi  accostando,  che  quasi  tornano 
a mescolarsi  fra  loro  c confondersi  , erano 
nel  dnecnto  anche  più  mescolati  e confusi 
eli*  ora  non  li  vergiamo.  Si  osservi  prova 

(27)  Come  ora  il  Mctastasio  pone  bell'  idol  mio : 
e P Ariosto  disse  Anima  min  alla  Fiammetta:  cosi 
gli  antichi  usarono  altre  metafore  ch’erano  allora  iu 
pregio  fra  gli  amanti.  Nè  di  quelle  forse  la  più  in* 
ir  lire  c questa  di  Sordello  , che  chiama  la  donna 
sua  : mio  bel  ristoro . 

(•)  Fdiz.  Giunt.  1527,  f.  13. 

(I)  In  tutti  questi  versi  stimavamo  di  dover  con* 
fessure  che  uria  sola  parola  c nel  romano  italico  che 
non  si  conobbe  nel  Provenzale.  E questa  è la  voce 
V rimai  era  : venuta  pure  dal  primus  e dal  ter  de* 
Latini,  come  in  quello  di  Plinio  ( 10,  20  ) t La- 


Donna.  mio  bel  ristoro,  sul  che  da  voi  possa  tro- 
var mene,  a miti  danno  getto  ciascuno  che  non  mi 
jlHfn  per  amico. 

Ne  daremo  prova  assai  manifesta.  Percioc- 
ché ponendo  qui  ad  esempio  la  prima  canzo- 
ne del  secondo  libro  di  Dante,  la  volgeremo 
dal  romano  d’ Italia  nel  romano  di  Provenza; 
e non  vedremo  cangiarsene  mai  i costrutti  , 
nè  i collegamenti  loro  , nè  le  loro  significa- 
zioni , nè  le  metafore  stesse  : ma  tutto  ri- 
manere d im  modo,  conte  se  le  differenze  non 
fossero  mai  che  due  premine  ie  della  mede- 
sima lingua. 


CANZONE  DI  DANTE 

RIVOLTA  IN  ROMANO  PROVENZALE 

Fresra  ro>a  nouella. 

Piangerli*  prim  Veria  (i). 

Per  prati  e per  riviera 
Gnyamrut  « hn n tan 
Vostr*  lin  prcsg*  marni’  a la  verdure. 

Lo  vostr’  presg*  fin 
Fn  joi  se  rennnvellc 
Per  cascini  ramins  : 

F.l  chanten  ne  Irsauzels 
Cascini  rn  sun  latin 
Da  ser’  e de  maitin 
Sur  le  verds  arbrisels  : 

Tot*  lo  mond  cantc 
Po’qe  lo  temps  vieni. 

Si  com  se  convieni 
Vostr*  a li  tesse  prisèr, 

Clr  esles  angeliqat’  creature. 

Angeliq*  sembianza 
Fn  ns,  duna,  rrpose  : 

Dico  ! quant  ndvenlureuse 
Fnt  me  disianza  ! 

Vostr’  caia  joiciisc 
Per«|è  passe  et  avance 
Natura  et  ami  (-nuance, 

Bien  est  mirahle  rhuse. 

bellissima,  da  noi  trovata  nel  libro  delle  Cen- 
to novelle  antiche. 

Nella  corte  del  Po  un  gentil  uomo  (2)  di 
gran  prodezza  e bontà  domandava  pace  dalla 
sua  dama.  E i cavalieri  , mossi  a pietà  del 

sciniar  pari  un  f vere  primo . Ma  non  ci  pareva  d’a- 
verne  visto  esempio  ne*  trovatori  , che  la  chiamano 
Primo  tempo.  Quando  un  bel  passo  di  Anseimo  Fai- 
dilo  ci  ha  soccorsi  al  bisogno  , mostrandoci  il  per- 
duto nome  rustico  V eri  a : 

La  fior  de  Veria 
Me  vai  membran 
D*un  cortes  affa». 

cioè  : 

11  fior  di  Primavera 

Mi  va  membrando  d’nn  cortese  affanno. 

(2)  Uni.  Nov.  61,  f.  163. 
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suo  dolore,  si  lasciarono  ire  da  lei  ; e la  ri- 
chiedevano con  preghiera  che  gli  facesse  per- 
dono. La  donna  rispose  : ditegli  così.'  che  io 
non  gli  perdonerò  giammai  se  non  mi  fa  gri- 
dar mercè  a cento  baroni  , ed  a cento  cava- 
lieri, ed  a cento  dame  , ed  a cento  donzelle 
che  tulli  gridino  ad  una  voce  mercè  : e non 
sappiano  a cui  la  chiedere.  Allora  il  cava-] 
licre,  il  quale  era  di  grande  sapere  , pensò 
elio  appressavasi  il  tempo  che  si  facea  una 
grande  festa  , alla  quale  molte  buone  genti 
venivano.  E pensò  : mia  donna  vi  sani  ; e vi 
sarà  tanta  gente  quanta  ella  dimanda  che  gri- 
dino mercè.  Allora  compose  una  molto  bella 
canzone:  e la  mattina  per  tempo  salì  sovr’un 
luogo  rilevato,  e cominciò  un  canto  qnant'ei 
seppe  il  meglio,  chè  lo  sapeva  ben  fare.  Cosi 
narrasi  nella  novella  : e poi  segue  la  cele- 
brata pnpsia. 

Ma  ella  è finora  un  enigma  si  forte  ebe1 
in  molli  luoghi  non  s'è  potuto  mai  scioglie- 
re. Né  bastarono  le  cure  del  Bembo  , del 
Gnalteruzzi  e del  Manni  a tome  le  brutture 
fattevi  dall’ imperizia  de* copiatori.  I,a  lin- 
gua vi  è cosi  mista  di  romano  italico  e di 
provenzale,  che  non  si  conosce  più  1’  uno, 
nè  l' altro  : e solo  si  vede  quanto  ne’  vecchi 
libri  i limiti  di  questo  e di  quello  fossero] 
ancora  litigiosi  ed  incerti.  Non  di  manco  noi 
ne  tenteremo  l’ emendazione  , secondo  rho 
il  concederanno  le  nostre  forze,  « l’ aiuto  di 
due  codici  provenzali  del  Vaticano  : di  cui 
ri  ha  fatto  copia  il  cortese  e dottissimo  ami- 
ro nostro  Girolamo  Amati.  Speriamo  che  ne 
verrà  pienamente  schiarita  questa  nobile  me- 
moria dell’  antica  favella  ; c sarà  tolta  una 
brutta  macchia,  r.he  ancora  offende  qucH'aii-J 
reo  libro  del  furiar  gentile. 

Emendazione  della  Canzone  scritta  nel- 
la sessagesima  prima  delle  cento  novelle 
antiche:  fatta  sui  codici  provenzali  Vatica-\ 
ni:  Cod.  5232,  f.  165 ; e Cod.  3208,  f.  18. 

Testo  dell'  edizione  citata  dalla  Crusca 

Altresì  rnmc  Leofante 
Quando  cade  non  si  può  levare 
h gli  altri  allor  gridare  (I). 

Ili  Irar  voce  il  levai!  susa 

(I)  Il  testo  della  Crusca  la»  : Aliar  gridare  di  'ai 
enee.  Ma  quell’  allor  toglie  ogni  senso:  e il  nome 
seriale  gndarr  si  rimane  senz’articolo  che  lo  regga 
È.  dunque  manifesto  che  dee  cancellarsi  quella  r , i 
allo.  Bastava  a questa  emendazione  il  lume 
delia  ragione  grammaticale.  Ma  ora  vi  si  aggiunge 
la  fede  del  codice  provenzale  , in  che  leggevi  Ab  lo-, 
aita  , anzi  con  io.  Perche  questa  è veramente  l’ori- 
gine di  quella  nostra  eleganza  , per  cui  adoperiamo 
I «//per  co/  ; |a  quale  non  è rhe  un  romanismo. 

Perl, 


K io  voglio  seguir  quell'  uso 

Che  il  mio  misfatto  è tan  (t)  greve  e pesanti  (2). 

Emendazione  Provenzale 

Altresì  rnm’  Io  Lifans 
Que  qnan  rhai  no  is  pot  levar 
Tro  qne  li  autre  ab  io  cridar 
De  lor  votz  lo  levnn  sns  : 

Et  en  voill  segre  aiceli'  us  : 

Car  mons  nieisfaitz  es  tan  grev  e pesans. 

Emendazione  e interpretazione  Italiana 

Alresi  com*  il  Leofante 
Che  quando  rade  non  si  può  levare , 

Finché  gli  altri  allo  gridare 
Di  lor  voce  il  levan  suso, 

Fd  io  vo’  seguir  quell’  uso  ; 

Cbè  ’l  mio  misfatto  è si  greve  e pesante. 

Testo  citato  dalla  Crusca 

Ohe  la  corte  del  Po  n'ha  gran  turbanti  (3) 

K se  il  pregio  de'  leali  amanti 

Non  mi  rilevan  giammai  non  sarò  suso 

Che  degnasser  per  me  chiamar  mercè 

Li  ove  poggiarsi  con  ragion  (4)  non  vai  ricn  (5). 

E se  io  per  li  fini  amanti 
Nnn  posso  ma  gioia  ricobrar 
Per  tos  temps  las  mon  cantar. 

Quc  de  mi  mon  aleni  plus  (6) 

(1)  Tan  in  forza  di  tanto.  I nostri  vecchi  ruppe- 
ro il  Ialino  Tantum , e dissero  tan  , nè  più  P usia- 
mo: come  pur  noi  seguitiamo  a rompere  la  voce  gran. 
Ma  si  la  disusata,  come  I'  usata  sono  due  vecchie  a- 
pocopi  rustiche  romane. 

(‘Zi  Pesanta.  Si  vede  chiaramente  che  questo  é 
errore  degli  seriltori.  Perche  tutti  due  i codici  leggo, 
no  Pesans  , che  è nome  aggettivo  , e vale  pesante. 
Lesse  bene  la  Crusca  alla  sere  Pesante. 

(3)  .Seguendosi  i codici  Vaticani  qui  abbiamo  cor- 
retto non  le  parole  sole  , ma  il  costrutto  del  periodo. 
Vedi  I'  emendazione. 

(4)  Poggiarsi  con  ragione  : è trista  frase:  perchè 
san-lihe  meglio  il  dire  poggiarsi  alla  ragione.  Ma 
nè  questo  concetto  pure  è dimandato  dai  testo,  li  poe- 
ta vuol  significare  che  Dulia  avea  potuto  movere  a 
pietà  la  sua  donna  : nè  la  ragione , nè  i preghi.  E 
sta  bene:  perchè  egli  si  sarebbe  mostrato  assai  selvag- 
gio in  amore  , se  veggendo  l’amica  non  inchinarsi 
alla  ragione  , si  fosse  dato  in  disperazione,  prima  di 
tentar  la  forza  delle  preghiere. 

(51  fìirn.  11  Lombardi  ha  posta  questa  parola  nel 
Vocabolario  coll’esempio  di  questo  passo.-  e non  cre- 
diamo che  abbia  fatta  cosa  buona;  perchè  questa  vo- 
ce non  si  è mai  dagli  Italiani  ricevuta.  E chi  voles- 
se dar  piena  autorità  a tutta  questa  canzone,  dovreb- 
be registrarne  tutti  i vocaboli  : e dire  italiane  le  voei 
tairns,  plus,  bietac,  e quante  qui  si  rinvengono. 

(fi)  Qui  cominciano  i grandi  errori.  K quindi  si 
fanno  e più  e più  strani  : intanto  che  non  se  ne  po- 
teva intender  altro.  Quello  stesso  scrittore  anonima 
che  prese  a interpetrare  la  canzone  cui  il  Minili  citq, 
nelle  note,  quando  fa  giunto  a questo  verso  Ujri,. 
l'impresa  per  disperata.  Noi  tenteremo  di  condurla 
al  sno  termine.  — Qui  si  cangi  il  mon  in  non  per 
I’  ani  nità  de’  rodici  Vaticani. 

no 
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f.  vivrai  si  n*n  rcclus  (i): 

Nil  xnu  sola** o «ir  tale»  monlalcns  (2;. 

Emendazione  Provenzale 

Qe  se  la  corti  del  Puoi  , e la  turbai» 

E'I  trai  preti  del*  leials  amadors 
No  m’relrvon  , jamais  non  serai  so»  : 

Ài  degiirsson  per  mi  clamar  merce 
Là  o’  preiar  , m*  raison  non  vai  rien. 

E g’  i li  par  los  ti n s anians 
Non  pose  ma  joi  reco  tirar 
Per  tosi  Srmps  lais  moli  cantar. 

Que  de  mi  non  atend  plus, 

K vivrai  sicr.m  reclus. 

Sol  ses  solati  , c a r tal  es  mon  talens 

Emendazione  e interpretazione  Italiana 

Che  se  del  Po  la  corte,  c la  turlianza, 

E ’l  vero  pregio  de’  leali  amanti 
Non  mi  rilevan  , mai  non  sere»  suso. 

Ahi!  degnasser,  per  me  chiamar  mercè 
I-i  u”l  pregar,  ne  la  ragion  non  vale  f 

E s’ io  pe’  fini  amanti 
Non  posso  la  mia  gioia  rienvrare  , 

Per  tutto  tempo  lascio  ?1  mio  cantare. 

A me  piu  non  attendo  . 

Vivrò  com*  uom  da  chiostro: 

Senza  sollazzo  , e sol  : tal'  e mia  voglia. 

Testo  citato  dalla  Crusca 

Chen  minervia  donor  piager  (3) 

Car  ei  non  sui  della  manier  Dors  (4) 

Che  qui  batte  non  tien  ville  se  morie 
Adorne  (3),  engras,  et  mulvira  orven  (6). 

( Manca  un'  intera  stanza  ) 

Emendazione  Pio  veniale 

Car  ma  vida  m'es  enois  et  affans 
E gaug  m*  es  dols,  e plazers  m*  es  dolors 

fi)  Jìcctus  : è da  tradurre  Claustrale.  In  alcune 
e It  i è ancor  in  uso  la  voce  lire lusorio  per  chiostro , 
n clausura.  Perche  nella  lingua  romana  non  solo 
trovami  i semi  delle  nobili  voci  scritte,  ma  ancora 
delle  plebee  solamente  parlate. 

(2.i  I Codici  hanno  Carta/s.  Ma  è chiaro  che  son 
due  voci  car  e tals  : ([tiare  lalis  .•  perchè  tale. 

(3)  Qui  gl*  idioti  copiatori  aveano  fatto  di  due  he* 
versi  un  verso  solo  ; e,  ciò  che  più  monta,  un  verso 
senz'alruna  significanza.  Veramente  neppur  la  stin- 
ge avrebbe  indovinato  rhe  ni  ine  ni  a e donor  erano 
storpi  di  mia  cita  e dolore. 

(4)  Si  scriva  d * orso  : cioè  di  orso  : il  poeta  dice 
ch'egli  non  è orso  da  ingrassar  col  bastone  ; e tocca 
degli  orsi  che  si  [tortami  a torno  , facendoli  ballare 
piuttosto  al  suono  delle  busse  , che  a quello  delle 
cennamelle. 

(&)  Adone  leggesi  nel  codice  Valicano  3208*  E 
l’origine  del  nostro  adunque  ; ma  signihra  allora  . 
perche  è comporto  dalla  preposizione  a c del  Tutte. 
quasi  ad  Tane. 

(6)  Altro  mirabile  esempio  de’guasfamenti  deVo- 
piati  tri  dei  codici.  Muffirà  orven.  Olii  poteva  indo- 
vinare, che  dovei  scriversi  Mcilleur  en  rere  : cioè 
miglior  ne  riti  enei 


Car  ei  non  miì  de  la  marniere  drus 
Que  qu'  il  Itati  e *|  fen  vii  se*  merce 
A donc  engras  e ineil  etti  rn  rrve. 

Beri  sa  i q'  Amors  rs  la  ut  grans, 

Qe  leu  mi  pot  perdonar 
S eu  fallii  [»er  sohtamar  (1’, 

Ni  rrgnei  cnm*  Dedali» 

Que  dis  qu*  el  era  joios 
E voi  e*  volar  al  ciel  nilreuidan*  (2  . 

Emendazione  e interpretazione  Italiana 

Perché  mia  vita  m*  è noia  ed  affilino. 

Duolo  m’  e il  gaudio,  ed  il  piacer  dolore* 

Poi  eh* io  non  son  della  maniera  d’orso* 

Elie  se  *1  batti  e P hai  vii  senza  mercede 
AJIora  ingrassa  e si  rifà  migliore. 

So  che  si  grande  è amore. 

Che  mi  può  levemeute  pei  donare 
Se  fallai  contro  lei  per  sopramare, 

E regnai  come  Pedalo 

Cui  dicono  gioioso 

Ch'  al  ciel  volar  voleva  oltracotante. 

Testo  citato  dalla  ('.rosea 

( Manca  un’  intera  stanza  ) 

Alhrot  le  mon  sui  lidjiilz  v3) 

De  mi  tio|»  parlar 

Essiu  pooghes  siili»  contrefar  i) 

Che  non  es  mai  roiisqucfarti5j 
E poi  resurt,  e sus  ieu  in' arsirei  (6) 

(1)  Sol  ramar. t Sopramare.  Bello  e nuovo  modo- 
ili  superlativi  venuto  a noi  da  questa  fonte.  Per  ia 
quale  non  solo  abbiamo  i superlativi  de1  nomi,  ma 
quelli  ancora  de*  verbi.  E già  noi  diciamo  sovrab- 
bondare, sopraspendere , soprassapere  .*  e il  roma- 
nesco Guittoue  disse  stH'rempirrrt  soc  ruga  / de  re. 

(2  O/fracuidans;  o/tracotante.  I M.ignilìci  De- 
putali al  Deeainerotic  fanno  un  lungo  ragionamento 
per  provare  clic  in  antico  Trascurato  era  la  stessa 
voce  clic  Tracola/o  , Tram  tato  e Oltracotante . 
(^  sia  lecito  il  dubitarne:  e il  sospettare  che  i copisti 
del  Boccaccio  e del  Sacchetti  I’  abbiane  confusa  nei 
rodici,  non  già  gli  autori  nei  loro  scritti.  Perche  le 
origini  delle  due  voci  sorto  troppo  varie  , e i sensi 
troppo  dissimili  ( Vedi  Vocabolario  alla  V.  Trascu- 
rato ).  Trascurai  viene  da  Trans  e da  (ura  ; e 
vale  quello  che  Dante  dice  Uom  senza  cura.  Men- 
tre Oftracotato  viene  dall’  O/t  reni  idans  . o vero 
Olirà •cupi/ans  , trista  pronuncia  del  basso  latino 
U Itra-cogitans , che  significa  che  va  ultra  ( come 
i vecchi  diceano  ) nel  suo  roto , o nel  suo  cuito : cioè 
co*  suoi  desiiterii  si  sovrappone  al  segno  dell'onesto 

0 del  vero.  Chi  voglia  bene  conoscere  nostra  ragio- 
ne, guardi  se  a quel  Deilal.i  clic  pose  tanta  cara 
nelle  sue  arti  possa  convenire  il  nome  di  trascuralo: 
c se  non  gli  convenga  piu  tosto  il  titolo  d’uomo  che 
pensò  di  far  cosa  ch’era  al  di  là  dell'umano  diritto. 

(3)  Liclantz:  in  ambo  i codici  leggesi  clamansr 
voce  ai  tutto  latina  : c clamare  per  gridare  usarono 

1 nostri  |>adri. 

(4)  Stnis  ; Correggasi  Jenix : che  in  sinis  non  é 
significato. 

(6)  Vedasi  mostro  di  scrittura  Consquefart  per 
cus  que  t*  ari  ; cioè  visto , che  s*  arde. 

(f»ì  Arscrei : cioè  arderci.  Come  si  scuopre  ogni. 
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^or  sui  mala u uà  (1)  c mUfaitz  dig  (2) 
Mcssognicr  t urani  (3j. 

Imcndarione  Provenzale 

Mas  Die us  laisset  Porgimill , e U»  bobanc. 

Kl  mes  orguoill  non  es  ren  mais  qe  amor» 

P‘*rqe  nierces  mi  dev  fai  re  soccnr»  , 

Qtt  maini  loc  son,  o* raion  venz  merce, 

E loc  o’dreit  ni  raion*  non  s’avc. 

A tot  lo  mon  sui  clamarla 
Per  mi  trop  parlar 
E ieri  pougucs  contrafar 
Al  fenix  d’on  cs  mas  vus 
Que  s'art,  e poi  resort  siis 
Eu  m’  arscrei,  car  Min  (ani  maiauans, 

E misfailc  dig  mensniner  r truaus. 

Emendazione  e interpretazione  Italiana 

Ma  Iddio  basso  l'orgoglio  e la  Imrbanza. 

Il  mio  orgoglio  non  e , fuor  die  d*  amore  ; 

Per  che  men  e mi  debbe  far  soccorso. 

^bdti  ha  luoghi  , u*  ragion  vince  mercede  , 

K luoghi  , u’non  si  avvini  ragion  né  dritto. 

A tutto  '1  mondo  sono  io  chiamante 
Pel  mio  troppo  parlare. 

Potè  ss’  io  contraffare 
Alla  fenice  che  non  mai  fu  vista  , 

Che  s*  arde  jtrima  , e poi  risorge  suso  ! 

1’  m*  arderei  , si  mal’  andato  i’  sono. 

Disfatto  si  da  menzogneri  e falsi  ! 

Testo  citato  dalla  Crusca 

F.ssortir  conspir  e con  plor 
l-i  giovenza  e bietaz  e valor 
Es  qe.  non  deu  fallir  un  pavode  merccs  (1) 

Là  virlevasis  tutta! tri  buon. 

ragione  di  quelle  condizioni  che  nella  lingua  paio- 
no le  più  strane  ! Noi  abbiamo  la  voce  Arso  dal 
verbo  ardere  : da  cui  dovrebbe  derivare  ardalo , e1 
non  arso.  Onde  quest'or/#  a noi  (inora  è sembrato 
vocabolo  senza  radice.  Ma  ecco  che  qui  trovandosi 
il  verbo  arsarc , per  ardere , è trovato  il  vero  fonda- 
mento del  nome  arso,  che  ci  rimane  testimonio  di 
quell7  antico  verini. 

(1)  Malanno:  ma  fannato  or  dicono  i romaneschi 
per  male  andato.  Onde  questo  nuilannato  e la  vera 
etimologia  di  malato  , che  n’è  una  sincope.  Ne  la 
voce  malanno  viene  da  male  ed  anno  , come  sogna- 
no alcuni,  che  cercano  la  natura  delle  voci  sema  co- 


glia Canzone  e mio  lamento  (1) 

Va  lau  ieu  non  o$  armar 
De  mito  occhi  sguardar  i'1) 
lauto  Min  for fatto  e valente  (3) 

Ga  ie  non  me  nescus  (4) 

Ne  nul  fu  miei  di  (K)  dona,  che  firn  dietro  du  an  (6) 
Or  torno  a voi  doloroso  e piangente. 

Emendazione  Provenzale 

P.  sorserai  ab  sospir  , et  ab  plors 
Eli  o’  beautatz  , e jovenz  , e valori 
Qe  no  i faill  res  mas  un  pauc  de  mercè 
Qe  no  i sian  asseinlat  tot  li  bè. 

Ma  Chanson  er  Dragomanz 
Là  o’  eu  non  ans  annar 
Ni1  a dreict  oilz  esgardar 
Tant  sui  forfait*  e acus 

delle  buone  eleganze  di  Dante  — Non  puoi  fallire 
a glorioso  porlo  ( InF.  xv  ):  è simile  al  deficere  dei 
Latini  ; e non  e modo  Dantesco  , ma  Romanesca. 
L’  ultimo  verso  della  strofa  là  videvasis  tuffai  rt 
buon  pare  una  variante  , e che  significhi  là  veda  a 
assist  tutC  altri  buoni , o beni.  Ma  c da  ani  ipoire 
la  lezione  dc'codici  Vaticani.  Perchè  in  quella  del- 
la Crusca  manca  fino  la  desinenza. 

(1)  Strano  il  mutamento  di  questo  luogo  ! 1 ulti  i 
manoscritti  1 ggono  F.r  Dragomanz-,  e nelle  stampe 
ieggesi  e mio  lamento.  Il  primo  copiatore  ignorando 
quella  voce  tiirchesca  , vi  pose  a suo  ingegno  quel- 
l'altra  italica.  È però  cosa  certa,  che  dee  leggersi  Er 
Drago  man  , cioè  : ///  sarai  r interprete  mia.  Clic 
noi  stessi  or  diciamo  turcimanni  i nunzi i d’  amore. 
K giustamente  ; perchè  dice  il  Giunio  sopra  Codino 
(1,77)  Dragomenos  ; cormptum  nomea  Targu- 
menns.  Nam  Targum  poputis  oricntalibus  est  m- 
ierpretanientum.  Et  Metargem,  sire  Turgemen,  est 
interpres. 

(2)  NcYodici  Ieggesi  ts  dreict  oilz:  a dritC  occhi'. 
c he  risponde  alla  forma  guardar  in  faccia  , cui  c 
contraria  il  guardar  obliquo, 

(3)  Forfatto  quasi  dicesse  forfait  ore:  malfattore . 
Voce  composta  da  for  e da  fatto.  Ove  si  osservi  che 
I for  per  gli  antichi  fu  simile  a mal.  (ìuiltone  ; Neu~ 
no  è sicuro  in  questi  beni  che  perder  si ponno  for 
grado:  cioè  malgrado.  (Jv*  è vaiente  leggiamo  fal- 
tonte  per  l’autorità  del  Vocabolario  alla  voc*  forfat- 
to , die  cita  questo  verso. 

(4)  m può  anche  abbandonare  la  Vaticana  lezione 
e stare  alla  stampa  correggendo  cjuel  ga  ie  non  me 
nescus  : e scrivendo  già  io  non  me  ne  scuso.  Scelga 

nosccre  la  storia  loro.  Viene  da  mal  andare  : che  iiil  discreto  lettore. 

Romani  dicono  malannare.  I.a  qual  facilissima  ori  5)  Nella  stampa:  Nc  nul  fu  miei  de  donna.  Nei 
gine  non  hanno  vista  nè  il  Dati,  nè  il  Tassoni,  nè  il  rodici  : Mietls  de  dompna.  F.  i rodici  sono  qui  da 
Monosi  no , nè  il  Menagi»,  che  hanno  tutti  disputa-  seguire.  Perchè  oltre  la  legge  della  Sintassi,  il  chi  e* 


to  di  questo  termine  cercandolo  nel  greco  e nel  lati- 
no: mentre  dovevasi  nel  romano. 

(2)  Misfatti  : cioè  misfatto  in  forza  d'addiettivo, 
e non  in  significato  di  colpevole,  ma  di  misero  : an- 
zi di  disfatto.  Perchè  trovi  imo  la  particella  mis  so- 
migliante alla  particella  disi  e tanto  vale misven- 
tura  quanto  disventura  : misleale  quanto  dislea- 
le ree. 


de  un’altra  singolarissima  condizione.  Ed  è questa. 
Nella  vita  dell’  autore  di  questa  canzone  ( Coa.  Vat. 
3204,  f.  71)  è detto:  che  costui  nelle  sue  rime  sem- 
pre chiamò  la  sua  amica:  la  mieli s de  dompna\  cioè 
la  miglior  delle  donne  Che  è a punto  il  titolo  che 
qui  s’  adopera.  Onde  chi  lo  cangiò  nella  stampa  , ne 
tolse  la  miglior  nota  per  isruoprire  P autore. 

6J  Ove  la  stampa:  fun  dietro , i codici  hanno  sui 


(3)  Turani : è vocabolo  di  nion  senso.  I codiri \fugit.  La  prima  lezione  non  mostra  senso:  e la 
correggono  truans  (trovanti ) , cioè  falsi.  E il  ve-  ronda  si  accorda  alla  novella,  che  racconta,  come  il 
demmo  anche  nella  vita  di  Sordello  (n'*la  2).  noeta  era  fuggito  e vissuto  due  anni  in  ua  hocco  per 

(4/ Si  noti  il  fallire  in  forca  di  mancare  • che  è|)c  crudeltà  di  lla  donna. 
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E ja  om  non  m’ tu  desti»* 

Miclb  d«  dompna  don  son  fu  gita  dos  ans 
A vo*  meli  torn  duioiros  c plorans 

Emendazione  e interpretazione  Italiana 

Poi  sorgerei  dai  pianto  e dal  sospiro 
Là  ov’  e beltà  , giovinezza,  c valore, 

E fuor  che  manca  un  poco  di  pietate  , 

Tutto  il  ben  di  quaggiuso  si  rassembra. 

Mia  Canzou  , tu  sarai  mia  dragomanna  , 

La  u’  io  non  oso  andare  , 

Me  a dritto  occhio  sguardare  : 

Tanto  sono  forfatto  e si  fallente 
('Ite  già  uomo  non  c che  mi  discusi. 

Oh  miglior  d’  ogni  donna  , ond’  io  fuggii 
Due  anni  : or  torno  a voi  lasso  , piangente  . 

Testo  citalo  dalla  Crusca 

Si  come  Genio  eh1  ha  fatto  su  lungo  cors  (1) 

Totnal  (2)  morire  al  grido  delli  cacciatori  , 

Ed  io  cosi  torno  alla  v slra  merce. 

Ma  a voi  non  calse  (3)  d1  amor  no  soven. 

Emendazione  Provenzale 

Aisì  com  Cers  qe  quant  à faich  son  cors 
Torn  a morir  al  crid  dels  cassadors  y 
Aisi  torn  en  , dompna,  cn  vostra  mercè.  : 

Mas  vos  non  cal  , si  d’  Amor  no  u.s  sove. 

Emendazione  e interpretazione  Italiana 
Che  come  Cervio  eh’  ha  fatto  suo  corso 

(1)  Lungo:  e glossema,  che  in  niuno  dei  mano- 
scritti si  trova  , e che  guasta  la  misura  del  verso. 

(2)  Totnal  parca  voce  da  darsi  agli  Etrusci.  1 or- 
no al  morir  è la  buona  lezione. 

(3)  Calse . L' imperito  copiatore  scrisse  a questo 
modo  invece  di  cal , si  ; e turbò  tutto  il  senso  del 
poeta  ; che  vuol  dire:  A voi  non  cale  di  me,  se  non 
vi  sovviene  delP  antico  amor  nostro . E qui  finire- 
mo annotando  : che  non  solo  speriamo  d'  avere  pie- 
namente sanato  questo  luogo  delle  Cento  novelle  , c 
apertolo  per  la  prima  volta  alla  intelligenza  comune; 
ma  che  n’abbiamo  anche  scoperto  l’ ignoto  autore. 
Perchè  da  colui  che  scrisse  quei  racconti  fu  voluto 
nascondere  ; mentre  giunto  a quel  passo,  ove  faceasi 
debito  mostrarne  il  nome,  disse;  Avvenne  che  uno  di 
quelli  cavalieri  (pognamoli  nome  messere  Ala  non- 
no) amava  una  molto  bella  donna.  Il  nome  d*  Ala- 
manno fu  dunque  invenzione  del  novellatore  , che 
Ji’  usò  a cuoprire  il  nome  vero.  Che  pel  testimonio 
d’ amlio  i codici  Vaticani  ora  scuopriamo  essere  sta- 
to Riccardo  da  Berbesino  E un’  altra  bella  prova  se 
ne  trae  da  quel  terzo  codice  , ove  n’  c scritta  la  vita. 
Poiché  vi  si  narra:  che  nelle  rime  di  Riccardo  l'ami- 
ca è sempre  detta  la  miglior  d' ogni  donna.  E che 
a creare  la  novità  del  diletto,  ei  si  piacque  d 1 inse- 
rire nelle  sue  canzoni  similitudini  di  bestie  (codi- 
ce 320 i , f.  7 ).  Ecco  tutte  esse  qualità  in  questa 
canzone  : che  di  quel  titolo  egli  onora  I*  amata  : e 
fa  paragone  di  se  stesso  a tre  bestie  : prima  al  litio- 
fante,  poi  all'orso , e finalmente  al  cervo  che  more. 
£ dunque  fuori  d’ ogni  dubbio  che  la  canzone  l&I 
delle  Cento  novelle  non  è d’Alamauno,  ma  è di  Ric- 
cardo , che  fu  cavaliere  del  castello  di  Berbesino  in 
Santogna. 


Torna  a ino.  ir  de’  cacciatori  al  giido  ; 

Aib  vostra  mercede  i’ cosi  torno. 

Ma  a voi  non  cal  se  non  tovvien  d’amore  ! 

Ma  questi  versi  cosi  scritti  Ira  I'  un  Do- 
mano, c I’  altro,  che  si  voglion  essi  ? Ei  di- 
cono, che  nel  duccnto  e alla  corte  Siciliana, 
dove  forse  leggevansi  queste  novelle  ( 1)  , il 
provenzale  c l’ italico  erano  ancor  misti  fra 
loro:  e l'uomo  godea  di  quella  mistura.  Per- 
chè quel  parlare  inleudevasi  , come  parlare 
di  due  dialetti  perlcueiiti  ad  una  medesima 
lingua  , e come  ora  no'  teatri  il  nostro  popo- 
lo intende  i dialetti  napolitani  , veneti , tio— 
rallini , romani  , perchè  tutti  pertengono  al 
dire  italico.  Laonde  possiamo  conchiudere  , 
che  nel  mille  cento  e nel  mille  ducente  Luna 
favella  s‘  innestava  nel!'  altra  per  congiungi- 
menti quasi  invisibili,  e che  può  dirsene  con 
quella  meravigliosa  comparazione  di  Dante: 
eh' edera  non  fu  mai  cosi  abbarbicata  ad  albe- 
ro , come  ivi  1’  uno  linguaggio  avviticchiava 
le  sue  membra  per  1'  altro  : ondo 

Poi  s’ appiccar , comi*  di  calda  cera 
Fossero  stati  f e mischiar  lor  colore  • 

Ne  l*  un,  nz  l'altro  già  parca  quel  ch’era. 

Come  procede  innanzi  dall*  ardere 
Prr  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 

Che  non  è nero  ancora  , c ’1  bianco  muore  a). 

CAPO  XXII. 

Ma  ritornando  a Dante  da  Maiano  ed  al- 
la Nina  Sicula,  dai  quali  ordinammo  il  no- 
stro ragionamento  , conchiuderemo:  che  per 
ile  mostrale  cose  si  conosce,  che  materia  allo 
scrivere  del  Toscano  poeta  era  quel  romano 
comune  medesimo,  eh’  era  materia  allo  scri- 
vere della  Nina.  Nè  certo  è più  mestieri  il 
porre  il  riscontro  del  provenzale  romano  a i 
versi  di  questo  Dante,  per  conoscere  la  loro 
indole  e la  loro  derivazione. 

(1)  Il  Tir  abuschi  dice  ; Traile  cento  novelle  an- 
tiche (benché  non  tutte  siano  del  medesimo  secolo , 
e ve  riabbia  ancora  delle  posteriori  al  boccaccio) 
alcune,  ve  n'  ha  però  che  hanno  un  cotale  contras- 
segno di  antichità , che  a ragione  si  credono  scrit- 
ture o al  fine  del  ducrnto,  o al  principio  del  tre- 
cento (Ist.  Leti.  lib.  3,  §32).  Nelle  quali  sottilmen- 
te osservando  vedremo  non  essere  vestigi  di  hioreu- 
tinità,  ma  si  mollissimi  di  lingua  romana ; che  il  li- 
bro è detto  di  parlar gentile ,non  di  vo/gar  fiorentino; 
rlie  si  narrano  gran  fatti  di  Federico  11,  e se  ne  dice 
un  gran  bene:  le  quali  cose  tutte  ci  fanno  credere  dir 
le  più  antiche  di  quéste  novelle  fossero  scritte  alla 
corte  de’Ciciliani,  quando  vi  furono  gittate  le  prime 
fondamenta  della  lingua  illustre  : di  cui  è perfetto 
sinonimo  il  parlar  gentile, 

(a)  Dant.  lnf.  c.  xxv. 


Da  d illi,-»  (l)  da  ram  ina  (2  lo  meo  v3)  caie 
Voglio  partire  in  Im  o di  possanza  (-4)* 
l'qcc  ritorno  poi  la  disianza  : 

Piu  iiou  li  piare  tle’l  malvagio  amore. 

I'-  lieu  1 ni  , lavai  ! , de  li»  semi  ‘ foie 

I-»»  (3)  giorno  rii Yo  li  mi  misi  in  sua  possanza. 
Che  poi  unii  fu  nessuna  bcimiaijza, 

I Jie  sa  piagenza  m’avesse  savore. 

Ma  oramai  (rancato  c il  mio  coraggio  ('): 

K spero  adesso  divenir  gioioso. 

Po’  ’l  mio  dloo  mi  torna  in  non  ealcie  (S). 

£ lo  spieiato  che  in’  avea  in  tenere. 

Piu  non  mi  dom-rà  dolor  dollioso  *9)  : 

Che  fora  suri  del  su’  mal  segnoraggto  (IO). 

Non  preiuh'remo  dunque  meraviglia  se  ila 
questa  gran  Ionie  che  a tutti  era  dischiusi! , 
tutti  poi  derivassero  a un  tempo  stesso  la 
lingua  nuova.  Tra* quali  non  taceremo  ili  [li- 
nieri e di  Ruggeronc  : ambulile  antichissimi: 
ambidue  da  Palermo;  che  secondo  il  credere 
de*  critici  non  solamente  scrissero  prima 
dell*  Alighieri,  ma  prima  ancora  di  Guittone 

(l)  1 Jol/io.  G»i  i Romani,  c i trovatori  posero 
sempre  due  L , ove  noi  ora  usiamo  il  GL  , e Uìssl*- 
n»  e-;//,  doti,  tu  fili  per  rogito,  doglio*  meglio. 

(J)  Itane  ara,  Ponzio  da  Campidoglio  {Ben  e$  fui): 
Tant  cs  gran  la  rancura.  Più  Dante  , Purg  x. 

(3)  Meo.  Giuramento  dell'  842.  Vedi  sopra. 

(4)  Possanza  Terminazione  carissima  ai  Siciliani 
ed  «Trovatori.  Che  alcuni  grammatici  gridano  este- 
re de1  Francesi  : mentre  e solo  dell’  intima  latinità  . 
quando  la  più  gran  parte  de’  nomi  si  finirono  in  na- 
tia* amia.  £ diceasi  acc  eie  randa  per  cele  ri  Las-,  ad - 
hac  renda  per  adhaesio  : adjacrnlia  per  vicini!  as 
condensanti  per  densa/ io  : condolali ia  per  mot- 
ror •:  cupientia  per  cupidi! as , ed  altre  mille* 

(5)  Lo  : questo  articolo  viene  da  illum  , ilio  dei 
Latini  Alcuni  ne  presero  il  principio  e.  dissero  ih  al- 
tri la  fine,  e dissero  lo.  Ma  i Provenzali  usavano  piu 
volentieri  il  lo , coni’  oggi  fanno  i Romaneschi  e i 
Napolitani. 

(tt)  Eo.  Cosi  quasi  sempre  i Siciliani  ed  i Proven- 
zali , ree.  Ar.  Mir.  Eu  non  os  far  : cioè  : lo  non 
oso  fare. 

(7)  Coraggio  per  core . Usato  da  tutti  gli  scrittori 
del  trecento  , e al  tempo  stesso  da  tutti  i trovatori  : 
uiule  Voltaire  nelle  Note  alla  Morte  di  Pompeo  nuo- 
cerla che  nel  dello  senso,  lino  ai  tempi  di  Cornelio , 
era  voce  ancor  viva.  £ fra  noi  si  piacque  all’  Alio 
sto , che  più  volte  1'  accolse  nel  suo  poema.' 

(8)  Bella  frase  romana.  Bernardo  da  Ventadorno 
( Ges  de  cautar  ) ; 

Per  que  pretz  e cortesia 

£ solai  torna  in  non  caler. 

(9)  Pollioso  per  doglioso.  Antica  ortografia  co- 
mune : perche  a questo  modo  scrivendosi  »la’ trova- 
tori, al  medesimo  si  scrivea  pure  da’  nostri. 

i (^B)  Segno  raggio.  Guglielmo  di  Balaone  ( jVir/- 

/*  Otu  j ; 

E nuli*  om  es  sagc 

Si  cher  segiioraige  ; 

cioè  ; 

E nuli’  uomo  è inai  saggio 

Se  rjiure  segnor aggio. 


)(  * *U  X 

A relitto.  Imperocché  costui  boriva  prun;»  del 
1-190  : e que'  due  cavalieri  Siciliani , cau- 
tatido  nel  1:230,  usavano  del  irei  volgare  *«>»- 
c-atil*  attui  puma  del  buon  Guittone.^ 

Veni  di  Culi  Ione  d' Arcuo  u Mes.  [{annun- 
cio da  Casanova*  scritti  intorno  il  1202. 

Mrsser  Ka nuoccio  amico, 

Saver  dovete  clic  Cavalleria 
Nobilissimo  c orditi  secolare: 

Di  qual  proprio  c nimico 
Dire  oiiue  (1)  e far  de  villania, 

£ quanto  utopia  si  può  vìzio  stimare  : 

Ma  valenza,  scienza,  c onestate, 

Nettezza,  e ventate. 

Continuo  ^2)  in  ne'  suoi  trovar  si  dea. 

Ma  in  piu  che  vorrea  di  cavulieii 
Orlalo  esto  mistieri 

Pelle  crinelliana  (3)  imporci  avviso  sia. 

Voi,  Mcsser,  c«>nverria 
Non  a’  villan.  uia  a bon  voi  confermare  (4) 

£ se  lo  Im>u  uulla  appare 
Non  meno,  ma  più  mollo  a1 * 3 * * * 7  bori  sia  pugna  (3). 
Che  dannaggio  c vergogna 
K per  seguire  reo  coni’  più  lei  sono, 

E lmn  eia  maggior  Inno 
Quanto  maggio  di  bon  grande  e defletto  : 
Quanto  maggiore  e rio,  inaggio  si  mostra, 

K quanto  piu  più  mostra 
Esser  dea  cura  impartir  da  cssj  (G), 
linde  de  i mali  e cesso. 

De  i boni  a barn»  è conforto  c refclt». 

Versi  di  Huggerune  Palermitano,  scritti 
in  turno  P anno  1230. 

Canzonetta  gioiosa. 

Va’  allo  fior  di  Soria, 

A quella  che  lo  mio  core  imprigiona  : 

Di'  alla  piu  amorosa, 

Che  per  sua  cortesia 
Si  rimembri  del  suo  servidore. 

Quegli  che  per  su'  amore  — va  penando. 
Mentre  mi  laccio  tutto  al  suo  rumando  : 

£ la  uri  priega  per  la  sua  bonlale, 

Ca  (7)  mi  deggia  tenere  Icaltalc. 

(1)  Dire  ounr  e far  de  villania.  Il  Bottarì  stima 
che  significhi  II  dire  e il  fare  ogni  t/ualungue  cosa 
villana.  Ma  e’ s’ inganna.  Perche  troppo  strano  sa- 
rebbe il  dire  ogni  c far  di  vii! nata.  Orme  per  la 
proprietà  romanesca  disopra  m ■•.■ili  ala,  nude  cangiasi 
il  T nella  £f,  quando  seguita  la  iV,  vale  Onte.  Ed 
e buono  e chiaro  modo:  dire  orile  * far  di  villanie. 

(2i  Continuo  per  continuamente . 

(3)  Ermelliana.  1 frali  godenti  portavano  1*  er- 
mellino: us<«  a noi  venuto  dai  le  asiatiche  morbidezze. 

( i)  ( on fermare  £ chiaro  errore  de  codici:  e dee 
correggersi  conformare. 

(3)  1) ‘ii  pagua.  Altro  errore  apertissimo.  Si  e- 
mcndi  leggendo  si  apponga. 

(G)  Impartire.  Ed  auche  questo  è errore.  Perchè 
impartire  qui  non  può  stare.  Ma  si  (lovea  scrivere 
in  partire-,  cioè  in  dividersi  : insegnando  Guittone 
eh’ essere  debba  in  noi  grande  cura  in  partirci  dal 
male. 

(7)  C a.  Questo  ca  in  vece  di  che  t di  tutti  i poeti 
romani  del  ducente  c nell’  un  dialetto  e nell’altro. 
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Versi  di  n»ni**ri  di  Palermo,  citati  ne'  Mbri 
podii  i del  Trissino  (f.  02  }• 

Amore  avendo  interamente  voglia 
l>i  satisfare  alla  mia  innamoranti, 

J >i  voi.  Madonna,  ferenti  gioioso. 

Den  mi  trrria  bono  e avventuroso, 

2>*  i’  non  avessi  concepii  la  doglia. 

Della  vostra  amorosa  beuignanza. 

Nè  avanti  a Guillone  furono  soli  questi  : 
ma  con  Guido,  e Federico,  e Fiero  fu  Od- 
do dalle  Colonne  , ed  Ingliilfredi  da  Paler- 
mo clic  visse  intorno  al  lido.  E proceden- 
do lino  al  1250  veggiamo  quel  Jacopo  da 
l.entino,  che  fu  conosciuto  sotto  il  titolo  del 
Solaio,  di  cui  parlò  Dante  nel  Purgatorio, 
mettendolo  da  costa  a Bonaggiunta  e a Guit- 
lone nella  gloria  del  vecchio  stde.  Onde  ad 
esempio  di  quegli  eccellenti  che  hi  nino  poli- 
tamente purlatu,  e posto  nelle  loro  cantoni 
vocaboli  molto  cortigiani  (1),  nel  libro  della 
volgare  eloquenza  cita  una  canzone  di  costui, 
che  comincia  : 

Madonna,  dir  vi  voglio. 

La  quale  non  è pure  smarrita  : ma  la  si  leg- 
ge nel  libro  nono  delle  Rime  antiche  (2). 

E veggasi  come  il  giudicio  dell' Alighieri  ca- 
da sempre  giusto  anche  sopra  sè  stesso.  Per- 
chè egli  nella  Commedia  condannò  il  No- 
taio, coni'  uno  di  que’  vecchi  , eli’  erano  di 
qua  dal  dolce  stile  nuovamente  trovato,  nel- 
la quale  sentenza  con  linissimo  accorgimento 
ei  pose  a paro  i Siculi  co’  Toscani.  Ma  per 
questo  non  frodò  poi  Messer  Jacopo  della 
debita  lode  : e 'non  vergognò  il  confessare  , 
che  secondo  l'antichità  de'tcmpi  era  egli  sta- 
lo de’  più  gentili , c lontani  dalle  sconcezze 
del  volgo.  Perciocché  Dante  conosceva  che 
a'  cultori  di  tutte  1’  arti  dee  farsi  doppia  ra- 
gione : 1’  una  in  ordine  all'arti  stesse  : l'al- 
tra in  ordine  all’  età  , nella  quale  essi  ar- 
tisti fiorirono.  Perchè  fu  uomo  immortale 
quel  primo  selvatico  , che  uscito  d'  una  ca- 
verna , pensò  la  prima  capanna  : ma  ora  è 
architetto  spregevole  chi  alzi  anche  nna  reg- 
gia , e noi  faccia  , secondo  gli  ordini  di  Vi- 
U'uvio  , di  Palladio  e di  Michelagnolo. 

Ma  il  Notaio  non  è vile  , nè  rusticano  , 
dove  si  lamenta  d’  amore  dicendo  : 

Del  mio  'nnamora mento 
Alcuna  cosa  ho  detto  : 

Ma  si  com'  io  lo  sento  , 

Cor  non  lo  penseria  , ne  il  dtria  lingua  ! 

E altrove  sciama  con  una  assai  vivace  com- 
parazione : 

(1)  Dant.  ™!g.  el.  rap.  ti. 

(2)  Rim.  ani.  ed  Giunt.  lib.  9. 


0 Madonna  , 
hi  uou  è da  hiasmare 

Omo  che  cade  in  mare  — uve  s'  apprende. 

Lo  vostro  amor  che  m‘  ave  , 

M’  è mare  tempestosi»  : 

I*  d eo  . I j siccoin’  la  nave 

Che  gilta  alla  fortuna  ogni  pesante  , 

K scampane  per  gitto 
Di  loco  periglioso  • 

Siuiilemente  io  gitto 
A voi,  bella,  gli  mici  sospiri  e i pianti. 

E ci  sembra  anche  leggiadro  il  fine  ili  questa 
ronzone  ; dote  sfoga  il  dolore  dicendo  : che 
l' amica  sarebbe  meglio  pietosa  se  fosse  vi- 
pera. 

S"  ella  vipera  fusse  , 

Natura  perderla  ; 

hi  la  mi  vederia  ? fora  pietosa. 

Rinaldo  d’Aquino  nel  1250  non  iscrivila  con 
altra  lingua:  siccome  è a vedersi  nel  Trissi- 
no (2),  che  dai  versi  di  costui  trae  precot- 
ti per  la  sua  poetica  : 

Non  vivo  in  disperala. 

Amor,  che  mi  dislidi  ? 

La  vostra  disdegnala 

1’  spesse  volte  vidi  — ed  ho  provato. 

Uomo  di  poco  aliare 
Per  venir  in  gran  loco. 

Se  si  sape  avanzare  , 

Moltiplica  lo  poco  — eh’  ha  aquistato. 

Rozza  e pedestre  poesia  eh’  è quella  di  co- 
stui ! Sì  veramente.  Ma  le  parole  e le  frasi 
son  tutte  belle  ; e senza  nascimento  toscan  >, 
toscane  tutte  : e ciò  basti.  Perché  qui  non  ò 
discorso  di  siile,  ma  di  parole;  ed  ogni  gior- 
no proviamo  che  1’  uomo  con  elegantissime 
voci  può  scrivere  versi  che  paian  barbari. 

Per  simile  poetava  con  parole  illustri  Mat- 
teo Rosso  da  Messina,  vissuto  prima  di  Dan- 
te , e citato  dal  Trissino  (2). 

E tutto  mal  talento  torna  in  gioia  , 

Quandunque  Pallegrezza  vien  dappoi. 

Onde  mi  allegro  di  gran  valiment»  : 

Un  giorno  vien  chi?  vale  più  di  cento. 

fi)  Eo  per  io,  Ninno  creda  esser  questa  una  voce 
plebea  de’  Siciliani.  Eo  fu  detto  da  Romani  rustici 
invece  d 'Ego.  E cosi  talli  dissero  nelcentoe  neldu- 
cento,  e in  Italia  c in  Provenza,  h qua u«lo  i Tosca- 
ni or  dicono  e*  per  io  usano  di  quel  vecchio  eo  , di 
cui  è sincope:  a quel  mudo  che  P è sincope  d*  /o.— 

( I Lombardi  dissero  anche  eio.  In  un  marmo  se- 
polcrale  del  duomo  di  Modena  si  legge:  tio.  era  . 

QVFLO.  CHE.  TV.  B.  TV  «SARAI.  0 VELO.  CBS-  SVM  . 
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(2)  Tris*.  Poet.  f.  42. 

(3)  Triss.  Poet.  f.  33- 
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SONÉTTO  (1). 

Uii  cnnnwzsse  si  la  sua  fallanza 

lòim'  iMim  nnmsrf  1'  alti  ui  lallimento, 

Ili  mat  dire  d'  alimi  avria  dnluriza 
IV r la  pesanza  del  sim  mancamento. 

Ma  per  In  scorso  della  iniqua  usanza 
Ogni  unm  si  crede  esser  di  valimento  : 

K tal  uom  e tenuto  in  dispregianza  , 

Che  spregia  altrui,  ma  non  sa  ciò  di’  io  sento. 

Però  vnrria  che  fosse  destinato  , 

Cile  ciascun  conoscesse  il  su’ onore 
f\  ’1  disonore  , e’1  pregio  e la  vergogna. 

Talolta  (2)  si  commette  tal  peccato. 

Che  s’  uomo  conoscesse  il  suo  valore  , 

Di  dicer  mal  d'  altrui  vou  avria  sogna  (3). 

CAPO  XXI li. 

Cosi  prima  che  vivesse  Dante,  il  re  della 
volgare  eloquenza  , cantarono  in  grossi  ver- 
si e con  italiche  parole  Guglielniotto  da  0- 
tranto  e Stefano  prolonolario:  poi  Guerzuolo 
da  Taranto  , e mastro  Marco:  poi  Cola  d’A- 
lessandro cavaliere  napolitano , F oleo  di  Ca- 
labria, Orlandino  Naso,  Jacopo dell’Ova,  Ar- 
riguccio , Ostiamo  , M anfretìino , ed  altri  : i 
quali  non  iscrissero  giammai  nel  volgare  dia- 
letto de’  Siciliani  e de’Culabri;  ma  in  quella 
lingua  d’Italia,  che,  se  in  alcun  luogo  polca 
nel  dncento  appellarsi  cardinale  ed  illustre, 
solo  si  poteva  colà  dove  da  prima  ella  ebbe 
fondamento  ed  onore.  Ond’ella  da  quel  regno 
movendosi  per  Italia  , empiè  di  sè  stessa  le 
nostre  terre:  e come  Dante  e il  Petrarca  at- 
testano , e noi  già  dimostrammo  , si  chiamò 
Siciliana. Che  seaU’uHima  altezza  fu  poi  sol- 
levata per  lo  ingegno  ed  il  valore  toscano  , 
sia  lode  a que’  mirabili  Fiorentini  che  tanto 
operarono  ; ma  non  si  tolga  il  loro  diritto 
a’  Siculi  che  già  furono  i primi  : c non  lo  si 
tolga  a tutti  questi  altri  Italici , che  onora- 
rono il  direde’  primi  loro  poeti,  e lo  coltivarono 
e lo  allargarono  in  quel  lodato  secolo,  ed  oltre. 
Perchè  ( il  ripetiamo  con  cuor  sicuro  ) quel- 
le fole  di  Pallade  che  nasce  coll'arme  indos- 
so , e della  dea  Maestà  che  a pena  uscita  al 
mondo  si  fu  gigantessa  , sono  da  lasciare  al 
bisogno  de'  mitologi  soli.  Ma  i filosofi  sanno 
che  non  può  stare:  che  tutto  che  si  vede  adul- 
to , fu  da  prima  picciolo  e infante:  che  ogni 
cosa  mortale  spunta  e cresce  con  lenti , invi- 
sibili e sempre  uguali  principi!  : che  la  lm- 

fl)  Cod.  Vatic.  321*. 

(21  tU/a  per  ora  , e talotln  per  talora  e dello  pei 
sicur  i grammatici  un  idiuli-vmu  dei  Fiorentini.  Que- 
sto si  polla  concedere  , quando  provisi  che  i Messi- 
nesi del  dueeuto  fossero  Fiorentini. 

(3  Averla  sugna  per  aver  la  voglia  e modo  an- 
cor vivo  in  assai  luoghi  d’ Italia:  ed  equivale  ad  aver 
la  Jo/a. 


gua  nostra  non  può  essersi  ingenerata  a mo- 
do dissimile  da  quello  onde  furono  ingenera- 
le la  latina  , l' inglese  , l’alemanna  , la  fran- 
ca e quante  lingue  mai  vissero  , e quante  vi- 
vono: nè  in  modo  dissimile  nasceranno  quel- 
le clic  a noi  sono  future.  Che  se  molte  memo- 
rie di  que’  primi  autori  non  sono  a noi  per- 
venute , questo  sarà  gran  danno  per  gli  stu- 
diosi di  tali  cose;  ma  niuno  ne  potrà  mai  trar- 
re argomento  , che  valga  a combattere  la  sa- 
pienza dell'  Alighieri. 

Perchè  , quale  meraviglia  se  siensi  già 
smarriti  i versi  di  quegli  antichi,  onde  la  fa- 
ma e perfino  il  nome  è già  nascosto  uel  tem- 
ilo ? Non  si  sono  elle  smarrite  anche  dopo  il 
trecento  molte  opere  di  Classici  Greci  e La- 
tini? I libri  l)e  Gloria  di  Cicerone,  1’  episto- 
le di  Cesare  Augusto  viste  già  dal  Petrarca: 
la  storia  de’  Ghibellini  e de’Gucllì  scritta  da 
Dante  r e clic  ancor  leggevasi  nel  400  (I), 
ora  ove  sono?  E tanti  di  que'  rodici  che  la 
Crusca  ha  citati  già  più  non  si  trovano.  Nè 
questi  danni  già  qui  si  rimarranno. Ma  l’uomo 
che  voglia  (ilosofarc  , ben  vede  , clic  quando 
questo  secolo  xix  sarà  fatto  antico  : quando 
questa  noslra  lingua  si  sarà  mutata,  e i mil- 
le ama  avranno  disfatte  le  tenui  carte  di  quei 
libri  che  mai  più  non  si  ristamperanno,  questa 
immensa  turba  di  noi  moderni  autori  sara  per- 
duta : e pochi  de'grandissimi  coH’aitilo  delle 
nstanipe  potranno  soli  vincere  la  fortuna  ed 
il  tempo.  Onde  allora  molle  delle  splendide 
nostre  citta  si  rimarranno  senza  il  nome  d’uno 
scrittore  , che  l'accia  fede  a’  i epoti , che  gli 
avi  loro  adoprarono  la  nobile  favella  d’Italia. 
Imperocché  noi  veggiamocome  non  solamen- 
te l’opere  lievi  e triste,  ma  anche  le  più  gra- 
vi e degnissime  dell’  eternità  o vengono  a 
mano  d'  ignoranti  signori  che  le  disperdono; 
o da  troppo  avari  eredi  sono  cacciale  in  oscu- 
ri e non  penetrabili  arebivii  ; cd  ivi  si  sta- 
ranno , menlrecliè  per  opera  d’ alcun  pietnso 
non  tornino  a rivedere  la  patria  e la  luce  sì 
lungamente  loro  negata.  Il  perchè  già  dis- 
se bene  colui  : che  perfino  le  carte  hanno  la 
loro  stella  ; signoreggiando  la  fortuna  ogni 
generazione  di  cose  , e facendo  che  alcune 
steno  laudate  e vive  , ed  altre  si  rimangono 
senza  fama  e spente  , più  secondo  la  stoltez- 
za di  lei  che,  secondo  il  prezzo  del  vero. 

Nè  vogliamo  tacere  che  per  vincere  questa 
malignità  fu  sempre  grande  fortuna  fra  gl’  l- 
taliauiil  nascere  Fiorentino,  perciocché  quella 
civilissima  gente  fece  sempre  una  grande  sti- 
ma dei  libri  suoi:  li  conservò;  li  mantenne  in 
onore:  e vinse  gli  altri  non  solo  per  I*  altezza 

(1;  V.  Ah,.  FiitrlL 
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degl’ingegni  e pel  grande  mimcrod'uomini  in 
ogni  cosa  singolarissimi,  ma  ancora  per  rav- 
vedimento e la  prudenza  de' diligenti  suoi  cit- 
tadini. 

Al  che  aggiungasi  che  que’tre  maestri  to- 
scani del  secolo  xiv  , Dante  , il  Petrarca  e 
il  Boccaccio  , cacciarono  i loro  padri  dal  ni- 
do : e col  grande  loro  splendore  ne  fecero 
quello,  che  fa  il  sole  dell'altre  stelle.  E co- 
me la  fama  di  Virgilio  c d’Orazio  operò  che 
Lucilio  ed  Ennio  non  giungessero  fino  a noi: 
così  Dante  e il  Petrarca , occupando  di  sé 
tutti  gli  animi,  ri  cancellarono  la  memoria  di 
que' primi  Italiani  che  convenuti  erano  alla 
corte  di  Federico.  Ma  siccome  Ennio  e Lu- 
cilio non  perderono  pel  nostro  oblio  la  quali- 
tà di  fondatori  del  dir  latino  ; così  i Siciliani 
per  l'altrui  fama  non  perderanno  giammai  la 
gloria  d'aver  fondata  l'illustre  e comune  lin- 
gua d'  Italia.  Nè  il  buon  filosofo  guarderà 
quanto  siasi  perduto  de'  loro  libri,  l’erciiic- 
chè  a chiarire  in  che  lingua  fossero  scritti  , 
basta  quello  che  ne  rimane;  siccome  basta  la 
breve  lama  di  una  spada  a mostrare  la  bontà 
d'  una  intera  cava  di  ferro.  E a bene  distin- 
guere le  condizioni  de’  metalli  e de'  marmi , 
non  è già  mestieri  il  riporre  nelle  stanze  dei 
filosofi  naturali  o gran  montagne  di  pietre  o 
tesori  d' argento  e d'  oro  : ma  solo  ricercasi 
quella  quantità  , per  cui  si  possa  conoscere 
quello  che  diversifica  gli  animali , i metalli, 
le  pietre  e l'erbe.  Siccome  dunque  iì  fisico 
ne  insegna,  che  di  quel  porfido  ond’egli  mo- 
stra una  scheggia  o sono  o furono  grandi  bal- 
ze e montagne:  così'l  grammatico  ne  ammae- 
stra, che  in  quella  lingua  nella  quale  si  can- 
tarono assai  canzoni  potea  cantarsi  un  poe- 
ma : e quella  in  che  si  cauta  un  poema,  può 
bastare  al  bisogno  di  migliaia  di  volumi , co- 
sì di  versi  come  di  prose.  Perciocché  lo  scri- 
• vere  più  tosto  molte  canzoni  che  un  poema  è 
cosa  che  pende  o dall’  arte , o dall'  ingegno 
e dalla  volontà  del  poeta , non  dalla  lingua  di 
lui;  ed  a quel  Guido  Giudice  che  scrisse  quei 
politi  e nobili  versi  sarà  mancato  o arte,  o in-, 
gegno,  o volontà  di  comporre  poemi;  ma  versi 
rii  lingua  nobile  non  gli  potevano  mancare 
giammai. 

CAPO  XXIV. 

All'  esempio  adunque  di  que’  primi , che 
con  franco  animo  seppero  dipartirsi  dal  vol- 
go r si  composero  gli  altri  italici  ; chè  al  di- 
re d’  Uberto  Benvoglienti  cittadino  Snnesp  , 
tulli  avevano  in  antico  due  dialetti  : l'  uno 
iella  gente  civile  : i altra  della  plebe.  (1  ) : 

(t)  Ub  Ben.Ov*.  ling.  tt.  f.  210. 
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le  coinè  il  primo  sempre  più  dilatava'!  , così 
sempre  più  si  restringeva  il  secondo.  La 
quale  diversità  pi  me  va  quel  partiniento  in 
tutte  le  colte  città  . il  quale  pur  dura  a"  dì 
nostri  ; mentre  in  esse  di  mi  mode  parlasi 
in  mezzo  le  brigale  gentili,  e d’  un  altro  fra 
gli  uomini  della  piazza. 

Volendo  noi  dunque  seguire  il  processo 
ilei  buon  parlare  italico,  e difenderne  le  con- 
dizioni coll’  argomento  de’  fatti  , andremo  un 
poco  girando  le  no-tre  province:  per  vedere 
come  quelle  prime  nostre  scritture  non  si  te- 
nevano al  dialetto  vile  delle  varie  plebi  , ma 
a quello  che  comune  era  alle  corti  de’  prin- 
cipi , e a’  parlamenti  delle  repubbliche.  E 
perchè  Dante  da’  Domani , c da' Marchiani 
comincia  quel  suo  viaggio  , ove  si  mette  [ver 
gitlar  fuori  della  selva  d'  Italia  gli  alberi 
attraversali  e le  spine  (I);  prendiamo  anello 
noi  principio  dalla  medesima  via  ; e cerehia- 
moni’  (per  seguir  la  metafora  di  Dante)  e go- 
diamone gli  alberi  gentili  p le  rose  rhe  ri- 
mangono dietro  il  passo  di  quel  buon  pota- 
tore. 

l eggasi  per  questo  modo  s'  ni  vide  il  ve- 
ro , quando  disse:  che  il  linguaggio  illustre 
appariva  in  ogni  città  (2);  e se  consente  be- 
nc  alla  storia  quell’ardita  allegoria,  dov’egli 
somiglia  il  bel  dire  ad  un  padre  di  famiglia  , 
che  ogni  giorno  gira  tutto  il  suo  campo  , c 
cava  le  male  erbe  e i tristi  alberi  dalla  selva; 
c vi  getta  sementi , c v’  inserisce  piante  al 
modo  de’  cultori  rhe  sempre  o levano  o pon- 
gono (3).  Significando  in  essi  que"  bene  ad- 
dottrinati ch’ora  levavano  le  sconcezze  della 
plebe,  ed  ora  ponevano  i vocaboli  più  finiti  e 
più  vaghi. 

Cercando  adunque  esso  volgare  per  gli 
Stali  Romani , ci  viene  pel  primo  innanzi 
Giovanni  Morironid’  Assisi  ; eh’ indi  fu  det- 
to F rancesco  , e fu  santo  , e patriarca  d’  in- 
numerabile  famiglia  nato  nel  11*2,  cioè  ot- 
tantatrè  anni  prima  di  Dante  , e morto  nel 
1226,  rioè  mollo  prima  di  quel  Guittone  che 
fiorì  solamente  poco  avanti  al  trecento.  Nè 
leggiamo  scritture,  di  tempi  cosi  remoti  che 
sieno  più  castigate  di  quella  prece  desso  bea- 
to Francesco;  che  detta  è;  Il  cantico  del  sa- 
le. 11  quale  alcuni  dicono  che  fosse  in  verso, 
ed  altri  in  prosa  : ed  è senza  rime  ; e ninno 
degli  antichi  operò  mai  versi  a quel  modo. 

Onde  il  Crescimbeni  per  trasmutare  quella 
prosa  in  metro  , tanto  vi  giunse  , e tanto  vi 
levò  , che  a quella  sua  magica  scuola  le  ora- 
ti) Volg.  ni.  lib.  1, etp.  11. 

(*)  ivi,  t*p.  in. 

(.1)  Ivi,  rap.  1S. 
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zioni  ili  Demostene  si  potrebbero  trasforma- 
rti ili-ile  ludi  d’  Anacreoiito  (1).  Nè  la  ragio- 
no clic  il  mosse  bastava  a concedergli  si 
gran  licenza  ; volendo  egli  ad  ogni  costo  ivi 
trovare  de* versi,  perchè  quello  era  dotto  can- 
tico , e perchè  ci  dicono  (die  si  cantasse.  E 
non  pensò  , che  l' autor  suo  era  uomo  alle- 
valo nelle  ecclesiastiche  salmodie;  e che  quin- 
di foggiava  i suoi  cantici  aU'eseiupio  di  quel- 
li di  Al  osò  , d’  Abucucco,  di  Zaccaria  , e di 
liebora  : i quali  e snn  detti  Cantici , e s’in- 
luoiiano  por  le  chiese  , e pure  non  sono  me- 
trici (*).  Tal  si  è questo  di  che  si  parla,  elio 
pur  ci  rimase;  forse  perché  non  marn  asse  a- 
gf  Italiani  un’ immagine  di  quello  clic  i La- 
tini dissero  numero  Saturnio  (2). 

Altissimo,  onnipotènte,  buono  Signore:  tue 
fon  le  laude  , la  gloria,  l'onore,  cd  ogni 
bencdi  ; ione . 

A le  solo  si  confanno  , « nullo  uomo  è de 
gno  di  nominar  te. 

Laudato  sia  , o Dio  mio  Signore  , con  tutte 
le  creature,  speciulmenle  messe r lo  frale 
Sola,  il  guale  giorna  et  allumina  uni  per 
lui:  ed  elio  è le'lo  e radiante  con  granite 
{splendore  : e di  le.  Signore,  porla  ogni 
sigiujicnn-a. 

Laudato  sia,  o mio  Signore  , per  suor  Lu- 
na , e per  le  stelle  : il  gitale  in  cielo  le 
Imi  fonnate  chiare  e belle. 

Laudalo  sfa,  o mio  Signore , per  frate  venti 
e per  l'aire  e nuvolo  c sereno  e ogni  tem- 
po : per  li  guati  dai  a tutte  creature  so- 
stentamento. 

Laudalo  sia,  mio  Signore,  per  suor  argon  , 
la  gitale  i mollo  utile  e laudcvole  e pre- 
tiosa e casta. 

Laudalo  sia  , mio  Signore  , per  frale  foro, 
per  lo  gitale  tu  iillumini  la  notte  : ed  elio 
è bello  e giocondo  e robustissimo  e forte. 
Laudalo  sia  , mio  Signore  , per  nostra  ma 
dre  terra  , la  gitale  ne  sostenta  e gover- 
na,e  produce  diverse  frulla  e coloriti  fio- 
ri ed  erbe. 

Questo  è il  salmo  del  beato  San  France- 
sco ; nel  quale  non  è voce,  che  non  sia  della 
più  corretta  e candida  lingua,  e diremmoan- 
cjie  , del  più  nobile  stile  ; so  non  fosso  quel 
frate,  vento  e quella  suor  /min,  dio  ora  ci  pai 
modo  che  abbassi  il  dire  , c lo  dilunghi  dalla 
(1)  ( rr*c.  Orni.  T»  i f.  i\. 

(*)  ( Questo  affermiamo  noi  pure  rat  eh.  Au/r - 
re  , se  parta  tifila  versione  latino  ; hen  in  neghi- 
rrmmn  t se  intendesse  parlare  dell  originale  ebrai 
co.  I è Kd . di  largo  ). 

v2)  AVxJing.  Op.  S P.  Frane.  T.  3 , i>.  39S 
Peri. 
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ecclesiastica  gravità;  quantunque  , dii  Itone 
lo  noli  , questo  aggiunto  non  sia  usato  senza 
ragione.  Perché  il  santo  poeta  dell'  umiltà 
considerando  sò  stesso  come  opera  di  Dio  , 
chiama  i venti  e la  luna,  che  sono  pure  ope- 
re di  lui,  con  quel  nome  clic  tengono  le  cose 
venute  da  mi  medesimo  padre. 

Che  se  dopo  questo  venerabile  salmo  pren- 
deremo a leggere  anche  i versi  d' esso  Bea- 
to , vedremo  , oom’  egli  anche  poetando  ado- 
perasse le  più  nobili  e pure  forme  (1). 

CrnUr.mmi  le  genti  rcvnrarc  , 

(ili  amici  che  suo  fuor  di  ipirsla  via  : 

Al  t chi  è italo  libi  non  si  può  daic  , 

Nc  serro  far  rhi  fuggì-  signoria  : 

’Nanri  la  pietra  si  porria  mollare , 

Uie  I'  amor  rii • mi  Itene  in  sua  Italia. 

'1  ulta  la  voglia  mia 
11'  amme  s’ c infocala, 
finita , trasformala. 

Chi  mi  lorra  I’  amore  ? 

Non  si  divide  cosa  tanto  unita  : 
l’eoa  né  mmle  già  non  può  salire 
A «|oeti*  alterna  dove  sla  rapila  : 

Sotto  si  vede  lutle  cose  gire  , 

Ed  ella  sopra  tulle  sla  aggrandita. 

Ne’qnali  ultimi  versi  a noi  sembra  che  al- 
cuna parte  risplenda  tanto  , riie  bene  possa 
chiamarsi  d‘  oro.  Non  concederemo  adunque 
che  il  lmaio  Francesco  fosse  uomo  selvatico 
(fogni  ragione  di  lettore,  rollio  alcuni  stima- 
no di’  egli  fosse,:  imi  diremo  die  scudo  usato 
fin  presso  a’  25  anni  in  larghi  trailldii  ed  in 
lunghi  viaggi  , conoscesse  più  reso  molte  di 
quelle  che  per  umiltà  non  consentiva  poscia  di 
palesare.  Nò  senza  un  grande  impelo  di  elo- 
quenza avrebbe  giammai  tirato  lauti  popoli  die- 
tro la  sua  parola  : nò  fondata  quella  immensa 
famiglia  di  cui  fu  padre  : uò  t rnmr  Dante 
dire)  avrebbe  aperta  regni  niente  ni  Ponle- 
ftee  Imioccnèo  quella  sua  d'ira  intensio- 
ne (2)  : quando  la  povertà  veuue  per  lui  al 
mondo  in  miglior  pregio  die  non  fu  mai  In 
ricchezza'.  Questi  granili  mutamenti  ne’ po- 
poli si  possono  operare  soltanto  da  uomini 
maravigliasi  : e non  pure  maravigliosi  per  lj 
viri  ii  ,’ma  si  ancora  per  l' intelletto. 

Ilei  qual  numero  fu  quel  Marehegiano  Pa- 
cifico , il  quale  ottenne  in  quegli  anni  il  li- 
bilo di  Principe  de  poeti , e la  corona  dell'al- 
loro dalle  mani  stesse  dell’  Imperatore  Fe- 
derico 1 1 . 1 1 che  si  narra  del  beato  Bonaven- 
tura (3)  che  avea  conosciuto  esso  Pacifico. 
Del  quale  onore  singolarissimo  se  non  si  mo- 
li) Wad.  Ine.  cit.  T.  3.  p.  40(5. 
f 'il  Pani  l’ar.  c.  XI 

(I)  S.  Ibinav.  Art.  .SS.  Ori.  Voi.  il,  f.  7j2 
Walìtig.  An.  T.  I,  an.  liti. 
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■ ra  clic  rolm  fussu  un  Pindaro  cil  un  Unio- 
ni , si  chiarisce  almeno  rii'  egli  era  ili  quo— 
zUeccrllcnli Itnlìtnii , ili  mi  ilice  Ditole,  che 
si  sforzarti  no  di  aderirsi  aliti  maestà  dell'Im- 
peratore , poetando  nella  corte  ili  lui  : c che 
nel  1200  era  già  nella  Marca  chi  tanto  col- 
tivava il  volgar  comune  ila  ottenere  il  prin- 
cipato su  tulli  i poeli  dell'  età  sua. 

Nè  le  vicino  città  mancarono  di  queste 
glorie  : imperocché  I'  augnala  Perugia,  sic- 
com'è  a'  nostri  giorni , cosi  fu  negli  antichi 
tutta  piena  di  leggiadrissimi  ed  alti  ingegni  ; 
e Cionc  de'Baglioni  era  di  Dante  di  Mniano 
non  pur  l'amico  , ma  Perniilo  (1).  E Andrea 
da  Stramazzo,  scrivendo  versi  al  divino  Pe- 
trarca, fu  da  lui  meritato  e di  risposta  e di  'o 
di  (2).  E passiamo  di  Marino  Ceccoli , e di 
Bnrsria  da  Perugia  : chè  all'  onore  ili  que- 
sta citta  non  bisognano  investigazioni  d'oscu- 
ri nomi  (3).  Ma  non  possiamo  tacere  che  A- 
gostino  Gobbi  (*)  da  Pesaro  , nella  celebre 
ma  scelta  delle  poesie  italiane,  diè  principio 
agli  esempi  del  Indio  scrivere  da  quel  vecchio 
Kahruzz.o  «la  Perugia  , che  secondo  quella 
tanta  sua  antichità  verseggiò  in  modo  abba- 
stanza scullo  e sincero  : come  si  può  cono- 
scere dal  sonetto  rh’ei  ne  segna  ad  esempio: 
il  quale  così  emendato  per  l'autorità  di  buo- 
ni codici  leggeremo  ( i)  : 

Uomo  non  prese  mai  si  saggiamente 
Nessuno  a far  rió  che  tallir  convene  , 

Che  P usanza  che  corre  infra  la  pente 
Noi  lenpa  folle , se  mrn  hen  n’ottiene. 

Quegli  eh'  al  mondo  fa  più  follemente 
K coglie  il  ben  che  per  ventura  vene  , 

Secondo  l*  uso  sera  conoscente . 

Tenuto  c savio  sol,  cui  prende  il  bene. 

Però  in  tra  la  pente  è prande  erranza. 

Chè  la  ventura  sol  fa  parer  saggio 
Ciascuno  che  più  piace  al  suo  volere  : 

E non  guarda  ragion  nè  misuranza  , 

Anzi  fa  bene  a cui  dovria  mal  maggio  (5): 

E male  a cui  dona  piu  bene  avere. 

Clic  se  queste  rime  non  hanno  in  sè  la  bel- 
lezza c ’l  vigore  di  quella  de'  grandi  poeti  , 
pure  sono  scritte  con  assai  buone  ragioni  di 
stile  dal  lato  della  favella  : la  quale  può  ban- 
dirsi perfettamente  Italiana.  Ma  quell’  altro 

(t)  Rim.  a ut.  lib.  0. 

(2)  Cod.  Val.  3283  , f.  277 , 630. 

<3)  Imi.  Allac. 

(*}  ( La  raccolta  che  va  sotto  il  nome  del  Gol- 
ii fi  vera  fatica  di  Eustachio  Manfredi  , che  le 
diede  in  luce  essendo  maestro  del  collegio  Monlal- 
do  di  Bologna,  c ne  donò  la  lode  a (fucsia  suo  di- 
scepolo. L'  Ed.  di  Lago  ). 

(t)  Goh.  Se.  Poes.  lib.  1 , son.  1 ; Cod.  Ghig. 
505,  f 62.  e 5*8,  f.  6. 

(5)  Maggio  per  maggiormente  : apocope  del  ro- 
mano provenzale. 
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antico  da  Perugia  , rito  si  conosce  pel  nome 
di  Ccccolino,  quanto  mai  s'accosta  alla  soa- 
vità de’  migliori  ! 

Tanto  di  veder  v ti  , donna  , è il  desio  , 

Che  la  morte  m’  è vita 

Prr  lo  grave  dolor  che  per  voi  provo  ! 

Perdi ’ anzi  al  mio  partir  non  mi  mor  io. 
Perchè  più  amara  provo. 

Lasso  ! rii* P non  avrei,  la  mia  finita? 

Nulla  pietà  in’  aita  ! 

Di  Errolano  da  Perugia  rimane  una  canzo- 
ne a ballo  tra  1*  amante  e 1’  amata  , clic  ha 
tanta  grazia  di  stile,  che  non  sappiamo  qual 
rima  di  quelle  più  antiche  le  vada  innanzi  { l ) . 

L’Amante 

Deh  ! donzellata  mia  , non  mi  dir  no: 

Ch’  i*  Paddi  mando  amore. 

Aggi  pietoso  il  core 
I o tuo  bel  tempo  non  ti  perder  mo'(2). 

Anima  mia  . se  bel  tempo  si  perde, 

Chi  *1  ti  racquieterà  ? 

Se  l‘  nlber  non  fa  frutto  mente’  è verde  9 
Poi  eh’  è secco  noi  fa. 

Or  pensa  dunque  rhe  ti  seguirà. 

Se  la  tua  giovinezza 
Mancherà  per  vecchiezza  , 

Non  ti  varrà  di  dir  : perduta  islò. 

L’Amata 

Quanto  impaccio  ti  dai  ! deh  non  mentire  ! 

Che  dimanda  lai  tu  ? 

lassami  star  . ti  prego,  e non  pur  dire, 

E non  mi  adastar  (3;  più, 
t bè  '1  mio  bel  tempo  ognora  va  più  su  , 

E non  mi  fogge  ancora , 

Si  che  far  potrò  allora 

Della  persona  mia  quel  eh’  io  vorrò. 

L’Amante 

Cosa  licita  è quella  eh’ t’addi  mando, 

Vita  mia  dolce , a te  : 

l’ son  per  fare  e dire  il  tuo  comando 

Perchè  fedel  mi  se’. 

I.’  Iddio  d’Amor,  che  mi  feri  per  te 
D’una  saetta  d* oro, 

Quei  fu  ragion  eh’  i’  adoro 
La  tua  figura,  e tuo  soggetto  istò. 

L’Amata 

Àncora  par  che  tu  non  ti  rimanga 
Di  parlar  pnr  cosi. 

Tu  credi  forse  per  la  Ina  lusinga  (*) 

(1)  Fu  tratta  da  un  codice  Olivierano  , e pii). Mi- 
rata per  la  prima  volta  in  Perugia  dal  eh.  cav.  Giani 
battista  Vermiglioli  , uomo  eruditissimo , e grande 
maestro  in  etnische  antichità. 

(2)  W an  ocope  del  modo , avv  de’ Latini:  e forse 
usato  dal  volgo  romano  , che  come  da  mihi  faceva 
mi,  cosi  da  modo  avrà  fatto  mo\  ( E non  potrebbe 
sospettarsi  che  il  suo'  fosse  più  tosto  apocope  del 
mox  ? V Ed.  di  Lago  ). 

(3l  Additarsi:  trattenersi.  V. Bore.  Am.  Vis.  h 
(*)  Notisi,  come  i più  antichi  furono  più  larghi 
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An«  or  |»  iter  far  si , 

( h‘ al  tuo  |ii.u‘ne  i’  parli  e dita  m. 

Ma  dirò  pure  al  mio 
K quel  « Ile*  in  un  desio  : 

Come  li  piacerà , rosi  farò. 

I.' A MANTE 

Anima  mia  , allr'i*  non  ponia  fare, 

Che  quel  rii*  en  pian  i l*e. 

Ainor  mi  striglie  « e Con  vi  e nini  usservara 

Quel  die  romandi  a me 

Dunque  li  piaccia  inchinarli  a mercé 

Del  mio  greve  tormento  t 

Che  per  tc  palo  intento  t 

Poiché  in  anima  e i;i  corpo  a le  mi  dò. 

ir  A MATA 

Lassa!  Che  par  che  più  fuggir  non  possa 
Dalla  Ina  volontà  , 

Che  già  d'amur  mi  senio  la  percossa  , 

£>i  clic  commossa  in*  ha  : 

Non  passo  sofferir  : viciniti  pietà. 

Se  li  lamenti  r duole  , 

Dappoi  di’ amor  pur  vuole. 

Se  u.i  comandi  , ed  io  I*  ubbidii ò. 

L*  Amante 

r benedico  e land  » in  primamciile 
Amor  , che  mi  li  dir  : 

Ancor  migrano  le  bciiigiiaincute 
gnaulo  piu  far  si  de’  , 

Do  : /.ella  mia  , poiché  pietosa  se' 

D*  ogni  mio  gran  (or mento. 

Fallo  tu'  hai  si  collidilo  , 

Ch’  al  iiiutulo  mai  mun  più  di  uie  noi  fu. 

CAPO  XXV. 

In  questa  guisa  il  volgare  illustre  diviso 
«la' municipali  dialetti  appariva  per  le  città  a- 
tuie  , c nome  in  Perugia,  così  in  Orvieto 
jie’  versi  del  rimatore  Monaldo  , conservali 
jiel  codice  Huccoliuumo,  eneirisoldiano  (1). 
K il  Muratori  donò  all’  Italia  la  cronica  Or- 
vietana scritta  nel  buon  secolo;  clic  s’clla  non 
a dirsi  bellissima  lingua  italiana,  ne.  disgra- 
diamo quelle  du’  Pisani  e de’ Pistoiesi.  Leg- 
giamone qual  periodo  (2)  : 

Nel  mille  trecento  quarantadue  a dì  quat- 
tro di  dece  nére,  nel  dilli  Santa  Barbara, si 
fece  nel  palano  del  l’opulo  un  Consiglio  ili 
consenso  de' Quaranta  c di  altri  uomini  chia- 
mati : e ordinassi  che  si  facesse  la  pace.  Vi 
stette  il  vescovo,  e i pillinoli  di  Messere  fìr- 
manno  , e li  pipinoli  di  Messer  Berardo,  e 
ultre  persone  ch'ivi  erano  a loro  occasione, 

nell’uso  'tetti  rima:  e stettero  contenti  alt  unisonan- 
ze* come  or  tanno  gli  Spaglinoti.  Qui  lusinga  s’ar- 
rorda  con  rimanga:  e gli  scrittori  del  duceulo  no.i 
«•giorno  Ijuasi  mai  alti  a trgge. 

(1!  Ialini.  / lette uh'  erut/it.  Voi.  xvil. 
l2)  Murai.  Script.  Ber.  I:.  T.  xr,  f.  641. 


e o favore  d"  Orvieto  : e che  tornassero  ili 
Orvieto,  lì  anche  si  fece  in  ili  l'o  Consiglio, 
che  chi  uccide  sia  morto  : che  l’  avere  non 
tjH  campi  la  persona  : e che  nella  persona 
non  si  porti  arme  da  offendere.  Si  passò  a . 
dichiarare  , che  ehi  fosse  trovalo  rolla  spa- 
da , paghi  libre  tre  ; c chi  fnsse  trovato  eoa 
coltello,  libre  venticinque,  lì  fu  fallo  in  dri- 
lli Consiglio  , che  Messer  Matteo  fosse  ceti- 
serrature  della  pace  , di'  eli i avesse  tale  ar- 
bitrio per  cinque  anni  , e che  potesse  fare 
e disfare  quanto  volesse  e quanto  il  presen- 
te Consiglio.  E così  si  fermò  la  pace,  in 
questo  dì,  co’  figliuoli  di  Messer  Ormanno  e 
ili  Messer  Berardo  : e questo  fu  i arbitrio 
che  diedero  a Messere  Ormanno. 

Cotali  testi  non  richieggono  chioso:  c que- 
sto è il  dire  non  d’un  grande  alletterato,  ma 
d'un  tintile  cronichista,  che  in  Orvieto  sr.rì- 
vea  nella  metà  ilei  trecento. 

E nel  (Incelilo  poi  ebbe  la  gloria  d'un  buon 
rimatore  anche  la  nobile  Camerino;  città  nei 
confini  dc’Marchiani  e degli  C mitri.  Percioc- 
ché vi  fiori  quei  Mastro  Agnolo  dei  Frati  lio- 
milani.cui  forse  ninno  fra’ducenlisti  è da  an- 
tiporta , o vogliamo  per  la  perfezione  de’ro- 
strntti  , o vogliamo  per  la  proprietà  de'vocn- 
boli.  Questa  è la  lingua  di  colui  (1)  : 

0 Vaso  elrtlo  di  tanto  tesoro  , 

Luce  del  mondo  , regina  de*  santi , 

In  ùla  eterna  sr’nrl  santo  coro 
(■lorilirata  .vivrà  litui  cenanti. 

Hi  tua  virginità  fan  dolci  canti , 

Pendo'  se’ madie  di  cui  tu  se’tiglia. 

In  sul  principio  del  trecento  visse  ne'tnun- 
li  N merini  il  H.  Tomntaso  li  tizio,  clic  pro- 
fetò intorno  lo  sdito  del  mondo  : e quel  che 
più  vale,  dicono  di'  ei  predisse  tutto  ciò  dio 
veramente  poi  fu.  Nè  Instile  di  lui  6 lonta- 
no un  sol  punto  dalla  semplicità  e dal  nitore 
degli  ultimi.  Con  questi  proverbi!  egli  scri- 
ve al  suo  compare  Barlolommco  Lardi  in  Pe- 
rugia : 

Tu  vuoi  pure  ch’io  dica  ? 

Dirò  con  gran  fatica  , 

E ti  trarrò  di  duldiin. 

I.’  acqua  dal  Danubio 
Ad  aggio  fa  suo  corso 

Olii  v dall' angue  morso 
Teme  della  lueerta. 

Minaccia  f ni*  proferta 
Non  teme  cui-  gentile. 

Chi  è di  petto  vile 
Procaccia  far  vendetta  , ecc.  (2). 

(1)  Gres»*.  St,  voi.  poes. T. Ili,  f.  5‘J;  Cod  Gliig. 

377.  f.  H3 

(2)  V.  Clicolnl.  Vii.  U.  loui.  f.  217. 
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Cile  4R  questi  sono  versi  inolio  limili  , di- 
icmo  eli*  ei  seguitano  rumile  natura  'l'un 
frale  minore  , il  quale  non  entrava  nello  vie 
de'  poeti  , beatissimo  ili  rimanersi  nella  via 
di  alloro  elle  nel  Vanitelo  sono  detti  sempli- 
ci della  melile  e del  core. 

Quindi  volgendol  i ad  Ascoli,  posta  in  sui 
termini  degli  Abruzzesi,  si  troverà  l'autore 
del  poema  dell’  .-tarlo!  , Certo  Slaliil  ; dap- 
prima amico  ili  Danle  , e poscia  per  invidia 
fattone  morditore;  rlie  se  non  meritò  la  mor- 
ie per  la  puerile  colpa  della  magia,  meritò 
bene  il  dispregio  de  posteri  per  quella  vile  e 
pazza  guerra  clt'ei  mosso  al  principe  ilei  pi  c 
ti.  itla  non  ragionandosi  qui  nè  de'  suoi  pec- 
cati, nè  della  materia  de' suoi  versi  , dire- 
ino  i poemi  di  lui  essere  in  quella  slessa  lin- 
gua comune  , che  fu  adoperata  alle  codi 
di  Manfredi  o di  Federico;  e i Fiorentini 
Guido  Orlandi , Salvino  Doni , Lapo  Salta- 
rello, Chiaro  Davanzali,  e gli  altri  di  quella 
trista  risma  , non  avere  favellalo  mai  meglio 
di  questo  Cereo  Ascolano.  I mperoixhè men- 
tre , a ragion  d’  esempio  , Chiaro  Davanzali 
scrivea  ; - 

In  tanto  rhc  li  dii'  mi  par  ragione 
\ lo  hi»  cor  di  gaia  r di  piagenza  , 

Prendesti  seguitando  il  par  pii,  ione 
lai  spera  per  piacer  non  ha  temenza  (1): 

Cerco  in  meno  orrido  stile  cantava  ; 

l1 2  solo  soli  ne*  tempestosi  fiumi  , 

K zolle  suri  le  vele  del  min  legno 
Non  spero  di  salute  ornai  pili  segno, 

Chè  il  tempo  ha  variati  li  costumi  (2). 

Cosi  con  qite’  canti  astrologici  dell'  Acerba 
esso  Cecco  mostrò,  ette  alla  patria  sua  pote- 
rono mancare  ottimi  poeti,  ma  non  già  lingua 
per  iscrivere  poemi  ottimi. 

Medesimamente  ne’vicini  Abruzzi  veglia- 
mo, come  la  città  dell’ Aquila  ebbi  autori,  che 
non  pure  cantavano  rime  amorose , ma  i fatti 
della  patria  loro  in  versi  alquanto  vicini  al  dir 
comune.  Chè  tali  vogliamo  stimare  quelli  di 
Buccio  Uenallo  , e di  Buccio  da  S.  Vittori- 
no , dove  si  narra  delle  cose  dell’ Àquila  dal- 
l’anno  1252  fino  all'anno  13&2.  E se  alcu- 
no sarà  quivi  offeso  da  molli  idiotismi  degli 
Abruzzesi , egli  seguirà  il  giudicio  nostro  , 
perchè  noi  pure  ne  siamo  offesi;  come  alcun 
poro  ri  offendono  gl' idiotismi  Aretini  nella 
cronica  in  terza  rima  , che  de' fatti  di  quella 
città  scrisse  Scr  Gorello  de'  Sinigardi.  Ma 
se  Arezzo  ebbe  autori  grandissimi  che  vinse- 
ro l’eleganza  di  Scr  Gorello,  anche  l’Aqui- 

(1)  Rim.  ani.  lil).  VI,  f.  Iti. 

(2) Cmc.  Iat.  Po.  T.  ili,  f.  SO. 


la  l idie  alcuno  che  fu  più  gentile  ili  que'  due 
Bucci.  Diciamo  di  Paolo  Aquilano,  detto  il 
primo  cavalieri!  della  corolla.  Leggiamone 
qi  eslo  sonetto  (I); 

Come  1'  uomo  nel  tempo  d'infortunio  non  si 
dee  rompere  nè  turi  ire,  ma  star  costante. 

Un  consiglio  ti  ilo  ài  passa  pasa  (2): 

Volta  il  mantello  a quel  vento  che  viene  : 
lì  dove  che  non  puoi  , mollo  fai  bene 
N-  1 1 Ino  capo  li. 'Ornili)  a*  abbassa, 
h prenili  a esemplo  arboscel  clic  si  lassa  , 

(blando  inondazion  gli  sopravenc; 

Mio  s’inchina,  e cosi  si  mamme, 
finché  la  piena  àura  ed  aspra  passa. 

Pnichè  sventura  li  serve  di  zappa, 

l rai  fuor  te  scritte,  ('Il li'  lui  lipicuo  il  seno, 

K metti  e trita  c cogli  e ronca  c strappa, 

E fa  co  denti,  e mai  non  venir  meno  i 
hd  alcun  de'  nemici  sempre  aggiappa 
E con  parole  ed  ogni  mal  veleno  : 

I cinjHi  c da  far  : tempo  e da  sofieiire  : 

Chi  non  si  secca  al  tulio,  può  guarire. 

Seguitando  la-nostra  incYesta  perle  ter- 
re degli  Umbri,  la  verrina  Todi  ci  rammen- 
ta quel  iMasaivllo,  ondo  Francesco  Medi  at- 
testa di  aver  Ielle  e conservate  le  rime.  E 
m quella  città  tiene  il  campa  quel  beato 
Frate  Jacopoue  , delle  cui  cantiche  dissero 
gli  accademici  della  Crusca;  c.h’eUe  sonò  co- 
piosissime di  voci  necessarie  al  Vocabola- 
rio (3). 

E pochi  in  vero  di  più  di  costui  ardiro- 
no allargare  la  lingua,  e di  varia  e divisa 
farla  simile  e sola!  Imperocché  usando  egli 
per  umiltà  un  dire  tutto  inchinato  ai  plebeo 
parlo  sempre  il  Todino  , ed  il  Homanesco  , 
e riempi  quelle  sue  scriltc  di  voci  e di  for- 
me Umbre,  Latine,  Campane,  Sicilie,  Ca- 
labresi, Toscane  : sicché  n'  uscì  poi  di  so- 
vente un  sermone  tutto  mescolalo  , e senza 
cura  : come  di  chi,  per  fare  una  bella  ghir- 
landa, mettesse  a un  fascio  colle  rose  le  or- 
tiche. Quindi  gl'italiani  maestri  cosi  moder- 
ni come  gli  antichi  , tutti  lo  dissero  poeta 
goffo  e plebeo.  Nondimeno  splende  per  molli 
luoghi  di  inolio  oro  : imperciocché  vogliamo 
qui  ripetere  quello  che  già  dicemmo  nel  pri- 
mo di  questi  volumi  : non  essere  cioè  scrit- 
tore alcuno  depli  antichi,  in  cui  non  rilu- 
cano alcune  parti  illustri,  e dei/ne  d,'  imita- 
zione (1).  Alle  quali  forse  pertengono  questi 

(1)  Band  Suppl.  T.  u,  p.  189,  nel  (bui.  Laur- 
I *ilil . !.cup.  Cada,  Cod.  188  , cmeud.  Cud.  Vai. 
3214. 

(2)  Passa  passa-,  onde  noi  passar  sopra,  in  fur 
Iza  di  non  curare  : rhe  c modo  dell*1  uso, 

I (:l) Cr.  ’lav.  Abbrt'v.  degli  ani.  noi.  12S. 

| (i)  Degli  Strili,  del  lite-  lib.  2,  cap.  0. 
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versi,  eh»  a noi  paiouo  privi  deli'  usala  roi- 
KtiiA.  Ei  sono  ammaestramenti  morali  assai 
somiglianti  a'  carmi  d'  oro  di  Pitagora. 

Ed.  del  Tremitìi,  lib.  2,  cani.  32. 

St.  3.  Ivn  dalla  polvere 
Tor  pietra  preziosa  : 

K da  unm  senza  grazia 
Parola  graziosa  : 

Dal  folte  sapivnzia, 

K dalla  spina  rosa  ■* 

IVcutie  esempi.)  ila  !>estia 
Chi  lia  melile  ingegni»- a. 

St.  4.  Vediamo  una  bella  imagi uc 
Falla  eon  vili  deta  : 

Vagello  bello  ed  utile 
Fallo  e di  sozza  creta  r 
Pigliam  da  laidi  vermini 
La  preziosa  seia  : » 

Vetro  da  laida  cenere, 

E da  rame  moneta, 

Si,  27.  Se  puote  pierò!  sorire 
Leon  disprigiouare  : 

.^e  può  la  ut  dm' a piccola 
Il  bue  precipitare  ; 

4 Per  mio  consigli*»  dmioti 

Persona  non  sprezzare; 

Che  forse  ti  può  nuocerà 
Se  non  li  può  giovare. 

S|.  35.  Con  Siguore  non  prendere, 

Se  tu  puoi,  quistioQc  : 

Ch1  el  li  lui  ha  c I ingiuria 
Per  picciola  cagione  : 

E tutti  gli  altri  gridano  ; 

Messere  ha  la  ragione  ! 

St.  60.  ftlon  sicurar  la  nave 

Finche  non  giunta  io  porto  : 

Santo  non  adorare 
Innanzi  ehe  sia  morto  : 

Che  i.  forte  può  cascare, 

E ’l  dritto  farsi  torto. 

CAPO  XXVI. 

Ma  prima  d'  abbandonare  le  nobili  terre 
di  Roma,  è bisogno  che  si  entri  in  questa 
divina  città  : dalla  quale  come  un  tempo  era 
uscito  il  vecchio  sermone  ad  occupare  l’uni- 
verso, così  n’uscì  poi  quel  parlare  rustico,  che 
insegnò  a tutta  Italia  (come  Dante  dice  ) il 
novello  Latino.  E come  in  ogni  altro  luogo  il 
volgare  purgossi  dalle  antiche  caligini,  nè  in 
Roma  pure  si  giacque  sempre  col  volgo  ; ma 
vi  fu  sposso  seguito  1’  esempio  delle  corti  e 
de'  letterati.  E se  reggiamo  alcune  pagine  del 
Monaldesco,  e la  vita  di  Cola  scritte  nel  ple- 
beo , in  che  poi  nel  seccnto  furono  cantati 
il  Maggio  Romanesco  e l il  Meo  , ciò  non 
molila  : perchè  quelle  furono  scritture  pro- 
priamente romane,  come  furono  propriamen- 
te fiorentine  il  Cecco,  la  Deca,  la  Latrina  c 
la  Mencia.  Ma  siccome  tra’ Fiorentini  fu  chi 
scrisse  novelle  in  bel  parlar  gentile',  cosi  fu 
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tra'  Romani  chi  usò  il  buono  idioma  torna- 
ne. E sola  rimase  tra  I’  un  popolo  e 1'  altro 
questa  differenza: che  i colti  Fiorentini  scris- 
sero in  italiano  tutte  le  croniche  loro  , c gli 
statuti  delle  arti,  e le  sentenze  de 'giudici,  e 
gli  atti  de'  magistrati.  E i Romani  seguita- 
rono la  prima  lingua  del  Lazio,  che  nel  foro 
c nella  corte  non  fu  per  loro  mai  tutta  spen* 
la  ; mostrandole  un  certo  amore  che  quasi 
a 'costavasi  a religione.  Ma  questo  era  loro 
talento  ; non  era  necessità  : ignoranza  non 
era  ; era  quasi  una  pompa  di  dottrina.  Che 
se  poi  loro  accadeva  il  dover  favellare  ita- 
liano, il  facevano  al  pari  di  tutti  quelli , per 
cui  quel  secolo  ebbe  il  nome  dell'oro.  Anzi 
talvolta  i Pontefici  stessi  consegrarorio  esso 
volgare  a servigio  del  popolo  e della  chiesa; 
siccome  troviamo  che  facesse  quell'  ardente 
animo  di  Bonifacio  ottavo  : che  fu  rimatore 
anch’  egli  , secondochè  ricavasi  da  alcuni 
suoi  versi  sacri,  di  cui  ci  è stalo  cortese  quel 
nostro  Girolamo  Amati , dottissimo  io  ogni 
maniera  di  grave  letteratura.  Li  ha  egli  sco- 
perti iri  un  antico' codice  vaticano:  dov'è  no- 
tato, che  nel  socolo  xv  si  leggevano  così  nel 
la  basilica  di  S.  Paolo  fuori  le  mura. 

Santo  Bonifazio  papa  oliavo  fece  la  infra- 
scritta orazione  : e concesse  a chi  la  di- 

cerà  liberazione  di  morte  subitanea. 

Slava  la  Vergiti  sntto  de  la  croce  : 

Vadea  pal.r  Jcsù  la  vera  Iure; 

Madre  del  re  di  tulio  1’  universo. 

Vedeva  il  eaj«>  che  slava  inchinato, 

E tulio  il  corpo  eh'  era  tormentato. 

Per  riscattar  questo  mondo  perverso, 

V Cile  lo  bgiio  che  la  guarda  c dice  : 

Oh  ! donna  afflitta  amara  et  infelice, 

Ecco  il  tuo  figlio  : e Juan  le  mostrava. 

V edea  P aceto  eh*  era  col  tiri  misto 
Dato  a beverc  al  dolce  Jcsn  Cristo, 

E un  gran  coltello  il  eor  le  trapassava* 

Vede  lo  figlio  tutto  passionato 

Jlicer  coita  scrittura  : è consumato. 

Fiume  di  pianto  dagli  occhi  disserra. 

E Cristo  paté  e muor  tra  le  flagella  : 

Piange  la  maire  Vergine  puleella 
11  redentor  del  cielo  e della  terra. 

Grandissimo  dolore  al  core  avesti. 

Vergine  maire,  come  tu  vedesti 
Il  caro  figlio  quando  era  spirato. 

Questo  dolor  fu  di  tanta  pussaoia, 

Che  mille  volte  ogni  martire  avanti 
Che  fusse  mai  per  le  martiriaulo. 

Madre  di  misericordia,  limile  e pia, 

Sola  speratila  dell*  anima  mia. 

Conira  *1  nemico  donami  vittoria. 
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Nun  vogliamo  già  predicare  questi  versic- 
ciuoli  come  squisiti  cd  alti  ; ma  solamente 
«lire  die  non  tengono  in  sé  tanto  del  plebeo, 
quanto  le  scritture  di  Guidone  c di  Galletto 
«la  Pisa,  e clic  i Romani  illustri  dell'agreste 
«Intento  usavano  quel  celebrato  parlar  gen- 
tile, in  cui  (lodavano  i Fiorentini  del  bealo 
trecento. 

Glie  se  le  lettere  latine  non  avessero  in 
Roma  occupato  il  campo  delle  volgari,  que- 
sta città  avrebbe  forse  più  d'  ogni  altra  la- 
sciate grandi  memorie  «lei  nascere  di  nostra 
lìngua.  Ala  I’  uso  degli  ecclesiastici  e dei 
giureconsulti  sbandi  daìle  carie  il  nuovo  par- 
lare, quasi  fosse  cosa  vile  e indegna  del  cielo, 
e del  popolo  Romano.  In  nome  ilei  qual  ptn 
pulo  fu  nondimeno  alcuna  volta  parlalo  il 
volgare  illustre:  com'è  da  vedere  nel  bellis- 
simo esempio  che  qui  porremo.  Ed  è l'ora- 
zione di  Pandolfo  Franco, cittadino  di  Ruma, 
ed  oratore  del  Tribuno  Gola  di  Rienzo,  al 
Consiglio  della  città  di  Firenze  : delta  il  di 
secondo  di  Luglio,  l’anno  1837. 

Signori  Fiorentini 

Tutte  le  cose  clic  sono  state  dal  princi- 
pio del  mondo  / ino  ad  ora  si  sanno  e si  pos- 
sono supere  per  tre  ragioni.  Principalmente 
per  iscrittura:  per  pittura  : e per  viva  pa- 
rola. Sicché  noi  troviamo  nelle  antichissi- 
me nostre  croniche,  che  voi  sete  discesi  del 
nostro  sangue  Ramano,  e pure  del  più  nobi- 
lissimo c del  più  magno.  E ciò  si  vede  molto 
chiaramente  guardalato  alle  vostre  discrete 
e ragionevoli  ordina  menta,  alla  vostra  gran- 
dissima virtù  e sapienza  : la  quale  è singo- 
iar confessione  dell' universo  mondo.  Sicché 

10  posso  dire  a voi  in  persona  di  quella  no- 
stra santa  città  e popolo  di  Roma  le  parole 
di  Salomone.  Allegrisi  T tuo  padre  c la  tua 
madre,  la  quale  t' Ita  ingenerala  sapiente.  E 
però  considerando  a tanta  congiunzione  di 
sangue,  a tanta  congiunzione  d’amore,  pa- 
re cosa  motto  degna  e giusta,  che  noi  siamo 
remili  qui  a farvi  parte  della  nostra  alle- 
grezza : e a notificarvi  il  nostro  felicissimo 
stato  : il  quale  potete  riputare  vostro  pro- 
prio : ed  userò  la  parola  di  Geremia  al  no- 
no capitolo.  Populus  qui  ambulabat  in  te- 
nebris  vidit  luceni  magnani.  Se  ninno  al 
mondo  fu  in  tenebre,  fu  in  pericolose  e mor- 
talissime guerre,  fu  in  pestilenza,  si  è stato 

11  nostro  popolo  ili  Roma : nè  mai  Impera- 
dore,  Papa,  nè  altro  principe  del  mondo  vi 
potè  porre  rimedio.  Ora  quel  Signore  che 
tutto  sa  e puoi  e ristorare,  per  la  sua  suultt 
misericordia  s'è  mosso  a pietà  di  noi,  c per 
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la  grazia  del  Santo  Spirilo  n’ha  creato  no- 
vellamente un  virtuoso  padre  e signore,  ehc 
si  chiama  Nicola.  E veramente  si  puote  in- 
terpretare Nieolaus  : cioè  nilens  luudein  : 
una  risplendente  laude,  la  quale  n ha  illu- 
minali tutti  ; e di  che  ? di  giustizia,  di  pa- 
ce, di  libertà,  eh'  ella  è « cara  , come  sa 
chi  per  lei  vita  rifiuta,  disse  il  nostro  Dante. 

Il  quale  nostro  Signore  e lutto  ’l  popolo  u- 
niversulmente  vi  mandano  mille  saltili,  con- 
fortandoci a bene  fare  : ed  offerendovi  ugn  i 
loro  potere  ili  tutte  quelle  cose  che  sienu  di 
vostro  stato,  di  vostra  pace,  di  vostra  gran- 
dezza. E in  ciò  lui  preso  ordine  di  poter 
compiacere  voi  e gli  altri  vostri  amici.  Pe- 
rocché per  tutto  il  mese  d'  Agosto  egli  avrà 
in  ordine  ottocento  barbute  al  soldo  del  co- 
mune : e finora  n’  ha  cinquecento  lutti  no- 
bili Romani.  E però  in  tutti  vostri  bisogni 
con  grandissima  fede  potete  richiedere  que- 
sto Signore  e popolo,  come  carissimi  fra- 
telli discesi  il'  un  sangue  e d'  un  padre,  lo 
non  voglio  dire  più  parole  ; perocché  mes- 
ser  Matteo  dottore  di  leggi,  il  quale  è qui, 
e questi  alili  signori  Ambasciatori  sporran- 
no i ambasciata  tutta  interamente.  E prego 
gud  Signore  il  guide  supplisce  ogni  difetto, 
che  di  tutte  le  cose  che  avete  a fare  vi  lasci 
eleggere  la  migliore. 

Uopo  il  quale  arringo  prese  a parlare  l’al- 
tro romano  Francesco  Raroncelli  : e tenne 
una  conclone  tutta  piena  di  grandi  spiriti,  e 
segnata  co’  più  vivi  lumi  del  dire.  Di  cui  per 
amore  di  brevità  riferiamo  soltanto  alcuna 
parte,  cito  tocca  il  misero  stalo  di  Roma  nol- 
ì’  anno  1317. 

Era  falla  vedova  ed  ignuda  d' ogni  virtù 
e d'  ogni  bene  : madre  d' ogni  vizio  : vestila 
iC  ogni  difetto,  divenuta  in  tanto,  eh’ eli" èra 
selva  d'o/fensione : spelonca  di  ladroni;  ri- 
cetto di  micidiali,  di  falsi,  e d’ogni  altra 
rea  gente.  — 1 viaggi  si  di  mcrcaluntare,  e 
si  di  visitare  qae  beatissimi  principi  nostri 
cittadini  messer  Santo  Pietro  e messer  San- 
to Paolo,  e gli  altri  innumerabili  martiri,  e 
gli  altri  Santi  eli  ivi  sono,  erano  tronchi  ed 
in  tutto  tolti.  Ed  altre  cose  scelleratissime 
ri  si  commctteano  tutto  giorno,  le  quali  o- 
metlo  per  non  impedire  il  tempo, e per  non 
far  tristore  (1)  nelle  orecchie  vostre.  E per 
questo  modo  non  potevate  ben  far  salve  le 
vostre  anime,  nè  visitare  quella  sacratissi- 
ma nostra  città;  la  quale  non  è fondata  nè 
di  pietre,  nè  di  calcina,  ma  d'  ossa,  polpe 

(t)  Tris/orc.  Voce  romancsra:  c quindi  usata  dal 
mmanrsfu  Fra  JanqiuK  (2.  7,  6).  E7  /ris/or  che 
alberga  in  core  Le  nrùtolla  gli  ha  seccato. 
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f sangue  di  Santi.  F.  gin  parca  clic  la  sal- 
itimi fosse  dilla  nel  cielo  contro  a lei. — Ma 
considerando  le  virtù  del  Tribuno , conda- 
nnio esso  popolo,  tnlln  insieme  /Timo  animo 
e d'ima  colonia,  come  un  uomo  fosse,  gri- 
dando chiamarono  : Te  Sico'n  chiamiamo 
aiutatore : te  chinminnio  Signore : tu  se.'  no- 
stro liberatore:  te  conosciamo  Tribuno.  Tu 
ci  aiuta:  tu  ri  libera:  In  ri  ordina,  difen- 
di e salvo:  e i/urslo  popolo  sedente  in  tene- 
bre ed  in  ombra  di  morte  chiarifica:  peroc- 
ché è venula  l'ora,  la  quale  voglia  /dio  che 
mai  più  non  « jiarta. 

Questa  era  la  illustre  lingua  ron  elle  i 
cittadini  romani  ilei  trecento  arringavano  la 
repubblica  Fiorentina:  nè  con  migliore  i Fio- 
rentini avrebbero  forse  potuto  arringar  la 
Homaiia. 

Ma  non  si  dee  qui  tacere  «l'un  poeta  clic 
nel  ducrnto  visse  nulla  terra  Latina:  e elle 
già  sarebbe  fuori  della  memoria  degli  nomi- 
ni, se  da  una  vecchia  cronica  non  ne  fosse  a 
noi  giunta  novella.  La  quale  dobbiamo  all'a- 
mico nostro  Luigi  Biondi , cavaliere  di  dot- 
trina e d’eleganza  nominato  e chiarissimo. 
Quell'antico  Poeta  fu  da  Cori,  cita  del  La- 
zio: nacque  nel  1274,  o in  quel  torno:  ebbe 
nome  Virginio  Lauriente;  serissc  Italiano: 
cantò  il  rcFerramondodi  Francia  in  un  poe- 
ma che  fu  poi  pubblicato  per  le  stampe  d’ lin- 
earlo Silber  Alemanno,  nel  1483.  Ma  con- 
tea questo  poema  la  fortuna  ha  mostrato  la 
sua  follia.  Porche  avendoci  conservato  il 
Burelicllo,  il  Patalio,  ed  altre  infelici  baie 
de' vecchi,  ci  ha  tolti  via  i versi  di  costui, 
rh’erauo  forse  degnissimi  della  vita,  secon- 
dorhè  si  rieavnda  questo  principio  del  canto 
settimo,  che  si  legge  nella  inedita  storia  Co- 
rana  di  Frate  Santo  da  Cori  al  cap.  55. 


Venne  Girare  A rgito  in  questo  monte  (1) 
Poh.hr  fuggi  dalla  Tehana  guerra 
Con  Tiburto,  Cai  il  lo  e.  ron  Termofile. 
Etednlo  el  contorno  che  la  serra* 

E come  è vago  e verdeggiante  ognora, 
Fermarsi  tjuivi,  e vi  piantò  la  terra. 

E la  cin.ie  di  mura  e dentro  e Cuora* 

E perche  devio  si  chiamò  Girare, 

Scortò  lo  nome  e nominollo  Cora 
Ebbe  dalli  vieini  or  guerra , or  pace: 

Ebbe  fortuna  or  turlmlenla,  or  queta: 

Or  si  mostrò  benigno  ed  or  predace. 

Non  c’era  Ninfa  allora  e Scrinimela, 

Non  c’era  Sigria.nr  Heleutri  (2^  e cento 
Altre  ch’or  fanno  la  campagna  lieta. 


(1)  Qui  sto  prr  quello.  la  pronuncia  (irne  pii: 
del  ialino;  e mostra  più  «ila  l'origine  del  guati. 
dall'ilo. 

(2)  Br/eutn  per  Veleatri,  anzi  Vrllrirì. 


, Anzio  rrrsr.v*  atto  marino  tcnln: 

Nella  arnie  pianura  Ardra  Giuria: 

E pO'to  era  aul  colle  I .amento. 

Laureato  eh’  elrbe  sretm  r signoria. 

Onde  prrrhè  ne  venne  da  quii  loro  (1) 

Pigliò  lo  nome  la  pnrgrnie  mia. 

Chi  «lira  queste  essere  linone  rime,  e pie- 
ne di  quella  rara  quiete  di  Virgilio, dirà  quel 
medesimo  che  uni  pensiamo.  K gli  parrà  for- 
se peccato  clic  una  sì  candida  poesia  o siasi 
perduta,  o si  giaccia  nella  dimenili', m/a. 

Ma  intanto  per  questi  falli  dichiarasi  che 
il  volgare  illustre  appariva  in  Itmiia  nelle 
i-arle,  de’ poeti,  ne' pubblici  parlamenti,  e per- 
fino ne’ templi.  Clic  se  Dante  vituperò  in  es- 
sa ritta  il  trìstilaquio  della  plebe,  bene  lo 
vituperò:  c volle  usare  con  Ruma  quei  mudi 
medesimi  clic  avea  usati  colla  sua  Firenze. 
Anzi  vogliamo  osservare  cosa  non  per  altri 
avvisala  ; ed  è:  che  quando  egli  disse  quelle 
sì  agre  parole  contro  i Domani  e contro  i Fio- 
rentini, diè  pure  le  ragioni  di  quella  sua  acer- 
bità, affermando:  clic  i llomuni  si  stimavano 
di  dover  essere  preposti  a tatti  (2),  c clic  i 
Toscani  s' attribuivano  arrogantemente  il  ti- 
tolo del  volgare  illustre  (3).  Quindi  egli  adi- 
rato contro  queste  due  avverse  opinioni,  ehc 
avrebbero  posili  eterni  lite  Ira  quelle  due  gen- 
ti , e fino  dalla  radice  diviso  quel  sermone 
ch'egli  voleva  unico  et)  italiano,  si  giltò  con- 
tro questi  due  nubilissimi  popoli  con  maggior 
impelo  clic,  sugli  altri  : c adoperò  lo  sdegno 
dove  parevano  non  bastare  le  ragioni:  simi- 
gliando il  medico,  che  uè' più  gagliardi  corpi 
più  gagliarde  adopera  le  medicine. 

Quindi  venne  quel  suo  gridare:  che  i To- 
scani erano  ottusi  nel  brutto  loro  parlare,  e 
dissennali  nella  loro  follia  (l)  : c che  i Do- 
mani usavano  il  pessimo  de' volgari,  gillun- 
ilo  gran  pinzo  come  da’ cosi  ami,  così  dagli 
ubiti  loro  (5).  Imperocché  lo  sdegnoso  lilo- 
'iifo  come  avea  lampognato  Firenze  , così 
rampognava  Doma:  non  per  l’ira  dell’esilio, 
na  per  l’amore  della  nazione  c del  vero;  non 
soffrendogli  il  cuore  ili  veder  quei  signori  del 
mondo  gittali  dal  loro  trono  nella  miseria  e 
ie’  mali  che  in  quell’età  gli  opprimevano.  E 
per  conoscere  di  qual  tenerezza  foss’cgli  pre- 
so per  Doma  , leggasi  il  libro  della  Monar- 
chia ; c le  parole  che  nel  Convivio  oc  fece. 
Le  (piali  vogliamo  qui  porre:  e perchè  in  o- 
gni  cosa  si  manifesti  il  giudizi)  gr.ivis-imo 

(t)  Quillu  prr  gufilo  c più  prfìsonm  al  latino 
Ilo. 

(2)  Volg.  el.  l»b.  1,  cap.  xi* 

(3)  Ivi  cap.  Xlll. 

(*)!'>- 

• (3)  Ivi,  cap  II. 


Digitized  by  Google 


)(  >ffS  )( 

del  poeta:  e perchè  discorrendosi  t principi i|ia  Senatoria  autorità?  0 sacratissimo  petto 
della  nostra  favella, non  si  taccia  il  più  anli-  di  Colone, chi  presumerà  di  te  parlare? Cer- 
co esempio  dell'italiana  magniloquenza.  lo  maggiormente  portare  di  le  non  si  può 


Parole  di  Dante  Alighieri  sulla  città  di 
Doma  nel  libro  del  Convivio  (1). 

Perocché  nella  venuto  del  figliuolo  di  Dio 
al  mondo,  non  solamente  il  cielo, ma  la  ter- 
ra conveniva  essere  in  ottima  disposizione : 
e l'ottima  disposizione  della  terra  sia  quan- 
d" ella  è monarchia , cioè  tutta  ad  un  prin- 
cipe: ordinato  fu  per  lo  divino  provvedimen- 
to quel  popolo  e quella  città  che  ciò  dovea 
compiere,  cioè  la  gloriosa  Roma.  — Nè  il 
mondo  non  fu  mai,  nè  sarà  si  perfettamente 
disposto,  come  allora  che  alla  voce  d' un  so- 
lo principe  del  roman  popolo  e comandatone 
fa  ordinalo. — Senni  consideriamo  che  Ro- 
ma per  la  sua  maggiore  adolescenza  fu  dal- 
la reale  tutoria  mancipala  da  Rruto,  primo 
consolo  , in  fino  a Cesare  , primo  principe 
sommo  : noi  troveremo  lei  esaltata  non  co- 
inè da  umani  cittadini,  ma  come  divini.  Nel- 
li quali  non  amore  umano  , ma  divino  era 
spirato  in  amare  lei:  e ciò  non  poteva  nè 
dovea  essere  se  non  con  ispecial  fine  da  Dio 
inteso  tn  tanta  celestiale  infusione.  E chi 
dirà  che  fosse  senza  divina  ispirazione,  Fa- 
brizio infinita  quasi  moltitudine  d' oro  rifiu- 
tare,per  non  volere  abbandonare  sua  patria? 
E Curio  dalli  Sanniti  tentato  di  corrompe- 
re , grandissima  quantità  d' oro  per  carità 
della  patria  rifiutare,  dicendo:  che  li  citta- 
dini romani  non  l’oro,  ma  i posseditori  dei- 
toro  volevano  possedere?  E Muzio  la  sua 
mano  propria  incendere,  perché  fallalo  fi- 
cea il  colpo,  che  per  liberare  Roma  pensa- 
lo avea  ? Chi  dirà  di  Torquato  giudicatore 
del  suo  figliuolo  a morie,  per  amore  del  pub- 
blico bene, senza  divino  aiuto  ciò  avere  sof- 
ferto ? E Bruto  similmente  ? Chi  dirà  delti 
Decii  e delti  Brusi  che  posero  la  loro  vita 
per  la  patria  ? Chi  dirà  del  captivo  Regolo 
da  Cartagine  mandato  a Roma, per  commu- 
tare fi  prèsi  Cartaginesi  asèe  agli  altri  pre- 
si Romani, avere  contro  sè  per  amor  di  Ro- 
ma consigliato,  se  non  era  da  divina  natura 
mosso ? Chi  dirà  di  Quintio  Cincinnato  fatto 
dittatore  e tolto  all'  aratro  , dopo  il  tempo 
dell' ufficio,  spontaneamente  quello  rifiutan- 
do, allo  arare  essere  ritornalo t Chi  dirà  di 
Camillo  sbandeggiato  e cacciato,  essere  ve- 
nuto a liberare  Roma  contro  alti  suoi  iiemi 
et , « dopo  la  liberazione  essere  spontanea- 
mente tornato  in  esilio  per  no»  offendere 

(l)Conv.  f.  17*. 


che  tacere,  e seguitare  Jeronimo, quando  nel 
proemio  della  Bibbia,  laddove  tocca  di  Pao- 
lo, dice  che  meglio  è tacere  che  poco  dire. 
Certo  manifesto  esser  dee,  rimembrando  la 
vita  di  costoro  e degli  altri  divini  cittadini, 
non  senza  alcuna  luce  della  divina  bontà  ag- 
giunta sopra  la  loro  buona  natura  , essere 
tante  mirabili  operazioni  state.  E manifesto 
esser  dee  questi  eccellentissimi  essere  stali 
strumenti  , colli  quali  procedette  la  divina 
sapienza  nel  Romano  imperio, dove  più  vol- 
le parve  esse  braccia  di  Dio  essere  presenti . 
E non  pose  Idio  le  mani  proprie  alla  bat- 
taglia, dove  gli  Albani  co'  Romani  dal  prin- 
cipio, per  lo  capo  del  regno  combattevano, 
quando  un  solo  Romano  nelle  mani  ebbe  la 
franchigia  di  Roma?  Non  pose  Idio  le  mani 
proprie,  quando  li  Franceschi,  tutta  Roma 
presa  , p rende  uno  di  farlo  il  Campidoglio 
la  notte,  e solamente  la  voce  d' un'oca  si  fe- 
ce sentire?  Non  pose  Idio  le  mani,  quarnlo- 
per  la  guerra  <f  Annibaie  , avendo  perduti 
tanti  cittadini  clic  Ire  moggia  d' anello  in  A- 
frica  erano  portate,  i Romani  roteano  ab- 
bandonare la  terra,  se  quello  benedetto  Sci- 
pione giovane  non  avesse  impresa  l'andata 
in  Africa  per  la  sua  franchezza?  Non  pose 
Idio  le  mani,  quando  un  nuovo  cittadino  di 
piccola  condizione  , cioè  Tullio  , contro  a 
tanto  cittadino  < pianto  era  Catilina  la  ro- 
mana libertà  difese  ? Certo  si.  Perchè  più 
chiedere  non  si  dee  a vedere  che  speziale  na- 
scimento, e processo  da  Dio  pensato  e ordi- 
nato, fosse  quello  della  santa  città.  E certo 
sono  di  ferma  opinione  che  le  pietre  che 
stanno  nelle  sue  mura,  sieno  degne  di  reve- 
renza, e il  suolo  dov’  ella  siede  ne  sia  degno 
oltre  quello  che  per  gli  uomini  è predicato. 

Cosi  Dante  parlò  di  Doma.  Quindi  s’ egli 
biasimò  le  parole,  o i costumi  degli  ultimi  lìo- 
niatiesclti,  non  venne  già  meno  alla  riverenza 
debita  a quella  sola  città,  per  cui  l’ italico  no- 
me è ancor  venerando  a tutte  le  genti.  Il 
magnanimo  sdegno  di  questo  tilosofo  era  sem- 
pre lontano  da  sì  vili  artifìcii:  ci  condannava 
e cose  per  la  natura  loro  , non  per  altre  c- 
slrinsecne  condizioni  : siccome  fanno  gli  no- 
mini e polenti  e impotenti  che  imitano  spesso 
il  volgo  non  solo  nella  viltà  delle  sue  voci, 
ma  anche  in  quella  dei  suoi  giudizi!. 

CAPO  XXVII. 

Ora  ci  sforzeremo  per  affrettare  la  via:  e 
{lasciando  gli  l1  mitri,  i Marchiani  c i Roma- 
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ni,  cercheremo  il  ducato  d' Urhino  dote  stet-  stoini  se  ne  fecero  più  civili, rosi  la  favella  fe- 
te  nel  cinquecento  quella  corte  de’  Rovere-  resi  più  polita.  Onde  la  gloria  della  gran  cor- 
schi, rkc  fece  per  molli  anni  la  patria  di  Raf-'te  Feltresca  divenne  a tanto, che  pare  che  di 
fucilo  rivale  a quella  di  Michelagnolo.  Ma  lei  possa  ripetersi  riòche  Dante  disse  di  quel- 
que’ popoli  non  giunsero  ad  un  tratto  in  quel-  la  di  Cirilia  a’ternpi  di  Federico:  quello  che 
la  si  gTande  gentilezza;  perciocché  vi  si  era-  glieccellenti  italiani  camponcano  primamen- 
no  usati  lino  dal  trecento  colle  tre  corti  dr  te  usciva  dalle  rase  di  questi  principi  (i).  || 
Gubbio  , di  Pesaro  c d'  Urhino;  tutte  piene  che  specialmente  arradde,  quando  Urbino  e 
di  lettere  e di  valore  : nelle  quali  i Principi  Pesaro  videro  i lorodurhicol  Sadoletodall  nn 
stessi  erano  i più  lodati  maestri  del  cortigia-  fianco,  il  Bembo  dall'altro,  il  Castiglione  per 
no  linguaggio  primo  ministro,  e Bernardo  e Torquato  Tas- 

Perchè  in  Gubbio  nel  1307  il  buon  cava-  so,  e quegli  che  poi  fu  Leon  decimo  percor- 
lier  Bosone  , che  n'era  principal  cittadino,  tigiani.  Ma  ritornando  al  serolodel  trecento, 
cantò  la  santa  gesta  de'Crisliani  centra  iTur-  e seguitando  la  via  di  Dante,  dobbiamo  mito-' 
chi:  scrisse  in  prosa  di  romanzi  l'nrrenturo-  vere  alle  città  di  Romagna.  La  quale  é pro- 
so Cieiliano  (1):  e dato  rifugio  al  discaccia- tvincia  che  sempre  all'  Italia  rese  frrtilemen- 
to  Alighieri , fu  poi  l' abbreviature  del  suo  te:  e non  è fatta  anror  vana,  perchè  di  assai 
poema,  e finalmente  il  cantore  della  sua  mor- 'purgati  e gravi  scrittori  si  onora.  Prendendo 
te.  E crebbe  un  valoroso  suo  figlio  ne//o  s(i- ! adunque  principio  da  Rimini,  vi  troveremo 
le  greco  e fra ncesco  (2), siccome  Dante  afTer-! non  pur  versi,  ma  prose  tutte  lontane  dalla 
mò;  e tenne  nella  sua  grazia  quel  poeta  Ma-  'profferenza  del  volgo:  che  solo  tengono  tanto 
niello,  citato  nell'  indice  dell'  Allacci  , di  cui  ;del  liomagnuolo,  quanto  basti  a far  fede  dol- 
si leggono  rime  nella  biblioteca  Casanatensc.  [la  patria  dell’autore.  Imperò  apriremo  una 
Così  nel  trecento  poetò  inUrbino  quel  g lo- 1 leggenda,  che  detta  ò della  B.  Chiara  d’Ari- 
rioso  Antonio  da  Montefeltro, figlio  di  Fedr-  mino:  la  quale,  come  narra  il  cardinale  Ca- 
rico II:  uomo  di  grande  aliare , e vero  auto-  rampi, conservavasi  nel monisterodellc mona- 
re  della  Feltresca  potenza.  Le  cui  rime  pub-  che  degli  Angeli;  anzi  nell'arra  medesima 
blirate  in  Rimini , e tolte  da  un  codice  della  d’essa  B.  Chiara.  Talché  non  sappiamo  te- 
rralc  biblioteca  di  Napoli,  non  temono  il  pa-  stimonio  che  possa  dirsi  autentico  e sacro,  se 
rag nne  colle  altre  toscane  del  medesimo  lem-  non  lo  è questo  che  per  le  mani  d'un  venera- 
po,  a cui  *’«  data  grande  autorità  nel  fatto  bile  Cardinale  si  trae  fuori  del  sepolcro  d’una 
della  lingua  (3).  Cosi  giudicò  uno  de’ più  Beata.  Nacque  ella  intorno  il  1:5.70.  Chi  ne 
grandi  archeologi  di  questo  secolo.  scrisse  la  vita  avea  parlalo  colle  compagne 

Nè  alla  corte  di  Pesaro  mancarono  queste  di  lei;  c fu  liomagnuolo:  siccome  si  racco- 
glorie.  Anzi  pare  rhe  nel  trecento  la  gover-  glie  da’suoi  racconti,  c da  alcune  parole  chi- 
nassero i letterati.  Perciocché  prima  la  tenne  gli  usa,  le  quali  sono  speciali  di  quel  dialet- 
quel  dotto  Pandolfo  , di  cui  il  Petrarca  fece  lo.  Ma  se  si  tolgano  quelle  poche  parole  (sic-- 
quelle  gran  lodi  che  si  leggono  nell'epistole  come  delle  buone  scritture  de’Toscani  sono 
della  vecchiezza,  e il  Dc-Sadc  afferma  d'a-  da  togliere  i Senesismi  ed  i Fiorentinismi), 
ver  lette  le  rime.  E di  rime  fu  lodatissimo  vedrassi  il  dire  del  Riminesc  cronista  uscir 
autore  quel  Malatesla  de’Malatesti  rhe  resse  tutto  lucido  e bello,  o pieno  di  quell'antico 
la  Pesarese  repubblica  intorno  al  deebinare  semplicità  che  non  è mai  disgiunta  dall’ele- 
di  quel  buon  secolo  fi  . Così  queste  tre  cor-  ganza. 

li,  in  cui  regnavano  que" sapienti,  erano  tut-  Leviamone  due  saggi:  Timo  do’qual;  ci 
tc  piene  di  gentili  e addottrinate  persone:  e a dipinga  il  vestire  di  quella  penitente;  c Fal- 
sò chiamavano  i poeti  e i belli  parlatori  d’o-  Irò  ci  narri  alcuna  azione  di  lei  (2). 
gni  contrada  : Fendendo  imaginc  delle  corti  IH  panni  grigi,  e bigi  vestili  si  copriva, 
de’  Provenzali;  perchè  i dolci  studii  mancali  acciocché  da  pompa  e gloria  di  panni  /ini  o 
già  in  Linguadoca  col  mancare  de- Intoni  prin—  velluti  non  fosse  vessata,  e si  reputasse  su - 
cipi,  si  rifugiarono  nel  cuore  d' Italia  , dove  perlai.  Perchèda  Dio  non  sono  laudati  quel - 
trovarono  bella  sede  ed  onori.  E come  i co-  li  chedilieali  vestimenti  si  mettono  a torno. 

1 1 ) Umi.  Delie.  T.nHit.  Voi.  xvii.  Portava  al  collo  non  collare  di  gioie,  nè  di 

(*2)  Ita  far  Ili,  Vita  di  Boto  ne,  f.  118.  perle;  ma  uno  cerchiello  di  ferro : e così  al - 

(3)  Rim.  Coni.  Ani.  Himini  1819.  l'uno  e alialtro  braccio , ed  il  medesimo  ol-é 

(t)  IVI,  Hi  <|urUi  orn  i inedita  ancora:  e partr  /j  doi  ginocchi.  La  sua  camicia  non  era  dt 
fu  già  fatta  di  pubblica  ragione  per  le  rnrc  del  signor 

Salvatore  Retti;  nome  già  fallo  chiarissimo  a (pianti  (1)  Volg.  el.  lib.  i,  cap.  xir 
,0iCriwre»  ^ Vii.  B.  Gli.  cap.  .1,  p.  li. 
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tollilt  i candida  reniti : mi  uni  paniera  (1) 
di  grave  e ruqytnoio  ferro,  che  pesò  quasi 
libre  trenta,  e di  to/ira  vestiari  di  candida 
vesta  all'uso  che  t'ullre  sanie  costumavano. 
Ed  il  suo  letto  non  di  morbide  e leggere 
piume  era  ordinato,  ma  di  date  lamie  in 
le  quali  fatigata  e vinta  dal  sonno  tal  fiata 
si  posava  (2). 

Certa  povera  donna  cercava  elemosine 
per  la  terra:  e suo  marito  era  in  prigione: 
e non  possendo  ella  tanti  danari  trovare 
che  alla  comunità  satisfessero  , si  dove- 
va al  merito  tagliare  una  mano.  Allora 
la  serva  di  Dio,  mossa  da  fervente  carità, 
andò  alla  piazza  del  Comune  con  f rezza  (3) 
e velocita:  e montala  sopra  una  gran  pietra, 
cominciò  a chiamare,  s : alcuno  la  volesse 
comprare  per  ricomprare  una  mano  che  si 
aveva  a tagliare.  La  qtial  cosa  divulgata  fu 
per  la  terra.  Li  signori  M alalesti  intesero 
la  cosa,  e quanto  avea  fatto  una  donnicella: 
e mandarono  per  lei  e dissero  = A te  si  fu 
la  grazia  ==  e così  libero  vsci  il  prigione 
senz  alcuno  impedimento. 

Nè  in  volgare  meno  puro  ed  italico  fu  già 
nel  trecento  dettata  la  cronica  Riminese,  clic 
il  M tiratori  ha  posta  in  quel  suo  gran  tesoro 
degli  scrittori  delle  cose  nostre.  Leggiamo- 
ne quel  luogo,  ove  è descritta  la  presa  e il 
guasto  di  Cesena  (4). 

Odi  la  gran  crudeltade  ....  Come  ti  ho 
scritto  disopra , il  detto  Cardinale  venne 
« Beri  inoro,  e poi  volle  venire  a Cesena. 
Con  poi  a gente  andò  a Cesena:  e qui  li 
Brettoni  rimasero  fuori : e potevano  veni- 
re due  insieme  per  la  vii  tovaglia  e nonpiù: 
e poi  sei : e quando  dieci.  E stando  così  di 
fuori  per  due  mesi , consumarono  ogni  co- 
sa ch'era  fuori  di  Cesena.  E tutti  i conta- 
dini si  convennero  ridurre  dentro  della 
Città  per  la  grande  forza  che  ricevevano. 
Quando  fu  consumato  di  fuori  ogni  cosa , 
vennero  dentro  della  cil tilde:  e lì  divora- 
vano e consumavano  e sforzavano  uomini 

(^Ponzerà  per  pan  zi  era:  pronuncia  dei  Roma- 
gnuoìi:  ma  non  dissimile  da  quella  dei  Toseani,  che 
dicono  manera  per  manierai  molerà  per  materia:  e 
simili. 

(2)  Gap.  10,  f.  37. 

(3)  Frezza  per  fretta  : modo  romagnuolo.-  e tali 
in  tutto  quel  non  breve  libro  sono  i seguenti:  reJi- 
sella  per  reticelia[  62,  11 , 13,  6 );  stero  per  sta- 
ra (33);  ascilo  per  uccello  (26);  zamtaUo  per  tol- 
ta. s te  mona  per  settimana  (21,8);  undes  per  un- 
dici (70);  cenere  per  smerdi  (21  ):  irose  per  brace 
(13,  1);  caceslro  per  capestro  (72,  143).  Gosi  nei 
codici  Pisani  si  trova  anma  per  anima:  ne'  Sanisi 
balte  a per  bottega,  ere. 

(1)  Murai,  ber.  rer.  llal.  T.  XV,  f.  816. 
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-■ femmine  in  lauto  ahi  non  /Min  a io  più 
durar ». 

In  breve:  a di  primo  di  Feltraio  137"  » 
•■ìttw'vìi  lecaroiui  il  rumore  gridando: 
Viva  la  Chiesa  e muoian  ’i  Brettoni:  e furo- 
no morti  più  di  cento  Brcittni.  Adì  U di 
febraio  si  lerò  un  altro  rumore,  e furono 
morti  certi  cittadini.  Di  che  i Brettoni  si 
ridussero  dentro  della  terra  murala.  Il  del- 
io Cardinale  nandù  subito  a Faenza  per 
gl’  Inghilesi , i quali  avevano  disfatta  guel- 
1 1 città;  che  venissero  a Cesena.  E così 
quando  furono  venuti , ruppero  il  muro , 
'!  vennero  nella  città  per  forza  d’arnie:  e 
/nauti  uomini  e femmina  e maininoteli i 
trovarono , tutti  uccisero.  Diche  tutte  le 
pi  izze  di  Cesena  trailo  piene  d uomini  e di 
femmine  morte.  E un'altra  parte  si  gitta- 
tvt  fuori  delle  palcdr(  ì')  credendo  passare 

1 fossi,  eh' erano  pieni  d’acqua,  e se  ne  an- 
n garono  più  di  mille.  E un’altra  parte 
si  fuggì  /ter  le  porte.  E i Brettoni  v'anda- 
vano dietro:  e chi  urrid  va,  ehi  rubava, 
ehi  vituperava , e le  belle  femmine  luma- 
ca (2)  dentro  e tencvasele.  Sicché  non  ri- 
mase né  uomo,  né  femmina:  e pigliarono 
più  di  mille  mammolelti  e mammolelte  * 
loro  posano  la  taglia.  Poi  si  posero  a ru- 
bare la  citlude , e con  le  c arra  mandavano 
a Faenza  tutto  il  miglioramento  (3)  che 
li  era.  Poi  rendevano  ai  Forlivesi,  ai  Ha - 
vignani , agli  Ariminesi,  ai  Cerviesi  tut- 
to l'altro  mobile.  In  breve:  adì  15  d’ Apri- 
le non  Cera  rimasto  nc  grano,  né  vino, 
né  olio , se  non  quanto  vi  adducevano  » 
montanari.  Se  si  udduceca  una  soma  di 
paglia , portavasi  via  uiui  soma  di  calct- 
iro  (4)  e di  panni.  Ecosì  fudisfalla  tutta 
la  IciTa: tulli  i teligiosie  religiose  furono 
morti , presi,  rubati:  vennero  in  Arimino 
circa  otto  mila  tra  piccoli  e grandi : e tul- 
li) Palude  i Romagnunli  dicono  per  palaie:  per 

quel  principio  per  cui  diecsi  servidore  per  sereitor. -, 
cittad-  per  citta 'c , ecc. 

(2)  Chi  tornai  a ecc.  Nola  uso  elegante  del  verbo 
neutro  tornare  in  significazione  attiva;  che  troviamo 
anche  nel  Boccaccio  (28,  23):  Tacitamente  H tor- 
narono ne/l'tzce/lo. 

(3)  Miglioramento:  voce  che  ancora  è in  oso  pres- 
so i nostri  villani;  e vale  la  miglior  parte  dell’  a.  ere. 
Si  legge  nella  storia  d' -Vibrilo,  citata  dalla  Grusca  : 
la  quale  storia  per  molle  ragioni  a noi  pare  opera 
d'im  antico  romagnuolo  - Mondano  a questa  città 
ogni  toro  miglioramento  di  figlinoti  e di  roba. 

(4)  Ca/rnlro.  Voce  grerbesea  sigoifreante  rame 
da/r  acqua:  ossia  caldaio:  usata  dai  Rumagli  noli  : 
che  per  lo  dominio  de'  Greci  in  Ravenna  grecixzauo 
assai  Hi  frequente.  R sono  grerhe  parole  rnattra  per 
mi  dia  spatasso  per  urto:  tnagara,  e le  siaiigtianfc. 
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ti  audavom)  meiuliciun'o  per  limosina:  sal- 
vorhé  ceni  artigiani  ehi  si  procacciava- 
t«>  ila  lavn  a C<>; i i Brettoni  consuma- 
rono Cesena  dentro  c fiwri  per  firn  a'  di 
13  d' Aqasto. 

A noi  sembra  che  un  dire  più  regolalo  e 
fino  non  possa  rinvenirsi,  nè  sì  rinvenga  per 
le  croniche  de'  Toscani:  celie  non  sia  gran- 
de il  divariò  ila  queste  narrazioni  roniugnao- 
le  a quelle  di  .Jacopo  , di  Lionnrdo,  di  Lo- 
renzo Morelli,  di  Ser  Nmldn  da  Montecati- 
ni, di  Giovanni  Lampi,  di  Marchionne,  di 
Coppo  Stefani,  e di  quanti  con  umile  e ri- 
messo stile  raccontarono  le  avventure  delle 
toscane  repubbliche. 

Nè  questo  era  già  privilegio  della  sola  Ri- 
mino: ma  in  K orli  fioriva  quel  Ser  Cecco 
de’ Rossi,  onde  leggonsi  rime  nel  codice  Buc- 
coliniano.e  in  altro  che  già  fu  di  Gian-Jacopo 
degli  Amadei  (1).  In  Ravenna  era  Gervas» 
llicrobaldo  che  mori  nel  1297  : e quel  ge- 
neroso Guido  da  Polenta,  il  quale  meritò 
dal  cielo  che  il  divino  Dante  spirasse  l'ani- 
ma nella  sua  casa,  Quindi  per  la  venerazio- 
ne debita  a si  gran  Principe  non  lasceremo 
di  notarne  le  rime:  perchè  vogliamo  che  si 
conosca  , come  il  rigido  nostro  Alighieri 
non  istava  a corte  per  adulare  la  ignoranza 
o la  superbia  altrui;  ma  erasi  accostato  a ta- 
le, cui  non  bisognava  il  trono  per  distinguer- 
si dalla  plebe.  Conciossiachè.dice  il  Boccac- 
cio, era  uomo  sommamente  ammaestrato  ne' 
liberali  stridii,  e li  valorosi  uomini  onora- 
va, e massimamente  quelli  che  per  iscienza 
pii  altri  avanzavano  (2).  Quindi  in  mozzo  a 
quella  travagliata  sua  vita,  dopo  le  cure  del- 
la guerra,  cori  cantava  al  modo  di  quc'prin- 
cipi  Siculi  e Provenzali. 

Novella  il  core 
Mi  ih  icr  iJ  altr^rtua, 

IVr  i » urna  dolrctu, 

Chr  tut!  ir  senio  per  grati»  it’amore. 

Più  d'a'tru  amante  mi  deggi»  allegrare, 

K slar  sempre  gioioso. 

Che  amor  per  grati.»  m'ha  fallo  montare 
A stato  dignitoso: 

Kd  ha  dato  riposo 
Al  mio  grave  languire 
Facendosi  sentire 

Con  conosccnta  il  suo  gentil  valore  (3). 

E dalla  forte  Ravignana  volgendoci  alla 
vicina  Faenza,  la  vedremo  ornata  di  poeti, 
che  si  stimavano  tra' migliori  di  quell’età.  E 
non  tali  si  stimavano  dai  volgo,  ma  da  colui 
che  meglio  ch’altri  polca  giudicarne:  e dice, 

(1)  Cr.  Ist.  vote.  poes.  voi.  U,  f.  174. 

(2)  Bocc.  Vit.lìant. 

f3)  Tri».  Pori.  f.  H. 


sii*  dal  ri  notare  plebeo  si  dipartirono  V go- 
lino * Thomaso  ii  ucci  ola  Faentini  (1).  Del 
qual  Tommaso  che  vivea  tra  i ducentisti  ri- 
mangono versi  d'amore  in  assai  colto  stile: 
e sono  nella  gran  Biblioteca  d’  Agostino  Ghi- 
gi,  onore  de’ principi  e de' letterati  di  Roma. 
Eccoue  esempio. 

S*io  per  cantar  potessi  convertir® 

In  gioia  lo  mio  affanno, 

Allegramente  fora  il  mio  cantare. 

Ma  Vi>g  iomcrie  in  parte  soffrire, 
l’erche  mi  toma  danno 
Da  poi  rhe  non  mi  posso  rallegrare. 

Però  d’  amore  vivo  contro  usanza 

Ctie  nell’amanza  — non  vivo  gioioso: 

Kd  io  lasso,  noioso, 

Vivendo,  o amando  non  aggio  speranza. 

Con  questo  Tommaso»  ecou  Ugolino  suo 
fratello,  l' Allacci  pone  Antonio  da  Faenza. 

E un  altro  Ugolino  d'Azzo  pongono  il  Zilio- 
li,  l' U baldini  ed  il  Quadrio:  cui  dicono  vives- 
se prima  della  metà  del  duccnto.  Dante  fra 
gli  antichi  e valenti  lo  esalta  nel  xivdel  Pur- 
gatorio; e quegli  storici  lo  fanno  autore  del- 
la più  cara  e gentile  poesia  che  leggasi  di 
quel  tempo. 

Descrive  egli  una  schiera  di  fanciulle  che 
colgono  fiori  ed  erbe  in  uti  prato:  poi  viene 
la  tempesta:  ed  elle  fuggono  sotto  la  pioggia. 
La  quale  pittura  è così  viva  che  vede  il  simi- 
le chi  vede  il  vero. 

le  RICOGlITRICr  dp.’ fiori 

Il  Porla,  Passando  con  pensier  per  un  boschetto 
Donne  per  quello  girati  fior  cogliendo 
Con  diletto,  co’  quel  co' quel  diccndo(2}. 

1 . Fatte . fcccol , cci  ol . 

2.  Fané,  Che  è? 

1.  Fané.  fe  f*ord*  albo. 

2.  Fané.  Va  là  per  le  viole; 

Più  colà  per  le  rose.  Cole,  cole  (3). 

1»  Fané.  Vaghe  ! amorose  ! oimè  che’l  prua  mi 

( punge 1 

Quriraltra  me’  v’  aggiunge. 

2.  Fanc.  Ve’,  ve*  che  e quel  che  salta? 

1 . Fanc . Un  grillo,  un  grillo. 

2 . Fanc . Veni  te  mia,  correte: 

Bipontoli  cogliete. 

1.  Fané . Eh!  non  son  essi! 

2.  Fané.  Si:  son.— Colei,  o colei! 

Vien,  qua  vien  qua  per  funghi;  un  mico- 
( lino 

(t)  Volg.  el.  Uh.  1,  cap.  14. 

(2)  Co ' apocope  di  cogli;  siccome  ve'  lo  è di  vedi; 
e té*  di  tieni  ccc. 

(3)  Cole.  Sincope  di  coglile.  Da  cui  si  vede 
quanto  errino  que’  comentatori  di  Dante,  che  spie- 
gando quel  verso:  E dolcemente  sì  che  parli  acco- 
lo,  fantasticarono  strane  chiose:  e pensarono  che 
aeroio  fosse  perfino  uno  avverbio.  Accolo  è tronca- 
mentodi  accoglilo . come  cello  di  vedilo:  « cole  di 
toglile. 
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Più  colà,  |iiù  colà  per  «ermollino. 

1.  lane.  Noi  >tarem  troppo  che  *1  tempo  si  turbi: 
Ve’,  che  hai  erta  e tuona, 

E in’  indovini  » che  vispo  o suona. 

?•  Vane.  Paurosa!  flou  e egli  am  or  nona. 

K vedi  et  odi  i’usignu'd  che  canta 
Più  bel  ve*,  più  bel  ve*  . . . (I), 

1. Vanc.  1’  sento,  e non  so  che. 

2.  Vane.  O dove  e?  dove  e? 

i . Vane.  Io  «pili  cespuglio. 

Il  Vocia  Ognun  qui  picchia, 

Tocca  e ritma. 

E mentre  il  bussar  cresce 
Una  gran  serpe  n’esre. 

Oiinr  trista!  oime  lassa!  cime!  oimè! 
Gridari  fuggendo  di  paura  piene: 

Ed  ecco  che  una  folta  pioggia  viene. 

1 imbietta  già  I*  una  all’altra  U; landò, 

E stridendo  s’avanza. 

Via  fuggendo  e gridando. 

Qual  sdrucciola,  qual  cade. 

Per  caso  l'una  appone  lo  ginocchio 
Là  u'rcggca  lo  frettoloso  piede; 

E la  mano  e la  vesta, 

Questa  di  fango  lorda  ne  divene, 

Quella  è di  più  calpesta. 

Giù  che  h.in  colto  ir  si  lassa, 

più  si  prezza  e pel  boscosi  spande. 
l)e' bori  a terra  vanuo  le  ghirlande, 

Ne  si  sili  inette  per  un<|uanco  il  corso* 

Ju  cot.il  fuga  e ripetute  rote 
liensi  beata  chi  più  correr  pole. 

Si  fiso  stetti  il  di  ch’io  le  mirai, 

GIP i’non  m’avvidi  c tutto  uii  bagnai. 

L’Atanagi  diè  questi  versi  per  una  reli- 
quia della  purità  naturale  dell'antica  lingua 
toscana  (2):  prima  che  loZilioli,  il  Crcscim- 
beni,  il  Quadrio,  e gli  altri  scuoprissero,  e 
fermassero  eh  ’ei  sono  del  poeta  dei  Faenti- 
ni: di  quell’  Ugolino  cioè,  di  cui  disse  Ben- 
venuto da  Imola:  Che  fu  uomo  nobile  e cor- 
tigiano della  casa  degli  l baldi  ni,  chiaris- 
sima in  Romagna  (3);  e poeta,  noi  diremo, 
pieno  di  greca  leggiadria:  che  diè  agl’  Italia- 
ni il  primo  esempio  della  ditirambica.  Che 
se  con  esso  togliesi  ad  Angelo  l’oliziano  la 
gloria  d’aver  fra  noi  rinnovalo  questo  gene- 
re di  poesia,  la  si  concede  a Sere  Ugolino, 
anzi  a Faenza,  anzi  alla  Romagna:  essendo 
tal  gloria  da  farne  onorato  non  solo  un  uomo 

(1)  Più  tri  ve’  : foncc  troncamento:  e dorrebbe 
Sue  più  tei  verso:  ma  potrcbb’anch’esscre  che  le 
fanciulle  volessero  imitare  con  questa  voce  il  canto 
dell’usignuolo.  (Potrebbe  anche  dirsi  clic  a questo 
terso  la  fanciulla  tornasse  alta  sua  occupazione 
dt  mostrar  fiori  ed  erbe  alle  compagne:  vedi  più 
bel  (fiore),  vedi  più  bel  (scrmollino):  oppure , che 
la  fanciulla  dopo  aver  detto  nel  terso  anteceden- 
te alla  timida  compagna  che  veda,  le  tenga  ripe- 
tendo in  questo : ve’  che  il  tempo  vi  fa  sempre  più 
bello  : ve’chesi  rasserena:  ve’  rbe  il  tempo  si  allarga, 
per  dirlo  al  modo  de * romagnuoli.  L'Éd.  di  Lupo). 

(2)  At.  lib.  2,  p.  171. 

(3)  Bear.  Gota.  Daul.  l’urg.  c.  li. 
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ed  una  città,  ma  una  intera  provincia.  Non 
neghiamo  che  il  ditirambo  è a noi  partito  co- 
si lino  c perfetto,  che  lungamente  dubitam- 
mo, se  si  dovesse  riputarlo  di  si  antichi  tem- 
pi. Ma  due  ragioni  ci  trassero  di  questo  dub- 
bio : 1'  una  è la  fede  delle  pergamene  del 
trecento  su  cui  vedesi  scritto:  e l'affermano 
l’Alanagi,  c I’  Ubaldini  espertissimi  in  tali 
stu  li.  La  seconda  è l'esempio  d'un  simile  com- 
poni. nenlo  del  vecchio  Nicolò  Soldanieri  da 
Firenze,  che  molto  s'accosta  a questo  del- 
l' Ugolino,  cosi  per  la  proprietà  come  per  la 
franchezza  dello  stile.  £ inedito  ancora:  e si 
legge  in  un  prezioso  codice  della  pubblica  li- 
breria di  Pesaro. 

Vi  si  cantano  i cacciatori  che  cercano,  e 
prendono  la  volpe:  e può  qui  fare  una  bella 
contrapposizione  alla  caccia  de' fiori  di  quel- 
le fanciulle  d' Ugolino. 

I CACCIATOSI  VILLA  TOLTI 

Per  un  boschetto  fra  pungenti  spine 
Gin  cani  amano,  e bracchi  in  qna,  • in  li 
(limino  aizzando  tè,  tele,  tele  (1}: 

1 filino  (2)  torna  qua: 

Va  su,  va  su  Donni. 

E in  questo  a te  gridare,  a te,  a te. 

Udimmo:  oda/  can  nero , guarda,  guarda, 
ha  l'aia  (3)’  elP  è la  Paia : a te  te' là; 

In  te,  o tu  sta  in  te. 

Lassa,  lassagli  il  cane . e la  bugiarda 
Vedendosi  imboscar  prese  la  volta, 

F.  subito  ricolta 

Si  fu  dadi  uccellanti  ne  la  tana. 

Di  qua,  di  li,  di  giù  a una  fontana 

Giugnemmu:  e chi  ’lsuo  cane,  e chi  *1  compagno 
Chiamò,  c chi  corno, 

E cosi  ognun  tornò. 

E rinfrescati:  Al  foco,  al  foco,  al  foco 

Gridava  ognun,  gridava 

Tanto,  che  fummo  della  buca  al  loco. 

Bu  bu,  i can  bu  bu:  e chi  tappava. 

Chi  nel  foco  soffiava, 

F.  chi  frugava  dentro  con  sua  lancia. 

Non  parendole  ciancia 

Veder  punire  in  tal  loco  sue  colpe, 

Uscinne;  e cosi  presa  è questa  Volpe. 

Or  dalla  simiglianza  de' modi  e dallo  stile 
si  conosca  come  l’antico  Soldanieri  sia  lutto 
prossimo  all’antico  Ugolino,  E siccome  non 
può  negarsi  (da  chi  vegga  il  Codice  Pesare- 
se) questi  essere  versi  del  trecento,  c del 
poeta  da  Firenze;  cosi  è forza  il  non  negare 
il  medesimo  intorno  il  Faentino  poeta.  La 
qual  cosa  ci  giovi  l’avere  un  po' dichiarata, 
perchè  n’abbia  lume  la  storia  non  pur  della 
lingua,  ma  della  poesia, 

(1)  Te,  le:  grido,  onde  chiamanti  i cani. 

(2)  V liino  e Donna  numi  di  cani. 

(J  ) l'aia : ladra ; cioè  Volpe.  V.  Dante,  Inf . bit. 
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CAPO  XXVIII. 

Lasciati  pertanto  i umilissimi  esempi  ehe 
potremmo  qui  recitare  di  quei  Rom.igmioli, 
che  nel  secolo  xiu  exiv  seriveauo  il  bel  vol- 
gare, rivolgiamoci  a’  Bolognesi  E si  faccia 
principio  dai  cercare:  perchè  fosse  detto  .ch'os- 
si adoperavano  una  migliore  favellìi  (I).  La 
qual  lode  sembrerebbe  assai  strana  a chi  vo- 
lesse dalle  presenti  cose  tener  giudicio  delle 
passate.  Vogliamo  dunque  primamente  avvi- 
sare, che  questa  sentenza  non  è di  Dante, 
siccome  alcuni  vanno  predicando:  ma  ch'egli 
narra  d'averla  udita  da  altri;  e solamente  sog- 
giunge che  quella  forse  non  era  mala  opi- 
nione. Ma  poi  da  quella  dubbiezza  a un  trat- 
to si  discioglie,  e conchiude:  che  il  parlare 
de'  Bolognesi  non  era  illustre;  e che  i gran- 
di dottori  e gli  uomini  di  piena  intelligenza 
nelle  cose  volgari  usavano  parole  al  lutto  di- 
verse da  quelle  del  minuto  popolo  Bologne- 
se (2).  Pel  qual  dire  si  scuopre  che  il  lin- 
guaggio de'  Bolognesi  ne’ giorni  di  Dante  era 
in  si  gran  pregio  non  per  le  mozze  parole 
delle  fantesche  e de'  servi  , ma  per  quelle 
che  si  adoperavano  in  quel  concilio  nobilissi- 
mo d'italiani  maestri,  che  detto  era  Ini- 
versità.  In  cui  convenivano  ben  diecimila  di- 
scepoli, che  da  que’ sapienti  apprendevano 
non  pur  le  scienze,  ma  le  più  gravi  e sin- 
cere voci  (3):  e sparsi  quindi  per  la  città  fra 
i cavalieri  e lo  donne  vi  diffondevano  un  bel 
costume  di  polita  favella:  onde  per  opera  di 
costoro  nel  principio  del  trecento  Bologna 
fra  le  città  d’ Italia  tenea  quel  loco,  che  nel 
ducento  occupato  aveano  Palermo  e Napoli 
per  la  corte  leggiadra  di  Manfredi  e di  Fe- 
derico. Ed  ecco  farsi  novellamente  vero  quel 
dettato  di  Dante,  peroni  c’insegna:  che  il 
parlar  gentile  sempre  siede  colà, dove  pongo- 
no loro  stanza  gli  spiriti  più  gentili: «aerano 
certo  molti  là,  dov’era  i\  fiore  denostritaè  ia 
lingua  poteva  in  miglior  luogo  gitlare  ogni 
abito  selvaggio,  o.come  l’ Ariosto  dice,  trag- 
gersi  fuori  del  volgare  uso  tetro  (4).  Imper- 
ciocché tanti  maestri  e tanti  discepoli  discen- 
dendo in  un  solo  luogo  da  tutte  le  bande  d’  I- 
lalia,  tutti  i nostri  dialetti  mcscolavansi  in 
un  medesimo  campo:  e que’ molti  sapienti  po- 
tevano più  d’ ogni  altro  sceverare  il  buono 
dal  tristo,  e dal  buono  raccoglier  l' ottimo:  i 

(1)  Duri.  Volg.  el.  lib.  l,cao.  13. 

(25  Loc.  cil. 

(3)  Oitofr.  io  anlhent.  Hati/a.  « C « ne  filius 
prò  pnJre. 

\ *)  Ar.  Or.  Fur.  cani,  ult  si.  13. 


giovani  parlare,  non  secondo  l’errore  del 
volgo,  ma  secondo  il  consiglio  e l’esempio 
de’ filosofi  e de’ prudenti  : la  materna  lingua 
farsi  più  bella  e a un  tempo  medesimo  più 
eomnne:  e venirne  quella  Unita  lode  a Bolo- 
gna, non  già  come  a patria  de' soli  Bologne- 
si, ma  come  a stanza  d'ogni  studio,  anzi  a 
nobilissimo  domicilio  dell'  italiana  sapienza. 

Laonde  si  conoscerà  la  ragione  per  cui 
Angelo  Poliziano  all'uso  de’grandi  filosofi, 
seguendo  il  vero  piu  ehe  l' affetto,  spogliò  la 
si. a patria  d'ima  grande  pompa,  e ne  fece  lie- 
ta Bologna,  dicendo:  che  il  Bolognese  Gui- 
do Guiuizelli  certamente  fu  il  piumo,  da  cui 
la  bella  forma  del  nostro  idioma  fu  dolce- 
mente colorita:  la  quale  appena  da  quel  roz- 
z oGuitlone  era  stata  adombrata  (ì). E questo 
meraviglioso  Toscano,  il  qual  disse  un  Bo- 
lognese essere  stato  il  phimo  a colorire  la  for- 
ma della  favella,  non  era  egli  già  nè  un  Ghi- 
bellino, nè  un  esule,  nè  un  traditore  della 
bella  Firenze:  ma  quegli  che  di  lei  sì  alta- 
mente scrisse,  che  non  dubitóairermare:  che 
la  greca  dottrina  morta  fra’  Greci  rivisse 
fra  i popoli  di  Toscana:  ed  ivi  perlai  guisa 
fiori,  che  Atene  non  parve  già  occupata  da' 
barbari  e fatta  polvere,  ma  spontaneamen- 
te divella  dal  loco  suo,  con  tutte  le  sue  dovi- 
ite,  e fuggita  e trapiantal  i lung'  Arno  , e 
quivi  con  novello  e soavissimo  nome  appel- 
lata Firenze  (2).  Cosi  il  gran  Poliziano, 
reggendo  i Fiorentini  in  una  tanta  ricchez- 
za, stimava  bene  eh’  ei  si  mostrassero  ge- 
nerosi; e che  paghi  della  loro  gloria  non  gis- 
sero ad  accattare  l’altrui.  Il  Poliziano  così 
stimava. 

Ma  seguendo  noi  i principii  de’ filosofi, non 
diremo  che  quell' ottimo  Guido  potesse  con- 
durre io  stile  in  istato  di  lanta  eccellenza 
colla  forza  del  suo  solo  ingegno,  e quasi  per 
incantamento:  ma  diremo  che  ve  l’aiutassero 
le  buono  condizioni  deila  città  dove  nacque , 
e.  ile’  grandi  uomini  che  vi  fiorirono.  Per- 
ciocché sembrava  a’  nostri  buoni  avi  che  l’ilo— 
ino  quasi  non  potesse  venire  in  fama , se  di 
que'  giorni  non  andasse  in  Bologna.  E il  di- 
vino Dante  ivi  fu  ne’ primi  anni,  secondo 
narra  il  Boccaccio  in  queste  memorande  pa- 
role. I piami  iniiii  prese  nella  propria  pa- 
tria. E da  quella,  siccome  a luogo  piu'  Flir- 
tile ni  tale  cibo,  n’  andò  u Boi.ocsa  (3).  E 
il  Petrarca  uscito  di  Toscana  a' sette  anni, 
nò  mai  più  dimoratovi,  in  Bologna  pur  visse 
i migliori  giorni  di  sua  giovinezza:  ivi  si  usò 

(1)  Polii.  Episl.  a Fed.  c.  130. 

(S)  Polii.  Misceli,  f.  230. 

(3)  Ilare.  Vit.  Dani.  e.  t2. 
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ìi  'gli  studii:  ili  quivi  lolvo  le  prime  semenze 
•li  quel  bollo  stile  che  poi  gli  le' tant' onore. 
Imperocché  sendosi  egli  diviso  per  interval- 
lo larghissimo  dal  dir  plebeo,  ed  avendo  sol- 
levato il  volgare  a gran  cima  tli  leggiadria, 
ben  si  conosce,  coni'  egli  non  l' aveva  appre- 
so girando  pei  irebbii  di  Camaldoli  e per  Mu- 
gello, ma  sudando  ne’  libri  de'  più  eleganti 
scrittori,  e conversando  co' più  nobili  lette- 
rati di  quell'  età.  E questo  non  vogliamo  già 
che  si  creda  all'altrui  testimonio;  ma  a quel- 
lo di  lui  medesimo;  che  scrivendone  all'ami- 
co suo  Guidone  da  Settimo  Arcivescovo  di 
Genova,  rammenta  il  buon  tempo  de’ giova- 
nili suoi  studii,  il  nobile  slitto  della  felice 
ltulogna;  e piange  il  danno  e l'ignoranza,  in 
cui  era  poscia  caduta.  Il  che  si  farà  nuovo 
argomento  a conoscere,  come  ne' seguenti 
anni  s'inchinasse  quel  fiore  di  favella  che  a- 
vea  latto  si  vaga  mostra  al  tempo  del  primo 
Guido,  e quando  Dante  e il  Petrarca  erano 
ivi  discepoli;  mentre  nella  vecchiezza  di  que- 
st'tilt  imo,  per  le  tristi  venture  de’tempi,  era 
già  in  gran  parte  mancata  la  gloria  delle  let- 
tere Bolognesi. 

Venimmo  a B degna , di  cui  non  credo 
per  le  universe  terre  essere  stata  mii  cit'à 
al  runa  né  più  liberarne  più  gioconda.  R - 
cordalo , amico  mio:  quanto  ivi  era  degli 
studiosi  il  concilio , q ua  alo  Cord  me,  quan- 
ta la  vigilanza  , quale  de' professori  la 
maestà  ! Que'  vecchi  giureconsulti  di  Rr,- 
ma  avresti  creduto  là  essere  redivivi:  ed 
oggi  ! oggi  a gran  pena  ne  vedi  alcuno. 
Che  nel  luogo  di  tanti  è si  alti  ingegni  ven- 
ne la  Ignoranza:  tutta  occupò  quella  ter- 
ra : e voglia  il  cielo  eh’  ivi  ella  stia  come 
inimica , non  come  ospite  : e se  par  come 
ospite , non  viogierida  cittadina:  anzi  più 
tosto  non  vi  ponga  il  trono  e vi  regni.  Del 
che  ho  grande  sospetto.  Tanto  a me  pa- 
re , che  tutti  abbiamo  fatte  disutili  le 
braccia , ansi  gittate  Vanirne  loro  per  ter- 
ra. — lo  mel  rammento  ancora:  quand'io 
entrato  nell'adolescenza  to’  era  fatto  an- 
che più  ardilo  che  il  debito  e l'  uso  non 
concedevano;  andava  a torno  co'giovanol- 
ti  compagni:  ne’ ili  delle  feste  a frotta  si 
scorreva  e lungi  dall'abitato:  sicché  spesso 
ci  mancava  il  giorno  nel  mezzo  della  cam- 
pagna. Sotto  la  cupa  iwtte  si  faceva  ri- 
fornì, e spalancata  trovavasilacittà.  Che 
se  per  caso  era  serrata  , egli  era  nulla  : 
perché  Interra  nonaveva  allora  muraglie , 
ed  un  fragile  steccato  lutto  logoro  per 
vecchiezsadifendeva  quella  inlrcpidagen- 
le.  (Jouli  steccati ),  qual  muro  era  tnrHic- 
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ri  a città  et* potatasi  in  tanta  pace?  Co- 
si non  duca  ella  una  porta , ne  d iva  cento: 
ed  ognuno  entratala  da  quella  banda  che 
gli  veniva  più  a gradi.  Noie  allora  non 
erano:  non  paure , non  bastioni , non  tor- 
ri, non  armati  custodi  , non  ascolti  not- 
turne: rhé  lai  pesti  di  guerra  furono  pri- 
ma condotte  colle  intestine  tirannidi , poi 
eolie  ire  e le  insidie  degli  esterni  nimici. 
Ma  io  perché  ile  fo  si  lungo  dire  e si  vano ? 
Perché,  tu  dici?  Ah!  l' amore,  io  rispon- 
do, l'amore  di  lei  mi  sforza:  e la  sua  cara 
imagine  che  sempre  viva  mi  si  gira  per 
’a  memoria  : onde  quantunque  volte  mi 
tocca  il  vederla , dubito  se  sono  desto , ni 
so  tener  fede  a’miei  occhi.  Cosi  da  molti 
anni  dov'era  pace,  entrò  guerra  ; dove  li- 
bertà, schiavitù;  dove  ricchezza , miseria: 
e nel  luogo  della  gioia,  il  lutto;  e de' coi- 
tici, pianto  ; e de'  balli  delle  fanciulle,  li 
masnade  de'  ladri : talché,  salvo  le  chiese  s 
le  torri  che  ancor  sono  ritte,  e colla  fronte 
superba  insultano  all’ infermae sottoposta 
città,  la  nuova  Bologna  non  ha  più  della 
cerchia  se  non  che  il  nome  (1). 

Queste  parole  abbiamo  voluto  interamen- 
te qui  rifeire , onde  si  argomenti  per  essa, 
cmne  lo  stato  parifico  di  quel  popolo  giovas- 
se da  prima  alla  felicità  delle  lettere  , come 
elle  facessero  indi  possibile  a' Bolognesi  l’es- 
sere i primi  nell'età  che  scorse  fra  i Sici- 
liani e fra  Dante  : e come  tinalmente.  quan- 
do fu  disfatta  quella  onorata  congrega  di  let- 
terati e di  giovani,  la  dotta  Bologna  non  par- 
ve più  dessa  , e co'  beni  degli  studii  e della 
pace  cesse  ad  altri  la  gloria  della  miglioro 
favella. 

Ma  intanto  Guido  Guinicelli  fu  di  tale  vir- 
tù, che  il  severo  Dante  nel  xxvtdel  Purga- 
torio lo  salutò  per  maestro  suo , e di  quanti 
mai  furono  i migliori  che  Rime  d’ amore  u- 
sàr  dolci  e leggiadre.  E nel  libro  del  volga- 
re eloquio  lo  disse  Massimo.  Del  qual  titolo 
nè  può  darsi  il  più  alto;  nè  fu  mai  da  Dante 
onorato  alcun  uomo.  Gran  danno  è alla  storia 
della  lingua  che  le  operedi  tale  maestro  sien- 
si  miseramente  smarrite  : e che  quel  poco 
che  ne  rimane  sia  anche  più  miseramente 
sformato  e lacero  per  le  ignoranze  de’copia- 
tori.  Onde  per  la  scarsa  diligenza  dei  poste- 
ri non  si  è adempiuto  l'augurio,  col  quale 
Dante  consultò  il  suo  Guinicelli  nel  Purga- 
torio: dicendogli,  che  i dolci  detti  di  lui  n- 
crebbero  fallochiari  yl'inchioslri,  per  quan- 
to durerebbe  l'uso  moderno:  cioè  l'uso  del- 
l’italica lingua.  Quest’uso  ancor  dura;  ma 

(I)  Patr.  Senti  lib.  x,  a«ip.  2. 
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quei  dolci  dotti  più  non  si  ascoltano.  Nè  ci 
è ri  iliaca  pure  quella  canzona  che  fu  da  [tan- 
ta segnata,  com'esempio  dello  stile  di  questo 
Guido:  la  quale  incominciava 

Miilonm,  il  fermo  core. 

Non  di  meno  troviamo  l’altra  ch’è  citata  nel 
secondo  libro  al  capitolo  quinto , ove  si  dis- 
corrono le  qualità  de' verni  delle  canzoni,  li 
quantunque  ella  sia  pubblicata  dai  Giunti  con 
brutti  errori , che  assai  la  sformano  ; pure 
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Firc  In  ini  io  fango  tnUo  'I  giorno: 

Vile  rimiri:  ne  il  sol  perde  calore. 

Dice  uomo  altieri  gentil  per  schiatta  torno: 

(1)  Lui  sembra  il  fango:  e ’l  sol  gentil  valore. 
Che  non  dee  dare  uom  fc, 

Che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio 
In  dignità  di  re, 

Se  da  virtude  non  ha  gentil  core. 

Com’arqna  ei  porta  raggio, 

E il  ciel  riiien  la  stella  (2)  e lo  splendore. 


Ciò  è a dire:  che  il  patrizio  senza  virtù 
vuo  aooai  ia  divi  iiidllU  , iiuruj  splende  dell' altrui  raggio,  non  già  del  suo: 
l’uomo  dell’arte  ne  può  conoscere  la  bellez-  e Pai'e  non  conte  sole,  inacom'acqua  nel  fati- 
ca. siccome  da  un  logoro  ed  infranto  sassoig°«l>e  luce  al  sole, 
il  buono  scultore  avvisa  ('opere  di  Fidia  e di  i Piena  finalmente  di  una  dolcezza  verissi- 
Prassitele.  ina  a noi  sembra  la  fine  di  questa  canzone: 

La  canzone  è d'  amore:  e parla  della  na-  ove  al  poeta  entra  neH’imagine  di  volare  al 
tura  di  lui;  anzi  di  quel  principio  , che  poi  .cielo,  e di  vedervi  Dio  che  gli  chiede  ragio- 


fu  Cantillo  dall’ Alighieri,  ove  disse: 

Amore  e cor  geulil  sono  una  cosa, 

Siccome  il  Saggio  in  suo  dittato  pane: 

E rosi  esser  l’un  senza  l’altro  osa, 

Com'alma  razionai  senza  ragione  (t). 

Scuoprasi  dunque  che  quel  Saggio,  che  qui 
si  cita  ila  Dante  , è a punto  quel  Guido,  di 
cui  parliamo:  il  quale  così  n'avea  già  spiega- 
lo il  nobile  concetto  : 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore, 

Siccome  augello  in  selva  alla  verdura: 

Né  fe’  Amore  anzi  che  gentil  rnre. 

Ne  gentil  core  anzi  che  Amor,  Natura. 

Che  adesso  (2)  cotn’fu  il  Sole, 

Sì  tosto  file  lo  splendor  lucente, 

Né  fue  datanti  al  Sole. 

E prende  Amore  in  gentilezza  loco, 

Cosi  propriamente 

Come  il  calore  in  chiarità  di  foco. 

Foco  d*  Amore  in  gentil  cor  s'apprende. 

Cosi  Dante  quasi  copiando  quest'ultimo 
verso  ebbe  detto  nel  quinto  dell'  Inferno: 

Amor  che  a cor  gentil  ratto  s' apprende. 

E in  altri  luoghi  mostrò  bene  d' averlo  a mae 


stro:  siccome  potrassi  specialmente  cono ce-'  ZI  q"e  rar,*slm,1. versl  clle  “no  a- 
re  considerando  quella  grave  canone™  Adii  ur0i  filasse.  E .stane 


re  considerando  quella  grave  canzone  della 
Nobiltà,  che  è la  terza  del  Convivio.  In  cui 
n'insegna,  che  la  verace  nobiltà  non  istà  nel 
sangue  c nell'oro,  ma  nella  virtù  della  ma- 
no e del  senno:  riprovando  il  giudicio  falso 
e vile  di  que'  che  roleano  che  le  sole  anti- 
che schiatte  con  ricchezze  grandi  bastassero 
a far  nobili  gli  uomini.  Ora  quella  intera 
canzone  di  Dante  può  dirsi  commento  ad  una 
strofa  di  questo  Guido:  che  non  cantava  l’ami- 
ca sua  secondo  le  maniere  degl'idioti, ma  con 
alle  c morali  sentenze  al  modo  de’  Platonici: 

(1)  Dant.  Rim.  Vit.  nov.  f.  39. 

(2)  Adesso  qui  sta  per  allora : a quel  modo  ro- 
mano clic  già  notammo. 


Ine,  perchè  invece  di  amar  lui  amasse  quag- 
giù la  fanciulla.  E il  rispondere  eh’ esso  poe- 
ta fa  ivi  a Dio  è molto  ardita  ed  amorosa  co- 
[sa  ad  udire. 

Donna  (Dio  mi  dirà)  rbe  presumesti? 

(Sondo  1'  Anima  mia  a Ini  (lavante) 
i*o  vici  passasti,  e lino  a me  venisti, 

E desti  in  vano  amor  me  per  snnhianle?  (3) 

A me  convieo  la  laude 
E aliai  fina  del  regnarne  degno 
Per  cui  ressa  ogni  fannie. 

Dir  gli  potrò:  — Tenne  d’ Angcl  sembianza 
Che  fosse  del  tuo  regno: 

Non  mi  sei  lailo,  s' io  le  posi  amanza! 

Non  credasi  dunque  che  !’  Alighieri  chia- 
masse il  poeta  da  Bologna  col  nome  di  Pa- 
dre per  vile  consiglio  di  adulazione:  perchè 
nè  i morti  si  adulano,  nè  si  bassa  voglia  po- 
teva entrare  nel  sacro  petto  di  Dante.  Creda- 
si, eh' egli  tale  il  chiamò,  perchè  si  fece  imi- 
tatore del  grave  stile  di  lui.  E se  più  ver- 
si ce  ne  fossero  rimasti , più  scuopriretumo 
di  quelle  parli  che  Io  fecero  meraviglioso  ad 
un  tant’uomo,  quanto  fu  Dante.  Perciocché 
anche  da  que'  rarissimi  versi  che  sono  a- 


prova  quel  bel  concetto  , per  cui  a signili- 
jearc  la  leggiadria  della  Beatrice  I’  Alighic- 
Jri  rtmtò,  che  di  tanto  era  bella  ch'era  un  nti- 

fl)  Cioè:  il  fango  sembra  quel  nobile  ; e il  gentil 
valore  sembra  quel  sole,  che  per  quanto  splenda  sul 
lango,  il  fango  si  riman  sempre  vile. 

(2)  La  Stella:  cioè  il  soie  nominato  di  sopra. 
K Dante  pure  chiamò  il  sole  mi  nome  della  stella 
per  mono  antonomaslim,  all’  uso  de'  Greci  che  il 
diceano  l'astro,  lnf.  c II; 

Luecvan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella. 

E rim,  f.  ititi:  La  bella  stella  che  il  tempo  misura. 

(3)  E desti  in  t ono  amor  me  per  sembianze; 

< iop;  e non  pont’Ali  amore  in  me,  ina  in  colei  ch'io 
feci  al  mio  sembiante:  rangùnli  la  figura  col  figuri- 
lo in  somma  me  creatore  jurr  min  errar’.::  a. 
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racolo  visibile:  del  quale  pii  ocrhi  degli  no-]  Si  m'  .indile 
mini  potendo  avere  sperienza,  facoa  loro  possi- 
bili i miracoli  non  veduti:  e quindi  polca  dir- 
si che  col  suo  aspetto  aiutasse  la  nostra  fede. 


E puossi  dire  rbr  ’l  suo  aspetlo  giova 
A consentir  rio  che  par  maraviglia, 

Onde  la  nostra  Fede  è aiutata  I ). 

Ma  questo  pellegrino  concetto  era  di  Gui- 
do : che  prima  di  Dante  lo  trovò  ; e disse  : 
( Madonna } 

Passa  per  via  si  adorna  e sì  gentile  : 

Cui  bassa  orgoglio,  e cui  dona  salute  : 

È fai  di  nostra  fi,  se  non  la  crede  (2). 

Nè  Dante  fu  solo  a tributar  Iodi  a Guido , 
ma  bene  si  veggiono  confermate  da  quell'an- 
tico Lucchese  Ììonnggitinta  Urbiciuni  , che 
nel  ducento  seco  lui  allegravasi  ; perchè  n- 
vesse  mutata  la  maniera  ite' piacenti  detti 
d'  amore,  e la  forma,  e l'essere  sì  eh’  atra 
con  quell’arte  avanzato  ogni  altro  scrittore. 

Poi  che  avete  mutata  maniera 
Delli  piagenti  detti  dell'  Amore, 
l)e  la  forma  e de  l’ esser  là  dov’  era 
Per  avanzare  ogni  altro  Trovatore  : 

Avete  fatto  come  la  (miniera, 

Che  alti  scuri  partiti  dà  splendore  (3). 

Ma  bastino  per  questo  Guido  si  antichi  e 
venerabili  testimoni;  e conchiudiamo  che  co- 
stui, il  quale  dal  Poliziano  fu  detto  il  Primo, 
e dall’  Alighieri  il  Massimo,  tenne  la  signo-J 
ria  della  lingua  , mentre  la  gloria  de’  Sici- 
liani giva  mancando  , e quella  de'  Toscani 
non  era  ancor  nata. 


il  partir  doloroso 
Ch'  i’  non  oso  (t)  — sua  pur  a pensare 
Al  dt»lor  che  convito  mi  portare 
Nel  mio  core  di  vita  pauroso. 

Per  Io  .stato  gravoso  — e dolente 


» qual  sente.  — Coiu*  dunque  foraggio  ? 
M’ amperaggio  — per  men  disconforto! 

S’  io  mi  dico  di  dar  morte  fera. 

Gioia  straniera  — non  paiavi  udire  .* 

Ahi  nuli’  uomo  <wle  1 mio  languire, 

La  mia  pena  dogliosa  e criniera  ^2), 

Che  dispera  — lo  core  nell*  alma 
Tanta  salma  [3 < ha  di  pena  e abbondanra, 
Poi  (l)  pietanza  — a mercé  fece  torto. 

Torto  fece  e falli  ver  me  lasso, 

Ch’  io  trapasso  — ogni  amante  e leale  - 
Ciascun  giorno  più  cresce,  più  sale 
L’ amor  fino  eh'  io  porto  nel  casso  (5) 

E non  lasso  — per  nulla  inrrescenza 
Che  ’n  sofferenza  — ronviene  che  sia 
Chi  disia  — P amoroso  conforto. 

Poi  pietanza  in  altrui  si  disriovra  (f>) 

E s’ adovra  — in  altrui  fuor  che  in  meve  (7), 
Pianiti  mio  vanne  a qnella  che  deve 
Rimembrarsi  di  mia  vita  porrà  (S). 

Di’,  che  scorra  — ver  ine  suo  volere. 

Sr  ’o  piacere  — IN*  ch’io  senta  la  morte, 

A me  Iurte — gradist  e esser  morto. 


Guardisi  questo  lavoro  di  antico  poeta  non 
coi  sottili  accorgimenti  dc'moderni;  ma  con  fi- 
losofico senno , se  ne  faccia  stima  secondo 
l’altezza  de' tempi:  e vedrassi  che  molte  poc- 

anliro.  Dalla  guai  radice  a noi  sono  rimasi  Fidati- 
za,  fidato,  1 ' idccomtn isso , ccc. 

(1)  Oso  san  : cioè  son  oso. 

(2)  C rudero  per  crudele  : voce  posta  al  Vocabo- 
lario etili  molti  esempi. 

(3)  Salma  di  pena:  cioè  peso  di  pena.  ]|  Var- 

Niilla"dirèmó"degli  altri  ducentisti  GuUT1]1  Jis*  = °'lra^a  f^'izate 

/lev  PJ.;oa1:a«  « • » u , . I(  Lez.  502).  Ma  il  Varchi  s’era  dimenticato  che 

Oliscitene  r a bri  ZIO  da  Bologna  , ch  Z sagma  era  verbo  latino  ; e chr  nelle  carte  delI’SOO 
dallo  StCSSO  Dante  furono  assai  lodati,  e dct*  scrivessi  sa/gma,  e in  quelle  del  mille  salma  : nè 
ti  scrittori  del  tragico  Siile,  dottori  illustri, 'quindi  conobbe  che  dovea  dirsi  enee  romana.  (An- 
v pieni  d' intelliqenza  nelle  cose  volgari . Ma  zt  i*firramrnU  Greca.  Presso  Teocrito  rò  ixypx 
solo  vogliamo  che  si  sappia  , come  Onesto’''**'^.'7  co,ri.r,°  '"Forata.  E questa  r/a 

• di®  . r\  . . r cera  rad/ ce  delie  due  parole  soma  e salma.  C hi 

da  Bologna,  cui  Dante  pose  quarto  fra  co-  ^ Mmi  //gamma  m > psilon  (•>) . r lesse 
tanta  eleganza,  fu  l’inventore  del  decasilla-'/rnW  sauma,  e poi  soma.  Chi  disse  salma  capo, 
1)0  italiana  ; la  quale  condizione  non  è mai  *oise  la  figura  del  gamma  (y)  , e mu/olla  in  un 
stata  notata  per  altri,  e noi  la  vogliamo  no-  ,ara,la  M* °Ptù  losto  4*  sauma  fece  salm-,  come 
: onde  . Bologna  uà 

vanto , nè  gl  Italiani  ignorino  i primi  autori,  ^ pot-  p,.r poiché  : modo  romano.  Vedi  sopra 
de  poetici  numeri.  |alc.  t6. 

(5)  (asso  qui  vale  petto , anzi  cuore  .per  la  si- 
neddoche. f È tuttora  modo  basso  de * Bolognesi 

alla  sua  il  dire  rasfion  per  petto.  JdKd.  di  Lugo  ). 

(6)  Disciovrare:  sincope  di  disc  io  vera  re  . sinoni- 
mo di  disceverare ■ che  qui  non  vale  segregare , co- 
me suol  valere, ma  è in  forzadi  spendere,  dissipare. 

(7)  Meve  per  me.  E paragoge  siciliana.  Giaropo 
da  Lentino  (Hac.  All.  c.  426.): 

E se.  madonna  mia,  anuss’io  voi, 

E voi  meve. 

Se  Coese  neve  — foco  mi  parria. 

(8)  Porrà  per  povera , come  ricorro  per  ricovera. 


Ballala  di  Ser  Onesto  Bolognese  tolta  dal 
libro  tx  delle  liime  antiche , e 
vera  lezione  ridotta. 

La  partenza  che  fo  dolorosa, 

E gravosa  — più  d’  altra  m'  anride 
Per  mia  fide  (1)-—  a voi  dà  bel  diporto. 

(1)  Dant.  Conv.  canz.  in 

(2)  Gorbia.  Rim.  ant.  f.  167. 

(3)  Loc.  cit.  f.  169.  ( 

(4)  Fide  per  fede  ; latinismo  : cosi  dice  va  «-i  io. 
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sic  ilei  noo  , f inii  ilei  secolo  seguente  , fu-  ''fi  più  polito  « snnvo  die  in  sì  mala  scrittura 
ronn  più  rozze  ed  aspre  che  qui  non  paiono  non  si  mostrava.  V uggiamolo, 
i lamenti  del  Bolognese  trovatore,  del  Deca-  ,,  . . 


sillabo.  Di  cui  non  solo  già  scrisse  Dame,  chUro'”  tZZ  .Tfbello  a 

ma  pure  il  Detrarrà;  evo  lo  pose  nella  srhie-  k gii  ,„ge||ciii  or  lutino 

ra  di  quegli  amanti  e he  per  antich  ■ l)  motlcr-  Cantar  SI  finn  rh’r  «tnlrr  all  ambre: 
ne  curie  erano  di  < inara  fama  ( 1).  Onde  e S*  H a mmo  giorno  cangia  c mula 

il  Salvimi  (2),  e 11  fienibo  (3),  e il  Tassoni  Betoni»  io  pioggia  I»  à"lcc  veduta. 

(il,  c il  Gravina (;>),  e l’Uhaldmi  nella  tav.i-  . • , T 

la  ile  oornmenli  d amore,  e il  T rissi  no  nel-  Che  poi  |„  fare  non  vai  rìpent»nu(t; 

la  poetica  lui  numerarono  tra  i veri  maestri,  Ber  voi  in’  ha  messo.  Bella,  amore  in  mare, 

da  citi  prese  sue  leggi  e Stato  la  nostra  liri-  Fammi  tornar  nm'.i  porto  ,r  allegranu: 
mia  Non  è in  fortuna  tuttavia  In  Faro, 

Ci  basti  poi  il  solo  nominare  Ser  Bernar-  E ,,rcss'’ 1 nn"" v ifn*  *Mrnn 
do  da  Bologna  (0)  vissuto  nelduccnto  agiur-  Che  se  i versi  di  questo  Sempre  bene  so- 
ni di  Guido  Cavalcanti:  la  Giovanna  Bianche t-  no  assai  spesso  olirsi  da  parole  r da  forme 
ti  (7),  che  dopo  la  Mina  Sicilia  fu  la  più  an-  troppo  antiche,  vedremo  accostarsi' meglio  ai 
tira  delle  poetesse  Italiane:  Ranieri  de'  Sain-  segni  dell'eleganza  que'che  si  scrissero  ne' 
manfani,  che  forse  vide  la  corte  di  Fedcri-jseguenti  anni.  Fra’ (piali  tiene  un  nobilissi- 
mo, e secondo  il  Redi  scrisse  fruitole  miste-  mo  lungo  il  bel  poema  morale  di  Graziole 
ri  ose  (8),  forse  perchè  Bologna  ancora  aves-  Bambaginoli  che  sotto  il  titolo  di  Trattata 
se  il  suo  Datai!»:  e quel  Mcsser  Sempre-  delle  virtù  fu  per  gran  tempo  creduto  esser 
bene,  che  l'erudito  Sarti  crede  vissuto  nel  'opera  di  Ruberto  Re  di  Gerusalemme.  Ma 
122(1:  per  cui  vuole  die  si  creda,  la  poesia  essa  è di  questo  Graziole  Cancelliere  Bolo- 
italiana avere  avuta  in  Bologna  una  origine  pese,  che  diviso  dalla  turbade 'cantatori del- 
assai più  alta  che  dagli  storici  non  si  sospct-do  femmine,  si  volse  ad  alti  subietti:  e fece 
la.  E eomcchà  i versi  di  lui  deggian  essere  • suoi  versi  servire  a quel  fine  che  meglio! 
alquanto  orridi  per  quella  tanta  vecchiezza;  giovasse  il  popolo  e la  repubblica, 
pure  non  ci  soffre  Damma  nel  vederli  così  ne,/„  ...  ... 


Assai  Tal  meglio  buono  incominciare. 

Che  poi  lo  fare  non  vai  npentarua  (1}. 

Per  voi  m'  ha  messo,  Bella,  amore  in  mare. 
Fammi  tornar  mn'a  porto  d' allcgrania: 

Non  è in  fortuna  tuttavia  Io  Pan», 

E pressoa  notte  viene  giorno  chiaro. 

Cbe  se  i versi  di  questo  Scmprebenn  so- 


ma! conci  e deformi,  cofnc  il  Crcscimbeni  li 
mostra  ne’ libri  della  volgare  poesia,  per  cui 
le  parole  del  poeta  paiono  gl' intrighi  della 
Sfinge. 

Tome  lo  giorno  quando  ni  al  mattino 
tlsm  e sfreno  f le  bello  a federe. 

Egli  aogelletli  fanno  tur  latino 
V7m ti r«  fiora  hr  dolce  adandire 

E poi  a meno  giorno  cangia  e mnla 
Etorna  iri  pioggia  la  dotre  venuta. 

Assai  va  melglin  Inno  imhomensart 
Che  poi  In  lare  non  vai  ripentaira 
Per  voi  ma  meso  bella  amore  in  mare 
Fante  tornarmi  aporto  da.legranu 

Nome  infortuna  tuttavia  In  faro 
K presso  a noete  viene  giorno  chiaro, 

111  a se  questi  versi  si  leggano  districati  e 
chiariti  al  modo  che  insegna  l'arte,  che  è 
detta  critica,  quel  buon  Semprrbene  ri  par- 

(t)  Petr.  Tr.  Am.  r. 

(2)  Salf.  A»v.  Voi.  t,  p.  |32. 

(.'{)  Benib.  Bros.  lib.  t. 

(A)  làss.  Cnns.  Betr  p.  J2t. 

(8)  tirar;  ha».  Poel.  lib.- 2.  $ 7. 

<«)  'fori:.  Bell.  Man.  I.  l2f,.' 

(7)  Tirai,.  | . V,  f,  303,  MIO. 

(H)  Red.  Ann.  l)ilir.  p.  87. 
hn. 


Della  carità  della  patria . 

Le  rose  basse  e di  poca  potenza 
I Amor  le  fa  polenti.  Amor  1*  esalta. 

Quanto  il  barone  ha  dignità  più  alta, 
brnza  verace  amor  più  basso  scende  (21. 
Perchè  senza  unità 
Regno  diviso  mai  non  si  difende: 

O nobil  Carità, 

Sol  di  ragione  altura, 

V irta  te.  ed  onestà  sol  ti  notrica. 

Della  stessa 

Amor,  tu  dai  dolce  e sicura  vita, 

Tu  dai  fortezza  unita: 

Tu  dai  prosperità  ite, 

Tu  empi  il  mondo  di  soavirade. 

E tanto  è Punivi  gentile  ed  ha  valore 
Qoant’ei  possiede  del  piacrr  d’amore. 

Della  moderna  viltà  del  mondo . 

O Calo.  oScipinne,  o buon  Traiano, 

O gran  Giustiniano, 

Or  si  conosce  il  tuo  alto  valore, 

Eh’  e vostro  eterno  onore. 

Ma  i miseri  mortai  del  ceco  mondo 
Non  veggono  cbe  al  fondo 

(t)  Diprnfanza.  Voce  pcnt  i mento, mì- 

la  vita  di  Harlaam  leggesi  ripenl-ntn  (17). 

(’2‘  Scende.  Nella  stampa  Irggesi  sterilir,  ma  c 
chiaro  che  questi»  è errore  del  codice,  e clic  si  de** 
correggere  scende. 
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l.rggirr  diteli'*  e vi!  voglia  li  mena: 

Di  « he  «un  «iene  usar  gravosa  pena. 

Delle  parti  de' Ghibellini  e de  Guelfi. 

Nnifs’  atlirn  fede  m*  a Colmiti,  ne  a Parie. 

(Jhè  («urlio  e (ìhthriliiiu 
Veggio  alni  ir  pellegrino 
F.  «lai  principe!  suo  esser  JUerlo. 

Misura  Italia!  lo  l’hai  bene  esperto. 

Che  in  le  non  e Ialino 
(.he  non  strugga  il  virino. 

Quando  per  forra,  e «piando  per  mal"  arie. 

Della  nobiltà. 

Non  dà  ricche*/.!  anitra  nobi'.tade 

Ne  singtie.  Ma  virtù  la  V uom  gentile. 

E trac  di  loro  'ile 

L' uomo,  rh’  allo  si  fa  per  sua  boutade. 

Por  lai  modo  Graziole  seguita  por  1 itile- 
ro  libro,  giungendo  I’  ornamento  nel  metro 
alla  virtù  della  filosofia:  rendendo  comuni 
que’  precetti  clic  più  sono  utili  alla  vita  e al- 
ia dignità  umana. 

Ma  tocchiamo  alcuna  cosa  de'  prosatori, 
clic  piti  a lungo  scrissero  in  questo  comune 
illustre,  vivendo  fuori  del  cerchio  della  To- 
scana, e cogliendo  lo  stile  dall  esempio  di 
lauti  italici  che  tutti  a un  tempo  viveano  e 
fondavano  il  nuovo  Latino.  E da  Bologna  ve- 
dremo primamente  uscire  tal  prosa,  clic  si 
pone  fra  le  più  nobili  sì  per  I'  antichità,  co- 
me per  la  bellezza.  Vogliamo  dire  la  rettori- 
ca  di  Guidotto,  o di  Galeotto  Fiate  Godente 
di  Bologna:  da  lui  intitolata  a Manfredi  re 
i i mezzo  il  dimenio,  cioè  prima  che  nasces- 
se Dante;  e (piando  il  rozzo  Guittone  era 
ancor  giovinetto, cioè  l’anno  1251.  Del  qual 
Guidotto  parlarono  que’  due  lumi  dell'  arte 
critica,  il  Tìraboschi  (1)  e lo  Zeno  (2):  emen- 
dando I’  errore  dell'  Infarinato,  e de’  segua- 
ci suoi  che  l’ aveano  confuso  con  Bono  Giam- 
boni e con  Brunetto  Latini.  E per  togliere 
alcun  saggio  di  questo  antichissimo  volgare 
qui  scriveremo  la  prefazione  del  libro:  come 
si  legge  in  una  rarissima  impressione  del 
400  m caratteri  rotondi  e simigliami  a quel-1 
li  di  Nicola  Jeuson:  la  quale  conservasi  nel- 
la Biblioteca  Casanallense  di  Doma,  che  per 
singolare  cortesia  ci  fu  mostrala  dal  chiaris- 
simo Padre  Magno. 

Coni  inda  la  elegantissima  dottrina  dell . 
eccellentissimo  M.  Tnll'o  Cicir  ne  ih  in- 
viala r morirà  nova:  traslulula  di  te- 
lino in  vo'gare  per  lo  esimio  maestro 
Galeotto  da  B dogmi. 

ÌS'cl  tempo  che  sigti  > reggiceli  il  grande 

(I) Tirai).  T.  4,  lite  3.  «s  12. 

(il  Z.'dìi.  NjI.  a!  Funi.  I.l.eap.  3,  f.  06. 


gentili  uomo  J olio  Cesare,  il  gitale  fu 
il  primo  impcradore  di  Roma , di  cui  Lu- 
cano e Saltisi  io  ed  altri  autori  dissero  alti 
e maravigliasi  versi , nel  dccinmquarto 
anno  dinanzi  olla  natività  di  nostro  Si- 
gnore: in  quel  tempo  fu  uro  nobile  uomo 
cittadino  di  Capila  (I)  del  regno  di  Pu- 
glia: il  quale  era  fatto  aiutante  della  no- 
li ile  città  ili  Roma , vd  areva  nome  .Varco 
Tallio  Cicerone , il  quale  fu  maestro  e 
trovatore  della  grande  scienza  di  rettori- 
ro  ( cioè,  di  ben  portare  ),  e trovò  e ordi- 
nò per  lo  suo  grande  ingegno  naturale 
questa  scienza , la  quale  avanza  tutte  I al- 
tre scienze  per  lo  bisogno  di  tutto  7 gior- 
no portare  nelle  ralenti  cose:  siccome  in 
[ir  leggi , e patti  civili  e criminali:  enfi- 
ar cose  cittadine, siccome  far  battaglie,  or- 
i inire  schiere  e confortar  cavalieri:  nel- 
le facende  degli  imperii,  principati,  e re- 
gni: e governare  pupilli,  filladi,  ville , 

■ strane  c diverse  genti,  si  come  conversa- 
no nel  gran  cerchio  del  mappamondo.  Ed 
in  contare  brevemente  la  vita  del  detto 
| Marco  Tullio,  voglio  che  sappiale,  che 
fu  uomo  in  tenijio  della  sua  vita  amabile 
I e costante  in  sua  grazia  e virtù:  grande 
della  persona,  e ben  fallo  di  tutte  mem- 
lire,  e fu  d'  arme  marariglioso  cavaliere: 
franco  del  coraggio: armalodi  grande  sen- 
io, fornito  ili  grande  scienza,  ed  in  graf- 
ie discrezione  ri  trovatore  di  tutte  cose. 

Ed  io  Frale  Guidotto  da  Bologna  cer- 
ando le  sue  magne  virludi  mi  mossi  di 
colere  alquanti  membri  del  Fiore  di  Bel- 
lorica  volgarizzare  di  Ialino  in  nostra 
■'ingua:  siccome  appari  iene  al  mesi  ierc  de 
■ airi,  volgarmente. 

lid  io  considerando  te  e la  tua  bontà, 
alto  Manfredi  di  Federico,  redi  Cecilia, 
siccome  diletto  caro  Signore  nell ’ aspetto 
degli  altri  principi  del  mondoessere sopra 
/li  al'ri  re  grazioso,  ho  compilato  questo 
fiore  di  Bel  lorica  iielTordiluradi  M.  Tul- 
lio: nella  quale,  secondo  mio  parere,  vii 
potete  avere  sull'udente  e adorno  ammae- 
stramento a di  e.  per  questo  libro,  in  pub- 
blica ed  in  priv  ilo. 

Onesto  era  lo  scrivere  di  costui  al  tempo 
del  Siciliano  Manli  di  : non  polito  colle  lime 
del  Boccaccio,  ma  n1'  pur  grosso  quanto  il 
fu  poscia  (pipilo  del  toscano  Guittone.  Onde 
Guidotto  scrivendo  con  migliori  ordini,  e 

I)  L’  rrr.ire  è troppo  ni.mifcs'o:  ed  estrado  il  di* 
re  die  Ciceri  .ne  fosse  della  Puglia,  menlr’  era  dA  r- 
pino  net  laziu.  Ma  quei  lumai  vrrchidel  ducenti»  f- 
rauo  ausi  (.rossi  ed  ignoranti  d -tir  cose  di 
I».  se  or  può  » edere  ne!  Mali-spini  c nei  V illuni. 
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intitolando  le  sue  geniture  ai  He  ili  Sicilia, 
rende  una  doppia  fede  alle  parole  di  Dante  : 
cioè  che  in  «{nel  primo  tempo  molta  elegan- 
za fioriva  in  Bologna  (1);  c che  tutto  ciò  che 
gli  eccellenti  Italiani  componevano,  prima- 
mente usciva  alla  corte  ili-  Federico  e Man- 
fredi (2).  Nè  il  hello  stile  di  questo  libro  fu 
dimenticato  dagli  Accademici  della  Crusca  : 
ì ({tulli  prima  delle  scoperte  del  FonUmini  e 
di  Apostolo  Zeno  lo  stimarmi;)  di  Brunetto: 
e ne  fecero  autorità  alla  grand'  opera  del  Vo- 
cabolario. 

Ma  da  costa  a G indotto  viene  .Iacopo  d'  ila 
Cuna:  che  fece  la  bella  chiosa.  Kd  essendo 
Bolognese,  come  il  Salviati  ne  attesili,  non 
solo  merita  di  stare  co'  Toscani,  m i di  avan- 
zarne molti  nel  vigore  e nella  bellezza  del 
dire,  l’or  lasciare  i moltissimi  cito  ne  par- 
lano, vaglia  la  sola  autorità  de’  magnifici  de- 
putati sulla  correiione  ilei  lìoceaceiu:  i «ina- 
li parlando  ili  questo  Contento,  quando  n'era 
ancora  ignoto  l'  autore,  ne  scrissero  queste 
parole  veramente  d’oro.  « Ma  perchè  non  si 
« trova  in  ogni  scrittore  ogni  voce,  non  è 
« disutile  edè  di  maggior  momento  senza  coni- 
ar parazione  (clic  non  è la  storia  de’  fatti  dei 
« Pistoiesi  ) e per  lingua,  e per  dottrina,  e 
< per  notizia  di  molte  rnopniETÀ  di  qucTcm- 
a pi,  migliore  è un  commentatore  di  Dante: 
a del  quale  per  diligenza  che  messa  vi  ab- 
« binino  non  ci  è venuto  fatto  di  trovare  il 
a nome  (3):  oud'  è da  noi  chiamato  quando 
a il  buono,  e quando  l’antico  commentatore, 
a Nè  è Benvenuto  da  I mola  costui,  quaiitim- 
a que  molte  cose  ne  cavasse  egli;  c molle,  a 
a parlar  propriamente,  ne  copiasse.  E la  <!•- 
a versiti  di  molti  luoghi  clic  sono  in  questo, 
« facilmente  re  ne  assicura:  oltreché  fu  g«-- 
« neralmrnle  Benvenuto  nelle  rose  di  lilosu- 
« fia  e teologia  di  questo  molto  inferiore.  La 
« lingua  è intorno  al  1330:  cioè  nell'  ultima 
« età  di  Dante,  del  quale  fu  coetaneo  e lor- 
a se  famigliare. 

a Ha  lingua  tutta' pura  f.  nostra  o,  per 
« me’  dire,  propria  sua.  Commentò  il  me- 
a desimi)  poeta  Francesco  da  liuti  pisano  : 
a ma  non  è da  comparare  con  questo:  i>  e 
qui  aggiungasi  bolognese;  e poi,  cancellato 
quel  no  Ira,  nulla  diremo  dopo  si  grave,  chia- 
ra e solenne  sentenza.  Solamente  ci  sarà  da- 
to il  com  hiudere,  che  que’  magnifici  Depu- 
tati e stimatori  singolarissimi  di  tutte  le  piti 

C)  M.dg.  et.  |ib.  1,  eap.  13. 

(Z)  lai.  eap.  12. 

(3  II  Irovarono  poi  il  Tiraboo-hi  ( T.  V,  p.3!)S  ): 
il  Muratori  ( P.  P.  T.  2.  p 121  };  il  Saltiali  ( Av- 
vitimi. };  /.-no  ecc.;  ed  e Jacopo  della  lama  dt 
ISoiogUa, 
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occulte  bellezze  de!  dire,  «giudicarono  essere 
maggiore  proprie  ià  e purezza  nella  lingua 
«f  un  antico  Bolognese,  che  in  quella  d’  un 
antico  Pisano:  anzi  l’ uno  non  essere  da  com- 
parare coll’  altro  (I). 

Per  le  cagioni  medesime  troviamo  lodato 
e posto  fra  i tesori  della  favella  il  libro  d«*lle 
Fiorila  d'Italia:  purissimo  nelle  voci,  can- 
dido nello  stile,  c tutto  pieno  di  quelle  vero 
proprietà  degli  antichi.  11  qual  libro  fu  scrit- 
to «la  Ariiiaiiiiino  (2)  Giudice  di  Bologna:  che 
il  dedicò  a Busoue  «la  Gubbio,  il  buono  aeco- 
glitorc  di  Dante.  Nè  già  è un  poema  in  33 
cauli,  siccome  lo  ha  credulo  il  eli.  Vazzuc- 
clielli:  ma  è una  cronica,  la  «piale  dagli  anni 
più  lontani  si  deriva  in  fino  al  1 208.  E si  può 
leggere  ne' cullici  Estensi  veduti  dal  Tira- 
boschi  (3),  e negli  altri  Fiorentini  insegnati 
dai  Meluis  (1).  Nelle  quali  storie  il  dire  ò 
olirà  purgalo;  e per  tale  tenuto  da’  grainma- 
lici,  e dagli  Vccademici  della  Crusca,  che  ne 
citarono  i tre  testi  a pernia  che  furono  del 
Sullo,  dì  Pier  del  Nero,  e di  Giovanni  de’ 
Bardi  detto  1’  incruscato.  Dei  qual  libro  del- 
le Fiorita,  perchè  si  nasconde  ancora  alia 
pubblica  luce,  daremo  qualche  linea  : oinie 
ognuno  conosca,  s’  ei  sia  degno  di  stare  a 
vicino  delle  crouichcttc  e di  quell’  altre  leg- 
gimde  de’  Toscani.  Narra  A nnaimiiio  de' vo- 
lumi di  storie  che  furono  trovati  nel  tempio 
d’ Apolline,  c avuti  in  conto  dì  sagre  cose; 
poi  segue:  . 

« .Medesimamente  di  molli  altri  intendono 
* ne’  nostri  templi:  come  india  Magna,  e in 
<«  certe  parli  della  Germania,  e nella  Inghil- 
« terra.  Oliò  nelle  grandi  Badie  chi  narrano 
« i granili  casi  e famosi,  che  per  lo  mondo 

(1)  Il  Ni  lohi  a'n  nella  dedicazione  'lei  poema  di 
Dante  a liiifdi'-lino  Marchese  «li  Monferrato  l '.t 
parlo  di  Jacopo  della  lama.  Parer  cnim  scoliuitcs 
fere  otnnes  n elibus  ingenio  , eloquio  , dot’/rjua, 
diligcnltn  eidebantur.  reti  Joenbus  l.nneus  n.r- 
rrss  i Exar.sr  sr  tu:  so  riessi  Ltst.VA  svnr.SAUt 
est  citasi  ami  sii  iHavsts  , ira  M ciieiaco  i- 
rmi.iF.  rostro  , ut  assiduo  commercio  , non  so- 
hm ri  ssi  eoe. uti  li,  sed  mannelli  o untavi  c- 
rust  cosi  ntintx  /abeai  t nec  minore  canna  ni- 
c tu  tu  mi!  e str  is  trit.it  annoiti  « arsii  Slavo, 
iluani  L.icovtcrs  ohm  in  Orasela  futi.  Kquidetn 
intuì  abnuerim  n tìiam  esse  scntcn'iam , nuli, un 
pania  obse  tir  itti  cerbi  ni.  quoti  non  Cullili.'  litui  re- 
iter  ìnfima  elioni  ingenui  sortitis  mtcltigcnd  in 
prarbcat. 

(2>  Armnnninus  origine  Ronaniensis , idemque 
j-tdex  postero  cero  tempore  Fabrìancnsis  cidi  ( Me- 
lili* Ambr.  f.  >7‘J  ). 

( ",  T’irab.  T.  V.  |ib.  ■?,  7. 

(V  Melina.  Vii.  \mhr.  f.  212.  270.  317:  If- 
die.  Pini.  52,  rnit,  12'  Magtiobcc.  « {.  ‘.3,  > od . 
73,  ctc. 
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« addivengono,  sono  più  intorno  alla  vrrila- 
« de  e più  presso  che  gli  aliti  secolari.  Li 

* quali  por  diverse  cagioni,  e per  gloriare 

• un  loro  amico,  c li  suoi  latti, 'e  cosi  per  lo 
« contrario  abbassare  il  loro  nimico  per  la-! 

• ina  di  scritture,  st  partono  alcuna  volta  da 
« verità;  perchè  sono  involti  nelle  cose  del 

* mondo.  » 

Così  il  Giudice  da  Bologna.  Chesepuris- 
himo  e leggiadrissimo  si  vorrà  stimare  il  U;t- 
lispini,  e Sor  Gincolto,  e gli  altri  minori  cro- 
nisti; certo  l’ Arni.mnino  .-ari  anch’egli  di 


nel  donarle  a’ Toscani:  e più  cauti  da' Fio- 
rentini nel  torsele.  Perchè  tra  gli  altri  mo- 
veremo gran  dubbio  sul  libro  dei  Fioretti  di 
S.  Francesco,  che  gli  amatori  del  hello  stile 
dicono  essere  di  sì  casta  e soave  favella.  Ma 
l‘  uomo  esercitalo  nell’  arte  critica  subito  so- 
spetta ch’ei  sia  opera  d’ alcuno  di  que’  buoni 
fraticelli  dell' Umbria  e della  Marca.  Poiché 
in  quel  divoto  librato  non  si  ragiona  quasi 
d’altri  fatti  che  dei  Marchigiani,  e degli  Um- 
bri, e di  lutti  i conventi  che  sono  in  quelle 
parli,  e de’sanli  che  vi  fiorirono,  c della  pie- 


purissima  e leggiadrissima  gente:  c la  eoi  le-!  t,i  jj  quelle  due  provine ie.  Mentre,  se  un 
sia  fiorentina  l’ ha  raccolto  Ira’ suoi  nella  se-!  Fiorentino  ne  fosse  lo  scrittore,  non  avreb- 
comia  tavola  delle  abbreviature  (1),  qu;m-  ha  taciuto  ciò  che  fosse  d’onore  alia  patria 
ttnique  nella  prima  abbia  posto  il  suo  libro  sua,  e avrebbe  fatto  alcun  molto  dei  tanti 


fra  l’opere  d’autore  incerto  ( *2 ) . 

Se  adunque  ad  ogni  città  d’ Italia  piacerà 
di  cercare  studiosamente  ne’ suoi  codici,  for- 
se assai  popoli  rieovreranno  lo  sparso  loro  pa- 
trimonio, o ancor  dimentico, o altrui  già  dona- 
to. Imperocché  coloro  che  scrissero  il  Fiordi 


j frati  c miracoli  e conventi  che  sono  celebri 
per  Toscana. 

Dicasi  finalmente:  che  nullo  argomento 
può  farci  credere  che  ogni  cosa  eli’  è senza 
nome  di  presente,  sia  Fiorentina;  e solo  Fio- 
rentina: c che  que’ tanti  Italiani  illustri  che 


Virtù,  il  librodc’Heali  di  Francia,  le  Cento  scrissero  versi  così  politi  c gravi  non  usas- 
novclle,  la  Storiali’  Alleilo,  la  vita  di  S.  Kuge-  sero  uni  la  penna  in  pjrolc  sciolte.  11  che 
nia, e quclladi  S. Giuliano, e i volgarizzamenti j siccome  non  sarebbe  da  credersi  ili  ninno 
di  Livio,  ili  Seneca,  d’Ovidio,  e le  rettorirh**  ! de’  vivi;  cosi  pensiamo,  che  non  si  creila  pu- 
e le  storie  di  tante  maniere  contesser  posso- ire  de’ morii.  Onde  sovra  quei  cento  sessanta 
no  uomini  Toscani,  cosi  esser  possono  Bolo-  sette  volumi  citati  dall’  Accademia,  dei’  quali 
gnesi  , Romani,  Marchigiani,  Napolitani,  apertamente  ella  confessa  d’ignorare  gli  au- 
e dell’  altre  terre  che  pure  andremo  cereali-  tori,  molla  ragione  pur  hannu  l’altro  provili- 
do.  E quanti  curarono  la  pubblicazione  delle  eie  Italiche:  uè  forse  l'uomo  fiorentino  po- 
llime  auliche  bene  il  mostrarono  coll'  esem-i  irebbe  tenerli  tutti  siccome  propria  cusascu- 
pio:  perchè  in  quelle  che  seguono  la  Beila i za  sospetto  d’arroganza  e forse  ancora  di  u- 
Mano,  di  22  poeti,  12  solo  sono  i Toscani. isurpamento.  E per  ciò  quel  popolo  gcmilis- 
o gli  altri  10  noi  sono.  Quindi  è bugiardo  il  simo  non  io  fece.  Nè  solo  i letterati,  i giu- 
titolo  che  lutti  Toscani  li  dice;  c si  rubano jdici,  c le  persone  che  intitolavano  i libri  lo- 


alle  patrie  loro  Bernardo  da  Bologna;  Jaco- 
po da  Lattino;  Lancillolloda  Piacenza;  An- 
tonio da  Ferrara;  Piero  dalle  Vigne;  Guido 


ro  a’ re  ed  a' grandi,  conte  faceano  G indotto 
scrìvendo  a Manfredi,  ed  Armannino  a Bosu- 
tie;  ma  gli  ultimi  scrittori  di  croniche  in 


Guinizelli;  Onesto  BologncsegGuido  Novcl-jqnella  età  non  iscrivevano  fra'  Bolognesi,  sic- 
lo,  e Belrico  da  Reggio.  E il  simile  s’è  fat-icome  fra’  Toscani,  altra  favella  che  la  cornu- 
to nella  raccolta  del  Giunti,  dove  sono  «lotti | ne.  Conciossiachè  dalla  Cronica  Bolognese 
Toscani  Guido  Giudice  da  Messina  , eCiunejdel  1~48  cheò  a quella  di  Pistoia,  e di  Sie- 
Baglioni,  c il  Re  Enzo,  c Monna  Nina,  cjna,  c all’altro  pubblicate  dal  Manni?  Nulla; 


l’impcradore  Federigo,  ed  altri  che  si  cono- 
scono, e tutti  quelli  che  non  si  conoscono.  Il 
quale  a noi  sembra  consiglio  cosi  lontano  dal 
vero,  conte  di  chi  ponesscDante  e il  Petrar- 
ca tra  i Bolognesi  autori.  Anzi  questo  sareb- 
be meno  lontano  dal  vero  , perchè  ninno  di  - 
gl'  Italiani  a quel  tempo  andava  in  Toscana 
per  cagione  di  studii:  od  il  Petrarca  e Dan- 
te furono  discepoli  alle  scuole  di  Bologna,  e 
da  quelle  tolsero  le  prime  parli  della  loro  sa- 
pienza. Ma  parlando  poi  intorno  l'opera  d’au- 
tore incerto  si  vuol  andare  più  cauli  da  noi 

(1)  Tav.  aiilr.  p.  II.  (2)  Ivi,  p.  2. 


salvochè  queste  furono  scritte  sovra  Arno, 
e quelle  fra  la  Savona  e il  Reno. 

Della  fame  ili  Bologna  del  i-HH  (i). 

In  questo  .inno  fu  la  maggiore  carestia,  che  si  n* 
eoriii  mai  ninno  alcunu.  ilei  mese  ili  seminio  montò 
la  corba  òri  frumento  a solili  iti:  del  mese  ili  mano 
montò  a lire  3:  ilei  mese  d’  aprile  montò  a lire  3,  e 
soldi  10:  e stella  cosi  linoni  raccolto. 

l’n  generai  • carestia  e lame  per  lolla  cristianità. 
I contadini  vennero  alla  citta  , e per  fame  cascavano 
per  le  contraile.  Grande  mortalità  fu  : c ogni  malti 

{lì  Murai.  Scr.  Iter.  Iteti.  Voi.  XVIII,  f.  UU  i 
ili. 
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na  venivano  a!b  china  granile  molte  famiglie  ili  po- 
veri per  avere  limo>Ì!ia  ihc  ili  continuo  *Ì  dava  ogni 
mattina.  Tra’  «piali  poveri  vedea usi  morire  molli  gio- 
vani e putti  in  bramo  alle  madri  loro:  e una  grande 
schiuma  per  faine  venire  loro  alla  lincea.  1'.  quest.» 
v idi  io  scrittore  in  santo  Jacopo  de’ Frati  Eremitani: 
la  quale  cosa  era  una  grandissima  passione  a vedere. 

Della  peste  nel  medesimo  unno . 

Nel  di  della  natività  di  Gesù  Cristo  apparve  un 
foco  in  aria,  il  quale  teneva  da  Levante  a Ponente. 
Nelle  parti  di  Catalogna  caddero  dal  cielo  tre  pietre 
grandissime:  e qui*'  di  quella  contrada  mandarono 
una  di  quelle  pietre $u  di  un  mulo  ai  re  di  C itai  >gna. 

In  quel  medesimo  tempo  il  re  di  IMlainaritia  no- 
minato Albocbesen,  signore  di  quasi  tutta  la  Barbe- 
ria,  faceva  fare  una  strada  nel  deserto  di  Babilonia 
per  poter  passare  in  India.  Estendo  il  detto  re  anda- 
to per  vedere  quel  lavoiiero  (J),  un  suo  messaggio 
audò  a lui  dicendo:  che  grande  mortalità  era  comin- 
ciala nel  suo  reame,  e C'.e  già  erano  morir  ottanta 
delle  sue  mogli,  e molli  de' tuoi  baroni.  11  re  pen- 
sando che  questa  pestilenza  gii  fo'SP  mandata  da 
Dio  perchè  non  era  Ciistiano,  mandò  il  suo  ammi- 
raglio per  le  sue  città,  notilicaodo  a tutti  che  il  re 
voleva  essere  fatto  cristiano.  In  quel  mezu  una  na- 
ve di  Cristiani  arrivò  in  Barberi.!.  Il  re  addi  mandi 
(L'Ilo  stato  e della  condizione  de’ Cristiani:  e que’ri- 
spi itero  che  in  cristianità  eia  una  grande  mortalità. 
Il  re  predetto  udendo  eh’ eziandio  i Cristiani  moriva- 
no di  pestilenza!  come  facevano  i Sa  radili,  non  volle 

Iòti  essere  Cristiano.  E quella  pestilenza  fu  gcncra- 
e per  tutto  ’l  mondo. 

Di  tale  maniera  i vecchi  Bolognesi  spose 
ro  le  crfitifche:  cioè  quel  genere  di  famiglial  i 
storie  in  cui  non  puneasi  nè  ingegno,  nè  ar- 
te: fatte  persola  ricordanza  tic' figliuoli,  e 
delle  donne,  non  ad  uso  delle  cattedre  e del- 
le corti.  Secondo  le  quali  prove  si  manifesta 
come  quel  dire  che  da  prin  a era  proprio  de' 
più  lini  ed  accorti  dettatori , si  andava  sem- 
pre allargando,  e ogni  dì  facevasi  più  conni- 
ne. Imj.crocchè  nel  crescere  della  umana  ci- 
viltà, cresce  pure  la  bontà  della  vita  ; e per 
questa  il  diritti)  giudicare  delle  menti:  le 
quali  subito  chiedono  voci  chiare , proprie, 
certe  a significare  i diritti  concetti  loro;  e co- 
si la  lingua  illustre  liscila  delle  corti  c delle 
cattedre  si  viene  facendo  comune  ad  ogni  cit- 
tadino; c dalle  pagine  de’ filosofie  de' poeti 
derivansi  iu  quelle  degli  uomini  più  volgari. 

CAPO  XXIX. 

Ora  volgendoci  a‘ regni  settentrionali  d’  I- 

( I ) /.a  foriero:  sinonimo  di  lavoro]  anzi  della  vo- 
ce Ine o riera,  citala  dal  Vocabolario,  ma  n;»n  bene 
intesa  dall*  Accademico  che  la  notò.  Egli  dice  che 
intonerà  significa  Ladreria:  Luogo  don'  Si  fanno 
i lat  ori:  e cita  P Andreini  nel  /.iialdoue  (77).  La 
Centura  di  Gemini  è in  agricoltura , e in  laro  ri  fra 
di  terra.  In  questo  passo  ognun  vede  che  lato  ri  era 
significa  lavoro , e non  altro:  come  a punto  vale  nel 
di  detto  de’  Boi  «gitesi  lan» riero. 
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talia,  vedremo  come  il  volgalo  illustre  appa- 
risse in  quelle  tante  città  nobilissime.  Il  che 
accadde  tanto  più  lentamente  quanto  que'  po- 
poli più  s’ accostavano  al  Domano  Provenza- 
le che  al  Siciliano;  non  cosi  per  la  vicinità 
delle  terre,  e pe’ commerci,  e per  le  batta- 
glie, e per  le  confederazioni  cogli  uomini  di 
Linguadoca,  come  per  lo  splendore  di  quelle 
corlidi  Tolosa  e di  Marsiglia,  in  cui  conve- 
nivano d’  ogni  han  la  i Cavalieri  Lombardi  a 
mostrare  la  bontadelle  loro  spade,  e degl'  in- 
gegni loro.  Per  cui  vedemmo  quel  Manto- 
vano Sordello  avere  talvolta  cantato  proven- 
zalmente; e nella  citta  di  Genova  seguirono 
quella  lingua  Bonifacio  Calvi,  Pcreivallee 
Siinone  boria,  Lanfranco  Cicala,  Ugo  di 
Grimaldo,  Jacopo  Grillo,  c quel  Fole, 'ietto, 
clic  da  grande  amatore  della  bella  Adalagia, 
si  rese  in  panni  sacerdotali,  e fu  fatto  Vesco- 
vo di  Marsiglia;  onde  il  Petrarca: 

Foli'hcUo  die  a Marsiglia  il  nome  ha  dato, 

Etl  a Genova  follo;  ed  all’  estremo 
Cangiò  per  miglior  gloria  abito  c stalo. 

Medesimamente  ebbero  in  Piemonte  fama 
di  trovatori  eccellenti  Piero  dulia  Dovere, 
Nicoletlo  da  Torino,  e Pietro  dalla  Garava- 
na: in  Albenga  Alberto  Quaglia  : in  Nizza 
Guglielmo  Itriero:  nella  Lunigiana  Alberto 
Marchese  dc’Malespini:  nel  Monferrato  Pie- 
tro dalla  Mula:  in  Pavia  Lodovico  il  Pavese: 
in  Possano  il  Monaco:  in  Venezia  Uartolom- 
meo  Giorgi:  cd  altri  cento,  de' quali  o ci  ri- 
mangono ancor  le  riine,  oue’ codici  si  leggo- 
no le  memorie  (1).  E tali  cantori  erano  in 
tanto  rarissimi  per  l’ altre  terre  d’ Italia  (2): 
trovandosi  forse  solo  Migliore  degli  Abati  in 
Firenze,  Paolo  de’ Lanfranrhi  in  Pisa,  c 
Duggerotto  in  Lucca  (3).  Ed  in  Rologna  fu 
un  tale  Laiiiberlino  Bovarello , o Donarello: 
e in  Ferrara  quel  Mastro  Ferrari  che  a tempo 
d' Azzo  VII  fu  nominatoli  Principe  de'  Tro- 
vatori (i).  Non  si  sanno  altri  nomi  di  que- 
gl' Italici  che  stanno  di  qua  dal  Po.  Nè  al- 
cun poeta  clic  rimase  nel  provenzale  si  tro- 
va tra  i Domagnuoli,  gli  Umbri,  i Pugliesi, 
i Marchigiani,  i Napolitani,  e i Domani,  o 
tutti  gli  abitatori  dell'  Italia  meridionale:  cui 
tornava  più  dolce  il  seguire  le  scuole  de*  Si- 
culi che  quelle  dei  Marsigliesi.  Ma  i Lom- 
bardi seguirono  l’opposto  consiglio;  e questo 
per  molte  cagioni;  e principalmente  per  lo  fa- 
vore die  i loro  principi  concedevano  aquei  che 
cantavano  d’amori  e d'arm  ■ ne’conviti  c ne’ 

(I)C.kL  Val.  {-207.3208: Sant. Uiss.iu  Danl.r.13, 

(i  Salu  da  Cast.  Rie.  S 20. 

(31  Red.  Dii.  f.  100. 

l4)  Murai.  Ani.  l'.st.  T.  il.  p ii. 
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torncnmcnti.  La  faina  ile' quali  poeti  crebbe 
in  Milano  altissima  per  questo  fatto:  che  Fe- 
derigo 1 ivi  ordinò  mia  splendida  corte  Tan- 
no 1104,  per  avervi  fermala  pace.  E il  Con- 
te lìamondo  Berlinghicri  detto  il  giovane 
venne  colà  con  una  gran  mano  di  gentiluomi- 
ni e di  poeti:  a quali  ilice  lo  storico  {>), fe- 
ce recitare  motte  belle  canzoni  hi  lingua 
provenzale  alla  presenza  dello  imperadore: 
che  restando  maraviglialo  di  sì  piacevoli  e 
belle  invenzioni,  e maniere  di  rime,  fece  lo- 
ro ricchi  doni:  e compose  a loro  imitazione 
un  madrigale  (2)  nella  stessa  lingua  proven- 
zale in  lode  di  tulle  le  nazioni  che  l' accano 
seguito  nelle  i iUorie. 

Questo  esempio  aggrandì  d'assai  per  quel- 
le città  la  fama  del  Provenzale  , e ne  ad- 
doppiò forse  i coltivatori.  Onde  poi  venne 
che  il  dilatarsi  dello  straniero  dialetto  im- 
pediva il  crescere  del  materno  ; simile  od 
albero  a grandi  rami  diffuso  che  aduggia  la 
pianta  nuova  che  gli  cresce  di  sotto.  Non  di 
meno  la  natura  , che  sempre  è valida  più 
clic  T arte  , facea  che  la  lingua  nativa  ve- 
nisse innanzi  per  ogni  loco;  e le  città  Lom- 
barde s'  andassero  dividendo  dal  romano  de’ 
Provenzali , e a quello  degl'  Italici  s’  acco- 
stassero. 

L'  Argelati  (3)  ci  recò  versi  italiani  di 
grande  antichità  scritti  in  Milano  , T anno 
prima  che  Dante  nascesse,  cioè  nel  1261. 

1 quali  versi  poniamo  che  sieno  assai  limi- 
li e scritti  con  mala  ortografia  , non  di  me- 
no tengono  più  del  dir  comune  che  del  mu- 
nicipale : c somigliano  all’  Italiano,  a punto 
come  la  colonna  di  Duillio  , e gli  epitafi 

(1)  Nostr.  Vit.  Poti.  f.  15. 

Il  madrigale  fu  questo  : 

Plas  mi  cavalier  Frances 
E la  dama  Catalana, 

E l' ornar  del  Gemica 
F.  la  Giur  de  Castellana. 

Lo  cantar  Provcnsalrs 
E ia  dansa  Trivisana 
E lo  corpi  Arag  mes 
E la  perla  Juliana, 

La  mans  e cero  d’  Angles, 

E Io  donaci  de  Touscana. 

Piare  a me  7 eoe  alierò  Francese 
E la  dama  Catalana  : 

L’  onorar  del  t Francese, 

E la  corte  Casti  gitana: 

Il  cantar  Prot'rnzalrse , 

E la  danza  'Cric: guitta, 

E lo  corpo  Aragonrse , 

E la  perla  Giuliana: 

Mani  e cera  dell’  Inglese, 

E il  donzello  di  Toscana 

(3)  Arg.  Bilil.  Srr.  Med.  Voi  1,  p.  il,  f,  129. 
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del  sepolcro  di  Scipione  simigliano  al  buon 
Laliuo  : 

Como  Ileo  ha  Tatto  lo  mondo, 

E corno  de  terra  fo  Tomo  formo  (l)  : 

ComVl  descende  de  celo  in  terra 
In  la  vergine  regai  pulzella  : 

E com’el  sostenne  passion 
Per  nostra  graude  salvazion. 

E com'  verrà  el  di  dell'ira, 

Là  o sera  la  grande  mina, 

Al  peccatili  darà  gramezza  : 

Lo  (usto  avrà  grand’allegrezza,  ecc.ecc. 

Queste  cose  scrisse  Pietro  de  Barsegapè 
(cioè  de  Basilica  Petti)  nel  1261 

In  un  Venerdì,  abbassando  lo  Sol. 

Musa  veramente  agreste  : cui  Orazio  di- 
rebbe simigliante  quell’  altra  musa  che  nel 
seeolodi  Saturno  spirava  il  canto  de’  Fau- 
ni. Ma  non  di  meno  questo  dire  non  è T i- 
iliotismo  de'  Milanesi  ; egli  è diviso  da  quel- 
lo de'  loro  servi,  cui  appellano  Meneghino  : 
s’  avvicina  al  primo  Siciliano  ; non  ha  dissi— 
niiglianza  che  di  protiuneie  : e prova  che 
quegli  antichi  scrittori  Lombardi,  che  vivea- 
no  prima  che  nascesse  Dante , venivano  ac- 
costandosi a quel  comitue  linguaggio  che  do- 
vea  poi  renderli  sì  celebrali  e si  grandi  nella 
famiglia  degl’  Italiani. 

Nè  alcuno  prenda  meraviglia  di  que’versi 
di  Frate  Bonvicino  milanese,  che  si  leggo- 
no nc’  codici  deli'  Ambrosiana,  perchè  sieno 
tanto  prossimi  al  dir  plebeo.  Imperocché 
molti  fra’  Toscani  stessi  in  quel  secolo  non 
erano  meno  rozzi:  anzi  è da  dire  che  il  fu- 
rono ancor  ili  più.  Eccone  esempio  fra  i ci- 
tati dal  chiarissimo  Bandini  (2). 

Di  nun  tempo  non  gli  crescono 
Anzi  plazono  c abbelescono. 

Nc  Latino,  nc  Tedesco, 

Ne  Lombardo,  nc  Francesco, 

Suo  miglior  te  non  vestisco 
Tanto  di  bonlade  unisco 
Il  lutilo  tuo  per  uii  moresco 
Corridor  cavai  puitresco 
Carradore,  non  riatreseo 
Di  paura  sbagiatcsro  . . . 

Di  cui  benedirei-  non  finesco 
Mentre  in  questo  mondo  vesco. 

Guardisi  in  quest’oro  Toscano  del  ducen- 
te e si  sappia,  perchè  Guittonc  paresse  un 
Omero , quando  con  islile  meno  aspro  co- 
minciò a digrossare  que’  plebei. 

Andiamo  conoscendo  adunque  come  le 

(t)  Formo  per  formato.  È proprietà  di  nostra 
lingua  r accorciare  in  questo  modo  i participii  ; e 
dire  dimentico  per  dimenticalo  , mostro  pei  ma- 
strato , concio  per  concialo , ccc. 

v2)  Bind.  Bib!.  T.  i»,  f 277. 
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scrilture  Lombarde  uscissero  a poco  a poco 
da  quelle  ruvide  scorze,  e si  facessero  gen- 
tili. E primamente  il  vedremo  in  quel  Polo 
di  Lombardia,  che  è cosi  aulico  , che  nè  pur 
si  conosce  il  nome  della  sua  casa.  Ora  i versi 
di  lui  sono  della  stessa  tempra  di  quelli  dei 
primi  Siculi.  Anzi  se  1'  uomo  ne  togliesse  il 
nome  di  sopra  , li  poiria  credere  o di  quel 
1*  ederigo,  o di  quel  Guido  che  fondarono  il 
Sidiiauo  illustre.  Tanto  egli  è chiaro  elle 
tutti  que'  vecchi  del  ducento  scrivevano  a 
quella  norma. 

Eo  somiglio  alla  state 
Ch'addine  foglie  e fiori. 

Divisa  lai  eoli  tri 

Quella  per  cui  e’sto  fresco  e gioì  >so. 

Con  ogni  n ivjt;.lc 

ft'auparon  li  candori 

Che  danno  agli  amatori  gran  conforto. 

A «jual  sta  piu  pensoso 
Un  suo  dolce  risguardo 
Fa  riascuno  allegrare. 

Qualunque  vuole  amare 

Sia  in  amor  gicrhilo  ( I ) e so  fiere  Die 

Che  piace  a me  donna  or  gogò  osa  e fera  (2). 


Sm  già  congiir  t uguanno  due  fiate 
Di  Gennaio  e di  Maggio  nel  Lione. 

E fanno,  e fare  deggion  novitate 
1 ri  tutte  queste  pai  ti  per  ragione 
Del  corso  loro:  e però  propensale  (1) 

De’  vostri  fatti  usar  nrnvisiime. 

Domenica  seconda  di  Gennaio, 

J.a  sera  al  tardi,  sera  scoramento 
Di  Luna»  nel  Leone  nominilo. 

E questo,  credo,  colina  piu  lo  staio. 

Clic  aggiungerà  maggior  lo  mutamento: 

Ma  lo  Signor  proveggia  in  ogni  stato  (2). 

Ni  questo  era  il  nativo  dialetto  de’ Cre- 
monesi; no  per  fermo:  ma  quello  che  l’ Ali- 
ghieri vi  (leva  apparire  coinè  in  Time  le  cit- 
tà Itali  die,  rosi  incora  in  Cremona. 

Onde  seguendo  la  nostra  inchiesta  veglia- 
mo in  Pavia  quel  Saladino,  le  cui  rime  si 
confessano  del  ducento;  e riuscirono  a tale, 
he  meritarono  d’  essere  citate  in  esempio 
dagli  Accademici  della  Crusca  (?).  Medesi- 
mamente nella  dotta  Brescia,  che  fu  sempre 
lo  splendore  nelle  provinole  Lombarde,  si 
vide  fiorire  quell’  Alberlano  Giudice;  il  qua- 
le scrisse  intorno  il  1-210.  Non  mica  que’so- 


Co"  quali  paragoni  di  stile  vrggiamo , che  1 .l0  * Latini  di  morale  filosofia,  ma  anche 
i primi  clic  adoperarono  lingua  comune  in  mo  rime,  che  già  si  leggevano  nella  Stroz- 
questi  ultimi  termini  dell’  Italia  , la  segui-  zlana:  s^condo  la  del  Quadrio,  del _ C re- 
vano , non  già  come  insegnati  nelle  scuole  srim°en'  e dftl  Cardinale  Quiriui  (4).  Ed  ora 
Toscane,  ma  come  seguitatoci  ili  tutti  quegli  S1  s?,no  fi»’**  smarrite  con  tante  altre;  e con 
eccellenti  che  dagli  anni  di  Federico  in  sino  <Hle  d>  Gotto  Mantovano  celebrato  dall’  A- 
a’  loro  avellilo  rondato  il  nari, ir  dentile,  il  llShlerl>  ro,m' 1,11011  ltslore  dl  sl  «sue  canzo- 
quale  già  s’  era  per  ogni  parte  diilnso.  (?)»  clle  “ Parc  c“0.  s‘  slum,  es- 

Quindi  veggiamo  in  Cremona  Guglielmo  ^el Sl  la,l°  1 ante  ascoltatore  di  lui  (0).  Ne 
A ìuidani,  nato  intorno  il  1270,  salire  in  Piacenza  si  rimane  senza  una  simile  gloria: 
grido  di  buono  ed  elegante  scrittore.  Ed  è Percllèdai  Padri  dell’ Arno  fu  posto  fiat  lon- 
gran  danno  alla  fama  di  lui  , che  il  codice  da,on  del,a  ll"-lia  LanciHotto  degli  Angius- 
tìi  sue  poesie  che  si  conservava  nella  Biblio-  ®°.,a  (7)-  1,1  0,11  sl  nclltì  crt,nlche  dl 

teca  de’  Romitani  di  Cremona,  fosse  ai  lem-  f,,nannl  Ml,ss,,:  ch' el  fu  tu  °U,H  Kienia 

pi  del  Tira  boschi  di  lettera  cosi  guasta,  che:''/"r'm,mo;  ma  >nil  nelle  ar"ltc  Poetl-  del~ 
rendessc  difficile  il  raccogliervi  le  parole  (3).  Ie  9““*'  moll°  P'icevast  : temendo  soven- 
Chcforse  ne  daremmo  alcun  esempio  migliore  "/cune  rtme  a**M  lnori'{1  e bi- 
elle non  sarà  il  seguente:  dove  quel  buon  Teo-i,h  S1  nnora  dl  f!cl  ,,ndo  ,ia 

logo,  e Generale  dell’orduie  Rumilano  an- |l0  * ,a  casa  ^ Roberti,  che  Dante  chiama 
nuncia  Predisse;  e mostra,  com’  ei  si  fosse !ncl  Purgatorio  il  semplice  Lombardo:  onde 
messo  un  po’dentro  alle  secrele  cose  dell’  A-jra.cc?r!^a.  ^envenul°  ()a  nì0!a»  c . 1 ^9m 

strologhi.  E quantunque  i modi  poetici  di  que- autore  di  dolci  versi  (J).  Dal 

Sto  Sonetto  SI  debihino  tenere  per  assai  umili  | (i)  propensare:  cioè  pensare  ararti  i.W  Vocabo- 

C pedestri,  pure  le  parole  C i costrutti  SÌ  han-  lario  non  conosce  che  l’addieltivo:  propensato • E 
no  da  dire  perfettamente  civili,  anzi  italiani.  quest»  esempio  adempirebbe  il  difetto. 

c , . r (2)  Gres,  dal  God.  Valic.  3214,  f.  143. 

Saturno  e Marie, stelle  info  rionale»  Crnsc.  Cudic.  Guadagni.  E UhalJ.  Tav.Barb. 

Di  inalo  aspetto  ed  operatone  e Aliar  K A 

(*V  Matzuc.  Srrilt.  II.  T.  i.  p.i 

(1)  Cicchilo:  cioè  umile . Voce  antica  , che  usò  V«dg.  el.  liti.  2,  rap.  23. 

«oche  Dante  da  Platano.  Vidi  ter  me  ficchila  prò/-  (fi;  Bemh.  Pr.  lih.  2. 

f trenta.  Itim.  Ant.  I.  7,  f.  73.  (7)  Vorab.  Tav.  Abbrev,  Lane.  Unii.  ani.  Corb. 

(2)  Cod.  Ghiq.  n.  574,  f.  60  ; Cresr.  Voi,  hi,  f.  131. 

lib.  il,  f.  46.  (S)  p,1(!.  SI.  Piar.  T.  vi.  f .tifi. 

(3)  Tirai,  lib-  2,  $ lì,  f.  133.  (8)  Murai.  Ani.  11.  Voi.  f.  t.|. 
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che  si  rarefi  glie  che  quantunque  nel  lihrnj  siri  poeti  così  per  l'età,  come  perla  salvati 
della  volgare  eloquenza  leggasi, che  iModa-icbczza.  Dopo  i quali  ebbe  fama  l'altro  Fcr- 
nesi,  ih'erruresi,  l Reppinni,  ri  Parmiaia-  raresc  Antonio  de’  Beccari:  cui  lo  stesso  l'e- 


ni  usati  ( non  al  cuniun  eloquio)  a Uaprnpria 
loi/unnl n,  non  potevano  senza  qualche  a- 
sprezza  pinnpere  al  volpar  compiano  (1): 
pure  m que'  giorni  stessi  vi  giunsero:  nè  quin- 
di furono  vanii  rimproveri  del  poeta:  e qnel- 
l’agrc  parole  aiutarono  forse  il  buon  volere 
di  que' generosi:  c giti, indo  alcuna  vergogna 
ne'  loro  animi  li  divisero  dalla  plebe.  È cosi 
con  questo  Guido  fiorirono  a Belrico,  forse 
d’  A rezzo,  ma  forse  ancora  da  Reggio;  e quel 
Reggiano  Gherardo , di  thè  in  un  prezioso 
Codice  Casanaltense  vedesi  un  sonetto  a Gi- 
no da  Pistoia  colla  risposta  che  Cino  gli  fe- 
ce. Nò  Ira  i versi  del  Toscano  e del  Lom- 
bardo è altra  differenza  da  quella,  che  vedem- 
mo tra  le  rime  del  Dante  riesolano,  c della 
IN  ina  Sicilia. 

Gherardo  da  Reppio  in  Lombanlia  a Ciao 
da  Pistoia  in  Toscana 

Con  sm  saetta  d'or  percosse  Amore 
Tale  rhe  poi  senta  mercé  morio: 

K stia  donna  crudele  il  eonsenlio: 

Nè  se  ne  dolse,  nè  cangiò  rotore. 

Ed  io  che  I'  ho  come  amico  nel  core 
lnliamma  si,  Mcssrr,  l'animo  inio, 

Ch'  i*  sor  disposto  con  ogni  disio 
lalcr  no,  lalor  si  di  farle  onore. 

Se  l'amo,  faccio  bene  ? o se  ileo  fare 
D'averla  in  odio,  or  mi  rispondete* 
lo  lerró  giusto  ciò  che  manderete. 

Peror,  he  Amore  (ed  io  noi  so  pensare) 

Come  porria  soffrir  che  si  morisse 
Coni  rhe  sua  donna  non  se  ne  dniisse? 

Risposta  di  M.  Cino  da  Pistoia  a SI.  Ghe- 
rardo da  Reppio 

Àmi  r rhe  venne  armato  a «loppio  dardo 
Dii  piu  levato  monte  die  .sia  al  mondo 
E de  i’  auro  ferio  ’l  nostro  Gherardo, 

E ’l  bri  subieltn  (*.>)  del  pi  >mbo  ritondo; 

Fa  quel  » he  fece  cosi  duro  e tardo 
Lo  cove  a quello  di  Penea  secondo  (3) 

Del  qual  poscia  rhe  fue  il  dolre  sguardo 
Ella  trasmutò  sè.  Si  ti  rispondo. 

Che  de’  da  noi  ricevere  onor  degno 
Per  la  imagine  sua  che  ancor  dimora 
Lo  spirto  intorno  a lei  come  a suo  segno. 

F.  ve  d' amor  noi  semo  amanti  fora 
(come  Dafne  del  sol,  esser  benegno: 

Cosi  vuol  questo,  onde  perciò  l'onora. 

i Ferraresi  furono  lardi :perrh<>  anche  fra 
loro  il  buon  volgare  venne  in  prezzo  con  Ric- 
robahlo  , che  visse  a’ giorni  di  Dante,  c con 
Anseimo,  che  s’aggiusta  co’ più  vecchi  no- 

fi)  Volg.  et.  lib.  1 , rap.  IO. 

(2)  Il  subietto  cioè  dell' amor  suo:  la  sua  donni, 

(•*)  Venta  posto  j»er  Lhifae. 


irarca  fece  degno  de’ versi  suoi;  e l’ Accade- 
mia della  Cruscad*  un  luogo  nel  Vocabolario. 
Conciossiachè  fra  molte  sue  rime  che  sono 
triste  veramente  ed  oscure,  e come  il  Tas- 
soni diceva,  paiono  i lamenti  di  Mazzaeuc- 
eo  (o),  pure  alcune  risplendono  d' alcuni  lu- 
mi poetici  che  sono  assai  da  guardare;  e ci 
fanno  ragione  dell’onore  che  il  Petrarca  gli 
rese.  Siccome  quell’ode  in  dialogo  tra  il 
poeta,  la  Vergine,  e Dio:  la  quale  in  tulle  le 
stampe  si  legge  così  guasta  eh’ è una  passio- 
ne. N e scriveremo  alcune  stanze  da  noi  emen- 
dale per  l’ autorità  del  Codice  Olivierano  (//). 

Il  Poeta 

Virtù  celesti»  in  tutto  trionfante. 

Universo  Signor  primo  monarca. 

Come  la  vostra  barca 

Si  per  malizia  oggi  nel  mondo  è ietta? 

Onde  prorrdnn  le  malizie  tante, 

Cile  i lui  comandamenti  ognun  travarra? 

Onde  procede  che  la  vostra  furia  (I) 

Colla  gran  spada  dell'alta  Giustizia 
Non  puoi  la  nequizia  (2) 

Che  regna  oggi  nel  mondo, 

Per  profanarlo  tutto  a tondo  a tondo? 

I o i o 

I'son  Odili  che  veggio  ogni  segreto: 
l'son  Colui  ehe  f universo  abbran  in: 

]’  son  Colui  clic  sraccio 

Ogni  perversità  fuor  del  mio  regno. 

Nessun  (3)  potrà  rampar  dal  mio  Decreto, 

Ch’  io  non  lo  faccia  strugger  più  che  ghiaccio. 

Dall’eterno  mio  laccio 

Non  vi  dissolverà  forza,  né  ingegno  (1); 

E mostrerovvi  con  gravoso  sdegno 
Come  vivendo  pur  mi  fate  astizio  (3), 
Amplificando  il  vizio, 

K disperdendo  di  virtù  la  norma  (6). 

Voi  ronsidratc  pur,  genti,  eh’  io  dorma. 

Perchè  sto  tanto  dal  suonar  la  tromba. 

Ma  si  non  corre  fromba  ^7), 

(a)  Tass.  Consid.  al  Petr. 

(d)  Libi.  Pes.  Uliv.  Codir.  rii. dallo  Zeno.  Leti. 
T.  i. 

(1)  Errori  della  edizione  del  Corbinelli:  Nostra 
Curia. 

(2)  Non  pani. 

(3)  Nessun  porrà. 

(4)  Assolver  non  pori  a. 

(3)  Astizio:  il  Corbinelli  lesse  asci  zio. Stono  am- 
ile due  parole  orride:  ma  astizio  forse  c paragoge  di 
astio , e significa  ira,  E asci  zio  non  ha  significazio- 
ne alcuni.  ( Va  asti  nopotreób*  esser  disceso  stizza , 
e i suoi  derivati.  & ed,  di  Litgo  ). 

(ti)  Disponendo:  errare. 

(7)  Vedasi  esempio  chiarissimo  della  scorrezione 
de’ testi  che  si  dicono  di  Crusca.  Nell’  eili/ione  cita- 
la in  questo  luogo  in  vece  di  leggersi  Ma  si  non  cor- 
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rnmf  v«  lifYf  il  lrm|io. 

(.'ultimo  di  parrà  troppo  per  trmpo  (1). 

Il  mio  mere  ogni  rrfato  regge  (2)t 
K per  lo  umano  gregge  (3) 

Sostenni  sulla  croce  amara  sorte. 

I’  ann  Colui  elle  e’  apersi  le  porte 
Ili  Paradiso,  o falsi  Cristiani, 

Che  come  lupi  e rani  (4) 

Vi  pensate  tuttora  dimorare. 

Or  rhe  mi  rate  il  mondo  tempestare 
Con  gran  tremuoti,  e tuoni,  e gran  diluvi: 

E soperchiami  fluvii?  (5) 

Che  del  malfar  non  fate  toi  mai  resta , 

Finché  la  spada  non  e'  è sulla  testa. 

Mari  a 

L’  ubere  graiiose  e ’l  santo  latte, 

Qual  io  ti  porsi.  Signor  miodiletlo, 

Dinanzi  al  mio  cospetto 
Mitighi  alquanto  il  tuo  grave  furare. 
l’ son  l’ am  illa  che  per  lor  combatte 
A rio  eh’  allo  pentir  tu  faccia  aspetto  (C): 

Che  sol  per  lor  difetta  (7) 

Eletta  Madre  i ’ fui  di  ùnto  onore! 

Deh!  pensa,  ligliuol  mio,  lo  gran  dolore, 

Che  senti  l' alma  mia  presso  la  croce: 

Deh!  pensa  I*  umil  voce 

Che  feo  risposta:  ecce  Anelila  dei  (8): 

Deh!  pensa,  figlinol  mio,  quando  i Giudei 
Col  falso  Erode  fero  il  grande  editto, 

Ch’io  ti  fuggii  in  Egitto: 

E questa  sia  difesa 

In  tardar  la  vendetta  alla  tua  oflesa  (9). 

CAPO  XXX. 

Quantunque  nella  Repubblica  di  Venezia 
il  dialetto  de’  Veneti  tenesse  alta  la  fronte 
l»er  la  potenza  di  quella  città  regnatrice , e 
jter  l'uso  che  i senatori  e i giudici  nefaceva- 
no  ne’parlamenti  e ne’ tribunali;  non  di  me- 
no anche  in  Venezia  nel  mezzo  del  trecento 
venne  in  onore  il  comune  linguaggio:  c mol- 
ti poetarono  nella  maniera  de'  Siculi,  de'  Bo- 
lognesi, de'  Toschi,  e di  tutti  gl’  Italici.  Chè 
Italiane  sono  le  poesie  di  Messcr  Mula  de' 
Muli,  del  Pievano  , di  Giovanni  de’  Quiri- 
ti! (10)  ; ed  Italiano  è quel  poema  sovra 

re  f romba,  si  legge  Se! norie  a slomba.  E cosi  rileg- 
gesi  nella  edizione  di  cui  ebbe  cura  il  Sabini:  Qnis 
lam  ferreus  ut  teneat  se? 

( I ) Sarà  in  vece  d i parrà. 

!2)  Altro  errore  stranissimo  di  tutte  le  edizioni: 
Crealo  in  Vece  di  Crealo. 

(3)  E infra. 

(\)  Lupi  i cani. 

(5)  E saeerchiarli. 

(fi)  Ai  suo  pentir  tu  facci. 

(7)  Per  suo  difetto. 

(8)  Fu  risposta. 

(0)  A ritardar. 

(10)  Quad.  Voi.  2 , pag.  171;  Cod.  Amadri.  1H- 
tdiot.  Uarb.  ; lìrbf . Ambror. 

Perl. 


Alessandro  Terzo  di  Pier  dei  Natali,  scritto 
nel  mezzo  del  trecento:  che  fu  già  scoperto 
per  Apostolo  Zeno,  il  quale  nc  pubblicò  que- 
sto esempio  nelle  lettore  Vossiane: 

Poscia  cercando  le  antiche  e le  nove 
Croniche,  e rileggendo  ognuna  istoria 
Di  quella  Terra  rhe  Nettuno  fove, 

Non  trovo  alcuna  rhe  farcia  memoria 
Che  mai  la  nobil  patria  di  Kialto 
Fosse  esaltata  di  cotanta  gloria. 

Questo  è dire  Italiano  : se  non  è poetico, 
non  vale:  perchè  qui  è perpetuo  discorso  di 
lingua,  itoti  di  poesia.  Nella  quale  però  sem- 
bra che  assai  valesse  un  altro  Veneziano,  il 
cui  nome  è perduto.  Perciocché  un  poema  di 
costui  è scritto  con  si  buoni  ordini  di  stile, 
rhe  fu  per  molto  tempo  creduto  essere  poe- 
ma del  Boccaccio.  = Il  padre  Agostini  (di- 
ce il  cavaliere  Tiraboseni)  ragiona  di  un 
poema  in  terza  rima  d' un  anonimo  Vene- 
ziano di  questi  tempi  (del  300);  intitolato 
la  Leandreide,  o sia  degli  amoridi  Leandro 
e d' Ero,  in  cui  si  nomi  mino  più  altri  Vene- 
ziani, i quali  allora  aveansi  in  conto  di  valo- 
rosi poeti.  Di  questo  poema  tien  copia  l'e- 
ruditissimo Conte  lìambaldo  degli  ridoni 
Avogaro  canonico  di  Trevigi.  Il  Quadrio 
fa  menzione  di  un  altro  codice  che  se  ne  ha 
ne1  monisterodi  santo  Ambrogio  in  Milano, 
a!  fine  del  quale  se  ne  fa  autore  il  Boccac- 
cio: il  che  però  mostra  egli  stesso  non  po- 
tersi crederein  alcun  modo,  essendo  troppo 
evidente  dal  poema  medesimo,  che  l'autore 
fu  Veneziano  (1). 

Quistione  al  vero  singolarissima!  che  si 
cerchi,  se  autore  del  300  sia  Veneto,  o sia 
Fiorentino:  e che  nonsia  lite  tra  lui  e Guit- 
tone  e Brunetto;  ma  tra  lui  e ’l  Boccaccio, 
il  padre  della  Toscana  eloquenza.  Onde  ài 
chiarisce  che  tutti  coloro  i quali  in  quel  feli- 
ce secolo  abbandonarono  picn, unente  i volga- 
ri dialetti,  e adoperarono  il  dire  illustre, 
scrissero  in  quella  eleganza,  ch'indi  s’è  fat- 
ta esempio  de’ posteri. 

Pone  l’ Alighieri  anehe  alcun  Padovano 
tra  i fondatori  del  bel  volgare  (2):  e nomina 
il  ducentista  Bandino.  Del  quale  poche  e la- 
cere cose  ci  avanzano:  nè  da  quelle  può  far- 
si vera  stima  di  lui.  Ma  è bisogno  il  credere 
eh'  ei  fosse  degno  di  onore,  se  il  meritò  da 
chi  lo  nepvia  molti  110"  più  famosi.  E a que- 
sto Bandino  forse  non  furono  secondi  e quel 
più  antico  scrittore  ignoto,  di  cui  ii  Brunac- 

(1)  Tir.  St.  Leu.  T v,  F.  503:  Agmtini,  Scrii 
Vcn.  T.  i,  f.  278. 

(2)  Volg.  il.  Lib  1,  cap.  11. 
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li  dirbitirò  alarne  rime  (I),  e Giurami!  tic’ 
Rondi  ]Mjola , medico,  r lilosofo  di  grilli  no- 
mi1 2, nato  nel  1318  ri). 

Per  tale  guisa  il  buono  stile  vedovasi  più 
in  una  parte  e meno  altrove,  secondo  la  con- 
dizione o migliore  o peggiore  degli  studii  c 
de’ reggimenti  civili.  K come  1'  l'mrcrsilit 
aiutava  in  Padova  il  polito  parlare,  cosi  in 
Trevigi  lo  aiutavano  lo  cattedre  a pubblico 
stipendio  condotte  in  quella  cittì  splendidis- 
sima, lino  dal  1231.  Non  sari  dunque  mera- 
viglia se  nel  ducenlo  vi  cantò  quell’  Alberti- 
no Cirologo,  di  cui  reca  esempi  1’  Allacci - 
Clie  se  il  suo  rimare  non  può  dirsi  ornato 
con  le  eleganze  e lo  splendore  degli  ottimi, 
dee  pur  dirsi  assai  corretto  e lontano  da  quel- 
le incerte  e buie  forme  della  più  gran  parte 
de’  duccutisli. 

Pcnnndu  lo  dolor  chr  aver  soli*, 
l'irno  di  nula  con  ^r.iil  gravitati: 
l).i  t|  tir  Ila  donna  che  'il  sua  polcstatc 
lai  mio  cor  (.tirilo  in  sue  mani  tenia. 

Si  clic  rimedio  alcun  non  vi  sentii 
Sol  i he  ver  lei  chiamare:  oh  piclate, 

Aiutano  da  tanta  crodrltalc, 

E Iramtnì  tour  d*  oi  ri  lui  signoria! 

Amor  die  sempremai  è pietoso 
D'udir  ciascun  suggellila  sua  ragione. 

Subito  mi  cavò  di  lai  prigione: 

« l.irlo  e gain  sarai  tutte  stagione: 

« Prendi  costei:  non  istar  piti  pauroso: 

« E ’l  nome  mio  nel  cor  ti  porla  ascoso. 

Pochi  fra  gli  scritti  antichi  mostrano  pa- 
role, Dante  direbbe,  meglio  districate  e ei- 
rili.  E lasciando  il  cercare  di  quel  Trivi- 
giano  Nicolò  de’ Rossi,  di  cni  si  conservano 
rime  nelhi  Biblioteca  de’  Barberini,  diremo 
alcuna  rosa  di  quel  Daniello  Chinazza,  buo- 
no trecentista,  clic  spose  i suoi  libri  di  cro- 
niche al  modo  delle  persone  gentili,  non  a 
ciucilo  de’  rustici:  il  che  non  fece  il  vecchio 
('.altari  da  Paduva,  che  scrisse,  rom’  oi  di- 
ce, Pacano.  Ecco  la  lingua  del  Chinazzo. 

(1)  Itrun.  Lei.  d’ingresso  all’  Accademia  ecc. 
Vcn.  1759. 

(2)  V.  sue  rime,  edii.  del  Pclr.  Firente,  1522 
flirt  Doridi,  e delle  sue  poesie  italiane  parlò  dif- 
fusamente P eruditissimo  Ab.  Moretti  in  una  tet- 
terà nìPotlimo  maestro  mio  il  prof.  Filippo  Sellas- 
si : ed  è r ultima  dette  sette  di  questa  principe  de' 
bibliografi  stampate  a V adora  nel  1819.  Gli  Ac- 
cademici deità  Crusca  citarono  una  soia  poesia 
di  questo  l tondi  al  Petrarca.  Ma  it  sagacissimo 
bibliotecario  della  Marciana  scoperse  di  lui  ben 
quaranta  sonetti  tutti  inediti,  e appena  noti.  Il 
Petrarca  ebbe/o  per  da  molto  in  fatto  di  poesia, 
c scrisse  di  lui,  che  era  d' ingegno  tanto  alio  e ra- 
pace che  sarchile  salilo  alle  stelle,  se  la  medicina 
non  lo  ascese  tenuto.  (Seuil  I.  xvi,ep.  ni.)  (L  Ed. 
di  l.ugo.  ) 


« Cane  della  Scala,  eh’ era  signore  di  Ve- 
rona, di  Brescia,  di  Lucca,  di  Parma,  di 
Piacenza,  c clic  novellamente  s’era  fatto  si- 
gnore anco  di  Padova,  non  si  contentando  di 
quanto  possedeva,  acquistò  anco  Feltro,  Bel- 
luno, ed  ultimamente  Treviso.  Nel  cui  acqui- 
sto vi  lasciò  anco  la  vita  di  veleno,  come  si 
creile:  se  bene  altri  dicono  d’  altra  morte. 
Lasciando  credi  Alberto  c Mastino  suoi  ni- 
poti, de’  quali  questo  in  Verona,  e quello  in 
Padova  la  loro  residenza  facevano.  Tratto 
Mastino  dal  desiderio  di  accrescere  lo  sialo, 
mosse  guerra  a’  Fiorentini:  i quali  per  di- 
fendersi da  lui  fecero  lega  co’  Viniziani:  a 
condizione  che  scuoprendo  il  nemico,  i Ve- 
neziani avessero  la  città  di  Treviso,  e i Fio- 
rentini tutti  i luoghi  di  Toscana  da  essi  Sca- 
ligeri posseduti.  É tolsero  anco  in  lega  Mar- 
silio ed  Ubertino  da  Carrara  con  espressa 
condizione  di  ritornargli  in  islato  e di  subito 
restituirgli  nel  dominio  di  Padova:  consenten- 
do a questo  si  per  recuperare  le  signorie  del- 
la città,  come  per  vendicarsi  della  ingiuria 
ricevuta  da  Alberto  che  avea  stuprata  la  mo- 
glie d'  Ubertino  (1).  * 

Un  simile  volgare  adoperava  in  Verona 
quel  Cane  della  Scala,  che  vivea  nel  fine  del 
ducenlo,  e nel  principio  del  seguente  secolo. 
Fatto  egli  vicario  dell’  impero  da  Arrigo 
VII,  e creato  capitano  deiformi  Ghibelline, 
scrisse  a’  Bolognesi: 

Guelfi,  ibi  Preme  nubi!  d’ Osterirco, 

Poi  eh’  ha  lo  Can  raccolto  fra  le  braccia, 
Convienvi  allontanar.  Che  con  gran  traccia 
Seguitati  sarete  dal  Dielrirco  (2). 

E chi  ci  rimarrà  tale  avrà  strierò  ;3) 

Che  a morte  nul  lurrà  forte  coraccia  (à): 

Ma  come  serpi  l'un  l’altro  si  straccia. 

Svi  mal  messo  sarà  qual  è più  ricco. 

Questa  grida  di  guerra  ò assai  strana,  ed 
anco  un  po'  pozza.  Ma  se  dimostra  che  Cane 
non  fu  leggiadro  poeta,  come  fu  capitano  for- 
tissimo, non  nasconde  almeno  che  il  volgare 
comune  si  adoperò  in  quella  sua  corte,  come 
erosi  adoperato  in  quella  de’  Siciliani:  e che 
il  Boccaccio  dis.se  vero,  dicendo:  che  il  nui- 
gnifico  Scalìgero  fu  uno  de  più  notabili  si- 
gnori che  dall * Itn/icradore  Federico  in  qua 
si  sapesse  in  Italia  (5). 

(1)  Murai.  Script.  Jìcr.  T.  xt,  f.  609. 

(21  Dictriceo:  capitano  dell’  Imperatore,  della 
casa  Dìetrichsiein  della  Cannila. 

(3)  Strierò',  cioè  stretta.  Ed  è nell'uso  de’ Uo- 
magnunli  st  ricca  re  per  stringere. 

(4)  Coraccia  per  corazza:  cosi  diciamo  bonaccia 
«*  bonazza:  e per  contrario  Dante  nella  versione  del 
Misere  re  disse  /azza  e discalza  per  /accia  e Ui+ 
scaccia . 

(3)  Bove.  gior.  1,  nov.  7. 
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E gin  un  rotore  Veronese,  che  seco  vive»' 
intorno  quegli  unni,  non  solamente  poetò  sc-j 
gnaulo  i primi  Siciliani,  ma  fu  il  piiiuo  che 
trattasse  delle  varie  specie  de’  nostri  poetici 
componimenti  (1).  Ei  si  chiamò  Giilino  da 
Somarampagna;  il  suo  libro  fu  detto  de'  lu- 
timi volgari;  liorì  sul  principiare  del  trecen- 
to; e non  citò  nel  suo  trattalo  altri  versi  che 
i suoi:  dei  quali  ò questo  ritornello  d'  una 
canzone,  dato  in  luce  dal  grande  Scipione 
M affisi; 

Tu  ten  girai,  Canznn,  col  Tronic  ajicrlo 
Cercando  1’  universo  li'  ogni  parie. 

Mostrando  l'argomento  del  mio  s igno 
fc.  conterai:  che  a ciascun  fa  Insogna 
Conoscer  delle  sante  Dive  l’arte, 

Se  dello  eterno  onor  vuol' esser  certo. 

Poi  da  mia  | iurte  dà  mille  salute  (2) 

A ciascun  che  s’ammanla  di  virlute. 

Sarebbe  opera  forse  utile,  e certo  non 
vana,  il  pubblicare  il  trattato  di  questo  Gi- 
dino:  pel  quale  si  conoscerebbero  molle  ra- 
gioni del  rimare  de-  nostri  vecchi.  Nè  forse 
tutte  le  poesie  di  lui  saranno  da  dispregiar- 
si: singolarmente  quella  che  il  Malici  chia- 
ma un  esempio  del  cantare  a vicenda,  dui 
llidino  della  Contrasto:  ove  si  scuopre  l’ an- 
tichità delle  stanze  rimate  al  modo  delle  ot- 
tave, ma  di  sei  versi  solamente:  che  noi  cre- 
devamo una  inventiva  de’ moderni;  e fu  in 
uso  nel  miglior  secolo  (’).  Queste,  dice  il 
Maflei,  sono  stese  con  molla  facilità  e assai 
curiose:  per  parlureisi  delle  Corti  d' Italia 
d’  allora,  e della  passata  che  dovevano  far- 
vi i Francesi  (3).  Ma  forse  nou  andrà  molto 
tempo,  che  questo  desiderio  si  farà  sazio  ; 
pcrrhò  la  felice  Verona  ha  cittadini  dullissi- 
mi,  e Intieri  cosi  della  famosa  tor  patria,  co- 
me d’  ogni  altro  bene  dell'  Italiana  elo- 
quenza. 

Ma  qui  lasrrremn  la  lunga  inchiesta,  per- 
chè ella  non  riesca  infinita:  chò  tanti  esem- 
pi al  buon  filosofo  sovrabbondano;  e al  magro 
pedante  volumi  a mille  non  basterebbero  : 
perciocché  la  ragione  non  suole  convincere 
chi  non  la  cerca. 

In  questo  ronchiudercmo  : che  la  favella 
italica  fu  ordinata  in  guisa  non  dissimile  dal- 

(1) Maff.  Vtr.  ili.  p.  il,  lib.  2.  f.  «2. 

(2)  Salute  ixt  saluti . Dani.  Vit.  Nov.  9.  Sicché 
appara  manifestamente  clic  nelle  sue  salute  ali- 
tata la  mia  beatitudine . (fucsia  parola  «•  siala  mol- 
ti» am»  riamente  avvisata  in  Dante  dal  rh.  sig.  Ab. 
Paolo  Zannili.* 

(*)  ( Un  esempio  ancora  più  antica  delie  sesti- 
ne rimate  può  dirsi  che  s ir  noi  versi  sacri  di  papa 
Bonifazio  cui , recitati  di  sopra  ,rap.  «vi.  VÉd. 
di  TéUagu  ). 

(3)  Malf.  loc.  rii. 
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la  latina.  Coneiossiachò  raccoglisi  daun  luo- 
go veramente  aureo  ili  Lucio  Floro  = Che 
il  popolo  fìomano  avendo  mescolato  gli  E- 
trusci,  i Sabini  e i Latini,  e fatto  un  solo 
sangue  di  molli  sangui,  fece  pure  di  quelle 
membra  un  corpo,  c di  molti  divenne  uno. 
Laonde,  come  osserva  Quintiliano  (1),  il  la- 
tino a tutti  diede  i vocaboli,  e da  tutti  li  ri- 
cevette. E come  Dante  accettò  per  suoi  mae- 
stri Guido  da  Messina,  il  Guinizclli,  e i poe- 
ti della  corte  di  Federico,  e i filosofi  della 
Università  di  Bologna;  cosi  i primi  Romani 
chiesero  una  nobile  lingua,  e I'  ebbero  da 
tulli  gl’  Italici:  e specialmente  da  mie’ del 
rogno  di  Napoli,  da  cui  per  gloria  bellissima 
ili  quella  nazione  primamente  vennero  i fon- 
datori del  dir  latino,  come  indi  vennero  quel- 
li dell'  italiano.  Non  era  invida  la  cura  che 
ilei  suo  linguaggio  aveva  quel  Romano  popo- 
lo ampiamente  reale;  ma  lino  dal  principio 
li*  aveva  conceduto  libero  il  governo  a quanti 
a lui  venivano  da  tutta  Italia.  Perchè  ira  i 
primi  suoi  padri  pose  il  vecchio  Ennio  ili  na- 
zione Calabro;  il  Campano  Lucilio  che  lii 
d’  Amuca;  e Pacuvio  da  Brindisi;  e l'anti- 
chissimo Nevio,  che  di  Campania  venuto  fu 
dello  il  vero  autore  della  illustre  loquela:  on- 
d’  egli  vivo  osò  intagliare  sul  suo  sepolcro  : 
clic  se  fosse  dato  agl'  immortali  il  lagrimare 
i mortali  , le  Muse  •agrimercbhcro  Nevio 
poeta  : perchè  nel  dì  eh'  egli  fosse  mor- 
to, elle  obblierebbero  il  dir  Ialino.  E Ccri- 
lio  c Varrò  Atarino  venivano  di  là  dal  Rubi- 
cone, cioè  da’  Galli:  c Plauto  era  de'  Sarsi- 
uati  negli  Umbri.  E quindi  quella  Romana 
eloquenza  che  fu  da  molli  nou  Romani  l'on- 
data, fu  per  la  stessa  guisa  da  altri  non  Ro- 
mani in  istato  di  perfezione  condotta.  I mpc- 
rocchè  se  vogliasi  cercare  la  patria  di  cpie’ 
dieci  maggiori  clic  ne  tennero  il  trono,  cioè 
Terenzio,  Catullo,  Cesare,  Nepolc,  Cicero- 
ne, Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Livio,  Salu- 
stio;  vedrassi  che,  eeeetto  Caio  Cesare,  che 
fu  veramente  Romano,  gli  altri  quella  lin- 
gua, onde  si  fecero  insegnalori,  non  appre- 
sero già  al  petto  delle  romane  nmlrici,  ma 
soltanto  nell’  uso  de'  libri,  della  corte  e «Ini 
foro.  Perchè  Cicerone  fu  uomo  Arpicate,  0- 
vidio  Sulmoncsc:  Ncpole  e Catullo  venivano 
da  Verona,  Virgilio  da  Mantova,  Salustio  da 
Amiterno,. Orazio  da  Venosa,  Livio  da  Pa- 
dova, e Terenzio  dalla  disfalla  Cartagine.  E 
dopo  il  fiorire  di  questi  allargandosi  eolie  ro- 
mane vittorie  la  romana  dominazione,  ebbero 
nomo  ed  autorità  di  Classici  Latini  quanti 
dalle  pili  lontane  prnviiiric  convenivano  alia 
(I)  Omni.  Itisi.  Or.  lib.  I,  S. 
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ritta  del  mondo.  Per  cui  negli  ubimi  anni 
fieli'  imperio  veggiamoa  Roma  quasi  al  tutto 
mancare  gli  scrittori,  mentre  tengono  il  cam- 
po delle  sue  lettere  I'  Egizio  Claudiano;  gli 
Africani  Apuleio,  Frontone  ed  Arnobio  ; i 
Francesi  Petronio,  Trogo  ed  Ausonio;  gli 
Spagnuoli  Seneca,  Lucano,  Pomponio,  Co- 
lumelln,  Silio,  Quintiliano,  e Marziale.  Co- 
si tutto  il  mondo  si  era  fatto  latino:  perchè, 
secondo  si  legge  in  s.  Agostino  (I),  erosi 
data  opera  onde  la  imperiale  città  impones- 
se alle  domale  genti  non  solo  il  suo  giogo, 
ma  ancora  la  lingua  sua:  che  tutte  le  strin- 
gesse in  un  bealo  freno  di  pace. 

CAPO  XXXI. 

Lasceremo  intinto  eh'  altri  cerchi  o pro- 
duca le  memorie  delle  rimanenti  città  a I- 
talia;  nè  mancheranno  pietosi  spiriti  i quali 
con  pili  dottrina,  cho  non  la  nostra,  raccol- 
gano 1’  opere,  o i nomi  almeno,  di  quanti 
furono  que'  gloriosi,  elio  o giltarono  prima 
di  Dante  le  fondamenta  della  comune  favella, 

0 dopo  lui  ne  resero  l‘  edificio  più  maravi- 
glioso  e più  adorno.  Perchè  questo  sarà  se- 
gno di  grato  animo  verso  gli  avi:  e tra  le 
doti  più  chiare  dell'  uomo  risplende  que'la 
della  gratitudine;  mentre  la  sua  contraria  è 
una  colpa  tutta  piena  d’ infamia:  come  quel- 
la che  negando  i prendi  alla  virtù  fa  che  i 
migliori  ingegni  diventino  o neghittosi  o vi- 
gliacchi. È grande  sarebbe  la  ingratitudine 
di  chi  dimenticasse  coloro  che  c’  insegnaro- 
no questa  meraviglioso  favella.  Ognuno  dun- 
que per  le  patrie  sue  ne  cerchi  e ne  sappia 

1 venerandi  nomi  c le  carte.  Nè  la  rozza  |to- 
vertà  di  que'  tempi  e di  quegli  stili  gli  dia 
spavento;  chè  come  bello  è il  vedere  nelle 
sale  del  Vaticano  l’ Antinoo  e il  Meleagro  fi- 
gurati nel  prezioso  marmo  di  Paro,  cosi  ci 
commovo  F animo  la  religione  dell’  antichi- 
tà , quando  ivi  ficchiamo  gli  occhi  in  quel 
rozzo  e squallido  sasso  che  un  di  racchiùse 
le  ceneri  di  Scipione.  Perchè,  siccome  nul- 
la cosa  primieramente  trovala  giunse  mai  ad 
un  tempo  di  condizione  perfetta;  cosi  questa 
lingua  fu  da  prima  povera  e agreste,  e poì 
usata  per  molti  anni,  c affinata  per  molti  in- 
gegni, venne  in  questa  eccellenza  per  opera 
di  que'  tanti,  che  le  parti  più  fine  e leggia- 
dre scelsero  dalle  scritture  antichissime,  ed 
ora  giugnendo,  or  levando,  la  partirono  al 
tutto  dalla  originaria  selvatichezza.  E quan- 
ti fossero  costoro  il  possiamo  meglio  crede- 
re che  sapere:  imperciocché  la  maggior  par- 
li) S Ag.  Citi.  di  D.  I.  IO,  c.  7. 


te  dello  andate  memorie  è dispersa  per  li  gna- 
itamenti  della  guerra,  le  rapino  de'  forti , 
gl’  incendii  degli  archivii,  i danni  del  tci»- 
po,  le  ignoranze  dei  falsi  dottori,  a la  natu- 
ralo incuria  degli  uomini. 

Ma  Dante,  che  avea  letto  tutto  ciò  che 
da  cento  cinguant'  anni  scrivevasi  per  Ita- 
lia (1),  volle  onurati  coloro  che  primi  entra- 
rono in  quel  sentiero:  senza  i quali  fora’  egli 
non  sarebbe  giunto  si  presto  in  quella  cima, 
oltre  la  quale  non  è più  via.  Egli  non  volle 
all'  uso  de'  piccioli  sapienti  gloriare  sè  stes- 
so di  quelle  cose,  ond'  era  alimi  debitore  ; 
ma  disse  d' avere  trovato  la  lingua  illustre 
già  fondata  dai  Siciliani,  e d'  avere  avuto  i 
bolognesi  a maestri.  Laonde  entriamo  in 
grandissima  meraviglia  pensando,  com’  alcu- 
no possa  sospettare  che  un  uomo  quale  costui 
narrasse  cose  non  vere  : mentisse  la  storia 
dell'arte  sue:  falsificasse  un  fatto  notissimo, 
universale,  costante,  posto  in  sugli  pochi  di 
tutti  i contemporanei,  e il  facesse  senza  te- 
mere non  solo  l’ ip  de'  Fiorentini,  ma  il  ri-* 
so  di  tutti  i popoli  d'  Italia:  perché  la  men- 
zogna non  è voluta  lodare  nè  da  quelli  puro 
cui  giova.  Che  se  alcun  pazzo  scrittore  oggi 
dicesse,  che  la  pittura  rinacque  nelle  mon- 
tagne di  Norcia,  e la  scultura  fra  i Dalma- 
ti, e che  in  ogni  città  de’  Sardi  sono  aneli- 
ci che  dipingono  come  1'  Urbinate  e scolpi- 
scono come  il  Canova,  chi  non  riderebbe  la 
menzogna  di  quello  scrittore?  Ma  le  somiglian- 
ti beffe  sarebbero  allora  toccate  a questo  Ali- 
ghieri, se  avesso  egli  detto  che  il  parlar  comu- 
ne fosse  nato  in  Sicilia,  e nndritoin  Bologna, 
e quindi  cresciuto  come  iu  Toscana,  cosi  nel- 
1'  altre  terre  d’  Italia,  senza  che  quel  canta- 
re de’  Bolognesi  e de'  Siculi  fosse  vero,  uè 
vera  quella  comune  lingua  degl’  Italiani. 

CAPO  XXXII. 

Perchè  vogliamo  anzi  che  si  dica  intorno 
Dante  quello  che  ne’  libri  di  Platone  si  leg- 
ge che  si  dicesse  intorno  a Socrate  : cioè  , 
che  l'uomo  nondee  guardare  alle  sentane, 
che  la  moltitudine  dà  sulle  cose:  ma  le  sen- 
tenze di  colui  solo  che  ne  intende  la  natu- 
ra, la  giustizia  ed  il  vero  (2).  Cui  si  acco- 
sta 1'  opinione  di  quell’  altro  filosofo  de' pun- 
ti, di  Torquato  Tasso,  ove  insegna  che  al- 
trettanto è (hi  considerare  la  natura  e il 
costume  di  colui  che  ragiona,  i pianto  la  ra- 
gióne niedesima  eh’  egli  adduce  (lì).  Onde 

(1)  Vii.  nov.  f.  7. 

(2)  Piai.  Dui.  Crii  n.  S. 

(3)  Tass  Dui  Cuiit.  f.  300. 
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chi  voglia  dalla  dignità  do!  giudice  pondera- 
re Ih  gravità  del  giudirio,  vedrà:  che  Dante 
non  era  uomo  (hi  vendere  inatte  baie  all’  uso 
di  chi  non  tiene  custodia  del  nome  suo:  ch'e- 
gli non  fu  mai  vile,  nè  falso:  che  fu  sempre 
fidato  alla  bontà  dei  vero;  che  al  prezzo  di 
comparire  colpevole  gli  era  stato  di  nuovo 
offerto  c il  retaggio  paterno  e la  patria  tanto 
da  lui  lacrimata:  ma  che  a pregio  si  reo  non 
volle  nè  retaggio,  nè  patria:  che  tutto  sosten- 
ne fuorché  il  titolo  della  colpa;  perchè  cosi 
volle  la  rigida  sua  virtù:  amando  più  tosto 
di  gire  pellegrino  per  Italia  e gridare; 

L’eòlio  che  m'  è dato  a ooor  mi  tengo: 

Che  se  giudichi  o furu  di  dotino 
Vuol  pur  che  il  inondo  versi  (1) 

I bianchi  fiori  in  persi. 

Cader  tra  i buoni  e pur  di  lauda  degno  (2). 

Questa  è la  natura  dell’  animo  di  Dante: 
e quindi  secondo  la  dottrina  del  Tasso  ra- 
gionisi, a’  egli  era  tale  da  contaminare  la  sita 
virtù  e la  vecchia  età  sua  con  menzogne  e 
vendette  peggio  che  fanciullesche.  Imperoc- 
ché T ultimo  libro  eh’  egli  scrisse  fu  a puu- 
to  questo  del  Volgare  eloquio,  siccome  leg- 
gesi  nel  Boccaccio,  e nel  Villani,  che  uc  fun- 
uo  apertissima  fede:  ove  narrano,  eh’  ci  uou 
potè  finirlo  per  morte.  Ed  il  Convivio  che 
pur  si  rimase  imperfetto  fu  scritto  prima. 
Nè  ciò  si  creda  a noi  nè  ad  altri:  ma  a Dan- 
te solo  si  creda:  che  in  esso  Convito,  ragio- 
nando della  favella,  già  disse  -=  Di  quello  si 
parlerà  altrove  più  cumpitUamenle  in  un 
libro  che  io  intendo  di  fare  ( Dio  conceden- 
te ) di  vulgate  etoquenzia  (3).  Se  dunque 

(1)  Versar t per  mutare:  è Irti  mudo  preso  dai 
Latini,  c da  aggiugneT.si  al  Vocabolario  Con  questo 
inosservato  esempio  di  Dante 

(2)  Dant.  Kim.  Cani.  Tre  donne  Intorno  licer. 

(:t)  Dant.  t our.  f.  17.  ( K questo  sia  testimonio 

che  disinganni  quel  gentilissimo  nostro  avversario, 
che  compose  un  bel  discorso,  dove  pensò  di  pruvare 
clic  Dante  scrivesse  il  (domito  per  confutare  i pro- 
piii  libri  del  Volgare  eloquio:  come  se  gli  fosse 
iat  i irlo  di  pronunciar  prima  egli  stesso  la  sua  fun- 
ami.:, e poi  di  mmmeltere  la  colpa.  E cosi  dareli- 
besi  a Dante  il  titolo  di  parso  per  salvarlo  dal  titolu 
d’ iracondo.  Concediamo  poi  a quel  dotto  ceusoie 
ch'egli  conosca  la  Divina  Cairn  media  meglio  ehe 
non  siasi  conosciuta  dal  Trissino  e da  noi.  Ma  non 
possiamo  concedergli  di  non  avrre  inteso  Dante  , 
quando  facendolo  parlare  , abbiamo  usato  alcune 
sentenze  ed  alcune  parole,  da  lui  adoperate  ad  altri 
bisogni.  Sapevarmdu.  Ma  credemmo,  che  le  genera- 
li senlrnre  dette  da  un  autore  non  cangiassero  na- 
tura |iei  luoghi  dove  sono  collocate:  credemmo  flu- 
ii raccogliere  i suoi  varii  pensamenti  intorno  le  lin- 
gue fosse  un  mostrare  l’ intero  intelletto,  o,  tome- 
or  diresi,  lo  spinto  dell’  autore;  credemmo  che  Ips- 
se  riverenza  debita  a i|iiello  scrittore  non  imitabile 
■I  far  eh’  ei  parlasse  tulle  sue  voci  medesime  il  piu 
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si  lutano  al  cielo  lo  opere  di  lui  scritte  ue’ 
più  verdi  anni,  niuno  sia  che  dispregi  quelli! 
sola  eli’  egli  compose  canuto  in  una  saggia 
vecchiezza;  piena  d’  utili  consigli,  e speri- 
mentata negli  affanni  e nella  sapienza.  Men- 
tre in  quegli  ultimi  giorni  ei  non  curava  pu- 
re i Dimici  suoi:  ma  riguardava  solo  a rima- 
nere dopo  morte  vivo  nella  voce  degli  uomi- 
ni: o,  com’  egli  dice  sapientemente,  a infu- 
turane la  vita.  Onde  fece  che  T avo  Caccia- 
guida gli  dicesse  in  Paradiso: 

Non  vo’  però  eh’ a'  tuoi  vicini  invidie, 
Pnsciacbc  s' infutura  la  tua  vita 
Vie  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie  (1). 

Gittata  egli  adunque  a banda  ogni  speranza 
meno  divina,  non  intendeva  ad  altro  che  a 
non  perdere  fama  tra  noi  ; e per  ottenerla 
credeva  buono  argomento  non  solo  il  non  es- 
sere mentitore,  ma  il  mostrarsi  in  ogni  cosa 
intrepido  amico  del  vero: 

Che  »’  io  al  varo  un  timido  amico, 

Temo  di  perder  vita  fra  coloro 
• Qui  questo  tempo  chiameranno  antico  (2). 
Parte  della  qual  vita  era  la  gloria,  eh’  egli 
uspcltavasi  per  la  nuova  favella:  siccome  ci 
confessa,  ove  dice:  Per  lo  dolcezza  di  questa 
gloria  ponemmo  il  nostro  esilio  dopo  la 
spalle  (3). 

Laonde  conchiudesi,  eh’  egli  di  quelle  co- 
se, nelle  quali  avea  riposto  il  sommo  suo 
bene,  non  poteva  favellare  per  guisa  di  so- 
gnatore; ma  dovrà  favellarne  per  ragioni 
dritte,  sincere  rd  alte:  uon  invidiare  a s è 
stesso  il  frutto  de’ suoi  lunghi  stridii;  nè  cac- 
ciare ila  sè  la  sapienza,  e prendere  l’ ira,  an- 
zi la  follia  per  sua  consighalricc.  E di  buon 
grado  aggiungiamo:  che  quand’  anche  fosso 
mancata  ogni  memoria  di  quegli  antichi  scrit- 
tori, quand’  anche  il  poeta  non  avesse  mo- 
strala la  natura  vigorosa  ed  alta  dell’  animo 
suo,  pure  nou  ci  basterebbe  il  cuore  di  unir- 
ci a que’  coraggiosi  che  vogliono  essere  cre- 
duti cultori  della  nostra  lingua,  ed  alzano  le 
ciglia  e le  grida  contro  il  massimo  padre  ed 
ordinatore  di  lei.  1 quali  noti  già  coudumtaiio 
alcuna  parte  delle  sue  dottrine:  ina  distrug- 
gono fondo  a tutto  quell’  ampio  edificio  : e 
dicono  vane  quelle  arti,  ond’  ei  giunse  a de- 
scrivere I’  università  degli  esseri  visibili  ed 
invisibili,  dall’  ultimo  gelo  dell’  inferno  sino 

che  polevasi;  credemmo  che  si  dovesse  conoscere  che 
molti  dì  que*  passi  erano  {Misti  a congiuntele  alcuni 
dei  principali  luoghi  fra  loro  disparatissimi.  Che  se 
tutte  queste  credenze  ci  tornarono  vane,  non  vorre- 
mo turbarcene,  ma  farne  senno,  e rifriirue  grazie  a 
icl  cortese  e nobilissimo  Fiorentino}. 

(1)  Par.  c.  17,  v.  97. 

(*)  Ibid.  v.  1 1H. 

(3)  Yolg.  et.  liti.  |,  eap.  17. 


X ■ 

all*!  rose  hello  che  porla  il  cielo.  Perchè  a 
noi  sembra  che  il  non  volere  Danto  a mae- 
stro sia  mi  volere  che  questa  lingua  non  ne 
abbia  alcuno,  di'  ella  sia  un  busto  senza 
capo,  ovvero,  coni'  egli  stesso  ilice,  un  cere- 
hro  parlilo  dal  suo  principio.  Che  se  alcu- 
no seguiterà  affermando,  Che  il  venera  pre- 
cettore, ma  non  in  questo;  noi  rispondere- 
mo: di  non  sapere  come  1’  uomo  possa  dirsi 
discepolo  a tale  di  cui  si  spregia  i precetti  : 
nè  come  si  possano  spregiare  que'  precetti , 
col  soccorso  de’  quali  furono  create  opere 
tanto  maravigliose  quanto  quelle  del  nostro 
Omero.  Perchè  non  crediamo  che  adoperi 
bene  chi  voglia  imitare  il  lavoro  senza  se- 
guire il  senno  dell’ artefice:  onorare  gli  ef- 
fetti e vituperare  le  cagioni:  lodare  e gusta- 
re i frutti,  e poi  tagliare  e svellere  quelle 
radici,  onde  nacquero:  in  somma,  allegro 
della  sola  imaginc  delle  cose,  non  voler  co- 
noscere la  riposta  loro  natura.  Per  cui  chi 
lodasse  in  Dante  la  Divina  Commedia,  c le 
Dime  d' amoro,  c il  Confido,  e poi  condan- 
nasse il  libro  del  Volgare  Elmptio,  diremmo 
che  fosse  da  porsi  a costa  di  colui  che  lodan- 
do a ciclo  le  colonne  c gli  archi  di  Leon  Bat- 
tista Alberti,  deridesse  poscia  il  trattato  di 
lui  sovra  l'arte  dell’  architetto:  o di  chi  sti- 
mando come  oro  le  tavole  del  gran  Linnar- 
do,  dicesse  poi  folli  le  gravissime  leggi  ch’e- 
gli scrisse  della  pittura.  Ma  non  sappiamo 
chi  tra  gli  artefici  sia  giunto  a questi  Twmii- 
ni  di  coraggio:  perchè  niuno  6 tra  noi  rosT 
cieco  dell’  intelletto  che  lodi  la  luce  cho  ci 
rischiara,  e poi  biasimi  la  Stella  che  ce  la 
manda. 

CAPO  XXXIII. 

Quando  il  nostro  poeta  lasciò  scritto  d’ a- 
vcre  usato  quel  parlare,  ch’era  comune  cd  il- 
lustre, vogliamo  dire  ch’egli  ragionasse  di 
cosa  già  fatta,  non  di  cosa  da  farsi;  c fatta  da 
lui,  non  da  altri;  e ch’egli  non  insegnò  una 
via  scura  ed  ignota,  ma  quella  magnifica  e 
regale  in  cui  s’ era  posto  egli  stesso  dietro 
l’ornie  de’ padri  suoi.  Non  diede  quindi  giu- 
dirio degli  accorgimenti  de’ trovati  c delle  o- 
pere  altrui,  tua  delle  invenzioni  sue,  de’ suoi 
fini , de’  libri  suoi.  Chi  voglia  conoscere 
com'egli  sapesse  trar  fruito  dalle  sue  dottri- 
ne , metta  gli  scritti  di  lui  a costa  quelli  di 
coloro  eh’  egli  condanna  : c gli  parrà  mirare 
le  mal  pennellate  imaginideU' Aretino  Marga- 
rinine poste  a cauto  i veri  volti  del  divin  Raf- 
faello. Nota  egli  conte  plebeo  lo  stile  di  Callo 
pisano.  Or  via:  reggasi , se  Panie  inganna. 
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Versi  di  Gallo  da  DUa  (I) 

A l'iaginirHi»  nm  lina  Ivansa 
l.i>  min  cor  r umetta 
K servo  li  v*  c tulio  adornamento. 

I j amaitori  lo  scacciano  *a  certa  usa 
Ch'  io  ho  ciò  che  golia 
A (Urtimi*  marnino  per  sm*  retato 
Ch'ogni  meo  bon  servir  li  r tanto  ingrato 
Ch'  ha  prò  d’ essa  serrande  a perdimento. 

A perdimento  perdei  mi  allegrarla 
Perciò  eh'  i mi  dolia. 

Mi  fa  sbaudir  poi  son  accomodamento. 

Li  mai  parlieri  che  mellon  scordansa 

In  mar  dì  sellelia 

Pors' annegare  viver  a tormento, 

Cha  per  li  tini  amanti  è giudicati) 

Ijnnqu’  è mal  parlier  sia  frustale, 

All’  alta  dona  piace  esto  «invento. 

Di  tale  scrittore  disse  l' Alighieri:  ch'egli 
era  di  que' famosi  uomini,  i delti  de' quali 
non  cortigiani,  ma  propri  delle  loro  cilladi 
si  ritrovavano  (2).  Presso  a questi  versi 
(«rigatisi  di  grazia  quelli  della  divina  Com- 
media: se  nc  conoscano  le  differenze  : e poi 
chi  ha  cuore,  noti  il  giudicio  di  Dante  d'in- 
vidia e di  falsità.  In  quel  divino  poema  quan- 
ta è la  emendazione!  quanta  la  chiarezza! 
Già  piò  non  nc  trovi  in  altro  di  qualsiasi  età; 
non  che  in  quella,  ove  quc’Guiltoni  e que' 
Brunetti  cantavano.  Sono  le  rime  de' suoi 
precessori  sono  talvolta  di  qualche  bellezza; 
e forse  maggiore  che  il  volgo  non  vede;  ma  i 
subietti  sono  deboli;  le  parole  incerte;  hanno 
poco  nervo:  piangono  della  patria,  s' adirano 
coll’amica:  ma  non  ti  piegano  nè  all'ira,  nò 
al  pianto;  fi  è ti  fanno  l’animo,  perchè  essi 
non  l'hanno. 

Ma  quando  leggi  Dante,  ti  è forza  il  dire: 
rostui  vive  una  forte  vita;  cd  è magnanimo; 
e sopraslà  tutto  il  secolo,  cd  anco  talvolta  la 
natura  d’ uomo.  Perchè  a tantoesempio  ceco 
ci  entra  nel  cuore  una  gagliarda  fidanza  di 
prenderlo  a maestro;  di  seguirlo  in  ogni  in- 
segnamento di  quell' arte  in  cui  Ih,  valentis- 
simo, in  quella  cioè  dello  scrivere'.-.  K con 
lui  ci  piare  di  chiamaro  a battaglia'  lutti  i 
plebei,  e tutte  le  malizie  della  lingua  lì^ro,  c 
gridar  conira:  essendo  guidati  da  un  condot- 
tiero invincibile,  la  cui  forza  più  conosco 
citi  più  gli  si  accosta.  Secondochò  avviene 
nelle  grandi  montague,  l’altezza  delle  qui'tli 
meno  si  manifesta  a coloro,  che  da  lonlatìV» 
le  veggono;  ma  quando  più  s’ avvicinano,  alr 
lora  misurano  aperto  quant’  elle  sono:  sicché? 
sovente  perdono  la  speranza  del  salirne  le 
cime.  Tale  si  fa  Dante  agli  occhi  di  chi  lo 
(•)«>  pscimb.  Com.  Voi.  3,  lib.  1,  f.  32. 

(2)  Voi*  cl.  lib.  1,  < A|».  14. 
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Mi-costa  : egli  in  luco  sublime,  solo,  meravi- 
glioso per  eminenza  vera:  einon  si  rizza  sul- 
le piante , nè  cammina  eoi  sommo  delle  dita, 
siccome  fanno  quelli  clic  colla  bugia  aiutano 
la  breve  loro  statura.  Ma  è contento  di  esse- 
re fino  a quel  loco,  cui  più  non  istendono  le 
mani  nè  la  plebe,  nói  pedanti,  nè  lafortuna: 
i tre  nimici  perpetui  di  tutti  i buoni. 

E tanta  perfezione  ei  giunse  con  quelle 
sole  dottrine!  Se  dunque  l'opera  fu  perfetta, 
il  furono  anche  i precetti;  perciocché  questi 
si  deggiono  lodare,  o non  lodare,  secondo  gli 
«tlTelli  loro:  se  è vero  ohe  i fatti  sono  più  da 
guardarsi  che  le  sottigliezze  dei  filosofanti. 
Imperocché  lo  stoico  Epitteto  dice:  clic  quel 
[pastore  che  vedrà  tornare  da  un  prillo  le 
sue  pecore  tutte  gravi  di  latte,  lucenti  e al- 
legre, non  chiederà  all’  oracolo , te  in  quel 
proto  le  pecore  poetano  avere  pastura  al- 
legra. 

CAPO  XXXIV. 

Per  vedere  finalmente  non  solo  le  cose, 
ma  anche  le  ragioni  di  esse,  seguita  che  si 
cerchino  le  cagioni,  che  mossero  Dante  a 
scrivere  questo  libro.  E da  prima  crediamo 
che  lo  movesse  lo  spregio , in  cui  di  quei 
tempi  era  ancor  tenuta  la  nostra  favella:  che 
si  avea  in  quel  conto  nel  quale  noi  ora  abbia- 
mo il  parlare  che  si  dice  vernacolo.  Impe- 
rocché ragionavano  que'  letterali:  Che  cosa  è 
volgare?  cosa  di  volgo,  lingua  degl'  ignoran- 
ti; naia  dalla  latina,  non  già  come  figliuola 
venuta  di  casta  madre,  ma  come  parto  di  me- 
retrice: anzi  come  verme  di  carne  marcia, 
perchè  tenga  poi  sempre  dello  spiacente  c 
del  vile.  Sappiamo,  elii  seguivano,  che  lo 
scrivere  è un  alto  ufficio:  che  ciò  che  si  vuol 
.forre  in  palese,  acciocché  sia  in  pregio,  deli- 
li'  essere  diviso  dalla  usanza  del  popolo:  che 
le  parole  sono  il  seme  dell’ opere:  che  a no- 
liili  azioni  si  convengono  voci  nobili  : e se 
[noi,  conchiudevano  , se  noi  siamo  figli  del 
popolo  Romano,  non  dobbiamo  parlar  le  pa- 
nie ile’  barbari  c degli  schiavi.  Questi  ra- 
gionamenti ei  facevano,  o i simigliarti. 

Era  dunque  grande  il  bisogno  d’indurre 
ii-gli  animi  la  persuasione  della  nobiltà  dei 
tnlgare.  E perchè  non  s’abbia  a credere  al- 
c nostre  parole,  credansi  questi  due  fatti; 
'uno;  che  Dante,  chiosando  le  sue  canzoni, 
t'ebbe  a scusare  nel  Convivio  , perchè  non 
ic  chiosasse  in  Latino:  c gli  fu  necessario 
l'imprendere  una  lunga  difesa  di  quel  sano 
consiglio;  l’altro:  che  i letterali  dell'età  sua 
io  condannavano,  perch'egli  avesse  cantalo 
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il  suo  poema  nella  lingua  delle  femminelle, 
in  vece  di  cantarlo  in  quella  di  Virgilio  c di 
Lucrezio.  Bello  è il  testimonio,  che  di  ciò 
raccogliamo  da  una  lettera  di  Frate  Ilario 
monaco  di  Corvo,  scritta  ad  U guccione  del- 
la Faggiuola. Stavail  frate  alla  porta  del  Mo- 
nistcro;  peregrino  e sconosciuto  vi  giunse 
Dante. 

« Qui  recossi,  dice  Cario,  passando  per 
la  diocesi  di  Limi:  o lui  movesse  la  religio- 
ne del  loco,  o altro  qual  siasi  alTetto.  Ed  a- 
vendo  io  scorto  costui,  mentr’era  pure  inco- 
gnito a me  ed  a lutti  i miei  frali,  il  richiesi 
del  suo  volere  c del  suo  cercare.  Egli  non 
fece  molto:  ma  starasi  muto  a contemplare  le 
colonne  e le  travi  del  chiostro,  lo  di  nuovo  il 
richiedo  clic  si  voglia,  c chi  cerchi.  Allora 
egli  girando  lentamente  il  capo,  e guardando 
i frati  e me.  risponde:  Pace!  Quindi  acceso 

10  più  e più  dalla  volontà  di  conoscerlo  e sa- 
pere chi  mai  si  fosse,  lo  trassi  in  disparte, 
e,  fatte  seco  alcune  parnle,  il  conobbi.  Chè 
quantunque  non  lo  avessi  visto  mai  prima  di 
quell’ora,  pure  da  molto  tempo  erane  a me 
giunta  la  fama.  Quando  egli  vide  ch'io  peti-- 
deva  dallasua  faccia,  ecli’io  lo  ascoltava  con 
raro  affetto,  ei  si  trasse  dal  seno  uu  libro, 
con  gentilezza  lo  schiuse,  e si  me  l'offerse 
dicendo=F’rofe,  ecco  parte  dell’opera  mia, 
forse  da  le  non  vista:  questa  ricordatila  ti 
lascio:  non  obliarmi  «=*  Ed  aveudomi  porto 

11  libro,  io  lo  mi  strinsi  gratissimo  al  petto, 
e lui  presente  vi  liccai  gli  occhi  con  grande 
amore.  Ma  veggendovi  le  parole  volgari,  c 
mostrandone  per  l' atto  della  faccia  ia  mia 
meraviglia,  egli  mene  richiese.  Disposi:  che 
io  mi  stupiva,  ch’egli  avessecantato  inquel- 
la  lingua:  perchè  pareva  cosa  difficile,  anzi 
da  non  credere  ebe  quegli  altissimi  intendi- 
menti si  potessero  significare  per  parole  di 
volgo:  nè  mi  pareva  convenire  che  una  tan- 
ta c si  degna  scienza  fosse  vestita  a quel  mo- 
do così  plebeo.  Ed  egli:  Il  peusi  a ragione; 
ed  io  medesimo  lo  pensai:  e allorché  da  prin- 
cipio i senti  di  queste  cose,  in  me  infusi  for- 
se dal  cielo,  presero  a germogliare,  scelsi 
quel  dire  che  più  n’ era  degno:  nè  solamen- 
te lo  scelsi;  ma  in  quello  presi  di  subito  a 
poetare  cosi: 

Ultima  regna  canata  fìuiJo  contermina  mando , 
Spiri  libiti  qua e lata  poloni:  quae  proemia  solenni 
Pro  meritis  cuicumque  suis. 

Ma  quando  pensai  ia  condizione  dell'età  pre- 
sente, e vidi  i canti  degl' illustri  poeti  quasi 
tenersi  a nulla,  e conobbi  che  i generosi  uo- 
mini, per  servigio  de’  quali  nel  burnì  tempo 
scrivcvansi  queste  cose,  avevano  (ahi  dolo- 
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re!  ) abbandonate  le  arti  liberali  alle  mani 
de' plebei;  allora  quella  pircioletta  lira,  on- 
de armarmi  il  fianco,  pittai,  ed  un' altra  ne 
temperai  conveniente  all' orecchiode'  moder- 
ni; perche  il  cibo,  eh' è duro,  si  appresta  in-| 
damo  alla  boera  di  chi  è lattante.  Ciò  detto, 
molte  altre  cose  con  sublimi  afletti  soggiun-| 
se.  • 

Nò  quel  buon  frale  1 lario  era  già  solo 
fare  quelle  meraviglie.  Maquel  famoso  mae- 
stro Giovanni  di  Virgilio  da  Cesena  fece  col 
poeta  medesimo  una  grandee  lunga  qucrimo-| 
nia,  compiangendo  l’amore  di  lui  per  la  lin-| 
gua  volgare. 

« Perchè,  » gli  scrivea,  « perchè  si  gravi 


cose  tu  sempre  scrivi  pel  solo  volgo?  (1) 
noi  che  impallidimmo  sui  libri,  nulla  possia- 
mo leggere  de’ tuoi  poemi?  Prima  lo  sciocco 
Davo  moverà  colla  cetra  i curvi  delfini, 
tu  sciorrai  prima  gl’  intrichi  della  sfinge,  di 
quello  che  lì  vii  gentame  comprenda  il  tarta-j 
reo  abisso,  e i secreti  dei  cielo  a pena  spe 
rati  da  Platone  =>  Non  parlo  al  volgo,  tu  ri 
spondi, anzi  ai  pali  idi  sapienti,  e loroparloeon 
versi  volgari.  Mai  letterali, io  ridico,  sprez-j 
zano  le  volgari  favelle;  che  anche  quando 
non  fossero  sempre  varie,  pure  sempre  sono 
divise  in  mille  dialetti.  Aggiugni  che  niuno 
di  que'latini  poeti,  fra' quali  tu  siedi  il  sesto, 
nè  quel  medesimo  Stazio  cui  tu  seguiti  in 
cielo,  scrissero  la  favella  delle  piazze.  La- 
onde io  censore  di  poeti  liberamentedirò,  se 
mi  fai  grazia  eh' io  dica:  non  giltare  le  perle 
a' cinghiali:  non  istringerele  muse  in  selvag- 
ge vesti. — Se  ti  giovala  fama,  nonsii  con 
tento  a si  brevi  confini,  nè  all' esser  fatto  glo-j 
rioso  dal  vii  giudicio  del  volgo.  ■ 

Dalle  quali  parolesi  conosca  sera  mc-j 
slieri  a Dante  il  difendere  la  nobiltà  dellal 
lingua;  il  magnificarla;  il  dimostrarla  sciolta 
da  tutte  le  qualità  della  plebe 

E qui  siscuoprepercnè  il  libro  de/  Volga- 1 
re  eloquio  fosse  srritto  in  latino,  cioè  clic! 
tale  fu  scritto  affinché  lo  leggessero  a punto 
que’ difficili  che  nulla  volevano  conoscere  se 
non  era  latino,  com'  ei  dicevano,  scritto  per\ 
lettera.  A costoro  egli  guardò,  nè  piii  volle 
che  i dotti  uomini  usassero  quel  vecchio  fa- 
vellare che  dividevali  dalle  genti,  e rendeva 
inutili  al  mondo  le  arti  della  ragione;  per-] 
rhè  filosofia  che  non  giova  gli  uomini  è da 
chiamare  vana  arroganza:  cd  opera  da  ciur- 
madori è il  disgregare  l’ umana  lingua  dal 
l’nmano  intelletto.  Ma  perchè  lo  sdegno  di 
que’  letterati  era  in  gran  parte  giusto  per  la 
rozzezza  delle  voci  , e de'  costrutti , e delle 
(1J  Amb.  Trjrrr.  Piff.  del  tVIrhn*.  f.  CCCVK. 


forme  contadinesche  , volle  loro  concedere 
alcuna  parte  della  quistione;  e conciliare  le 
loro  sentenze  coll’  utile  , anzi  col  bisogno 
l' Italia.  Insegnò  dunque  che  la  nuova  lin- 
gua non  era  quella  degl’ ignorantiima  quel- 
la di  tutti  gl’  Italici  i più  generosi,  già  co- 
nosciuta nelle  grandi  città, accolta  nel  cuore 
delle  corti,  nata  di  latino  tronco, c vicina  ad 
occupare  il  loco  del  sermone  latino  ; e per 
tal  modo  sperò  che  i nemici  di  lei  si  ver- 
gognassero del  loro  dispetto,  e a quella  con 
sicuro  animo  si  volgessero. 

Ma  chi  voglia  vedere  anche  meglio  il  bi- 
sogno in  cui  Dante  era  di  predicare  questi 
principiò  ponga  mente  al  poco  onore  , che 
anche  ne'  seguenti  anni  si  volle  rendere  al 
buon  volgare.  Imperocché  ( diremo  cosa  for- 
se incredibile  ) lo  stesso  Boccaccio  che  voi 
garniente  scrisse  le  sue  novelle , le  sue  let- 
tere, e i suoi  poemi,  e n’ottenne  tanta  glo- 
ria quanta  mai  può  ottenere  un  uomo  dai 
libri  , il  Boccaccio  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  stimava  ancora  che  Danto  avrebbe 
fatta  opera  più  degna  , se  avesse  scritto  la- 
tino. Tanta  era  bassa  la  stima  che  da'  suoi 
maestri  medesimi  faccvasi  di  nostra  lingua.» 
Non  dico  però  che  se  in  versi  latini  fosse 
( non  mutalo  il  peso  delle  parole  volgari  ), 
elicgli  non  fosse  mollo  più  artificioso  c più 
sublime  : perciocché  molto  più  arte  è nel 
parlare  latino  che  nel  moderno  (1). 

hd  il  Petrarca  medesimo  segui  in  gran 
parte  questa  sentenza,  disdegnando  di  scri- 
vere in  italiano  il  suo  grande  poema  , c di- 
cendo le  rime  volgari  essere  come  giuochi 
di  sua  giovinezza.  Di  che  parlò  m quella  ce-* 
lebre  lettera  dove  col  Boccaccio  si  scolp  ] 
dalla  calunnia  d’essere  invidioso  di  Dante.  = 
Non  so  quanta  faccia  di  vero  sia  in  quest' 
eh'  io  cioè  abbia  invidia  a colui  che  cousim 
tutta  la  vita  in  quelle  cose  , in  che  io  spese fc 
appena  il  primo  fiore  degli  anni  miei.  Io  elici 
m’  ebbi  per  trastullo,  e riposo  dell'animo,  e' 
dirozzamento  dell'  ingegno  quello  ehe  a lui 
fu  arte,  se  non  la  sola,  certamente  la  prima. / 
Dove  esser  qui  mai  puotc,  dove  loco  all’in- 
vidia ? Anzi  dove  a sospetto  d’ invidia  9 D 
cui  credo  quello  che  tra  1'  altre  lodi  ne  die 
eh'  egli  avrebbe  saputo  usare  altro  stile,  s\ 
l’ avesse  voluto  : il  credo.  Chè  grande  è ! 
imaginc  che  io  ho  di  quel  suo  ingegno  ; 
stimo  che  il  potere  per  lui  foss'eguale  al  v 
lere.  Ma  quello  eh’  ei  volle  si  sa.  E l' abbi  < 
egli  e potuto,  e voluto  , e fatto  , che  va'ti  ? 
Ne  avrò  per  questo  ragione  d'invidia,  o nr  i 
più  tosto  di  bel  contento  ? E di  chi  avrà  ni- 
fi) Bocc.  Orni  moni.  Pi*.  Gun.  f.  5. 
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viilia  ('hi  non  1’  ha  di  Virgilio  ? Invidia  mi 
daranno  Torso  i plausi  c il  rauco  mormorar 
del  tavernaio,  del  curandaio,  del  macellaio  , 
e di  quella  turba  che  vitupera  se  non  loda  ? 
ilei  cui  favore,  s’ io  mi  veggo  privato,  m al- 
legro : chi  allora  mi  trovo  in  compagnia  di 
Virgilio  e d’  Omero  : e ben  so  quanto  valga 
pe’  dotti  il  salmo  degli  ignoranti  (1).  » 

Questo  dicevasi  di  chi  scriveva  in  volga- 
re. E se  cosi  ne  pensano  i letterati  grandis- 
simi, si  argomenti  quanta  materia  a‘  latrati 
loro  avranno  tolta  que’  meschinelli  che  cer- 
cano di  farsi  eterni  colPaddentare  chi  è gran- 
ile ; e si  fanno  già  eterni,  ma  tra  gl'  infami. 
Di  costoro  era  anche  a que’tempi  una  grande 
,eila  ; la  quale  non  bastò  al  solo  trecento  , 
ja  giunse  lino  al  seguente  secolo  : perchè 
a famiglia  de'  pedanti  è simile  a un  immen- 
so arbore,  dove  mai  non  si  secca  il  vecchio 
ramo  che  subito  non  ispunli  il  novello.  Così 
di  loro  gridava  Domenico  da  Prato.  « Sen- 
za vergogna  presuntuosamente  dicono  il  li- 
bro di  Dante  essere  da  dare  agli  speziali  per 
farne  cartocci  : ovvero  alli  pizzicagnoli  per 
porvi  dentro  il  pesce  salato,  perchè  yolgah- 
mknte  scrisse  Oli  ! gloria,  oh  ! fama  ec- 
celsa della  Italica  lingua  ! Certo  esso  vol- 
gare nel  quale  scrisse  Dante  è più  autenti- 
co e degno  di  lode  che  il  latino  ed  il  greco 
eh'  essi  hanno  (2). 

Nè  dentro  i limiti  del  400  si  rimasero 
quelle  ingiurie  : perchè  ne’  seguenti  anni 
non  solo  venivano  combattendo  que’  cinici , 
ina  si  armavano  intere  squadre  di  gravi  let- 
iterati:  de’  quali  si  fecero  capitani  Romolo 
j^maseo,  Piero  da  Barga,  Celio  Calcagni- 
lo, Francesco  Florido  , Bartolomeo  Ricci, 
*, azzero  Ronamico,  Carlo  Sigonio,  Anasta- 
-,  ,|>i  Sermonio,  Lodovico  Nogarola,  ed  altri 
\ trt-nto.  1 quali  tutti  si  fondarono  nel  credere 
piccola  e vile  questa  lingua,  che  ancora  te- 
neva nome  dal  volgo:  nè  quindi  la  volevano 
conoscere,  non  che  usare:  anzi  dannavano 
come  indegno  del  nome  I talico  chi  la  usasse. 
E se  acerbe  cose  ne  dicevano  dopo  Dante  e 
(I  pctrarcu  gli  uomini  dottissimi,  quanto  più 
: rerhamente  non  avranno  latrato  in  antico 
i,ue'  poverelli  cui  tutta  mancava  la  sapienza, 
..piando  fosse  mancato  quel  venerabile  gergo, 
Vide  in  piazza  si  vendevano  per  dottori?  Im- 
|.<erocchè  a far  guerra  a’ volgari  non  erano 
.jìili  i giurispnidcnti  e i teologi  che  onorava- 
•n.),il  latino  siccome  l'  augusta  lingua  della 
fóliginne  c della  legge-  uè  soli  erano  alcuni 
levirati,  che  per  sincero  amore  de’  tempi  e 

) I Ir.  F.p.  Tara.  lib.  XI.  cu.  xu. 
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delle  glorie  romane  non  sapevano  abbandona- 
re la  consolar  dignità  della  latina  favella;  ma 
dietro  loro  venivano  tutti  i saccenti  i più  mi- 
seri; quelli  che  non  possono  mai  imparare  ad 
esser  uomini,  ed  amano  I’  esser  pecore;  quel- 
li che  si  fanno  simulacri  di  vocaboli  vaili  al 
modo  de’  matti  idolatri;  quelli  che  non  vo- 
gliono favellare  pensando  come  filosofi,  ma 
imitando  siccome  piche;  quelli  che  giacendo 
in  un  vii  timore  credono  di  non  potere  esser 
nulla,  se  non  quando  sia  lor  dato  il  sembra- 
re 1’  ombre  de’  loro  morti;  e quelli  che  van- 
no curvi  sull’  orme  di  chi  li  precede,  e ser- 
rano il  viso  per  non  vedere  la  bellezza  del 
vero,  e turano  gli  orecchi  per  non  udire  il 
lungo  grido  delle  generazioni  e de’  popo- 
li: la  quale  pessima  usanza  tanto  è peggio- 
re, quanto  è più  antica;  e le  più  volle  è 
vile;  e spesso  bugiarda;  e più  spesso  mali- 
gna; e quasi  sempre  tutte  queste  cose  in- 
sieme. Della  quale  poi  godono  il  frutto  quei 
falsi  filosofi  che  hanno  messo  1’  errore  nel 
loco  della  ragione:  affinchè  l’uso  della  ragio- 
ne non  iscuopra  gli  errori  insegnati  dai  fur- 
bi e dagl’  ignoranti. 

Ora  attendiamo  a Dante.  Il  quale  per  to- 
gliere dalle  menti  quel  reo  giudicio  che  fa- 
cevasi  della  lingua  ilei  suo  poema  , mostrò 
eh’  egli  seguiva  il  solo  senno  degl’  illustri , 
e non  le  follie  della  plebe  : la  quale,  eoin’e- 
gli  dice  , spesso  conduce  gli  uomini  a gri- 
dare viva  la  marie,  e muoia  la  vita  (I).  In- 
segnò che  egli  aveva  adoperato  quell'idioma, 
cui  non  si  giunge  senza  valore  di  mente  , e 
assiduità  di  arte  , c abito  di  scienza.  E si 
noli:  che  in  quel  libro  dove  espose  gli  ordini 
del  suo  stile,  non  fece  mai  inginria  a quegli 
ottimi  Toscani,  che  usarono  il  dire  illustre  : 
anzi  ne  lodò  e Cino  c Guido  Lapo,  siccome 
uomini  meravigliosi.  E si  fece  infesto  a’ soli 
plebei,  e a que'  letterati  che  rimaner  si  vo- 
levano colla  plebe  , con  quella  plebe  da  cui 
oggi  si  grida  doversi  prender  la  legge  della 
favella.  Qui  non  era  dunque  luogo  alia  cari- 
tà della  patria  : ch’elle  sono  due  t ose  da  lar- 
ghissimo spazio  divise  : l’  amore  della  re- 
pubblica, e quello  della  feccia  di  Romolo.  E 
ciò  conosceva  il  poetarla  cui  sapienza  era 
una  cosa  alta,  che  giammai  non  chinavasi 
sugli  uomini  oscuri  ed  abbietti-  de'quali  non 
aveva  voluto  parlare  nè  pure  in  inferno:  sic- 
come calila  egli  stesso  nel  paradiso,  ove  ili- 
ce : che  in  ciclo,  in  terra  , c in  abisso  egli 
mostrava  solamente  gli  spiriti  celebrati  per 
fama.  Perchè  1’  animo  nè  intende,  uè  ferma 
a sua  fede  in  esempii,  eh'  abbiano  la  radice 

(1}  Dani.  Cout,  f.  41. 
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o incognita,  o nascosta.  Por  io  quale  princi- 
pio si  chiarisco  ch'obli  si  avvicinasse  a quel- 
la risiila  semenza  il* Aristotile  suo  maestro, 
ove  pone:  clic  nelle  auliche  repubbliche  chi 
vnleu  essere  stimalo  illustre,  giura  vasi  ni- 
mico elenio  alla  plebe.  Quindi  sempre  vis- 
se alle  corti,  e nelle  solenni  adunanze  delle 
più  nobili  e costumate  persone.  E discaccia- 
to dalla  patria,  dove  occupava  il  separo  de’ 
primi,  non  visse  inai  per  capanne,  nù  per  ta- 
verne ; ma  Tu  col  mute  Selvatico  in  Casen- 
tino , e col  marchese  Mortici  lo  in  Lunigia- 
na  : e in  Gubbio  ron  Rosone  che  n’era  rapo, 
e ron  quelli  della  Faggiuola  tra  i monti  Ur- 
binati : e in  Verona  presso  i polenti  Scali- 
geri : lincili'  pellegrinando  di  corte  in  corte 
si  fu  posalo  in  Romagna,  dove  lo  accolse  la 
regia  casa  de'  Polenlani.  E quivi  e altrove 
aiolo  richiamando  conlimiamenle  alla  memo- 
ria de'  valorosi  la  nobiltà  del  sangue  italiano, 
e ragionando  P andata  fortezza  co’  letterati  , 
co'  principi,  rn’rapitani  più  celebrati  e gran- 
ili di  quella  età. Cosi  il  monarchico  poeta  ten- 
tava dividere  dal  volgo  non  solamente  lo  scrit- 
ture, ina  gli  animi.  Alla  cui  scuola  pare  che 
fossero  itoli  cantati  quei  versi  d' Anselmo  ca- 
valiere ed  araldo  delia  repubblica  fiorentina: 

Non  m.ii  tiri  volgo  voglio  e.wre  amico* 
continuamente  suo  rubello, 

Mentre  eh*io  viva. 

Perdiè  solamente  col  ribellarsi  al  volgo 
potevasi  condurre  in  prezzo  quel  dire  , clic 
per  la  credula  viltà  del  suo  stato  era  in  tanto 
obbrobrio  presso  gli  uomini  insipienti  , ed 
anciic  presso  i sapienti. 

CAPO  XXXV. 

Ma  un’altra  forte  ragione  stringeva  Dante 
ad  ordinare  quelle  leggi  die  logliesscro  da- 
gl’ignoranti l'arbitrio  di  quella  lingua  ch’egli 
voleva  creare  c scrivere  a’  lontani  suoi  po- 
steri. Imperocché  finendo  egli  veduto  che  nel- 
le città  d’ Italia  guardando  a ci  ugna  ni'  an- 
ni, malli  rombali  erano  spenti , c nati  , e 
variali,  pensò  che  se  il  picciolo  tempo  co- 
si tramutava,  mallo  più  avrebbe  tramutalo 
lo  maggiore  (1)  Colla  quale  sentenza  filoso- 
fò i!  gravissimo  Gmcciardino.Se  osserverete 
bene,  troverete  che  di  età  in  età  si  mutano 
non  solo  i vor.Aimu,e  i modi  del  vestire,  e i 
costumi,  ma  ancora  quello  clic  è pin,i  gusti 
e le  inclinazioni  i Irgli  uomini.  E questa  di- 
versità si  vede  eziandio  in  un  medesimo 
tempo  di  paese  in  paese:  dare  non  sola  è 
diversità  di  costumi  che  può  procedere  dal- 
li'1 Dani.  Omr.  f.  Ifl. 
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la  diversità  delle  insti! azioni,  ma  ancora 
di  gusti,  di  cibi,  ed  appetiti  varii  degli  uo- 
mini (1).  E perciò  l’umana  nobiltà  era  dal- 
lo Alignieri  figurala  ad  un  manto  che  ogni 
di  si  raccorcia,  perchè  il  tempo  gli  va  din- 
torno colla  forbice,  e lo  consuma:  quiodi  è 
neressaria  Parte  degli  uomini  a mantenerlo 
in  istato.  Che  se  invece  di  fondar  Parte,  a- 
vesse  egli  detto  che  bastava  l’uso  corrente 
della  plebe,  la  lingua  a che  termini  sarebbe 
mai  divenuta?  Non  sarebb’ella  già  quasi 
tutta  cangiata?  Pongasi  vero  quei  perpetuo 
mutare  che  il  volgo  fa  ad  ogni  ciuquant- an- 
ni: ecco  il  nostro  dire  in  cinque  secoli  si  sa- 
rebbe mutato  per  dieci  aspetti.  Si  tolga  il 
Pataffio,  che  è libro  di  quel  vecchio  volgo 
Fiorentino.  Ora  chi  più  lo  intende?  ei  s'è 
fatto  non  comprensibile  a'  Fiorentini  me- 
desimi. E la  Catrina  del  Remi  chiede  un 
leggitore  assai  dotto,  e conoscente  le  morte 
parole  de’ nostri  avi.  E il  Malmantite  stesso, 
elio  fu  scritto  a memoria  de’ nostri  padri,  non 
si  può  legger  senza  il  grazioso  soccorso  del- 
le chiose  c de 'vocabolo  rii.  Molte  parli  già 
sono  perdute:  son  già  fuori  dell’uso  del  fa- 
i oliare  toscano:  e molle  altre  parti  ogni  dì 
più  se  n'  auliranno  perdendo.  Perchè  nuove 
fantasie  prendono  il  loco  delle  imtiche;c  quel- 
le vecchie  arguzie  più  non  pungono;  e ciò 
clic  fece  ridere  gli  avi,  porta  noia  ai  nepoti. 
E al  fermo,  prima  che  perdasi  P intelligenza 
del  nobil  volgare,  sarà  perduto  il  conosci- 
mento delle  coso  contadinesche  e scritte  alla 
guisa  degl’idioti.  Perchè  legnaste  parole 
volando  via  prestamente,  non  sono  nè  bene 
comprese  ilagli  orecchi,  nè  bene  considera- 
te dall' intelletto;  e quc’pocti  che  le  imitano 
non  possono  studiare  nelle  carte  de’  loro  pa- 
dri: ma  solamente  deggiono  accomodarsi  sem- 
pre al  piacere  de’ vivi,  e a'gnastamcnti e alle 
novità  perpetue  ilei  popolo,  che  non  istàgiam- 
inai  fermo  in  se  stesso.  In  somma  il  salo  uso 
de  presenti  è la  sola  regola  loro.  E il  solo 
uso,  secondo  Dante  nel  suo  Convivio,  è co- 
sa mobile,  in  che  non  panno  fondarsi  rega- 
le nè  generali,  nè  particolari  chesieno  sta- 
bili. Ma  degli  scrittori  del  volgare  illusile 
non  accade  il  medesimo;  perdi’  egli  hanno 
anzi  a tenere  una  via  al  tutto  contraria.  E non 
aiutano  il  fuggire  dell’uso,  ma  si  l’alfrenano 
per  quanto  valgono:  e le  parole  c le  forme  a- 
doperatc  da  loro  non  trapassano  tosto;  mai 
sempre  suonano  ad  una  guisa;  e a beli  agio, 
in  più  secoli , siccome  furono  lette  dai  padri , 
cosi  sono  lette  da'  tigli:  c lo  saranno  ila  nipss- 


(I)  Giù?.  Fnrli.  i\ip.  I2rj. 
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ti  fino  che  giungano  acoloro  clic  sapranno  per  leggono.  E se  alcimovoglia  sottilmente  guar- 
f.inia  i he  noi  gii  fumino.  dare  in  linei  versi  che  il  l'assoui  scrisse  imi— 

li  quale  argomento  sia  chiaro  per  esempio,  tando  il  dialetto  ile'  Bolognesi  del  accento,  vi 
Dante  narra  che  i plebei  S pololini  o Mar-  troverà  molle  voci  clic  ora  i Bolognesi  pro- 
chiani  del  tempo  suo  cosi  p arlavano:  nunciano  ad  altro  modo.  Nò  alcuno  è si  po- 

Tlfia  ferina  va  scopai  ili  cascoli  CO  filosofo  elio  noli  COIloscacllC  il  imitaro  dul- 
citi ciu  «ngia  granile  aina  (i).  le  pronuncio  ò la  prilliti  fonte  dello  nm Lazio— 

Or  dicasi.  V'ha  plebeo  di  Spulcio  c della  ni  de’ vocaboli,  c quindi  dello 'favelle:  e elio 
Marca  il  quale  intenda  ora  queste  parole  ? ironie  queste  pruiiuiicie  cangiano  in  ogni  pu- 
Meglio  intenderebbe  forse  f Osche  e l’ F.tru-  : polo,  cosi  bisognava  che  cangiassero  nel  Mo- 
sche. E sono  pure  le  voci  d a' bisavoli  dei  intano,  nel  Bolognese,  e nei  PiurriiLino.  E 
Marchiani  e degli  Spolelini.  Neil  Montano  j qui  narra  il  Rosasco  accademico  della  Cru- 
ilel  popolazzo  or  più  si  odo  dire’,  come  dice  sra:  = « Essendomi  io  fermato  iillitnamtiile 
m Dante:  (prima  dell’ anno  1177)  in  Firenze  per  al- 

Mciure  quinto  dici  f>).  ‘i1»;'"11  ^'Hni.  nii  parve  dalla  bocca  di  alcuni 

1 '■  aulire  pronuncia  cosi  mgoialrice  delle  parole 

Clic  forse  vorrà  significare  mia  suora  che  clic  ini  fece  senso  non  poco:  non  avendola 
dici:  ma  vi  vogliono  dissertazioni  a chiarirlo,  veni’ anni  prima,  menlr  io  soggiornava  iudet- 
e poi  ne  rimangono  assai  gravi  dubbiezze.  E tu  città,  osservala  in  nessuno.  Fra  gli  altri 
solo  se  ne  raccoglie,  che  quel  chetile,  che  in  accidenti  mi  avvenne  questo:  di  udire  a par  - 
antico  pronunciatasi  chiniti  o quinto,  non  Iure  ima  gentildonna  che  in  tal  modo  trangu- 
yieuc  a noi  dalla  lingua  d’oc,  siccome  vuole  jgiava  le  consonatili,  che  quasi  ninna  ne  la- 
il  Lorbinclli,  ma  è voce  antichissima  romana,  sciava  nelle  parole,  die  per  ciò  a mala  pena 
e Torse  della  plebe  latina,  àia  questo  pronto.'!  lasciavano  intenderò.  E dopo  discorrendo 
perdersi  delle  lingucplebcc  non  ò già  mi  dan-  di  ciò  con  un  Cavalier  Fiorentino  uccadcuii- 
nu  proprio  di  noi  soli;  anche  a’ latini  inlraven-|l:°  della  Crusca,  mi  rispose  clic  non  erasola, 
ne  il  medesimo.  Perchè  Roma  non  avendo  0 che  altre  credevano  esser  questo  un  paria- 
lino  al  sesto  secolo  favella  illustre,  in  soli  alla  moda  (1).  • E questo  medesimo  si 
trecento  anni  ella  s’era  tutta  mutata.  Quin-  confessava  in  sul  principio  del  700 da  Li licr- 
. ’h  il  trattato  di  pace  fra  Cartagine  e Roma  lo  Benvogliono,  dottissimo  gentiluomo  Sa- 
lirmelo nel  terzo  secolo,  a’ tempi  di  Polibio  ncsc=«  I Fiorentini  come  amanti  (lidia  pro- 
già s era  fatto  oscuro  in  tal  modo,  che  solo  nimcia  gutturale,  cui  tempo  l' limino  avauza- 
pochissiini  letterati  vi  (accano  sopro  le  loro  la>  e per  ciò  ballilo  amalo  piuttosto  dire  Fi- 
indqvinazioni  (3).  jrenze,  che  Fiorenza,  c Sor  Giovanili  se  ne 

Sono  medesimamente  perduti  quegli  altri  .^urlato  nel  suo  Pecorone,  c il  Passavanti 
idiotismi  che  Dante  cita  coinè  propriidei  suo , ,,:?l  suo  Specchio.  E i Sanasi  per  prumin- 
tempo.  Perchè  il  Forlivese  non  dice  più  iljzinre  troppo  frettolosamente  hanno  troncate 
dcsci  e 1 uclotneo  (4);  nè  il  Veneziano  tu  non  (contro  ogni  dovere  molle  voci.  » Non  può 
virus,  perle  plaije  (5);  nè  il  Marchigiano  [dunque  il  parlare  esser  norma  dello  scrivere 
c hiqnamenlc  scalesciole  (6);  uè  il  Pugliese  i (u  sarebbe  tempo  d’ intenderla) se  non  si  vuo- 
v obera;  nè  il  Lucchese  ingassnria  eie  (7).jle  che  adegui  poco  le  pronuncie  cangino  lo 
E comerliè  Brunetto  Latini  ci  abbia  lascia- 'parole,  le  parole  la  lingua.  Laonde  ragiona 
to  un  testimonio  ilei  pronunciare  degli  ebrei,1'"11  filosofico  senno  il  sig.  Borei.  « Le  lingue 
o‘‘l  trecento,  pure  gli  Ebrei  del  novcccutu.!,"m,  prinriuieiilemutale dalla  pronuncia; per- 
laio l'intenderebbero:  che  anche  questa  nò  può  stare,  nò  sta  scm- 

« Uriifiiiila  a ic  ì j;i  amia  a tu.  prò  ne'  medesimi  suoni.  1 tempi  la  guastano 

« Mi  disse  la  Giudea  (H).  '*•  *•»  •*■»••«*»  - 

E se  il  villano  del  Casentino  leggerà  nella 
Collina,  vedrà  eh' ci  già  non  proll'crisce  più 
i vocaboli  a quel  modo  clic  nella  Catriua  si 

V,'!S-  el.  Hb.  1,  cap.  11. 

(-)  Ivi. 

ta)  Polib.  lib.  3,  cap.  22. 

it)  V„|K.  et.  I,b.  1,  cap.  XIV. 

(3)  Utili . cap.  XI. 

(ti) Iti, cap.  XII. 

(7)  Iti,  cap.  XIII. 
tu;  111  un . l’ala (f.  c.  20. 
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Ma  il  nostro  discorsone»  si  confina  ai  so- 
li troiicaiueiili  c guaslameiiti di  voci:  si  e- 
stende  a quegli  interi  vocaboli,  i quali  cadono 
dalia  memoria  degli  uomini,  quando  gli 
scrittori  di  tutta  la  nazione  non  gli  abbiano 
voluti  adoperare.  E sono  già  perdute  nel 
Tacito  del  Davanzali  molto  di  quelle  voci  , 
e di  quelle  forme  , uv’ogli  abbandonando 
il  dir  esumilo  in  gr.i/ia  del  Fiorentine^  o , 

(l)  Koi.  LhlÌ4 imi;,  lu&c,  Jiul.  1,  f.  7ji. 
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non  fu  poi  bene  inteso  non  solo  dagli  altri 
Italici,  ma  nò  pure  dagli  stessi  più  illustri 
gentiluomini  Fiorentini.  Ed  è veramente  as- 
sai lepido  il  testimonio  che  ne  rechiamo. 
Leggesi  in  Giano  Nido  Eritreo:  « Ho  udito 
Francesco  Nicolini  nato  in  Firenze,  d'altis- 
simo lignaggio  (che  per  molti  anni  fu  in  Ro- 
ma ambasciatore  del  gran  duca,  e mi  donò  il 
libro  di  Bernardo  Davanzali),  ho  udito,  che 
diceva:  che  quantunque  volle  soffermavasi  ad 
alcune  voci  di  questo  autore  non  mai  sapute 
nò  udite,  il  che  spessissime  volte accadevagli, 
a un  tratto  volgevasi  al  latino  di  Tacito,  e 
con  quell' aiuto  giungeva  almeno  a sospet- 
tare le  ignote  significanze  di  que’  vocaboli 
(1).  » Che  se  quel  dire  Fiorentinesco  non 
erachiaroed  aperto  ai  dotti  e nobilissimi  Fio- 
rentini, quanto  non  diremo  eh' ei  fosse  chiu- 
so ed  oscuro  agli  altri  popoli  d' Italia'/  E gli 
scritti  oscuri  non  sonoelli  da  condannare  co- 
me privi  della  prima  qualità  del  bel  dire:  la 
chiarezza? 

Non  si  voglia  dunque  bestemmiare  il  sen- 
no di  Dante  che  fino  da  quel  giorno  che  fon- 
dò il  buon  volgare  vide  in  ispirilo  i futuri 
suoi  danni,  e ne  cercò  i rimedii  più  duraturi 
e più  certi.  Imperocché  questo  perpetuo  mu- 
tare si  conosce  apertamente  nella  storia  di 
quelle  lingue  che  sonosenza  lettere,  cioè  sen- 
za linguaggio  illustre.  E questo  danno  incon- 
trarono l' altre  favelle  d' Europa,  le  quali, 
mentre  la  nostra  fioriva,  erano  ancora  plebee: 
e perciò  sono  già  fatte  diverse  dalle  antiche: 
nò  alcuna  cita  ad  esempio  gli  scrittori  tra  il 
mille  e il  trecento  siccome  noi  aneorafaccia- 
mo.  Nò  scarso  pregio  di  nostra  lingua  è il 
vincere  in  antichità  tutte  l’ altre  dell'  Europa 
Latina;  perchè  quella  lingua  che  nel  300 
usavano  gli  Spagnuoli,  e quella  che  nel “200 
i Francesi,  non  sono  più  le  medesime,  ch’o- 
ra scrivono  gli  Spagnuoli  e i F rancesi  del- 
l’800.  Ma  noi  abbiamo  ancora  tutta  intiera 
l’eredità  degli  avi  nostri:  contrastiamo  anco- 
ra al  tempo  ed  alla  ventura,  cosi  come  sia- 
mo divisi  in  piccioli  regni:  e spesso  corsi  e 
ricorsi  ora  da  eserciti  amici,  ora  da' minici 
o discesi  dall’alpe,  o vomitati  dal  mare.  Pu- 
re non  Amarriamo  l'antica  gravità  Italiana, 
seguendo  meno  che  gli  altri  l'instabilità  del- 
le menti  popolari:  e lenendo  fronte  all'opera 
dolente  degli  anni  che  lepiìi  alte  e durevoli 
cose  atterrano  e sperdono, c ne  fanno  cièche 
il  ramo  fa  delle  foglie:  che  l’ una  gilta,  l'al- 
tra ne  mette,  e nulla  ne  ritiene.  Ma  l'elo- 
quio italiano  nelle  frasi,  nelle  voci,  salvo  po- 
che le  quali  andarono  in  disuso,  è ancora  in- 

(I)  Jan.  Nic.  Pinac.  3,  18. 
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telhgibilo  a fresco  negli  scritti  di  sci  secoli 
al  paro,  anzi  meglio  cito  in  inulti  scritti  da' 
moderni.  E non  è cosi  degl'  Inglesi:  percioc- 
ché Brercvood  nel  suo  libro  (ielle  religioni 
ilice  aver  visti  atti  autentici  Inglesi  nel  tem- 
po del  re  Enrico  Primo,  di  cui  nulla  seppe 
comprendere.  E simile  esempio  si  nota  nel- 
la cronica  di  Holinsbed,  ov'è  discorso  di  una 
vecchia  memoria  intorno  la  fine  del  regno  di 
Guglielmo  il  Conquistatore  (i)  che  niitno po- 
teva più  interpretare.  L’antico  spagnuolo  si 
trova  cosi  mescolato  di  arabo,  e si  cangialo, 
che  le  scritture  dei  viventi  Spagnuoli  non  uè 
ricevono  autorità:  ina  elle  si  compongono  a 
più  recenti  esemplari.  L’antica  lingua  pro- 
ve ma  le  del  Boema  di  Boezio  e della  Nobile 
lezione  si  principiò  a mutare  nelle  corti  di 
Linguadoca,  e a poco  a poco  allontanandosi 
dalla  romana  s’ accostò  alla  francese;  e poi 
tacque  col  mancare  di  esse  corti:  perchè  man- 
cati gli  scrittori  tornò  nell’arbitrio  della  ple- 
be che  la  mutò.  E i leggiadri  versi  moderni 
del  signor  Diouloufet  (2l  non  sono  della  ma- 
niera di  Giuffredo  Budello  c d'  Arnaldo  : tiù 
senza  assai  di  dottrina  c di  cura  gli  stessi  let- 
terati provenzali  ora  giungono  a intendere  i 
loro  antichi.  Cosi  dicasi  de' Francesi:  ch'eb- 
bero anch'essi  scrittori  nel  300:  ma  allora  per  , 
mancanza  di  nobili  e arditi  ingegni  non  fon- 
darono il  dire  illustre.  Nè  alcun  Parigino 
che  non  sia  dottissimo  più  intende  quel  trat- 
tato delle  Sibille,  die  Davide  Biondello  scris- 
se in  antica  lingua  francese.  Perchè  quan- 
tunque il  dire  degli  Orleanesi  c de'  Parigini 
fosse  il  gentilissimo  di  tutti,  pur  non  bastò 
all’esempio  delle  scritture.  Nè  quei  vecchi 
Orlcancsi  e Parigini  fecero  mai  legge:  ma 
le  leggi  vennero  cogli  scrittori  del  secolo  di 
Luigi,  quando  la  lingua  fu  tolta  dallaconsue- 
ludine,  fu  posta  in  alto,  e di  tenue,  d' incer- 
ta c vile  fu  fatta  certa,  nobilissima  c grande. 

E la  favella  degli  Americani  per  essere 
all'arbitrio  della  sola  plebe  non  ha  potuto  fug- 
gire quella  severa  sentenza  di  Dante:  ch’ella 
cioè  in  poco  tempo  si  dovesse  mutare.  Impe- 
rocché il  dizionario  Canadese  che  Jacopo 
Quartiere  chiarissimo  viaggiatore  , già  tem- 
po, ci  diede,  or  non  è quasi  più  d’ alcun  uso 
al  bisogno  di  quel  barbaro  idioma.  Perchè  si 
tolga  esempio  dalle  voci  più  difficili  a nuda- 
re : c sono  i nomi  dei  numeri  1,  2,  3,  4,  5: 
e vedrassi  che  Jacopo  mette  , che  a’  giorni 
suoi  gli  uomini  del  Canada  dicessero  seyadu, 

(1)  An.10.tS. 

(2)  Leis  Magnami  Pouemo  en  4 ebani  $ ente  <!e 
notes.  Ut  la  cm  un  poti  U lieti  de  M%  Diouloufet. 
A Aix  che*  Ponlicr,  1810. 
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tigneni,  aschi,  onnucon,  onitcon.  Ed  ora  , lare  in  diversi  tempi  o luoghi.  E questa  es- 
secondo  il  testimonio  del  Dorè  , dicono  be-  sondo  regolata  di  comune  consenso  di  molte 
gou,  uicou,  nictoa,  rau,  apatetu  (I).  A que-  genti,  non  pare  soggetta  al  singolare  arbitrio 
sti  termini  giungono  in  breve  le  favelle  che  di  ninno,  e conseguentemente  non  può'  Es- 
si rimangono  alla  balla  della  moltitudine.  sebk  variabile.  Questa  adunque  si  trovò  ac- 
L'  Alighieri  pertanto  mostrò  apertamente  ciocché,  per  la  variazione  del  favellare  che 
nel  principio  del  suo  libro  la  ragione  desso  si  move  pel  singolare  arbitrio,  non  ci  fosse- 
libro  : e disse  ch'ella  era  di  « trovare  un’ar-  ro  o tolte  al  tutto  o date  imperfettamente  le 
te,  la  quale  fermasse  la  favella  a line  che  non  autorità  ed  i fatti  degli  antichi  , e di  coloro 
si  movesse  di  loco  pel  parlare  che  pelsingo-  da’  quali  la  diversità  de'  luoghi  ci  fa  essere 
lare  arbitrio  si  move.  Conciossiacosaché  es-  divisi.  » 

sendo  l'uomo  instabilissimo  c variabilissimo  Ecco  la  ragione  de'  libri  del  Volgare  eìo- 
animale,  la  nostra  locuzione  nè  durabile,  ne  qu io:  per  la  quale  Dante,  non  sappiamo  qual 
continua  può  essere.  Ma  come  le  altre  cose  più  tra  filosofo  e poeta,  ordinò:  che  tosto  si 
clic  sono  nostre  ( come  sono  costumi  ed  abir  avesse  a prendere  il  meglio  di  quell’  idioma 
ti  ) si  mutano  , cosi  a questa  secondo  le  di-  che  si  parlava  e scriveva  nell'età  sua:  che  se 
stanze  de’  luoghi  e de’  tempi  è bisogno  di  va-  ne  facesse  non  mutabile  esempio  a'  futuri  : 
riarsi.  Però  non  è da  dubitare  che  nel  modo  che  fosse  ripreso  chi  lo  volesse  cangiare  : e 
che  avemo  detto,  cioè  che  colla  distanza  del  che  il  sapiente  s’armasse  contro  la  plebe,  per- 
tempo  il  parlare  non  si  varii , anzi  è ferma-  chè  non  governasse  ella  le  cose  con  quel  po- 
mente  da  tenere:  perciocché  se  noi  vogliamo  co  suo  senno.  E veggasi  , s’  ei  disse  bene, 
sottilmente  investigare  le  altre  opere  nostre,  Ecco  in  sui  termini  del  trecento  lo  stile 
le  troveremo  molto  più  differenti  dagli  anli-  col  Sacchetti , e con  Fazio  cominciò  subito 
diissimi  nostri  cittadini  che  dagli  altri  della  a tralignare  dalla  buona  radice  : e nel  quat- 
nostra  età,  quantunque  ci  sieno  molto  Ionia-  trecento  si  fece  pianta  cosi  selvaggia  , elio 
ni.  Il  perchè  audacemente  affermo  : che  se  se  i buoni  cultori  del  cinquecento  non  si  al- 
gli  antichissimi  Pavesi  ora  risuscitassero  , zavano dagli  ultimi  conlini  d’Italia  a curarla, 
parlerebbero  di  diverso  parlare  di  quello  che  c rifarla  verde,  non  sarebbe  forse  mai  più 
ora  parlano  in  Pavia.  Nè  altrimenti  questo  tornala  a frullare, 
eh’  io  dico  ci  paia  meraviglioso,  che  ci  par-  Imperocché  in  quel  400,  che  fu  secolo  no- 
rebbe  a vedere  un  giovine  cresciuto  il  quale  bilissimo  per  la  restaurazione  della  lingua 
non  avessimo  veduto  crescere.  Perciocché  le  greca  c latina,  i dotti  abbandonando  il  vol- 
cose  che  a poco  a poco  si  movono  , il  moto  gare,  esso  tornò  al  mal  governo  de’  plebei  : 
loro  è da  noi  poco  conosciuto  ; c quanto  la  in  Toscana  c fuori  se  ne  smarrì  ogni  buona 
variazione  delle  cose  ricerca  più  tempo  ad  dottrina  : e le  scritture  ne  vennero  sì  sfor- 
essere  conosciuta,  tanto  essa  cosa  è da  noi  mate  e sì  guaste  che  i posteri  non  le  hanno 
stimata  più  stabile.  Adunque  non  ammiriamo,  volute  più  leggere.  Nè  si  gran  male  già  veu- 
sc  i discorsi  degli  uomini  che  sono  poco  dalle  ne  perchè  i Fiorentini  non  iscrivessero:  ma 
bestie  differenti,  pensano  che  una  stessa  città  perchè  gli  studiosi  entrando  troppo  avanti  per 
abbia  sempre  usato  il  parlare  medesimo:  con  que’  sentieri  delle  lingue  morte,  mentre  sti- 
mò sia  che  la  variazione  del  parlare  di  essa  mavano  di  gire  dal  lato  destro  , sempre  ac- 
ciità,  non  senza  lunghissima  successione  di  quotavano  dal  mancino:  e gl'ignoranti,  gia- 
lempo,  a poco  a poco  sia  divenuta  ; c sia  la  ccndosi  colla  plebaglia  , impazzavano  con 
vita  degli  nomini  di  sua  natura  brevissima,  quella;  e corrompevano  vocaboli,  forme,  co- 
Se  adunque  il  sermone  nella  stessa  gente  , struzioni,  e tutto:  ritornando  a quelle  brut- 
co'mc  è detto,  successivamente  col  tempo  si  ture,  da  cui  a grande  fatica  usciti  erano  i 
varia,  nò  può  per  alcun  modo  fermarsi;  è ne-  Siculi,  i Toscani,  i Bolognesi,  i Lombardi, 
cessano  che  il  parlare  di  coloro  clic  lontani  e que’ valenti  cheandarono  alla  lor  guida.  Ma 
e separati  dimorano,  sia  variamente  trovato,  questa  è la  natura  della  plebe,  che  spesso  le 
Siccome  sono  ancora  variamente  variati  i co-  giova  una  bestiale  pastura,  c lascia  il  frumen- 
stumi  ed  abiti  loro  : i quali  nè  da  natura,  nè  to  per  mangiar  le  sue  ghiande:  perch’ella 
da  consorzio  umano  sono  fermali  , ma  a be-  non  sa  reggersi  a lungo  nella  ragione;  e do- 
neplacito,  e nati  secondo  la  convenienza  de’  ve  ragione  non  signoreggia,  niuna  cosa  e niu- 
luoghi.  Quinci  si  mossero  gl’  inventori  del-  ita  voglia  può  essere  giammai  costante. 

1’  arte  grammatica:  la  quale  grammatica  non  Questo  vedevano  i letterati;  e loro  ne  ve-- 
è altro  che  una  inalterabile  conformità  di  par-  niva  dispetto  in  cuore:  siccome  provasi  per 
(1)  Bor.  Tre».  Vifu*  Ung.  Vtr.  1750.  le  cose  che  il  fiorentino  Bartolomeo  Scali  ne 
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srnvca  al  Poliziano  con  parole  degne  che  qui  scana;  anzi  nella  sola  Firenze;  e in  Orini- 
si notino =l‘er  qual  motto,  egli  ilice,  mister-  ilo,  e a!!'  Ancisa,  patria  ilei  Boccaccio  e del 
renili  noi  costoro,  cheiijnnri  ili  tutte  ilultri-  Petrarca.  Ecco  non  di  meno  caduto  quel  tro- 
>ie  sempre  gracchiano,  e impiaslraiuilccar-  no  nel  quattrocento.  E nel  cinquecento  col 
te  e danno  in  luce  quelle  scolicene  '!  Onde  Bombo,  e il  Caslclvetro,  e gli  altri  g ramina-' 
t 'rullano  al  mondo  e il  ìlorganle  e il  Uria-  tiri  il  governo  della  lingua  non  essere  più 
deo,  e quegli  altri  infiniti  mostri  cui  plau-  secondo  il  nobile  impero  dell’uso,  ma  secon- 
de la  sciocca  nenie  (1).  Cosi  questo  grave  do  le  ferme  leggi  dell'  Arte  grammaticale. 
Fiorentino  pensava  di  quel  Morgante  del  Ha  il  regno  dell'arte  è tale,  che  ninno 
Pulci  di  cui  Bastiano  de' Bossi  non  vergogna-  vi  entra  per  virtù  di  nascimenti:  e s' acquista 
vasi  di  afTennare:  Il  Pulci  ed  il  Boiardo  per  sola  forza  d’ingegno,  evalore  di  studii, 
sono  di  cn\x  LtixtìA  da  porre  avanti  tutti  due  e docilità  ili  gindicio.  Nè  a questo  principio 
i Tassi  {'!).,  vogliamo  altra  antoritàchc  la  gravissima  dol- 

Ma  il  Poliziano  col  magnifico  Lorenzo  dei  la  Crusca:  la  quale  gillò  via  l.a  maggior  par- 
Mcdici  in  Firenze,  Jacopo  Sanazzaro  in  Na-  te  di  qui!' libri  Toscani  del  4(10  e li  dichiarò 
poli.  Giusto  dei  Conti  in  Hoiua,  e Agostino  sconci,  e pieni  d’ogni  barbarie.  Concediamo 
Staccoli  in  Urbino  si  divisero  da  coloro  che,  dunque  per  poco  che  nel  300  il  regno  della 
come  andavano  dimenticando  le  dottrine  di  lingua  potcss' essere  nella  sola  Firenze.  Ec- 
I tante,  così  andavano  incontro  la  certa  ven-  co  l'Accademia  della  Crusca  ne  insegna  che 
delta  del  tempo,  e lo  spregio  degli  avvenire,  ad  esso  regno  accadesse  ciò  che  Salustio  di- 
Kislorarono  il  beliostile  con  poche  carte,  ma  ce  sempre  accadere  alle  politiche  dominazio- 
d* oro,  ina  tutte  infuse  dell'antico  vigore,  ni.  Che  la  signoria  si  perde,  se  di  continuo 
Finché  vennero  poi  rinnovandosi  ordini  del-  non  si  usano  quelle  arti , per  le  quali  al  co- 
lo scrivere,  per  cura  del  Bembo,  che  fece  mineiamento  fu  acquistata.  E quando  nclluo- 
tornarc  a diritto  tutti  i Toscani.  Il  buon  re-  go  del  faticare  viene  la  inerzia,  e in  luogo 
lore  Bartolonimco  Cavalcanti  confessa  que-  della  continenza  e della  dirittura  i disordinali 
sto  medesimo  nel  dialogo  sulla  Canace,  di-  desiderai  e la  gloria  vana;  allora  la  ventura 
cendo:  Fu  mestieri  che,  il  Bembo  nato  in  rimutasi  col  costume,  e la  signoria  va  sem- 
purte  di  corrotta  favella  per  la  diligente  pre  a ciascun  ottimo  partendosi  dal  inen  buo- 
osservaiione  de’ buoni  autori  insegnasse  a'  no.  E i fiorentini  lilosnfi  questo  conobbero. 

Toscani  la  lingua  loro,  e desseloro  le  rego-  Perciò  studiarono  negli  antichi,  fondarono 
le  del  parlare  osservato  e lodevole.  Per  cui  Accademie,  e compilarono  vocabolari!  per  far 
alcuni  Fiorentini  studiosi  della  fazione  pie-  riparo  a miei  danno.  Laddove  se  loro  fosse 
bea,  ed  amorevolidi  quelle  magagne  del  quat-  panilo  belio  il  favellare  c lo  scrivere  di  que’ 
trocento,  non  mancarono  di  riprendere  il  loro  quattrocentisti,  avrebbero  tosto  perduta 
Bembo  agramente:  chiamandolo  Ora  invidio-  la  gloria  della  lingua:  esc  per  non  ispiacerc 
so,  ora  arrogante,  ora  presuntuoso  e con  al-  a mie’  godi  loro  scrittori  avessero  goduto  di 
tri  simigliatiti  nomi  (3).  Ciò  narra  il  Var-  quelle  infermità,  le  pietose  cure,  del  Bembo 
chi.  La  qual  fazione  era  quella  stessa  che  sarebbero  stale  vane:  perchè  malattia  che 
nel  cinquecento  seguiva  ancora  l'aulica  sua  piace  è già  disperata, 
arte.  Rientro  diremo  essere  soguitatori  di  Se  dunque  non  vogliasi  credere  all' Atighic- 
Banlc  quegli  altri  Fiorenti  i qniuali  con  drit-  ri.se  non  si  voglia  stare  a quella  rigida  sen- 
to animo  e più  drillo  amore  di  palina  biasima-  lenza  ch’egli  ila  di  Guidone,  di  Mino  M ara- 
vano chi  dicco  quelle  villanie;  amavano  di  giu-  lo.  di  Gallo  Pisano,  e degli  altri  del  301): 
dicare  delle  cose  secondo  il  lume  del  vero,  si  creila  nella  Crusca,  c s' aprano  i libri  ’l'o- 
e non  dare  i sensi  per  i scorto  alia  ragione,  seaui  del  400: e si  troveranno  essere  come  i 
siccome  sovente  fanno  gl' innamorati  fuori  fiorini  del  maestro  Adamo,  che  aveano  un 
del  sonno.  carato  il’  oro  per  tre  di  mondiglia  (1).  Don- 

Ala  si  dimentichi  per  poro  che  il  nuovo  de  si  conosca  se  la  felice  terra  Toscana  basti 
stile  fosse  l'ondato  da' Siciliani:  che  fosse  ili-  a creare  emendati  favellatori:  se  i perfetti  li- 
grossalo  da’ Bolognesi:  s’abbiano  per  nulla  bri  sieno  opera  della  natura  o dell'  arte:  e se 
l' opere  di  tutti  gl  Italici  del  trecento:  c si  sia  vero  che,  dove  questa  manca,  l'altra  si 
conceda  per  cagione  d’onore  che  il  tronodel-  fa  tosto  selvaggia.  Dopo  tale  vicenda  non  si 
la  illustre  favella  fosse  di  quel  tempo  in  Tu-  potrà  più  negare  che  il  governo  della  lingua 
(i) Pulii  epUt. f 36.  11011  s'a  rimasto  a’ soli  studiosi:  che  più  non 

(21  Starr.  I drilli  Air.  di  lla  Crusca,  f 4.  si  debita  chiedere  di  clic  provincia  lo  SiTll- 
( b ^ ar  tre.  JO,  oJ'J.  Usui.  Citai.  lai*,  c.  XW,  r.  110. 
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loro  sia  nato  ; nò  più  corcare  della  sua  mi- 
la o balia,  ma  sviamento  della  stia  sapienza. 
Perchè  siccome  non  è a erodere  elio  sia  allo 
a faro  oro  od  argento  quel  poverello  alchimi- 
sta, che  trema  dentro  a'  poveri  c lordi  cenci; 
così  non  è verisimile  clic  l’arte  si  possa  ap- 
prendere da  chi  mostrò  di  poterla  ignorare: 
c i Toscani  anch’cssi  il  mostrarono  per  un 
secolo  intero.  Ilice  il  Savio:  esser  vuole 
maestro  chi  ammaestra;  ed  insegnato  chi  vuo- 
le insegnare;  eda  conoscer  bene  da  male  vuoi 
essere  luce  di  sapienza,  cornea  disccrncre  i 
colori  vuol  essere  luce  almeno  di  lampada, 
se  non  di  sole.  Questo  dice  il  Savio.  E a noi 
quindi  piace  il  tenere  quella  sentenza  di  < I io- 
vanni  della  Casa  tutta  pienamente  Dantesca: 
che  pochi  fi  trovano  i quali  sappiano  perfet- 
tamente mia  Ungati:  t pochissimi  sono  quelli 
clic,  sapendola,  possano  in  ostia  ria  altrui. 

Finalmente  allo  stesso  Varchi  , quando  si 
trovò  nelle  strette  di  questo  argomento  , fu 
forza  il  gridare  : « Non  vorrei  gii  che  al- 
cuno di  voi  credesse  elle  a noi  nati  ed  alle- 
vali in  Firenze  , per  succiare  insieme  cui 
latte  delle  Indie  e delle  madri  la  nostra  lin- 
gua non  facesse  mestieri  di  studiarla  altra- 
mente: come  molti  falsamente  si  persuadono. 
Conciossiachè  per  non  ci  metter  noi  nò  stu- 
dio veruno,  nè  diligenza  , siamo  molte  volte 
( oh  ! nostro  non  meno  danno  rhe  biasimo  ! ) 
barbari  e forestieri  nella  nostra  lingua  me- 
desima. E questa  sola  è la  cagione  che  gli 
strani,  i quali  sì  come  in  maggior  stima  la 
tengono  e assai  più  conto  ne  lamio  di  noi  me- 
desimi , cosi  vi  spendono  intorno  molto  più 
tempo  e fatica,  non  pure  la  scrivono  meglio, 
ma  ancora  ( vagliami  il  vero  ) più  corretta- 
mente  la  favellano  che  noi  stessi  non  fac- 
ciamo. » — Cosi  il  Varchi  , Consolo  del- 
T Accademia  Fiorentina,  in  una  sua  orazio- 
ne detta,  sono  quasi  tre  secoli.  Per  cui  vrg- 
gìaivto  che  questo  solenne  difcnditorc  della 
Fiorentinità  s'  accostò  finalmente  alla  parte 
Dantesca.  Imperocché  dove  la  conseguenza 
é la  stessa,  poco  importa  se  non  1‘  è il  prin- 
cipio dell'argomento.  Anziporo  noi  cureremo 
del  vario  mudo  del  discorso,  dove  i fatti  sono 
i medesimi  : perché  il  Varchi  danna  quella 
setla  medesima  di  plebei,  che  Dante  perse- 
guitò. Il  Varchi  e Dante  furono  mossi  da  un 
solo  amore  di  patria  : c l'uno  e I’  altro  pre- 
videro, clic  questa  fidanza  de’  loro  cittadini 
nella  bontà  del  dialetto  poteva  mcnarlia gran- 
de mina.  Perché  fidanza  induce  trascuratez- 
za, ignavia  e spregio  d'  ogni  legge  ilillii  ile  ; 
e il  timore  per  lo  contrario  fa  gli  uomini  più 
accorti,  più  arguti,  c meglio  ordinali;  simili ^ 


ad  esercito,  che  se  giace  senza  pensiero  dcl- 
l' inimico  si  discioglie  nello  libidini  e nelle 
ebrietà  : ma  quando  sente  la  tromba,  sta  de- 
sto sull’  arnie,  aspetta  il  cenno,  c combatto. 
Clic  se  Dante  avesse  guardato  solamente  a 
trarre  i suoi  posteri  da  quella  cieca  liiLinza, 
era  ila  sapergliene  grado,  da  lodarlo,  imitar- 
lo; onde  i vegnenti  Toscani  si  confortassero 
meglio  a non  abbandonare  i segni  degl'  illu- 
stri lor  padri  o a divenire  in  ogni  tempo  i pri- 
mi degl  'Italiani  ; come  il  furono  a'giornidi 
questo  loro  maestro  ; né  inviali  poscia  dietro 
la  dolcezza  degl'  idiotismi  , ed  invagiiiti  di 
quelli  , troppo  sovente,  traboccassero  nella 
consuetudine  dei  plebei.  Imperocché  quando 
i popoli  caggiono  in  qualche  errore,  quivi  si 
rimangono  lungamente;  c se  ne  fanno  amo- 
rosi; c tanto  si  naturano  del  loro  male,  che 
non  vogliono  uscirne  eziandio  posscndo.  Che 
se  venisse  mai  tempo  , in  che  i Fiorenti- 
ni , per  gir  dietro  i'  usanza  della  lor  piche, 
credessero  ili  non  dover  più  seguire  quella 
dei  loro  padri,  olii  avrebbero  già  disfalla  tut- 
ta la  nostra  gloria  e la  loro.  E forse  con  que- 
sto esempio  indurrebbero  gli  altri  Italiani  ad 
amar  l'errore  del  volgo,  a non  istarc  mai 
fermi:  mutare  e rinminrc  ad  ogni  generazio- 
ne la  comune  favella. 

CAPO  XXXVI. 

Un  grande  aiuto  certamente  agli  avver- 
sarii  di  Dante  venne  ila  Demanio  Davanza- 
li, il  quale  con  certi  suoi  nuovi  ordini  tentò 
ili  fare  opera  tutta  contraria  a quella  de’  tre 
maggiori  Toscani:  Dante,  il  Petrarca,  e il 
Boccaccio.  E notisi,  ch’egli  medesimo  non 
solamente  il  conobbe,  ma  lo  confessò.  11  che 
sruopriaimi  in  una  delle  lettere  poste  avanti 
il  volgarizzamento  ili  Tacilo,  dove  diee:=67/e 
de' tre  maggiori  cultori  della  lingua,  Dante, 
il  Dctrurcn,  e il  Boccaccio,  KOS  lit  ui  Animi 
posta  i.. t noYi’TA  (tua  ttcllu  parie  delle  loro 
sativk  proprietà  di  favella  (Fiorentinesca): 
e per  questo  essersi  lui  messo  in  prova,  qua- 
simente rimastavi  soda,  a lavorarla  di  pro- 
pria mono:  acciocché  per  tal  sua  semenza 
incomincino  quelle  a germogliare  nelle  lo- 
ro scrii  Iure  : cosi  come  verdeggiano  continuo 
nelle  bocche  del  busso  popolo  (f  ).  E cosi  il 
Davanzali  confessò  dir  que'  tre  maestri  uvea- 
no  lasciate  tutte  le  qualità  del  dialetto  muni- 
cipale: e ch’egli  per  adoprarle  si  ribellava 
dalla  loro  scuola,  e raccoglieva  a punto  quel- 
le parti,  che  coloro  avraim  gittate  via,  o per- 
chè sentivano  troppo  del  vile  , o perchè  li- 
ft) Ilari;.  Turani,  f.  13. 
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ro  ne  veniva  il  lezzo  siccome  di  cose  gua- 
ste ; operando  in  vero  da  quei  sommi  che 
t-lli  erano.  Imperocché, dice  il  Toscano  Bar- 
gigli (1),  « non  si  saprebbe  sperare  che  sì 
latti  modi  pruprii  di  parlar  basso,  rozzo, 
grossolano  adoperati  comunemente  da  alcuni 
de’  Toscani,  diventassero  pur  fioretti  non  che 
stelle,  sì  come  altri  mostrano  di  portare  spe- 
ranza che  debba  succedere  un  giorno.  — Ma 
pnsciachò  lo  scrivere  altro  non  è che. un  pen- 
sato parlare,  non  saprei  mai  stimarmi  che 
da' nostri  compatrioti  si  dovesse  riporre  nelle 
lor  buone  carte  se  non  maniere  di  dire  che 
per  le  loro  proprietà  s' apprestino  altrui  con 
gentilezza  e maestà,  da  viva  c graziosa  dol- 
cezza insieme  accompagnate.  Ed  in  vero  dal 
fondo  e dalle  ferce  delle  cose  non  so  io  come 
si  possano  rodere  le  schiume  che  mandano 
fuori  in  quella  guisa  che  il  vino  generoso  va 
bene  rodendo  la  sua;  non  essendo  niente  da 
temere  di  mettere  ancora  in  tal  paragone  il 
parlare  della  plebaglia  con  quello  degli  uo- 
mini di  sangue  c d'animo  di  studi  veramente 
nobili  e generosi.  » Il  Sanese  Barbagli  se- 
guita cosi  la  dottrina  di  Dante;  a' novatori 
abbandona  le  ardite  loro  dottrine.  E così  pur 
tutti  le  avessero  abbandonate:  chè  gl’  Italia- 
ni non  avrebbero  poi  dovuto  vedere  le  piu 
gentili  scritture  spesso  corrotte  con  vili  ri- 
boboli c forme  laide,  e parole  da  trebbio  che 
fanno  parlare  la  regina  Italia  in  lingua  di 
massaia  e di  schiava.  Così  avremmo  forse  as- 
sai leggiadri  voluuii  per  l’uso  degli  amorosi 
giovani,  e delle  donne,  c delle  allegre  briga- 
te, dove  per  pochi  de’buoninc  abbiamo  mollis- 
simi de' tristi  e de' vili,  così  che  in  vece  del  riso 
ci'  mettono  la  noia  ed  il  dispetto  nell'anima. 

Ma  parlando  di  queste  cose  ci  sia  lecito  il 
fare  ima  considerazione;  ed  è intorno  la  fama 
di  due  de’ nostri  poeti:  dei  Tasso,  e del  Me- 
tastasio:  gli  autori  della  Olimpiade  e dell'A- 
minta:  lontanissimi  da  ogni  cura  di  Fioren- 
tinità. Non  di  manco  mentre  gli  altri  nostri 
aurei  scrittori  sono  l’ amore  di  tutti  gli  uo- 
mini nodriti  ne’ buoni  studii,  questi  due  so- 
no i più  intesi  dall'universale;  e letti  da  tut- 
ti; e imparati  da  molti;  e uditi  dagli  ignoran- 
tissimi; e cari  cosi  alle  matrone  come  alle 
fantesche;  e cosi  alle  gravi  accademie  de’ fi- 
losofanti, conte  a coloro  che  in  giro  e muti  ne 
apprendono  il  dolce  stile  dalle  labbra  de'  gio- 
edari  c degli  orbi,  che  nelle  piazze  cantano 
gli  affanni  di  Didone,  e la  morte  della  infeli- 
ce Clorinda.  Ma  se  cantassero  il  Malmantilc, 
e il  lamento  di  colui  da  Varlungo,  la  plebe 
non  li  starebbe  ad  udire,  perchè  nulla  ne  iti- 
ti) llarg.  Del  yurl.  Santi.  f.  07. 
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tenderebbe,  quantunque  la  materia  fosse  me- 
glio accomodata  all'intelletto  e alla  natura 
del  volgo. 

Vero  è che  il  Metastasi»  e il  Tasso  pecca- 
no afcnna  volta  nella  cosa  dello  stile  ; è ve- 
ro: ma  le  poche  ombre  non  tolgono  pregio 
al  sole:  e gli  occhi  de’  popoli  guardano  in 
quc'due  grandi  astri,  mentre  non  vogliono 
pur  vedere  que'  lumi  che  splendono  per  le 
celle  de’ solitarii  pedanti.  Or  dunque  c quale 
incauto  è mai  questo?  Tutta  la  nazione  è 
forse  in  inganno?  Follia!  11  Tasso  ed  il  Me- 
tastasio  seguirono  le  dottrine  del  Petrarca  c 
di  Dante:  lasciando  le  parti  che  erano  de’ par- 
ticolari dialetti,  e solo  tenendosi  alle  univer- 
sali. Quindi  nulla  tolsero  che  non  fosse  co- 
sa di  tutti:  lasciarono  ogni  condizione  specia- 
le: non  si  piacquero  mai  di  quelle  popolesche 
eleganze,  in  cui  molli  riposero  il  mistero  del- 
l'eloquenza: schivarono  tutte  le  forme  disu- 
sate, non  istimando  convenevole  il  trarre  i 
discorsi  quantunque  altissimi  dei  re  fuori 
della  consuetudine,  c conira  il  rorso  natura- 
le di  tutte  le  umane  cose:  fuggirono  que' vo- 
caboli che  il  Passavanti  chiamò  squarciali  e 
smaniosi,  e quelle  profferenze  che  l’uso  u- 
niversale  mai  non  conobbe:  non  curarono  fi- 
nalmente di  parer  peregrini  a tutta  Italia  per 
fingersi  cittadini  d’ una  sola  città:  e si  tenne- 
ro al  solo  grave  sermone  uscito  nelle  corti,  e 
nelle  scuole,  dai  nobili,  e da’ letterali:  a quel 
gran  dire  italico,  di  cui  Dante  parlò,  inetti 
scrisse  egli,  e in  cui  volle  e insegnò  clic 
scrivesse  ogni  uomo  de'nostri  che  alcune  co- 
se volesse  comporre,  le  quali  presso  i futuri 
facessero  lui  morto  vivere  per  vera  lama.  Nè 
già  vogliamo  che  per  questo  si.lodino  alcuni 
ardimenti  del  Tasso,  o s’ imitino  moltissime 
licenze  del  Metastasio,  che  alcuna  volta  tan- 
to più  s'accosta  al  Francese,  quanto  più  si 
parte  dal  Fiorentino.  Questo  sarebbe  un  vol- 
gere al  basso  la  favella:  nè  questo  da  noi  si 
dice.  Ma  speriamo  che  da  si  aperto  esempio 
si  voglia  conchiudere  che  sia  vera  quella  dot- 
trina dello  Speroni,  la  quale  insegna:  che  il 
'toppo  Toscano  fa  oscuro  il  volgar  comune; 
sentenza  gravissima  e degna  di  quel  filosofo, 
dalle  cui  scuole  usci  l’ autore  della  Gerusa- 
lemme (a). 

Fuggendo  adunque  i vizi  del  Tasso  e del 
Metastasio,  dobbiamo  guardarci  più  assai  dal 
radere  in  quelli  del  Davanzali.  Che  se  i pri- 
mi ponno  offendere  i nostri  libri  di  qualche 

Macchia,  i secondi  gli  oscurano  interamente. 

E qui  diremo  cosa  che  forse  per  altri  non 

(a)  Eppure  lo  Speroni  ebbe  in  gran  disistima  il 
pth'mn  di  Torquato!  I.’  Eti.  naji. 
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è chiarissima  ; cioè  che  in  questa  parte  la 
lingua  comune  è da  considerare  come  la 
comune  pronuncia.  E siccome  le  speciali 
pronuncie  si  cavano  al  lutto  dal  popolo,  ro- 
si la  pronuncia  comune  si  prende  dai  soli  uo- 
mini più  gentili,  e non  è mai  propria  del  vol- 
go: non  essendo  alcuna  città  il  cui  volgo  pos- 
sa profferire  perfettamente.  Chè  quantunque 
il  pronunciare  de'  Lomhardisia  vintoda  quel- 
lo de’ Fiorentini,  e quello  dei  Fiorentini  lo 
sia  da  quello  de'  Sanesi:  pure  anche  quello 
de'  Sanesi,  secondo  il  dire  del  Sanese  T clo- 
nici, si  fa  migliore  in  chi  vive  in  Roma.  Per- 
chè accade  che  l'acquistare  l'ultima  perfezio- 
ne si  faccia  più  tosto  opera  dell'arte,  che  del- 
la natura:  nè  s’apprenda  già  dalle  piazze, 
ma  dal  buon  conversare,  e dai  teatri,  dalle 
accademie,  da' pulpiti  e dalle  corti.  Che  se  in 
questi  luoghi  alcuno  reca  i suoni  della  sola 
sua  plebe,  dove  cercava  chi  lo  udisse  trova 
chi  lo  deride. 

E che  il  parlare  d'ogni  città  si  divida  in 
due  pronuncie  si  provi  coll’esempio  degli  stes- 
si antichi  Romani,  e colla  fede  di  Tullio  che 
lo  scrive  nell’ Oratole  (1).  Essendovi  una 
certa  rotai  pronuncia  delle  nostre  genti  tut- 
ta propria  della  città,  in  cui  nulla  ti  offen- 
de, nulla  li  è grave,  nulla  ti  fa  dubbioso, 
nulla  suona  e odora  di  pellegrino,  quella 
adoperiamo:  nè  solamente  si  sappia  da  noi 
fuggire  T aspra  voce  de’  rustici,  ma  anche 
l'insolita  degli  strani.  Chi  però  non  sapes- 
se come  il  parlare  de’ plebei  Fiorentini  paia 
o rustico  o strano  agli  altri  Italici,  conoscalo 
da  quel  caso,  che  il  Sancso  Gigli  narra  nel 
suo  vocabolario  (2),  di  quell'attore  fiorenti- 
no venuto  in  Roma,  che  non  essendo  uscito 
abbastanza  fuori  dell'usodel  suo  volgo,  i Ro- 
mani non  vollero  mai  sentire:  essendo  essi, 
come  il  Gigli  dice,  offesi  dalla  sua  paesana 
pronuncia.  Questa  è la  natura  del  popolo: 
eh’  egli  ama  di  veder  le  cose  da  lui  divise;  e 
benché  porrebbe  in  beffe  mieli' uomo  de’ suoi 
che  fìngesse  il  favellare  de' civili,  pure  ne' 
teatri,  negli  arringhi  e ne’ pergami  vuole  u- 
dife  il  contrario;  e più  amaquella  l'avelia  clic 
a lui  meno  si  accosta,  e più  tiene  del  perfet- 
to e del  grande.  Perciocché  esso  popolo  non 
è si  stolto  che  per  lo  vano  amore  di  sé  c de' 
suoi  pari  anteponga  le  corrotte  forme  alle  for- 
ine usatedai  nobili  dicitori.  Sedondo  noi  quin- 
di a' teatri  udiamo  farsi  giudici  rigidissimi  di 
squisita  pronuncia  coloro  che  neppure  ardi- 
scono di  profferire  un  vocabolo.  Perchè  il 
giudicio  è cosa  diversa  dall’opera:  e l'uomoi 

(I)  li-  Orai.  § t'J. 

Gigi.  Voc.  Calori  il.  f.  Ili. 
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che  non  ha  piedi  si  può  far  censore  a ehi  dan- 
za; e chi  non  avesse  braccia  potrebbe  fare  sti- 
ma del  lottatore.  11  ragionare  della  plebe  è 
in  queste  cose  si  dritto  che  non  lo  vince  ar- 
gomentare di  logici.  Non  credasi  alle  nostre 
parole;  ma  si  vada  e s’odano  le  commedie  di 
quel  nostro  intero  Monandro,  cioè  di  Car- 
lo Goldoni; e vedrassi  com'ei  conobbe  questo 
vero;  c come  felicemente  ne  trasse  un  nuovo 
fonte  di  ridicolo,  ponendo  in  iscena  alcuno  di 
quei  Fiorentini,  che  (come  dice  il  Passavan- 
ti  ) t stendono  la  favella,  e facendola  ri  nere - 
sccvole  la  intorbidano  e la  rimenano(t).  Quin- 
di il  popolo  che  nulla  sa  delle  dotlriue  di 
Dante,  che  nulla  conoseedellc  nostre quistio- 
ni,  che  dà  quel  giudicio  solo  che  viene  dal 
suo  sentire  c dalla  forza  del  vero,  s'egli  ode 
nell'  Impresario  delle  Smirne, enei  Torqua- 
to quelle  persone  fiorentinesche,  tosto  ride 
di  loro  come  di  chi  imitasse  il  parlare  de’ 
Bolognesi  e de’  Napolitani.  Cosi  il  "Venezia- 
no poeta,  il  quale  era  in  giostra  con  alcuni 
accademici,  mostrò  a tutta  Italia  come  il  par- 
lar plebeo  de’  Fiorentini  dividasi  dall'  Italico 
illustre:  e i'  uno  serva  al  riso  anche  degli  i- 
gitoranti  e l' altro  sia  a tutti  in  onoVer.  Con- 
chiudasi dunque:  che  siccome  commove'  al 
riso  i Lombardi,  i Napolitani,  i Romani  quel 
dicitore  Romano,  Napolitano  e Lombardo 
che  voglia  contraffare,  parlando,  la  gorgia 
della  plebe  fiorentina;  cosi  move  al  riso  chi 
usa,  scrivendo,  le  voci  di  essa  plebe  condan- 
nate dall'  Alighieri. 

Quel  frate  Savonarolachc  destava  a tumul- 
to gli  uomini  di  Firenze  era  egli  Fiorentino? 
Non  già:  Ferrarese.  Ma  predicava  pure  ai 
Fiorentini:  faccvali  tremare  per  gli  spaven- 
ti delle  sue  profezie  : svegliavali  all’  amore 
delle  cose  loro  ; c se  la  fortuna  avesse  aiu- 
tato quell'impeto,  egli  si  sarebbe  forse  fat- 
to signore  di  quella  guasta  repubblica. — Ma 
quello  era  frutto  di  sua  eloquenza:  si  rispon- 
de. E noi  il  concediamo,  ma  replicando:  che 
se  non  si  vuol  credere  che  quella  eloquenza 
fosse  Ferrarese, dobbiamo  dire  ch’ella  fosse 
Italiana.  Perchè  se  con  quella  medesima  fi- 
gli fosse  ito  a gridare,  c commovere  i suoi 
Ferraresi,  clli  avrebbero  intese  le  parole  del 
loro  cittadino,  per  egual  modo  che  i non  suoi 
Fiorentini  le  intesero.  11  simile  si  dica  del 
Mctastasio,  del  Segneri, dell’  Altieri,  e degli 
altri  Drammatici  cd  oratori , i quali  come- 
chè  scrivano  e recitino  cose  forbite  nel  più  al- 
to stile,  pure  movono  al  terrore  ed  al  pianto 
gli  ultimi  plebei  delle  più  oscure  ville  d' Ita- 
lia: i quali  al  certo  nò  hanno  studiatala  favel- 
(l)Specch.  Pea.  eap.  8,  f.  117. 
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la  nrl  Vocabolariodegli  Accademici,  nò  viag- 
giato Toscana  per  impararla.  E chi  a quei 
villani,  e a quelle  trecche,  e a quelle  lavan- 
daie dicesse:  voi  avete  udito  favellare  in  lin- 
gua che  non  è vostra;  l’avete  compresa  per 
sola  grazia  delle  stelle:  le  trecche  e le  lavan- 
daie ridendo  risponderebbero:  ch’elle  sono 
Italiane;  e che  hanno  udito  il  favellare  degli 
Italiani.  E direbbero  vero;  perchè  lilialmen- 
te i corpi  e le  sostanze  nel  più  delle  voci  del- 
l’uno de' nostri  popoli  non  sono  differenti  da 
quelle  dell'altro;  eper  lo  più  si  dividono  per 
gli  accidenti  soli  delle  pronuncie:  le  quali 
dove  più,  dove  meno  sono  imperfette.  Che 
se  per  esempio  i Romagnuoli  mozzano  il  fine 
rii  molte  voci,  i Fiorentini  ne  tolgono  ilprin^ 
eipio;  i Lombardi  ne  sfacciano  assai  vocali: 
•i  Napolitani  ne  aggiungono.  I Mantovani 
rotondinole  labbia,! Genovesi  piegano  la  lin- 
gua, i Veneziani  stringono  i denti,  i Sicilia- 
ni inchiavicano  la  bocca  («),  i Fiorentini  a- 
prono  il  gorgozzule:  ninno  in  somma  è sen- 
za difetti;  e la  norma  dell’ ottimo  non  può  tor- 
si da  cosa  che  abbia  in  sè  qualità  di  peccato: 
perchè  il  buono  viene  da  intera  bontà,  ed  il 
male  da  ogni  piccola  colpa. 

Ma  siccome  le  voci  in  Firenze,  quando 
siano  emendato  secondo  i precetti  de’gram- 
matici  e degli  antichi  favellatori,  compongo- 
no il  parlare  e lo  stile  ottimo;  così  potranno 
comporre  il  parlare  e lo  stile  ottimo  le  altre 
voci  delle  altre  città, quando  si  correggano  a 
una  sola  norma.  Dunque  la  differenza  rimar- 
rà in  questo  solo:  che  gl'  Italiani  di  migliore 
pronuncia,  come  il  Sanese  , il  Romano  , il 
Fiorentino,  e I’  Umbro  e più  presto  e con 
minore  fatica  giungeranno  all’ ottimo;  e più 
tardi  e con  più  sudore  vi  giungerà  chi  ha  me- 
no sana  pronuncia. 

Ma  la  pronuncia  intera  e certa  non  è d'al- 
eun  popolo.  E quantunque  il  Salviati  ne’suoi 
Avvertimenti  tentasse  di  trovarla  nella  sola 
Firenze,  pure  gli  mnneò  l'argomento;  per- 
chè non  avendo  seco  la  verità,  nc  fece  bugiar- 
da prova.  Traduccndo  pertanto  una  novella 

Testo  del  plebeo  Fiorentino 

L’ abbia  doriche  da  sapere,  che  appena  ch’i*  eb- 
bi finirò  17  anni  i'm'innammorai  alla  maladeltadi 
Giandomenico  tàmii  e lui  parimente  e s' innamo- 
rò di  mene.  V dura'  re'  mesi  a discorreggAi la  nolte, 
quanJommi  pa,  e me  ma  giti  rran  andarli*  a Ictlo; 
dalla  finestra  imperoe  perchè  ’n  rasa  ’n  quittempo 
un  ri  enne  mai.  Fai  fai  . me  par  mi  scoperse  , e 
una  nolte  mi  crocchiò  brnbcnr.  Ma  siccome  chi  piò 

(a)  Non  sapremmo  intendere  quello  che  l*  auto- 
re s*  abbia  rollilo  dire  con  questa  inrhiavica  la  boc- 
ca; ehi  certo  U serbo  iuchia«icare  non  si  trota 
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ilei  Boccaccio  in  varia  dialetti  italiani  volle 
mostrare  ebe  in  ogni  dialetto  la  favella  si 
mutava,  e nel  solo  fiorentino  stavasi  come  il 
Boccaccio  la  scrisse.  E se  ciò  avesse  esegui- 
to direttamente,  avrebbe  fatta  buona  prova 
della  sua  sentenza.  Ma  egli  usò  qucst'arle: 
rbc  a mostrare  le  favelle  delle  provinole  Ita- 
liche ne  tolse  le  plebee; e a mostrare  la  Fio- 
rentina ne  scelse  l’illustre.  Mentre  di  tut- 
te egli  dovea  prendere  o l'illustre  o il  ple- 
beo; e coneguali  armevenire  incampo.  Que- 
sto noi  tenteremo,  acciocché  l'argomento  del 
Salviati  si  torra  sopra  il  suo  autore;  e ninno 
de' nostri  ragionamenti  rimangasi  senza  l'u- 
sata prova  del  fatto. 

Non  paragoniamo  l'illustre  de' Toscani 
coll'illustre  degli  altri  Italici:  perchè  l’ar- 
gomento sarebbe  agevole  e forse  vano:  aven- 
do noi  già  mostrato  che  il  dire  illustre  è il 
dir  comune;  e che  le  differenze  del  parlar 
comune  o non  sono,  o sono  cosi  tenui  che  non 
mette  conto  il  notarle.  Ma  chi  le  voglia  pur 
conoscere,  le  troverà  se  ponga  gli. scritti  del 
Salviati,  chedisse  di  scrivere  il  buon  fioren- 
tino, a lato  a quelli  dello  Speroni,  che  disse 
d'usare  il  solo  padovano  illustre;  e se  parago- 
ni le  opere  di  Bastiano  de’  Rossi  gran  mae- 
stro del  Fiorentinismo  ron  nuelle  di  Baldas- 
sarre Castiglione,  che  giurava  di  usare  il  buon 
Lombardo  soltanto.  Si  taccia  dunque  dell'il- 
lustre; e s’apra  la  gara  d' alcuni  dialetti  ple- 
bei: onde  si  sappia  come  tutti  sieno  or  più, 
or  meno  peeeanti  verso  la  grazia  drl  dir  co- 
mune: c come  poi  lutti,  sanatele  profferenz.e, 
si  mutino  in  bella  e purissima  lingua  italiana. 
Non  ri  comporremo  noi  stessi  gli  esempli 
dell’  idiotismo  altrui , siccome  il  Salviati  fe- 
ce: che  questo  non  si  potreblic  senza  sospet- 
to di  malizie.  E non  reciteremo  pure  le  cose 
scritte  in  Fiorentino  dal  Toscano  Gigli;  per- 
chè le  nostre  carte  non  si  hanno  ad  imbratta- 
re d’ingiurie.  Tolgasi  adunque  l’esempio  di 
questo  dialetto  popolesco  dagli  Schenicomi- 
ci  del  eh.  Ab.  Zanoni, degno  ornamento  del-» 
I'  Accademia  nobilissima  della  Crusca. 

Versione  nel  Fiorentino  illustre 

EU*  abbia  dunque  da  sapere  che  appena  rh’  in  eb- 
bi finiln  17  anni  i’ m’ innammnraialla  maladeltadi 
Giandomenico  Limli:  ed  egli  parimenti  e’  s' innam- 
moròdi  me.  In  durai  sei  mesi  a discorrergli  la  not- 
te, quando  min  padre,  e mia  madre  egli  erano  an- 
dati  a letto:  dalla  finestra  però,  pcrrhè  in  casa  in 
quel  tempo  non  ci  venne  mai. Fa,  e fa,  mio  padre  mi 
scoperse,  e una  notte  mi  rrorrhiò  ben  bene.  Ma  sir- 

Unguaggio  romane  italico,  ni  in  nessun  Vocabo- 
lario registrata,  L' ed.  nap. 
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dot?  c hello  la  ince,  l'andò  a 6 otre  che  iggioane 
mi  i posoe , e tutti  ’ncasa  contenti  come  pasquc-JVV 
ftiamo  stachi  ’n  pace  diciott'anni:  e lui  proprio  gài 
era  *namoraco  ai  mene , di  modo  eh’ i’ ine  ne  /eneo. 
I ghi  dieso:  stasera  torna  presto;  e lui  cand'  <c%\\ 
era  libero  da  isserei  zio,  He  puntuale  diYeniicattdt 
meno.  Le  feste  $ andaa  semyr1  assieme.  S’uscia 
a quimmò  for  d’ una  porta,  e 'n  duo  si  sarebbe  àca- 
to una  mezzetta.  Un  mi  par  eh’ e'  si  straniassi» 
Finché  gli  è cambaco  me  pa  , le  cose  se  soie  onda- 
che  coste.  Morto  lui,  ghi  è ito  tutto  a traerso . Porr 
omo  e’  morì,  domani  finisce  un  anno,  d’  un  canche- 
ro ni  petto,  saimisia  e in  terra  radia:  e sarebbe  be- 
ne per  lui  e per  mene,  eh* t*  fusti  viv’ ancora.  Ap- 
pena eh  e*  battè  la  capata , a imene  marito  ghi  en- 
trò proprio  id  diaol  addosso.  E*  si  rifece  da  ippor- 
tà  poc’  o nulla  a casa:  e io,  pazienza,  alla  meglio.  E’ 
mi  dispiacea  non  di  mene,  ma  di  che  caild  angioli- 
nt  de’  me  figlioli  , eh’ e’ son  come  le  dita.  Degli  a- 
itlri  un  me  ne  'mportaa  nulla.  E*  son  grandi  e gros- 
si come  ciuchi,  e se  lo  possan  guadagna  da  sene. 
Immaggiore  ghi  sta  ’u  cella  di  Ciardo,  eh'  e*  man- 
gia cani'  un  porco,  e ugni  sera  casi  e’  torn*  a casa 
’n  pcrnecche. In  somma,  seguitand ' iddiscorso, elici- 
la lamacria  dimmi  marito  e' cominciò  a non  badò 
più  a casa.  Ti  dia  la  pesta:  che  un  aess 1 anta  piue 
chetf  attenzione  che  gli  aa  prima  inverso  di  mene , 
un  me  ne  sarebbe  importaci >.  I’  un  son  più  la  Cre- 
zia  Mancani  d’ una  voitta:  i'  lo  capisc'anch’  io.  Le 
gran  passione,  Signore,  il  laura  giura’  e notte  come 
una  bestiaccia,  e poi...  e po’  dieci  figliuoli  a bene  e 
quattro  sciu pachi  i’  un  glia  dire,  sV  m’ hanno  ma- 
cola. Ma  pure  un  mi  par  d’  essere  ancora  da  met- 
tessi ’n  un  canto.  Ma  questo  trans ia.  Yscoai  eh*  e’ 
daa  di  bruscolo  a una  certa  che  si  chiama  Carme- 
litana, che  nessun  sa  chi  la  sia,  e donde  la  shenuca, 
e che  lei  la  un  mondaa  nespole,  la  ghi  corrispondea 
di  bono.  Ghi  è fero  che  gli  ha  quarch'nnTia  ienmè 
marito,  ma  eh1  #*  assaetti  s’e’  ne  mostra  nc  anche 
caranta.  Unn'  ha  un  pelo  bianco,  e la  pelle  delle 
so  gote  I* è tirata  come  quella  de’ tamburi,  eh’  e’ 
vi  si  stiacccrrbbe  sue  le  puree.  1*  game  diss*  io  e 
gnrne  feci  dire  pimmè  fratello  fornaio,  e per  qtiel- 
I*  aittro  eh’ è donzello  della  Comunità;  ma  un  si 
concnise  nulla.  Finaimmentc  i*  m’ aPveddi  che 
quand’i’ero  *n  mercato  noo,  da  immercante  che 
sta  sulla  cantonaco  di  Ter  ma,  eh*  i’  un  so  se  la  la 
conosca:  ma  gli  è quello  che  ha  la  seta  più  meglio 
degl»  ai ttrh  eh* e’ l’hanno  ridotta  tanto  sottile,  che 
Pi*  proprio  una  dannazione  a faila.  Don  che  com’i’ 
dico,  i’  m’accorsi  che  quand’  i’ero  da  immcn.ante 
costei  la  enia  in  rasa.  Che  ti  fa  la  Crezia?  Jer  mat- 
tina furando  d’  essere  ’n  carma  , ma  drente  la  mi 
mangino  viva,  i’  dico:  i’vo  ’n  mercato  noo  a risco- 
terc,  sai?  e lui:  vai,  vai.  l’feri  finta  d’andare,  e mi 
rimpiattò  sott*  il/etto.  I*  nn  ghi  o di  com*  i'  ci  stao. 
l’ v’  lio  la  lapita  di  cheli  affare  do  e’  va  tuli'  i no- 
stri caf trini,  che  quand’  egghi  svinano,  e mi  tocca  a 
scappa  ped  disperaci!.  Fortuna  eh*  e’ fanno  che- 
sta  face  oda  la  siate,  canti * un  vi  si  campa  da  iccar- 
do . Allora  snella  chicc * i’fo  io?  1* picchio  ineco  //ra- 
me figliolo  secondo,  che  sona  incorpo  di  liuto,  e si 
a pcf  Firenze  a destò  la  gente  rhc  dorma  souando 
e cantando.  O si  canta  la  Lerminia  di  Troqqualo 
Sasso , o la  storia  di  Leonzio,  o quella  di  Mastrilli. 
Iccanto  della  Lerminia  i’  lo  so  tutt’a  mente. 
lerminia  ’/f  tanto  *n  t’olombmse  piante 
V*  antica  serva  ed  in  aallo  ascorta . 
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come  chi  più  dura  quegli  la  vìnce,  l’andò  a finire  che*! 
giovane  mi  sposò  e tutti  in' casa  contenti  come  il  di  di 
Pasqua.  Noi  siamo  stati  in  pace  18  auui  : ed  ei  pro- 
prio egli  era  iunammorato  di  me  di  modo  che  io  me 
ne  teneva.  Io  gli  direa;  stasera  torna  presto:  ed  egli 
quand’ era  libero  dai  servizio,  li  puntuale  alle  venti- 
quattro e mezzo.  Le  feste  s’audava  sempre ’nsieme. 
S’  useia  a quei  modo  fuor  d’  una  porta,  e in  due  si 
sarebbe  bevuta  una  mezzetta.  Non  mi  pare  che  si 
straviziasse.  Finch’ egli  campò  mio  padre,  le  cose 
sono  andate  cosi.  Morto  lui,  è gito  tutti»  a traverso. 
Pover’omo  fi  mori  domani  finisce  nn  anno,  d*  un 
canchero  nel  petto  (salva  i’  mi  sia,  e in  terra  vada): 
e sarebbe  bene  per  lui,  e per  me,  eh’  ei  fosse  vivo 
ancora.  Appena  ch’ei  fu  in  sepoltura,  a mio  marito 
entrò  propriamente  il  diavolo  addosso.  E*  si  fere  dal 
portare  poco  o nulla  a casa.-  e io,  pazienza,  alla  me- 
glio. E*  mi  dispiaceva  non  di  me,  ma  di  quei  quat- 
ti augiolini  dei  miei  figliuoli,  che  sono  come  le  di- 
ta. Degli  altri  non  me  ne  importava  nulla.  Ei  sono 
grandi  e grossi  come  ciuchi,  esc  lo  possono  guada- 
gnare da  sé.  11  maggiore  egli  sta  in  cella  di  Ciardo, 
ch’ei  mangia  quanto  un  porco,  e ogni  sera  quasi  ei 
torna  a casa  briaco. In  somma  seguitando  il  discorso, 
uella  lamacria  di  mio  marito  ei  cominciò  a non  ba- 
are  più  a casa. Gli  venga  la  peste:  che  non  avesse  a- 
vuta  più  quell’attenzione, ch'egli  avea  prima  inverno 
di  me,  non  me  ne  sarebbe  importalo,  l’non  som» 
più  la  Lucrezia  Mancani  d’  una  volta:  i’Io  capisco 
anch’io.  Le  gran  passioni.  Signore,  il  lavorar  gior- 
no e notte  come  una  bestiaccia,  c poi...  e poi  dieci 
figliuoli  nati  bene,  e quattro  abortito  non  le  vo’ di- 
re, s’ei  m’hanno  malconcia.  Ma  pure  non  mi  par 
d'  essere  ancora  da  mettere  in  uu  canto.  Ma  questo 
passi.  Io  scovai  ch'ei  dava  di  brustolo  ad  una  certa 
rhc  si  chiama  Carmelitana,  che  nessun  sa  chi  ella 
sia,  e dond'  ella  sia  venuta:  e ch'ella  che  non  mon- 
dava nespole,  gli  corrispondeva  da  vero.  Egli  e.  vero 
eh’  egli  ha  qualch’annuil  mio  marito:  ma  ch’io  muo- 
ia, s'ci  ne  mostra  ne  anche  quaranta.  Non  ha  un  pe- 
lo bianco,  e la  pelle  delle  sue  gote  è tirata  come 
quella  de’ tamburi,  di’ e’ vi  si  svaccerebbe  su  le  pul- 
ci. Io  gliene  dissi  io,  e gliene  feci  dire  pel  mio  fra- 
tello fornaio,  e per  quell’  altro  eh’  e donzello  della  Co- 
munità. ma  non  si  concluse  nulla.  Finalmente  io 
in’ avvidi,  che  quando  io  era  in  mercato  novo  dal 
mercante  che  sta  sulla  cantonata  di  Ferma,  ch’io 
non  m>  s’  ella  il  conosca:  ma  egli  è quello  che  ha  la 
jseta  più  meglio  degli  altri:  ch’ei  l'hanno  ridotta 
tanto  sottile,  che  e proprio  una  dannazione  a farla. 
Dtiuquc,  coni’  io  dico,  io  nT  accorsi  che  quand’  era 
dal  mercante,  costei  veniva  in  casa.  Che  fa  la  Lu- 
crezia? Jer  mattina  figurando  d'essere  in  calma,  ma 
dentro  la  rabbia  mi  mangiava  viva,  io  dico:  i*  vo  in 
mercato  nuovo  a riscuotere,  sai?  ed  egli:  va  , va.  lo 
feci  tìnta  d’  andare,  e mi  rimpiattai  sotto  il  letto,  lo 
non  vo’dire  cotn’i’  ri  stava...  di  quell’affare  dove 
ei  vanno  tutti  i nostri  quattrini,  che  quand’elli  svi- 
nano, ei  mi  torca  a scappare  per  disperata.  Fortuna 
eh’  ei  fanno  questa  faccenda  la  state,  quando  non  vi 
si  rampa  dai  caldo.  Allora  sa  ella  che  cosa  i’fo  io? 
Io  piglio  meco  il  mio  figlio  secondo,  chesuona  il  liu- 
to, c si  va  per  Firenze  a destare  la  gente  che  dorma 
suonando  e cantando.  O si  canta  l’ Erminia  di  Tor- 
quato Tasso,  o la  storia  di  Leonzio,  o quella  di  Ma- 
strilli.  Il  canto  dell*  Erminia  io  lo  so  tutt’  a mente. 

Erminia  in  tanto  fra  l’ ombrose  piante 
D’antica  selva  dal  cavallo  è scorta. 
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in  qiw'Ma  lingua  il  Salvati  dovca  voltare  re  la  lingua  comumc  ed  aulica  degl’  Italiani. 

In  novella  del  Boccaccio:  non  in  rfuell’ illustre  Ma  vegliamo  il  plebeo  parlare  de*  Roma- 
che  è propria  de’ letterati,  e dei  nobili  cojrt  neschi:  e lo  si  tolga  dalla  celebre  vita  di  Co- 
Fiorentini,  come  Romani.  Questo  è il  plebe»)  la  di  Reiizo,  quantunque  scritta  nel  3UO, 
parlare  della  sua  patria:  equesto  è quello  che  cioè  im  lingua  più  rozza  che  non  è quella  de' 

Dante  non  volle  che  mai  giungesse  a guasta-  viventi  plebei  di  Roma. 

(VII*  Cola  di  Silenzi,  Bracciano  U«4,  eap,  1,  f.  ti) 

Testo  del  romano  plebeo  Versione  nel  romano  illustre 

La  citiate  de  Roma  stava  in  gramissima  tra-  La  citiate  di  Poma  slava  in  grandissima  travaglia, 
vaglia.  Rettori  non  havra:  orine  die  se  comrnat/ea.  Rettori  non  aveva  : ogni  di  si  combattra  : da  ogni 
da  orine  parie  se  derohbava:  dov’ era  loco  de  vergini  parte  si  derubava:  ove  era  loco  di  Vergini  si  vilipe- 
se bc! (operavano ; non  c’era  riparo:  le pieciole  zilel-  rafano:  non  c’era  riparo:  le  pinole  zitelle  si  fiera' 
le  se  ficcavano,  e menavano  se  a desonore.  La  ino-  vano  e mcnavansi  a disonore.  La  moglie  era  tolta 
glie  era  torta  a lo  marito  nello  proprio  ! ietto : li  la-  allo  marito  nello  proprio  letto:  li  lavoratori  quando 
voratori  quanno  ievano  fora  a lavorare  erano  derob-  ivano  fuora  a lavorare  erano  derubati:  dove  fin  su 
bali:  dove  fin  su  nella  porta  di  Roma  li  pellegrini,  nella  porta  di  Roma  li  pellegrini,  i quali  vengono 
li  quali  eien gì?  pe  merito  de  le  loro  anime  ale  sante  per  merito  de  le  loro  anime  a le  sante  Chiese,  non 
O/t  ics  ie,  non  erano  de/csr\  ma  erano  scannati  ede-  erano  difesi,  ma  erano  scannati  c derubati:  li  preti 
rubi», iti:  li  Prie  iti  stavano  per  male  fare:  onne  la-  stavano  per  mal  fare:  ogni  lascivia,  ogni  male:  nul- 
sci  via,  onne  male:  nulla  iustizia,  nullo  freno:  non  la  giustizia,  nullo  freno:  non  c'era  più  remedio.  O- 
c*  era  più  remedio,  onne  perzona  pereto:  quello  più  goi  persona  periva.  Quegli  più  aveva  ragione,  loqua- 
avea  rase  ione.  lo  quale  più  poteva  cola  spada.  Non  io  più  putea  colla  spada.  Non  c’era  altra  salvezza  sa 
c’era  aitra  salvezza  se  no  che  ciascheduno  se  deferì-  non  che  ciasrheduno  si  difendeva  con  parenti  e con 
nera  con  partenti,  e con  amici:  onne  die  se  faceva  amici  : ogni  di  si  faceva  adunanza  d’  armali:  li  no- 
adunanza  de  armati:  li nuobili  c baroni  in  Roma  non  bili  e baroni  in  Roma  non  islavano.  Messere  Stefano 
stavano.  M issare  Stefano  Colonna  era  jito  con  la  Colonna  era  ito  con  la  milizia  a Corneto  per  grano; 
militi.*!  a Corneto  per  grano:  era  a la  fine  de  lo  me-  era  a lo  fine  de  lo  mese  d’aprile.  Allora  Cola  da 
se  d'aprile.  Allhora  Cola  de  Kienzi  la  prima  dìe  Rienzi,  lo  primodi  mandò  lo  bando  a suono  drtrora- 
nrannao  lo  hanno  a suono  de  tromma , che  ciascun  l«:  che  ciascun  omo  seni’  arme  vedesse  (i  ) a lo  buo- 
homo  senz'  arma  venesse  a lo  buono  stato  a lo  suo-  no  statua  lo  suono  de  la  campana.  Lo  seguente  di, 
no  de  la  campana.  Lo  seguente  die.  là  da  miesa  là  da  mezza  notte,  odio  trenta  messe  de  io  Spirito 
notte,  odio  trenta  messe  de  lo  Spirito  Santo,  ne  la  Santo  ne  la  Chiesa  di  Santo  Angelo  Pescivendolo 
Chic  sia  de  Santo  .ignito  Pescivendolo.  La  su  l' ora  ( in  Pesca  ria ).  Poi  su  l’ora  de  mezza  terza  esci  fo- 
de  miesa  terza  ics/ io  fora  de  la  preditta  Chiesia , ra  de  la  predetta  chiesa,  armato  di  tutte  arme:  ina 
armato  de  tutte  arme;  ma  solo  lo  capo  era  descopier - solo  lo  capo  era  discoperto.  Escio  fuora  bene  e pale- 
to.  Jescio  fora  bene  palese:  moltitudine  de  guarzo-  se:  moltitudine  di  garzoni  lo  seguitavano  tutti  gridan- 
nilo  seguitavano  tutti  gridanti,  Denanti  dette  face-  ti.  Binanti  di  sé  fai  evasi  portare  da  tre  buoni  uomi- 
vase  portare  da  tre  buoni  uomini  de  la  conjur.itione  ni  della  congiurazione  tre  Gonfaloni.  Lo  primo 
tre  Confaloni.  Lo  primo  Confatone  fo  granitissimo^  Gonfalone  fu  grandissimo,  rosso,  con  lettere  d1  oro, 
rascia , con  lettere  d’auro,  ne  lo  quale  stava  penta  ne  lo  quale  stava  pinta  Roma,  che  sedea  sopra  due 
Roma  che  sedea  sopra  dai  lioni,  e *n  mano  lenta  lo  lioni,  e ’n  mano  tenta  il  mondo  e la  palma:  questo 
murino  e la  palma:  questo  era  lo  Confaloue  della  li-  era  lo  Gonfalone  de  la  liberlade.  Gola  Guai  lato,  il 
bertate.  Cola  Guallato,  lo  buono  dicitore,  lo  pirla-  buono  dicitore,  lo  portava.  Il  secondo  era  bianco  , - 
va.  Lo  scemino  era  bianco:  nello  quale  stava  Santo  nel  quale  stava  Santo  Paolo  co  fa  spada  in  inano.  e 
Pavolo  co  la  spada  in  mano  e co  la  corona  de  la  ju-  co  la  corona  de  la  giustizia;  questo  pirla  va  Stefanel- 
stitia;  questo  portava  Stc/aniel/o  Magnanima  \o-  lo  Magnanima  Notaio.  Ne  lo  terzo  slava  Santo  Pie- 
torio.  Ne  lo  tierzo  stava  Santo  Pietro  co  le  chiavi  Irò  con  le  chiavi  de  la  concordia  c de  la  pace.  Anco 
de  la  concordia  , e de  la  pace.  Anco  portava  un  ai - portava  un  altro  lo  Gonfalone,  lo  quale  fu  di  Santo 
Irò  lo  Gonfalone  lo  quale  fo  di  Santo  Icario  Cava-  Liborio  Cavalieri:  e perchè  era  veterano,  fu  pirtato 
beri  (t):  e perchè  era  veterano  J2),  lo  portato  iu  in  una  cassetta  sopra  il*  un'asta, 
una  cassetta  sopra  de  un’asta.  Ora  prende  audacia  Cola  di  Rienzi,  benché  non 

Ora  preunc  audacia  Oda  de  Rienzi,  benché  non  senza  paura;  c vanne  uua  con  lo  Vicario  del  Papa  : 
senza  paura,  evaone  una  (3)  con  lo  Vicario  de  Io  Pa-  c sale  il  palazzo  di  Campidoglio:  anno  domini  13W. 
pa:  e salitolo  palazzo  deCampituoglio:  anno  domi-  Ave*  in  suo  sussidio  lorza  di  cento  uomini  armali, 
ni  13  Hi.  Avea  in  sio  sussidio  forza  da  dento  uomi-\ Adunata  grandissima  moltitudine  di  gente,  salio  in 

(1)  Cavalieri  per  Cavaliere  è idiotismo  anche  rasano  questa  voce  al  modo  dello  Storico  di  Cola  : e 

de'  Pisani.  I Vairone  disse:  veterani boves  (ft.  Rust.  lib.  1,  cap. 

(2)  Y'etcrano  qui  vale  lacero  per  vecchiezza.  |2D),  e ColumelU:  veUramim peeus  (lib.  6,  cap.  2). 

Ora  questo  vocabolo  non  è piu  aggettivo,  ma  sostan-  (3)  Una : insieme , avverbio  latino. 

tivo:  c vale  Soldato  che  ha  lungo  servizio  d'arme.  (1)  Venesse , romanismo  usato  da  Dante.  Questo 

Ma  i Latini  specialmente  nelle  cose  rustiche  adope-  parca  che  contro  me  venesse  (ini.  c.  1.). 
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mi  annali.  Addiuuta  frana  in  ima  moltitudini  di 
lenir,  tallio  in  (urlatortn  (I),  e ti  parino:  * tee*  una 
hellittima  dierria  della  itmeria,  e della  servitù!*  de 
lo  pnupolo  de  Knma. 


narlalnrtfl,  « w narli'i:  • fsc.  ona  Lelliithna  dicrrta  tic 
la  miseria  c de  fa  servitù  del  pogiulu  di  Roma. 


Lette  le  quali  coso,  non  dubitiamo  afler- 
marc,  che  queste  scritture  plebee  del  300, 
se  si  purgassero  dalle  variazioni  delle  pronun- 
ci, si  potrebbero  mostrare  per  esempio  di 
belioscrivere.  E questa  vita  di  Cola  il  mostra: 
tanto  le  voci  ci  sono  tutte  proprie  e chiare: 
e vigorosi  i modi:  e tutta  è piena  di  quella 
vecchia  semplicità.  Ma  perchè  de'dialetlì 


|de'  Veneziani,  de' Bolognesi,  c d'altri  molti 
dovrebbe  dirsi  il  medesimo,  c l'opera  ne  ver- 
rebbe soverchia,  facciamo  solamente  alcuna 
parola  del  plebeo  Pugliese,  cioè  di  quello  che 
fu  dall’  Alighieri  chiamato /«'do  loquela.  Ter- 
rigciute  Apuli  loquuntur  obscene  (*).  Il  tro- 
viamo nella  Cronica  di  Matteo  Spinello  da 
jGiovinazzo. 


( ttural.  Script.  Iter.  Hai.  T.  VII,  f.  10041.  ) 


Testo  del  plebeo  pugliese  dell'anno  1250 

La  noti*  de  li  25  di  mano  a Barletta  m e intra- 
▼enne  mio  grande  cast».  Fo  trovato  da  li  frati  de  una 
xitclia  cosi  bella  quanto  sia  in  tutta  Barletta,  M.  A- 
melio  de  Molisio  cameriere  del  re  Manfredo  che 
«lava  a licito  con  quella  zitella:  t fa  rf tenuto  , et  a 
cheir  ora  chiamarolo  justizirro  tfu  ooriAo presone. 
La  mattina  venente  lo  patre,  e li  frati  jero  a fare 
querela  a lo  re.  K lo  re  ordenò  (‘2),  che  M.  Amelio 
se  pigliasse  per  mogiiera  la  zitella.  M.  Amelio  man- 
do o a farlo  sapere  a lo  Conte  de  Molisio,  che  Tcra 
zio.  LoGmte  li  mandilo  a direre,chcper  nulla  ma- 
nere  la  pigliasse.  E M.  Amelio.se  contentar  de  dar 
le  durento  once  de  dote,  e altrettante  ne  le  pagava 
lo  Conte.  Lo  patre  e li  frati  de  la  zitella  se  ne  saria- 
no contentali,  perchè  erano  de  li  chiù  poveri,  e chiù 
bascia  condizione,  de  tutta  Barletta.  Maio  re  disse: 
che  non  voleva  far  perdere  la  ventura  a delta  zitella, 
che  per  la  bellezza  sua  Parca  procacciata.  Erosi  M. 
Amelio  per  non  stare  chiù  presone  (31,  poiché  vide 
lo  animo  deliberato  de  lo  re,  se  la sposao.  Lo  re  fe- 
ce fare  la  festa:  c disse  a M.  Amelio,  eh*  era  cosi 
buono  cavaliere  mò  corno  prima:  e ca  tulli  li  tigli 
che  nasreno  per  amore,  riescono  ameni  grandi.  E li 
donao  A Barone  in  Capitanata.  Con  tutto  questo  se 
disse,  che  lo  Conte  de  Molisi*»  ne  stette  furie  coruc- 
cia to.  Malore  per  questi»  atto  giustifico  (4)  ne  fo 
assai  bene  voluto,  e massimamente  da  le  femene . 


Versione  nel  pugliese  illustre 

La  notte  de  li  23  di  marzo  a Barletta  ne  intrarrn- 
nc  un  grande  ras*».  Fu  trovato  da  li  fratelli  di  una 
zitella  cosi  bella  quanto  sb  in  tutta  Barletta  Mess. 
Amelio  di  Molisio  cameriere  del  re  Manfredo  che  sta- 
va al  letti»  con  quella  zitella:  c fu  ritenuto:  cd  a quel- 
1*  ora  (1)  chiamaro  lo  giustizierò,  e fu  portati»  unzio- 
ne. La  mattina  venente  (2)  lo  patre  (3)  e li  fratelli 
girono  a fare  querela  al  re.  EM  re  ordinò,  che  Mess. 
Amelio  pigliasse  per  mogiiera  la  zitella.  Mess.  Ame- 
lio marmo  a farlo  sapere  a lo  Conte  di  Molisio  che  gli 
era  zio.  Lo  Conte  gli  mandò  a diccre  che  per  nulla 
maniera  la  pigliasse.  E Mess.  Amelio  si  contenti»  di 
darle  durento  oncie  di  dote,  e altrettante  ne  le  paga- 
va il  Conte.  Lo  patre,  e li  fratelli  della  zitella  se  ne 
sarieno  contentati,  perché  erano  de  li  più  poveri  e 
tassa  condizione  di  tutta  Barletta.  Ma  lo  re  disse, 
che  non  voleva  far  perdere  la  ventura  a detta  zitella, 
che  per  la  bellezza  sua  Pavca  procacciata.  E ci»si  Mess. 
Amelio,  per  non  istarc  più  prigione,  pitiche  vide  lo 
animo  deliberato  de  lo  re,  se  la  sposò.  Il  re  fece  fare 
(a  festa:  c disse  a M.  Amelio,  ch’era  cosi  buon*»  ca- 
valiere mo’  come  prima:  e che  tutti  li  Ggli  che  na- 
scono per  amore,  riescono  uomini  grandi.  E li  donò 
Alvamne  in  Capitanata.  Con  tutto  questi»  si  disse, 
che  il  Gintc  di  Molisio  ne  stette  forte  corrucciato. 
Ma  il  re  per  questo  atto  di  giustizia  ne  fu  assai  bene 
voluto,  e massimamente  da  le  Temine. 


Dal  plebeo  Fiorentino,  Romanesco  , Pu- 
gliese alle  versioni  falle  nel  comune  Italico, 
o sia  nell’illustre  Fiorentino,  Romano  e Pu- 
gliese v’  ha  egli  altra  differenza  fuor  quella 
delle  pronuneie?  A noi  pare  che  niuna.  Anzi 
da  quasi  tulli  questi  libri  del  300,  solo  che 

(1)  Parlatorio.  Lungo  de’ pubblici  parlamenti: 
che  i Fiorentini  chiamarono  anche  Parlarlo* 

(’)  Volg.  el.  lil».  1,  cap.  12. 

(2)  Ordenare  fu  detto  in  antico  come  Ordinare. 
Onde  a noi  è rimasti»  il  dire  Ordegno  come  Ordigno. 

(3)  Chiù  per  più , e Presone  per  P regione  sor»  vo- 
ci non  solo  pugliesi , ina  j»ur  dal  Lombardi  p«»t«*  nel 
Vocabolario  : Ciaf,  da  Ca.  4M.  Chiù  bella  donna 
di  me  troverai.  Albertin.  Tav.  Gr.  S.  Gir.  Subito 
mi  cavò  di  tal  presone. 

(i)  Questa  é voce  perduta  : nè  la  perdita  è grande 


si  vogliano  ridurre  ad  una  stessa  pronuncia 
e ortografia,  vergiamo  uscire  una  lingua  lu- 
cida, polita,  graziosa  , non  propria  d’  alcun 
volgo,  ma  tutta  regolata  sull’ esempio  di  qtie* 
ducentisli,  che  primamente  la  fecero  suona- 
re alla  corte  di  Federico  : cui  poscia  i Bo- 

Fare  che  vaglia  il  medesimo  che  giustiziosn  , altra 
voce  non  bella  del  volgarizzamento  de* Sermoni  di 
Santo  Agostino;  Fare  giustiziosn  penitenza. 

( 1 ) A queir  ora:  è la  vera  origine  dei  Tav  verbi*» 
allora. 

(2)  Venente.  È buona  voce  , direttamente  tolta 
dal  venire : Firenz.  disc.  an.  94:  ordinò  di  trovarsi 
la  matt  ina  t enente  sul  luogo. 

(3)  Patre.  (.'osi  Dante:  (Quella  dote  Che  da  tc 
ebbe  il  primo  ricco  patre. 
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logliosi  imitarono  , e filialmente  condussero! lare  (1).  Ma  la  sola  voce  d'  un  retore  non 


in  perfezione  gli  antichi  e Toscani  e Roma- 
ni c Napolitani  e Lombardi,  e tutti  i poste- 
ri loro. 

CAPO  XXXVII. 

Avendo  noi  dunque  per  via  di  fatti  ridot- 
ta la  quistione  in  manifesto  lume  , vogliamo 
da  alcuni  togliere  un  errore  su  cui  fondaro- 
no contro  noi  e contro  l’ Alighieri  i loro  dotti 
e gentili  ragionamenti  : cioè  che  dall’  Ali- 
ghieri e da  noi  siasi  pur  condannato  il  vol- 
par Gomitino  illustre.  Mentre  anzi  cercan- 
do e ritrovando  il  dir  pensato  e comune  in 
tutte  le  città  Italiche,  le  quali  sono  dal  ma- 
re all’  alpe  , è forza  il  cercarlo  , il  trovarlo 
e molto  piti  1’  onorarlo  nella  felice  Firenze, 
ove  e per  la  copia  e 1’  altezza  degli  scrittori 
lii  egli  per  lunghi  anni  meglio  che  in  ogni 
altra  terra  ben  coltivato  c Gerente.  Alla  qua- 
le buona  condizione  forse  non  gli  fu  vana 
quella  pronuncia  medesima  che  imi  non  pos- 
siamo accettare  siccome  ottima,  ma  che  pur 
riputiamo  assai  meno  guasta  di  tutte  I’  al- 
tre , eccetto  quella  degli  uomini  di  Siena  , 
di  Pistoia  , di  Roma  , c d’  altri  Toscani  , 
Umbri  e Latini.  Vogliamo  dunque  special- 
mente lodare  i Fiorentini  di  questo  : che  i 
loro  scrittori  come  quelli  che  appartenevano 
ad  una  popolare  repubblica  , ili  cui  tutta  la 
•città  era  corte  , si  studiarono  sempre  a più 
potere  di  non  iscrivere  come  parlavano  le 
femminette  di  Camaldoli  e di  Gualfonda,  ma 
come  udivano  ragionare  gli  oratori  e i capi- 
tani loro  negli  eserciti  e nei  parlamenti.  Per 
cui  si  scuo|ire  che  tra  loro  e i Bolognesi  si 
introducesse  prima  che  fra  gli  altri  il  gene- 
rai costume  di  scrivere  non  secondo  il  par- 
lare del  popolazzo,  ma  secondo  quello  degli 
uomini  più  alti  ed  insegnali  della  citili . E se 
alcuno  voglia  conoscere  come  ciò  sia  possi- 
bile , guardi  ora  a torno  per  la  propria  ter- 
ra, e per  la  sua  vicinanza  : e vedrà  che  non 
v’  è più  in  Italia  chi  scrive  colle  pronuncio 
della  plebe  : ma  il  Fiorentino,  ii  Lombardo, 
e ognuno  segue  il  dire  de’  più  chiari  della 
sua  patria.  Questa  è dunque  la  vera  e gran- 
dissima gloria  dei  Fiorentini  : che  più  uni- 
versalmente che  gli  altri  cominciarono  a git- 
tar  via  dalle  scritture  le  pronuncio  del  volgo, 
ed  usare  quelle  degli  addottrinali.  Il  che  se- 
condo il  Villani  pare  che  accadesse  al  tein- 
po  di  Brunetto  Latini,  ch’essendo  Dittatore 
del  Comune,  cioè  Segretario  della  Repub- 
blica, fu  comincialore  e maestro  in  digros- 
sare i Fiorentini,  e farli  scoili  in  bene  par- 


avrebbe  operato  questi  portenti  ; dove  non 
I’  avessero  aiutata  le  buone  qualità  del  dia- 
letto, il  libero  stato  de’  cittadini,  e la  natura 
della  repubblica. 

Perciocché  reggendosi  coloro  a popolo  e 
dovendo  sovente  gli  ultimi  artisti  sedere  nel- 
la scranna  dei  magistrati,  erano  tutti  astretti 
a dare  opera  al  dir  colto  e finito  , onde  at- 
trarre nelle  concioni  la  moltitudine  colla  di- 
vina forza  delle  parole.  E là  su  quelle  rin- 
ghiere, in  que’  parlamenti  era  loro  mestieri 
abbandonare  il  dir  tronco  e spiacente  della 
piazza,  e parlare  secondo  la  dignità  di  so- 
vrani. Nè  questo  era  oGicio  di  pochi:  pcrehè 
oggi  trionfando  la  parte  Guelfa  , dimani  la 
Ghibellina,  e poi  la  Bianca,  indi  la  Nera;  e 
tutto  essendo  sedizione,  tumulto,  rabbie,  in- 
vidie, scelleraggiui  e morti,  l’un  di  cadeva- 
no dalla  sedia  i padroni,  l'altro  vi  regnavano 
i servi  : ogni  stagione  vedeva  un  nuovo  reg- 
gimento, c,  come  dice  Uanle,  non  giungeva 
a mezzo  novembre  quello  che  Glavasi  nell’ot- 
tobre. In  questa  civile  tempesta  ognuno  quin- 
di reggeva  alla  sua  volta  il  timone  , o faceva 
l’estremo  della  sua  forza  per  reggerlo,  o stu- 
diava almeno  quella  prima  e nobile  maniera 
per  cui  ne’  popolari  governi  si  sale  nella  po- 
tenza : cioè  I’  arte  del  dire.  Spinti  erano  , 
dice  il  Gravina  (i),  dalla  necessità  di  soste- 
nere la  propria  opinione,  per  incitar  me- 
glio colle  loro  voci,  ed  avvivare  nelle  pub- 
bliche adunanze  le  faville  dell'odio  e del  li- 
vore che  a loro  prò'  volevano  sempre  tener 
deste  e vive  per  sollevar  la  invidia  e l'  a- 
t «trina  del  loro  partito  contro  la  dignilà  e 
i beni  dell'  altro  : come  a noi  fanno  fede  le 
sediziose  e maligne  concioni  d’uomini  anche 
plebei,  delle  quali  la  fiorentina  storia  è ri- 
piena. 

Laonde  Firenze  fu  bene  simigliata  ad  A- 
tene  «osi  per  forma  popolare  del  suo  gover- 
no come  per  lo  stile  degli  antichi  suoi  parla- 
tori. Imperciocché  siccome  dall’uso  di  quel- 
le concioni  vennero  in  Firenze  quelle  scrit- 
ture tutte  vicine  al  bel  parlare  gentile  ; cosi 
I’  Attico  idioma  non  solo  dalla  moltitudine 
dei  retori  onde  quel  popolo  abbondava  , si 
veniva  ad  illustrare  coll’uso:  ma  discenden- 
do terso  ed  ornalo  negli  orecchi  della  plebe 
uscullante,  andò  insensibilmente  emendando 
ila  nulurale  rozzezza  del  volgo,  finché  poi  la 
moltitudine  intera  parve  una  corte,  e quel 
Foro  sembrò  una  scuola  di  retori  e di  ora- 
tori. Per  giungere  a questa  gloriosa  line  a- 

(tì  Gin.  Vili.  f.r.  liti.  8,  rjp.  IO. 

1 (2)  Uag.  l’ocl.  liti.  2,  $ vili. 
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vranno  giovato  assai  le  prime  arti  di  Brunct-'finc  del  '>00  non  volea  scrivere  nè  Fiorenti- 
to,  come  il  Villani  ne  attesta;  ma.ancbe  più  no,  uè  Tosco,  ma  solamente  Sanesc:  recan- 
que’  medesimi  rabbuili  di  Dante,  cbe  noi  di-  do  in  mezzo  tutti  que’  dolci  argomenti  che 
Tendiamo:  perchè  tutti  si  saranno  Tatti  più  sTorzano  1'  uomo  allo  zelo  della  sua  terra;  e 
accorti  a Tuggire  quegli  errori  che  la  malta  dicea  di  volerne  adoperare  non  pure  il  me- 
plehe  non  vuole  mai  udire  in  altrui,  ma  sem-  desiino  parlare,  e i medesimi  vocaboli,  ma 
pre  e sempre  ed  ama  c nudre  in  sè  stessa,  le  stesse  piegature,  le  stesse  pronuncie,  an- 
zi gli  stessi  tuoni  ed  accenti  (I).  Ma  se  as- 
CAPO  XXXVI IL  sai  da  lodare  è la  sua  osservanza  in  onore  di 

. una  patria  cosi  chiara  per  lettere  e per  ar.- 

Da  ultimo  non  taceremo  che  grande  sii-  mi,  c per  quel  suo  dialetto  che  tra  gl'  1 telia- 
molo ad  ordinare  le  leggi  della  comune  elo-  ni  riputiamo  il  più  prossimo  alla  perfezione; 
quenza  Tosse  a Dante  il  timore,  che  l’ Italia-  non  sarà  mai  da  lodare  quell'argomento,  per 
no  si  dividesse  in  tante  lingue,  quanti  in  I-  cui  al  largagli  giova  il  dividersi  dalla  Tavella 
talia  erano  i reggimenti;  ed  alla  nuova  Tavel-  eh'  è connine  ai  Fiorentini,  ai  Pisani,  ed  a- 
la  accadesse  quello  cbe  pochi  anni  avanti  e - gli  altri.  Perchè  l’amor  della  patria  facen- 
ra  accaduto  al  rustico  lìomano,  che  per  man-  dosi  debito  non  ai  soli  Sanesi,  ma  a tutti 
ronza  di  corte  unica  s’era  già  separato  in  tilt-  gl’  lUdiani,  ne  verrebbe  ad  ognuno  il  debito 
ti  que’dialetli  Limosini,  Catalani,  Valloni , (li  scrivere  la  lingua  della  sua  sola  città,  o 
Tolosani  ed  Italici,  de'  quali  noi  disputam-  al  più  del  contado  di  essa.  Nè  vale  il  rispoti- 
mo.  E questo  si  aveva  a sospettare  non  tanto  dere:  che  l’idioma  de'  Sanesi  è pieno  di  quel- 
per  la  natura  de’  corpi  che  quando  sono  as-  le  tante  leggiadrie,  perchè  anche  a’ più  roz- 
sai  grandi  tendono  sempre  a disciogliersi,  zi  Alpigiani  le  cose  proprie  paiono  le  più 
quanto  per  lo  stato  d’ Italia,  che  separata,  an-  soavi  e Telici  di  tutte  l’altre.  E come  bene 
zi  squarciala  in  cento  ribellioni  ed  in  allrct-  considera  l'abate  Tallemant  nel  suo  discorso 
tante  tirannidi,  non  era  in  pace  con  sè  me-  all’ Accademia  di  Francia  = • Ogni  lingua 
desiina:  e i cittadini  suoi  avriano  voluto  Tra  ha  le  sue  bellezze,  e le  sue  soavità.  E Iddio 
l’ima  e l’altra  città  interposta  l’Alpe  e l'O-  ha  infuso  parole  nelle  menti  di  tutti  i popoli 
ceano,  non  che  il  tenue  riparo  di  poche  voci  per  Tare  clic  comunicassero  i pensamenti  Io- 
dissimili.  E cosi  nutriti  in  quelle  gare  met-  ro.  Ond’  è orgoglio,  ma  non  ragione  il  rre- 
tevanò  l'infelice  lor  gloria  in  porre  sè  stessi  dere  eh’ una  lingua  sia  da  più  dell’altra, 
in  ogni  cosa  sovra  il  loro  vicino.  Per  la  qua-  Nella  stessa  Francia  s’  odono  alcuni  dialetti 
le  empietà  la  nostra  patria  correa  pericolo  speciali,  in  cui  sono  maniere  per  esprimersi 
d'  aver  cento  miseri  ed  oscuri  dialetti  nel  di  tanta  proprietà,  che  altri  non  le  potranno 
loco  di  questa  ricchissima  e famosa  nostra  imitare  giammai.  » 
favella.  Leggesi  nel  Villani  che  per  ribelliti-  Chi  voglia  conoscere  questo  vero  ne'  dia- 
ne il  Lucchese  direa  disasroccata.  Il  Taino-  letti  italici,  legga  le  graziose  e liete  rime 
so  Castrnccio  per  farsi  beffe  dei  Sanesi  scris- che  scrissero  il  Meli  nel  Siciliano,  il  Lam- 
se  A chelli,  achellt  .Sanesi.  Il  Pulci  narra,  berti  nel  Veneziano,  il  Pozzi  nel  Bolognese, 
che  quello  che  in  Firenze  dicesi  V Altalena,  il  Porta  nel  Milanese,  il  Remi  nel  Casenti- 
a Pisa  chiamasi  V Anciscocolo,  ed  a Colle  nate,  ed  altri  simili.  E vedrà  ssi,  che  ognu- 
il  Pendoio.  Le  quali  diversità  crescendo  co'  no  ne’  suoi  dialetti  ha  mezzi  c leggiadrie  , 
secoli,  avrebbero  ogni  di  più  divise  le  paro-  che  I'  uomo  non  potrà  mai  nè  raccontarle,  nè 
le,  gli  animi  e le  città.  volgerle  in  altra  lingua. 

E che  il  pericolo  fosse  presente,  anzi  cer-  Mal  si  può  dunque  da  queste  delizie  trar- 
lo, si  può  argomentare  da  questo:  che  estin-  re  quella  conseguenza  che  il  Bargagli  ne 
te  quelle  fazioni,  e composte  quelle  interne  trasse:  che,  cioè,  non  solo  non  siavi  lingua 
guerre,  pure  le  gare  della  lingua  non  tac-  Italica,  ma  neppure  siavi  la  Toscana.  Il  che 
quero:  e rimasero  come  a testimonio  dell’  i-  pur  dice  gridando:  • Avrei  caro  d’ intendere 
re  antiche.  Nè  già  fra  i più  lontani,  come  qual  sia  questa  provinciale  e comune  lingua 
sarebbero  state  ira  i Siciliani  e i Lombardi,  Toscana.  Chi  n'  ha  insegnato  a quest'  ora? 
ma  tra  quelli  che  abitavano  la  stessa  provin-  in  qual  libro  o volume  se  ne  tratta,  o ragio- 
na, e bevevano  gli  stessi  fiumi,  e salivano  gli  na?  di  qual  autore,  di  qual  penna  è uscita 
stessi  monti  ; cioè  i Toscani.  Imperocché  cosa  tale?  Insegnicela:  mostricela:  accenni- 
non  citeremo  il  Gigli  per  non  ferire  gli  o-  cela  chi  ne  parla:  non  ci  nieghi  in  grazia  co- 
recchi  con  troppo  acuti  clamori  ; ma  quel  sì  nova  e cosi  onesta  dimanda:  facendoci  sa- 
eivilissimo  e grave  Scipione  Bargagli  nel  (i)  Bar*.  Turam.  f.  5. 
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pero  insieme,  ili  quali  esso  intenda  per  co- 
loro che  gradiscono  la  lingua  Toscana.  » 

Ecco  a quali  termini  conducono  quegli  a- 
mori  delle  lingue  speciali.  Questi  previde 
il  divino  Alighieri:  e conobbe  che  se  nella 
Toscana  sola  un  libro  si  fosse  scritto  in  lin- 
guaggio Fiorentino,  un  altro  in  Sanesc,  un 
altro  in  Pisano,  uno  in  Lucchese,  uno  in 
Pratese,  ed  anrhe  un  altro  in  Mugcllano  , 
ciascuno  avrebbe  preteso  quello  della  sua 
terra  essere  il  migliore  degli  altri:  e non  so- 
lo non  sarebbe  stata  la  lingua  nazionale,  ina 
nò  pure  la  provinciale. 

A fondar  il  qual  errore,  il  Varchi  già  scris- 
se quel  suo  celebrato  libro  dell'  Erodano  : 
che  avendo  in  sè  molte  parti  solide  e belle, 
pure  si  pone  in  fondamento  non  vero.  Per- 
chè que'  suoi  argomenti  per  provare  che  non 
v'è  lingua  Toscana  in  tanta  mole  di  libro  si 
riducono  a questo: 

Niuna  cosa  esistente  può  propriamente 
cominciare  dal  genere,  c dalla  specie. 

Ma  fra  le  lingue  l' Italiana  è genere 
la  Toscana  è specie. 

Dunque  la  lingua  non  può  propriamen- 
te essere  nè  Italica,  né  Toscana. 

E seguita  così.  Le  cose  sono  dagli  indi- 
vidui. Ma  la  lingua  Fiorentina  è individuo. 

Dunque  questa  linguai  solamente  Fioren- 
tina: dunque  non  può  essere  nè  Italiana,  nè 
Tosca. 

In  questo  scolastico  argomento  è la  som- 
ma- di  que’  dialoghi  si  giustamente  celebrati 
per  l' altre  loro  qualità:  il  cui  fine  non  ò 
meno  avverso  a Torino  e a Palermo  di  quel- 
lo che  il  sia  a Pistoia  ed  a Siena.  Ma  il  mo- 
do dell'  argomentare  è veramente  proprio 
de’ poveri  ordini  della  logica  di  que’  tempi. 

Che  se  per  trarre  questo  Varchi  nelle  sue 
reti  medesime  si  voglia  seguire  quel  suo  mal 
sicuro  metodo  di  quistionare;  così,  come  da 
scherzo,  negli  stessi  suoi  gerghi  scolastici 
risponderemo:  Che  da  Aristotile  si  ricava 
che  non  sarebbe  T uno  dopo  i molti,  dove 
prima  non  fosse  l'uno  ne' molti.  Al  qual  gre- 
co assioma  Platone  aggiunse  quel  suo  notis- 
simo uno  avanti  molli,  cioè  l'idea.  Onde  il 
logico  peripatetico  da  molti  individui  racco- 
glie la  cosa  universale:  quando  in  lutti  essi 
individui  ha  trovalo  la  rosa  comune  reale, 
cui  risponde  la  intellettuale : o come  gli  sco- 
lastici dichiarano,  ha  trovato  la  prima  inten- 
zione rispondere  alla  intenzione  seconda. 

Ma  se  la  lingua  toscana  dal  Varchi  si  pre- 
dica di  più  lingue,  dunque  realmente  si  tro- 
va in  più  lingue.  E come  negl'  individui  di 
Firenze  si  trova  una  lingua  comune  a’  Fio- 


rentini; cosi  in  tutte  le  individue  lingue  to- 
scane si  trova  ima  comune  lingua  toscana,  c 
così  negl'  individui  idiomi  italici  trovasi  la 
lingua  universale  d'  Italia. 

Noi  giostrammo  brevemente  nel  campo 
dei  Peripatetici  per  far  prova  con  si  valoro- 
so campione,  trattando  l’armi  sue  stesse.  Ma 
basti  di  ciò:  perchè  tenzonando  de’  nomi  si 
smarrisce  la  verità  delle  cose. 

Se  il  Varchi  però  non  si  fosse  tanto  pia- 
ciuto dei  sofismi  scolastici,  se  fosse  entrato 
nelle  scuole  di  Lucrezio,  avrebbe  imparata 
una  dottrina  pienamente  contraria  di  quella 
che  lo  trasse  in  errore:  apprendendo  nei  ver- 
si del  latino  filosofo,  che  niuna  lingua  mai 
prende  ragione  dall’  individuo,  ma  solo  dal- 
I’  universale;  c prima  fu  parlata  dagli  interi 
popoli,  c poi  purgata  e scritta  dagli  studio- 
si (I).  La  quale  dottrina  venne  poi  mera- 
vigliosamente schiarita  da  quanto  Locke  , 
Condillac,  De-Tracy,  e gli  altri  metafisici 
tutti  insegnarono  intorno  la  fondazione  del- 
l’ umana  favella. 

Ma  da  queste  gare  del  Boriagli  c del  Var- 
chi c de’  seguaci  loro  raccolgasi  quanto  fos- 
se possibile  ai  nostri  dialetti  il  dividersi  e il 
suddividersi  quasi  senza  misura.  Perchè  in 
somma  quel  Sanese  non  vuol  conoscere  il 
volgar  Toscano,  e dice  che  gli  è più  grato  il 
dimestico;  quel  Fiorentino  non  vuole  che  la 
favella  si  allarghi  al  di  là  del  muro  della  cit- 
ta ilei  Fiore;  il  Daniello  da  Lucca  scrive 
contra  il  Landino  da  Fiorenza,  c dice  di  po- 
ter provare  che  l'idioma  Fiorentino  è il 
pessimo  diluiti  gl'  idiomi  Toscani:  e che 
il  Lucchese  insieme  col  Pisano,  per  essere 
quelle  città  mollo  contigue,  è il  più  casti- 
galo e terso  di  tulli  gli  nitri  (2)  : e così  tut- 
ti arrogatisi  ’l  principato;  c niuno  cede  al  vi- 
cino: e questo  si  pretendo,  e si  grida  in  tem- 
pi civilissimi,  c pieni  di  lettere  c di  pace. 
Chi  voglia  dunque  dal  minore  argomentare 
al  maggiore,  e abbandonare  filosofando  gli 
uomini  presenti,  e collocarsi  in  quella  età 
del  duceulo,  potrà  conoscere  quanto  allor  si 
doveva  temere  non  i dialetti  si  dividessero. 
Imperocché  per  la  boria  municipale  di  que- 
gl’ invidiosi  e pazzi  reggimenti  che  impren- 
devano acerbissime  guerre  per  le  ceneri  d’un 
morto,  per  un  cane,  e per  una  secchia,  pa- 
reva clic  potessero  fondarsi  tanti  dialetti 
quante  erano  le  italiche  dominazioni,  e for- 
se anche  le  città:  il  che  si  sarebbe  fatto  prin- 
cipio di  divisione  ancor  pei  futuri.  E ciò  sa- 
rebbe forse  accaduto,  se  Dante  non  era:  s’e- 

(1)  Lncrr.  l.ilu  t,  v.  1027. 

(2)  Dant.  Coni  me  ni.  Danieli.  Purg.  c.  2*J. 
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oli>nou  tecriven  quel  «un  [ino un  rondato  in 
questa  prudente  dottrina,  elle  fere  tutti  pa- 
ghi, e rhe  non  isvegliò  querele  nò  pure  tra 
i suoi  Fiorentini.  Perché  con  essa  non  ven- 
do già  egli  ad  abbassare  la  gloria  della  pa- 
tria; ma  con  un  solo  gentile  invito  a tutti  i 
nostri  dialetti  levò  d’ attorno  a'  Fiorentini 
l'invidia  degli  altri  Toscani  e dì  tutti  gl'  Ita- 
lici: ed  aggiunse  al  volgare  tanto  più  di  po- 
tere, quanto  mostrò  di  scemare  la  pompa  e 
V arroganza  plebea.  Imperocché  la  natura 


sarn  veniva  di  Germania  in  Italia,  tolse  no- 
me d’  umile  Italiano,  e scrisse  a tutti  i no- 
stri re,  ai  senatori  di  [toma,  ed  alle  repub- 
(blir.he,  gridando:=  « Rallegrati  oggimai,  1- 
talia,  di  cui  si  dee  avere  misericordia  , la 
quale  incontanente  parrai  essere  per  tutto  il 
mondo  invidiata.  Perchè  il  tuo  sposo,  eh'  è 
letizia  del  popolo  e gloria  della  tua  plebe  , 
l’ illustre  pietosissimo  Arrigo  Cesare  Àugu- 
[sto  s’ affretta  di  venire  alle  tue  nozze.  Asciu- 
ga, o bellissima,  le  lagrime  tue;  disfi  gli 


dell'  uomo  essendo  nobile,  generosa  cd  atta  ornamenti  della  tristizia 


più  assai  al  comandare  che  all’  obbedire,  pi- 
gi iantf  duro  e odioso  incarico  que'  ebe  vo-| 
gliauo  esercitare  sotr"  essa  una  maggioranza 
prepotente  ed  intera;  cui  a gran  pena  giun- 
gono ì sultani  d’  unente  eoo  grandi  guerre 
sovra  popoli  rulli  aeU'osio  c nella  viltà.  Ma 
gl’  italiani  orano  allora  robusti,  gagliardi  e, 
come  direbbe  Haute,  caldi  di  febbre  tnperbit. 

Quindi  in  istillo  di  perpetua  lite,  per  ogni 
L-ggiera  occasione  venivano  al  predarsi  la  roba, 
alle  occisiom , «'tradimenti,  ad  ogni  altroter- 
mine  di  nemico.  Talché  facevansi  magistrati 
que'  che  meglio  spargevano  il  sangue  umdno: 
e lejpse  de’Gomuni  de’ Principi  piene  di  san- 
gueliomigliavano  a tane  di  lioni.  Questa  non 
era  dunque  tal  gente  da  ricevercalcun  segno 
di  signoria  chele  iraponesso  il  vicino, e molto 
, nieno  signoria  di  lingua, che  è l'ultima  provatilo  di  ligurarla 
di  schiavitù  che  il  vincitore  chieda  dal  vinto- 
L'  Alighieri  dunque  che  cercava  pace,  non 
volea  accrescerò  le  rabbie  colle  dispute  della 
favella:  anzi  volea  eh'  ella  fosse  un  nodo  che 
stringesse  quel  popolo  per  troppa  voglia  di  li- 
bertà e per  malizia  della  sorte  cosi  misera- 
mente diviso.  Ma  perchè  intendeva  a consi- 
gli anche  più  alti,  non  fu  pago  di  nomarla 
volgare  Italico,  e la  volle  chiamata  Novo  La- 
tino. Sperando  che  questo  venerabile  nome 
acchetasse  dall'  una  parte  que' pedagoghi  che 
ne'  soli  nomi  ponevano  la  dignità  delle  cose; 
e dall’  altra  rinfrescasse  ne'  popoli  le  latine 
memorie,  e li  facesse  più  acuti  e pronti  a ri— 1 
covrare  la  perduta  loro  grandezza.  Cosi  ten- 
tava di  sollevare  non  solo  lo  parole,  ma  gli 
animi.  E come  non  volea  che  i nostri  parlas- 
sero nè  Siculo,  nè  Bolognese,  nò  Tosco,  ma 
solamente  Italiano;  cosi  volea  che  gettassero 
via  I'  arme  di  quelle  tante  fazioni  in  cui  si 
straziavano:  e dalle  sole  mani  dell’  Impcra- 
dore  Arrigo  di  Lueimburgo  toglicsscro  quel- 
l’ aquda,  che  i padri  nostri  condussero  fino 
ai  termini  della  terra  ; cui  egli  con  romana 
metafora  appellava  1'  augello  tanto  , anzi 
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Perocché  egli  è 
jpresso  colui  che  ti  libererà  dalla  carcere  de’ 
malvagi.  — 0 sangue  de'  Lombardi!  oblia 
la  sostenuta  crudelczza,  c s' alcuna  parte  in 
jte  si  rimane  del  T roiano  sangue  e Latino,  dà 
luogo  a lui,  acciocché  quando  d’alta  aquila  a 
modo  di  folgore  scenderà,  ella  veggia  i suoi 
scacciati  figliuoli, e il  suo  nido.  # Dalle  quali- 
parole,  e da  altre  di  questa  lettera  , c del 
poema,  e del  Convivio  appare  manifesto  qua- 
le intelligenza  avesse  Dante  nascosta  sotto  il 
(rinnovato  uso  del  nome  Latino.  Chi  fosse  va- 
go di  più  ampie  considerazioni  legga  il  libro 
|ch’  egli  scrisse  de  Monarchia.  Qui  si  rista 
il  nostro  ragionamento;  e ci  piace  l' imitare, 
il  greco  Timanle:  che  la  più  alta  parte  de' 
suoi  dipinti  copriva  d1  un  velo,  lasciandola 
piuttosto  nella  imagine  altrui , che  ccrcan- 


CAPO  XXXIX. 

. * 

Conosciuta  la  verità  delle  cose  dette  nel 
libro  di  Dante;  scoperte  le  cagioni  che  lo 
Imosscro  a scriverlo:  rimane  che  si  distolga 
[alcuna  quistioue  più  tosto  leggiadra  che  for- 
te. Per  la  quale  ci  si  dice:  Ora  che  siamo 
insegnati  a queste  scuole  Dantesche,  ci  sa- 
rà dato  di  mescolare  le  nostre  scritture  di 
|formo  Siciliane,  Piemontesi*  Fiorentine  . 
Lombarde;  e cosi  farci  imitatori  del  grande 
maestro? 

E noi  replicheremo  del  no.  Perchè  que- 
sto avrebbe  potuto  farsi  da  noi,  se  fossimo 
(vissuti  in  quella  prima  età,  quando  si  creava 
la  lingua.  Ma  ora  ella  è fatta,  nè  si  può  più 
rifare,  senza  eh’  ella  non  sia  altra  da  quella 
che  è.  Se  le  può  solo  aggiugnere  alcun  no- 
me novello  d’ alcuna  nuova  cosa,  o idea  : e 
questo  lo  si  torri  per  bene  da  quel  paese,  o- 
vc  la  cosa  o l’ idea  siasi  primamente  trovata 
o detta:  anzi  si  dovrà  chiederlo  a quell'auto- 
re o Napnlitano,  o Milanese,  o Fiorentino, 
|o  Romano,  che  con  buon  senno  l' avrà  scrit- 


ti ugello  di  Dio  (1).  Udendo  quindi  che  Cc-ko  pel  primo.  Ma  chi  ora  cangiasse  la  lingua 
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Italiana, secondo  il  capriccio  suo.non  intcnde- 
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rchlifi  Dani**,  nò  noi: e farebbe  opera  nou-aoU» 
indegna  di  lode , ma  degnissima  di  vituiiero. 

Si  oppone  ancora  un  altro  dubbio,  e si  di- 
ce: che  Dante  non  tolse  poi  da  tutti  i dialet- 
ti quanto  egli  disse  di  togliere:  ch'altro  egli 
insegnò  come  grammatico,  altro  fece  coinè 
poeta;  e avendo  magnificala  quella  sua  lingua 
comune,  scrisse  poi  la  sola  lingua  della  sua 
madre.  ■4’crchè  le  voci  Bolognesi,  o Sicilie 
in  quel  suo  poema  sono  assai  rade;  c pochis- 
sime le  Lombarde:  onde  si  vuol  conehìudere: 
che  anche  per  questo  capo  quel  suo  libro  di 
volgare  eloquenza  tenesse  del  menzognero. 
Cosi  almno  dice:  e a ehi  possa  credere  in 
Dante  un  si  grande  amore  di  menzogna  noi 
saremmo  inchinati  a concedere  ia  vittoria 
senza  piti  disputare.  Ma  si  ragioni  ancora  di 
questo. 

In  un  grande  errore  sembra  a noi  che  ca- 
dano coloro,  che  numerano  otto  o dieci  voca- 
boli Lombardi  e.  Veneziani  nella  divina  Com- 
media, e segnano  il  co  per  capo,  il  ca  per  ca- 
sa, il  burli  per  voUji,  il  barba  per  zio,  e si- 
miglinoti esempi;  e stimano  queste  sole  es- 
sere le  voci  di  cui  si  tratta.  Mentre  qui  si 
disputa  delle  cose  comuni,  e non  delle  spe- 
ciali: e come  i nostri  riprcnditori  cercano  i 
lombardismi,  cosi  noi  possiamo  trovare  i fio- 
rentinismi di  quel  poema.  Ma  il  corpo  d'  es- 
so poema  si  rimane  tutto  di  ragione  si  del- 
1'  un  popolo,  come  dell’  altro:  perchè  tutto 
«filanto  composto  di  quelle  voci,  di  qtie'  mo- 
di, di  quelle  forme,  ch'ora  meglio  pronun- 
ciate, ed  or  peggio,  sono  l' indiviso  patrimo- 
nio non  di  questa  o quella  città,  ma  dell'  I- 
talia  universa.  Nò  rii  basta.  Ducile  voci  me- 
desime eh’  ora  si  credono  fiorentine,  furono 
forse  degli  altrui  dialetti:  ed  ora  più  non  si 
conosce  chi  le  pose  pel  primo  nel  comune  te- 
soro. Imperocché  per  1'  uso  de’  libri,  c de' 
teatri,  c detergami,  e de' viaggi,  e delle 
milizie  si  séno  tramutate  e sparse  in  ogni 
provincia:  c pel  correre  del  tempo  molte  ple- 
bi hanno  smarrito  assài  delie  vecchie  lor  vo- 
ci. Nò  alcuno  vi  può  essere  cosi  ardito,  che, 
per  mostrare  1’  Alighieri  bugiardo,  prenda 
in  mano  ii  coltello  dell'  anatomico;  e seque- 
stri i vocaboli  dell' una  provincia  ila  quelli 
'dell'  altra,  e venga  colle  pergamene  a mo- 
strarci la  vera  patria  delle  voci.  Non  vi  ha 
uomo  clic  si  vanti  cosi  erudito  nelle  antiche 
carte  da  ravvisare  dopo  cinque  secoli  lutti  i 
vocaboli  che  Dante  recò  dalla  cuna,  c par- 
tirli da  quelli  eh'  ei  dice  d' aver  tolti  a’ popo- 
li fra’  quali  visse:  in  un  tempo  in  cui  ir  dir 
illustre  ancor  non  era  perfetto,  ed  il  plebeo 
giù  veniva  marnando. 


io  )( 

Chè  certo  tra  le  rose  mal  note  è la  co- 
noscenza del  segno  Uno  a cui  il  Homano  co- 
mune rustico  si  nutrì  di  parti  Gotiche,  Lon- 
gobarde, Arabesche,  Francesi,  Greche.  Nò 
sappiamo  bene  quali  voci  fossero  prima  ac- 
colte in  una  città,  quali  in  un'  altra;  e dove 
ognuno  di  que’ suoni  stranieri  si  facesse  la 
prima  volta  voce  domestica.  Imperocchò  noi! 
è da  credere  che  quegli  armati  ospiti  andas-* 
sero  tutti  in  una  sola  città  a deporvi  que'  nuo- 
vi loro  vocaboli,  perchè  poi  gl’  Italiani  di  co- 
là li  togliesseco.  Anzi  si  dee  dire  che  tutti 
que’  soldati  lasciarono  le  voci  loro  in  tutte 
quelle  parti,  ov’  ebbero  ferma  stanza;  c da 
esse  parti  si  sparsero  ne|lc  vicine,  come  ri- 
vi dalla  sorgente;  e I vicini  a'  vicini  le  co- 
municarono, c dagli  uni  tramutandosi  agli 
altri , corsero  in  pochi  anni  l’ intero  campo 
d’ Italia. 

Perché  con  questo  solo  avviso  il  gramma- 
tico potrà  forse  giungere  ad  iscuoprirc  la 
patria  di  molte  voci:  cercando  cioè  principal- 
mente quelle  che  sono  usate  dall'  infimo  vol- 
go nc’ campi  c nelle  ville  più  riposte,  cui 
non  può  averle  insegnale  nè  1'  uso  delle  cit- 
tà, nò  quello  delle  scritture.  E farà  ragione, 
che  in  quei  luoghi  dove  i villani  e le  femmi- 
nelle le  parlano,  ivi  elle,  sieno  native.  Onda 
vedrassi  i nomi  che  hanno  radice  Lombarda 
o Vandalica  essere  più  leggermente  venuti 
da’  regni  Lombardi,  ove  fu  stanza  di  que' no- 
stri conquistatori;  le  vori  Greche  ed  Arabi- 
che dalla  Sicilia  pe' Greci  e per  gli  Arabi  già 
occupata;  e altre  Greche  dalla  Romagna  per 
la  sedia  che  gli  Esarchi  tennero  nell’  impe- 
riale Ravenna:  le  Francesi  dalla  Toscana , 
dal  Piemonte,  dai  Genovesi  per  la  vicinità 
delle  terre,  pc’ traffichi  de’  Pisani  e de'Ligu- 
ri,  e per  T asilo  de’  Guelfi;  le  orientali  dà 
Venezia  che  per  Asia  ed  Africa  ebbe  grandi 
commerci,  c qualche  regno,  e guerre  perpe- 
tue; c finalmente  da  tutia  Italia  le  romane 
rustiche,  che  sono  il  corpo  della  lingua:  di 
cui  in  maggiore  purezza  si  trovano  le  reli- 
quie ne’  paesi  de’  Voisci , de’  Sabini  , de’ 
Veicntani,  de’  Falisci,  de"  Sanniti,  de’  Mar- 
si,  c nella  regione  Trasteverina.  Che  se  per 
questi  rivi  si  formò  e si  stese  questo  reai 
fiume  dell’  Italiana  Tavella,  non  predichere- 
mo quel  lepido  sogno  di  una  lingua  piovuta 
nella  sola  Firenze,  ed  ivi  a curva  fronte 
lambita  da  tutte  l’ altre  genti  d’  Italia. 

Ma  tale  inchiesta  ora  sarebbe  assai  lunga 
c dubbiosa:  e quanto  agevole  a que’ del  tre- 
cento, altrettanto  difficile  agli  uomini  del— 
T ottocento.  Imperocché  le  voci  ne’ volumi 
de’  maestri  s’ accostarono  cosi  fra  loro,  co- 
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sì  mcschiarooq  il  fe*  coltoti , ciiq  «è  1‘  una, 
uè  I’  altro  parvero  più  quella  die  da  prima 
erano:  e di  varie,  discorde  voli,  rozze  si  fe-j 
cero  una  lingua  che  non  era  stata  udita  giam- 
mai. Ma  il  tempo  consumò  poi  le  voci  come 
le  monete:  sulle  quali  i lardi  posteri  al  tino 
non  veggou  altro  cho  la  materia  ed  il  peso. 

L' impronta  di  chi  le  coniò  si  cancella  : nói 
1*  occhio  medesimo  d’ un  Borghesi  e d’  uni 
Sestini  lo  sa  più  leggera. 

Anche  i vocaboli  si  dilungano  dai  primi 
agli  ultimi,  come  Dante  dice  delle  cose,  che 
si  lontanano  dalla  pupilla:  la  quale  prima  ve-j 
de  i corpi  prossimi  chiaramente:  pili  pince 
tienilo  li  vede  meno  chiari;  poi  pili  oltre  da-; 
bila;  poi  massimamente  segaendo  olire  , la 
vista  disgiunta  dai  subì  rito  pili  aon  lo  stri- 
ne. Non  potendo  adunque  le  nostro  vedale 
peucti-are  queste  caligini,  d staremo  contemi 
alla  vista  di  Dante,  c di  quegli  antichi  che 
conobbero  d vere,  perchè  v"  trami  più  d'  ap- 
presso le  mille  miglia. 

Nel  quale  testimonio  d riposiamo  special- 
mente considerando,  come  quello  voti  mede- 
sime, cho  ora  sono  usate  da  buoni  sentimi 
Toscani,  erano  dai  lori  avi  tenuto  per  voci 
di  dialetto  speciale.  Del  che  è hello  il  testi-l 
monio  di  Giovanni  Boccaccio,  che  al  Conmn 
lo  del  nomi  dell’  Inferno  dice:  la  voce  Spal- 
ilo essere  di  llomagna  (1).  K il  popolo  da’ 
itomagnuoli  non  ha  più  quella  voce:  la  qua 
le  s'  è pienamente  fatta  propria  del  solo  Im- 


musii, Perciocché  i ftomagmwti  barn»  il 
termine  gavagno  che  vale  canestro,  o altro 
cestello  da  serbare  ciò  cho  si  coglie.  Ed  è 
chiaro  che  Dante  ila  gavagno  creò  ingava- 
gna  e ringavagna,  corno  in  altro  loco  da  bor- 
sa egli  fece  imborsa.  Laonde  colla  stessa  me- 
tafora colla  quale  nell’  xi  dell’  Inferno  avoa 
detto 

....  Quel  che  fidinza  non  imborsa; 

disse  poscia  nel  canto  vigesiiuo  quarto,  dm 
il  villanella 

. . . . I-i  sperar™  ringavagna. 

Non  sarò  dnnt|ue  fuori  di  luogo  11  notare, 
che  le  vero  origini  delle  voci  sono  da  cerca- 
re più  tosto  no'  contadi,  che  nelle  città  : le 
quali  come  prima  hanno  gittata  una  gran  par- 
to do'  costumi  antichi,  cosi  hanno  giltati  i 
vocaboli.  E questi  pur  troveremo  nou  solo 
ter  le  beale  villo  Toscane,  ma  per  le  Sicu- 
lo Napolitano,  le  Lombardo:  e più  spe- 
cialmente ne’  monti  c ne’  campi  che  circon- 
dano Roma,  dov'  è riinasa  la  parto  più  antica 
ili  quel  comune  romano,  eh’  è il  fondamento 
non  pur  dell’  Italica,  ma  di  tutte  le  moderne 
favello  doli’  Europa  Latina. 

Ma  ritornando  all-  Alighieri  diremo:  ch'e- 
gli vedendo  il  sermone  troppo  corto,  o co- 
ni' el  dice  nel  Paradiso  troppo  fioco  a'  suoi 
concetti  ' 
n’ andò 
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guaggio  illustre.  Medesimamente  osservò 
bene  il  eh.  cavaliere  Stracchi , maestro 
autore  d’  ogni  greca  ed  italiana  eleganza , 
che  Dante  prese  da’  rustici  di  Romagna  la 
voce  cotenna  a significare  il  porco:  dove  can 
tò  che  Filippo  re  di  F rancia  sarebbe  morto 
di  colpo  di  cotenna,  per  dire  eh’  ci  sarebbe 
morto  in  caccia  dell’  impeto  d*  un  cinghiale. 

Per  simile  noi  diremo,  che  dove  il  poeta 
mostrare  lo  stretto  d’  Abita  e Calile,  lo  an-j 
pella  — 

foce 

(V  Ercole  segnò  li  suoi  tignatili , 
non  usò  una  strana  metafora,  come  vogliono 
alcuni  chiosatori,  nò  una  figura,  siccome  cre- 
de la  Crusca,  ma  quel  solo  termine  proprio 
che  adopraiHi  i Romagnuoli  a nominare  i ter- 
mini che  dividono  i rampi,  e i pali  e le  co-! 
ioune  che  difendono  le  vie:  percliò  questo 
quelli  essi  appellano  riguardi.  Dalla  stessa 
provincia  pur  viene  quella  vore  ringavagna, 
che  Dante  usa  colà,  dove  dipinge  li  villancl- 

hi,  Che  veduto  il  campo  coverto  nou  di  ne-  non  ^ m m citilU;  ^‘a, righe.,,  vi- 
vo, ma  di  sola  brina,  mi gavagna  la  sua  spc-  v ca  nel  fiorirti  della  corte  di  Federico.  Ma  il  v,,l- 


, piasi  1’  Italia  non  bastasse  , 
rancia;  visse  a Parigi;  c di  là 
derivò  tante  nuove  forme , quanto  con  simile 
consiglio  Omero  n’  avea  tratte  in  Grecia  dal- 
le lingue  degli  stranieri  (2).  Nel  che  Ome- 
ro fu  anche  più  ardito;  perciocché  a’ suoi  tem- 
pi, fuori  di  Grecia,  per  quello  che  narrano, 
tutto  il  mondo  era  in  barbarie.  Ma  nel  tre- 
cento era  già  Parigi  nou  solamente  la  sede 
della  cortesia  c dell’  arme,  ma  anche  della 
filosofia.  Imperocché  si  legge  nel  Volgariz- 
zamento d"  Arrigo  da  Settimello,  eh’ essa  fi- 
losofia dico  — (T|)  Alle  mura  del  mio  Pari- 
gi, dove  sono  i nostri  palagi,  egli  mi  piace 
andare.  Così  sta  il  proponimento  della  mia 
mente  (1).  Tanta  era  la  fama  che  allor  cor- 
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Par.  Cani.  31,  v.  121. 

Ploro  in  t raili.  (.  -’O;  Opusc.  de  Hom. 
tt)  Ar.  Seti . lih.  \,  f.  38. 

(à)  Si  avvisi  in  questi,  lungo  nna  falsità  del  vol- 
gariiutore.  Il  lesto  d’ Aeriglielo  ha: 

Et  milti  siranos,  uhi  nostra  palali»,  muro» 

( Sic  stai  propositum  mentis)  adire  luhct. 

Ea  reggia  della  filosofia  era  dunque  per  Arrighetlo 

L;  .L 


(I)  Dot.  Cium.  Uurt.T.  t,  f.  113. 


| gaHuaton%  rii*  visaé  nel  u eccolo,  cangiò  le  parola 
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reva  di  quel  nobile  studio  Parigino!  E lacon- 
fessi lo  stesso  Prato  Jarnponc,  ove  per  «li- 
re in  modo  poetico,  che  1‘  opere  de’  filosofi 
de'  suoi  giorni  aveano  fatto  gran  danno  agli 
Ordini  Francescani,  dice: 

l ai  r:  quii  r lai  è: 

Non  r’  p religione.- 

Mal  vedemmo  Parivi. 

Che  n'Iia  divlrullo  Auiii. 

Colla  sua  lettoria 

L*ha  messo  in  mala  via.  ( lih.  1,  IO,  2.  ) 

Dalle  quali  parole  si  manifesta,  quanto  era 
anche  a que’tcmpi  la  morale  potenza  di  quel- 
la città:  che  colle  dottrine  sue  volgeva  a suo 
senno  le  opinioni  de'  nostri.  Ma  questo  qui 
si  ricorda,  a solamente  mostrare  la  ragione 
di  que’  viaggi  di  Dante:  in  essi  1‘ origine  dcr 
molti  suoi  gallicismi;  e in  questi  il  libero 
modo,  con  cui  creò  Involgare  eloquenza.  Nel 
che  sopì  quella  dottrina  di  Seneca,  ov’egli 
pone  che  noi  dobbiamo  imitare  le  api:  c se- 

5 arando  quanto  da  molti  adunammo,  c qtiin- 
i aggiungendo  la  cura  c la  forza  del  nostro 
ingegno,  confondere  in  un  solo  sapore  que 
varii  succhi,  ondo  comcchè  appaia  di  che 
luogo  sia  tolto,  pure  mostri  di  esser  altro  da 
quello  che  era  donde  fu  tolto.  11  che  veggia- 
mo  in  tutti  i corpi  fare  la  natura,  di  tutto  le 
untane  arti  sola  c vera  maestra. 

Cosi  Dante  si  foco  veramente  agl’  Italiani 
il  medesimo  che  Omero  si  fece  a'  Greci.  Il 
clic  da  noi  qui  ripctcsi  francamente:  nò  già 
per  la  sola  nostra  credenza,  ma  per  la  fede 
del  Boccaccio  clic  disse=£jli  primo  non 
altrimenti  fra  noi  Italici  esaltò  e recò  in 
fregio  la  lingua  volgare,  che  la  sua  Ome- 
ro fra  i Greci  (1).  Cui  seguita  1’  autorità 
del  Tasso,  che  pone  Dante  terzo  fra  Virgi- 
lio cd  Omero,  e lo  dà  per  più  somiglianti ■ 
adOmcro  nel  mescolamento  dclleparole  (2). 

Nò  valga  1’  opporre  clic  altri  ordini  fosse- 
ro nei  Greci  dialetti,  altri  sieno  negl’  Itali- 
ci; e che  quindi  l’ arto  di  Dante  non  fossi 
uguale  a quella  d’  Omero:  citò  questa  depu- 
tazione sarà  condotta  nella  sua  luce  da  quel 
chiarissimo  Cavaliere  Mustoxidi,  che  rende 
fede  all’  Italia  d'  essere  fra  noi  venuto  da 
quella  terra,  donde  a noi  venne  ogni  sapien- 
za ed  ogni  gentilezza.  Ma  in  tante  a noi  ba- 
sta l' affermare,  che  il  senno  ed  il  fine  di 


del  testo  : e dove  trescasi  Sicilia,  pose  Parisi  , la 
sviando  ArriglieUo,  c seguendo  la  sola  storia  del 
tempo  suo. 

(1}  Bore.  Vif.  Daini.  23(‘. 

(2)  Taas.  Dial.  Puein,  cr.  !.  G,  f 169. 


Dante  fu  simile  al  senno  ed  al  fine  d'  Ome- 
ro: cornochò  poi  ognuno  giugnesse  al  suo  ter- 
mine per  quella  via  che  meglio  aprivasi  nel- 
la sua  terra.  Che  se  Dante  fosse  stato  Gre- 
co, e avesse  dovuto  scrivere  un  poema  cito 
bastasse  a tutta  Grecia,  non  avrebbe  nò  tro- . 
vaia,  nè  usata  la  lingua  comune  per  diverso 
modo  da  quello  onde  Omero  la  usò:  e se  0- 
mero  fosse  stato  italiano,  l' avrebbe  certa- 
mente potuta  usare  nel  solo  rondo  con  cui 
la  usò  Dante.  Perchè  Dante  ed  Omero  scris- 
sero cosi  che  ogni  gente  trovassero  tutte  le 
parti  eh'  erano  comuni , mescolate  ad  alcune 
eh’ erano  speciali  a ciascuno.  «Inde  i Greci 
divisi  in  molti  stati  c reggimenti  avessero 
alcuna  cosa  comune;  e gl'  Italiani  s’ accor- 
gessero di  favellare  una  sola  lingua  ; impa- 
rassero che  per  lo  più  non  erano  disgiun- 
ti che  dalle  pronuncie  dissimili;  conoscesse- 
ro quelle  eh’  erano  stimate  migliori  e nello 
corti,  c negli  arringhi;  e si  accostassero1  tut- 
ti in  una  sola  gentilezza,  c in  un  solo  costu- 
me di  voci  elette,  da  tutti  egualmente  inte- 
se, e dai  migliori  in  ogni  parte  parlate.  Nt 
i vocaboli  Romagmtoli,  Napoletani,  Fioren- 
tini, Lombardi  guastarono  già  quel  lavoro:, 
ma  vi  furono  congiunti  con  si  lino  artificio, 
che  quel  dire  mescolalo  si  fece  più-alto  c Ta- 
sto, che  alcuno  de’  municipali  non  era,  e fa 
il  primo  per  cui  l’ Italia  tornò  a parlare  da 
regina.  Per  le  quali  ragioni  chiamandoci  di- 
scepoli del  solo  Dante,  ci  piace  imitar  So- 
crate, padre  della  filosofia;  che  avea  di  tanta 
religione  compreso  l’ animo  per  Omero,  che 
si  diceva  discepolo  di  lui  solo.  Il  quale  aven- 
do parlato  ad  un  popolo  non  ancora  affatto 
civile,  c vago  solo  di  guerra,  eguagliò  e for- 
se vinse  quelle  meraviglie  che  i poeti  nar- 
rano del  mistico  Orfeo,  lmpcrocchòle  sel- 
ve, i sassi,  le  torme  delle. fiero  trarre  alla 
forza  dell’armonia  non  è maggior  meraviglia 
che  far  gli  uomini  concordi,  e ridurli  all’  a- 
morc,  quand’  ei  sono  ancor  troppo  fieri  d' o- 
pcre  e di  parole.  Ora  del  secondo  Omero  vo- 
gliamo noi  esser  detti  seguitatoti:  nè  già  in 
astronomia,  nè  in  metafisica,  nè  in  teologia, 
ma  nella  lingua  d’ Italia.  Nè  possiamo  cre- 
dere che  se  Omero  oltre  i poemi  avesse  la- 
sciato precetti  per  ordinare  la  fingila  Greca, 
(pici  precetti  non  fossero  stati  la  guida  di  tut- 
ti i Greci  scrittori  che  lo  seguirono;  perchè 
già  senz’  altri  insegnamenti  bastò  quel  solo 
suo  esempio.  E que’  sapientissimi  degli  uo- 
mini non  vollero  che  le  pompe,  e le  gare  del- 
le parole  dissolvessero  1’  unità  e la  forza 
d' un  popolo,  cui  i mille  e mille  ili  Serse  uor 
valsero  a disgregare. 


CAPO  XL. 
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. Avellilo  noi  poi  certissimo  argomento  dei 
fatti  mostrate  vere  le  dottrine  de'  libri  del 
Volgare  eloquio,  e avendone  dichiarali  i prin- 
cipi! e la  natura;  e sciolte  le  quislioni,  clic 
se  ne  fanno;  nulla  rimane  alla  piena  loro  di- 
fesa. Ma  perché  molti  amano  di  appoggiare 
i gindicii  loro  nell'  altrui  autorità,  non  isde- 
giicrcmo  di  cercare  le  opinioni  della  lettera- 
ria repubblica  intorno  questa  dottrina. 

K ci  faremo  dal  dire,  che  ella  non  fumai 
combattuta  per  due  interi  secoli:  cioè  il 
xtv  ed  il  xv.  Comcchè  paia,  che  i vecchi  To- 
scani più  vicini  a Panie,  se  1’  avessero  sti- 
mala falsa,  avrebbero  potuto  meglio  smen- 
tirla.- c l' avriano  dovuto;  e 1'  avriano  fatto, 
per  I'  amore  ch'olii  sempre  mostrarono  alla 
lor  patria;  ma  noi  fecero,  perché  la  verità 
non  si  combatte  da  chi  la  vede.  Nò  si  dica 
che  li  rattenesse  o cicca  o timida  venerazio- 
ne: perchè  Ciò.  Villani  allo  lodi  del  poeta 
mescolò  acri  parole  contro  la  troppo  austera 
indole  di  lui.  E Ciò.  Boccaccio  in  mezzo  la 
pompa  di  un  panegirico  lo  accusò,  che  fosse 
visivi»  in  lussuria  grandissima  fino  a vec- 
chie zia.  E disse  di  farlo,  perché  se  nelle  co- 
se meno  che  lavinoli  in  lui  si  fosse  taciu- 
to, egli  avrebbe  lolla  fede  alle  lauievolt  g tà 
dimostrate  (4).  Ora  se  il  Boccaccio  non  tac- 
que le  meno  tendevo! i,  se  macchiò  la  fama 
di  Dante  coll'accusa  della  lussuria,  cioè  di 
tal  peccato  di  cui  era  forse  niù  lordo  l' ac- 
cusatore che  il  reo,  non  crederemo,  ch’egli 
avesse  taciuto  le  offese  da  lui  fatte  a quella 

rtria  e a quella  lingua,  eh'  era  all'  uno  e ai- 
altro  comune.  Nella  quale  accusa  il  Boc- 
caccio avrebbe  biasimato  Dante  con  maggior 
dignità:  perchè  iu  quell’  azione  stessa  , in 
eh'  egli  avrebbe  mostralo  1’  amor  suo  pel 
vero,  avrebbe  anche  difesa  la  patria  non  giu- 
stamente vituperata.  Ma  questo  ei  non  fece, 
perchè  gli  mancavano  le  ragioni  al  lamento; 
perchè  Dante  aveva  sempre  amata  Firenze 
e sovra  tutto  ed  in  tutto;  e perchè  quegli  an- 
tichi non  istimavano  che  1'  edilieio  delia  lin- 
gua si  dovesse  fondare  nelle,  mutabili  voglie 
della  moltitudine.  Laonde  il  Certaldese  non 
dubitò  di  chiamare  Dante  il  maestro  da  cui 
egli  tenne  ogni  bene,  se  nulla  in  lui  se  nc 
posò  (2).  A si  bella  scuola  ci  divenne  il  ter- 
zo lume  delle  Italiane  lettere,  e si  divise  per 
grande  spazio  da  tulli  gli  scrittori  di  quella 
età.  Imperocché  non  cercheremo  di  qual  no- 
me egli  nominasse  la  lingua  per  non  riufre- 
(lì  II* f e.  Vii.  ikw/a  t 
(2)  Bucc.  Am.  vis.  c.  0. 


srare  le  battaglie  de'  Saiviari  e de'  Muzii  ; 
ma  visto  che  nei  Deeamernne  la  chiamò  Fio- 
rentina [ il  che  a'  Toscani  non  giova  ),  cho 
nella  Teseide  la  disse  volgar  Ialino  ( il  clic 
giova  a'  Danteschi  ),  osserveremo  quello  che 
[dissero  i Deputali  al  Dccamcrone  intorno  il 
seguir’ eh' ci  fece  le  poste  dell'  Alighieri  : 
• Égli,  come  quel  che  ben  conobbe  le  virtù 
sue,  ebbe  singulare  affezione  a quello  che 
molli  chiamano  divin  Poeta,  e che  molli  a 
gran  torto  corcano  a ogni  occasione  di  avvi- 
lire. Ci  piace  in  sull' occasione  di  questo 
luogo  accennare  un  poco,  più  che  mostrare 
a pieno  a’  lettori,  quanto  questo  bello  inge- 
gno, e come  si  confessa  per  tutti  ottimo  mae- 
stro di  questa  lingua,  lo  stimasse,  lo  ammi- 
rasse, e se  ne  servisse.  — E quando  pure  i 
biasimatori  di  Dante  restino  ostinali  nella 
loro  prima  credenza,  ei  perdoneranno,  se  imi 
stimeremo  molto  più  il  giudizio  del  padre 
della  lingua,  che  il  loro:  col  quale  quando 
ancora  eleggessimo  di  errare,  crederemmo 
se  non  lodali,  almeno  essere  scusali  da'  di- 
screti ingegni.  Ma  non  crediamo  che  questa 
scusa  punto  ci  bisogni.  Ur  quanto  il  Boccac- 
cio avesse  a cuore  questo  poema,  mostra 
con  averlo  tanto  spesso  in  bocca,  che  per 
tutto  si  vede  pieno  di  parole  c molli  Dante- 
schi. Che  c’  ne  fussc  studiosissimo,  e che 

10  intendesse,  ce  ne  assicura,  si  può  dire, 
non  solo  la  esperienza,  ma  un  fatto  ancora 
di  que'  tempi.  Perchè  faticato  lungamente, 
ed  alla  fine  forzato  dalle  preghiere  de'  suoi 
cittadini, si miseasporlo  pubblicamente  (1).» 
Nè  fu  contento  di  chiosarlo:  ma  lo  scrisse 
tutto  di  propria  mano  (*),  cd  inviollo  come 
sacro  dono  al  Petrarca , pregandolo  che  leg- 
gesse lietamente  il  canto  dell'  esule  poeta: 
< Perciocché  questo  esilio  fu  l’alta  cagione, 
ond'  ci  potesse  dimostrare  a’  futuri  la  forza 
ile'  nuovi  moili  volgari:  e come  fossero  tor- 
bidi c frementi  d'invidia  que'  molli,  i quali 
gracchiavano  eh’  egli  avesse  scritte  questa 
cose  per  manco  di  sapienza.  » »=  E seguiva 
dicendo = « che  quantunque  al  primo  sguar- 
do gli  potesse  parere  di  mirar  nude  le  sacre 
muse,  pure  se  colla  mente  egli  avesse  gira- 
to a’. fianchi  del  poeta  il  carcere  dell'  abisso, 

11  buine  dell’  oblivione,  e la  superba  costa,  e 
l'ultimo  trono  di  Dio  tutto  velato  d'  un  lu- 
cidissimo nembo,  avrebbe  vista  I’  altezza  di 
quell'  ingegno  e di  quel  poema.  Dante  è un 
divino.  Firenze  lo  generò:  madre  nobilissima 
de’  poeti:  onde  il  nome  di  lei  già  fallo  più 

(I!  Dfp.  al  Dcratn.  n.°  88.  G.  2,  N.  S. 

(•)  ( V.  Diire,  Voi.  V,  png.  154.  Vadosa 
/ò‘2-.  V Ed  di  Logo  ). 
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angusto  vola  per  tutto  lo  città  dietro  II  no- 
me di  si  gran  tiglio  (1).  » 

Cosi  il  Boccaccio  pensava  di  questo  poeta: 
e di  quel  poema,  che  il  dottissimo  Speroni 
dice  che  più  tieuedel  Lombardo  eh*  del  To- 
scano (2). 

Nè  si  creda  già  che  al  Petrarca  fossero 
necessarie  le  parole  del  Boccaccio  por  farlo 
amoroso  di  Dante.  Perchè  anche  il  Petrar- 
ca lo  teneva  a maestro:  e in  un'  epistola  del- 
le senili  lo  chiamò = il  nostro  Duca  del  vol- 
uars  eloquio  (3).  Colle  quali  brevi  parole 
esso  Petrarca  non  solo  approvò  questo  libro 
del  Voi  gare  eloquio,  e per  conscguente  le 
dottrine  ivi  poste,  ma  se  ne  dichiarò  seguita- 
tore:  mostrando  di  nè  pur  sospettare  quell'ar- 
ti  o iraconde  o maligno,  di  che  i tardi  poste- 
ri poi  levarono  si  acute  grida.  E si  noti:  clic 
in  quella  epistola  egli  vuole  nominar  Dante 
per  maniera,  come  i Greci  dicono,  antono- 
mastica.  Onde  poteva  chiamarlo  divin  poeta, 
o fdosofo,  o teologo  eccellentissimo,  del  qual 
ultimo  titolo  molli  in  quei  secolo  1'  appellava- 
no. Ma  il  Petrarca  non  già:  il  quale  onora- 
va in  costui  sovra  ogni  altra  condizione  quel- 
la d'essere  il  maestro  del  buon  volgare:  e 

3 cesto  credeva  il  primo,  il  più  meraviglioso 
t nomi  suoi.  Tanto  egli  era  lungi  dallo  sti- 
mare che  le  sue  dottrine  fossero  dannose  o 
false  ; e che  quel  grande  avesse  per  matta 
ira  vituperato  lapatria, lasuaartec  sè  stesso. 

Non  cercheremo  con  finoesarae  finoaqual 
segno  il  Petrarca  togliesse  assai  cose  da  Dan- 
te: nè  pienamente  saremo  col  dottissimo  Ja- 
copo Mazzoni,  il  quale  disse:  che  Ser  Fran- 
cesco adornò  il  suo  canzoniere  con  tanti  fiori 
della  divina  Commedia,  che  si  può  dire  più 
tosto  eh'  egli  ve  li  rovesciasse  da'  canestriche 
dalle  mani  (4).  Ma  affermeremo  che  se  niu- 
no  mai  segui  le  dottrine  di  Dante,  questi  fos- 
se il  Petrarca.  Perchè  se  fuvvi  giammai  lin- 
guaggio interamente  diviso  dal  plebeo,  e de- 
gno del  titolo  di  Cortigiano,  fu  certamente 
quello  che  piacque  all’amatore  di  Laura:  si 
lo  disgiunse  dalle  pipolari  licenze,  c da  o- 
gni  immagine  di  Fiorentinità.  Imperocché 
abbandonata  la  sua  terra,  mentr’ era  fanciul- 
lo, e vissuto  pellegrinando  fra1  Provenzali, c 
venuto  a Bologna,  a Napoli, a Doma,  e pas- 
salo due  volte  in  Toscana  senza  farvi  mai 
stanza,  non  potò  mai  conoscere  la  lingua  del- 
la sua  plebe:  non  avere  la  loggia  per  uscitola, 
Fiesole  perniila,  e praticare  il  coro  diSan- 

(1'  Mann.  Illnslr.  Bore,  rap  x. 

(2)  Spfr.  Piai.  f.  110. 

(:t)  Kpial.  .Vn . Lib.  V,  <•».  3. 

(t)  Mai.  l)if.  Dant.  lib.  U,  tap.  29. 
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ta  lleparata  e Qualfomla  (Ih  iim  conobbe  il 
solo  parlar  gentile  e colmino  nel  mezzo  del- 
le corti,  nelle  quali  quel  leggiadrissimo  spi- 
rito sempre  visse.  E cosi  fece  un  gran  viag- 
gio per  quel  cammino  Aulico,  aperto  da’ Si- 
culi, ed  allargato  dall’ Alighieri.  Perchè  a 
cantare  degnamente  ora  dell’  Italia,  ed  ora 
della  sua  donna,  tolse  dai  Provenzali  lutto 
quelle  parti  dell’antico  Domano,  eh’ essendo 
già  scelte  da’ poeti,  meglio  si  dividevano  dal- 
la rustichezza  del  volgo.  Poi  derivò  una  più 
bella  copia  di  voci  dal  buon  latino:  che  i ple- 
bei già  più  non  conoscevano,  siccome:  alvo, 
a he,  egro,  flagra,  carme,  pavé,  funereo, o- 
be,  tesauro,  spetra,  cribra,  visco,  folle, plo- 
ro, mancipio,  migra,  mutilo,  seca,  aura, 
avulse,  auge,  bibo,  angue,  culo,  delibo,  o- 
lice,  librare,  prisco,  stellante,  trilustre:  ed 
altre  mille,  raccolte  colla  dolce  licenza  deU 
l' Alighieri  ,e  cogliocchi  sempre  molti  a que- 
sto line,  del  togliere  cioè  la  favella  dalla  vil- 
tà, e locarla  in  istato  di  vera  altezza.  Col 
quale  consiglio  il  Deliziami,  f Ariosi»,  il  Ca- 
sa, il  Bembo,  c tutti  i migliori  del  f>00  tras- 
sero grandi  ricchezze  dall’erario  Latino  , e 
le  tornarono  al  soccorso  degl'  Italiani,  chi 
per  tal  guisa  ricovrarono  quanto  si  consento 
colla  maestà  di  quc’noslri  grandi  poemi,  cui 
a ragione  convengono  gl’  imperiosi  vocaboli 
de’ signori  del  mond».  Ma  il  Salviati  stette 
solo  contro  la  schiera  di  que’  maestri:  e con 
aperto  sdegno  si  fece  a vilipendere  1’  uso  di, 
alcuni  latinismi  nella  Gerusalemme,  e in  al- 
tre belle  scritture.  Nè  volle  che  si  potesse- 
ro nominare  gli  Dei  Penati ; c stimò  che  si 
avessero  a chiamare  gli  Dei  Casalenghi : co- 
me s’  ci  fossero  dell’ordine  de’  colombi. 

Nel  qual  errore  il  Salviati  non  sarebbe 
forse  caduto , se  avesse  considerato  ciò  che 
il  Toscano  Menzini  considerò.  «Tutte  le  lin- 
gue (egli  dice  ) si  fcron  lecito  prender  dalie 
altre  ancorché  straniere  o barbare  una  qual- 
che voce  o frase,  che  poi  resasi  connaturale 
a chi  la  prese  per  sua,  perde,  a maniera  del- 
l’innesto, Tesser  d’altrui:  già  divenuta  fi- 
gliuola di  lei,  cui  prima  non  riconosceva  per 
madre.  Ora  quello  che  l’arbitrio  permise  al- 
T altre,  egli  non  sidee  per  dritto  negare  al- 
la nostra,  che  tanto  più  polca  ciò  fare  colla 
Latina,  quanto  che  i figliuoli  mantengono  li- 
na tale  giurisdizione  sopra  la  dote  delle  loro 
genitrici.  »(Mcnz.  Tratt.  Costr.irr.  cap  8). 
Se  in  questo  principio  dunque  avesse  guar- 
dato quel  messcr  Lionardo,  ci  non  si  sarebbe 
fatto  avversario  all’arte  del  Tasso,  anzi  al- 
T arte  del  Petrarca;  anzi  a quella  de'  Fioren- 
ti) Ap . Aie.  Itimi,  f.  109. 
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tini  migliori,  etto  sempre  meritarono  Jl  bel- 
lissime lodi  il  canloro  di  Laura,  e io  imitaro- 
no fm  dove  seppero, 

Ma  ritornandoal  trecento  vediamo  In  Fi- 
renze quella  scita,  su  cui  Dante  avea  si  a- 
spremente  levata  la  sferza,  ancor  vivere,  e 

?acchiarc,nèd;tr  perdono  pure  al  Petrarca. 

erchè  quel  singolare  artificio  suo  onde  cer- 
fava  di  separarsi  dal  volgo,  gli  pittò  quel 
frutto  che  i più  squisiti  scrittori  sempre 
tolgono  dai  più  rozzi.  Ne  sia’  argomento  la 
querela  eh'  egli  stesso  ne  move  parlando  coi 
tuo  Boccaccio:  la  quale  non  essendo  ancora 
osservata  per  alcuno,  sarà  buono  che  qui 
scrivasi  intcra=«  Que'  pochi  e casti  verset- 
ti miei  che  passarono  il  Po,  e l' Appennino, 
o l' Alpe,  e l' Istro,  non  trovarono  accusato- 
ri in  altro  luogo  che  nella  mia  patria.  Oh! 
ingegni  piti  asmi  che  gravi,  più  acerbi  che 
maturi, quale  fiamma  vi  brucia?  qual  veleno 
l' offende!  quale  sprone  vi  punge?  Non  tanto 
la  rabbia  del  bollente  Etna  e di  Cariddi,  non 
tanto  il  fragore  dell'  aspro  mare  vi  suona  in- 
festo, siccome  il  nome  del  vostro  cittadino. 
Nè  di  me  solamente  si  tratta;  ma  qualunque 
fa  forza  onde  levarsi  dalla  mandra  plebea, 

3uesti  è fatto  nimico  pubblico.  E che  per 
io?  È forse  vero  quello  di  Seneca  dove  di 
ce:  a voi  si  conviene  ninn  uomo  esser  buono, 
quasi  la  virtù  dell*  uno  sia  il  rimprovero  del 
le  colpe  di  lutti?  Credimi,  amico:  tu  che  se’ 
partecipe  c di  queste  ingiurie  e del  mio  sde- 
gno. In  tale  città  siamo  nati,  dove  la  lode 
«’  uno  6 il  il  vituperio  di  molti  (1)  (*).  » Le 
quali  parole  si  vedono  veramente  dettate  da 
una  indignazione  fortissima:  nè  più  aspre  le 
disse  Dante  esule  per  la  rabbia  di  tutti 
Guelfi.  Ma  quel  biasimare  lesrritture  del  Pe- 
trarca, che  facevasi  da  alcuni  suoi  cittadini, 
mostra  che  ancor  duravano  que’  torti  giudicii 
censurati  da  Dante. E questi  torti  giudiciimo- 
strarlo  la  necessità  delle  sue  dottrine:  perchè 
si  scorge  come  la  plebe  era  tanto  usata  al  suo 
fango,  che  latrava  contro  qualsiasi  coraggio- 
so che  non  volesse  giacervi,  li  lamentarsi 
del  Petrarca  era  dunque  come  quello  di  Dan- 
te: non  venuto  da  odio  contro  la  patria;  ma 
da  disdegno  contro  pochi  indiscreti  solisti 
Perchè  anzi  l’anima  soavissima  di  quel  pio 
Fiorentino  era  compresa  da  tanto  affetto  pel 
suo  loco  nativo,  che  fìnse  la  sua  Laura  dolersi 
fino  nel  cielo  per  essere  nata  in  un  borgo  d 

(t)  Prlr.  ep.  Senil.  lib.  2,  ep.  t. 


Francia,  e non  ffluttorio  nella  bella  Firen- 
zo.  Il  che  reccogliesi dal  Trionfo  della  mor- 
te , dove  la  donna  già  fatta  Dea  confessa  elio 
quest' una  rosa  l'era  increscevole  j cioè  il 
non  essere  Fiorentina. 

In  tulle  Patire  cose  assai  beala. 

In  una  sola  a me  slessa  dlspiacqnt 

Che  in  troppo  umit  terrea  mi  trovai  flatus 

Duoimi  ancor  veramente  th’io  non  naruui 
Almeo  più  presso  al  tuo  FIORITO  nido. 

Pel  quale  concetto  tutto  pieno  di  grazia  « 
di  carità  di  patria  si  vede  espresso  , come 
Petrarca  anch’egli  non  confondeva  le  une 
cose  coll’  altre  : e sapeva  a un  tempo  vene- 
rare il  suo  fiorito  Nino,  e vituperare  quei 
pochi  che  lo  vituperavano.  Imperocché  do- 
loroso oltre  modo  dovrà  esserne  1'  animo  di 
lui.  Egli , cui  tutta  Europa  salutava  mae- 
stro : egli  che  pel  primo  avea  per  cosi  dire 
ridestata  l'  eloquenza  dai  Gotici  sepolcri  : 
cui  Parigi  c Roma  iti  uno  stesso  giorno  a-, 
veano  offerta  la  corona  dell'  alloro  , egli  si 
vedea  bestemmiato  dentro  la  sola  patria  ! E 
da  chi  ? dagli  amici  dell'Alighicri  : da  quelli 
che,  posto  in  vili  parole  tutto  il  fiore ^dell'u- 
mana sapienza,  dispregiavano  ogni  cosa  che 
fosse  magnifica  e signorile.  Dato  adunque 
sfogo  allo  sdegno  , il  poeta  non  abbandonò 
per  que'  vani  clamori  il  suo  stile  ; e se  la 
lingua  smarrì  sotto  il  suo  governo  molte  parli 
Vandalo,  Longobarde,  e per  mille  modi  bar- 
bariche, si  ristorò  di  ornamenti  lutti  Greci 
e Latini  ; e tanto  perdette  dalla  plebe  quan- 
to acquistò  dalla  corte.  Ma  intanto  que’cono- 
scenti  e sapientissimi  Fiorentini , che  , la- 
sciata la  fazione  plebea  , erano  entrati  nello 
scuole  di  F rancesco  e di  Dante,  inviarono  il 
Boccaccio  con  lettere  del  Comune  che  pre- 
gavano il  Petrarca  a venire,  finalmente  alla 
patria , e riporvi  in  onore  la  favella  e ’l  sa- 
pere. Le  seguenti  parole  si  leggevano  in 
quella  lettiera  = vVeggendo  noi  la  città  no- 
stre privata  di  begli  studii,  abbiamo  fermato 
con  opportuno  consiglio,  che  le  arti  da  quin- 
di innanzi  fra  noi  si  coltivino  e mettan  fiore: 
e che  vi  si  aprano  studii  d'  ogni  maniera  , 
allineili  la  gloria  della  repubblica  nostra  si 
accompagni  a quella  di  Roma,  e si  levi  c si 
accresca  su  tutte  Patire  città  d'Italia.  Quindi 
la  nostre  patria  pensa,  che  tu  uomo  rarissimo, 
tu  sia  quei  solo  da  cui  possa  ella  aspettare 
un’opera  rii  tanta  lode.  Ti  prega  ella  dunque 
( e di  che  zelo  tu  il  pensa  ! ),  ti  prega , oli- 
ti’ abbi  cure  dello  studio  Fiorentino  . e che 


lare 


cssrt,  sì  perchè  ne  distende  Infama  olirci  tonfi- 
ti! d' Italia,  l' Ed,  di  Lago.) 


*)  (Qui  pare  che  il  Stracca  si  faccia  a par-V  . u.u,,u 

r»  dd sani  tersi  Latini:  si  perche  li  rW«|Pe^?..vcni>a  '?  onore.  Scegli  a dichiarare 


qual  libro  ti  giovi  T più,  quale  scienza  mc- 
Iglio  confacciasi  all’onor  tuo  ed  alla  tua  pace. 
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E molti  saranno  che  dal  tuo  esempio  mossi 
s dal  tuo  ingegno,  faranno  suonare  i lor  ver- 
si : perché  da  brevi  principii  lo  più  meravi- 
gliose cose  discendono.  Ti  appresta  ( se  re- 
sultare ne  lice  ) , ti  appresta  a por  termine 
al  pan  poema  dell’  Affrica  : fa  che  le  pro- 
fughe muse  tornino  ad  abitare  la  tua  Firen- 
ze. Poni  fine  a si  lunghi  viaggi:  abbastanza 
vedesti  e le  città  ed  i costumi  degli  uomini. 
Te  i magistrati,  te  i cittadini , i nobili , il 
popolo,  l' antica  tua  casa,  i racquistati  averi 
te  aspettano.  Vieni  dunque  , dopo  un  indu- 
giare si  lungo,  vieni  e conforta  colla  tua  elo- 
quenza gli  utili  consigli  de’  tuoi  cittadini. 
Che  se  nel  nostro  stile  ti  abbatti  in  cosa 
CHE  TI  OFFENDA,  QUESTO  SIA  UNA  NOVA  CA- 
GIONE l*Ell  INCHINARTI  ALLA  INCHIESTA  DELLA 

patria.  Tu  ne  se'  la  gloria  ; e quindi  tu  ci 
se’  caro  : ma  più  caro  t’ avremo  , se  ti  farai 
benigno  all’amica  nostra  preghiera  (1).  » 
Per  questo  modo  le  offese  di  pochi  invidi 
pedanti  gravemente  erano  vendicale  dalla  più 
sana  parte  ile’  Fiorentini  sapienti. 

Fra’  anali  fu  certamente  quel  soavissimo 
Jacopo  Passavanti:  il  quale  tenne  e insegnò 
le  dottrine  medesime  che  l' Alighieri.  E quin- 
di splende  fra  quegli  antichi  scrittori  si  che 
pre  una  stella.  Perchè  vedasi  concordanza 
interissima  di  opinioni. 

Dante  ponsò  : che  nel  settentrione  d’ Ita- 
lia si  parlasse  co»  crudo  accado  (2).  E il 
Passavanti  disse  : che  i Lombardi  col  vol- 
gare bazzcsco  e croio  incrudiscono  la  fa- 
vella (3). 

Dante:  che  i Pugliesi  per  V acerbità  loro, 
e de' loro  vicini  fanno  brulli  barbarismi (V), 
Il  Passavanti  : che  i Regnicoli  dimezzan- 
do dividono  il  dire  con  vocaboli  dubbiosi  ed 
ambigui  (i j). 

Danto  : che  il  volgare  de' Romani  era  un 
Irisliloquio  (ti).  11  Passavanti:  che  i Roma- 
ni coll'  accento  aspro  e ruvido  arruggini- 
scono il  direni). 

Dante:  che  i Toscani  nel  loro  bruito  par- 
lare sono  ottusi  (8).  Il  Passavanti  : che  i 
Toscani  malmenando  la  lingua  troppo  la 
insudiciano  ed  abbruniscono.  Fra  i quali  i 
Fiorentini  co'  vocaboli  isquarciati  e sma- 
niosi e col  loro  parlare  Fiorentinesco  i- 
stemlemlola,  e facendola  r increscevole  , la 
intorbidano  e la  rimescolano  (9). 

(1)  De  Sade,  Mem.  I’etr.  T.  n,  f.  128. 

(2)  lhnt.Yolg.  ri.,  lib.  1,  cip.  m, 

(.1)  Pus.  Tralt.  vjnagl.  rap.  5. 

(4)  llant.  ili,  rap.  XII.  (5)  Pas«.  iti. 

(0)  Dani,  iti,  cap.  XII.  — (7)  Pa«.  iti. 

(8)  Dani,  iti,  cap.  Sili.  — (0)  t’ais.  ivi. 


Non  par  agli  che  il  Passavanti  siasi  qui 
fatto  il  chiosatore  di  Dante  ? E il  Passavanti 
non  era  certamente  un  furibondo  e terribile 
Ghibellino  , ma  uno  umilissimo  fraticello  , 
elio  mostrava  a'suoi  devoti  Toscani  io  Spoc- 
chia della  penitenza. 

CAPO  XLI. 

Giovanni  Villani,  dove  racconta  la  morte 
del  poeta  nostro,  e novera  c loda  le  opere  di 
lui,  vi  registra  questi  libri  della  volgare  elo- 
quenza : nota  che  in  essi  ei  riprovò  rum 
i volgari  d Italia;  n»  non  difende  il  suo  voV- 
gare;  non  ne  mette  parola  ili  rincrescimento: 
anzi  confessa  cheil  latino  dique'  libri  è ador- 
no c forte,  e che  le  nxntom  vi  tono  bulk. 
Per  cui  si  dichiara, eh' ci  fosse  nella  senten- 
za medesima  dell'  Alighieri:  e già  il  suo  Sti- 
le il  mostra  più  assai  che  non  facciano  le  sue 
parole.  Chè  senza  qucMo,  il  Villani  non  era 
nonio  da  perdonare  vilmente;  ma  spirito  dis- 
degnoso da  gridar  alto,  ove  avesse  creduto 
Dante  o menzognero,  od  irigiusto. 

Nò  Franco  Sacchetti  solamente  innalzò 
con  gran  lodi  l' opere  dell’ Alighieri,  ma  lo 
imitò  specialmente  nel  deridere  gli  scrittori 
plebei  della  patria:  dicendo  che  pareagli  che 
il  Fiorentino  moveste  una  nuova  lingua  con 
un  Latino  nè  Francesco, nè  Latino,  nè  liti- 
gherò,nè  Ermino,  nè  Saracino, nè  Barbaro, 
nè  Tartaro,  nè  Scoto,  né  degli  altri  che  di- 
scesero da  Nembrotlc  (1).  E ne  diè  alcune 
centinaia  d'esempi,  che  fossero  appendice  al 
troppo  scarso  capitolo  dell'  Alighieri. 

Costoro  dunque  non  solamente  non  gli  fu- 
rono avversi,  ma  furono  di  Ini  seguaci.  Nè 
alcuno  diede  fiato  di  lamento  in  tutto  quel  se- 
colo: perciocché,  siccome  nota  il  chiarissi- 
mo Guadagni,  nuovo  splendore  della  romana 
giurisprudenza,  non  era  ancor  nata  in  quel 
beato  trecento  quell'  arte  critica,  ehetroppo 
aguzzando  le  sue  armi , si  fa  sovente  infe- 
sta non  solo  all'errore,  ma  anche  al  vero; 
e per  largai  ed  aperti  piani  seminar  gode 
triboli  e spine  (2). 

Nè  per  l'intero  quattrocento  fu  chi  pones- 
se questa  querela;  c nò  meno  chi  ne  moves- 
se sospetto.  E comechò  ogni  cosa  fosse  pie- 
na di  licenza  e di  ardire,  pure  nessun  Tosca- 
no alzò  la  voce  contro  il  fondatore  della  fa- 
vella. Che  se  il  Napolitano  Sannazzaro  e 
l’Urbinate  Starceli  e il  Romano  Giusto  dei 
Conti  tennero  il  buono  stilo  in  onore,  ci  non 
lasciarono  le  dottrine  dei  padri  loro,  tua  le 

(1)  Sacrh.Op.  dir.  frali.  pnbhl.  dall'Alberti,  t.r. 

(2)  ti  uni.  Ve  mutilo  corp.  8,  Fraudici,  f.  00. 
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Munirono.  Nè  in  Firenze  pure  In  abbando- 
narono il  Poliziano  e Lorenzo  il  magnifico, 
.senza  i quali  T oscana  tutta  non  avrebbe  avu- 
to in  quella  età  un  solo  scrittore  da  tener 
fronte  al  Sannazzaro,  al  Conti  e allo  Star- 
nili. Ma  Lorenzo  diceva  di  trovare  nettalo 
Dante  assai  perfettamente  assoluto  quello 
che  in  diversi  autori  cosi  greci  come  latini 
si  trova  (1).  E il  Poliziano,  che  fu  singola- 
rissimo nell’  usar  voci  tutte  illustri  ed  elet- 
te, chcdicea  eh’ un  Bolognese  fu  il  primo  a 
colorire  la  lingua,  dicea  pur  di  venire  dalle 
scuole  del  Petrarca  e deli’ Alighieri,  cui  no- 
minò i due  mirabili  soli  che  questa  lingua 
hanno  illuminata.  Della  laude  de' quali, sic- 
come di  Cartagine  dice  Salustio,  meglio  è 
il  tacerne  che  il  poco  dirne  (2).  Ed  avverso 
egli  ad  ogni  usanza  di  volgo  celebrò  l' antico 
Cino  da  Pistoia,  perchè  trai  Toscani  co- 
minciasse l'antico  rossore  in  tutto  schifare. 

In  questi  pensieri  reggevasi  il  Poliziano, 
quand’ei  dividessi  non  solo  da  tutti  i suoi 
cittadini,  ma  quasi  da  tutto  il  secolo. 

Apparve  nel  cinquecento  il  Bombo:  quan- 
do, essendosi  smarrito  il  libro  di  Dante,  c- 
rasi  pur  perduta  la  miglior  face,  clic  illustri 
ehi  si  mette  per  oneste  vie.  Lodando  adun- 
que a ciclo  quel  \eneziano  che  fece  tornare 
a dritto  tutti  i Toscani  (3),  in  alcune  sue  o- 
pinioni  noi  seguiremo:  siccome  niunodei  no- 
stri letterati  piò  si  consentecon  lui  pcrquel- 
lo  spregio  cn’ei  fece  di  Dante,  chiamandolo 
incubo  e rozzo.  Dal  quale  falso  giudichi  poi 
vennero  molti  errori  nc'suoi  insegnamenti: 
e quel  falso  stile  che  per  fuggire  rozzezza 
incontra  l'affettazione,  e per  troppa  arte  di- 
lungasi da  natura.  Onde  gli  errori  di  questo 
grand’  nomo  , intorno  la  materia  delle  paro- 
le, giunsero  a tal  segno,  eh’ ei  credeva  di 
dover  cacciare  dalla  favella  anche  i termini 
delle  scienze  e dell' arti,  perchè  non  leggc- 
vali  nel  Petrarca  e nel  Decamerone.  Quin- 
di trattando  egli  dell’arte  grammaticale,  c 
dovendo  nominare  Preterito  perfetto,  per  non 
caliere  in  barbarie  disse:  Quello  che  nel  pen- 
dente pare  che  stia  del  passato.  Ed  in  vece 
di  dire  Imperativo,  disse  le  voci  che  quando 
altri  comanda  ed  ordina  ehechesia,si  dicono 
per  colui.  A luogo  d’ Infinito  presente  disse 
la  prima  voce  di  quelle  che  senza  termine  si 
dicono.  E in  vece  di  significare  con  una  so- 
la parola  i parlicipii,  adoperò  tutta  questa  di- 
ceria : quelle  voci  che  del  nome  e del  verbo 
col  loro  sentimento  partecipano:  e non  di 

(1)  Pih*s.  Lir.  Med.  Com.  f.  lltf. 

(2)  Pilli*.  Kpist.  al  >if[.  Federico,  131. 

(3)  bjicr.  in  muri,  ttruiti.  Or.  f.  12. 

Perl. 


meno  separala  forma  hanno  di  ciascuno  di 
questi,  comech'  ella  più  vicina  sia  del  nome 
che  del  verbo.  Di  che  ognuno  conosca  quan- 
to intrico  sarebbe  venuto  nelle  scienze , c 
quanta  oscurezza  nell’ arti,  se  alcuni  princi- 
pi! di  questo  nembo  non  fossero  tenuti  falsi 
e pedanteschi.  Al  qual  termine  lo  condusse 
l’aver  voltate  le  spalle  al  fondatore  della  vol- 
gare eloquenza  che  aveva  empiuto  i suoi  li- 
bri di  vocaboli  dottrinali,  tolti  a’ filosofi,  a’ le- 
gisti,  a’teologi , e a tutte  1*  arti  e a tutu*  le 
scienze  cognite  nel  tempo  suo.  Ma  quel  ti- 
mido Bembo  stringendo  la  favella  nell'autori- 
tà di  pochi  libri,  e lo  stile  nella  imitazione 
del  solo  Petrarca  e del  solo  Boccaccio,  men- 
tre si  disgiunse  da  Dante  , si  disgiunse  pur 
anco  dagl’  insegnamenti  e dal  bisogno  della  fi- 
losofia. SI  che  n’cbbc  gran  danno  iion  solo 
il  suo  stile,  ma  il  suo  secolo  e i posteri. 
Perchè  molte  cose  necessarie  al  sermone  , 
le  quali  Dante  ci  aveva  offerte  , furono  di- 
menticate ; e loro  mancò  la  prepotente  leg- 
ge dell' uso.  Perciocché  il  Petrarca  , uo- 
mo grande  ed  amatore  caldissimo  dell’  Italia, 
errò  scrivendo  in  latino  quelle  cose  clic  gio- 
var potevano  la  nazione  c le  scienze:  ed  em- 
piè di  leggiadri  sogni  e d’amori  quelle  carte, 
ch’egli  concesse  al  volgo.  Ed  il  Boccaccio 
solo  di  lascivie  e di  fole  c di  donnesco  vive- 
re si  compiacque. Quindi  rimasero  in  onoran- 
za le  parole  più  molli, c più  care  in  servigio 
di  chi  ragionasse  d’amore.  E s’iull  d’ngni 
parte  una  si  larga  e perpetua  cantilena  d’ in- 
namorati , che  tutta  Italia  parve  mutata  in 
un  tempio  di  Venere  , anzi  in  un  giardino 
d’ Armida:  dove  i poeti  obliando  colle  parole 
i forti  sensi  dell'  Alighieri , dimenticarono 
quelle  cose  che  sono  ad  ogni  popolo  le  più  re- 
verende ed  eccelse.  11  cbcslimiamo  che  fos- 
se danno  non  solo  della  lingua,  ma  si  de'  no- 
stri costumi:  i quali  con  questo  genere  di 
scrittori  si  fecero  in  ogni  giorno  più  molli. 
Perchè  i giovinetti  uolriti  a queste  scuole, 
mentre  cercavano  d’apprendere  il  bello  scri- 
vere, apprendevano  a favellare  d’amore.  E 
rrcsccvauo  siccome  femmine  tra  i profumi  c 
le  rose,  inchinati  solo  a dolcezza  pergliesem- 
pi  c l'usanza  della  voluttà.  Tutto  fu  allora 
delizie.  Fiori,  prati,  ruscelli,  occhi  elabhra 
di  fiuiriulletle  furono  gli  argomenti  del  can- 
to: s'udirono  armoniosi  e squisiti  panegiri- 
ci ; studiale  e lusinghiere  parole  d’onore  : 
l’uomo  si  vergognò  di  parlare  coll’  uomo,  e 
volle  pariate  o coll’eccellenza,  o colla  signo- 
ria, od  anche  colla  paternità  di  lui.  Nè  più  il 
grandi  veri,  nè  gli  cncoinii  della  dura  virtù,  nè 
le  invettive  del  vizio  si  fecero  materia  diversi: 
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nulla  d'austero,  nulla  ili  franco,  nulla  di  rigido 
patirono  più  quegli  orecchi  usati  al  cantare 
delle  sirene.  Perciocché  que’  tanti  poeti  o 
poco  dissero  o nulla,  che  giovassealla  sapien- 
za, allo  slato  della  città,  ed  al  bene  degli  uo- 
mini; e mostrarono  di  non  sapere,  o almeno 
di  dispregiare  quella  sentenza  di  Tullio  nel 
sesto  della  repubblica,  ove  dice:  che  di  so- 
pra nei  cieli  è un  certo  luogo  stabilito  , al 
quale  non  può  andare  alcuno,  nè  entrare  per 
alcuna  altra  virtù,  se  non  se  coloro  che  la 
loro  città  consigliano,  aiutano,  o difendo- 
no. Né  certo  alcuno  di  que’ tanti  nostri  poe- 
ti avrebbe  potuto  entrare  giammai  in  quella 
parte  si  beila.  Perchè  in  niente  attesero  il 
bene  dell' umano  genere,  cantando  la  virtù, 
siccome  quegli  antichi  Latini  e Greci,  i qua- 
li versavano  nella  sapienza  la  dolcezza  del 
metro,  c si  facevano  maestri  della  verità  c 
della  vita.  E questo  era  stato  il  primo  ed  u- 
nico  line  dell’  Alighieri.  Ma  se  questo  suo  fi- 
ne per  colpa  de’  successori  non  giunse  al  ter- 
mine perfetto,  l'opera  sua  non  fu  al  tutto  in- 
utile pel  destino  d' Italia;  perchè  in  gran 
parte  preparo  gli  animi  di  que’  faziosi  allupa- 
re ed  alla  monarchia.  Nè  senza  un'occulta 
ragione  di  stato  erano  quelle  cattedre  che 
a pubblico  stipendio  si fondavanoper  Spiegar- 
lo, e quelle  altissime  lodi  che  a lui  tributa- 
va il  Magnifico  Lorenzo  , quando  affetta- 
va la  signoria  di  Firenze.  Onde  qualunque 
volle  alzarsi  a grandi  opere,  e gloriare  la  pa- 
tria c sè  stesso,  usci  fuori  dalla  schiera  del 
Pendio,  e seguitò  le  grandi  e ardile  dottrine 
dcll'Alighieri. 

Tra' quali,  per  tacere  dell’ Ariosto,  che  di 
queste  cose  non  disputò,  ma  di  forme  Latine 
e Lombarde  e Franceschc  tutto  riempi  quel 
suo  meraviglioso  poema,  nomineremo  il  divi- 
no Tasso,  che  chiamò  sovra  sè  l’ira  a pun- 
to di  quella  non  ancor  morta  setta,  che  avea 
molestato  Dante  e il  Petrarca:  forse  perchè 
l' uomo  che  da  tutta  la  nazione  udiva  darsi 
le  stesse  lodi  che  furono  date  a que’ due  pa- 
dri, vedesse  anche  farsi  le  stesse  ingiurie. 
Ma  egli,  nel  Dialogo  del  piacere  onesto  , 
cosi  rispondeva:  Mi  contento  che  se  la  viva- 
cità de’  Fiorentini  ingegni  dalla  natura 
m'  è stata  negata  , non  mi  è stalo  negalo 
il  giudicio  di  conoscere,  ch’io  posso  im- 
parare da  altri  molle  cose  assai  meglio 
eh’ essi  per  se  non  sono  atti  a ritrovare; 
e quella  favella  stessa  , non  eh’  altro,  la 
quale  essi  così  supkiìbarknts  appropri  as- 
cosi , COSÌ  TRASCURA  T AM  USTE  SOCLIOSO  USARE. 
Queste  cose  gridava  il  Tasso  per  giusta  in- 
dignazione contro  quei  pochi  i quali  lo  bestem- 


miavano. Ma  non  era  già  per  questo  adirato 
contro  quella  città  splendidissima;  che  anzi 
nel  1<>90  ei  venne  a corte  di  Ferdinando 
primo;  e gli  fecero  grande  festa  tutti  que’ 
nobili  c quei  letterati  (1).  Ed  egli  cantò  la 
regia  villa  di  Pratoliuo  (2), e la  bella  Firen- 
ze su  quella  stessa  lira,  su  cui  avea  canta- 
to l’ Actinia  e la  Gerusalemme  (3).  Del  che 
quel  cortese  popolo  gli  fu  gratissimo  : men- 
tre i migliori  lo  favorivano,  lo  amavano, 
lo  pregiavano  e con  doni  magnifici  l’ onora- 
vano (4).  E nella  sua  morte  niuno  il  pianse 
più  degnamente  di  quello  che  fece  in  Firenze 
Lorenzo  Giacomini  Tebalducci,  che  nel  co- 
spetto di  Giovanni  de’  Medici  provò:  che  il 
tasso  avea  nobilitata  la  favella  ed  onorati 
gli  untori  di  essa:  e che  la  maggior  parte 
dei  Toscani  confessava  d’  avere  appreso 
dall’ opere  di  lui  non  solo  la  dottrina,  ma 
l'eloquenza.  Le  quali  cose  qui  da  noi  si  ri- 
petono per  togliere  dalle  menti  alcuni  giudi- 
zii  ingiuriosi  non  meno  alla  virtù  del  Tasso 
che  a quella  de’ Fiorentini.  Perchè  queste 
gare  erano  di  pochi:  e la  gran  dottrina  del 
Massimo  Fiorentino  era  da' migliori  seguita 
cosi  nell’  Accademia,  come  nella  corte. 

E chi  vuol  conoscere  quanta  sia  l' ingiu- 
stizia di  chi  accusa  tutti  i Fiorentini,  e con- 
fonde un  popolo  con  una  fazione,  vegga  da 
quali  mani  vennero  a noi  questi  libri  del  Vol- 
gare Eloquio,  che  s’ erano  per  isventura  per- 
duti. E vedrà  che  non  ci  vennero  veramen- 
te dal  T rissino,  che  ne  diè  solamente  la  ver- 
sione; ma  ci  furono  dati  da  due  chiarissimi 
Fiorentini:  Jacopo  Corbinelli,  e Piero  del 
Bene  ; che  vendicarono  alla  lor  patria  que- 
st’ onore.  Talché  anche  per  questo  dobbiamo 
riferir  grazie  e lodi  a quella  città  , da  cui 
l’Italia  ebbe  due  volte  questo  nobile  dono.  Di 
cui  il  Corbinelli  già  disse:  Dante  avere  di- 
sputato della  vulgarità  della  lingua,  sicco- 
me primo  ed  unico  repcrlore  cd  insegnatone 
di  quell’  arte,  di  che  poteva  egli  solo  con 
cognizione  di  causa,  e come  autorevole  per- 
trattare : avendo  egli  solo  prima  operato  che 
imparato,  per  dire  come  Vairone;  ed  ope- 
rato ancora  a più  alto  termine  che  non  in- 
segna il  suo  medesimo  libro  (5). 

Alle  quali  parole  tenne  accordo  il  dottis- 
simo Badilo,  scrivendone  ad  Enrico  terzo, 
re  di  Francia:  che  chiamò  que’ due  libri 

....  l’ouvrageqoc  en  cxil, 

Honorant  sa  pairie,  (il  Dante  le  gentil. 

(t)  Mans.  Vii.  T asa.  n.  100. 

(2)  Rime,  Pari.  \.  Pro*,  f.  121. 

(3)  Rime.  Part.  2.  f.  155. 

(4)  Guastarmi,  Ris.  all’Iof.  f.  81. 

(5)  Corb.  Dani.  Volg.  el.  ep.  a Forgtu 
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e segui  dioendo  , die  quel  grande  filosofo  la  quale  rosi  possono  essere  capaci  i Honia- 
aveva  aperta  questa  via  per  cui  s' erano  me  s-  ni,  i Napolitani,  i Lombardi,  egli  altri,  come 
ri  i migliori  degl' Italiani:  e fondate  quelle  i Toscani.  È ben  vero  che  in  ogni  lingua  al- 
regole,  le  quali  per  tutte  le  nostre  genti  or-  cune  rose  sono  sempre  buone:  come  la  faci— 
dinassero  un  parlar  comune  ed  Italico  (1).  lità, il  bell’ordine, l'abbondanza,  tabelle  scn- 

I nostri  letterati  allora  non  furono  lenti  ad  tenae,  le  clausole  numerose:  e per  contrario 
accogliere  tutti  d'  un  solo  animo,  e a celebra-  l’ affettazione,  e le  altre  cose  opposite  a que- 
re  e ad  usare  questi  libri:  nei  quali  ennob-  ste  son  male(1).  » Ed  altrove  (2):  « Nascendo 
bero  tanta  parte  dell' artificio  e della  storia  di  di  tempo  in  tempo  non  solamente  in  Tosca- 
noslra  lingua.  E ancora  testimoni  del  plauso  na,  ma  in  tutta  l’ Italia  tra  gli  uomini  nobili, 
degli  ottimi  sono  Jacopo  de  Mazzoni  (2),  il  e versati  nelle  corti  e nell'arme  e nelle  lei- 
dottissimo  di  quell’età,-  Antonio  Minturno(3),  tere  qualche  studio  di  parlare  e scrivere  pili 
Girolamo  Zoppio  (-t),  CelsoCittadini  (5),  Bc-  elegantemente  che  non  si  faceva  inquella  pri- 
lisario  Bulgarini(ti),  Adriano  Politi  (7),  Sci-  ma  età  rozza  ed  indilla;  quando  lo  incendio 
pione  Bargagli  (8),  lo  Scardcone  (9),  Lo-  delle  calamità  naie  da' barbari  non  era  ancora 
renzo  Pignoria  (IO),  ed  altri  : cui  si  hanno  sedato;  sonosi  lasciate  molte  parole  nella  cit- 
ad  aggiungere  quei  moltissimi  che  mai  non  là  di  Fiorenza  ed  in  tinta  la  Toscana,  come 
trattarono  questa  materia,  nè  di  questi  libri  nel  resto  della  Italia;  ed  in  luogo  di  quello 
mai  disputarono:  ma  scrivendo  operarono  se-  riprese  dell’ altre:  e lattosi  in  questo  quella 
condo  queste  dottrine,  e co’ loro  fatti  si  fece- mutazione  che  si  là  in  tutte  lo  cose  u ma- 
ro seguitatori  della  parola  di  Dante.  ne.  • Onde  questo  eloquente  Lombardo  nel- 

JDella  quale  tanta  è la  verità  clic  assai  filo-  la  Prefazione  ile' suoi  libri  affermò:  * Non 
sofi  la  sepirono  prima  di  conoscerla.  Tra’  ho  voluto  obbligarmi  alla  consuetudine  del 
quali  siede  in  sommo  loco  LodovicoCastcIvc-  parlar  toscano  d’ oggidì  (11):  — Perchè,  al 
tro,  che  pel  primo  portò  fra  i nostri  grani-  parer  mio,  la  consuetudine  del  parlar  dell'al- 
matici  un  grande  lume  di  filosofia:  c si  fece  ire  città  nobili  d' Italia,  dove  concorrono  lar- 
della lingua  Italica  dileiiditore  colla  forza  di  mini  savii,  ingegnosi  ed  eloquenti,  e elio 
cento  argomenti  tolti  da’ più  riposti  sacrari!  trattano  cose  granili  di  governo  di  stati,  e di 
della  filosofia  e della  erudizione.  lettere,  d'arme  o negozii  diversi,  non  dee 

Sembrò  informato  delle  dottrine  stesse  del  tutto  essere  disprezzala;  c dei  vocaboli 
quel  Baldassarre  Castiglione,  che  fu  iic’co-  elio  in  questi  luoghi  parlando  si  usano,  esti- 
stumi  tanto  grazioso,  quanto  il  fu  nello  seri-  ino  aver  potuto  ragionevolmente  usare  scri- 
vere: e segui  in  ogni  cosa  lo  stile  di  quelle  vendo  quelli  clic  hanno  in  sè  grazia  ed  elc- 
corti  delle  quali  visse  maestro.  In  quel  suo 
perfetto  libro  del  Corteggino  egli  insegnò  : 

« che  norma  del  bello  scrivere  dovea  essere 
la  sola  buona  consuetudine.  E la  buona 
consuetudine  del  parlare  credo  io  (egli  di- 
ce ) che  nasca  dagli  uomini  che  hanno  in- 
gegno , e che  con  la  dottrina  e l'esperienza 
s’hanno  guadagnato  il  buon  gimlicìo,  c con 
quello  concorrono  e consentono  ad  accettar  le 
parole  che  lor  paiono  buone,  le  quali  si  cono- 
scono per  un  certo  giudichi  naturale , e non 
per  arte  o per  regola  alcuna.  — E questa 
credo  io  che  sia  la  buona  consuetudine;  del- 

(1  ) Baìf.  Epist.  ded.  a Eor.  f.  3. 

(2)  Mattoni,  Diss.  f.  i.j.  Trai!,  de’  dillimg.  f. 

23,  28. 

l3)  Minturno,  Poet.  lib.  3,  183. 

( \ ) Zoppio,  parlictl.  f.  27,  16,  31.  Poel.  f. 

64,  ISS. 

iS)  Cittadini,  Prore»,  f.  37,  63,  63. 

(6)  ltnigarini,  Dif.  74.  Kipr.  f,  72,  75,  76. 

(7)  Pol.li,  Disc.  f.  363. 

(8)  liargagli,  Turani.  4.  19,  23,  23,  39. 

(9)  Scardcone,  Ani.  Pai.  23;). 

(10)  Pignoria,  Spirti.  17,  2. 


ganza  nella  pronuncia,  c sono  tenuti  comu- 
nemente per  linoni  e significativi,  benché  non 
sieno  Toscani  ed  ancor  abbiano  origine  fuor 
d' Italia.  Oltre  a questo  usausi  in  Toscana 
multi  vocaboli  chiaramente  corrotti  dal  Lati- 
no, li  quali  nella  Lombardia  e nelle  altre  par- 
ti d'Italia  sono  rimasi  integri  e senza  muta- 
zione alcuna:  e tanto  universalmente  si  usano 
per  ognuno,  che  da'  nubili  sono  ammessi  |*er 
buoni, c dal  vulgo  intesi  senza  ditlieoltà.  Per- 
ciò non  penso  aver  commesso  errore,  se  io 
scrivendo  ho  usato  alcuni  di  questi,  e piutto- 
sto pigliato  l’integro  c sincero  della  pairia 
mia  che  'I  corrotto  e guasto  deli’ aliena.  Nò 
credo  clic  mi  si  debba  imputar  per  errore  lo 
avere  eletto  di  farmi  piuttosto  conoscere  per 
Lombardo,  cho  per  non  Toscano,  parlando 
troppo  Toscano. — Nè  dirò  altro  se  nonché, 
per  rimovere  ogni  contenzione , io  confesso 
a’ miei  riprcnsori  non  sapere  questa  lor  iingua 
Toscana  tanto  dillieìlc  e recondita,  u dico  a- 

(I)  Cui.  Curltrg.  lib.  1,  p.  43. 

(*3)  Ivi,  |>.  il. 

3)  Ivi,  Wd  f.  *). 
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vere  scritto  nella  mia,  e come  io  park),  ed  a 
««loro  che  parlano  come  pari’  io.  • 

Medesimamente  lo  Speroni  che  pose  gran- 
de studio  cosi  nell' urte  del  pensare  come  in 
quella  del  significare  i pensieri  suoi,  disse  di 
scrivere  nel  Padovano  illustre;  e quei  suoi 
libri  sono  ornati  del  più  l>e II' oro  che  splenda 
per  le  carte  Italiane.  Siche  ora  si  direbbe 
il  pili  purgato  degli  scrittori  Toscani  ogni 
Fiorentino,  anzi  ogni  Accademico,  il  quale 
scrivesse  il  Lombardo  del  Castiglione,  e il 
Padovano  dello  Speroni.  Il  quale  dichiarò 
che  non  credeva  Fiorentino  ih'  Tosco  il  vol- 
par domano  del  Petrarca  e di  Dante,  ma  lo 
stimava  Italico,  misto  a quanti  sono  i dialet- 
ti nostri:  dicendochc  il  comune  domano  tol- 
se da  ogni  città  ciò  che  poteva  farlo  ampio  ed 
illustre. 

Cosi  filosofavano  i più  gravi  de’ nostri  vec- 
chi. Del  T rissino  ristoratore  ilei  poema  epico 
e della  Greca  tragedia  sarà  vano  il  dirne  : 
perch’egli  fu  che  volgarizzò!  libri  di  Dante; 
che  scrisse  il  dialogo  del  Castellano;  e con 
sì  forti  ragioni  difese  questa  causa,  che  tutti 
gli  argomenti  furono  scarsi  per  aver  vittoria 
sovra  di  lui.  E le  scritture  del  Vicentino  fu- 
rono si  emendate, che  ogni  maestro  se  ne  ter- 
rebbe glorioso. 

Non  diremo  di  ehi  segui  quel  principio  di 
Dante,  che  la  sede  della  lingua  sempre  si 
posa  dove  è la  più  gran  corte  della  nazione. 
Onde  Benedetto  Falco  Napolitano,  nel  mez- 
zo del  cinmieeeuto,  reggendo  il  potentissi- 
mo stalo  della  Signorìa  Veneziana  sopra 
gli  altri  fiorired'  uomini  dotti,  voleva  ch'es- 
tà, eolia  considta  di  quelli,  avesse  riforma- 
to l’ idioma  italiano,  cotnponendo  una  sola 
lingua  comune  a tutti,  che  generalmente  si 
potesse  usare  senza  biasimo,  come  n era  la 
latina  per  lutto  il  mondo  (1).  Ma  pur  di- 
remo che  il  Tolomei  gran  difensore  del  vol- 
gare Toscano  non  istirnava  che  da’ soli  To- 
scani, e in  Firenze  potesse  reggersi  il  gover- 
no dell’  Italica  lingua.  Ma  secondo  elio  si  rac- 
coglie dalle  sue  lettere,  egli  scrivca  al  Firen- 
zuola invitandolo  ad  un  concilio  letterario 
in  doma  (2),  dove  quel  nobile  ingegno  sti- 
mava che  si  dovesse  collocare  il. seggio  dell’I- 
taliana eloquenza:  in  quella  gran  corte  ch’e- 
ra nel  cinquecento  tutta  piena  dei  più  alti  c 
felici  spiriti,  che  più  clic  i palagi  e le  torri 
facevano  quella  città  meravigliosa  o prima  a 
tutti  gl'  Italici. 

Taceremo  del  Muzio  e di  Paolo  Beni,  c 
di  quanti  ruppero  con  troppo  impeto  il  con- 

(1*  Fa!i-.  Bini.  Itrrsria,  1533. 

(2)  ToJtNd.  LeU.  IU>.  3,  f.  100. 


trario  campo:  « saremo  «mietili  ch'clli  «•  af- 
ferrino col  SalvL'ili  e con  Bastianodc’ dossi: 
o degli  imi,  c itegli  altri  non  faremo  parole. 

Ma  non  per  tanto  lasceremo  di  considera- 
re che  ninniti  seguirono  il  Salviati  e quei 
più  vecchi  Accademici  che  strinsero  tutta  la 
lingua  nel  trecento,  e nc’  termini  della  Fio- 
rentina repubblica,  tulli  si  accostavano  agli 
stessi  lini  di  quel  Dante,  eh’  elli  fuggivano; 
imperocché  diversa  era  la  via,  ma  linalmcn- 
le  medesima  era  la  meta.  Pereh' elli  tenen- 
dosi aditegli  antichi  ogni  dì  più  si  dividevano 
dall’  uso,  e dividendosi  dall’  uso,  venivano 
abbandonando  la  plebe;  e seguendo  un  dire 
faticoso  e studiato,  si  facevano  tutti  singola- 
ri dall’ altra  gente.  Perchè  secondo  la  dot- 
trina loro,  se  la  lingua  si  trova  ne’  soli  libri 
degli  antichi,  ella  è già  tutta  scritta;  e s’  el- 
la è scritta,  è fatta  già  patrimonio  di  quelli 
soli  che  la  vorranno  studiare.  Ma  perchè  la 
cura  dello  studio  non  è più  dell’un  popolo  cho 
dell’  altro,  ivi  sarà  meglio  saputa,  dove  più 
ne  saranno  i cultori;  nè  la  gente  di  alcun 
volgo  potrà  mai  più  giudicarla.  Quindi  se- 
condo quegli  stessi  nostri  avversarli  rimar- 
rebbe solamente  da  disputare:  se  quella  lin- 
gua Fiorentinache  niuno  or  può  scrivere  sen- 
za studio,  fosse  in  antico  propria  della  sola 
Firenze.  Per  la  quale  richiesta  ognuno  già 
discerne  che  la  quistionc  ha  cangiato  natura  : 
poiché  appartiene  alla  storia  della  lingua  nel 
secolo  xiv,  nan  al  presente  stato  di  essa.  Ma 
tostato  di  quel  secolo  noi  lo  vedemmo  in  gran 
parte  di  questo  libro.  E del  presente  secolo 
non  è a disputare:  nè  a chiedere,  se  ora  scri- 
va bene  dii  bene  è addottrinato;  e meglio  chi 
meglio.  Perchè  il  bel  dire  è .solamente  comu- 
ne a quanti  cercano  di  farsi  gentili,  e di  ac- 
quistare parlando  o scrivendo  alcuna  fama  di 
leggiadria.  E per  I’  uso  delle  stampe,  delle 
scuole,  ile’  teatri,  de’  pulpiti,  de’  vocabolari! 
egli  s’ è fatto  piano  per  mille  modi  più  che 
non  era.  E più  n’ha  chi  più  nc  sa  cogliere 
il  fiore:  c più  di  autorità  si  concede  a quei 
luoghi,  ov  è maggiore  il  numero  di  chi  ne 
colse.  Onde  1’  Accademia  medesima  delia 
Crusca  tanto  ha  di  potere  sulla  coscienza  de- 
gl’ Italiani,  quanto  è il  pregio  non  già  della 
presente  plelie  Fiorentina,  ma  de’  letterali 
chiarissimi  che  compongono  I'  Accademia.  E 
tra  que’  letterali  medesimi  sarà  più  autorevo- 
le chi  sia  giunto  con  lunghe  vigilie  a scrivere 
lingua  più  emendata,  più  lina,  a tutti  nota,  e 
sciolta  ila  ogni  trista  qualità  della  vecchia  ple- 
be e della  moderna.  La  quale  lingua  si  ve- 
drà interamente  illustre,  quando,  purgalo  il 
Vocabolario,  ne  saranno  tolte  le  voci  guaste, 
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le  perdute,  l«  villanesche,  die  sono  sempre 
propriamente  Toscane,  e vi  si  aggiungeran- 
no i vocaboli  delle  scienze  c dell' arti  recati 
dui  più  solenni  scrittori  Italici;  e specialmen- 
te da’  Illusoli,  clic  ci  hanno  insegnati  i nomi 
di  quelle  cose,  che  agli  antichi  o ignote  era- 
no, o note  male.  E scacciando  i corrodi  vo- 
caboli di'tsiimaldoli  e del  Casentino,  ne  tro- 
veremo altrPchc  a noi  concesse  la  rinnovata 
chimica,  la  tisica  ristai  irata,  la  crescente  ci- 
viltà delle  genti,  l'artiglieria,  la  stanqia  , 
1’  arte  del  navigare,  il  cielo,  il  mare,  la  ter- 
ra trovata  dall'  Italiano  Colombo,  uscendo 
fuori  delle  colonne,  abbandonando  gli  antichi 
lidi  che  terminavano  il  mondo  nel  mezzo  ; e 
negavano  agli  uomini  la  metà  degli  uomini, 
non  che  la  mela  de’  beni  a noi  concessi  dalla 
sapiente  natura. 

CAPO  XLII. 

Poco  è da  guardare  il  serento:  perché  po- 
co è dii  tener  ragione  di  quel  guasto  secolo 
nella  materia  del  dire.  Lo  stile  si  corruppe 
in  Toscana  c fuori,  e tornò  per  mancanza 
d'  arte  a trionfare  l’ arbitrio  della  plebe.  Ma 
i più  savii  e riputati  uomini  di  quel  tempo 
non  per  ciò  abbandonarono  quella  dottrina, 
ebe  si  conforta  del  consentimento  perpetuo 
degl'  Italiani.  Questo  ne  scrisse  il  celebre 
Ciro  de'  Signori  di  Pere  (l).  « lo  confesso 
facilmente  che  in  Italia  parlino  meglio  i To- 
scani, e in  Toscana  i Fiorentini.  Ma  clic  al- 
tri abbiano  ad  essere  riconosciuti  per  maestri 
dello  scriver  bene  clic  gli  uomini  letterati  che 
colleopere  loro  hanno  acquistalo  dall'applau- 
so universale  il  vanto  di  eloquenti,  non  ilici 
persuaderò  giammai.  E più  mi  terrò  sicuro 
di  non  aver  errato,  qualora  mi  potrò  difen- 
dere coll'esempio  del  Tasso,  che  se  fosse 
per  me  la  concorde  approvazione  di  tutto 
quanto  il  popolo  della  Toscana.  I iloniani 
ancora  anticamente  parlavano  meglio  che  gli 
altri  m Italia,  e forse  avevano  la  medesima 
pretensione  d’  esserne  i maestri.  Ma  Virgi- 
lio ed  Orazio,  che  non  furono  da  lluina,  mo- 
strarono che  l’ acutezza  dell'  ingegno  e la  fi- 
nezza del  giudicio  rendono  più  belli  i lin- 
guaggi eoi  bene  adoperarli:  il  die  mal  può 
pretendere  l’imperizia  del  volgo.  » Alla  qua- 
le Dantesca  sentenza  s' accosta  il  Tassoni 
nella  sua  Tania  Itomi  : dicendovi  : « che 
non  darebbe  a lui  l'animo  di  giudicare  i Fio- 
rentini, se  non  forse  co’  Fiorentini  medesi- 
mi: cioè  col  dire  die  i letterali  fra  loro  scri- 
vessero e favellassero  mcgliodcgli  idioti  (2).  » 

(1)  Pfrs.Cir.  t eli,  al  Sig.  C.  Carlo  de  Unitari, 

v2)  l'end.  Il, os,  f.  at. 
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E questo  è veramente  quello  che  fece  Dante, 
quando  di  Mino,  di  dallo  Pisano,  di  Ronag- 
giunta,  di  Taddeo  e degli  altri  lece  giudicio 
col  Fiorentino  Guàio,  con  Gino  da  Pistoia  u 
con  sè  medesimo:  quasi  pittore  che  colla  lu- 
ce fa  ragione  dell'  ombre  in  una  tavola  stessa. 

Il  V orabolarie,  poi  di'  era  opera  non  già 
del  volgo,  ma  de’  letterati  Fiorentini,  fu  , 
nello  stesso  secento  in  eh'  egli  nacque,  tro- 
vato guasto  da  molti  errori,  assai  de’  quali 
furono  tosto  avvisati  cosi  da’  Toscani  come 
dagli  stranieri,  c da  questi  più  che  da  quel- 
li. Perchè  ne  scrisse  censure  perfino  Pietro 
Pietri  di  Danzira  città  della  Prussia:  e in 
Italia  ne  fecero  lunghe  emendazioni  li deno 
Nisieli,  Tommaso  Stiglimi,  Celso  (Cittadi- 
ni, Giambattista  Doni,  Alessandro  Tassoni, 
Pietro  Dini,  Adamo  Luciani,  Ottavio  ÌUa- 
gnanini,  e Giulio  Ottonelli  da  Modena  , di 
cui  disse  I’  Accademico  Ferrarese  = « In 
questa  sentenza  mi  conferma  I’  autorità  di 
Giulio  Ottonelli,  per  lunghissimo  studio  di- 
venuto, si  può  dire,  arbitro  della  toscana  fa- 
vella. E così  avesse  prima  del  suo  morire  a- 
vuto  forza  di  pubblicare  gli  Annylil  sopra 
il  Vocabolario  della  Crusca;  certo  che  que- 
sto nobilissimo  linguaggio  un  ricco  tesoro  si 
goderebbe,  e gli  studiosi  di  molli  equivoci  o 
abitagli  sarebbon  falli  avveduti  (i).  » Que- 
sto operavasi  nel  secento. 

Ne' (piali  anni  Diomede  F ronzoni  disse 
nel  suo  Oracolo  dell'  Italia  cose  tanto  aspro 
contro  i primi  Accademici  ed  il  Salviati,  clic 
noi  disdegniamo  il  ripeterle;  perchè  siamo 
usi  di  guardare  le  ingiurie  con  allo  volto;  nou 
dirle;  non  udirle;  non  iscriverle,  c nè  man- 
co trascriverle. 

CAPO  XLIII. 

Ma  usciti  gl'  Italiani  della  misera  condi- 
zione del  peggior  secolo,  intesero  nel  sette- 
cento a ristorare  la  perduta  eloquenza.  E 
tra'  primi  fu  quel  nobile  filosofo  Gian-Vin- 
ocuzio  Gravina:  clic  solo  valse  molte  centu- 
rie di  letterati  minori.  Fallo  egli  segnare 
dell’  Alighieri  disse:  elle  « dell'  opera  del 
Volgare  eloquio  là  fede  la  sublimità  e 1’  acu- 
tezza propria  di  Dante  ebe  ivi  riluce: ch’ella 
a lui  appartiene  per  la  ragione  medesima  che 
le  Filippiche  a Demostene,  le  Ttisculane  a 
Cicerone  e I’  Eneide  a Virgilio;  e clic  pur 
quando  quel  libro  nou  avesse  Dante  per  au- 
tore, 1’  opinione  ivi  insegnata  non  rimarreb- 
be senza  l'appoggio  d'  un  eccelso  ingegno  , 
qual  fu  l' autore  di  quel  ragionamento  si  sot- 
(t)  Mogtian.  )/i.  Arcui.  f.  87,  58. 


— sai  — 


li  le  c si  voto:  che  non  perderebbero  la  forza  cento;  mentre  il  Napolitano  giiireoonsuKo 
quelle  robustissime  ragioni  eh’  ivi  si  appor-  tenne  il  campo  della  quistionc  coll’  aureo  li- 
timo:  che  non  cadrebbero  a terra  le  lesti/no-  bro  della  Ragion  Poetica:  che  non  tu  eont- 
n in  me  d'  un  consenso  universale  di  quel-  'battuto  da  alcuno  che  avesse  o nome  o prcz- 
V età  per  una  lingua  creduta  allora  senza 'zo  di  valoroso.  Quindi  i primi  letterati  se- 
co  muoversi  a comune  a tutta  i Italia  pergiurano  le  sue  poste;  c si  vide  su  quelle  ve- 
lisi) della  corte  e del  foro.  • Alle  quali  pa-  aire  quel  medesimo  Sergardi  che  sotto  la 
role  conseguono  I’  altre,  (,‘be  si  leggono  nel  maschera  di  Settano  fece  con  versi  d’ oro 
prologo  delle  Tragedie;  per  le  quali  dichiara:  un’  opera  peggiore  che  di  fango:  vituperando 
• eh’  egli  uomo  avvezzo  a libero  volo  non  si  il  noine  di  tal  tilosofo  che  onorava  1’  Italia  e 
può  contenere  dentro  il  circuito  d’ una  sola  tutto  il  suo  secolo.  Ma  comechè  ei  fosse  To- 
provincia  e d’un  solo  popolo.  Ma  trascorren-  senno,  coincchè  avverso  al  Gravina,  nondi- 
do  tutta  Ausonia  raccoglie  le  più  illustri  e meno  nelle  cose  della  lingua  non  si  parti  da 
candide  voci:  c scrive  nel  commi  sermone  1-  queste  opinioni,  e dei  partigiani  del  Sai  fiati 


talico,  nel  quale  il  Castiglione  si  gloria  di 
scrivere  i suoi  dialoghi  degni  di  Tullio:  c il 
saggio  Trissino  il  suo  dotto  poema,  con  al- 
tri uguali  a loro  nella  facondia:  animati  dal- 
l' esempio  di  Dante  che  tessè  in  tal  lingua 
l’ alla  Commedia,  e propose  ai  posteri  que- 
sta lingua  nel  libro  suo  de  Volgari  eloguen- 
tia.  » 

E parlando  del  Calabrese  giureconsulto 
noteremo  cosa  degna  di  osservazione:  ed  è, 
che  in  sua  giovinezza  egli  teneva  1’  opposta 
parte:  come  si  può  conoscere  nel  dialogo  già 
dato  a luce  ne’ giornali  d’  Arcadia  (1).  Ma 


Sant  alti  Florae  rompersi  furfurt  crmet 
Qui  laudare  saies  inter  panineria  natos , 

Et  eoccs  patri  am  qua*  fedi  g ut  Iti  r oparai 
Assurti , damnant  aliena  eocabula , tamquam 
Bartaratel  Ausvniis  e end  uni  pracrepta  caJheJris . 
Hi  srrlas  esse  pu/ant  rerium  si  latitar  aliata 
t^uod  nun  Ijmp/taprius  medio purgarmi  Arno  (1). 

Ed  è veramente  notevole,  che  due  letterati 
in  ogni  cosa  lottanti,  per  quest’  una  opinion» 
'si  riposassero  nella  pace  medesima. 

Ma  procedendo  veggiamo  Giusto  Fontani- 
ni,  che  fu  si  dotto  nelle  cose  volgari,  avere 


quando  poi  cogli  anni  si  fecero  più  gravi  a n- Iscritto  un  intero  libro  a difesa  di  quello  di 
co  le  dottrine  e i consigli,  mutò  principio  , Dante,  e delle  dottrine  che  vi  s’ insegnano, 
c seguitò  1’  Alighieri.  Il  che  scopriremo  , E ne  conrhiusc:  che  * Dante  a ragione  può 
che  avvenne  anche  al  Tasso,  il  quale  nell’ e-  dirsi  il  padre  dell’  Italiana  eloquenza,  aven- 
te giovanile  si  teneva  co'  Toscani,  come  rac-  do  egli  latto  conoscere  al  mondo,  che  gli  au- 
coglicsi  dall’  Epistola  (2),  che  Tiberio  Alme-  tori  delle  lingue  nobili  non  sono  le  persone 
rici  ne  scrisse  a Virginio  Almcrici  da  Pesa-  illitterate  c plebee;  ma  quelle  le  quali  con 
ro.  Ma  poi  Torquato  si  fece  nella  contraria  saggee  lunghe  vigilie  e con  osservazioni  let- 
sentenza,  dopo  che  n'ebbe  col  Mozzone  quel-  terarie  salgono  in  tale  eccellenza  di  virtù  , 
le  lunghe  deputazioni,  che  gli  fecero  cono-  che  nulla  scrivono  a caso  ed  inutilmente:  ma 
scere  il  vero.  Medesimamente  il  padre  Bem-  con  profonda  meditazione  misurando  la  stint- 
ilo, il  capitano  della  contraria  schiera,  è vo-  tura,  la  situazione,  le  forze,  il  suono  d' ogni 
ce  ( he  in  sua  vecchiezza  mutasse  parte,  e forinola  e voce,  non  che  il  tenore  della  sen- 
sè  medesimo  condannasse  pel  torto  giudichi,  lenza,  distendono  con  maturità  i concetti  del 
ch’egli  avea  fatto  dell’  Alighieri.  Questo  loro  animo  (2).  » E al  capitolo  xiv  : « Quin- 
s'  afferma  dal  Caro,  che  in  una  sua  lettera  ili  6 che  al  chiaro  filosofo  Marco  Aurelio  Sc- 
scrivc:  « Secondochè  m’ò  stalo  detto,  il  verino  parve  (3)  che  Dante  ingiustamente  fos- 
Cardinal  Berillio  medesimo  in  quest’  ultimo  se  accusato,  come  di  vizio,  della  virtù  mi- 
avea  ritirato  il  giudirio  fatto  per  prima  so-  gliore  che  splenda  nello  stile  espressivo  e 
pra  Dante  intorno  le  cose  della  lingua  (3).  » niente  allettato,  c nella  maniera  propria  di 
il  perchè  noi  veggiamo  che  la  forza  delle  esporre  alla  guisa  di  Omero  i sentimenti  con 
Dantesche  dottrine  stringe  uomini  grnndis-  evidenza,  e la  imitazione  della  natura  con  vo- 
simi  a mutare  la  loro  mente;  perciocché  la  ci  e formolo  somministrate  da  molti  dialetti 
ragione  è si  gagliarda  cosa,  che  guida  a sè  e non  sempre  da  un  solo.  La  qual  cosa,  ben- 
chi  vuol  andare,  e chi  non  vuol  andare  stra-  chè  i luoghi  della  commedia  bastino  a giusti- 
scina:  siccome  i Greci  dissero  già  del  fato,  licare,  resta  più  giustificata  dagli  scrittori  di 
Il  che  più  apertamente  si  vide  nel  sette-  varie  parti  d’  Italia,  Veneziani,  Lombardi, 

(Qfìior.  Are.  quad.  4,  gcun  1719.  (I)  L.  f-ert.  &tl.  X. 

(2)  Vìi.  di  Jjc.  Sirass.  f.  21.  (J!  FunL  Ili,  i,  ,->p.  xi. 

,3)  Ab.  Car.  Lfll.  •>,  f.  139,  «I.  Ginn!.  ^3)  Querela  dii'  de.  f.  2d. 
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Romagnuoli,  Genovesi,  Fiorentini,  i quali 
tu  essa  commedia  riconobbero  i proprii  dia- 
letti: siccome  le  varie  nazioni  Greche  rico- 
nobbero i loro  ne'  poemi  d’ Omero.  » 

E qui  si  passi  de'  letterati  di  minor  prez- 
zo che  entrarono  in  queste  opinioni;  e alcuna 
cosa  si  dica  del  diluissimo  Apostolo  Zeno, 
che  quantunque  avversatore  perpetuo  dei 
Fontanini,  pure  in  questo  anch'  egli  si  ada- 
giò col  nemico.  Perchè  intorno  al  libro  di 
Dante  quel  difficile  censore  affermò  (1)  : 
* Che  tale  fu  il  sentimento  universale  alla 
comparsa  del  testo  latino  del  volgare  eloquio, 
che  si  pose  silenzio  fino  d' allora  a quasi  tutti 
i litigi  per  1'  addietro  insorti  su  questo  pro- 
posito: laonde  non  era  necessario  che  tanti 
sforzi  impiegasse  l’ erudito  suo  apologista.  » 
E per  mostrare  quanto  seguisse  la  dottrina 
di  colui  che  accusò  Mino  e Brunetto,  egli  lo 
Zeno  non  perdonò  I peccati  grammaticali  non 
solo  ne’ plebei  Fiorentini,  ma  nè  pure  in 
que'  Toscani  più  nominati  e famosi,  che  so- 
no posti  a segno  d'  autorità  nel  lorovocabola- 
rio.  Perciocché  disse  che  il  Giambullari,  il 
Gelli,  il  I.enzoni,  e Cosimo  Bartoli,  e Gior- 
gio di  lui  fratello  sono  da  fuggirsi  nell'  uso 
dell'  ortografia  e della  grammatica.  Del 
qtial  parere  trovo  essere  stali  ( omettendo  il 
tìettussi  ) i due  celebri  fratelli  Sulvini,  che 
quantunque  Fiorentini  e accademici,  pure 
ne  hanno  giudicato  senza  passione.  E da 
uno  di  essi  se  ne  reca  in  questo  proposito 
la  ragione,  ed  è (2):  « che  i Toscani  fonda- 
ti nel  beneficio  del  cielo,  che  donò  loro  il  più 
gentil  parlare  d’  Italia,  trascurano  i loro 
stessi  beni,  non  conoscendo  perfettamente  l'e- 
satta correzione,  e non  curandosi  di  aggiun- 
gere alla  fertilità  del  loro  terreno  la  necessa- 
ria cultura,  e a’  loro  componimenti  l'ultimo 
pulimento  (3).  » Così  Sulvino.  E il  Lasca 
nelle  sue  stanze  dirette  a'  riformatori  della 
lingua  toscana  così  sentenziò  gentilmente 
su  questo  proposito  (4);  • 

t a lingua  nostra  è Ikti  da’ forestieri 
Scritta  assai  piti  corretta  e regolata, 

Perché  dagli  scrittor  puri  e sinceri 
L'  hanno  leggendo  e studiando  imparala. 

A noi  par  di  saperla:  e volentieri 
A noi  stessi  crediam:  ma  chi  ben  guata 
Vedrà  gli  scritti  nostri  quasi  tutti 
D’errori  e discordanze  pieni  e brulli. 

Questi  fiorentini  testimonii  recò  lo  Zeno 
a conforto  della  sua  opinione.  E quando  gli 

(1)  Zeno,  Not.  al  Font.  T.  1,  f.  38. 

(2)  Salv.  Fast.  Cons.  f.  70. 

(3)  Font.  Zen.  not  T.  i,  f.  27. 

(1)  ParU  2,  f.  12»,  odia.  1742. 


avversarli  giungono  a un  tanto  concedere,  et 
sembra  eh’  abbiasi  ad  abbandonare  la  lite  : 
perchè  vinta  ella  nei  fatti,  non  potrebbe  pro- 
cedere che  intorno  ai  nomi:  c questo  è da  la- 
sciare a ehi  stinta  che  i nomi  si  possano  di- 
videre dai  subietti  loro;  trattando  l’ ombre 
come  fossero  cosa  salda. 

Ma  seguitando  Apostolo  Zeno,  veggianto 
eh’  egli  ebbe  l'animo  cosi  preso  alla  riveren- 
za di  Dante,  che  mal  soffrì  che  si  credesse 
il  Machiavello  essergli  avversano.  Quindi 
pensò  die  quel  dialogo  fessegli  attribuito 
per  frode  d' alcuno,  che  volesse  entrare  in 
battaglia  coll'impresa  di  messer  Niccolò  nel- 
lo scudo:  sperando  di  guadagnare  vittoria  per 
la  fama  c lo  spavento  di  quel  gran  nome.  Di- 
ce lo  Zeno  : questo  dubbio  essere  in  lui  ve- 
nuto dal  vedere  che  in  quel  dialogo  si  ra- 
giona del  libro  di  Dante  de  vulgari  eloquen- 
ti (i).  Il  quale  non  essendo  noto  ad  alcuno 
avanti  che  il  Trissino  lo  pubblicasse  volga- 
rizzato , e la  prima  edizione  non  essendo 
comparsa  se  non  nel  1529,  non  poteva  es- 
ser giunto  a notizia,  non  chesolto  l'occhio, 
di  Niccolo  Machiavelli:  che  per  testimonian- 
za del  Varchi  era  mortodue  anni  prima  (2): 
cioè  nel  1527,  in  cui  neppure  era  insorta 
la  strepitosa  quistione  intorno  il  nome  da 
darsi  a Ila  lingua  volgare.  E chi  non  cre- 
desse che  lo  smarrito  libro  di  Danle  fosse  da 
tutti  i Fiorentini  ignorato  prima  della  ver- 
sione del  T rissino  , legga  nell’  Ercolano;  e 
vedrà  questo  essere  il  principale  argomen- 
to, con  che  il  Varchi  pugna  ad  abbattere  gli 
avversarii. 

Per  non  uscire  di  Venezia,  diremo,  che 
Antonio  Conti,  il  buon  filosofo,  l’ amico  di 
Newton  e di  Leibnizio,  fu  anche  egli  della 
scuola  di  Dante.  Perchè  stimava  che  ad  un 
tratto  ei  fondasse  la  poesia  e la  lingua. 
« Sentendo  questo  Poeta  ( egli  dice  ) la  for- 
za e la  bellezza  di  lei,  mentr'  era  ancor  roz- 
za, l’ applicò  non  a perfezionare  I’  arte  ama- 
toria, non  ad  adulare  i principi  del  suo  tem- 
po, ma  a spiegare  nel  modo  più  poetico  quan- 
to v'  era  di  più  sublime  e nascosto  nella  teo- 
logia e nella  filosofia  scolastica,  ponendo  per 
base  il  sistema  della  monarchia  da  esso  idea- 
ta (3).  • Quindi  il  Conti  ragiona  che  Dame 
seguisse  il  fine  c l’ opera  di  Omero:  e cosi 
ne  scrive  in  una  lettera  francese,  eh’  egli 
mandò  a Scipione  Maffei.  = « Al  Fonta- 
nelle piacque  di  simigliare  i dialetti  d’ Ome- 
ro ad  una  meschianza  di  Piccardo,  di  Nor- 

(1  ) I.OC  rit.  f.  37. 

(2)  Varrh.  Isl.  Fior.  4,  81. 

(3)  Coni.  T.  li.  Disc.  sulla  poes.  f.  228. 
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inanno  e Bruitone.  1/  Alialo  Torrasson  lo 
paragona  al  linguaggio  de'  Trovatori;  e ne 
trae  ipieMa  concliiusione:  ohe  il  dir  d*  Ome- 
ro non  era  quello  che  fioriva  in  Atcnp,  dove 
Sofocle  ed  Euripide  hanno  con  grande  par- 
cilà  adoperalo  voci  d’  altro  dialetto.  Ma  cer- 
chiamo più  sottilmente  la  cosa.  Il  dialetto, 
onde  Omero  ha  fatto  uso  più  largo,  fu  il  Jo- 
nico,  che  per  sua  bella  indole  non  usa  mai 
restringimenti,  e fa  sillalie  de' dittonghi  : dal 
che  viene  una  migliore  soavità.  A questo  il 
poeta  giunse  I’  Attico  che  più  stringe;  e il 
Dorico  che  ha  più  nervo;  e 1’  Eolico  eh’  è 
più  tenero:  gittandone  via  le  spesse  aspira- 
zioni, e ponendovi  gli  accenti.  Fece  lilial- 
mente compiuta  questa  varietà,  sopprimendo 
alcune  lettere,  a legge  di  poeta.  E siccome 
il  dipintore  può  scorre  quale  è più  perfetta 
cosa  da  vani  volti  a formarne  una  imagine, 
in  cui  splenda  quella  mentale  bellezza, in  cui 
è posto  il  più  bel  fiore  dell’  arte:  cosi  Ome- 
ro seppe  eleggere  le  più  armoniose  parti 
de’  varii  dialetti  Greci,  e trarre  tal  suono 
che  gli  altri  ne  sembrassero  quasi  rechi.  Nè 
que'  dialetti  erano  già  barbari,  come  poi  fu- 
rono que'  di  Francia  e d’  Italia:  ma  ciascu- 
no avea  sue  leggi,  siccome  provasi  per  I’  o- 
pere  degli  oratori.  Nò  Omero  prese  da  cieco 
i vocaboli  della  plebe:  ma  quelli  che  più  al 
suo  tempo  si  usavano  ne’ parlamenti  delle  re- 
pubbliche, ne’  poemi  e negli  scritti  di  coloro 
che  gli  furono  precessori.  Cosi  Doliti'.  Sen- 
za leggere  Omero,  ci  si  mise  per  I’  Omeri- 
ca traccia,  togliendo  la  illustre  lingua  di  tut- 
ta Italia:  quella  che  già  parlatasi  nelle  cor- 
ti, nelle  cattedre,  ne’  senati,  e nelle  popola- 
ri congreghe  non  solo  di  Firenze,  ma  della 
Lombardia  e di  Napoli  e di  Sicilia  e di  Do- 
ma (1).  » 

Il  Tirabnsrhi,  il  grande  storico  della  re- 
pubblica delle  lettere  Italiane,  ragionando 
intorno  ai  libro  di  Dante,  dice:  che  fa  cre- 
duto da  alcuni  che  questo  libro  gli  fonie 
flato  falsamente  attribuito:  di  che  però  non 
e’  ha  al  presente  un  saggio  che  aulisca  di 
dubitare.  Fi  detto  eli’  egli  non  vuol  rinnova- 
re le  contese  antiche,  apre  finalmente  l’ani- 
mo suo;  c in  medo  chiarissimo  e lilosolico 
spone  quella  Dantesca  proposizione,  in  cui 
sta  il  vero  fondamento  di  queste  dottrine  , 
cioè: 

« Che  1‘  illustre  Volgare  ò quello  clic  in 
ciascuna  città  appare  e che  in  ninna  riposa. 
— Che  è di  tutte  le  città  Italiane,  e non 
pare  che  sia  di  ninna. 

Or  di  * queste  parole  (dice  il  Tiraboscbi  ) 

(t  Unii.  oji.  5.  n,  f.  ex  xv. 
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sembra  dilfirile  ad  intendersi  il  senso.  Con- 
ciossiachè  se  è vero,  come  afferma  Danti-  , 
che  non  v’  bacillo  in  Italia  in  cui  non  sitisi 
dialetti)  vizioso,  questo  suo  Volgare  illustre 
onde  sbucò  egli  mai, e qual  |iatria  ebbe’?  Dan- 
te confessa  che  di  esso  hanno  usalo  i poeti 
d’ngni  provincia  d’ Italia.  « Quesloverauien- 

• te  (die  egli)  hanno  usato  gl’  illustri  dotto- 

• ri  che  in  Italia  hanno  fatti  poemi  di  lingua 
» volgare,  cioè  i Siciliani,  i Pugliesi,  i To- 
» scani,  i Itoniugnuoli,  i Lombardi  e quelli 

• della  Marca  Trevigiana  c della  Marca 

• d’  Ancona.  • Or  come  hanno  essi  potuto 
cospirare  insieme  a formare  cotesto  linguag- 
gio’? Ad  intendere  questo  passo  di  Dante  con- 
vicn  riflettere  al  modo,  con  cui  ogni  lingua 
si  viene  formando:  e a restringerci  a un  e- 
sempio  particolare  prendiamolo  dalla  latina. 

I frammenti  che  ci  sono  rimasti  de’  più  an- 
tichi scrittori,  ci  fan  vedere  quanto  ella  fos- 
se a’ loro  tempi  rozza  e disadorna.  Essi  in- 
troducevano ne’ loro  scritti  i popolari  idio- 
tismi: e i loro  scritti  perciò  furono  in  uno 
stile  | lede  sire  ed  incolto.  Ma  quelli  che  veti— 
ner  dopo  conoscendo  bene  quanto  vizioso  fos- 
se un  colai  linguaggio , si  dicrono  ad  abbel- 
lirlo, ad  ornarlo  ed  a raddolcirlo.  Nuove  vo- 
ci si  aggiunsero:  si  cambiarono  le  desinenze: 
si  cercò  l'armonia  : s’ introdussero  grazie. 
Plauto  c Terenzio  superarono  Livio  e Ne- 
vio. Lucrezio  si  lasciò  addietro  Ennio.  Vir- 
gilio e Orazio  e gli  altri  eleganti  poeti  del 
secolo  d’ Augusto  dicrono  alla  lingua  Latina 
l’ultima  perfezione.  Non  altrimenti  dovette 
avvenire  dell’Italiana.  Finch’ ella  non  fu  ti- 
rata che  nel  parlar  famigliare, ogni  città  ebbe 
il  suo  particolare  dialetto  : e allora  perciò 
non  vi  aveva  una  lingua,  che  si  potesse  dir 
comune  a tutta  1’  Italia.  Ma  poiché  comin- 
ciassi a scrivere  e a parlare  co’  posteri  , si 
cominciò  ancora  ad  ornarla,  e a ripulirla. 
IH  qualtiMiue  città,  e di  qualunque  provin- 
cia fossero  coloro  che  furono  i primi  ad  u- 
prirc  agli  altri  la  via,  essi  pensarono  certa- 
mente che  maggior  diligenza  doveasi  usare 
nello  scrivere  elle  nel  parlare.  Si  sforzaro- 
no perciò  di  toglierne  quanto  più  fosse  pos- 
sibile ogni  asprezza  , e di  renderla  , come 
meglio  sa|iesscro  , elegante  c graziosa,  lo 
creilo  certo  che  se  avessimo  i primi  saggi 
che  furono  scritti  di  lingua  Italiana  , noi  vi 
vedremmo  non  porhe  vestigio  del  dialetto  di 
quella  città  in  cui  essi  furono  scritti.  Ma 
questi  saggi  frattanto  passando  nrllc  altrui 
mani  eccitarono  altri  ad  andare  anror  più 
olire:  i secondi  scrittori  furono  migliori  dei 
primi:  i terzi  andarono  avanti  a’ secondi:  c 
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si  venne  finalmente  a formare  una  lingua  luoghi  è sempre  una  sola  c costante  unifor- 
piena  ili  eleganza  c ili  vezzi  quale  or  1’  ab-  milà  di  parlare  e scrivere  per  ragione  della 
Inaino.  In  tale  maniera  pormi  d'avere  spie-  grammatica  (1).  — E tutto  che  il  volgar  liti- 
gata l’origine  della  lingua  Italiana(l).  » In  guaggio  d'  ogni  città  d’Italia  nomar  si  possa 
tale  maniera,  noi  soggiungiamo,  i prim-ipii  Italiano,  pure  propriamente  per  linguaggio 
per  noi  dimostrati  in  lutto  questo  libro  si  Italiano  s’ intende  quel  grammaticale  che  da’ 
appoggiano  anche  al  giudirio  gravissimo  di  letterati  si  adopra  ed  è comune  a tutti  gl'  I- 
cotui,  che  meglio  d’ogni  altro  vide  c conob-  taliani  studiosi.  » Cosi  ragiona  il  Muratori: 
be  le  storie  , anzi  la  natura  delle  nostre  che  va  si  presso  a Dante,  che  Gn  ne  adopera 
lettere.  le  parole  medesime. 

Che  se  alcuno  potè  vincere  il  Tirabosrhi  Ora  se  all’  autorità  di  si  gravi  sapienti  op- 
nella  cognizione  delle  cose  Italiche,  non  al-  pongasi  1’  autorità  di  qualche  arguto  grani- 
tri  lo  potè  che  Ludovico  Antonio  Muratori , matico  , non  lascercmo  noi  quella  per  que- 
ll Vairone  dell'  età  nostra  : clic  tutte  ebbe  sta.  Anzi  al  modo  degli  antichi  diremo , che, 
viste  le  carte  più  dimentiche  de’  nostri  ar-  il  Tiraboscki  , il  Gravina  , il  Fontanini , 
cbivii,  c cereale  le  storie  non  solamente  dei  Apostolo  Zeno,  e il  Muratori  e quegli  ai- 
nostri  regni,  ina  delle  più  oscure  nostre  cit-  tri  sperlissimi  d’ogni  antichità  sono  da  cliia- 
tà.  Ora  da  tanto  conoscere  quale  dottrina  egli  mare  veramente  Grammatici.  Imperocché  , 
trasse  ? Questa  : che  non  solo  vide  veri  tutti  dice  Mcsser  Poliziano,  i moderni  hanno  ehiu,- 
gl'  insegnamenti  di  Dante,  ma  li  riferì,  c li  so  in  troppo  stretto  contine  il  valore  di  que- 
spose  in  quel  libro  che  scrisse  della  Poesia  sto  nome.  Mentre  è da  guardare  all'  odino 
perfetta  ; ove  insegnò  : * che  in  ninna  delle  de’ grammatici  antichi  , il  cui  debito  era  ili 
favelle  volgari  consiste  il  vero  ed  eccellente  cercare,  di  svolgere,  di  conoscere,  ogni  ma- 
parlar  d’ Italia  , dovendo  questo  essere  co-  niera  di  scritture,  di  storie,  di  lilosolie  , si 
nume  a tutti  gl’  Italiani  c privo  di  difetti,  che  il  loro  nome  avea  pe’  nostri  avi  tanto 
Le  quali  due  condizioni  non  si  verificano  in  d'  autorità  , che  i soli  grammatici  erano  i 
alcun  volpre  parlar  d'  Italia  ; e nè  pure  in  censori  e i giudici  di  tutte  le  opere  : nè  al- 
qnello  de’Toscani.  Perciò  Dante  conchiude:  Irò  quel  titolo  valse  pe'Greei  che  quello  di 
che  il  vero  linguaggio  Italiano  da  lui  rhia-  Lillerato  pe’  Latini.  Ma  noi  cacciamo  que- 
malo  Volgare  illustre  , cardinale,  e corti-  sta  appellazione  quasi  in  bando  , riducendola 
giano  in  Italia  è quello  eli’  è di  tutte  le  cit-  ad  alcune  infelici  scuole  di  fanciulli , come 
tà  Italiane , e non  pare  che  sia  di  niuna  : si  fa  de’  generosi  cavalli,  quand'elli  da  ubi- 
co/ quale  i volgari  di  tutte  esse  città  si  mo  sono  confinati  a girare  la  moia.  Quindi 
hanno  a misurare , ponderare , compara-  possono  i letterali  menare  giusta  lamentan- 
re.  Un  solo  adunque  è il  vero  ed  cccel-  za,  come  faceva  quell’  Antigenide  suonatore 
lente  linguaggio  d’  Italia,  che  proprio  è an-  di  tibie  : il  quale  sostcnea  di  mal  animo,  che 
cora  di  tutti  gl'  Italiani , e si  è usalo  ( sic-  gli  zufolatori  da  esequie  fossero  nominati  suo- 
rome  afferma  il  medesimo  Dante  ) da  tutti  natori  di  tibie.  Ckè  per  simile  modo  il  nome 
gli  scrittori  che  in  varie  provincie  d’  Italia  di  grammatici  fu  tolto  ai  più  gravi  sapienti 
hanno  composti  o versi  o [irose  : laonde  ra-  per  darlo  a coloro  che  ignorando  le  ragioni 
gionevobnenle  può  appellarsi  parlare  Italia-  dell’  arte  si  stanno  contenti  a dispute  di  pre- 
no:  siccome  ancora  Toscano  suole  appellarsi  celti  c di  nomi.  Perciocché  presso  i Greci 
per  altre  giuste  cagioni.  Hanno  bene  le  città  costoro  non  si  dicevano  Grammatici  , ma 
della  Toscana,  e specialmente  Firenze  , ilj Grammatisti  : e presso  i Latini  non  lillera- 
bel  privilegio  d’avere  un  leggiadrissimo  voi-  Zi,  ma  lilleralores. 
gare,  il  quale  men  degli  altri  volgari  è im-  Non  veggiamo  pertanto  alcun  solenne  mae-’ 
perfetto,  e che  più  facilmente  degli  altri  può  stro,  che  in  tutta  Italia  siasi  levato  contro 
condursi  a perfezione.  Ma  non  perciò  laluru  questi  libri  di  Dante.  Salvo  che  si  levnro- 
favella  (cioè  il  loro  moderno  dialetto  qunn-  no  nella  sola  Toscana  alcuni  uomini  vern- 
iti»! mututus  ab  ilio  ! ) è quello  eccellente  mente  pieni  d’  ogni  buona  dottrina  ; ma  più 
che  hanno  da  usare  gl’  Italiani  : avendo  an-  lo  erano  di  imo  smisurato  amore  della  loro 
« eh’  essa  bisogno,  benché  meno  dell'altrc,  di  terra  : e tutti  sappiamo,  che  il  vero  di  rado 
esser  purgata,  nè  bastando  essa  per  iscrive-  si  accompagna  ad  Amore, 
re  con  lode.  Ora  questo  comun  parlare  ita-  Laonde  l'ottimo  Salvini  dopo  assai  belle 
liano  può  chiamarsi  grammaticale  : ed  è un  parole,  che  meglio  pertengono  alla  quistione 
solo  per  tutta  Italia,  perchè  in  tanti  diversi  del  nome  che  della  cosa,  venne  a concedere 

(1)  Turo.  3,  (irci.  f.  XXII.  t(l)  Mur.  Pctf.  Pues.  liti.  3,  f.  87. 
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a punto  quelle  parti  delle  quislioni,  che  sono 
il  fondamento  della  dottrina  di  Dante,  e delle 
nostre  chiose.  Perciocché  volle  confessare: 
Che  ni  un/t  lingua  per  netta  eh’  ella  da  ba- 
sta a scrivervi  con  lode.  Perchè  vi  vuole 
sempre  il  giudicio,  eh' è una  cosa  che  nin- 
na lingua  dà,  ma  bisogna  apporcelo  per  di 
fuora.  La  scelta  delle  parole  è necessaria  ; 
e la  maniera  del  legarle:  la  quule  cosa  non 
si  può  avere  dalla  lingua  che  le  dà  tutte  in 
mossa  ; e ogni  cosa  è insieme  come  nel  caos 
di  Anassagora,  e v'  è d'uopo  l'intelletto  di- 
stinguitore  (1).  E seguitò  conchiudendo,  che 
questa  lingua  che  dalla  nascita  fu  Toscana 
6 per  T uso  di  tutti  già  fatta  comune.  Per 
le  quali  ultime  parole  , secondo  il  Salvini 
stesso,  la  questione  si  riduce  sovra  la  nasci- 
ta : di  cui  i soli  storici,  e gli  archeologi , e 
i poliglotti  possono  fare  convenienti  stime.  E 
quali  già  l'abbiano  fatte,  e come  questa  lin- 
gua sia  nata  fuori  della  Toscana,  qui  lo  ve- 
demmo : e noi  medesimi  forse  ne  trovammo 
alcuna  parte  assai  nascosta,  cercando  per  le 
antiche  carte  il  volgar  comune  romano. 

Ma  intanto  1’  autorità  de'  più  grandi  let- 
terati Cosi  valse  nel  settecento,  che  quando 
il  Gigli  empiè  tutta  1'  Italia  de'  suoi  clamo- 
ri , quarantaquattro  Accademie  di  tutte  le 
più  illustri  città  d’  Italia  si  scrissero,  direm 
cosi , alla  milizia  di  Dante  : e seguirono  la 
voce  di  quell'aninioso  Sancsc  (1).  Pel  qual 

(1)  Mur.  Perl’.  Poes.  noi;  Salv.  f.  89. 

(2)  Una  bella  memoria  ne  produsse  il  Cav.  Tira- 
toseli! nella  sua  Biblioteca  Si  odane  se  (T.  i,  f.23); 
e questa  ci  giovi  il  riferire  colle  sue  slesse  parole  : 
«Questa  è una  lettera  che  conservatasi  nell* Archivio 
dell'  Accademia  de*  Dissonanti  di  Modena.  E spero 
di  far  cosa  grata  a1  lettori  col  pubblicarla:  protestan- 
domi però  eh’ io  sono  lungi  dall’ adottare  i sentimenti 
di  disprezzo  con  cui  egli  parla  d’  una  accademia  si 
benemerita  della  nostra  lingua,  quale  è quella  della 
Crusca. 

a Agl*  IH.  « Virinosi».  Signori  Accademici 
Dissonanti.  Modena. 

» Il  coraggio  che  mi  fa  codesta  insigne  adunanza 
» al  compimento  dell'opera  di  S.  Caterina  , e delle 
» osservazioni  eh*  io  vo  facendovi  intorno  alla  lin- 
» gua  Sanese  , me  ne  rende  più  che  mai  sollecito 
» per  quella  fatica  che  mi  resta  da  fare  , e piucchè 
» mai  contento  della  già  fatta.  Perchè  nè  più  auto- 
» revolc  testimonianza  poteva  arrivarmi  per  accredi- 
» tare  questa  impresa  di  quella  che  rende  un  Colle- 
N giu  per  tanti  passati  e presenti  letterati  famoso,  nè 
i»  difesa  più  sicura  nel  tempo  stesso  al  mio  libro  di 
u quella  che  mi. prepara  il  favor  loro  dichiarato  per 
» me,  ed  in  altre  mie  cose  sperimentato:  siccome  il 
» nostro  Signor  Preposto  Muratori  per  una  sua  bon- 
» tà  mi  significa.  Io  perciò  di  uii  sì  gentil  foglio  e 
» per  S.  Caterina  tanto  ossequioso,  c per  la  mia  pa- 
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fatto  si  venne  a dichiarare  il  più  largo  c 
concorde  avviso  dell’  intera  nazione.  Talché 
questo  giudicio  non  più  si  fa  della  ragione 
de'  grammatici  e degli  storici,  ma  di  quella 
de’  giureconsulti.  Perciocché  intorno  questa 
monarchia  d’una  sola  città  pare  che  sia  da 
rinnovarsi  quella  vecchia  quistione  , in  cui 
ccrcavasi  da'  legisti  , se  il  Domano  Imperio 
fosse  giusto.  La  quale,  secondo  il  Najwlità- 
no  filosofo,  risolvevasi  colle  sentenze  di  Pla- 
tone e di  Aristotele,  intorno  il  regno  del  più 
sapiente,  e colla  opinione  dell’Obbes  del  di- 
ritto del  più  forte  sovra  il  più  debole.  Onde 
quella  giustizia  piantavasi  in  questo  prin- 

» tri*  tanto  onorevole,  e per  la  mia  penna  tanto  par- 
* z’iale,  farò  presidio  glorioso  a queste  mie  stampe  , 
»t  particolarmente  al  mio  Apparato  all1  opera 
n di  S.  Caterina , che  cosi  chiamerò  il  mio  vocalio- 
» lario  colle  scritture  che  lo  seguiranno:  av\isand«>- 
» mi  che  col  noine  solo  della  Modanese  rinomata 
n Accademia  confederata  dal  partito  delle  ragioni 
» clie  convengono  alla  mia  Santa,  e alla  mia  patria 
» sopra  l’Italiana  favella,  io  andrò  ben  riparato  dal- 
li le  forze  del  regno  nimico  , che  per  comune  con» 

« sentimento  dicesi  regno  di  troppe  gabelle  esattore, 

,»  regno  ingiusto  , regno  tiranno.  E perchè  nel  fine 
n di  questo  libro  inviterò  le  nazioni  d'Italia  a scuo- 
ti tere  questo  giogo  ed  a raccogliersi  due  o tre  volte 
» per  ogni  secolo  in  ima  dieta  letteraria,  chiederò  in 
» soccorso  alle  SS.  VV.  111.  i primi  suffragi  i , sic- 
» come  considerate  nelle  prime  sedie  di  questo  cern- 
ii sesso  universale,  che  sono  Quelle  medesime  che  si 
» meritarono  nel  tribunale  della  lingua  i loro  im  mor- 
ii tali  Castel  vetro  • Tassoni,  ed  ultimamente  P egre- 
i»  gio  Sig.  Muratori  , per  tacere  di  tanti  eh.  volgari 
» scrittori  Modanesi,  quali  furono  il  Sigooio,  il  MoV 
» za,  il  Testi  ed  altri.  Vedo  che  non  ho  valore  ab- 
» bastanza  per  questa  condotta.  Ma  pure  conosco 
» che  tutti  gli  uomini  di  lettere  erano  disposti  a que- 
ll sta  sollevazione  : ed  aspettavano  per  moversi  chi 
» desse  il  primo  segno  alla  tromba.  Al  che  non  vo- 
lt Ica  cimentarsi  veruno.  Ora  che  dunque  il  segno 
n ho  dato  , k»  cederò  volentieri  P insegna  : non  già 
» perchè  io  voglia  dare  addietro  ; ma  perchè  bramo 
m mettere  a fronte  chi  sappia  meglio  di  me  capita- 
li nare  questa  rivolta.  Sono  già  quarantaquattro  Ac- 
» cademie  Italiane  ventu riere  volontarie,,  che  per 
» l'impegno  e favore  di  S.  l'aterina  e di  Siena  as- 
ti su  mono  altresì  I*  impegno  di  scuotere  Questa  ser- 
» vitù.  Abbiamo  dietro  ie  spalle  un  terzo  Vocahnla- 
» rio  Fiorentino,  che  vuol  gravarci  di  altre  leggi:  e 
m vrggiamo  di  grazia  chi  sieno  i legislatori  di  questa 
» volta!  Vorremo  noi  prestare  ancor  adesso  il  giu- 
« ramrnto  di  fedeltà  sopra  questi  Alcorani  ordinati 
n a mantenere  una  falsa  religione  di  ben  parlare  ? 
» Deh!  bandiscasi  una  crociata  a difesa  della  vera 
» legge  dell’Italiana  favella. 

» Or  ch'io  ho  cominciata  la  conclone,  lascio  che 
» la  finisca  il  Sig.  Muratori , che  P adornerà  di  fi- 
» gure  più  leggiadre  ed  efficaci  di  quelle  ch’io  po- 
» tessi  trovare,  ecc, 

Roma  3 Agosto  1717. 

AJJfmo  Derma  Ser . 

Girolamo  Gigli . 
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cipio  : che  i Romani,  cioè,  erano  i più  sa- 
• pienti  e validi  d' ogni  altro  popolo.  Ma  per- 
chè ogni  gente  si  stima  la  sapientissima  di 
tutte  1'  altie  , e perchè  anche  i ladroni  fon- 
derebbero nella  forza  il  diritto,  poco  o niun 


'quell'imperio  è già  nullo,  c fondasi  nell’  a- 
Vcna  ; perchè  dove  non  è popolo  che  serva  , 
quivi  non  è monarca  che  regni. 

E da  quel  tempo  i letterati  cessarono  il 
disputare  , stimando  vano  il  dir  rose,  eh'  c- 


conto  di  queste  ragioni  si  tiene  da'  seguaci  rano  già  fermate  nella  opinione  di  tutti.  Nè 
della  giustizia  : e si  vuol  derivare  il  diritto  'quindi  diremo  del  Barelli,  nè  di  Melchiorre 
dai  solo  fonte  dc’giusti  imperi,  cioè  dal  con-  Cesarotti , nè  di  Saverio  Bettinelli , uomini 
s?nso  de’  popoli.  Ora  questo  consenso  mede- di  grande  sapere,  che  per  molti  mini  si  può 
simo  è necessario,  se  vogliasi  a una  sola  città  dire  che  girassero  il  governo  delle  nostre  lct- 


concedere  il  trono  e la  dittatura  della  fa- 
vella. Che  se  i cittadini,  e il  popolo  della  let- 
teraria repubblica  in  quarantaquattro  città 
d'  Italia  (1)  hanno  negato  questo  consenso  , 

(1)  Quarantaquattro  erano  l’anno  t717.  Ma  nel 
1720  troviamo  che  furono  cinquantuno.  Il  Gigli 
pubblicò  tutte  queste  lettere:  e noi  saremo  cunicoli 
di  vedere  i nomi  di  quelle  città  che  lodarono  que’ 
suoi  libri. 

( I Rotti. 

v 1 Tisiocritici. 

| GP  Intronati. 

I L' Arcadia. 

I I Ranirs/i. 

1 Orlati . 


Siena. 

Roma. 

Rologna. 

Cesena. 

l’istoia. 

Vilerko. 

Milano. 

Bri. 

Genova. 

Fussombrone. 

Goscnia. 

Fano. 

Modena. 

Perugia. 

Mantova. 

Siuigallia. 

Arrivo. 

Cremona. 

Napoli. 

Mimlalcino. 

Tivoli. 

Tori  do. 

Reggio  in  Calabria. 
IlegRio. 

Foligno. 

Lucra. 

Cortona. 

torli. 

Spole  ti. 

Ferrara. 

Aquila. 

Ravenna. 

Piacenza. 

Padova. 

Pisa. 

Camerino. 

Lerce. 

Montepulciano. 

Rimino 

Città  di  Castello. 
Orvieto. 

A scoli. 


I re  fumati  offuscati. 
I Riscrgfiati. 

Gli  Ardenti . 

I Faticosi, 
Innominati. 

Colonia  Ligure. 
Solleciti. 

Accademia. 

Scomposti. 

Dissonanti. 

Colonia  Aug. 

Fi  midi. 

Subitanei. 

Forzati. 

Animosi. 

Colonia  Scbezia. 
Astrusi. 

Colonia  Are. 

Incolti. 

' Artificiosi. 

Muti. 

Bincigoriti. 

Oscuri. 

Uniti. 

Filergitn 
Ottusi . 

Intrepidi . 

Velati. 

Concordi. 

Colonia  Are . 
Ricoprati. 
Accademici . 
Costanti. 

Accademia. 

Colonia . 

Agiati. 

Accademia. 

Incolti. 

Innestati. 


torc  ; imperocché  essi  furono  in  queste  ma- 
terie più  coraggiosi  c sciolti,  che  non  chie- 
jdeva  il  bisogno  e l’onore  del  bello  stile.  Ma 
|essi  pero  seguivano  l’universale  consenso.  E 
il  celebre  Alessandro  Verri  gridava  con  loro 
che  la  lingua  si  stimasse  I Liliana.  Questo  è 
conveniente  ( ci  diceva)  al  consenso  univer- 
sale ed  è quella  eloquenza  che  non  ha  idio- 
tismi, nè  sctUorc  di  provincia  alcunai  quel- 
la che  suona  dalle  pendici  dell' alpi  sino  alle 
spiagge  di  Brindisi  ; la  quale  dopo  tanti 
SQi  illuri  illustri,  come  plebeo  dialetto  si  av- 
vilisce indegnamente  eoi  nomedi  Volgare  (.1  ), 
E cosi  il  conte  Carli , dove  parlò  della  pa- 
tria degl’italiani,  mostrò  a lungo  questi  priu- 
cipii,  c poi  chiuse  gridando:  Diventiamo  Ita- 
liani per  non  cessare  d’ esser  uomini  (4).  E 
intorno  queste  cose  non  sappiamo  chi  ab- 
bia ne’  tempi  nostri  disputalo  più  largamen- 
te, e con  piii  forti  e lidie  ragioni,  del  eh. 
Conte  Napione  di  Cocconato,  onore  c lume 
Ile  lettere  Piemontesi.  Il  quale  nel  libro 
dell'uso  e dei  pregi  della  nostra  lingua  di- 
mostra come  in  tutte  le  corti  Italiche  del  cin- 
quecento si  parlò  una  lingua  il  lustre  e comu- 
ne a tutta  I Lilia  (3):  come  i Toscani  debba - 
no  correggere  il  loro  dialetto , e adoperare 
a preferenza  d'esso,  la  lingua  comune  d'  I- 
talia  (-4):  come  la  lingua  del  Petrarca  non 
fu  Fiorentina  (5):  e spiegala  sentenza  di 
Dante  (6);  i molivi  di  quella;  la  necessità  di 
fuggire  la  plebe,  di  separarsi  da’  suoi  dialetti, 
e di  emendare  ed  accrescere  l’imperfetto  Vo- 


Salemo. 

Munteliascone. 

Parma. 

Benevento. 

Osimo. 

Reta  nati. 
Alacerata. 

Rag  usi. 
Conigliano. 


Irrequieti . 
Seminario. 
Scelti. 
Boccienti. 
Sorgenti. 
Disuguali. 
Co  fenati . 
Oziosi. 
Aspiranti. 


(1)  Verr.  Àless.  Prcf.  a Scnof. 
(:■)  Cari.  Op.  T.  |*%  f.  30*. 

(3)  Nap.  T n,  f.  30. 

(4)  Ivi,  f.  08. 

(5)  Ivi,  f.  03. 

(6)  Ivi,  f.  57. 
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cabotano  de'  Fiorentini  Accademici  (1).  Le 
quali  apertissime  verità  furono  meritate  di 
prato  lodi  dagl’  Italiani  più  illustri:  e non  so- 
lo dal  Tiraboschi  (4),  dal  Bettinelli,  dal  Do- 
mila (3),  da' Milanesi  (4).  dai  Romani  (5), 
dal  nazionale  Istituto  Italiano  (6),  da’ me- 
desimi Fiorentini , anzi  da'  Fiorentini  più  ri- 
nomati. Perchè  il  chiarissimo  Zannili  Se- 
gretario dell'  Accademia  della  Crusca  dichia- 
rò: che  quel  trutliilo  bellissimo  del  Napione 
tornerebbe  assai  bene  che  per  tutta  Italia  si 
leggesse  come  libro  elementare  nelle  scuo- 
le (7).  Nò  poteva  in  mente  Italiana  cadere 
un  più  giusto  consiglio,  perchè  in  tutte  le 
scuole  Italiche  si  vedesse  spiegata  e difesa 
la  dottrina  di  Dante  e la  lingua  illustre:  c la 
lite  contro  una  scarsa  fazione  di  Toscani  de- 
cisa al  line  da'  Fiorentini  medesimi;  conrius- 
siachò  molti  de' Toscani  moderni  già  sono 
nella  connine  sentenza.  E Domenico  Sosti- 
ni, uomo  eruditissimo  di  greche  lettere  e di 
latine,  così  parla  di  quella  Crusca,  ond'egli 
è Accademico. — « Nel  primo  stabilimento 
dell’accademia  della  Crusca  alcuni  Accade- 
mici delti  gl'  Infarinati  saltarono  orgogliosa- 
mente in  bigoncia:  e sbalzando  dalla  tramog- 
gia con  cruschevole  e vile  pedantismo  mosse- 
ro guerra  all'  immortale  Turquato  Tasso:  in- 
capaci di  comporre  un  emistichio  a petto  d' un 
tanto  vate  (8).  — Al  perfezionamento  della 
lingua  natia  debbono  concorrere  i buoni  scrit- 
tori di  tutta  Italia,  e la  buona  società  che 
serve  a sviluppare  i buoni  sentimenti  delato- 
re, i quali  producono  le  belle  ed  energiche 
espressioni.  — E 1*  applicazione  a saper  ben 
parlare , e ad  usare  uno  stile  decente,  una  vo- 
ce modulata  c non  clamorosa  ed  adattata  al- 
le inflessioni  delle  parole,  e a fare  uso  di  ter- 
mini decenti  è di  riguardarsi  dal  servirsi  (co- 
me continuamente  tassi)  di  certe  espressioni 
consistenti  soltanto  in  semplici  e doppie  ma- 
iuscole . . . che  cotanto  offendono  il  fore- 
stiero e le  quali  levano  il  bel  pregio  del  buon 
tuono  di  società  (9).  Cosi  scrive  un  Accade- 
mico della  Crusca. 

Sebastiano  Ciampi , dottissimo  cavaliere 
Toscano  , parlando  delle  opinioni  e del  li- 
bro di  Dante,  si  pose  dalla  schiera  de'suoi 
discepoli; e disse: che  il  poeta  in  quello  pose 

(1)  Ivi,  f.  9lt. 

(2)  Tirali.  T.  i,  p.  3,  f.  1311. 

(3}  Dell.  Meni.  Ut.  Nat.  T.  I,  |. 

(i)  G»IU'z.  Class.  Malin.  f.  8. 

(3)  Kflrmer.  ilnman.  1702,  n.  7 alt  11. 

<»)  la.  Naz.  Meni-  T.  i,  1809. 

7)  Giorn.  I'  A\ye,  n.  9.  Fir.  1800. 

(8)  Seni.  VuRg.  Vaiarli.  Prcf.  ix. 

(9)  Svsl.  Yiagg.  Valseli,  f.  8 e 18. 


molli  precetti,  e molte  sagge  osservazioni 
raccolse  per  lo  miglioramento  della  lingua, 
edella  poesia  volgare.  E a niuno  degl’ Ita- 
liani dialetti  datala  preferenza,  ma  ila  tut- 
ti il  meglio  scegliendo,  e specialmente  dal 
parlar  cortigiano,  cioè  dal  linguaggio  usato 
dalle  colle  persone  nelle  corti  de'  Grandi, 
recarono  alle  rime  loro  in  tal  modo  e gra- 
zia e forza  ed  espressione,  che  tutti  a quelle 
meravigliati  non  più  fu  conceduto  il  prima- 
to a Gitili onc  d' Arezzo  ed  agli  altri  di  quel- 
la classe,  ma  a Dante  e a il.  Ciao  (1). 

CAPO  XLIY, 

Cosi  i nobili  spiriti,  onde  s’ adorna  l’Etru- 
ria,  tolgono  essi  medesimi  quelle  odiose  mac- 
chie dai  nome  del  loro  cittadino  : mirando  so- 
lo alla  forza  cd  alla  bellezza  del  vero;  nè  po- 
nendo l’arnor  della  patria  nel  farsi  avversa- 
rli di  colui  che  n'è  il  primo  splendore.  Per 
cui  forse  alcuno  di  quo’ migliori  ingegni,  clic 
ancora  sono  adirati  coll' Alighieri,  gli  si  fa- 
ranno amici,  e mutando  cogli  anni  il  iorocou- 
siglio  imiteranno  l’esempio  del  Gravina,  di 
Torquato  e del  Bembo.  Perchè  il  contentar- 
si a ragione  è vera  altezza  d' animo  ; e ragio- 
ne è,  che  i Fiorentini  si  rechino  a gloria  il 
bellissimo  dialetto  loro.  Cliè  qualunque  si  la- 
scia privare  di  suo  onore  (dice  il  poeta)  non 
è più  uomo  nè  vivo.  Ma  il  poeta  stesso  poi 
dice  che  l'ultimo  era  il  primo  tra  i laudali. 
E tutta  Italia  or  vede  e sa,  come  nell'uso 
della  lingua  sicno  molti  pure  tra  i Lombardi, 
i Napolitani,  i Bolognesi,  i Piemontesi, 
scrittori  tutti  che  tra  i lodati  son  primi.  Di- 
casi pure  che  capo  di  questa  lingua  è il  Fio- 
rentino dialetto  : chò  anche  noi  lo  dicem- 
mo (2).  Ma  il  rapo  senza  il  tronco  e le  braccia 
non  è persona.  E la  novella  del  Monlesacro 
potrebbe  ridirsi  da  alcun  nuovo  A grippa  a 
quella  plelte  qualsiasi  che  volesse  gl' illusil  i 
uomini  governare,  tutte  le  provincie  Italiche 
sieno  dunque  beate  di  ciò  elle  per  mezzo  de' 
classici  scrittori  recarono  nel  tesoro  della  u- 
niversate  favella:  e se  ne  dia  gloria  chi  sta 
da  ultimo,  e chi  va  innanzi  non  superbisca. 

Nè  sia  chi  creda  che  queste  cose  da  noi  si 
scrivano  per  farci  gravi  ai  gentili  Toscani, 
cd  alla  bella  Firenze;  perchè  niuno  ci  potrà 
mai  vincere  nell’ amore  a quella  città  splen- 
didissima, c a quel  popolo  felice,  da  cui  ci 
vennero  Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  il 
Galilei,  il  Machiavelli , Michelangelo  e'I 
Guicciardino.  Nè  di  tal  gente  vogliamo  ac- 

(1)  Ci.ini|>.  Vit.  Cin.  f.  81. 

(2)  Degli  Stiriti,  del  300,  lib.  2,  cap.  ult. 
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quistarc  l’odio  e la  malavoglienza  col  mezzo 
di  questi  soavi  studii,  onde  cerchiamo  sola- 
mente l’antor  de’buoni.e  il  dilcttodell’ animo 
nostro  rhe  riponemmo  sempre  nella  sola  ri- 
cerca del  vero.  Ma  perchè  ogni  città  è me- 
scolata di  varie  fazioni,  nè  l'uomo  può  se- 
guire I* una  senza  inrrcsccrc  all’altra,  a noi 
non  piacque  ili  prendere  in  Firenze  quella 
parte  che  già  fu  avversa  a Dante,  al  Petrar- 
ca c al  Tasso  e a molti  altri  principi  delle 
italiche  lettere.  Ma  ri  parve  di  aver  a entrare 
in  quella  grande  schiera  che  avendo  per  capo 
il  primo  ile’ Fiorentini  era  piena  di  quegli 
italiani,  il  cui  nome  tiene  fronte  nel  muiiiio, 
i quali  o già  sono  ascesi  a quel  grado  d'onore 
ove  studiar  dobbiamo  di  salire,  o indarno  gli 
uomini  cercano  di  salirvi. 

Rinnovammo  la  memoria  di  queste  dottri- 
ne non  già  per  contese  di  vantamcnli  dell’un 
popolo  sopra  l’altro,  sieeomc  quei  vecchi  fa- 
cevano; ina  per  ragionare  a fondo  intorno 
l’imitazione  degli  antichi  e l’emendazione 
del  Vocabolario.  Imperocché  ci  parve  che  al- 
cuni fossero  alquanto  superstiziosi  nell’ ado- 
rare le  vecchie  cose,  togliendo  gli  errori  per 
esempli,  e le  parli  vili  confondendo  alle  no- 
bili. Ci  parve  che  nella  emendazione  dell’  I- 
taliano  vocabolario  i precetti  di  Dante  si  fos- 
sero obliati,  specialmente  ove  toccano  le  pa- 
role de’ rustici  edcgl’ idioti.  Ci  parve  che  da- 
gl'insegnamenti  Danteschi  dovessero  trarre 
vantaggio  gli  studiosi  del  bello  stile;  i quali 
se  più  sovente  vi  avessero  posto  l’ ingegno , 
avrebbero  anche  sfuggito  quelle  colpe,  che 
li  fecero  o bassi,  o ricercati,  od  oscuri.  Im- 
perciocché molti  anche  nel  tempo  nostro  con- 
fondevano lo  buie  forme,  note  ad  un  solo  dia- 
letto, colla  comune  favella  da  tutti  intesa,  e 
dai  migliori  ordinata.  Altri  presi  da  cieco 
affetto  per  l’antico  sermone  guastavano  i be- 
gli scritti  cogli  inemendati  vocaboli  degli  an- 
tichi: e moltissimi  amatori  dello  stile  de’ mo- 
derni tutto  corrompevano  con  quella  lingua 
plebea,  che  tanto  ha  guastalo  il  dire  de’ cit- 
tadini, che  già  i villani  parlano  meno  barba- 
ri. Così  gli  uni  c gli  altri  viziavano  la  casti- 
tà dello  scrivere  ; ed  ora  si  facevano  oscuri 
al  popolo,  ed  ora  a’ letterali  : sicché  dall’un 
lato  venivano  una  matta  superstizione,  c dal- 
l’altro una  total  negligenza  d’ogni  legge  e 
d’ugni  urbanità.  La  quale  negligenzapotrebhe 
fare  del  buon  Italiano  ciò  che  ne’ferrei  tempi 
fu  fatto  del  buon  Latino:  cioè  ne’ volumi  no- 
stri disgiungere  le  idee  da’ segni,  l’ intelletto 
dalla  favella,  c il  sapere  dall’eloquenza. 

E quindi  ci  parve  util  cosa  Io  scuoprire 
una  gran  parte  della  storia  delle  voci,  delle 
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forme,  de' costrutti  della  lingua  Italica,  e 
le  più  ignote  ragioni  della  comune  gramma- 
tica in  quel  conttm  sermone  romano,  che  per 
cinquecento  e più  anni  tutta  occupò  I'  Euro- 
pa Latina.  Nè  credemmo  vano  il  seguire  l’e- 
sempio di  quel  Marco  Varrò,  iquali  cercaro- 
no le  più  occulte  condizioni  del  prisco  lati- 
no co’ libri  dcll’.diiafojta  e delle  Origini. 

Pensammo  ancora  che  non  fosse  vanità  il 
torre  da’ nostri  popoli  ogni  dannosa  querela 
intorno  la  lingua  loro:  il  fare  che  alcune  gen- 
ti non  vivano  nell’errore  di  poter  sole  go- 
vernare il  sermone,  non  per  avere  studiato 
le  carte  de' maestri,  ma  per  avere  poppato 
al  petto  delle  nudrici  del  Casentino:  il  pro- 
cacciare in  somma  che  ninno  degl'italiani 
creda  il  parlar  gentile  venuto  da  poche  parti 
d'itna  sola  provincia:  ma  che  tutti  sappiano 
la  nostra  lingua  discesa  dal  Romano,  vissu- 
ta agreste  per  cinque  secoli,  fatta  cortigiana 
nelle  Sicilie,  illustre  in  Bologna,  comune  in 
Firenze,  in  Siena,  iti  Roma,  nei  Lombardi 
regni,  ne'  Veneti,  in  tutte  le  città  apparsa, 
e non  posata  in  alcuna  per  quei  due  secoli, 
in  cui  senza  grammatiche,  senza  vocabolari!, 
senza  accademie  fu  scritta  a Palermo  come 
a Bologna  , e a Bologna  come  a Firenze  : 
fattasi  patrimonio  indivisodi  quanti  albergano 
tra  l’alpe  e ’l  mare. 

Questo  è il  line  do'  nostri  ragionamenti. 
Che  se  non  siamo  stali  bene  intesi  la  prima 
volta,  non  grideremo  la  seconda,  arcmccbè 
non  mostriamo  d' imbizzarrire  per  troppo  a- 
more  di  noi  medesimi.  Esc  alcuni  ce  ne  da- 
ranno l'ingiusto  premio  di  torte  e dispetto- 
se parole,  elle  non  ci  moveranno  mai  l’ ani- 
mo. Perciocché  alle  gravi  opposizioni  sem- 
pre largamente  e lealmente  risponderemo:  o 
a vana  loquacità,  e a riprensioni  villane  ri- 
sponderemo nulla.  Nè  per  questo  si  chiode- 
rà da  noi  la  corona  del  lauro;  ma  crederemo 
di  avere  adempiuto  l' odino  clic  si  conviene 
a uomini  d'animo  riposato  c di  cuornnoii  vi- 
le: perché  non  seguiremo  giammai  quelle  it- 
sanze  a noi  pervenute  dagli  scolasti  i,  onde 
fu  estinta  ogni  lode  di  retto  disputare;  quan- 
do dalla  verità  e dalla  cortesia  di  quelle  que- 
stioni Socratiche,  collcquali  Circrone ragio- 
nava nel  Tusculauu,  e Platone  nell’  Accade- 
mia, si  cadde  in  que' vani  ed  aspri  duelli 
de'  sillogismi  e degli  entimemi;  per  cui  la 
barbarie  oppresse  tanta  parte  dell'  umano  sa- 
pere, e le  contese,  che  furono  insinuile  per 
trovare  il  vero,  si  usarono  per  nasconderlo. 

Imperocché  , come  disse  divinamente  il 
filosofo,  due  sono  le  discordie  : c quella  ce- 
leste discordia,  ondosi  viene  in  chiaro  della 
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verità  dubitandone  , è quella  medesima  per 
cui  nei  principio  si  produsse  ed  ora  si  ser- 
ba tutto  ciò  cbe  ha  forma  e vita.  Perchè  es- 
sa Dea  trovato  un  giorno  il  Caos , rozza  ed 
inerte  cosa,  peso  immobile  , privo  d'  anime 
e di  luce,  ne  trasse  fuori  quest’  ampio  e me- 
raviglioso lavoro  che  appellasi  1'  universo  : 
e vi  divise  i semi  di  mille  e mille  cose , tut- 
te belle,  singolari,  novissime.  Ma  l' altra  di- 
scordia è colei  onde  narrano  che  con  un  po- 
mo gittò  guerra  in  Olimpo.  L’  una  crea  e 
conserva;  l' altra  guasta  e distrugge.  L’una 
si  favoleggia  nel  ciclo  e nella  stessa  compa- 
gnia di  Giove;  l'altra  si  finge  tra  le  furie,  in 
inferno;  che  viene  troppo  spesso  tra’  vivi:  e 
quando  è stanca  di  correre  i campi  della  guer- 
ra si  asside  sulle  cattedre , e sta  nelle  con- 
greghe de’  letterati.  E noi  abbandonando  co- 


stei a chi  si  piace  dei  mali,  noi  volgeremo 
la  fronte  a’  soli  buoni  co’  quali  abbiamo  tol- 
to a disputare  intorno  l’amor  patrio  di  Dan- 
te, e la  ragione  delle  sue  gravi  dottrine.  E 
quantunque  siamo  fiacchi  a lai  giostra  , pur 
renderemo  imagine  dell'  Omerico  Teucro  : 
poco  per  noi  valenti  : per  nulla  arditi  ; ma 
pronti  sempre  nel  campo  finché  il  nostro  A- 
iace  sia  Dante  ; e i nostri  avversarti  sieno 
degni  del  nostro  ossequio  e dell’  altrui.  Per- 
chè a noi  piacciono  anime  cortesi,  prudenti, 
larghe,  allegre  di  dir  bene  de’  buoni,  e di  li- 
dire  quello  eh’ è sfibbile  : e siamo  usati  di 
dire:  che  la  sapienza  è un  porto  cui  si  vuol 
giungere  con  tutta  soavità  ; non  correre  con 
vele  alte,  e rompere  dove  1’  uomo  dovriasi 
riposare. 
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APPENDICE 


DI  OSSERVAZIONI  CRITICHE 

SULL’  APOLOGIA  DI  DANTE 

I 

DEL  CORTE 

GIULIO  PERTICARI 


. . . ubi  ptura  nitent  . , . kob  ego  paucis 
Off radar  macai  ir. 

Horat.  Poct. 


alla  pag.  115. 

» F ederiro  nuotava  ...  da  cento  e più 
a anni  avanti  eoo  Dante  ecc. 

Non  è vero.  Federico  poetava  nel  1220, 
e Dante  prima  del  1 302 , in  cui  fu  espulso 
da  Firenze.  (Anonimo  nell'  Antolog.  di  Fi- 
renze 1821.  T.  1,p.  354.) 

alla  pag.  119. . 

« 

Il  Perticar!,  dietro  il  Raynouard,  cita  un 
luogo  di  Giovanni  Diacono  nella  vita  di  s. 
Gregorio  Magno  onde  si  ricava,  che  egli  di- 
cesse di  non  osservare  la  grammatica  , sti- 
mando iniquo  che  le  parole  de'  celesti  si 
stringessero  alle  regole  di  Donato.  — L'o- 
riginale dice:  quia  indignum  esistimo  ut  ver- 
bo caelestis  Oraculi  restringala  stè  rega- 
li» Donati.  E poi  segue  , locchè  pure  im- 
porta — neque  enim  haec  ab  vili s xnlerpre- 
tibux  scripturae  sanctae  auctoritate  ferrata 
stari.  Ma  si  rifletta  ancora  un  po’ di  più.  Gio- 
vanni Diacono  nella  vita  del  beato  Gregorio, 
lib.  4,  c.  77,  citando  la  prefazione  del  me- 
desimo al  libro  de' Morali  ( Deut.  16  ) reca 
quelle  umili  parole  ch’egli  dirca  di  $è,  c del 
suo  stile  : laonde  conviene  udire  lo  storico  e 
il  Pontefice  prima  di  giudicare.  Qui  libri... 


beatui  Gregorìu»  sx  hdmlitatis  some  dvv 
cgDisv  incvltos  perhibef,  Leandro  Episco- 
po inler  celerà  scribens:  • Quaeso,  ut  hujus 
operis  dieta  percurrens  in  bis  verborum  fo- 
lio non  requiras:  quia  persacra  eloquio  ab 
eorum  tract'Uoribus  infructuosae  loquucila- 
tis  levitile  studiose  compescilur,  dum  in  tem- 
pio Dei  nemus  plantari  prohibetur.  Et  cim- 
eli procul  dubio  scirnus  quia  quoties  in  foliis 
male  luetae  segetis  culmis  profieiunt,  mino- 
ri plenitudine  spicarum  grana  turgescunt. 

Inde  eie.  • (EH.  Lelt.  T.  1,  Ottobr.  1820, 
p.48.) 

alla  stessa  pag.  119. 

» Alle  quali  sentenze  bene  rispondono 
» l’ altre  del  Vescovo  di  Tursi  ...  nel 
» prefazio  della  gloria  de' confessori  ec.  • 

Convien  ricordarsiche  ilTuronense  scris- 
se libri  della  gloria  de'  Martiri  e di  quella 
de’ Confessori:  non  i Prefazii  della  gloria 
de' Martiri  e de' Confessori.  Disse  bene  il 
Raynouard:  dans  la  préface  de  son  ouvrage 
de  la  gioire  dei  confesscurs.=Che  se  il  Tu- 
ronense  non  fu  per  ragion  di  sua  età  un  ele- 
gante scrittore  Ialino,  è giusto  dire  che  fu 
bella  umiltà  quel  suo  favellare:  perchè  i suoi 
scritti,  benché  talli  pel  volgo,  sono  baslanlc- 
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alta  pag.  120  (tav.  A,  col  2.) 
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mente  Lelli  e non  ineleganti.  V.  Opera.  Pa- 
ris, 1690,  fol.  (Eff.  Leti,  ivi,  pag.  49.) 

alla  pag.  1 19. 

Da  un  lungo  del  Mezoray  il  Pcrtieari  rac- 
coglie clic  il  rustico  Romano  penetrava  do- 
ve il  buon  latino  non  era  mai  giunto  in  com- 
pagnia degli  eserciti,  e delle  colonie:  ai  po- 
oli  cioè  della  Neustria  e ai  più  lontani  dal 
teno.  Non  ha  però  avvertito  che  quello  sto- 
rico vi  aggiunge  un  deca,  e vuol  dire  verso 
il  luogo  dov'egli  stava,  cioè  la  Neustria,  e 
altre  provinole  al  di  qua  più  lontane  dal  Re- 
no che  non  è quella  c siccome  la  Neustria  ri- 
feriscono che  fosse  quel  paese  (1)  che  giace 
tra  la  Mosa  e la  Loira,  non  posso  io  soffrir 
di  buon  animo  che  si  dica  essere  rimasto  in- 
tatto dalle  armi  di  Roma  (‘).  (Eff.  Leti.  T. 
1.  Ottobre  1820,  pag.  51.) 

alla  pag.  120. 

Pel  ranone  17  del  Concilio  Turonensc  m 
il  Pcrtieari  conclude  che  due  grandi  lingue 
in  quella  oscurissima  età  del  ferro  si  divise- 
ro l'impero  dell' Europa:  la  Romana  cioè  c 
1'  Alemanna.  Ma  il  scuso  del  canone  nella  tra- 
duzione del  Pcrtieari  è amplificato.  Impcroc- 
chc  dove  dice  ogni  gente  il  latino  disse  orli- 
ne», cioè  tulli  gli  abitatori  di  quelle  diocesi,  i 
Vescovi  delle  quali  convennero  a Tursi  ; non 
mica  i Vescovi  d' ogni  gente  d' Europa  (**). 
(Ejf.  Leti,  ini,  pag.  52.) 

(1)  l!au<lr.ind,  Lexicon  Gcograph 

( j Questo  non  affermò  il  Perticar! , che  disse, 1 
quel  paese  essere  stato  intatto  non  alle  armi , ma  al 
buon  latino.  L*  Ed.  di  Lugo. 

(*•)  Non  è vero  che  il  can.  17  del  m°  Turonen- 
se  abbia  omnes . Ci  stanno  soli’  occhio  il  Tomo  xiv 
della  Cu! lesione  del  Labb<-,  ediz.  del  Zatta,  col.  S5; 
e il  Voi.  ili  ( oncilior.  Omn. , Veneti is  loSo,  pag. 
685 : in  amendue  si  legge  — quo  facili us  cl  scti 
pass  in!  in! effimere  quae  die  untar.  La  Turone.se  fu 
una  Sinodo  delle  cinque,  tenute  per  ordine  di  Carlo 
Magno,  che  alla  norma  de' canoni  in  esse  stabiliti 
coni  pose  il  suo  Capitolare  De  Gauss  is  necessari is 
Ree  ics  me  Dei  et  Christiana  populu  ( Pag.  A.  C. 
815),  Adunque  non  sarà  dubbio,  che  quei  canone, 
al  r^uale  rispondono  il  xv  della  siuodo  di  Heiins  , e 
il  Cai  ululare  ap.  Labbr  T .xtr,  coi.  335,  n.xxi  r, 
ed,  Zatta  ) non  reggesse  per  tutta  V ampiezza  degl» 
stati  di  Carlo  Magno,  cioè  per  tutta  l’Europa  colta: 
ossia  la  meridionale.  Della  quale  assegnandosi  per 
lingue  comuni , intese  da’  popoli,  la  Komana  rusti- 
ca, e la  ’l eotisca,  o tedesca, bisogna  convenire  che 
queste  si  dividessero  gli  stati  di  Carlo,  e perciò  l’Eu- 
ropa colla  è senz’altro  aggiunto  P Luropa.  Impe- 
rocché il  paese  de*  barbari  fu  sempre  una  frazione 
quanto  più  vasta  altrettanto  meno  sensibile  nei  do- 
mimi della  Kepubblica  Letteraria.  L'  Ed.  di  Lugo. 


Nitardo,  Fochet,  Du  Cange  e Raynouard 
danno  il  giuramento  di  Lodovico  re  di  Ger- 
mania con  parecchie  variazioni  dal  testo  ad- 
dotto del  Pcrtieari.  Però  è a leggersi  = Pro 
Lieo  amur  et  prò  cristian  pulito  et  nostro 
commuti  salvament.  D’ isti  dì  in  avant  in 
qnant  Deus  savir  et  podir  mi  donai  si  salva- 
rci eo  cist  meon  fradre  Carlo  et  in  ajtidha 
in  cadliuna  cosa  si  c>im  om  per  dreit  son  fra- 
dra  salvar  disi  in  o quid  il  mi  altresì  mi  fa- 
-et  et  ab  Luder  nul  plaid  nnnquamprindmi 
qui  meon  voi  cist  meon  fradre  Karlo  in  da- 
milo siat.  = Le',  parole  corsive  sono  tutte 
quelle  che  leggonsi  diversamente  dal  Conte 
Pcrtieari.  (Ejf.Lett.  T .1. Oli. 1820,  pag. 54.) 

alla  pag.  120  (lav.  A,  col.  3 retro.) 

A’ tempi  di  Dante,  cioè  nel  principio  del 
trecento,  e in  quel  tornoavevamo precisamen- 
te un’  ortografia  conforme  alla  pronuncia  vol- 
gare; e (sia  detto  ancora  col  dovuto  riguardo 
al  sig.  Pcrtieari)  non  abbiamo  argomento 
bastante  a supporre  che  il  nostro  poeta  abbia 
scritto  recto,  pedo,  cd  affedo...  Chi  non 
credesse  al  parere  del  Salviati  e del  Salvini 
sopra  la  buona  scrittura  degli  antichi  nostri 
si  potrebbe  convincere  consultando  i primi 
codici  che  ci  son  rimasti.  (Parenti,  annoi,  al 
Diiionar.  voc.  a» ibsdvs.) 

alla  pag.  121. 

Per  provare  che  quel  più  vecchio  volgare 
che  fu  parlato  regnante  Carlo  Maguocraunt- 
versale  e noto  come  alla  F rancia  cosi  all'  I- 
talia,  il  Pcrtieari  adduce  il  fatto  di  quello 
spaglinolo,  clic  ottenne  il  miracolo  di  essere 
guarito  dal  tremor  delle  membra,  là  in  Ful- 
da nella  grotta  occidentale  ove  riposava  il 
martire  s.  Bonifazio.  Interrogato  dal  mona- 
co Firmato,  che  stava  anch’esso  po' suoi  ma- 
lanni in  quel  luogo,  del  come  andò  la  faccen- 
da ( quoniam  linguae  ejus,  eo  quod  essel  I- 
talus,  ttoliliam  habebat ) lo  spaglinolo  rispose 
aver  avuto  una  visioneeee.  Ma  queln otitiam 
habebat  serve  appunto  per  dire  che  gli  era 
nota  la  lingua  spaglinola,  perdi' era  italiana, 
non  perchè  gli  era  comune  (*).  (E/).  Leti, 
ivi,  pag.  57.) 

(")  Se  la  ragione  per  la  quale  nc  arca  noti/ in 
era  quella  ili  essere  italiano  , fona  è erodere  che  in 
Italia  fosse  nota  quella  lingua  spugnimi»  anche  alla 
molliludiuc,  c però  comune.  L’  LilU.  di  Lugo. 


alla  fletta  pag.  121. 


« Adakrdo....  parlata  Romano  con  isqui- 
aila  dolceiza  ee.  • 

Die#  U latino  di  Radberto:  quem  ti  vul- 
go (non  rimanici)  audisscs  dulci/luus  eina- 
aabal.  E l’ italiano  Gozzano  scriveva  disè 
medesimo  : che  il  dettare  in  grammatica  era 
in  lui  ritardato  utu  nostra  e vulgaris(  non  llo- 
manicae  ) linguae  (*).  (Eff.  Leti,  ivi.) 

alla  pag.  123. 
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Rajnouard  aveva  scritto  — En  egips  abi- 
teron  enlre  antra  mala  gent  — Lag  foron  a- 
bemu  c costreit  per  long  temp.  (Eff.  Lelt. 
T.  I.Nov.  1820,  pag.  233.) 


« E di  nui  si  vegga  in  quanto  errore  fos- 
« sero  i Magnifici  deputati  sopra  la  corre- 
« i ione  del  Boccaccio, i quali  nel  proemio 
« delle  loro  annotazioni  fecero  il  Provcnza- 
« le  sinonimo  del  Francese  ec.  » 

I Magnifici  deputati  scrissero  assai  diver- 
samente. = Trovasi  di  uno  scrittore...  un 
libretto , che  contiene  alcuni  miracoli  di  no- 
stra Donna,  non  quelli  che  si  veggono  stam- 
pati ; ma  altri.  Ov'è  bellissima  et  purissima 
lingua...  ma  per  la  maggior  parte  ha  sapore 
essere  cavato  dal  Provenzale  o dal  France- 
sco che  dir  si  debba  : che  quantunque  fra 
queste  lingue  fino  allora  luivesse  alcuna  dif- 
ferentia,  et  Fazio  liberti  lo  mostri  manife- 
stamente; nondimeno  secondo  l’uso  comune 
di  que'  tempi  abbiamo  indifferente  preso  et  u- 
sato  questo  nome,  et  a quest’occasione  non 
è stato  male  avvertirne  il  lettore.  (Eff.  Leti. 
T.  I.  Nov.  1820,  pag.  238.) 

alla  pag.  124. 

• Quanto  le  scritture  do’fljovenzali  sono 
« più  antiche,  tanto  sono  piùprossime  all’  1- 
« (aliano:  ed  e converso  ec.  * 

A conferma  di  questo  suo  canone  il  Perti- 
cari  prende  per  esempio  di  anticouno  squar- 
cio della  noibil  Lezione  poema  biblico  scrit- 
to dopo  il  mille.  Si  meraviglieranno  que’ che 
son  pratici  di  queste  cose, ..  che  l’ Autore., 
abbia  lasciato  indietro  il  Poema  di  Boezio 
creduto  dal  Ravnouard  scritto  nel  secolo  ix, 
e le  memorie  diplomatiche  di  non  combattu- 
ta cronologia  dentro  il  secolo  x.  (Eff.  Lelt. 
T.  /.  Nov.  1820,  pag.  233.) 

alla  pag.  125  ( tav.  B,  col.  I ). 

EN  EGIPT  ABtTERON  ENTRO  AOTRA  MALA 
GENT  — LA  I È FORO  APREMu’E  COSTREIT 
PER  LONG  TEMP. 

(’)  Le  sonigliene  svaniscono  , quando  si  avverte 
che  lingua  folgore,  lingua  romana,  lingua  comune 


alla  stessa  pag.  125. 

Il  Pertieari  volle  provare,  che  il  proven- 
zale ebbe  un  nobile  cangiamento  col  riporta- 
re un  scrventese  del  trovatore  detto  le  Trou- 
badour  de  Villarnaud:  ma  il  Renuardo  non 
gli  mena  buona  la  sua  ragione  perchè:  l.° 
Le  Troubadour  de  Villarnaud  a vecu  dans 
le  xiu  siècle,  et  non  dans  le  xtv:  dans  u ne 
pièce  écrile  dans  le  irai  sigle  des  troubado- 
urs  il  parie  des  guerres  et  de  démèlés  dcGui- 
gues  vii,  dauphin  de  Viennois,  mori  en 
1269.  2.°  Le  sirvente  que  rapporte  M.  le 
corate  Perticavi  n offre  dans  le  style  d'au- 
tres  particularités  , que  la  bizzarrcrie  des 
rimes : divers  troubatlours , et  entre  autres 
Rambaud  d’ Grange,  Arnaud  Daniel,  ont 
quclquefois  changé  les  désinences  des  mots 
qui  denoient  rimer  pour  offrir  une  sèrie  de 
rimes  omoioteleutes;  mais  la  langue  n éloit 
chnngée  que  dansces  mots,  et  pour  le  besoin 
ou  le  plaisir  de  la  rime:  aiuti  ce  sirvente  ne 
prouveroit  pas,  que  le  troubadour  de  Villar- 
naud  eul  écrit  dans  un  stglcdégenéré,  quanti 
tnciiie  il  ne  resteroil  de  lui  que  celle  seule 
pièce.  Mais  il  reste  du  troubadour  de  Vil- 
larnaud un  autre  sirvente  qui,  avec  le  pre- 
mier couplet  du  précédent,  imprimé  presque 
en  totnUié  dans  le  cinquième  volume  du 
Choix  des  poésics  des  troubadours  : or  celle 
pièce  offre  le  mime  sigle  que  cclles  des  au- 
tres troubadours.  ( Ilaynouard,  Journal  des 
Savana,  Octobre  1821 , pag.  586.) 


alla  pag.  126. 

En  citant  des  vers  du  comie  de  Poitiers, 
qui  ont  iti  imprimés  dans  ma  collection  M. 
le  coitile  Perticati  les  attribue  ati  conile  de 
Poitou  qui  depuis  regna  en  France  sous  le 
noi»  de  Philippe  le  long:  ce  qui  est  inexact: 
ces  vers  soni  de  Guillaume  ix  , comic  de 
Poitiers.  ( Ravnouard , J.  S.  Novembre 
1821,  p.  651.) 


alla  pag.  145. 

M.  le  comte  Perticari  penso,  que  celle 
asserlion  de  Giambullari  (che  i Siciliani  giu- 

^ __  _ Ignessero  le  desinenze  in  vocali  )qui  se  trou - 

faroon "tatti  nomi  Ài  una  fattila  m’cdesìnn.  L'Ed.  W dans  Sa  grammaire  inlitulée  il  Gello(tt), 


di  Logo. 


Perl. 


io)  11  Giambullari  non  fece  una  grammatica  in- 
3o 
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mirile  considrration.  Je  penne  de  mime,  c/| 
f cspère  fournir  un  jour  les  prevves  que 
Giutnbullari  a negligé  de  donner.  ( id.  ibid. 
p.  G52.  ) 

alla  pag.  148. 

1 ' SO’V'  G AT.  È lingua  italiana  antichis- 
sima, se  pure  lu  lapida  dice  cosi,  ma  di  un 
dialetto  d’  Appennino:  romanza  italica,  se 
vogliamo  parlare  alla  provenzale,  di  che  non 
veggo  il  bisogno....  ( Eff.  Leti . T.  1.  Oli. 
1820,  pag.  59.  ) 

ella  pag.  148. 

» Quand  el  ( Sordels  ) annava  per  la  ter- 
» ra  el  cavalgava  en  bon  destrier  ab  gran- 
» da  compagnia  de  cavalier.  * 

Ricordiamoci  che  il  Perticari  fondò  un 
canone  che  quanto  più  le  scritture  de’  pro- 
venzali si  avvicinano  a noi , tanto  più  sanno 
del  francese  , e s’  allontanano  dall'  italiano. 
Ma  questa  è di  un  amico  di  Dante  un  se- 
rulo  e mezzo  dopo  la  nobil  lezione,  pd  è più 
Italiana  assai:  dunque  l'Autore  non  ha  detta 
la  verità.  ( Eff.  Lett.  T.  Noo,  1820  , pag. 
294.) 

alla  pag.  152. 

Je  crois  Timprimeur  seni  responsable  de 
la  plus-pari  des  fante»  suivantes,  parce  que 
datu  le  court  de  l'ouvrage  de  il.  le  comi  e 
Perticari  je  rencontre  quelques  un s de*  me- 
ni es  m o/s  truduit»  et  imprimé»  camme  ih 
auroient  itili' ètreici.  L’erreur provieni  tTiei, 
quon  a donne  de s détinancc»  francaises  atix 
mais  sui  canta:  verdure  au  lieu  de  verdura  , 
renovellc-renovella:  les  auzcls-li  auzcll:  da 
scr-del  ser  : sur  le-sus  los  : autesse-alteza: 
prisée-prezada:  estcs-siatz:  creature-creatu- 
ra : repose-repaus  : adventurcuse-aventuro- 
sa  : ful-fo  : joieuse-joiosa:  passe  et  avance- 
jtassa  et  avanza:  aeeoutumance-costumanza: 
hien-ben  : est-es  , mirable-rneravillos  : ebo- 
se-causa. 

Aveudo  detto  che  la  versione  provenzale 
della  canzone  rii  Dante  data  dal  Perticari 
pecca  qualche  volta  nelle  regole  grammatica  li 
di  quella  lingua,  soggiunge  : 

titolala  il  Gello , come  qui  ilice  il  Rarnouard  ; ma 
compose  un’  opera  ìn  dialogo  intorno  a!F  origine 
iella  lingua  fiorentina , e la  intitolò  il  Gello  dal 
nome  del  .ino  amiro  Ginmkittista  lìciti  ; e un  altro 
trattalo  ancur  fece  Della  lingua  che  si  parla  e si 
scriee  in  Firrntr,  rhc  r remente  una  Gramma- 
tica di  nostra  lingua.  ( L'ed.  nap.  ) 


Jeme  bornerai  à dire  que  dans  la  version 
de  M . le  comte  Perticari , la  règie  relative 
à la  présence  ou  à l'absence  de  1 S à la  fin 
de»  mots  pour  designer  les  sujels  et  les  ré- 
gimes,  soit  au  siniptlier,  soit  au  pittrici  n'a 
pas  élé  constamme.nl  observée.  L'Sa  été  bica 
piacce  à la  fin  des  mais  suivanls. 

Sing.  sujet  : nosns. 

Piar,  régimes:  prats,  ntrirns,  veiws  ar- 
r.niSEis  tandis  qu'elle  a cté  omise  à la  fin 
de  cascvn  , et  placèe  mal  à propos  apre t 

CASUS. 

La  version  que  je  donne...  rectifiant  ce 
que  la  traduction  de  il.  le  comte  Perticari 
offre  de  défectueux  , servirà  inietta;  que  la 
sienne  à confirmer  ioti  sistèma  il  a dii  que 
tous  les  mots  de  la  ehanson  de  Dante  se 
trouvoient  dans  la  langtte  des  trotibadours  A 
l'exception  dti  mot  primavera  : ce  mot  ap- 
partieni cependant  à celle  langtte ; on  le  Hi 
au  commencemcnt  dii  brèvi  aire  d' amour  com- 
pose par  Malfres  Ermengand:  Comenscc  1® 
premier  dia  de  primavera  sus  l’ albor. 

Traduzione  della  Canzone  di  Dante  emen- 
data dal  Ilatjnoualil. 

Freira  rosa  novella 

Pl.i7.rn5  primavera 
Per  prati  el  per  ribeira 
fiala  me  n ranlan 

Vostre  fin  prelt  marni  a fa  verdura. 

Lo  vostro  preti  firn 
F.n  joi  renovelle 
Per  eascun  r.imin 
K canteri  ne  li  atrtell 
Case  un  en  so  ri  lalifi 
Del  tfer  e del  malin 
Sus  los  ferii  arhrirch: 

Tot*  lo  roons  caule, 

Pois  ffu’el  temps  ven. 

Si  coin  si  ronven, 

Vostra  alleza  prexada 
Que  siati  angelica  creatura. 

Angelica  se  millanta 

fcnfos,  domn,i,  rrpcms: 

Deus!  quant  «venturosa  .. 

Fo  la  mia  deiiraoia! 

.Vostra  cara  foiosa, 

Per  que  passa  et  avarila 
Natura  e caslumanca 
Ben  es  mcravillosa  causa. 

( Hayn.  Jovm.  Sav.  Non.  p.  fi >33  e s.  ) 
alla  pag.  153. 

Nota  il  Renuardo  che  il  Perticavi  nell'e- 
mcndare  lu  versione  italiana  del  provenzale 
Altresì  com  Tolifans,  del  trovatore  Richard 
de  Baboziein  , ha  poste  alcune  false  lezioni 
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ili  manoscritti  Vaticani  ; ed  asserisce  : dèt 
le  premier  vers  il  y a ulta  erreur  dati s le 
sten,  qui  porle  com  io  Lituns  , nu  licu  de 
coni  I'olifans.  U ancien  fra  m a is  diso  il  aussi 
ouemz.  Un  Ut  dati s le  Roman  de  la  Rose  : 

Olifani  a ta  haalte  rschìne 
Qui  de  eoo  net  ! rompe  et  tutine. 

{ Buia.  ii.  p.  gJ.J  ). 

alla  pag.  lì I. 

La  sentenza  dell'  A Innari , cioè  «he  quei 
versi  (attribuiti  all'  Litoidi ui  da  Faenza  ) 
sieno  di  conio  toscano,  fu  noti  ha  guari  in-! 
contraslabiluieule  confermata  dalla  scoperta 
fattane  dal  eh.  Prof,  del  Furia  in  un  insi- 
gne codil  e del  tr  ecento  pèrtcacnto  alla  fa- 
miglia Giugni  di  Firenze  , nel  quale  sono 
dichiarati  di  Franco  Sacchetti  gentil  novel- 
latore Toscani.  E il  sig.  del  F uria  con  una 
dotta  dissertazione  da  inserirsi  negli  Atti 
dell' Accademia  rivendicherà  presto  alla  To- 
scana il  merito  di  aver  (lato  qwe  l modello 
di  greca  leggiadria.  ( Antoiog.  T.  1 , pag. 
359  ) Per  togliere  il  caso  di  qualunque  dub- 
biezza.... crediamo  opportuno  di  aggiungere 
che  un  tal  Codice  è autografo  : tale  a dire 
dell’istessa  mano  di  Franco  Sacchetti  tosca- 
no, autor  di  uue-  versi.  ( AnloL.  T.  i,  paq. 
S84.) 

alla  pttg.  1J9. 

L "anonimo  autore  di  qucswcomenlo(dollu 
{'ottimo  ) fu  coetaneo  c familiare  di  Dante  , 
secondo  clic  s’inferisce  da  più  luoghi  del  li- 
bro stesso.  Ma  non  fu  già  Jacopo  della  La- 
na, come  parve  al  Salviati,  e come  ha  cre- 
duto anche  il  Sig.  Perticar!.  Gli  Accademici 
della  Crusca  sospettarono,  che  il  lomento  di 
Jacopo  fosse  diverso,  e questo  sospetto  è di- 
venuto certezza  dono  i confronti  fatti  dal 
diligentissimo  Ab.  Diouisi.  Chiunque  però 
si  fosse  l'anonimo,  ebbe  certamente  un  buon 
caudale  d'erudizione:  ed  è quindi  assai  pro- 
babile che  appartenesse  egli  pure  alle  scuo- 
le dei  religiosi  frequentale  dal  gran  poe- 
ta, perchè  quivi  si  dimostrava  veracemente 
quella  di'  ei  dice  figlia  di  Dio  , regina  di 
tulio,  nobilissima  e felicissima  filosofia  (I). 

( Parenti,  Sopra  alcuni  testi  di  lingua,  t ielle 
Mem.  di  Religione  , Modena  1822.  T.  Il, 
pag.  58.  ) 

alla  pag.  182. 

• Queste  euse  scrisse  Pietro  da  Bai  se- 
gapè  nel  4204.  » 

(I  ) Com.  toni.  sojTa  b cani.  1. 


K falso.  Il  Tiratoseli!  nei  Toinoiv,  p<i£. 
374  , prova  che  que'  miserabili  versi  citati 
dal  sig.  G.  Perticari  sono  del  1274.  ( An- 
lolog.  T.  t,  pug.  862.  ) (*)  (“). 

Ognun  vede  che  le  osservazioni  sinqul  ad- 
dotte non  diminuiscono  di  un  iota  il  peso 
delle  dottrine  insegnate  dal  Perticari  : u 
servono  più  tosto  ad  avvisare  la  condizione 
delle  opere  umane,  che  mai  non  riusciranno 
a' termini  di  una  irreprensibile  perfezione. 
Cosi  ogni  lettore  sano  dell' intelletto  cono- 
scerà come  nelle  avvertenze  del  Kemiardo 
e del  Parenti  sieno'  intero  le  ragioni  della 
dignità  letteraria:  come  l' Anonimo  delle  Ef- 
femeridi Koniane  si  faccia  rigido  del  debito, 
dando  le  festuche  per  travi;  c come  i modi 
dell' Anonimo  dell'Antologia  sentano  dcl- 
1'  acerbo  anziché  no  , secondo  la  natura  di 
chi  malgrado  suo  abbia  a confessarsi  supera- 
to da  un  generoso  vincitore.  Ma  le  censure 
dell'  opera  del  Perticari  non  si  ristrinsero 
solamente  a questi  minuti  acciileuti.  Qual- 
cheduno ancora  si  eonlidò  di  crollare  lo  fon- 
damenta delle  sue  verissimo  dottrine.  Lascia- 
mo stare  del  lungo  c plebeo  contorcersi  del- 
la fiorentinità  ne’ suo)  abbandonarne nti.  àia 
fuor  di  Toscana,  anzi  fuori  del  continente  ita- 
lico, un  Veneziano  vi  fu  (Andrea  Majer(l)  1 
che  alzò  la  voce  e la  scotica  contro  i rinno- 
vati ordini  di  nostra  lingua:  c toscano  la  ri- 
petè per  la  vita,  e hi  comlKilllè  il  nume  c il 
mento  di  comune.  Seguace  del  Paridi  in 
quelle  distinzioni  di  lingua  c di  dialetto  (2) 
si  ridusse  a termini  piti  stretti  e meno  filo- 
sofici di  quelli  a' quali  riuscì  lo  scrittoi'  mi- 
lanese: ed  amò  di  sembrare  il  propugnatore 
delle  giovanili  opinioni  del  suo  gran  concit- 
tadino il  Bembo  con  industrie  già  dimostrate 
false  dal  Perticari  tulle  interamente.  - 
1.  Asserisce  il  Majer  (pàg.  7 ) che  una 
lingua  non  potrà  mai  essere, nè  per  conse- 
guenza chiamarsi  lingua  comune  di  uuana- 

(*)  Eppure  il  Tirahasrhi  (stesso  nel  T.  III.  Pref. 

I t.i - , xix  , U (tirale*  assolutamente  per  romponi  net 
1261-  Nel  luogo  poi  ilei  ’t’.  IV  die  si  eila  siali’  A- 
nuninio  dell'Antologia  lo  storico  soggiunge  soltanto 
per  modo  dubitativo:  « Non  sarrbb'  egli  Jorse  erro- 
ri re  di  chi  ha  letti  que’  sersi,  sicché  invece  di  sctaa- 
» tayuottro  ii  endice  dicesse  sr/’tantai/ualtro  ? » 
Non  voglia  adunque  l'anonimo  tenersi  in  quell'  a- 
rrrha  mentita:  a sragliai  la  quale  non  ebbe  il  senno 
né  dal  Tiraboscbi,  né  molbi  meno  dal  codice  degli 
scrittori  ben  creati.  1,’ed.  di  tolgo. 

(•*)  1 ola  [vote  di  i|urste  osservatimi  ci  ha  raccol- 
te la  diligenti  di  un  ■ ai  issimi)  nostro  cotuliscepolq 
ed  amico,  1’  Abb.  Celestino  Cavedoni:  che  co’  suoi 
studi!  onora  le  (edere  Muda  netti. 

Il  Discorsi  due  ec.  Veneii»  lé32. 

2)  Parini,  Princ.  di  lidi.  List.  P.  Il,  c.  in  c seg. 
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affcrmare,  che  la  plein»  di  Provenza  e del 
Brattante  parli  il  francese  di  Parigi  con  sem- 
plici variazioni  di  pronuncie?  E phe  cosa  fu 
adunque  ciò  clic  divise  la  lingua  dell’  oc  da 
quella  dell’  oi,  se  non  fu  qualche  cosa  di  più 
essenziale  che  non  la  pronuncili ? Ma  il 
Majer  non  vide  che  la  filosofia  tiene  il  cam- 
po della  lingua  anche  in  Erancia.  Il  volgo 
di  quel  regno  non  è meno  volubile  delia 
plebe  italiana  a militarsi  perpetuamente:  e 
la  favella  francese  è straziata  anrh'essa  dal- 
l’uso de' dialetti  provinciali,  che  non  ebbero 
luogo  nella  lingua  di  li ubelais  e di  Montai- 
gne. E vantino  pure  essi  dialetti  maniere 
propriissime  di  esprimersi;  se  non  sono  en- 
trate nella  lingua  illustre  della  nazione,  non 
vale.  Imperocché  se  la  licenza  delle  innova- 
zioni si  accordasse  agevolmente,  quanti  bei 
modi  concisi  e propri  non  vorrebbe  a que- 
st’ ora  inserire  nella  lingua  comune  italica 
il  romano,  il  roinagnuolo,  il  veneziano,  il 
lombardo,  il  fiorentino  istesso,  al  quale  la 
frase  essere  in  pemecebe  per  essere  ubbria- 
co è giunta  troppo  tardi  per  trovar  luogo  nel- 
la favella  comune? — Circa  poi  a’ cocchieri,' 
fanti  ed  operai  che  il  Majer  ha  uditi  in  F ran- 
cia parlare  con  buono  e corretto  francese,  se 
egli  si  sarà  aggiralo  per  I’  Italia,  come  dice 
di  aver  fatto  per  la  Francia,  non  dubitiamo 
che  non  abbia  trovato  i postiglioni,  i came- 
rieri degli  alberghi,  e tutte  le  arti  parlare  il. 
buon  italiano  intorno  a sé,  solo  che  si  sia  fat- 
to conoscere  per  forestiero  del  luogo , e de- 
sideroso di  cambiar  danaro  con  manifatture. 

4.  Dopo  avere  il  Majer  distesa  pressoché 
tutta  la  grammatica  dei  suo  dialetto  venezia- 
no ( che  alla  pag.  Si  dice  venire  universal- 
mente tenuto  per  il  più  dolce,  copioso  e re- 
golato fra  tutti  gli  altri  dialetti  d' Italia  ); 
onde  fermare,  che  fra  il  dialetto  veneziano, 
e il  toscano  si  attraversano  barriere  insupe- 
rabili a chi  volesse  tentare  di  amalgamarli 
in  uno,  alla  pagina  50  e seg.,  esperimenta 
di  traslaure  in  veneziano  un  tratto  di  una 
novella  del  Boccaccio.  Ma  il  valent’  uomo 
non  avverti,  rhe  la  sua  traduzione  è una 
insigne  prova  che  fa  contro  il  sistema  della 
specialità  della  lingua.  Imperocché  con 
quella  fatica  egli  non  ha  fatto  che  dare  un 
nuovo  torno  all'  italiana  esposizione  del  Boc- 
caccio, aggiungendovi  lo  spirito  del  dialetto 
■veneto.  Levato  il  quale  ( che  non  è quello 
che  si  cerca,  ma  la  pura  parola  italiana  in- 
telligibile a tutti  gii  abitatori  della  nostra 
penisola  ),  ed  emendate  lo  voci  secondo  i 
precetti  della  grammatica  comune,  lo  squar- 
cio ritorna  Italiano  comune:  il  qual  non  sa- 


ri) dello  stile  del  Boccaccio,  ma  sarà  di  quel- 
lo del  Majer.  ' 

Italiano  del  Boccaccio. 

Federico,  ricordandoti  tu  della  tua  pre- 
terita vita,  e della  mia  onestà,  la  quale  per 
avventura  tu  hai  reputata  durezza  e crudel- 
tà, io  non  dubito  che  tu  non  ti  debbi  mera- 
vigliaredella  mia  presunzione,  sentendo  ipiel- 
lo  perché  principalmente  qui  venuta  so- 
no (i)  ec. 

Veneziano. 

F crrigo,  rceordandoto  de  la  vita  che  ti  à 
fato  liti  ancuo  per  mi,  e de  la  mia  onoratez- 
za, clic  a li  la  f avrà  funse  parso  una  bar- 
barie, son  sicura  che  seni  nulo  per  rossa  son 
veglino  qua  da  ti,  li  te  farà  le  maravegie  della 
mia  sfrontatezza  ec. 

Italiano  del  Majer. 

Ferrigo  (2)  ricordandoti  de  la  vita  che  tu 
hai  fatto  firn)  a quest’  oggi  ]»er  me,  e de  la 
mia  onoratezza  che  a te  la  sarà  forse  parso 
una  barbarie,  son  serura  che  sentendo  per 
cosa  son  venuta  qua  da  te,  tu  ti  farai  le  ma- 
raviglie (il)  de  la  mia  sfrontatezza  ec. 

(I)  Queste  parlile  non  sappiamo  perche  il  Majer 
non  rrndrtte  nel  Veneziano. 

(1)  Se  e tel  ilo  ad  un  fiorentino  H dir  Caltrina  per 
Canterina.  Meo  per  Hartolomca  ec.,non  pulrà  esse- 
re interdetto  ad  un  italiano  il  dir  Ferrico  per  Fe- 
derigo. 

(3Ì  Notale  ehe  questa  Iella  frase  farle  maraviglie 
per  maravigliarsi  forse  fri  derivata  nell’ italiano  il- 
lustre dal  dialetto  dei  Veneziani,  fi  qui  non  voglia- 
mo che  trapassi  da  noi  l’avvertire  , che  una  buona 
porzione  de’  modi  della  lingua  italiana  hanno  la  loro 
radice  ne’  dialeUi  non  toscani.  Taluni  drblmno  la 
loro  vita  alla  scelta  che  ne  fecero  i buoni  scrittori , 
e tali  altri  vanno  debitori  all’opera  della  ventura 
siccome  della  Inr  nascita,  cosi  dell’  uso  nel  quale  si 
mantengono.  Di  questo  genere  si  è il  romanesco 
mangiare  a offa,  mirare  a offa.  Quando  nel  seco- 
lo XVI  i Pontefici  posero  mano  a fabbricare  la  Basi- 
lica Vaticana,  per  la  speditezza  de’lavori  fu  stabili- 
to, ehe  tutto  ciò  che  entrasse  a Roma  per  uso  della 
Mirica  fusse  esente  da  Ofpri  maniera  di  daiio  e ga  - 
nella.  Perciò  s' introdusse  il  costume  di  segnare  sul- 
le merci  e sugli  atirrzzi  di  questa  specie  privilegiata 
!c  tre  lettere  A.  V.  t’.  ( Ad  Vsum  Fabricae  ).  I 
vetturali  adunque  allorché  si  avvenivano  nelle  sta- 
zioni dei  gabellieri  gridavano  auf  ovvero  auffa;  per 
avvisare  ehe  essi  portavano  rose  ad  uso  deità  fab- 
brica: e passavano  francamente.  Come  poi  fu  speri- 
mentato, rhe  all'  ombra  di  quelle  tre  lettere,  le  quali 
erano  ai  gabellieri  quello  che  la  croce  a’dernonii  , 
potevano  tragittarsi  felicemente  altre  merci  ancora 
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Dopo  il  quale  argomento  di  fatto  volen- 
tieri tariamo,  perchè  le  conseguenze  discen- 
dono troppo  naturali  in  favore  (lei  comune 
italico. 

5.  II  Majer  a pag.  C>8.  . . . lutti  noi 
non  toscani  siamo  pur  troppo  condannali 
a scriver  ■ una  lingua  morta  o quasi  morta, 
e ci  troviamo  rispetto  a' toscani  alla  stessa 
condizione  di  un  zoppo  il  quale  affidantlosi 
alle  sue  grucce  volesse  far  a correre  con  uno 
che  ha  le  gambe  sane:  e le  grucce  di  tutti 
noi  veneziani,  lombardi,  piemontesi,  bolo- 1 
gitesi,  romagnuoli,  siciliani  ec.  sono  la 
grammatica  e il  Vocabolario, 

Adunque  il  Majer  ci  pone  innanzi  nomini 
prodigiosamente  insegnali  di  Grammatica  e 
di  Vocabolario.  Ma  il  fatto  mostra  che  alle 
scelte  de' Toscani  non  hanno  ad  esser  gra- 
vi neppur  esse  quelle  grucce,  delle  qua- 
li il  Veneziano  presenta  a buona  ragione 
tulli  gli  altri  Italiani.  Ma  perchè  meglio 
s'inchini  alla  nostra  sentenza,  ascolti  quel 
Varchi,  della  Storia  del  quale  pronuncian- 
do egli  un  degno  giudirio,  c indirizzando- 
lo ali’  Abb.  Bcllomo  dice:  che  a sè  l'averlo 
scritto 

Meno  forse  che  a lui  leggerlo  cosi*: 

( il  che,  se  avvisi  diligenza  nelle  opere  de) 
Majer,  chi  legge  lo  giudichi). 

Il  Varchi:  « Non  vorrei  già  che  alcuno 

• di  voi  credesse  che  a noi  nati  ed  allevati 
a in  Firenze  per  succiare  insieme  col  latte 
a delle  balie  é delle  madri  la  nostra  lingua 
a non  facesse  mestieri  di  studiarla  altra- 
a mente:  come  molti  falsamente  si  per- 
a stridono . Conciossiachè  per  non  ci  metter 
a noi  nè  studio  veruno  nè  diligenza  siamo 
» molte  volte  ( oh  nostro  non  meno  danno 
» che  biasimo!)  barbari  e forestieri  nella 
» nostra  lingua  medesima.  E questa  sola  è 
■ la  cagione  che  gli  strani  ( i qua'i  siccome 
> in  maggiore  stima  la  tengono,  o assai  piti 
» conto  ne  fanno  di  noi  medesimi  , cosi  vi 
» spendono  intorno  molto  più  tempo  c fatica) 

* non  pure  la  scrivono  meglio,  ma  ancora, 

» vagliami  il  vero,  i*tu’  con  retta  mente  fa- 
» vei.la.no  che  noi  stessi  non  facciamo  (1).  » 
E il  Lasca  fiorentino  nelle  sue  stanze  dirette 
a'  riformatori  della  lingua  : 

clic  non  appartcoc—cro  *1  servitili  della  fabbrica  ili 
s.  Pietro,  si  vlicca  ili  queste  che  erano  entrate  a uffa , 
cioè  sotto  la  franchigia  dell’  A,  V . )•'.  E a offa  pii 
con  piccola  variatimi!'  fu  maniera  abbracciala  da’  ro- 
maneschi per  far  cenno  alla  conditioue  di  colui  che 
guje  senza  i/ì.tprm/ùi.- 

(I)  Vedi  l>ir.  liant.  cap.  x\*v  ; e Patini  , Voi 
fi,  pag.  11)3  e seg. 


la  lingua  noalra  c ben  da’ forestieri 
Scritta  assai  più  corretta  e regolala. 

Perchè  dagli  srriltor  puri  e sinceri 
L’hanno  leggendo  e studiando  imparata. 

A noi  par  di  diverta  : e volentieri 
A noi  stessi -crediam  ; ma  chi  ben  guata 
Vedrà  gli  scritti  nostri  quasi  TUTTI 
D’  ERRORI  R DISCORDANZE  pieni  e brulli. 

Le  quali  parole  non  furono  scritte  inutilmen- 
te nè  meno  pe'  fiorentini  della  nostra  età  : 
le  opere  più  solenni  de’  quali  non  vanno  escu- 
ti dagli  errori  della  grammatica  prima  prima, 
conte  può  conoscere  chiunque  abbia  gli  occhi 
per  leggere  i fascicoli  della  Biblioteca  ita- 
liana di  un  qualche  anno  addietro.  Sappiamo 
anche  noi  cne  a'  toscani  è più  agevole  il  de- 
ridere che  non  l' imitare.  Quei  meschino 
I Senese  Bandiera,  che  col  suo  mestiere  delle 
traduzioni  fece  la  mala  opera  di  allontanare 
le  menti  de'  giovani  dal  travagliarsi  troppo 
ucllo  studio  della  lingua  latina,  fondamento 
dell'  Italiana,  ardiva  difendere  che  il  Seg  ne- 
ri non  ha  letto  mai  i buoni  scrittori  tosca- 
ni, o se  gli  ha  letti  non  è giammai  entralo 
nel  gusto  della  nostra  lingua:  e (tose  pazza- 
mente mano  a guastarlo  intendendo  correg- 
gerlo. Eppure  citi  non  vorrebbe  scriverò  più 
presto  T italiano  del  Sttgitori,  che  non  il  to- 
scano del  padre  Bandiera  ? Adunque  più  che 
la  grammatica  e il  Vocabolario,  le  vero  gruc- 
ce di  chi  voglia  lasciare  il  volgo  dopo  di  sè 
sono  le  opere  de'  riputati  scrittori  della  na- 
zione. Imperocché  come  disse  egregiamente 
il  Parini  < se  altri  non  facesse  mai  altro  che 
» studiare  i Vocabolari,  e le  Grammatiche 

• d'  una  lingua,  arriverebbe  alla  fine  de' suoi 

• giorni  senza,  saper  beni’  scrivere  in  essa 
» neppure  un  mezzo  membro  di  periodo.  * 

Il  ilajer  pag.  87  e seg.  t Ma  cotesta 
lingua  illustre  , aulica  , cardinale  ec.  ette 
stando  all'  asserto  dell'  autore  di  quel  libro 
( del  volgar  eloquio)  era  in  fiore  fino  dal  suo 
tempo,  e di  cui  con  tutto  rio  nessun  altro  scrit- 
tore contemporaneo  ha  fatto  un  menomo  cen- 
no, non  potrebbe  essere  stata  un  parlo  dcl- 
1’  imaginazione  del  ghibellino  Datile  acce- 
sa di  giusta  ira  contro  quei  fiorentini  che  lo 
avevano  cacciato  dalla  sua  patria  e costretto 
a menare  in  duro  esilio,  il  restante  de’  situi 
giorni'?  A buon  conto  ri|telo , nessuno  degli 
altri  primi  padri  e maestri  della  lingua  co 
ne  ha  Inscùlta  alcuna  memoria,  anzi  intesero 
lutti  di  dettare  i loro  componimenti  in  natio 
volgare  fiorentino,  e posero  soltanto  ogni  cu- 
ra nel  trascegliere  dalla  lingua  di  Dante  tut- 
te le  voci  pure,  ornale  ed  acconce  sceveran- 
dole dalle  vili,  improprie  ed  estratte:  elio  il 


K «3 

bisogno  e l’ iMRSfKnlRNZA  avevano  Lasciata 
trascorrere  dalla  penna  a quel  primo  archi- 
tettodelia  nobile  e regolata  toscana  favella.  » 

A questa  congerie  ili  rancide  proposizioni 
parte  false,  parte  contraddittorie  c parte  an- 
cora ingiuriose  alla  memoria  dell’  Alighieri 
possono  fare  abbondante  risposta,  tutta  la 
Parte  la  dell’  Apologia  del  Pcrticari,  il  Vil- 
lani, il  Passavanli,  e prima  di  tutti  il  Pe- 
trarca che  appellò  Dante  Dux  ille  Vilgaris 
Eloqvu  nostre;  il  Boccaccio,  che  nella  vita 
scrisse,  ini  già  vicino  alla  morte  aver  com- 
posto un  libretto  in  prosa  latina,  il  quale  e- 
gli  intitolò  De  yvlgm  eloqventia:  e l’ Ali- 
ghieri istesso  che  nel  Convito  già  parlò  di 
un  libro  che  intendeva  fare,  Dio  conceden- 
te, di  Volgare  Eloovesea.  La  verità  poi  si 
farà  apertissima  « chi  sappia  confrontare  il 
Latino  di  quel  libro  col  latino  della  Monar- 
chia. E questa  ragione  di  fatto  più  che  al- 
tra. crediamo  noi  che  avesse  in  su  gli  occhi 
il  T imboschi,  quando  avendo  discorso  del- 
I*  Alighieri,  mostrò  di  tenere  in  ronto  di 
pazzo  chi  poneva  ancora  in  dubbio  che  il  li- 
bro del  volgar  eloquio  fosse  opera  sua.  * Si 
« è creduto  da  alcuni  che  questo  libro  gli 

• fosse  stato  falsamente  attribuito:  di  che 

* però  non  vi  ha  al  presente  uom  saggio  che 
« ardisca  pure  dubitare  • (I).  Ma  a quelle 
ultime  calunnie  del  Majer  verso  il  poema  di 
Dante,  da'  romagnuoli  custodi  delle  ceneri  e 
propugnatori  della  gloria  di  Ini,  non  si  po- 
trebbe rispondere  senza  pericolo  di  trascor- 
rere fuor  del  confine  della  gentilezza  e della 
dignità  letteraria.  Però  saremo  contenti  di 
mandare  il  Majer  a rileggere  e ponderare 
ogni  parola  della  Commedia,  perchè  poi  ri- 
tornando ci  sappia  dire  se  vi  abbia  trovate 
voci  veramente  tùli  improprie  che  avvisino 
inesperienza;  o non  più  tosto  parole  antiqua- 
te, o condotte  ad  altro  temo  dall’  uso  de' 
secoli  posteriori  (2). 

(1)  Tom.  ili.  Pref.  pag.  xvn. 

(2)  La  vnee  tomba  , a ragion  d’ esempio , va  per 
talli  i vorabolarii  priva  del  senso  proprio.  Kppure 
Dante  in  un  luogo  ce  lo  ebbe  offerto.  Ed  è nell'  In- 
ferno. c.  xis,  v.  7 : 

Noi  tracoma  a la  segata!»  tomba 

Montati  .... 

Qni  tomba  vale  famulo . mucchio  di  terra , o prò- 
tu  incula:  e quel  montati  assicura  da  abbaglio  la  no- 
stra interpretazione.  Per  le  rarle  della  età  di  mezzo 
c frequentissimo  l’ incontrare  tumbam  unam  terra» 
—lumbac  io  capitibus  ciarum:  ed  erano  quei  dossi 
che  emergevano  dalle  acque,  e gli  argini  alzali  a ri- 
guardo delle  strade,  la  parola  inclinala  alla  profe- 
renza  volgare  piacque  a Dante,  anzi  dopo  di  lui  piac- 
que ancora  al  fòlgariualorc  del  Crescenzio.  Ma  essa 


9 X 

7.  II  Majer  ( pag.  88  ) parlando  del  Boc- 
caccio e di  Dante,  e sempre  intendendosi  in 
questo,  di  provare  che  la  nostra  lingua  ab- 
bia a chiamarsi  toscana,  asserisce:  che  il 
primo  di  essi  nel  proemio  della  quarta  gior- 
nata dice  a chiare  note:  di  avere  scritto  le 
sue  novelle  in  fiorestin  volgare:  ed  il  se- 
condo nel  suo  mistico  viaggio  all'  inferno 
confessa  di  essere  stalo  riconoscitilo  tre  vol- 
te per  fiorentino  alla  favella. 

A questo  luogo  si  potrà  riflettere  come 
il  Boccaccio  scrivesse  le  sue  novelle  prin- 
cipalmente pe’  fiorentini,  e perciò  dicesse  di 
scriverle  m quella  lingua  che  è volgarmen- 
te intelligibile  a'  Fiorentini.  Imperocché 
quando  nella  Tesoidc  volle  dare  il  nome  alla 
lingua  la  chiamò  volgare  latino.  Non  è poi 
vero  altrimenti,  che  Dante  affermi  di  essere 
stato  riconosciuto  in  Inferno  per  fiorentino 
alla  favella.  Imperocché  nel  ranto  x dico 
alla  loquela:  nel  xxm  alla  parola  losca  ; e 
nel  xxxm  fa  dire  al  Conte  Ugolino: 

Fiorentino 

Mi  sembri  veramente  quando  t’  odo... 
cioè  non  Aretino,  non  Pisano,  non  Lucche- 
se, ma  fra’  toscani  Fiorentino.  Imperocché 
si  odono  propriamente  le  parole  : gli  sentii 
si  leggono.  Perciò  quelle  maniere  hanno  a 
riferirsi  alla  pronunzia  fiorentina  di  Dante, 
non  alla  natura  della  lingua  italica:  da  Itti 
scritta  a legge  d’ italiano,  ma  parlata  a la- 
lenlo  di  fiorentino. 

8.  Il  Majer  ( pag.  90  ):  Ni  vale  il  sot- 
tile artificio  di  andare  ammassando  un  di- 
luvio di  locuzioni  barbare  e strane  raccolte 
dai  più  sordidi  scrittori  toscani  del  secolo 
di  Dante  per  formare  un  ritratto  caricato 

del  VOLGARE  FIORENTINO. 

Non  sappiamo  veramente  rui  percuota 
questa  proposizione.  Ma  se  il  Majer  toccas- 
se mai  del  Perticari,  che(alcap.  xxxvidel- 
f Apologia  ) prodnee  un  esempio  del  plebeo 
dialetto  de’  Fiorentini,  non  vorremmo  aves- 
se dimenticato  ehe  il  Perticari  non  si  com- 
pose già  l’ esempio  egli  stesso,  ma  lo  tolse 
dagli  scherzi  comici  di  un  nobilissimo  Fio- 
rentino Accademico  della  Crusca,  1’  Abbate 
Zanoni. 

9.  Il  Majer  ( p3g.  93  ):  La  lingua  La- 
tina non  era  dunque  in  origine  un  dialetto 
de'  popoli  del  Lazio  sollevato  all’  onore  di 
lingua  dagli  Scrittori?  E sebbene  col  dila- 
tarsi delle  armi  romane  divenisse  comune, 

rimase  finqui  inosservata  a tulli  i chiosa  lori  , rhe  *e 
ne  passarono  senza  dirne  nulla  , o le  allnbuirono  il 
tras/alo  senso  di  sepoltura. 
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seguitò  sempre  a chiamarsi  kitlua  « non  ita-  Arrendasi  pertanto  il  Majer  alle  snido  ra- 
liana.  gioni,  iiiiilumio  il  suo  Bembo:  e quella  simi- 

Anzi,  aggiungeremo  noi  col  dottissimo  litudine  del  fondo  migliorato  che  mai  non  ces- 
Olivieri,  la  lingua  latina  fuanlichissimamente  sa  di  essere  del  padron  diretto  lasci  stare  al 
un  dialetto  della  Greca.  Ma  questa  lingua  proprio  luogo  presso  il  Parini  (1)  : giacché 
non  divenne  già  comune  per  un  prodigio  : nel  caso  suo  ( pag.  U5)  posta  cosi  generalo 
bensì  allora  solamente  quando  le  aste  c i pet-  per  tutte  le  lingue  viene  assai  poco  in  accon- 
ti de’  ltomani  la  spinsero  innanzi,  cioè  quan-  ciò.  Conosca  che  la  questione  sul  nome  della 
do  le  tremende  ragioni  della  forza  si  aggra-  lingua  turba  poco  anche  noi  : ma  che  l' unica 
varono  sulle  nazioni  legando  loro  anche  la  eredità  de’  padri  nostri,  che  intera  ci  frutti- 
lingua,  e per  lunghissimo  uso  il  vincolo  fu  tica  in  mano  senza  invidiosi,  a buona  ragione 
mutalo  in  natura.  Ma  quali  armi,  quali  mani  accende  di  gelosia  gli  occhi  e gii  animi  di 
sovrimposero  mai  il  dialetto  fiorentino  a tutti  tutti  gl'  italiani  teneri  dell'  onor  patrio, 
gli  altri  italici  ì Ecchè  adunque  ? Perchè  Se  1'  una  e 1’  altra  fazione  convenne  in 
Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio  nacquero  a questo  di  chiamare  la  nostra  lingua  volgare, 
Firenze,  dovrà  tutta  la  plebe  Fiorentina  del-  le  differenze  sono  composte.  Che  vuole  ella 
tar  legge  a’  fianchi  di  quell'  altissimo  trium-  dire  questa  parola  volgare,  se  non  del  volgoì 
virato  della  lingua  italiana  ? Perchè  Virgilio  e se  è lingua  del  volgo  , perchè  non  potrà 
e Orazio  venivano  da  Mantova  e da  Venosa,  dirsi  lingua  comune  al  volgo,  e senz'  altro 
forse  per  questo  tutti  i Mantovani  c i Veno-  aggiunto  Lingua  Comune  ? Si  persuada  il 
sini  parlavano  la  lingua  usata  dai  loro  due  .Majer  che  non  è la  parola  che  offenda  i To- 
po* ài  1 Adunque  si  conchiuda  che  il  dialetto  scani,  ma  bensì  la  cosa,  che  fuggi  lordi  ma- 
fiorentino potrà  instillare  luti'  al  pili  certe  no  assai  prima  della  parola  : anzi  non  istan- 
sne  qualità  nel  comune  italico.  Il  fiorenti- 
nismo sarà  nella  lingua  comune  ciò  che  nel 
latino  era  la  patavinità  di  Livio.  Quel  trat- 
to italiano  del  Majer  da  noi  cosi  ordinato  di 
sopra  ( pag.  235)  potrà  manifestare  1’  indole 
dello  scriltor  da  Venezia,  ma  non  cesserà  di 
essere  e di  appellarsi  principalmente  italia- 
no. I notuochò  dipendono  dal  vario-spirito  TO 

de'  dialetti , ed  entrano  nella  lingua  comune  ,2*  RrMV0,  drlh  lingua  Twin»,  dal.  7. 
per  le  finestre  e non  per  la  porla.  j (a)  J.  N.  Eiyttnuus  Fmat.  3,  *s. 


zio  mai  co  toscani:  il  parlar  uc  quali  e mu- 
tato ad  ogni  vent’  anni,  come  quello  degli  al- 
tri italici  (2)  c talvolta  si  fa  più  forte  al- 
l' intelletto  che  non  il  latino  istesso  (3).  > 

l.  c > Manu  zzi. 
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Versione  me!  La/ ino  Jet  secolo 
quinto. 

può.  dei.  amore,  et 
PRO.  CRISTIANO.  PO 
PLO  ») 

KT.  NOSTRO.  COMVN» 
SALVAMENTO 
DE.  ISTIi  (2)  Dlebu».  IN. 
ANTE» 

IN.  y VANTO  (5j  IIEVS 
SAPER»-  ET  14)  POTEmE 
All  '51  IlONAhiT  Sic 
SALVAIiO.  ISTum.  5IK- 
Om  16, 

FRATREm.  CARLOm.  IN 
A DI  V meoTO.  IN.  quuTA- 
VNA 

C»uSA  '7j  SIC.  CL'M  18, 
hOMo  PRo. 

RECTO  SOM  (9)  FRA- 
TREm 

SALVAR».  DEBET,  IN.  1,0» 
yv.«l  IL'*.  ALI  I EHSlc  ( HI 
All.  FAceRKT. 

ET.  AB-  L»T.Rio.  NVLlum 
PAcTum  NVNQCAM 
PRENDERÒ  (II)  yViwl.  PER 
MEOm.  VOLI»  II*)  AD.  lu 
SOm.  MEOm 

FRATREm.  CARLO  AI  (13) 
IN  RAMNO.  Slel' 


TESTO  DEL  ROMANO  COMCNK 
Or L SECOLO  OTTAVO 

PRO.  REO.  AMOR  HI  ET 
PRO  CRISTIAN.  POPLO 
ET.  NOSTRO.  COMVN 
SALVA MENT 
D'.  ISTI  (2).  DI'.  IN. 
A.vr.  isi 

IN.  QVANT  (4)  DKVS 
SAPER  ET.  POTER 
MI.  DONAT  15)  SI  ’6) 
SALV  A R AIO  (7,  IST.  MEO 
PRATRK  (8,  CARLO.  IN 
ADIVTO  9)  IN.  CATAVNA 

cosa  siccom  om  per 

DRECT  (IO,.  SOM.  FkA- 
TKE 

SALVAR.  DEST  (II)  IN  0' 
QV\  IL  ALTRESÌ'  112, 
MI.  FARET 

ET.  AB.  LVDER  (-3).  NVL 
PAPI  NVNytAAl  (14, 
PRENDERAI  (15).  QYE. 
PER 

MEO  V0LE.  A.  ISS  (16,. 
MEO 

FRAIIRE.  CARLO.  IN 
DAMNO.  SIAT 


Versione  nell ' Italiano  del  secolo 
decimoterco 

l*»R.  AMOR  di.  DEO  'li  ET 
P»ll.  CRISTIAN  POP., LO 
ET.  NOSTRO.  COMVN 
SALVA  MENT,, 

IP.  »STl  f 2 DI’.  IN.  ANTE 
IN.  Q VANTO.  DEu 
SAPER»  ,3)  ET.  POTER* 
VII.  DON  Ara  SI 
SALVAUAitglO.  tSTO. 

MEO  (4, 

FR  ATRE.  CARLO  IN 
ADIVTO  (5)  IN.  CAIaV- 

NA  (6, 

COSA.  SICCOM.  OM  (7). 
PER 

DRECTO  (8)  il  SO  (9,  ERA 
1 RE 

SALVAR.  DE'  IN  ciO'  (,0 
CH  (II)  IL  (12  ALTRES,' 
Mi  F A R Ebbe 
KT.  il  A.  LVtKRO.  NV'LIn 
1 ATI»  N V N y V A 
PRENDERÒ'  (13,  cliE.  PER 
MEO  VOLEre.  A.  ISS»  (>l, 
MEO 

FRADIIh  » 15)  CARLO.  IN 
DAMNO  (16,  SIA 


Volt  al  Latina 

(1)  POPLUS  fu  dello  in  anti- 
co prima  di  populus.  Cosi  leggeri 
nella  colonna  rostrata  di  Dnillio 
( Grut.  404,  n.  1 ),  che  è la  più 
vecchia  memoria  della  latinità.  E 
pare  che  i plebei  seguissero  a dir 
sempre  Poptus,  secondo  redesi  in 
Pianto,  che  disse  Praesidium  pò- 
pli  ( Cas.  3.  2,  6);  Auritam  po- 
plam  ( Asin.  prol.  4 ),  ecc. 

(2)  È da  por  mente  , come  nel 
latino  sieno  quasi  sempre  conte- 
nute le  voci  Romane,  e quindi  le 
italiche:  siccome  cosa  minore  co- 
tenuta  nella  maggiore.  Si  tenga 
l’ atten rione  alle  maiuscole , e si 
vedrà  il  testo  Romano  qnasi  tutto 
chiudersi  nel  Latino. 

(3)  Questo  quanto  per  quantum 
era  ne'  buoni  un  ablativo  in  foria 
d*  avverbio,  che  solamente  si  con- 1 
giungeva  ai  comparativi.  Ma  poi  | 
fu  unito  alla  preposiiionc  in:  e 
barbaramente  osato , siccome  ve- 
devi nelle  scritture  del  5.®  t del  6° 
secala. 

(4)  Potere  per  posse  o potesse 

Perl. 


Vote  al  Bamano 

(1)  Deo  amor , in  vece  di  amor 
de  Ileo.  L’ uso  delle  preposizioni 
de’  rati  non  era  ancora  nel  secolo 
ottavo  cosi  comune . siccome  il  fn 
nei  seguenti.  Anzi  gl'  Italiani  me- 
desimi del  (lucenti,  spesse  volte  le 
intralasciarono.  Guidone  diceva  , 
Visio  grande  che  porto  coi  , cioè 
a eoi  ( Leti.  3.  f.  19  )■  Madonna 
Madre  Deo:  cioè  di  £)/o(Lett.28). 

(2)  11  Romano  per  lo  più  non  è 
che  il  troncamento  del  Latina. 
Onde  da  Istis,  qui  gittata  la  r fi- 
nale , rimane  Isti  : e da  diehus  , 
gittate  il  hus , rimane  di  ; in  cui 
l’ accento  stesso  accasa  il  tronca- 
mento di  maggior  voce.  Ma  questa 
è la  solil’  opera  del  volgo  in  tutte 
le  lingue. 

(3)  Inani  per  innate  dicono 
ancorai  plebei  Romagnuoli  e molti 
Lombardi.  Il  parlar  gentile  ha  ri- 
tornate in  uso  l’ intero  ante  dei 
Latini  ; e per  questo  diciamo  In 
ante:  ed  abbiamone  fatta  l' intera 
parola  inante  o innati. 

(4)  In  qunnt.  Ed  anche  questa 


Vote  all  Italiano 

(1)  Deo  per  Dio  tatti  gli  anti- 
chi dissero  alla  Latina.  E cnmechè 
il  Bembo  riponga  questa  voce  tra 
quelle  che  i buoni  non  usarono  , 
pare  la  usò  il  Petrarca  nel  quarte 
de’  Trionfi: 

Colui  eh’  è fatto  Deo. 

(2)  Esti  per  questi-,  che  non  ha 
altra  differenza  dal  romano  Isti , 
che  la  permutazione  solita  dell’  I 
in  E : Guittoue  disse  Eo  per  Io 
( e.  68  li  En  per  in  ( c.  2,  36  ). 
E 1’  Abbate  di  Napoli  Enemico 
per  inimico  ( All.  Him.  ant  2 ). 
Odia  stessa  legge  I'  isti  fu  mutato 
in  esti.  E forse  anche  i plebei  La- 
tini profferivano  ad  un  tempo  estis 
ed  istis:  perche  veggiamo  aver  latto 
il  simile  d’altre  voci:  cioè  beri  ed 
bere  : eipres  « eeprts  ; germìn  e 
germen ; rumine  rumen;  maciscat 
e moccscot  . pulisca t e putescat. 
V,  Gellio,  lib.  x,  eap.  24;  e Mi- 
crobio, lib.i,  rap.  4. 

(3)  Sapere  et  potere.  Il  Roma- 
no dicea  saper  e poter.  Ed  ecco 
ragione  della  podestà  che  hannu  i 
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non  sappiano  « he  i Latini  avesse- 
ro.  Ma  forse  potrebbe  trovarsi  in 
carte  «lei  5°  secolo.  Specialmente 
considerando  che  in  vece  di  potai 
dicevano  potè,  come  noi  diciamo. 
( V.  Cicer.  Att.  13,  38.  ) 

(5)  Ecco  l’ origine  del  mi  ita- 
liano: il  quale  non  altro  è che  il 
troncamento  del  mi  hi  latino:  Veni 
mi  advocalus:  Vien  mi  avvocalo. 
( Varrone  de  Re  K.  c.  5.  ) 

(6)  Mrom  per  mcum\  cosi  nel- 
le antiche  lapidi  si  legge  Conso l 
per  Consul,  colpa  per  culpa,  ciò - 
ter  per  eiules,  ere.  E Laureni- 
hergin  osserva  , che  Cicerone  in- 
troducendo ne’ Dialoghi  Lelio,  Ca- 
tone , e gli  altri  vecchi  li  fa  usare 
questa  pronuncia.  Di  cuidice  Pri- 
sriano  — Quia  multi s Italica c 
populis  I in  usu  non  crai,  e con- 
trario utebanturl). 

(7)  ( ausa,  forse  fu  da*  rustici 
pronunciato  cosa  anrhe  a*  migliori 
tempi  Ialini,  se  è vero  ciò  che  af- 
ferma Festo  : ch’ei  facevano  ode  1- 
P au  : e dicevano  coda  per  ran- 
da; orum  per  aurum  , ed  orinila 
per  auricula  (V.  Fest.  in  Orala). 
Questo  sia  detto  intorno  il  suono 
della  voce.  Non  è poi  alcun  dub- 
bio intorno  la  sua  significazione  : 
perchè  veramente  anche  i buoni 
scrittori  usarono  causa  per  rei  : 
cosa . Plinio  disse  (K,  5 ) : quam 
ob  causata  , in  vece  di  quota  ob 
rem. 

(8)  Abbiamo  tradotto  il  ricconi 
romano  colle  due  parole  latine  ri- 
spondenti sic  e cura.  E a questo 
non  ci  ha  confortato  la  grammati- 
ca , ma  la  barbarie  del  quiuto  se- 
colo ehe  qui  imitiamo.  Ma  forse 
il  romano  siccome  viene  dal  sic 
quamodo  , che  potrà  anche  scri- 
versi sic  comodo.  Egli  è certo  che 
il  rum  della  lingua  Romana  ri- 
sponde al  quo  mudo  de'  latini. 
Poema  di  Boezio  .* 

Non  es  acri  cum  anavan  di- 
cent. Cioè  : non  è così  come  an- 
davano dicendo. 

(9)  Som  per  suum  dissero  al- 
1’  Eolica  i vecchi  Latini.  1 quali 
imitando  gli  Umbri  e gli  Etrusci, 
come  Festo  insegna  nella  voce  Or- 
cus , Ulte ram  V prò  O effe  reb  ani. 
Onde  sappiamo  da  Quintiliano  (I, 
4 ) che  per  funtes  diceano  funtcs  , 

frandes  per  fronde  s , ecc.  Ed  En- 
nio nel  lib.  ti  pose  sos  per  suor, 
e sis  per  sais  : Graecos  memo  ra- 
re solent  sos  ; e nel  1 *2  : 

Postquam  lumina  sis  oculis 
bonus  Ancu'' reliquie . 

(10)  È chiaro  che  P altresì  è 
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e la  vera  terminazione  di  tutti  i 
rustici  Lombardi,  Bolognesi  e Ro- 
magnuoli.  1 Romani  , i Napolita- 
ni e i Toscani  dicono  in  quanto. 

(5)  Donai  sincope  di  donabit , 
cui  è tolto H bi. 

( 0)  Si  per  così  è anch’esso  un’a- 
Ipocope  del  sic de’Latini.  E non  è, 
come  lo  credono  alcuni  , uno  dei 
misteri  della  Fiorentinità  ; ma  è 
modo  cosi  antico  e comune  , che 
tutta  T Europa  latina  n'usava  nel 
mezzo  dell'  ottocento. 

(7)  Leibnizio  lesse  salverateo 
( Coll.  Kty.  f.  180  ).  Il  Muratori 
sai  vare jo  ( T.  11  , f.  1014)  : e 
Pii  gel  pone  salva  rojo  ( Dis.  de 
jur.  f.  28).  La  quale  è desinenza 
che  noi  diremmo  dei  Napolitani  : 
che  or  finiscono  molti  futuri  in 
ajo  ; come  tutti  i rimatori  Cicilia- 
ni  li  finiscono  in  aggio.  Onde  i To- 
scani ducentisti  dissero  foraggio , 
reni  raggio  alla  Siciliana;  anzi  al- 
la Romana  , siccome  insegna  que- 
sto giuramento.  Nè  paia  strano  : 
perchè  Venire  habeo  , dicere  ha- 
bco  fu  in  uso  anche  presso  i La- 
tini. 

(8)  Fratre  per  f rat  rem  : Carlo 
per  Car/om  o Caroltim.  Questa 
è la  grande  origine  di  quasi  tutti 
i nomi  Italiani  ; che  sono  accusa- 
tivi dei  Latini , che  hanno  gittata 
via  la  M:  siccome  usavasi  in  antico: 
e il  mostra  il  sepolcro  di  Scipione, 
ove  non  dice  Samniom cep'it  : ma 
Samnio  ccpit,t  rf  .\  \ che  si  conosce, 
anche  dall’  elidere  che  i poeti  fa- 
cevano la  il/  nc’  versi  : donde  è 
chiaro  che  non  la  profferivano*  I 
nostri  nomi  sono  dunque  per  lo 
più  gli  accusativi  latini  , scritti 
non  secondo  la  grammatica  , ma 
secondo  la  pronuncia  o antica  , o 
plebea. 

(9)  Adjuto.  Vedi,  lettore  , co- 
me ad  futa  è sincope  di  adj  omen- 
to. logli  la  sillaba  men  , e rima- 

j ne  adjuto . Così  i latini  dissero  de- 
cttres  per  drcuriones  : dixis  per 
diieris  : ferirà  per  fen  estro  : fo- 
rum per  torridum. 

(10)  Drecl  : chiaramente  viene 
dal  Hectum  de’  Latini  , aggiunta- 
vi la  Ve,  o la  sola  D per  la  Pro- 
tasi : come  fecero  in  esum  per 
rum  ecc. 

(11)  Best  è guastamelo  di  De - 
bel  ; e forse  una  sincope  del  ple- 
beo debest.  Siccome  sincope  di 
questo  desi  è il  i/r’itaUano  : ed  il 
dee,  che  si  contiene  nel  DEbEl. 

(12)  Guardino  in  questo  altresì 
quei  mal  conoscenti  grammatici  , 
che  gravemente  e’  insegnano  , che 
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nostri  poiii  di  troncare  queste  voci 
ai  modo  aulico.  Nè  forse  il  potreb- 
bero, se  queste  apocopi  non  fossero 
nelle  radici  della  lingua.  Nella  cui 
natura  sono  per  lo  più  riposte  le 
ragioui  delie  figure  che  paiono  le 
più  strane. 

(4)  Meo  per  mio;  lo  stesso  che 
Beo  iter  Dio  : il  qual  modo  sem- 
bra de 'Siciliani,  chi  non  consideri 
che  veramente  è de’  Romani  che 
dissero  meas  t Deus,  e non  Dius 
nè  mius . 

(31  Adjuto  usarono  tutti  gii  an- 
tichi Italiani  prima  che  scrivesse- 
ro ajuto  : come  scriveano  pure 
adlju/orr  , adjuto  rio , e simili. 

(6)  Ca fauna . Non  sono  dun- 
que nè  le  Novelle  antiche,  nè  M. 
Aldobrandino  i primi  adì  avere 
usato  Cut  amia  , Catuna  e (a  - 
da  una.  È voce  antica  Romana  # 
riinasaa  noi,  ed  agli  Spagnuoliche 
ncll'ott  M ento  parlavano  quasi  la 
nostra  lingua  E ancora  dicono  es- 
si Cad fi-ora,  cada-vez,cada-una . 

(7)  O/n  per  omo  o uomo.  Sin 
bello  il  fare  una  osservazione.  La 
plebe,  che  troncando  le  voci  latine 
fondava  la  nuova  lingua,  non  solo 
giltava  le  consonanti  finali , come 
in  f rat  rem  dicendo  fraire\  ma  an- 
che le  vocali  , e di  omo  pronun- 
iiunciava  om  : talché  questa  licen- 
za è rimasta  poscia  a1  poeti  Nè  fa 
negata  la  simile  a’  primi  Latini  , 
che  forse  la  presero  da'Dorici.  Per 
ciò  nei  versi  Salia  ri  presso  Festo 
reggiamo  che  al  tempo  di  Numa 
seri  ve  vasi  pa  per  parte  , e po  per 
popolo.  Ed  Fu nio  disse  proprio  aU 
I’  Italiana  dcbiP  homo  in  vece  di 
debilis  homo  ; e altisonum  Cari 
in  vece  di  Cae/um . E in  Lucre- 
zio è fumaT  ìnfimus  : forse  dal- 
l’Osco famel  citato  da  Festo. 

(8)  I) recto  : o sio  d retto  : per 
dritto , o diritto.  Che  io  antico  si 
diresse  drecto  il  dimostrano  le  al- 
tre voci  che  ci  sono  rimaste  : ret- 
titudine \ retto  : e Le  simili  che 
appartengono  alla  giustizia.  E la 
permutazione  dell'  E nella  Jè  co  • 
si  nota  che  non  è mestieri  lo  schia- 
rirla. Il  simile  dicasi  dell*  uso  del 
CT  che  fu  comune  a tutti  nel 
300  : e Dante,  e il  Petrarca  stes- 
so scrissero  off  ceto , pedo,  recto : 
che  mutandosi  la  pronuncia  sem- 
pre in  maggiore  dolcezza  , fu  nel 
300  con  nova  ortografia  scritto 
con  due  T , affetto,  retto  , ecc. 

(9)  So  per  suo.  L'Italiano  va  di 
nari  col  Latino  : perchè  siccome 
Ennio  adoperava  so  per  suo  , cmi 
pur  fece  Guittone  (Rim.  9!)  : 


aver  dello  Y oli m 


X *43  X 

No/t  'al  Romano 

Questa  voce  è a noi  giunti  col  d.r- 
minio  degli  Sp.vgnuoli.  K veggano 
!più  tosto  come  gli  Spigo  noli  I’  ab- 
biano lolla  ai  Romani  ; anzi  al 
linguaggio  comune  dell'Europa  la- 
tina nel  nono  secolo: 

(13)  Quando  gl’  Italiani  hanno 
Ideilo  Lu/cro  ia  vece  di  Lo/ario 
hanno  dunque  seguito  l’antico  mo- 
do romano. 

(14)  Kd  è questa  I*  apocope  del 
M finale  osservata  alla  nota  7. 

(15)  Prenderai  : cioè  prende- 
rlo : col  quale  esempio  si  confor- 
ta la  nostra  lezione  di  salrarajo  in 
vece  di  salearrjo.  Quindi  per  la 
vecchia  pronuncia  Sicula  che  mu- 
tò la  desinenza  ufo  con  quella  in 
agg  o per  amore  di  più  dolcezza,  si 
conchiude  che  questo  prenderai  è 
la  radice  del  prenderaggio  de’  Si- 
culi e de’ Toscani  antichi* 

(16)  Le  due  lettere  P ed  6*  dei 
Latini  furono  per  la  nova  soavità 
di  nostra  lingua  cangiate  in  due 
S : e da  ipso  si  fece  isso  : da  gy- 
jpso  , gesso:  da  cupsa , cassa  ecc. , 
siccome  usarono  soveute  i Greci. 


Note  air  Italiano 

C hy a mi  celasse  mostrar  so  va- 
lore. 

E Franco  Sacchetti  , op.  div. 
112  : 

E in  altro  spenda  ornai*  l tem- 
po so. 

(10)  Conoscasi  1*  etimologia  di 
Ciò.  I Latini  dicevano  j Hoc.  1 
Romani  rustici  tagliavano  il  G 
'finale,  e profferivano  O*.  Gl*  Ita- 
liani per  metatesi  anteposero  il  Ci 
e per  l’ Eolica  dolcezza  de’Siculi  lo 
pronunciarono  Ci  ; cui  seguendo 
I*  OdrRomani,  fu  scritto  Ciò. 

(11)  ( A3:  c/te : e piano,  che  vie- 
ne da  quac  dei  Latini  : essendo 

j una  sola  varietà  di  profferenza 
quella  che  divide  il  QV dal  CHt 
onde  reggiamo  che  molti  verbi 
presso  i latini  stessi  cominciavano 
col  Qe  seguivano  col  C:  p e.  lo- 
(Juor,  loi  utas  : srQuor  , seCu- 
\tns  : anzi  lo  stesso  nome  qui , il 
Iqualc  comincia  con  Q,  seguiva  col 
1 ( cioè  cui.  fitjus  . ecc.  Perciò 
'molti  stimarono  < he  fosse  la  stes- 
sa lettera  : c scrissero  Aquipcn- 
ser,  ed  Aeipenser. 


No  té  al  Latino 

formato  dall*  afiter , o più  vera- 
mente  dall’  alter  congiunto  al  sic 
de’  Latini.  Quindi  alcuni  rustici 
1 taluni  ancor  pronunciano  alter- 
ai: e in  ciò  non  sono  più  rustici, 
ma  più  Latini.  Noi  abbiamo  ora 
fatta  una  metatesi , adoperando  al- 
tre per  alter. 

(11 ) Prenderò.  Questo  futuro 
Italiano  prenderti  si  trova  senza 
accento,  ma  colle  stesse  lettere  nel 
latino  ;dove  Marziale  usa  pren - 
dero  per  sincope  di  prehendero. 
(Lib.  3.  epigr.  96.) 

Si  te  prenderò,  Gargifi,  face- 
bis . 

(12)  V olle  per  rette;  si  trova  in 
molte  carte  dell’  intima  latinità. 
Ma  forse  questo  era  il  profferire 
de*  rustici  anche  ne*  tempi  dell’o- 
ro. Che  secondo  Prisciaoo  ( lib.  1 
de  Ut/,  acc ideai.  ) usavano  am- 
pi orti  per  amplrctì,  animadrorti 
per  ani  mode  erti , ecc.  K Cicerone 
stesso  troviamo 

per  y'ehm  nel  secondo  della  Na- 
tura dei  Numi. 

(13)  Carlum  per  Carolum:  sin- 
cope rarissima  a’  rustici,  ed  anche 
ai  buoni  scrittori  antichi  , i quali 
cacciarono  alcuna  volta  la  V e la 
O dal  corpo  delle  parole  : come  si 
vide  in  Pop/o  per  Popolo.  Saet  to 
per  Saecu/o.  E Prudenzio  che 
% inchinava  al  plebeo  intorno  Tan- 
no 400  di  Cristo  poneva  Oclus 
per  Ontlus  : Sanus  ridetti/,  tip - 
pus  oc/os  ob/egef  ( Pertsteph.  ult 
de  S.  Rom.  v 599). 


(12)  Il  per  egli.  Guidone  ci  ha 
conservala  memoria  di  questo  ar- 
caismo ( lelt.  5 , linea  2 ) : Regna 
mia  donna  compiuta : Guitton  ce- 
ro devotissimo  fedi  i rostro  , di 
quanto  il  rate  e può  unti Irniente 
se  medesimo  raccomanda  a coi. 

(13)  Ecco  dichiaratala  doppia 
uscita  di  questo  futuro.  Il  prende- 
rò è de’Lalini  : il  prcnderaggio  e. 
il  prenderafo  del  rustico  Romano, 
pronuncialo  prende  raggio  dai  pri- 
mi Siculi. 

,(14)  Prima  fu  detto  Isso,  e poi 
Esso  : perché  isso  è più  vicino 
•dia  radice  latina  ipsus.  Il  muta- 
mento venne  dall’  uso  indi Iferente 
tra  1’  I e 1*  E,  già  mostrato  alla 
nòta  2.  Livio  usò  sibe,  */uasc.  ec- 

(15)  E rad  re  per  f rat  re  : viene 
da  quel  principio  di  dolcezza  Sicu- 
!•*,  per  cui  in  vece  bigine itale, au- 
toritale, beliate,  si  cangiò  la  dura 
T nella  più  molle  I) , e fu  scritto 
gr aritmie  , autoritade  , be/tade. 
Del  che  abusano  aurora  molli  ple- 
bei d*  Italia  , che,  dicono  fradello 
per  fratello,  ecc. 

(16)  Ua/n/w  per  danno  , come 
donino  per  donno  , c simili.  Cosi 
trovasi  ne*  codici  più  vicini  al  du- 
centi». Quando  ancora  la  MN  non 
crasi  per  fuggire  Tasurezza  ridotta 
da’Ciriliani  alle  due  N,  e da  senni- 
no si  fec#  scanno:  da  sonino , son- 
no : da  damilo  , danno  . ecc.  Le 
«(itali  sono  più  (osto  variazioni  dì 
< olografia  che  di  lingua. 
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Testo  del  Romano  Protratole 
antico 

KN  AQVKL  M)  TEMP  FO* 
ARraM*  baron  pla- 
ZliNT*  A Dio  (2) 

K KNGKNORK*  VN  PA- 
TRIARCA Dii  NT  (5)  FO 
RO  LI  1 1)  IVDIO 

J*OI»LA  GKNT  FORO!*  A. 
OVILI.  <5i  EN  LA  TE- 
MOK  DK  DIO 

KN  EGIPT  ADITKRON 
KNTRO  «I  AVTRA  (7) 
MALA  GL NT 

LA  I e Fono  APRKMV  («) 

K f.OSTR KIT  PER 
LONG  TEMP 

E CRIDKRON  AL  (IO)  SI- 
GNOR 

K hi.  I.DR  (HI  TRASMES 
MOISENT  (I2i 

E DELI  VRK"  SO  PORLE  F. 
PKSTRVI8  L*  AVTRA 
GKN  r 

PER  1.0  0.7)  MAR  BOS 
PAS8KRON,  COM  PER 
BEL  KlSVIf 

MA  LI  ENKMIC  DE  LOR 
LI  CAI.  04)  LI  PERSE 
G VI  AN  1’  H5,  FERIRÒ!* 
TVIT- 


Versione  nell'  italiano  del 
buon  secolo 

EN  (a)  QVKL  TKMPn 
FO'  ;b) 

ARRAM  BARONefr) 
PLAnKNT  d)  A DIO 
E INGENERO  VN  PA- 
TRIARCA DONDt  FO- 
RO if,  LI  IVDri 
NOIIIL»  GKNT  FORON  o lf) 
yVeLLi  EN  LO  TEMOR 
<«  l>K  M DIO 

KN  KGIPT.i  il)  ABIT«RON’ 
ENTRO  AVTRA  MALA 
GKN  IV 

La  i ili  FORO  PREMVii  E 
COSTRETii  PER  LON- 
GO  fm)  TEMP» 

E GRIII.RON*  AI.  SI- 
GNOR n K El.  («) 
TRASMEme  >pt  MOISR* 

E DELI  VII»  Io,  I SO  PO- 
DI. L*  E DESTRtlSie  (ri 
L-AVTRA  GKNTr 
PER  LO  MAR  RO*  (*) 
PASSiRON.  COM  PER 
BKLi.  KS.  I I » 

MA  LI  ENKMICI  (I)  DE 
I.ORi.  LI  n.ia LI  Ini  LI 
PKRSECVIAN  r PE- 
RI KOS..  TV  Ili. 


Versione  francese 


EN  re  TEMP»  Fot  ABRA- 
h»M  Iloti. me  PLAiiaNT 
a Diro 

Et  ENGENDRa  VN  PA- 
TRIARCHI. DONT  Fu- 
Rrnl  Lrt  IVifa 

NOBI.r  GKNT  FURrNt 
rrm  la  KN  LA  craiuta 
DE  Din. 

KN  EGvPTr  hABITEReot 
ENTRO  AVTRe  Mediarne 
GKNT 

LA  FoRrNt  noPr.Mra  F.t 
COotralDU  PaR  LONG 
TEMP. 

Et  CHIrrcnt  Ao  SrlGNeoR 
El  il.  I.rur  TKAuSM.t 

MOìSK 

Et  DELI  Vita  SOn  PropLE 
Et  DETRVIaitL'  AVTRe 
GKNT 

PaR  La  Viali  ROnje 
PASSERAI  COVI  ma  PaR 
BELIrnSVe 

MA.aLea  KN.iKMI»  D'eoi 
l.ra  quell  Lrt  Pulir, ui- 
• nirnl 

Y PERIReilt  ToVa. 


Note  ai  lesto. 

(1)  Agiscilo  ,K’r  tf urlio.  Si  noli  questa  proprietà 
anlirliìssima  del  dire  de*  Romaneschi,  per  coi  al  mo- 
do de*  vecchi  Latini  ancor  pongono  la  preponili' ine 
A in  principio  Hi  molte  voci;  come  farevano  gli  Ko- 
liri  veri  padri  del  Latino , che  dicevano  A2d»È  per 

onde  ani  h*  oggi  i Romaneschi  invece  di  jrri 
dicono  ajeri,  e invece  di  così  dicon  acosi . La  (piale 
romana  proprietà  c rimava  in  molte  di  quelle  voci 
che  si  credono  t osche,  come:  aorare  per  orar*  (Qr. 
S.  Gir  imperare  per  operare  ( Vili,  11,0,  7), 
e invece  di  magione  ne’  Gradi  e scritto  a magione  : 
e invece  di  spettacolo  nella  vita  di  S.  M Madda 
iena  leggesi  aspe! Incoio.  R cosi  conosciamo  l’oscu- 
ra origine  di  molti  vocaboli  che  hanno  questa  pre- 
posizione aggiunta  senta  eh1  ella  significhi  nulla:  co- 
me in  arrecare  e appoggiare , altemprare  , abbiso- 
gnare, adii ima  mi  a re  per  dimandare , bisognare , er. 
Per  cui  dee  ronchi ndersi  che  questi  sono  liomani - 
smi , o imitazioni  di  es«». 

(2)  Dio.  Vedi  il  giuramento  dell*  Si*2  . e vedrai 
che  ancora  in  Homano  dicensi  Deus.  Ma  ecco  dopo 
il  mille  che  pmiiunriavasi  Dito  rosi  nella  Toscana 
come  nel  paese  di  Vaud\  dove  fu  scritta  questa  No- 
bile lezione. 

(3)  Don/  : rhe  noi  per  amore  di  dolcezza  profTc- 
riamo  donde  : qui  ha  forza  di  dal  quale  : che  è 
bella  eleganza  del  nostro  dire.  K perche  meglio  si 


. Note  alla  versioni 

I (a)  Kn  per  in.  Non  è dunque  di  Jaropune,  nè  del 
Boccaccio  che  I*  usò  nell’  Ameto  (96)  c nel  Decatne- 
rone  ( 9,  10  )•  F.  nè  anco  di  Guittone  cui  questo 
En  fu  si  caro.  È antico  modo  comune. 

(b)  hV  per  fu  : così  scrissero  tulli  gli  antichi  « 
Toscani  e non  Toscani. 

(c)  Barone : quando  il  Boccaccio  diceva  del  Ba- 
ron Santo  Antonio  seguiva  l’uso  romano,  che  disse 
il  Baron  Abramo. 

(d)  Piatente : si  traduca  pi  agente',  e questa  è la 
prima  lettera  che  in  tutto  questo  verso  si  cangia  , 
per  far  che  il  Provenzale  antico  romano  diventi  I- 
talico  del  buon  secolo.  Non  rrediatno  che  niun  es- 
sere somigli  l’altro,  se  qui  non  è tra  queste  due  lin- 
gue la  comune  natura,  anzi  la  medesimilà  della  co- 
sa. Dante  da  Majano  usò  plagerc ‘ e pi agente  ( K. 
A.  78  eoe.). 

(e)  Foro  [ter  furono.  Anche  le  più  rare  terminazioni 
de’ verbi  trovano  la  loro  radice  in  questa  vecchia  lìn- 
gua comune.  Del  qual  genere  è certamente  questo 
foro  per  faro  , apocope  di  furono.  Al  divino  poeta 
assai  piacque  questo  vocabolo  figurato,  e cantò:  Inf. 
3.  39  : Non  far  fedeli  a Dio  , ma  per  sé  foro,  ~ 
Inf.  ZI,  76  : QuamT  el! i un  poco  rappaciati  fib- 
ra. — Purg.  12,  26  : Che  ’«  Senaar  con  lui  su - 
ìperbi  foro , ecr.  ecc. 

| IJ)  Fonono:  di  questa  romana  pronunzia  si  com- 


Nule  al  tetto 


Noi*  alla  ttniune 
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«nnotra  U rea  origina  romanesca , Dania  Fiesolano  piacque  assai  Giovami  Villani.  Ma  inJi  più  là  ài- 
l’uaò  coll’apocope  alla  proveniate,  e disse  don.  mente  si  scrisse  /amo.  Si  dee  non  di  meno  osser- 

dimandare  vare  che  il  medesimo  accadde  alla  lingua  ialina  : la 

Hon  aio  ciò  don'  son  più  disiato.  R.  ani.  68.  quale  quando  era  più  rustica  poneva  l’U,  dove  quin- 
ti) LI.  Vedi  la  nota  10.  • ao  fu  latta  gentile  , ripose  la  V.  Vedasi  bella  egua- 

li) Attuili  per  fui/lo,  o come  i Siciliani  dicono  gliania  di  permutationi.  Noi  in  antico  diremmo  lo- 
c hi  ilo:  cné  certamente  essi  pronunciano  questo  nome  me,  adatterò,  alcono,  /oi,  ner  lume,  adultrm,  al- 
ia modo  più  romano  che  ora  noi  non  facciamo.  Per-  runa  ,/ui.  E i Romani  medesimamente.  Perchè  ai 
che  il  quitto  e ii  cèillo  viene  dali’/7/o:  e prima  deb-  tempi  d’Ennio  dissero  Arar,  Nolrìx,  Equas,  He- 
h’  essersi  detto  ekillo  e quitto  , poi  chel/o  ( come  coha,  dederont,  prohaeeronl:  e poi  cangiarono  pro- 
diceano  i Senesi  antichi),  poi  quello.  E forse  fu  cosi  «oncia  e dissero  Acuì,  Nutrii , Equus,  Hecu- 
pronunriato  per  essere  scritto  coll'  aspiraiionc  , po-  da,  dr derni,  prohaceruul. 
nendo  dillo  invece  di  ilio.  Giacché  quel  suono  qua-  (g)  Tenore : da  questa  voce  viene  il  nostro  verbo 
si  di  Cd  conservalo  all*  H del  mihi  ( che  non  leg-  tenere-,  che  se  dovesse  derivarsi  da  timore,  snone- 
giamo  mii,  ma  come  se  fosse  scritto  michi)  ci  fa  so-  rebbe  t intere.  Ma  i nostri  vecchi  dissero  tenore:  ed 
spettare  che  questo  tanto  ignorato  snono  dell'll  lati-  anche  il  dicono  i Romaneschi.  Bartolomeo  da  S. 
na  fosse  una  consonama  del  Ch.  Il  quale  argomen-  Gonc.  Questo  cotale  tenore  è coltello  nesso  nel 
to  confortasi  per  le  vicende  dell  'ilio  mutato  in  chilin:  tato  mio  (Anni.  ani.  40»  7,  14). 
ed  anche  dell’  erto,  rui  forse  i rustici  aggiunsero  I ’H,  W De  per  di.  Al  Bembo  piacque  l’ usare  questo 
Usto  , e profferirono  disto:  da  rui  venne  quitto,  e modo  al  tolto  latino:  poiché  i Romani  anch’oggi  di- 
poi quest».  ’ crino  sempre  Ite  per  di.  ¥ noce  deano  le  cose  de  Fer- 
iti) Entro,  e M ala:  voci  perfette  Italiane.  dinandn  ora  prospere  ed  ora  adeerse  ( Brmb.  St. 

(7  ) Antro  per  altra  è voce  ancor  viva  speeialnwn-  Vin.  3,  33).  E il  Pecorone  racconta  che  nn  tale  Eira 
te  nel  dialetto  Siculo  e Napolitano.  Ma  nel  trecento  Tedesco  dell'  Alemagna  alta  de  un  castello  chio- 
satile i Toscani  scrivevano  mr/rri. Guitton»:  Chi  da  nato  Cham  (7,  2.). 

a te  in  detCuna  gola, apprestagli  faufrafltH.ify.  (')  Egiplo.  l utti  gli  antichi  scrissero  Egipto  , 

(6)  Aprrmù;  cioè  premuto-,  ove  è da  notare  1’»-  scripto  ecc.  Ora  scrivesi  per  maggior  soavità  Egit- 
pocope  all'usania  de’Romagnuoli,  che  ancor  dicono  lo, scritto  ecc.  Ma  queste  sono  mutationi,  o più  to- 
premù  per  dire  premuto.  E I*  A è posto  in  principio  st0  emendazioni  di  sola  ortografia, 
per  la  proprietà  romanesca  dimostrata  ai  n.°  1.  (Q  l.à  i,  cioè  làici.  Di  rhe  si  conosce  come  Fran- 

to) ( ostreii  noi  diciamo  cosi  retta ; ma  il  ditton- 1 cesco  da  Barberino  adoperasse  i per  itti: 
go  ei  del  Romano  ancor  si  trota  in  qualche  previo»  Ed  una  scritta  PmeUi 

eia  d'Italia:  e specialmente  presto  i Metaorensi,  che  Co* tuoi  pietosi  detti . (285,  22) 

danno  sovente  alla  l?»in  suono  molto  vicino  aU*J?I.  (m)  Longo:  per  lungo . Romanismo  usato  ancora 
(10)  Al,  li,  Lo  , li,  «ce.  Non  vedemmo  nella  dalla  plebe  di  Trastevere.  Mai  nostri  vecchi  T ado- 
rarla dell*H42,  che  la  lingua  romana  avesse  anco™  peravano  : e Guittone,  e Fazio,  e Francesco  da  Bar- 
alrun  seguo  di  articoli.  Sia  eccoli,  ed  in  gran  no-  berino,  che  disse: 
mero  : e adoperati  e scritti,  come  ora  per  noi  si  seri-  E quando  il  giorno  è longo , 

vono  e si  adoperano.  //  è apocope  di  Vie:  Li  è Mattinate  P impongo.  (252,  14) 

aferesi  di  l/l i : Lo  di  Ilio  , ere.  ecc,  F tutti  sono  (*)  Signor.  I provenzali  de1  più  bassi  tempi  non 
troncamenti  ora  del  fine  , ora  del  principio  : perche  iscrissero  più  tanto  italianamente  questa  parola:  par- 
li volgo  più  facilmente  tronca  i vocaboli  che  non  li  che  o posero  Senor , Senher , o Ser,  o Er,  o Ent  o 
accresce.  K in  questa  sola  proprietà  si  chiude  la  ra-  Scgnieur.  I quali  guastameli  tutti  mostrano  pure 
gion  degli  artìcoli,  ne’ quali  pur  si  fonda  tanta  par-  che  questa  voce  non  viene  dal  latino  Hertts  , eome 
te  della  Italiana  grammatica.  stimò  il  Ferrari,  ma  dal  latino  Senior  come  lo  Sca- 

fi 1)  Lor  anrh’esso  è nel  tempo  medesimo  e apo-  ligero  pensò.  Perchè  lasc  iamo  stare  delle  altre  vi- 
cope  e aferesi  d' illorum  : genitivo  plurale,  da  cui  ccnde  di  pronuncia:  ma  quello  stranissimo  Ea 
tolto  il  principio  il  e il  fine  um,  rimane  lor.  de'  Provenzali  per  Signore  , il  mostra  apertissimo  : 

(12)  Moisenlc  per  Mose  questo  romanismo  ri  essendo  manifesto,  che  per  apocope  di  Senior  prima 
conduce  ad  una  bella  scopetta  .•  cioè  a conoscere  la  fosse  detto  Scn  : e per  aferesi  di  Sen  poi  si  dicesse 
vera  origine  di  cliente  in  vece  di  che:  di  finente  in  En.  Ma  que\  che  scrivevano  intorno  al  mille  f 
vece  di  fino : di  comente  in  vece  di  come,  ecc.  Que-  erano  al  tutto  Romani , e scrivevano  Signor. 
sto  nt*  è paragoge  usata  da’  romani:  i quali  ama-  (o)  E1  per  Elio:  troncato  da  elio,  e non  da  egli , 
vano  tal  uso  anche  ai  tempi  latini;  e come  or  dicono  come  pone  il  Vocabolario  : perchè  in  quel  caso  si 
cosinto  per  cosi,  sine  none  in  vece  di  sì  e no:  allora  scriverebbe  cgl.  Guido  Cavalcanti  cantò:  (60) 
per  ad  ponevano  adhum  , per  sed , sedum  ( Caris.  FI  fu  amore:  che  trovando  voi 

p.  87  );  nè  direvauo  quam  ma  quamde , nè  ecce  ma  Meco  ristette,  che  venia  lontano . 

eccere,  nè  donec  ma  donicum . Cosi  egli  è vero  che  (p)  Trasmesse  per  trasmise . Diremo  che  coloro 
l’ indole  de’  popoli  non  si  muta  mai  pienamente.  Ora  i quali  adoprano  mise  e trasmise  uarlano  secondo  i 
del  Moisr  essi  fecero  Moisente  per  fuggire  l’ aspret-  Latini,  che  dicevano  misìl.  li  quelli  che  usano  mes- 
*a  di  quell’  E accentato:  e di  che  fecero  chente.  E se  e transmesse  seguono  il  dir  romano.  Forse  il  vol- 
niale  interpretò  il  Ferrarlo  (Or.  It.  f.  102)  che  disse  go  di  Roma  dicea  mesit  e mesci  anchea'tempi  d’O- 
i /icnte  ora  derivare  da  quanta  hora.Chenie  ora  razio  e di  Cicerone.  E perchè  ne'primi  rozzi  scrittori 
vai  t che  ora  , e nuli’ altro.  K benché  alcuna  voltai  si  deggiono  cercare  le  usanze  del  volgo  , troviamo 
significhi  quanto,  pure  si  dee  conoscere,  che  alcun’  che  Ennio  e Lucilio  diceano  Cancs  nel  numero  del 
altra  volta  significa  rhe  in  forza  di  quale.  Cosi  nell  meno  in  vece  di  Canis  (Var.de  Ungu.Lat.lib.G),  e 
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Boecacclo  (79,  Il  J:  Io  non  ri  potrei  mai  dicitore 
clienti  e quanti  sino  i dolci  tuoni,  G giovi  lo  a- 
vere  in  questo  Mettente  riconosciuta  l’origine  del 
diente,  e delle  altre  simili  paragogi . 

(13)  Coloro  che  fanno  guerra  al  Per  il,  t mostra- 
no ch’e’non  si  può  usare  , troveranno  una  nova  ra- 
gione nell'antichità  dei  Per  lo.  Perché  in  romano  il 
Per  il  non  si  trova. 

(14)  Cai  per  qual.  Per  quest’uso  di  scrivere  ap- 
pare manifesto  che  nell'  idioma  romano  la  C e la  y 
erano  una  sola  lettera:  e mentre  que’poeti  seriveaoo 
fise,  pronunciavano  che,  nello  stesso  modo  pronun- 
ciavano qnal,  mentre  scrinano  col : tornando  la  sen- 
tente di  Prùdano  che  disse  la  Q sovente  molarsi 
colla  lettera  C secondo  l’arbitrio  degli  scriventi.  Nel 
che  si  chiarisce  la  ragione  , per  cui  scriviamo  cheto 
e qaeto;  acquetare  e acchetare  : quo/o  e cuoio  : e 
gli  antichi  scriveano  quote  re  e fuoco  infino  al  Bor- 
ni che  disse  : Uomini  da  niente , uomini  sciocchi 
Come  dir  messi  e hirri  e osti  e q tochi  (1 , 51).  E 
Francesco  da  Barberino  ha  quasi  sempre  quorc  per 
cuore. 

(15)  I per  iti:  uri.  Troncamento  simile  alP  a per 
uhi,  che  noi  Italiani  ancora  conserviamo  : ed  é cosa 
assai  singolare  che  usiamo  ad  ogni  momento  essa 
v<re  latina,  quando  è mossa:  e non  usiamo  più  uhi, 
eh’  è veramente  l’intera. 


Festo  nota  che  dicrasi  non  Minerva  , nè  tiler,  ma 
Mcnerra,  leher,  Magesler.  e nella  colonna  Duillia- 
na  è cepet,  ornarci  nella  vece  di  ornat  i l e di  erpit. 
Ecco  l’ origine  e la  ragione  deila  doppia  Uscita  di 
questi  rerbi  romani:  per  cai  possiamo  usare  mise  e 
trasmise  come  trasmesse  e messe.  Laonde  quando 
i Lombardi  or  dicono  mito  seguono  meglio  il  latino 
missus  e misto.  E quando  i Romani  dicono  messo 
seguono  l’uso  antico  del  loro  volgo. 

(q)  Deiirrù.  È voce  poco  usata  daSer  Brunetto: 
Noi  siamo  prosciolti  e deliirati  per  Cesare.  ( V. 
lav.  Barber.  55, 15). 

(r)  Desi  russe,  r.  Passavanti,  244  e 2t5. 

(s)  Rosso.  I Francesi  hanno  rouge.  Ma  i Roma- 
ni scriveano  roS:  come  or  pronunciano  i Lombardi. 
Il  qual  rosso  non  viene  già  da  ntler,  come  traduce 
il  Vocabolario,  ma  dal  russus  , o rossus  de’  Latini: 
che  è tanto  antico,  quant*  è Catullo  : che  direa  Rus- 
sam  de  fricare  gengiram.  (Car.  3»,  v.  18.  ) 

(lì  Eaemicn  per  inimico  Cosi  il  volgo  di  Roma: 
e nel  ducente  l’Abate  di  Napoli:  (All.  H.  Ani.  2.) 

Così  m'ha  Penne mìco  ’ngannato, 

I Toscani  amarono  anch’  essi  questo  romanismo. 
Biodo  Booichi  : F.n/eemo  per  infermo  ( R.  Ant. 
103):  e il  Novelliero  antico  Sode  per  indi  [ 57.  2’; 
e il  volgarissilore  ilei  Cresceuxio  : Enridia  per  in- 
sidia'. ed  altri  cruto. 

fu)  li  fu  dc'Prosensali  come  è degl’italiani-'  ics 
de'Francesi.  Ma  i Romani  seguono  ancora  a proffe- 
rire li  quello  che  altri  profferisce  gli.  Li  viene  da 
illi;  quella  cèintrusa,  e non  è latina:  di  i Romani 
moderni  non  ve  la  pongono,  seguendo  più  ch’altri  la 
comune  nostra  originale  tavella. 
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LETTOR  CORTESE 


Invitato  ad  assisterò  alla  riproduzione 
delle  elegantissime  opere  del  famigerato  Gir- 
i.io  Perticari,  perniò  di  scrittore  che  son- 
ore mi  era  ito  a sangue  , accettai  ; e scelta 
r edizione  di  Logo  , come  la  preferita  dai 
dotti,  ricopiandola  senza  idolatria  , corressi 
le  non  poche  mende  che  vi  si  trovano  e nel 
testo,  e nei  richiami  degli  Autori  citati.  E 
affinchè  questo  rinfrescamcnto  acquistasse 
pregio  sull'altra,  mi  diedi  a rintracciar  scrit- 
ti inediti  per  impinguarlo  , e la  fortuna  in 
questo  mi  arrise,  soccorrendomi  la  cordiale 
amicizia  di  due  illustri  Letterati  : i chiaris- 
simi Professori  Giuseppe  Ignazio  Monta- 
nari, e Prospero  Viari  : i quali  oltre  som- 
ministrarmi quanto  desiderava  , mi  giovaro- 
no del  loro  consiglio.  Al  primo  adunque  vo 
delatore  del  Ragionamento  aureo  sovra  Pe- 
tronio Arbitrio,  che  Egli  trasse  dall'  origi- 
nale che  si  conserva  nella  Biblioteca  Sim- 
pemeuica  di  Savignano:  al  secondo,  di  tutte 
le  Lettere  inedite  che  si  trovano  nell’  Ag- 
giunta di  questo  volume. 

E qui  debbo  confessare  una  mia  colpa.  F u 
consiglio  di  entrambi  che  io  dovessi  far  scel- 
ta e delle  Lettere  inedite  , e di  quelle  già 
pubblicate  nella  Antologia  epistolare  di  Ma- 
cerata ; il  che  non  venne  da  me  effettuato  , 
non  già  per  mancanza  di  ossequio  al  parere 
di  tanto  chiari  Scrittori  ; che  anzi  mi  reco  a 
gloria  altissima  l' amicizia  Loro;  ma,  e per- 
ché non  reputo  le  mie  cognizioni  da  tanto  , 
o perchè  io  sono  di  diverso  parere.  Nò  la 
disparità  nelle  opinioni  altero  mai  la  reci- 
proca stima  degli  amici;  onde  son  certo,  per 
questo  il  mio  ottimo  Montanari  , il  mio  dol- 
cissimo Viani  non  mi  diminuiranno  punto  la 
loro  benevolenza,  quando  avran  letto  la  mia 
qualsiasi  opinione. 


Lo  scegliere  fra  molte  lettere  di  Autori 
diversi,  quando  lo  scopo  del  Raccoglitore  ò 
prefisso,  lo  veggo  necessario:  perchè  quan- 
do ciò  non  fosse,  verrebbe  meno  il  fine  : e 
chi  scrive  bene  una  lettera  di  raccomanda- 
zione, non  sempre  riesce  bene  a dettarne  una 
di  consiglio  ecc.  ere.  Ma  quando  si  voglion 
donare  alla  repubblica  letteraria  le  opere  di 
qualche  celebre  Scrittore,  che  in  ogni  gene- 
re mostrò  sempre  pellegrini  pensieri , facile 
vena,  chiarezza  di  idee,  eleganza  di  stile  , 
il  voler  far  scelta,  massime  trattandosi  di  let- 
tere, mi  si  perdoni,  mi  par  presunzione.  01- 
trcdirhè,  chi  sceglie  segue  il  proprio  gusto 
pretendendo  che  1'  altrui  palato  debba  mo- 
dellarsi al  suo.  Le  Lettere  di  un  Dotto  ser- 
vono , il  più  delle  volte  , meglio  che  le  bio- 
grafie, a conoscere  la  di  lui  vita  civile,  e In 
virtù  private  , e meglio  quando  meno  mo- 
strano elaborazione. 

Esposte  le  ragioni  che  mi  indussero  a pub- 
blicar tutte  le  lettere  che  mi  vennero  alle 
mani , e protestata  infinita  obbligazione  ai 
chiarissimi  Pr.  G.  I.  Montanari,  e Prospe- 
ro Viani,  non  mi  resta  che  mandarle,  Let- 
tor cortese,  a rifarti  della  noia  di  queste  mie 
cianca  nel  bellissimo  discorso  di  quest'  ulti- 
mo: discorso  che  io  non  ho  voluto  troncare 
ove  parla  di  me,  ad  alto  Personaggio  , cre- 
dendolo inconveniente  , forse  per  un  po'  di 
vanezza , e certo  perchè  ognuno  conosa  la 
sua  incomparabile  cortesia. 

Di  tanto  ho  creduto  necessario  avvertirti. 
Se  queste  mie  cure  verran  gradite  , forsc- 
chè  ni'  occuperò  di  altri  aurei  scritti.  Intan- 
to vivi  contento. 

Giansante  Varrint. 


Peri. 


Sa 
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Il  presente  Volume  , clic  si  compone  di  terc  , ci  ha  determinato  di  renderò  al  Puli- 
tulti  gli  opuscoli  editi  del  Perticari,  e diviso  blico,  ancora  in  questa  nostra  edizione , ciò 
in  quattro  parti  , per  saggio  consiglio  del  che  è già  fatto  irreparabilmente  di  suo  dirit- 
chiarissimo  amico  nostro  il  Signor  Clemente  to.  Però  le  lettere  daremo  accresciute  di 
Cardinali.  La  prima  contiene  gli  Scritti  o-  qualche  cosa  d’inedito:  le  poesie  sobriamen- 
riginali.  La  seconda  gli  Estratti  e Giudhii  te  elette,  e non  superstiziosamente  raccolte. 
diversi.  La  terza  i Cenni  sopra  cose  inedite  Facendo  ragione,  che  cosi  queste, come  quél- 
di  Classici.  La  quarta  le  Note  di  belli  urti,  le  vengano  in  appendice  dietro  gli  altri  opu- 
Era  nostro  intendimento  di  oramctlcrc  le  scoli 
Poesie  e le  Lettere  : giacché  sappiamo  pur 

troppo,  che  cattivo  servigio  si  sia  rombilo  al  Non  per  cìeiion  ma  per  destino. 
nome  del  buon  Giulio  , pubblicando  senza  Vale, 

scelta  le  nne  e le  altre.  Ma  il  grande  favore 

che  hanno  ottenuto,  particolarmente  le  Lei-  V Editore  di  Lago. 
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DIONIGI  D'  ALIO ARNASSO. 

DI  LLO  SI  II  H E DI  ALTRI  MODI  PROMIII  DI  Tll  IOIDE 
DAL  CIICO  PEIt  LA  PRIMA  VOLTA  IN  ITALIANO  RECAIO 

DA  PIETRO  MANZI 

CON  DI>COR*o  DEL  MEDESIMO 

SULL’  AITE  I8TOIICA 


( lloma  f MIO , Slainp.  «le  Romani!  * ) 


Ecco  il  primo  volgarizzamento  che  1’  Ita-  coiTcggimetilo:  che  scrivono  setu' arte  e son- 
ila vede  dell'  aureo  trattalo  di  Dionigi  d'  A-  za  ragione:  e ci  vendono  le  povere  loro  baie 
iiearnasso  sopra  Tucidide.  E vogliamo  rife-  come  cose  piovute  dalle  ultime  stelle.  Onde 
rime  grazie  c lodi  al  giovine  letterato  sig.  per  poche  parole  balestrale  a caso  ( direbbe 
Pietro  Manzi  che  ha  fatto  si  bel  dono  alla  Omero  ) dalla  chiostra  dei  denti,  sciamano 
patria;  e si  è aggiunto  alla  schiera  di  qtic'  a tutta  vore  clic  si  strappi  1'  alloro  dalle  sta- 
bbinosi, che  coi  grave  senno  degli  antichi  tue  d'  Apollo  e delle  Muse,  c se  ne  infraschi- 
ternano  di  restaurare  la  troppo  facile  sapidi-  no  le  lealissime  toro  zucche.  Che  se  il  po- 
za  de' moderni.  1 quali  vedendo  come  quei  polo  ride,  se  la  loro  voglia  è delusa,  si  vol- 
gran  maestri  esaminavano  sottilmente  le  o-  gono  a mordere  gii  studiosi  dell'  arte  criti- 
pere  più  iodate,  conosceranno  con  quanto  stu-  ea;  e strillano  eh'  elli  sono  male  bestie;  e 
dio  que’  venerandi  Greci  scrivessero  quelle  clic  del  lieto  campo  delle  lettere  hanno  l'atto 
cose  che  durarono  per  tanti  secoli,  e dure-  la  cloaca  della  puzza  e del  sangue.  Ma  por- 
ranno lontane  quanto  1'  amore  della  sapicn-  che  tali  strida  si  fanno  ogni  giorno  più  ac.u- 
za.  Leggasi  come  il  severo  Dionigi  esami-  te,  noi  lodiamo  grandemente  il  consiglio  di 
nava  le  cidpe  del  purgatissimo  Tucidide:  co-  que’  savii,  che  recano  in  mezzo  i libri  degli 
me  niuna  ne  perdonava:  e con  che  ardimen-  antichi  e gli  esempi  di  quelle  censure,  per 
to  dannasse  quanto  non  si  consente  colla  coni-  le  quali  ponderavasi  il  valore  non  solo  tic' 
piuta  imagine  dell' eccellenza.  E per  lai  e-  mediocri  aulori,  ma  si  degli  ultimi.  Dal  che 
sempio  addolciscano  1’  amarezza  dell’  animo  vedrassi  clic  noi  siamo  sovente  da  biasimare 
que’  moderni  scrittori  che  disdegnano  ogni  soltanto  in  una  cosa:  cioè  nell'  usare  1’  urte 
(*)  Fu  pubblicato  la  prima  volta  a brani  nel  crilica  in  libri  vili  e ridcvoli:  menile  i Latini 
Giornale  a tradirò  di  Roma , fascìcoli  xiv  » xAvi,  ® * Greci  nc  usavano  nelle  sole  opero  ile  [jnuh 
«vii,  xxix  t xxxn.  dissimi.  E di  quelle  de’  piccioli  non  ragio- 
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Davano,  ma  le  guardavano,  e passavan  nitro: 
lasciandole  alia  podestà  dell’  oblio,  nella  qua- 
le elle  entrano  sempre  da  quel  primo  giorno 
che  nascono.  Ma  il  nostro  costume  è ora 
cosi  mutato,  che  ci  par*  meglio  l' imitare  i 
calabroni  che  si  gittano  sullo  sterquilinio, 
che  le  api  le  quali  si  posano  sui  meglio  odo- 
rati e splendidi  fiori. 

Per  seguire  intanto  l’ esempio  di  Dionigi, 
e per  trarre  frutto  dalla  nobile  fatica  del 
Manzi,  prenderemo  in  esame  questo  trattato. 
E cercheremo  di  darne  qualche  contezza  a 
chi  non  1'  abbia  ancor  letto:  aggiungendovi 
alcuna  modesta  considerazione,  per  la  quale 
T urididc  si  discolpi  di  quelle  accuse,  dove 
a noi  sembri  che  il  Greco  Censore  siasi  fat- 
to piuttosto  acerbo  che  giusto. 

Il  libro  è intitolato  a Quinto  Elio  Tubc- 
rone,  uomo  caro  al  retore  d’ Alicarnasso.  11 
quale  prende  a discorrere  questa  materia 
per  soddisfare  la  voglia  dell’  amico,  che  Ca- 
vea richiesto  della  sua  sentenza  intorno  le  o- 
pere  di  Tucidide.  E facendo  principio  dai 
suoi  varii  libri  sulla  greca  eloquenza,  dice: 
• d’ avere  tolto  in  esame  i classici  autori , 
perchè  coloro  i quali  intendono  al  bel  dire 
ed  al  bello  scrivere,  abbiano  un  retto  e cer- 
to esempio,  secondo  cui  ordinare  i loro  eom- 
ponimeuti:  e perchè  veggiano  che  tutto  ciò 
che  si  trova  nelle  opere  de’  migliori  non  si 
dee  torre  ad  esempio  d’ imitazione:  ma  sce- 
glierne le  sole  virtù,  e con  sottil  cura  fug- 
girne i vizii.  — Imperocché  non  avvi  natu- 
ri d'  uomo  cotanto  privilegiato  che  sia  puro 
d’  ogni  vizio  o di  parole  o ili  cose:  ma  quella 
sola  è da  tenersi  ottima  che  il  più  delle  vol- 
te attinge  al  suo  fine,  e il  meno  se  ne  disco- 
sta. » La  qual  cosa  qui  giova  il  ripetere,  on- 
de si  conosca  come  sia  savio  il  consiglio  di 
coloro  che  vogliono  tolti  dagli  scritti  gli  er- 
rori d’ ogni  maniera:  e cosi  i nuovi  come  gli 
antichi,  cosi  quelli  degl'ignoranti  come  quel- 
li de'  lettorati:  e più  tosto  amano  che  si  con- 
fessi che  alcuni  uomini,  quantunque  gran- 
dissimi, hanno  potuto  alcuna  volta  errare,  di 
quello  che  si  prendano  que'  radi  errori  per 
gravi  regole:  e la  lingua  si  faccia  oscura  e 
torta  per  lo  mal  uso  di  quell'arte  che  fu  tro- 
vata per  farla  chiara  e diritta.  Giovi  adunque 
il  sapere  che  questa  è un'  antica  sentenza  di 
Dionigi  d’  Alicarnasso:  e P autorità  di  un 
tanto  retore  convinca  quegli  uomini  poveri 
di  cuore,  cui  meglio  giovano  le  parole  altrui 
che  le  ragioni  intrinseche  delle  cose. 

Segue  il  censore  scusando  il  suo  corag- 
gio: perchè  egli  osi  di  porre  le  mani  nelle 
carte  di  si  grand'  uomo.  E dice:  eh'  ei  non 


fa  questa  scusa  por  coloro  che  solo  cercano 

0 seguono  verità;  ma  egli  parla  a que'  che 
fanno  le  maraviglie  anzi  i miracoli  di  tutto 
che  fu  scritto  in  antico;  c interamente  spre- 
giano P età  in  cui  vivono;  del  qual  Vizio  i 
più  degli  uomini  sono  offesi.  E veramente 
era  assai  facil  cosa,  che  molti  condannassero 
la  voglia  di  chiamare  in  giudizio  uno  scritto- 
re, che  da  tutti  cclehravasi  come  divino;  ed 
era  segnato  come  1’  estremo  termine  oltre 
il  quale  non  potevasi  gire  da  chi  volesse  no- 
me di  eccellente  nelle  arti  della  eloquenza. 
Ma  Dionigi  si  fa  cuore;  si  pone  a combatte- 
re; non  isgomcnta  per  queste  accuse,  co- 
meche  elle  tengano  ulguanto  ilei  teatrale,  e 
siano  accomodale  ad  accattare  la  grazia 
della  moltitudine.  E perciò  si  ripara  sotto 
l’esempio  di  Aristotele  e di  Platone, consi- 
derando come  il  primo  censurò  gli  scritti 
del  secondo  di'  era  pur  suo  maestro:  c co- 
me Platone  svelò  gli  errori  di  Parmenide, 
di  Protagora,  di  Zenone  e degli  altri  filo- 
sofi naturali.  Perciocché  officio  principa- 
lissimo de)  filosofo  è il  cercare  il  vero  ; c 
secondo  quello  cosi  ordinare  i pensieri  co- 
me la  vita. 

Poste  queste  fondamenta,  segue  scioglien- 
do una  forte  questione,  per  cui  si  chiede  : 
come  un  uomo  di  bassa  mente  possa  far  cen- 
sure delle  opere  d’  alcuno  uomo  che  sia  lo- 
dato per  altezza  d’  ingegno.  E rispondendo 
si  confurta  coll’  esempio  di  coloro  che  senza 
essere  nè  dipintori,  nè  slaluarii  seppero  dar 
giudirio  degli  artilirii  di  Zeusi,  d'  Apollo, 
di  Fidia,  c di  Policlcto.  E conchiude  di- 
cendo: che  spesso  incontra  che  gli  uomini 

1 più  grossi  c volgari  non  sicno  sovente  mi- 
nori a' grandi  artefici,  quando  fanno  stima 
di  quello  cose,  le  quali  caggiono  sotto  i 
sensi.  E dice  questa  grave  sentenza  : che 
nel  piacere  al  popolo  sta  il  fine  <f  ogni  ar- 
te, e il  principio  d’  ogni  giudizio.  Queste 
sole  parole,  chi  bene  lo  consideri,  valgono 
molti  precotti,  c potrebbero  farsi  materia  a 
quistioni  assai  hello,  e molto  necessarie. 

Qui  finisce  il  proemio;  c si  prende  il  ra- 
gionare da  quegli  storici,  che  furono  avanti 
Tucidide;  noverando  Eugeonc  Samio,  Dcio- 
cjo  Proconnesio,  Emlemo  Pario,  Démodé 
Figeleo,  Ecateo  Milesio,  Acusilao  Argivo, 
Caronte  Lampsaouo,  Amalesagora  Calce- 
donio; indi  Ellenico  Lesbio,  Damaste  Si- 
geo, Xenomede  Chio,  e Xanto  Lidio:  che 
furono  assai  celebrati  po’  subietti  delle  loro 
storie,  e por  le  forme  c le  voci  convenienti 
ad  essi  subietti.  Loda  di  questi  antichi  la 
lingua  piena  di  vigore  c di  chiarezza,  tutta 
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pura,  c breve,  e serenilo  1’  uso  allora  cor- 
rente, e accomodata  alle  cose,  senza  arlili- 
cii  uè  splendori,  adornata  della  sua  sola  ca- 
sta e naturale  bellezza.  Narra  come  quei  sor- 
elli storiografi  ponevano  in  carta  i racconti 
cosi  come  li  udivano;  nulla  aggiungendo,  nè 
togliendo  pur  nulla:  e innestandovi  solo  al- 
cune favolette  che  acquistavano  fede  dalla 
sola  vecchiezza  loro:  e narrandovi  alcuni  fat- 
ti da  scena,  che  agli  uomini  più  civili  ora 
sembrano  baie.  Nel  che  vogliamo  che  il  fi- 
losofo consideri  come  1'  Italia  in  questa  ma- 
teria delle  storie  siasi  fatta  uguale  alla  Gre- 
cia; essendo  quegli  Eugconi  e quegli  Ella- 
nici  interamente  simigliatili  ai  .Malispini , 
a’  Villani,  c a quegli  altri  nostri  più  vecchi 
cronisti,  tutti  notali  pe’  vizii  stessi  e chiari 
per  le  medesime  virtù.  I.a  storia  delle  let- 
tere è costante  ed  una,  come  quella  degli  or- 
dini civili;  va  sovra  un  cerchio  che  torna  in 
sè  stesso  sovra  il  medesimo  punto  e proce- 
de mossoda  una  forza  perpetua,  la  quale  spro- 
fonda i gentili  popoli  nella  barbarie,  e poi  li 
rialza  dalla  natura  all'arte,  c dalla  goffa  cre- 
dulùà  alla  schietta  cognizione  del  vero. 

Dopo  que’  primi  scrittori  rustici  parlasi 
di  Erodoto:  che  si  fece  singolare  dagli  al- 
tri e per  I'  arte  e per  la  materia;  imperoc- 
ché non  parlò  nè  d' lina  sola  città,  nè  d'  un 
popolo  solo,  ma  scrisse  i fatti  d’  Asia  e d'Eu- 
ropa, ed  aggiunse  al  greco  stile  quelle  virtù 
che  i precessori  non  aveano  mai  conosciute. 
Poi  venne  finalmente  Tucidide,  che  raccon- 
tando la  guerra  nata  tra  que'd’  Atene  e quel- 
li del  Peloponneso,  il  fece  con  grande  stu- 
dio ed  amore;  e non  disse  le  cose  per  altri 
udite,  ma  le  cose  vedute  cogli  occhi  suoi 
proprii:  come  colui  che  valse  non  solo  per 

10  vigore  della  niente,  ma  anche  per  quello 
delle  braccia.  È anche  da  lodarsi,  perchè 
scelse  una  materia  nè  troppo  digiuna,  nè  in- 
tricata troppo:  ma  piana,  lucida  ed  abbon- 
dante: nè  guasta  per  alcuna  di  quelle  cianre 
delle  Lamie  e delle  Ninfe,  che  colla  frode 
aiutano  I'  ignoranza  della  troppo  credula 
plebe.  Ond'  egli  seguì  in  ogni  parte  il  solo 
fine  della  storia;  cioè  il  solo  vero;  e senza 
crescere,  e senza  menomare  tenne  si  diritta 
via,  che  mai  non  torse  nè  dal  lato  dell'invi- 
dia, nè  da  quello  della  lusinga.  E queste 
qualità  Dionigi  prova  per  esempi,  e eonchiu- 
de:  che  la  somma  d’ ogni  lode  in  Tucidide  è 

11  non  avere  mai  contaminato  con  una  volon- 
taria menzogna  la  purezza  della  sua  coscienza. 

Cosi  il  buon  Retore  intuona  da  principio 
le  lodi  di  quell’  autore  eh’  egli  vuole  censu- 
rare, e ad  un  tempo  allontana  il  sospetto  dcl- 
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la  mordacità,  c prepara  gli  animi  a meglio 
adagiarsi  nelle  sue  censure.  La  qual  arte 
a noi  pare  nobilissima  e degna  che  si  segua; 
perciocché  tutto  il  regno  de'  Critici  or  suo- 
na troppo  d'urli  e di^isse  e di  vili  batta- 
glie: in  cui  gli  uomini  più  famosi  sonò  cal- 
cati c vituperati  come  la  più  sozza  c spregia- 
ta plebaglia:  e si  balte  Achille  con  quella  ver- 
ga con  cui  si  dovrebbero  forbire  le  spalle  del 
vigliacco  Tersile.  E cosi  I’  arte  de’  censuri 
si  fa  or  dannosa,  or  ridevole,  e sempre  va- 
na: e le  censure  non  ottengono  il  loro  fine, 

« he  è posto  nell'  utile  delle  scienze.  Quindi 
i lettori,  vedendo  quelle  scomposte  maniere 
di  giudicare,  ne  hanno  nausea  o disdegno  : 
ridono  di  collii  eh’  è fatto  vincitore  per  la 
sola  ignoranza  de’  giudici,  e il  vinto  gli  gri- 
da come  il  Filemoue  di  Mena  miro:  0 twm 
gentile,  con  tua  pace  or  dimmi:  non  li  ver- 
gogni della  tua  vittoria ? 

Mostrate  le  virtù  di  Tucidide,  si  prende 
a discorrerne  i vizii.  E incominciasi  dalla 
divisione  del  libro  suo:  nel  quale  non  segui 
la  via  battuta  dagli  altri  storici;  c non  di- 
stinse la  sua  narrazione  per  l’ epoche  dei 
regni  e de'  sarerdozii,  o pel  girare  delle  0- 
limpindi,  o per  l' annua  signoria  degli  Ar- 
conti: ma  si  la  ordinò  e divise  per  estati,  e 
per  verni.  Dal  che  stima  il  censore  che  sia 
proceduto  gran  danno  all’  ordine  della  sto- 
ria, ed  alla  sua  chiarezza;  perchè  a pena 
si  prende  un  racconto,  subito  si  lascia:  e si 
tronca  il  primo  fatto  nel  mezzo,  per  comin- 
ciare il  secondo:  d'un  popolo  si  salta  nell'al- 
tro: e dal  foro  nel  campo,  e dalla  tregua  al- 
I’  armi,  e dalla  terra  nel  mare.  Talché  di 
quei  brani  tutti  divisi  c sparsi,  come  le  mem- 
bra d’  Ahsirto,  può  il  leggitore  a grande  fa- 
tica raccogliere  e vedere  l’ intero  corpo  di 
quella  bellissima  storia.  Siccome  accade  li- 
ra a noi  Italiani,  quando  leggiamo  il  poema 
del  F urioso,  die  per  cento  e mille  parti  ci 
mena  e ci  divide  la  mente,  e poi  quasi  paro 
che  il  poeta  rida  dell'  affanno  e della  cura, 
che  dobbiamo  porre  in  raccogliere  quelle 
sccrete  l'ila,  ona  egli  ha  rannodalo  c com- 
posto quel  suo  meraviglioso  lavoro.  Ma  ciò 
rhe  gl'  Italiani  concedono  al  fantastico  loro 
poeta,  Dionigi  nega  al  grave  istoriografo:  e 
ne  chiama  in  colpa  Tucidide.  Nè  forse  in- 
giustamente; imperocché  senza  T ordine  non 
è la  chiarezza;  e senza  la  chiarezza  ninno 
scritto  si  può  dir  bello:  come  niun  corpo  si 
confessa  leggiadro  se  la  Ince  dei  sole  o della 
fiamma  non  lo  rischiari. 

Ma  se  a noi  fosse  dato  di  poterci  senza 
nota  di  orgoglio  frapporre  fra  Tucidide  e 
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Dionigi,  vorremmo  dire  che  buona  è la  dot- 
trina di  Dionigi  , e nondimeno  chiara  è la 
storia  di  T ucidide;  perchè  quand’  egli  ha  de- 
scritte le  cose  per  estati  e per  verni,  ha  di- 
viso P anno  in  quelle  tue  parti  in  cui  lo  di- 
vide natura  : ha  seguito  1’  ordine  non  solo 
degli  eventi,  ma  de'  tempi  : e chi  segue  la 
natura  e il  tempo  non  si  fa  mai  oscuro  per 
arti  false.  Aggiungasi  che  quando  Dionigi 
concede  per  buona  e lucida  la  storica  narra- 
zione ordinata  secondo  le  signorie  degli  Ar- 
ronti,  concede  per  buono  e per  lucido  1'  or- 
dine di  Tucidide;  perchè  gli  Arconti  stavano 
in  podestà  per  un  solo  inverno  ed  una  sola 
estate  , cioè  per  un  solo  anno:  dunque  per 
quel  termine  stesso  che  additasi  da  Dionigi, 
e seguesi  da  Tucidide.  Gilè  egli  non  mette 
dicci  inverni  assieme  dall'  un  iato  , e dieci 
estati  dall'altro;  ma  dicendo  della  state  dopo 
aver  detto  del  verno  . segue  ordinatamente 
)’  intero  correre  dell'  anno:  e quindi  l'intero 
'tempo  d' un  Arconte,  come  piace  a Dionigi. 
Non  sappiamo  dunque  liberare  costui  dal  so- 
spetto di  solista,  quand'  egli  loda  questa  di- 
visione per  anni , e poi  si  là  acerbo  a Tuci- 
dide che  la  segue.  Nè  vale  il  rispondere  , 
che  non  piace  quella  suddivisione  di  siate  e 
verno;  perché  questa  non  isconvolge  mai  la 
partizione  richiesta  : nè  potrebbe  lasciarsi 
inosservata,  come  quella  eli’  è fatta  tlalla  na- 
tura c non  dallo  storico.  & bene  leggiamo 
nell’  Acacie.  Togli  que'  nomi:  1’  ordine  dei 
fatti  si  rimane  qual  era.  Poni  che  Tucidide 
avesse  diviso  la  storia  per  Arconti;  ecco  il 
filo  de'  casi  non  si  disrioglie  , nè  s'  intrica 
per  altro  modo.  Aprasi  il  libro,  non  si  trova 
mai  rotto  il  racconto  per  lo  giungere  della 
stale  o del  verno  ; ma  sono  clli  i latti  che  si 
rompono  da  sè  medesimi:  perchè  al  venire 
del  verno  , in  quegli  antichi  modi  di  guerra 
le  armi  si  posano:  i soldati  si  riparano  agli 
alloggiamenti:  i magistrali  si  riducono  ne’con- 
siglì,  c apprestano  nuove  forze:  e i popoli 
attendono  a que' negozi)  che  il  rigore  della 
stagione  concede.  Pai  viene  l' estate:  le  ar- 
mi si  ritolgono:  i soldati  escono,  e toma  il 
tumulto  del  campo  e della  guerra.  Onde  l'au- 
tore che  segna  questa  vicenda  delle  stati  e 
de'  verni , segue  la  tempera  de’ fatti:  e lascia 
unito  quello  che  nnn  è diviso,  e lascia  diviso 
quello  che  non  è unito.  Che  se  alcuna  volta  si 
sofferma pervia.se  nongmngeal  tcrinine.se 
con  un  caso  interrompe  l'altro,  segue  allora 
la  condizione  moltiplico  degli  eventi.  Impe- 
rocché spesso  in  una  guerra  quattro  o cin- 
que azioni  si  operano  in  quattro  o.  cinque 
distilliti  luoghi:  che  bisogno  è di  conoscere, 


perchè  si  sappiano  i principii,  i processi  e 
i fini  della  gesta  maggiore.  Onesti-  cose  qui 
da  noi  si  rammentano  non  solo  per  difendere 
Tucidide,  ma  per  salvare  dalla  censura  di 
Dionigi  tutti  quelli  che  le  loro  storie  ordi- 
narono per  anni:  incominciando  da’ cronisti 
della  vecchia  Doma,  e dagli  autori  de' libri 
Pontificali,  fino  a Cornelio  Tacito,  c da  Cor- 
nelio Tacilo  fino  a Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori. 

Si  accusa  poscia  Tucidide,  perchè  non  ab- 
bia saputo  cominciar  bene  la  sua  storia.  E 
l' accusa  in  che  fondasi?  In  questo.  Ch'egli 
pone  le  cause  della  guerra  essere  state  due: 
l'ima  falsa  ed  apparente,  cioè  i fatti  di  Pe- 
tulca e d’Epidamno;  l'altra  vera  ed  occul- 
ta, cioè  la  troppa  potenza  degli  Ateniesi.  E 
Tucidide  prima  narra  l'apparente,  quindi 
scopre  l’ occulta.  Quest’  ordino  a noi  vera- 
mente sembra  assai  proprio  e Imito  accomo- 
dato a chiarezza.  Ma  Dionigi  oi  vuol  dire 
eh’  è oscuro  e lontano  da  verità;  ed  eceone 
ragione  da  Sofista.  La  natura,  egli  dice,  ama 
prima  il  vero  che  la  menzogna:  dunque  la 
verità  è da  mandare  avanti,  e la  bugia  da 
lasciare  indietro.  Al  quale  argomento  sem- 
bra che  si  |>ossa  rispondere,  facondo  consi- 
derare, che  le  cose  già  manifeste  dtggiono 
narrarsi  prima  delle  occulte:  che  prima  era 
da  mostrare  il  titolo  cho  a'  Lacedemoni  piac- 
que di  dare  a quella  guerre,  c poi  da  scuo- 
prire  le  più  chiuse  ed  ignorate  cagioni.  Que- 
sto nostro  argomento  è forse  di  simile  forza 
che  quello  di  Dionigi;  chè  so  ambidue  sono 
più  solìstici  cho  gravi,  questo  non  monta: 
anzi  dimostra  che  l' arte  si  perde  quando  si 
fa  troppo  sottile:  o che  si  ponno  insegnare 
precetti,  che  sieno  più  testo  arguti  che  ne- 
cessarie della  qual  merce  noi  erodiamo  as- 
sai piene  le  retoriche,  c i libri  do*  metafisi- 
ci. E in  vero  qual  precetto  può  darsi  più 
vano  di  questo,  intorno  la  precedenza  ilei 
falso  e del  vero?  Pongasi  esempio,  che  al- 
cuno deggia  parlare  di  ciò  che  i barbari 
credevano  dell  ecclisse,  o di  quello  che  noi 
nc  sappiamo.  Non  potrà  egli  narrar  prima 
la  sentenza  do' barbari,  c poi  la  nostra?  pri- 
ma l’errore  altrui,  e poi  la  connine  cer- 
tezza? A noi  pare  che  si.  E l'uomo  po- 
trà dire:  Fu  già  chi  stimò  che  il  sole  si  fa- 
cesse oscuro  per  lo  dolore  d' alcun  futuro 
danno  nel  mondo:  ma  i filosofi  c insegnaro- 
no eh'  egli  si  oscura  per  lo  frapporsi  della 
luna  fra  il  nostro  globo  e ’l  suo  disco.  E 
potrà  similmente  dire  : / filosofi  c’ insegna- 
trono  che  il  sole  si  oscura  per  lo  interpol  si 
[della  luna  fra  il  suo  disco  e la  terra,  co 
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mechè  i barbari  estimino  eh' egli  ti  oscuri  /»«»r|  gtiono  la  natura  delle  cose,  tanto  più  salgono 
la  doglia  d’ alcun  nostro  mòle  futuro.  Noi  in  istato  perfetto:  o conte  più  si  accostano  a 
pir  le  leggi  della  sana  filosofia  non  trovi»-  certi  insegnamenti  tratti  dalla  loro  fantasia  , 
ino  ragione  perchè  il  secondo  di  questi  modi  cosi  più  si  dilungano  dal  vero,  che  è il  primo 
debba  dirsi  bello,  ed  il  primo  s'abbia  a sii-  termine  d'  ogni  umana  fatica, 
mare  deforme.  Anzi  il  primo  fche  è Timi-  Nondimeno  si  potrà  in  qualche  parte  di- 
lato da  Tucidide)  sembra  meglio  acconciarsi  fendere  Tucidide  , e dire:  di'  egli  mirando 
colla  natura  delle  cose:  se  è vero  che  l'or-  alle  regole  del  sublime  descrisse  le  cose  più 
dine  del  ragionare  umano  sia  nel  salire  dal  nobili  e maravigliose  con  parole  meno  ornate 
noto  all’ignoto;  e nel  palesare  prima  l'er-  e più  rapide,  e lasciò  gli  abbellimenti  e l’ e- 
rore,  c mostrarne  poscia  la  correzione.  loquenza  per  que’  racconti  che  richiedevano 
Ma  nel  difendere  Tucidide  contro  Pioni-  I'  aiuto  del  dicitore.  Perciocché  le  opere  al- 
pi ci  sovviene  primamente  un  passo  di  quel  tissime  si  hanno  a significare  come  le  iuta- 
libro  del  sublime  che  dicesi  di  Longino:  il  pini  magnifiche:  cioè  non  ingombrarle  mai  di 
quale  pienamente  consuona  all'accusa  che  parole  e di  frasche;  ma  lasciarle  mule  , sem- 
qui  si  move.  Si  legge  nel  capitolo  “22,  dove  plici,  sole:  acciocché  tutti  gli  occhi  sivolga- 
ragionasi  della  perturbazione  dell' ordine  un-  no  in  quelle;  e si  lasci  alla  mente  il  piacere 
turale  si  delle  voci  come  delle  sentenze,  dolcissimo  del  meditarle.  Imperciocché  una 
che  da' Greci  è detto  Iperbato,  c noi  diretti-  sottile  c magra  femina  sarà  più  bella  se  sia 
mo  transgresxione.  tutta  sventolante  di  penne,  di  nastri,  di  lar- 

Sovra  lutti  Tucidide  coll'  Iperbato  divide  glie  sete  e di  fiori:  ma  Venere  clic  chiede  il 
iju  dle-  cose  che  sono  da  natura  congiunte,  pomo,  ed  Eletta  clic  ride  a Paridi1,  tanto  sa- 
nò si  possono  sepurare:  ma  Demostene  al  ranno  più  belle  quanto  più  si  iulte.  tini  vani 
vero  non  i si  duro.  ingombri  venuti  dagl'  ingegni  dc'sarti  e del— 

Per  le  quali  parole  sembra  a noi  che  si  le  crestaie.  Quando  Mose  volle  lutisi  signifi- 
faecia  di  Tucidide  quasi  lo  stesso  gittdieio  care  la  potenza  di  chi  creò  l’universo,  disse: 
cosi  nell'un  libro,  come  nell'altro;  e che  Si  faccia  la  luce,  e la  luce  fu  falla..  Nè  si 
uno  stesso  spirito  penetri  e giri  nel  trattato  [tose  già  a descrivere  I’  aspetto  del  mondo 
dello  stile  e in  quello  del  sublime.  Il  che  tutto  dapprima  chiuso  in  tenebre , ed  invisi— 
ri  consiglia  ad  accostarci  alla  dottissima  srn-  bile  ; nè  ci  numerò  gli  effetti  di  quel  primo 
lenza  del  nostro  Girolamo  Amali,  per  cui  lampo  che  tremò,  c si  stese  e cuoprì  fatte- 
si dichiara  che  il  trattalo  che  stimasi  di  Loti-  eia  delle  cose  scoperte  tutto  in  un  pillilo  so- 
gniti sia  ili  questo  Dionigi  d' A lieamasso  (').  lo,  c vestile  e dipinte  di  nuovi  e ntaravigliosi 
Seguita  il  retore  la  sua  censura.  E non  colori.  Questo  si  lascia  alla  meditazione  de- 
gli sa  bene  c Ite  Tucidide  descriva  a lungo  e gli  uomini.  Siccome  in  Omero  si  lascia  al- 
pe'suoi  particolari  quella  battaglia  contro  i l’ imagine  del  leggitore  quel  silenzio  d’  A- 
Pcluponncsii,  la  quale  fu  di  poco  pregio:  iarc:  che  è più  eloquente  d' ogni  eloquenza  : ‘ 
e poi  narri  brevemente  e a modo-  di  coni-  talché  ivi  le  cose  sono  all’  intelletto  signifi- 
pettdio  quella  immensa  guerra  marittima  e cale  senza  lo  strumento  della  voce,  e col  so- 
terreslre,  che  in  un  solo  giorno  vinse  e di-  lo  estrinseco  atto  dell’  uomo.  In  queste  pro- 
stnisse  la  potenza  grandissima  de’  Persiani,  fonde  dottrine  si  fondava  adunque  Tucidide 
E in  questo  non  osiamo  di  prendere  aperti-  quanto  con  poche  e nude  parole  raccontò 
mente  le  parli  di  Tucidide  : anzi  ci  pare  di  quella  solenne  batlaglia  , in  cui  stettero  le 
dover  entrare  nell'  opinione  di  Dionigi.  Per-  sorti  di  Grecia.  E forse  la  chiara  notizia  che 
chè  il  giudizio  di  lui  sembra  assai  vero;  non  tutti  avevano  di  quel  fatto  lo  scusava  da  ogni 
dovendosi  trattare  le  cose  maggiori  con  arti-  accurata  descrizione;  imperocché  quella  vit- 
lieio  più  scarso  di  quello , con  cui  si  trattino  toria  che.  assicurò  la  libertà  dèlia  patria  do- 
lo minori.  Ogni  imagine  dee  occupare  quello  veva  essere,  dirò  rosi,  non  solamente  segno- 
spazio  che  dato  le  fu  da  natura;  e seguir  fu-  la  ma  scolpita  nella  niente  d’  ogni  soldato  e 
ntversal  legge  di  tutti  i corpi:  per  cui  i leg-  d’  ogni  cittadino.  E questa  considerazione  a- 
geri  itoti  istallilo  mai  sotto  a' gravi,  c i gravi  vrà  forse  indotto  Tucidide  a tenersi  cosi 
non  montano  sui  leggeri:  ma  ognuno  è con-  stretto  in  qqel  luogo  della  sua  storia.  Ma 
tento  ilei  proprio  peso,  e sta  dove,  dee,  nè  si  Dionigi  , che  giudica  di  qua  da  quel  tempo 
può  mutare  , se  prima  1’  universo  non  si  di-  più  antico,  non  può  far  ragione  alla  sola  età 
scioglie.  Tale  è la  ragione  intrinseca  del-  di  Tucidide;  c ne  parla  come  uno  de’postc- 
1’  arte  degli  scrittori;  i quali  quanto  più  se-  ri,  che  vuole  /iella  storia  della  sua  patria  ro- 
(’)  Vedi  la  noia  io  fine  dell’ articolo.  noscere  quei  casi,  che  j>ol  correre  de',  secoli 
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o per  la  naturala  negligenza  degli  uomini  so- 
no dimenticati.  Nei  clic  la  dottrina  del  re- 
tore a noi  sembra  essere  assai  bella  e diritta; 
perchè  la  storia  si  scrive  più  ai  posteri  che 
ai  contemporanei.  E lo  scrittore  dee  sempre 
aver  occhio  non  tanto  al  bisogno,  al  sapere , 
ed  al  plauso  de'  presenti,  quanto  alla  utilità 
de'  futuri:  onde  egli  ha  sempre  a temere  di 
farsi  oscuro  a coloro  che  chiameranno  antica 
quell’  età,  dì  cui  egli  narra  gli  avvenimenti. 

1.  Onesto  Dionigi  d'Alirarnasso  fu  vera- 
mente uomo  d'  ardili  spirili  : e mostrò  col- 
I'  esempio  suo  che  nella  grande  repubblica 
delle  lettere  entrano  alcuna  volta  cavalieri 
bizzarri  che  cercano  belle  brighe , e le  tro- 
vano. Donile  poi  traggono  plauso  non  vile  , 
quantunque  stillino  i campioni  più  valorosi. 
Perche  al  coraggioso  che  lolla  col  più  pos- 
sente, perfino  la  sconfìtta  mutasi  in  onore  : 
non  essendo  breve  parte  di  gloria  1’  essere 
stalo  a fronte  de'  gagliardissimi  : c l' avere 
tenuto  il  campo  con  buona  prova  di  braccia  ; 
non  latrando,  ma  combattendo;  c combatten- 
do a legge  di  buon  cavaliere,  senza  movere 
il  disjictlo,  il  riso  o la  compassione  ile’  savii. 

Il  elle  poi  sempre  incontra  aque'  miserabili, 
die  nudi  e disperati  d’ ogni  bene  , cercano 
lama  dallo  stare  contro  i lodali  : e si  ne  han- 
no quella  fama  infelice  eli'  è peggiore  della 
morte.  Perchè  venuti  in  ispregio  anzi  in  ira 
a ogni  gente,  sono  poi  segnali  dal  dito  di  chi 
passa,  e fuggiti  siccome  i cani,  che  corrono 
la  via  colla  rabbia  e col  veleno  nel  morso. 
Misera  e veramente  cicca  famiglia  ! cui  sa- 
rebbe stato  assai  meglio  o i!  non  essere  mai 
venuta  fra  i vivi , o l’ avere  sempre  vissuto 
senza  conoscimento  di  lettere. 

i.  Ma  Dionigi,  facendosi  in  campo  con- 
tro Tucidide,  ha  onorata  la  sua  disfida  di  si 
oneste  parole  , che  è scusato  per  quelle  del 
reo  titola  dell'  arroganza. 

Dopo  avergli  dunque  rondata  la  debita 
lode  , cercheremo  Ono  al  termine  il  suo  ra- 
gionamento : procacciando  di  riprendere  il 
riprenditore  di  Tucidide  in  que'  luoghi  soli 
dove  paia  ch’egli  abbia  combattuto  più  pre- 
sto colle  umili  insidie  del  solista  che  coll'ar- 
mi  nobilissime  del  filosofo. 

U.  Al  capitolo  XVII  la  censura  è intorno 
1'  uso  delle  concioni:  clic  sono  que'  tali  ar- 
ringhi cui  lo  storico  induce  nella  sua  narra- 
zione, abbandonando  egli  il  parlare,  c attri- 
buendolo ad  alcun  personaggio,  secondo  l'ar- 
tificio dell’epopea  c della  tragedia.  Qui  chia- 
masi in  colpa  T ucidide  ; e specialmente  di 
questo:  che  rechi  egli  in  mezzo  qualche  bel- 
le orazioni  ; c altre  ne  taccia  che  pur  po- 


tevano riuscire  bellissime.  Del  qual  peccato 
si  leva  esempio  dal  terzo  libro,  dov'  è discor- 
sa la  guerra  de’  M dilettesi,  e sono  racconta- 
ti i due  grandi  parlamenti  che  tenne  il  po- 
polo re  d’ Atene.  Ivi  Tucidide  ha  riferite  le 
concioni  del  secondo  parlamento  ; e taciute 
al  tutto  quelle  del  primo.  E fu  pure  nel  pri- 
mo che  gli  Ateniesi , seguendo  1’  impeto  e 
P ire  de'  più  concitali  oratori , stanziarono 
quella  dura  legge:  che  i prigioni  e i giovani 
di  Mitilene  fossero  tutti  morti,  e menate  in 
ferri  le  donne  co’  figli  loro.  Ma  nella  se- 
conda tornata  quel  decreto  fu  rotto:  fu  il  ri- 
gore vinto  dalla  pietà;  e le  fiere  voglie  si  mu- 
tarono in  mansuete.  Ter  la  qual  cosa  pare  a 
Dionigi,  che  Tucidide  narrando  la  più  uma- 
na rondone,  dovesse  por  narrare  la  più  cru- 
dele: essendo  ufficio  dello  storico  il  rendere 
intera  la  imagine  delle  cose  , ed  il  vario  fa- 
vellare degli  uomini  di  che  narransi  i fatti  : 
o sicno  destri  c santi  , ovvero  sinistri  ed  i- 
uiqui. 

T.  Tucidide  èqui  adunque  non  d’altro 
accagionato  che  di  omissione.  Or  reggiamo 
coni’  egli  se  ne  scagioni. 

E posto  primamente  da  banda  il  trattato  di 
Dionigi,  apriamo  l'aurea  storia  di  Tucidide 
al  terzo  libro,  là  dov’  è scritta  la  guerra  e’I 
danno  di  Mitilene.  Ieri  il  popolo  cieco  dal- 
l’ ira  condannò  a morte  i cittadini  tutti  di 
quella  sfolgorata  città.  Oggi  sentita  nel  cuo- 
re una  punta  di  misericordia  : oggi  vuole 
che  le  sue  mani  sieno  caste  dal  sangue  de- 
gl’ innocenti.  Quindi  chiede  il  parlamento: 
congregasi:  sta  nella  piazza:  va  susurrando, 
che  la  legge  di  ieri  è stolta  ed  inumana:  non 
vi  essendo  cosa  nè  tanto  inumana  , nè  tanto 
stolta  quanto  l'uccidere  per  pochi  ribelli  tutti 
gli  uomini  d’una  terra.  Ed  ecco  sale  la  rin- 
ghiera Cleone  figlio  di  Clecneto,  il  severis- 
simo degli  Ateniesi,  c di  autorità  eguale  al 
severo  suo  animo.  Si  fa  silenzio:  e il  rigido 
oratore  favella.  Or  fatti  presso  Dionigi , ed 
ascolta  il  parlare  di  costui.  Che  ragiona  egli? 
Che  vuole  ? Forse  il  perdono  ? Non  già.  fi- 
gli è quel  Cleone  che  ieri  gridò,  che  i vinti 
di  Mitiienc  si  uccidessero,  ed  oggi  torna  a 
gridare  che  si  uccidano  i vinti  di  M ililene. 
Che  se  il  partito  de’  pietosi  va  sopra,  questo 
si  dee  alla  conciono  del  buon  Diodolo  con 
cui  si  segue,  e si  risponde  , e si  vince.  Ma 
intanto  già  tu  conosci  quale  orazione  fu  quel- 
la del  parlamento  primo,  jierch’  ella  ripetesi 
nel  secondo:  ed  oggi  ella  tutte  pur  t' apre  le 
cagioni  che  ieri  incitarono  il  popolo  a quella 
non  credibile  ferità.  Vana  è dunque,  o Dio- 
nigi, la  tua  censura,  siccome  sarebbe  stato 


X ‘S7  K 

vr.nn  a Tucidide  il  riferire  due  volte  T arin-'  cosi  crollano  e diroccano  1’  edifìcio  della  re- 

j pubblica.  Ma  intanto  que’  più  dùcenti , che 


ga  dell'  oratore  carnefice.  E che  altro  pò  tea' 
colui  dire  nel  primo  giorno,  che  non  doves-j 
se  con  più  di  veemenza  ridire  nel  secondo  ? 
Anzi  quella  conciono  qui  collocata  mette  un 
più  tetro  lume  , pere-in’1  si  vede  di  costa  al- 
1'  aringa  di  Diodoto  tutta  scave,  o quieta,  e 
traente  gli  affetti  degli  ascoltanti  nella  cara 


meno  fidano  nel  lor  valore,  si  confessano 
servi  alla  legge:  non  fanno  contrasto  a'  savti 
dicitori;  e girano  diritto  il  governo  della 
città,  perchè  delle  cose  sono  giudici  gravi , 
e astuti  disputatori  non  sono.  E grave  giu- 
dice io  dunque  deggio  essere,  io:  nè  farmi 


dolcezza  della  pietà.  Ed  è pei  riè  da  concilili-  ventoso  per  poter  di  parole  e d‘  arguzie:  nè 
dere,  che  dove  il  retore  di  Alirarnasso  ccr-  nulla  persuadere  alla  moltitudine,  eh’ io  pri- 
cò  una  colpa,  quivi  medesimo  trovasi  quel-  ma  non  abbia  bene  estimata  nell' animo,  hinp- 
T artifìcio  finissimo,  che  ha  nome  economia:  j piate  or  dunque,  che  nella  sentenza  di  ieri 
la  quale  spesso  si  nasconde  anche  agli  orchi  mi  sto;  e solo  meravigliomi  di  coloro,  che 


più  acuti.  Ma  perchè  si  viene  per  noi  te- 
sando sovra  Dionigi  quel  severo  consiglio 
ch'egli  usò  sovra  Tucidide,  tanto  noi  cure- 
remo di  abbondare  in  argomenti,  quanto  sajv- 
piamo  le  nostre  for^e  inferiori  a quelle  di 
si  valente  avversario.  E perciò  considereremo 
alcuna  parte  dell'  aringa  di  Girone;  onde  il 
giudirio  dei  leggitori  non  si  appoggi  nelle 
parole  nostre,  ma  nel  conoscimento  dell'  ar— j 
le  da  noi  svelala  in  Tucidide. 

5.  Cleono,  rosi  com’ è dipinti!  dal  greco 
storico,  rassembra  quei  Marco  Porrio  che 
fulminava  nel  foro  i tristi  repubblicani  d 
Doma.  Anzi  Cleone  vince  Marco  nell’  ira  ; 
perciocché  vergendo  come  la  matta  plebe 
oggi  disvole  quello  che  ieri  volle,  egli  s’ in- 
fiamma contro  i reggimenti  popolari,  e pren 
de  cominciamrnlo  dal  bestemmiare  la  de- 
mocrazia. lìn  oratore  nato  in  repubblica  , 
capo  di  parte  plebea,  aringanle  in  piazza  , 
non  può  adoprare  più  franchezza  nè  ardire. 

• Ho  conosciuto,  egli  grida  , ho  conosciuto 
die  governo  di  popolo  è cosa  che  non  è fer-| 
ma  : è cosa  che  non  è atta  a correggere  la  re- 
pubblica. Ora  il  veggo,  ora  da  questo  mede 
siino  pentimento  vostro,  Ateniesi,  per  cui  vo- 
lete oggi  vivi  qiie'di  Mitilene,  cui  de-reia-1 
sto  ieri  la  morte.  » Indi  segue  con  quel  libe- 
ro animo  suo,  numernndoi  mali  che  flagella- 
no quelle  città  che  si  reggono  a stato  di  ple- 
be. « E l'altro,  egli  dice,  l'altre,  le  cui  leg- 
gi sono  men  buone  e più  ferme,  sono  sempre 
meglio  ordinate  che  queste  che  hanno  buone 
leggi,  ma  non  I'  han  ferme.  E talvolta  è mi- 
gliore ignoranza  che  s'  accompagni  a gravità 
ed  a modestia,  che  non  è il  favore  colla  com- 
pagnia della  leggerezza  e.  della  temerità.  Per- 
ciò spesso  i meno  sapienti  meglio  infrenano  e 
meglio  guidano  che  non  farebbero  i sapien-| 
(issimi;  perchè  i sapientissimi  vogliono  alcu- 
na volta  mostrare  d' essere  più  prudenti  che 
non  sono  le  leggi;  nei  parlamenti  conten- 
dono a soprastare:  questo  tengono  per  mi- 
glior campo  dove  provisi  la  loro  gloria  : 
Perl. 


nuovamente  si  congregarono  a parlare  di  Mi- 
tilene. » In  questo  ci  procede  agli  argomen- 
ti che  deggiono  persuadere  la  necessità  del- 
la strage:  e afferma  e prova,  che  la  città  dei 
Mililenesi  ha  fatto  ad  Atene  il  gravissimo 
degli  oltraggi.  E tutta  in  questo  principio 
fondasi  T orazione.  Di  che  dùnque  lagnasi  il 
buon  Dionigi?  Vuol  egli  udire  per  quali  sti- 
moli si  movessero  gli  Ateniesi  a quella  leg- 
ge di  morte?  Legga  egli  in  questo  luogo:  vi 
conosca  le  aiti  del  severo  Cleone;  vi  sappia 
le  parole  esterne  dalle  odierne,  ed  anzi  og- 
gi le  vegga  meglio  dipinte  ed  accese:  c do- 
ve descrivesi  la  ribellione  di  M ililene;  c do- 
ve si  segna  il  gran  danno  che  n' aspetta  la 
patria;  e dove  si  chiarisce  la  malizia  d’  un 
popolo  che  per  mille  ricevuti  beni  rende  o- 
ra  l’infame  prezzo  del  tradimento.  E qui 
T oratore;  e qui  mostra  come  per  quegl’  in- 
grati il  benefìcio  fu  la  semenza  di  tante  col- 
pe: com’  e Ili  falli  orgogliosi  per  gran  fidu- 
c in,  come  tulio  arrogando  alla  potenza  lo- 
ro, arcano  impresa  la  guerra,  credendo  che 
fosse  bello  i anteporre  la  forza  alla  giusti- 
zia: perciocché,  non  ingiuriali  da  persona 
d’ Alene,  mossero  guerra  od  /1/enc  per  la 
sola  speranza  del  poterla  vincere.  E quindi 
l' oratore  rammenta  le  cortesie  usate  dai 
suoi  verso  quei  malvagi  : onde  meglio  s’ in- 
fiammi lo  sdegno  e la  vendetta  del  popolo; 
e grida:  « che  ron  tale  razza  sarebbe  stata  virtù 
l'essere  villani:  perciocché  l'uomo  natural- 
mente hain  ispregiochi  lo  carezza,  e meravi- 
gliasi di  chi  non  s'inchina.  Sienodunquc  pu- 
niti secondo  la  grandezza  della  ingiuria  loro: 
nè  castigo  sia  già  di  pochi:  nè  il  popolo  sia 
perdonatola  se  già  tutti  insieme  furono  as- 
salitori, e tutti  insieme  ora  sieno  trucidati.  » 
Così  Cleone:  il  quale  poi  segue,  compilan- 
do i mali  che  verrebbero  da  una  sconsiglia- 
ta clemenza  per  la  certa  ribellione  degli  al- 
tri confederali;  c mette  sotto  gli  occhi  il 
pericolo  che  ogni  Ateniese  incontrerebbe  in 
ogni  città  della  Grecia:  nè  vuole  che  si  di- 
33 
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fa  scusa  all' errore  la  fralezza  umana;  av- 
vegnaché i ribelli  non  hanno  offeso  per  u- 
mana  fralezza,  ma  per  forte  voglia,  ma  per 
aperto  consentimento,  e tutti  hanno  confes- 
sala la  parte  de’ traditori. 

Dichiarate  queste  ragioni,  l'oratore  di  scen- 
de a pregare  i giudici  che  nun  pecchino  in 
tre  cose  ili  grandissimo  danno  all’ imperio: 
l.°  nel  muoversi  troppo  a pietà:  i.a  nel  la- 
sciarsi prendere  all'esca  dell'eloquenza:  3.° 
nel  troppo  usare  atti  magnanimi.  Vuole  che 
la  pietà  non  s’abbia  a operare  con  ehi  non 
la  prezza;  ed  è fatto  avversario  dalla  sven- 
tura, vuole  che  gli  scaltri  oratori  si  lodino 
per  l’arte  loro,  ma  che  il  piacere  che  se  ne 
coglie  non  valga  la  mina  della  città.  Vuole 
da  ultimo  che  i magnanimi  atti  sieno  usati 
in  quelli  eh’ esser  ponno  fedeli,  non  in  co- 
loro, che  mentre  ricevono  il  perdono,  si  giu- 
rano inimici  eterni  di  chi  perdona.  Imperoc- 
ché ognuno  ch’è  offeso  d’offesa  ingiusta,  s'c- 
gli  scampa,  è piìi  crudele  nella  vendetta 
che  non  è colui  il  quale,  per  giusta  offesa 
è nimico.  Cosi  condotta  a' suoi  termini  con- 
chiudcsi  l’orazione  con  arte  maravigliosa, 
ed  esclamasi  agli  Ateniesi:  « Su,  decretate 
morte  a quelli  di  Mitilenc  per  non  essere 
ucciditori  di  voi  medesimi. Considerale  quan- 
ta era  in  voi  la  sete  del  costoro  sangue.  Con- 
siderate dentro  dall’animo,  che  travagli  e 
che  pene  vi  aspettavano,  se  eravate  voi  vin- 
ti. Or  via  contr’essi  osservate  il  contrapas- 
so.  Nò  inteneriscavi  il  nuore  la  presente  lo- 
ro sventura:  né  guardate  al  misero  stato  lo- 
ro; ma  $1  guardale  a’ pericoli  che  vi  stavano 
sulla  testa,  llendetelor  dunque  il  prezzo  ('el- 
la loro  opera;  c questo  solenne  esempio  n'ab- 
biano gli  alleati:  eh’  ei  sappiano,  che  qualun- 
que tradisce  Atene,  egli  è morto.  E se  tulli 
il  sapranno,  voi  non  dovrete  piti  lasciare 
di  far  guerra  a’  nemici  per  guerreggiare 
gli  amici.  > 

Questo  fu  il  sermone  del  figlio  di  Clccnc- 
to,  uomo  principale  della  fazione  plebea. 

E noi  l'abbiamo  esaminato  a lungo,  per- 
ché si  vegga  aperto  l'artificio  di  Tucidide  c 
l’errore  di  Dionigi.  Perchè  Dionigi  accu- 
sò Tucidide  per  non  avere  narrata  l’aringa 
d’ alcuno  degli  oratori  di  parte  plebea:  c que- 
st’aringa diCleone  è di  colui  che  fu  princi- 
pe di  quella  parte.  Dionigi  accusò  Tucidi- 
de, perchè  nulla  disse  di  ciò  che  mise  negli 
Attici  là  voglia  ilei  sangue  di  Mitilene:  e di 
Tucidide  ha  propriamente  qui  dotte  quelle 
cose  che  furono  recitate  per  volgere  gli  At- 
tici a quel  fiero  e sanguinoso  proposto.  Laon- 
de i da  credere  che  allorché  Dionigi  stimò 


di  vedere  questa  colpa,  avesse  al  tutto  chiu- 
so gli  occhi  dell'intelletto:  togliendo  ragiona 
d'accusa, dove  era  materia  di  lode:  e special- 
mente  in  quella  maestra  economia  , senza  la 
quale  Tucidide  non  avrebbe  inai  conseguita 
quella  sua  dote  mirabile  della  brevità. 

7.  Ma  basti  al  fine  di  ciò.  Segnasi  la  co- 
minciala inchiesta:  e si  legga  il  capo  diciot- 
tesimo della  censura. 

Quivi  si  tocca  dell'eruzione  funerale,  dio 
nel  primo  anno  della  guerra  fu  detta  sulle 
ceneri  di  que’  gloriosi , eh'erano  morti  per 
la  patria  in  battaglia.  Nè  in  vero  ci  rimane 
per  le  greche  storie  concionc  alcuna,  che  si 
mostri  più  alta  o,  per  meglio  dire,  più  tragi- 
ca di  questa.  Così  tutti  credettero  e credono. 
Ma  il  solo  Dionigi  noi  crede.  E comecché 
non  possa  egli  negare,  ch’ella  non  sia  cosa 
rarissima  perla  morale  filosofia,  e adomata 
ile' più  chiari  lumi 'dell’eloquenza;  pure  il  ri- 
gido censore  cerca  ogni  modo  per  abbassar- 
ne l’altezza.  E viene  dicendo,  che  quel  tan- 
to panegirico  era  da  lasciarsi  a più  nobili  tem- 
pi: clic  troppa  reltoricasi  spende  per  pochi 
morti  eil  oscuri:  che  quelle  alte  parole  si 
convenivano  meglio  a que’ soldati  che  cadde- 
ro in  Pilo,  sterminando  l’ esercito  de’ Lace- 
demoni: che  que’ plebei  da  Tucidide  celebra- 
ti non  crebbero  gloria  nè  potenza  ad  Alene: 
ma  coloro,  egli  esclama,  coloro  la  fecero  ve- 
ramente immortale,  i quali  si  stesero  ai  pie- 
di que' superbi  Spartani,  che  aveano  mossa 
guerra  alla  patria  : coloro  i quali  capitanali 
da  Demostene  e da  Nicin,  o perirono  sotto 
il  ferro  nimico;  o in  imscrabil  fuga  si  spor- 
sero per  le  terre  c pei  mari  di  tutta  Grecia: 
cd  erano  presso  ai  quarantamila,  e non  eb- 
bero pur  la  trista  mercede  di  dormire  ne'  pa- 
irii sepolcri. 

8.  Queste  cose  die"  Dionigi;  c n’ aggiun- 
ge alcun' aitili  ili  simile  tempera:  le  quali  a 
noi  paiono  venute  più  tosto  dalle  scuole  ile'ro- 
tori,  che  da  quello  dei  filosofanti;  perchè  se 
entreremo  ad  esaminare  in  quali  argomenti 
Tucidide  si  fondasse,  quando  fra  l' altre  o- 
razioni  scelse  questa  sola  di  Pericle,  voli-as- 
si a mi  tratto  ch'olii  furono  argomenti  chia- 
ri, buoni,  gravissimi,  c lutti  degni  di  qucl- 
l’ arguto  ingegno. 

E primamente  dicasi:  eh'  ei  volle  donarci 
d’una  orazione  ilei  più  nobile  tra  gli  antichi 
autori:  di  quel  Pericle  , di  cui,  testimonio 
di  Cicerone,  fu  detto  da  Aristofane,  eh' ei 
seppe  balenare,  Inoliare  , e mescere  lutla 
Grecia  (1)  : di  quel  Pericle,  di  che  Plutar- 
co afferma  tanta  essere  stata  l' autorità  e t'ee- 

(1)  Gc.  Jc  Orai.  c.  0. 
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cclknecL  otte  gli  Ateniesi  non  dubitarono  di1 
nominarlo  i Olimpio,  l' nomo  sovrapposto  ni 
t^f/no  degli  altri,  la  l’era  parola  difliovc  (1). 
Or  questo  sia  i|tii  notato  per  difendere  la  scel- 
ta dell’oratore.  Il  quale  non  era  certamente 
da  posporsi  a que' dicitori  di  minor  grido, 
che  nelle  seguenti  guerre  celebrarono  il  no- 
me e la  virtù  de’ morti.  E dovendosi  tra  le 
cose  buone  sempre  scegliere  la  migliore,  era 
certo  da  scegliere  i'  aringa  di  questo  Pericle, 
e scegliere  quella  detta  in  questo  primo  an- 
no; perchè  nel  secondo  ei  tacque,  e nel  ter- 
zo era  morto.  La  quale  aringa  fu  di  tanta  fa- 
ina per  tutta  Grecia,  che  no  troviamo  in  Plu- 
tarco il  seguente  bellissimo  testimonio.  « Ri- 
tornato io  Atene  fece  Pericle  solenni  ese- 
quie a coloro  eh’ erano  morti  nell’ arnie:  e 
recitò  a loro  laude  (come  s’usa  pur  anche) 
una  orazione  funerale,  per  cui  fu  sommamen- 
te ammirato:  perchè,  sceso  lui  dalla  ringhie- 
ra, le  donne  gli  furono  attorno,  gli  fecero 
festa  stringendolo  per  mano,  e incoronando- 
lo di  ghirlande  e di  bende,  siccome  ad  atleta 
che  tornasse  dalla  vittoria  (2).  » Per  grido 
adunque  di  si  degno  sermone  s’ era  fatto  de- 
bito dello  scrittole  il  serbarne  memoria,  e il 
mostrarlo  come  adesempiodi  quanti  volesse- 
ro onorati  di  utili  lodi  gii  eroi.  E diciamo  di 
lodi  utili,  perehè  Tucidide  badò  principal- 
mente a quel  fine,  ch'è  degno  d’ogni  teoso- 
fo, cioè  al  giovare  la  sua  cittadinanza.  Quin- 
di non  solo  intese  a narrare  i latti  d' Alene, 
ma  anche  ad  accenderne  i cittadini  nell’anin- 
rc  della  gloriar  e pose  quasi  nel  principio 
de' suoi  libri  il  grave  panegirico  di  quella 
morte,  che  fra  i valorosi  è tenuta  in  miglio- 
re prezzo  clic  non  è la  vita.  E volle  che  i 
suoi  leggitori  conoscessero,  che  il  cittadino 
che  muore  per  la  patria  si  fa  sacro  ai  poste- 
ri: o muoia  egli  nella  più  grande  delle  batta- 
glie, o in  un  breve  scontro  di  pochi  assalito- 
ri. Perchè  la  virtù  si  loda  per  sé  stessa:  nè 
la  fama  de’ buoni  dee.  dipendere  o dal  nume- 
ro de’ nemici,  o da  quello  de’morli. 

9.  Ma  vogliamo  che  questo  consiglio  di 
Tucidide  chiaro  apparisca,  cercando  bene  in 
quel  discorso  che  si  vuol  condannare.  Il  qua- 
le non  è già  una  gonfiata  ciancia  in  lode  di 
lochi  uomini  del  volgo,  spenti  in  una  picco- 
a zuffa,  ma  è un  parlare  tutto  nuovo,  ardi- 
to, utilissimo  ai  cittadini  vivi,  perchè  onori- 
no il  nome  de’  morti  gloriosamente,  e ado- 
ppino fatti  simigliami  ai  loro,  quando  la  co- 
mune necessità  lo  richiegga.  È in  somma  un 
sermone  tutto  degno  di  quel  TueidiJ»,  che 

(1)  Plot.  Vii.  p„icl. 

(2;  Ili. 
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scaccialo  in  o-dlio,  nè  putendo  più  giovare  la 
patria  colla  spada,  intese  a farla  (intente  e 
forte  colle  sue  parole.  Per  ciò  si  prende  eo- 
mùiciamcnlo  dai  lodare  que’  primi  avi,  i qua- 
li fondarono  gli  ordini  civili  d’  Atene:  poi 
s’innalza  il  nome  de’ padri,  che  ne  allarga-, 
rono  l’imperio,  il  vigore  e la  libertà:  se  ne 
descrive  il  bello  e fiorente  stato,  e se  ne  , 
racconta  la  già  compiuta  grandezza.  Dalle 
quali  cose  non  solo  si  trae  un'alta  e secreta 
lode  a quelli  che  per  Mene  morirono,  ma  si 
mette  nel  cuore  degli  ascoltanti  un  acuto  sti- 
molo clic  li  mova  a farsene  imitatori. 

IO.  Quindi  Pericle  dice,  che  la  sua  re- 
pubblica non  imita  le  leggi  altrui:  ma  che 
gli  altri  imitano  quelle  di  lei;  che  in  essa 
non  è cittadino  che  all’altro  cittadino  non  si 
pareggi:  ma  chi  giunge  alle  insegne  del  roao- 
strato,  vi  giunge  per  la  vera  e sola  eccellen- 
za o della  mano  o del  senno:  che  la  povertà 
non  si  attraversa  fra  gli  onori  e T uomo,  * 
non  vieta  ad  alcuno  il  giovare  di  sè  la  patria; 
che  gli  Ateniesi  sono  del  privato  avere  dato- 
ri allegri,  e del  pubblico  ministri,  severi; 
ch'ei  temono  la  pena  rompendo  le  leggi  scrit- 
te: e rompendo  le  non  iscritte,  temono  la  ver- 
gogna. E qui  recita  i piaceri  della  città,  e i 
teatri,  e i giuochi,  e le  feste,  e i sacrifica 
per  lutto  Tanno,  e le  belle  pompe,  e i com- 
merrii,  e quante  sono  le  cose  clic  recano  il 
bene  e la  gioia  nell’animo  de'  mortali.  Don  - 
de  viene  con  sottilissim’ arte  a parlare  della 
guerra,  e delle  cose  pertinenti  alla  guerra. 

E mostra  come  gli  uomini  d’ Atene  non  si 
confidano  ne' grandi  apprestamenti  d'arme,  » 
nelle  segrete  pratiche  e nelle  insidie  , ma 
solo  nella  grandezza  e nella  forza  degli  ani- 
mi c delle  braccia  ; eh’  ei  non  chiudono  la 
città  a straniero  alcuno;  che  la  fanno  comu- 
ne ad  ogni  generazione  di  genti,  benché  mi- 
miche; che  agli  Spartani, che  crescono  i gio- 
vinetti nella  virile  fortezza,  non  bastò  mai  il 
cuore  d’  assalire  Atene:  ma  che  gli  Atenie- 
si, soli,  e senz’  altri  compagni,  seppero  as- 
salire c prendere  coloro  che  si  difendevano 
nel  chiuso  dello  proprie  case.  Nè  per  ciò  a- 
doprano  sinistramente  la  forza  ; ma  più  se- 
guono il  valore  delle  leggi,  che  quello  dqlle 
spade.  Splendidamente  vivendo  usano  conti- 
nenza: e sopportano  povertà  lietamente:  e le 
ricchezze  spendono  ne’  bisogni  , e non  per 
ventoso  animo  c vile.  Ciascuno  ha  curade’ne- 
gozii  comuni , « de’  privati  : perchè  quegli 
clic  intende  alle  bisogne  dimestiche  , non 
per  questo  perde  la  scienza  del  governare  le 
pubbliche.  E qui  aggiunge  altre  cose  intor- 
no alla  prudenza,  e il  buon. reraggi»  , « la 
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cortesia,  c 1 beneficiò  o la  liberatiti;  e eon- 
chiudc:  che  Atene  è norma  di  tutta  Grecia: 
che  la  potenza  sua,  per  tali  modi  acquistata 
bene  addimostra  che  tutte  queste  lodi  non  si 
derivano  dalla  gloria  vana,  ma  dal  solo  vero. 

Per  che  non  lo  fanno  bisogno  ì versi  del  can-j 
tore  di  Troia  o d’ altro  sacro  poeta  , che  la 
renda  famosa  e viva  ; ma  le  basta  il  suo  va- 
lore , che  gii  s’ è aperta  una  via  per  ogni 
mare  e per  ogni  terra  , e v’  ha  lasciato  la 
stampa  de’  beni  resi  agli  amici , e de'  mali 
fatti  a’  niinici,  si  ebe  il  popolo  che  non  l’ a- 
ma,  gii  la  paventa.  E in  questo  luogo  con 
una  inaspettata  transizione  1‘  oratore  si  vol- 
ge al  suo  snbictlo , ed  esclama:  per  colale 
città  combattendo  adunque  costoro  sono  mor- 
ti da  generosi;  per  colale  città  : e il  fecero 
perch’  ella  non  gisse  a mina:  c per  tale  line 
ognuno  de’  posteri  dee  sudare  e perire . La 
vita  degli  uomini  si  dimostra  dalla  viriti  , e 
confermasi  dalla  morte.  Costoro  adunque 
sono  stati  quali  loro  si  conveniva  d'  essere 
secondo  la  dignità  d'  una  patria  si  grande.  E 
per  essa  hanno  acquistato  una  lunghissima 
gloria  c questi  onorati  sepolcri.  Nè  già  solo 
questi,  in  che  si  pongono  le  ceneri  e l' ossa 
loro,  ma  quelli,  onde  il  lor  nome  si  farà  lon- 
tano, finché  duri  l' imitazione  c la  ricordan- 
za de’  buoni  ; perchè  ogni  terra  è buon  se- 
polcro agli  eroi.  Nè  la  virtù  loro  si  mostra 
dai  titoli  delle  domestiche  pietre  , ma  dalla 
memoria  che  ne  rimane  per  ogni  loco  , sen-l 

za  essere  scritta  ; e meglio  si  scolpisce  ella  si  legge  al  capitolo  decimonono  ; c tratta 
negli  animi  che  ne'  sassi.  Qui  1’  oratore  si . vizii  del  Proemio  in  modo  assai  più  sottile  di 
volge  ai  padri  che  sono  presenti;  e vuole  che  quello,  che  la  ragiutie  concede, 
non  si  dolgano,  ma  si  rallegrino  ; dicendo;  Dionigi  vi  chiama  in  colpa  Tucidide  per 
che  veramente  beato  è 1'  uomo  , cui  data  è aver  fatto  di  quel  proemio  quasi  un  comen- 
dal  cielo  una  gloriosa  morte,  cd  un  finir  fe-jtario  delle  cose  dell'antica  Grecia,  e mostra- 
lite  col  conforto  del  pubblico  pianto.  Vuole  to  che  quelle  vecchie  geste  furono  di  minor 
che  i padri  ancora  giovani  si  consolino  nella  mole  clic  non  le  moderne.  Poscia  il  buon  rc- 
sperauza  de’  tigli  die  potranno  ancor  nasce-;  tore  insegna,  che  i proemi!  sieno  come  indi- 
re : che  il  padre  , il  quale  ha  perduto  i fì-jci,  che  brevemente  tocchino  quelle  sole  cose 
glicoli  per  la  patria,  le  dà  migliore  consiglio  di  cui  hanno  a ordinarsi  le  narrazioni  seguen- 
ti chi  non  ha  per  lei  perduto  ì figliuoli.  Poi  ti.  Aggiunge:  che  il  greco  islorico  non  ope- 
que’  vecchi,  che  non  hanno  più  speranza  diirò  da  pio  cittadino  svelando  i rozzi  principi! 
prole  , comanda  elio  si  consolino  della  loro  della  patria,  e mostrando  come  i Greci  vives- 
gloria;  perciocché  la  sola  magnanimità  non  sero  in  antico  senza  la  lor  dignità.  Stima  che 
si  fa  vecchia  giammai  : e ne'  tardi  anni  dà  dovesse  tacersi,  come  al  tempo  della  guerra 
mfnor  gioia  il  guadagno  che  non  ne  dà  la  vi-' di  Troia  ei  non  aveauo  comune  neppure  il 
ta  magnifica  dell'  onore.  Indi  rivolto  a’  figli;  nome:  che  per  rabbia  di  cibu  si  facevano  eur- 
cd  ai  fratelli,  mostra  loro  il  difficile  esempio!  sari  rubatori  del  mare:  e scesi  a terra  , po- 
perchè  pure  anelino  ad  imitarlo,  e loro  gri-:neano  a sacco  le  città  che  allora  erano  senza 
da,  eh'  elli  sono  ancora  inferiori  a que’inor-  muro:  e del  pane  dei  rubati  si  satollavano  ; 
ti.  E filialmente  loda  la  virtù  di  quelle  don-' che  è vanità  il  raccontare,  come  i vecchi  A- 


parlaudo  parole  da  principe  della  città  : e 
promettendo  eh’  ella  nudrirà  i figliuoli  dei 
morti  in  premio  de’  loro  padri,  c in  utile  di 
tutto  il  popolo.  Imperocché  dove  sono  posti 
gran  premi i alla  virtù  , ivi  si  trovano  i va- 
lorosi. 

1 1.  Questo  è in  breve  il  sermone  di  Pe- 
ricle : che  a noi  pare  di  tale  bontà  che 
ogni  lode  gli  saria  scarsa.  E bene  si  cono- 
sce posto  ila  Tucidide  perjnostrare  non  pu- 
re la  eloquenza  di  colui,  ma  l' intero  aspetto 
della  sua  repubblica  , e le  semenze  di  quel 
\alore  , di  che  ne'  seguenti  libri  si  veggono 
frutti  si  copiosi  e sì  belli.  Onde  questo  par- 
lamento può  bandirsi  per  un  vero  panegi- 
rico d'Atene,  e degli  Ateniesi,  e della  greca 
libertà,  e dell’onor  militare.  Dopo  ciò  , se 
alcuno,  seguendo  il  censore  Dionigi,  amasse 
leggerò  un'  orazion  funebre  d’  altro  genere, 
noi  senza  invidia  lasceremo  eh'  egli  segua 
Dionigi  , ed  ami  un’  altra  orazione  , che  sia 
posta  negli  ultimi  libri  della  storia,  che  ra- 
gioni ai  morti  che  più  non  odono  : che  de- 
scriva alcuna  battaglia  già  raccontala  ; e che 
parli  in  poche  migliaia  d’  uomini  : dimenti- 
cando il  bisogno  vero  dell'intera  repubblica, 
e le  riposte  ragioni  dell’arto  storica,  thè  do- 
ve arte  non  è,  la  quale  è legge  dell’  opera  , 
noi  non  sappiamo  pensare  coni’  esser  possa 
che  si  trovi  il  bene  o il  male  , e la  miglior 
cosa  discorrasi  dalla  peggiore. 

12.  Ma  si  passi  all'altra  eensiira,  la  quale 
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ne  che  durano  la  vedovanza  per  la  patria , c 
non  mettendo  vani  lamenti , si  coronano  sul 
loro  sesso.  Dopo  di  clic  conchiude  l’ aringo, 


leniesi  si  vestissero  a pompa:  e portassero  le 
zazzere  torte  in  alleila,  e le  cicale  d’  oro  sul 
capo:  e come  i Laccdomouii  si  traessero  i pi  i- 
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mi  le  vestimenta , e midi  ti  ungessero  nello1 
palestra.  Non  vuole  in  somma  che  lo  storico 
narri  ultra  cosa  fuor  questa  della  guerra  del 
l’elo|H)nueso,  e delie  ragioni  die  la  mossero. 
Nè  pago  a tanto,  giunge  anche  a'  termini  di 
più  lino  coraggio  ; perchè  , preso  lo  siile  , 
cancella  una  gran  parie  di  quest’  aurea  scrit- 
tura: rifa  egli  medesimo  tulio  il  proemio  ; e 
uon  dubita  di  tenere  colgran  Tucidide  il  mo- 
do, che  tiene  il  pedagogo  co'  suoi  fanciulli  , 
quando  per  arte  di  scarabocchi  ne  fa  più  hel- 
lo il  latino.  La  qual  follia  pur  vedemmo  ai 
nostri  dì  rinnovarsi,  mentre  due  grandi  inge- 
gni teneano  il  campo  delle  lettere  : I’  uno 
de'  quali  volle  cancellare  i tre  quarti  del  poe- 
ma di  Dante,  per  farlo  tutto  soave;  e l'altro 
empiè  Omero  di  frasche,  penili’  egli  si  ma- 
ravigliasse delle  fiondi  non  sue. 

13.  Ma  seggasi  se  T ardimento  di  Dioni- 
gi gii  torni  a lode. 

I principii  de’  libri  deggiono  essere  con- 
siderali sempre  ed  esaminati  con  molla  cura, 
perciocché  gli  errori  che  si  cacciano  dentro  i 
proemii,  quasi  mula  radice  posta  in  terreno 
fecondo  , vanno  poscia  di  tale  maniera  cre- 
scendo e moltiplicando,  che  a grati  fatica  si 
possono  nidi  diradicare  e divellere.  Diasi  dun- 
que lode  a Dionigi , perché  ci  richiama  a si 
necessaria  osservanza.  Ma  le  mancanze  e gli 
errori  eh’  egli  vuol  trovare  in  questa  intro- 
duzione, ove  sono  ? Nella  sola  mente  del  re- 
tore, Perchè  egli  si  lagna  che,  per  dir  cose 
vane,  non  abbia  Tucidide  manifestate  le  ra- 
gioni della  guerra . E poi  scrive  egli  stesso  il 
nuovo  proemio:  e limi  aggiunge  una  sola  ra- 
gione di  essa  guerra  , che  già  non  fosse  nel 
vecchio  proemio  significata.  Quale  ingiusti- 
zia sia  questa.  o lettore,  noi  chiedere:  che 
qui  noi  si  scrive. 

41.  Passiamo  dunque  più  oltre.  Si  vuole 
che  Tucidide  abbia  vituperata  la  patria  per 
averla  mostrata  povera,  inerme,  agreste  men- 
tre fu  antica.  Ma  si  può  egli  pensare  più  va- 
na accusa  Y Quale  è quel  popolo  che  non  sia 
venuto  dal  misero  stato  nel  signorile  ? quale 
è quella  città  che  prima  d'  essere  di  niarnm 
non  fosse  fatta  di  sassi  ? anzi  di  fango  prima 
che  di  sassi  ’?  Dionigi  dunque  direbbe  vitu- 
peratori degli  uomini  quei  filosofi,  i quali  ci 
segnano  i primi  padri  d'ogni  gente  nudi,  tre- 
manti, selvatichi,  ripararsi  alle  caverne  , e 
contendere  sotto  1’  elei  le  ghiande  cogli  ani- 
mali. Se  v'  ha  popolo  cotanto  folle  che  si 
creda  nato  con  indosso  le  porpore  e l’ oro,  c 
posto  per  incanto  in  una  città  di  palagi  e di 
templi,  egli  sarà  un  popolo  guidato  da  ciur- 
matori e da  negromanti:  uè  questo  potrà  mai 
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credersi  il  populu  di  Grecia,  pieno  d’  alto  in- 
gegno, e cresciuto  in  tutte  I arti  della  civile 
sapienza.  E sapeva  egli  bene,  come  ogni  co- 
sa muove  da  principii  tenui  e quasi  non  vi- 
sibili: come  il  tempo,  gli  uomini  c la  fortuna 
tutto  governano,  allargano  ed  atlbrzano  ; co- 
me le  prime  congreghe  ili  poche  famiglie  si 
mutano  m belle  cittadinanze:  che  poi  si  fanno 
generose  nazioni  ornale  di  citta,  di  magistra- 
li, d’  armi  c d’ industrie,  di  virtù  civiche  e 
di  vittorie.  E cosi  essere  accaduto  alla  Gre- 
cia vedesi  in  questo  proemio  di  Tucidide  : 
dove  tutte  queste  cose  sono  dipinte  e strette 
in  poche  c brevissime  note:  siccome  lo  spec- 
chio di  una  lente  meglio  non  potrcblie  strin- 
gere nel  breve  suo  cerchio  l’ intero  aspetto 
il’  una  vasta  campagna  c del  cielo.  Perchè 
vi  conosci  gli  esordii  di  que'  popoli  , i quali 
poi  vengono  a fare  di  sè  stessi  spettacolo  nei 
seguenti  libri  : e vi  trovi  le  cose  che  lo  sto- 
rico avrebbe  dovuto  narrare  altrove  con  di- 
gressioni moleste;  e vi  conosci  le  ragioni  del 
forte  silo  d’  Alene:  e.  il  modo  con  che  quello 
varie  genti  si  annodarono  in  un  sol  nome  : e 
la  eterna  indole  di  coloro,  onde  si  racconta- 
no le  imprese  e i danni  , e i peccati  e le 

glorie- 

Nè  qui  si  rimane  I’  utilità  di  questo  arti- 
ficioso proemio;  perchè  la  storia  greca  essen- 
do tutta  mescolata  con  meraviglie  d'eroi  e di 
numi,  Tucidide  pone  ivi  ogn'  ingegno  nel 
sequestrare  le  favole  dai  fatti,  afiiuchè  la  sto- 
ria, eh’  è la  ministra  della  verità,  non  si  fac- 
cia la  mezzana  della  bugia.  Dice  egli  stesso: 
• che  gli  uomini  tengono  per  vera  la  fama  del- 
le cose  senza  punto  disaminarle  : c loro  ba- 
sta che  sieno  del  tempo  antico;  onde  il  vero 
è stato  sempre  cercato  con  assai  negligenza. 
Ma  chiunque  dai  segni  dati  da  me  vorrà  giu- 
dicare delle  cose  da  ine  narrate  , non  putrii 
entrare  in  errore  (1).  » Per  tal  modo  egli 
l' autore  scopre  le  ragioni  del  suo  lavoro.  E, 
narrando  di  Minosse  e degli  oracoli  edi  Tro- 
ia, segna  quel  partimeulo  che  divide  i buoni 
racconti  dagli  antichi  annali  ; dalle  istorie 
fantastiche  de’ poeti  e de'gerofanli.  Dal  qua- 
le accorgimento  discende  un  allo  pregio  di 
Tucidide  , che  fu  il  primo  a rischiarare  al- 
quanto una  parte  della  vecchia  storia,  la  qua- 
le in  Erodoto , in  Ecaleo  e negli  altri  era 
tutta  piena  di  novellette  e di  segui.  E questa 
e liuti  altra,  è la  più  nobile  qualità  per  cui 
egli  siasi  fatto  singolare  dagli  altri. 

45.  Perchè  , si  paragonino  i tre  principi 
della  greca  storia;  cioè  Erodoto,  Senofonte, 
ed  esso  Tucidide  ; e si  vedrà  che  questi  in 

( l , lue . prò  cui  itisi. 
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nulla  costa  tanto  si  lontana  da  quelli,  quanto 
nell’  amore  del  nudo  e semplice  vero.  Per- 
ché Erodoto  scorge  in  ogni  vicenda  un  suo 
Giove  maligno,  inimico  dell’ unum  bene,  clic 
senza  ragione  alza  gl'  imperii  al  colmo  d’ogui 
gloria , c senza  ragione  li  trabocca  al  fonilo 
il’  ogni  calamità.  Senofonte  vede  la  matta 
fortuna  che  gira  la  sua  rota:  e non  sa  ella  il 
perché  nè  della  sua  voglia,  nè  del  suo  lavo- 
ro. Ma  Turidide  nel  crescere  c nel  dcchi- 
narc  delle  nazioni  nuli' altro  cerca  nè  mostra 
clic  gli  errori  e le  virtù  dei  re,  dei  popoli  e 
degli  eserciti.  In  questa  guisa  lutto  è in  E- 
roiloto  superstizione:  in  Senofonte  è destino: 
e nel  solo  Tucidide  tutto  è prudenza  civile 
congiunta  colla  ragionedelle  cose.  Cosi  men- 
tre gli  altri  servono  alle  fantasie  ed  al  vol- 
go, egli  giova  coloro  che  non  aprono  le  sto- 
rie per  lo  diletto  della  mente,  ma  per  guidar 
bene  la  repubblica,  o per  innalzar  l’ animo 
coll' esempio  de' valorosi.  Per  la  qual  cosa 
egli  inerita  tanto  più  lode,  quanto  più  la  glo- 
ria degli  autori  fondasi  nella  utilità  de’  leg- 
genti: e l’  officio  di  chi  narra  è tutto  nella 
narrazione  del  vero.  Perchè  quantunque  o- 
gni  arte  sia  fatta  per  conseguitare  la  verità, 
la  quale  è il  polo  del  nostro  corso:  pure  l’ i- 
storia  è quella  che  più  da  vicino  le  perticnc 
e più  la  conserva,  e più  la  spande  per  mag- 
giore spazio  così  di  inondo  come  di  tempo. 
La  poesia  la  dipinge  mesehiata  al  falso;  la 
retorica  la  dà  a credere;  la  metafisica  ce  ne. 
porge  una  cognizione  ideale:  la  sola  dimo- 
strazione dei  fatti  ce  ne  fa  certi;  ma  i fatti  c 
la  certezza  loro  si  farebbero  cosa  vana,  do- 
ve la  storia  non  ii  travasasse  d’  una  terra  in 
un'altra, e dall’un  secolo  no' seguenti.  Quin- 
di furono  per  gli  antichi  sovra  ogni  cosa  lo- 
dali gli  annali,  che  scritti  dai  sacerdoti  in  E- 
gitto,  e da'  pontefici  in  Roma,  stavano  nella 
custodia  della  religione. 

Quelli,  dice  ii  filosofo,  tutto  liberamente 
parlavano  alla  patria,  perdi'  ella  imparasse 
da  quel  eh'  è corso  c [lassato  di  conservarsi 
nello  avvenire.  La  quale  dottrina  fu  già  si 
cara  a’  Lacedemoni!  , che  fatti  accorti  per 
prova,  clic  in  ampliando  l'imperio  assai  per- 
devano tuttavia  della  bontà  de’  costumi,  nè 
signoreggiavano  i lor  vicini  senza  esser  ser- 
vi di  molti  vizii;  con  una  nobile  grandezza 
d'animo  quale  a Licurgo  si  conveniva,  non 
meno  allegri  si  liberarono  di  tal  dominio  clic 
altri  far  soglia  di  servitù  (1).  Questi  beni 
coglievano  dalle  cronache  quei  savii.  Ma  o- 
ra  s’  è perduto  quell'  onesto  modo:  che  pur 
durava  ne' secoli  del  ferro:  ed  anche  nel  buon 

,1)  Sy«.  dici.  bist.  3t7. 


tempo  de' Villani  e de’ Malispini.  Cho  se  pe- 
rò si  seguisse,  non  sarebbe  indegno  del  sen- 
no italiano:  c sarebbe  forse  libero  il  mondo 
da  tante  storie  or  lusinghiere,  or  maligne, 
c quasi  sempre  presuntuose  e bugiarde.  E 
cosi  questa  usanza  ottima  ed  antica  mostre- 
rebbe ai  tardi  posteri  la  verità  delle  cose  no- 
stre: farebbe  clic  i rei  meno  si  confidassero 
nelle  loro  arti  maligne;  e che  i buoni  aspet- 
tassero il  tardo  e certo  premio  della  virtù 
dalla  giustizia  dei  nepoti  e dei  tempo. 

1G.  Ma  è da  tornare  là  onde  ci  partimmo, 
e seguire  Dionigi,  e conchiudere:  che  male 
si  condannò  in  Tucidide  quel  meraviglioso 
proemio, in  cui  fu  egli  il  primo  fondatore  del- 
la storica  verità.  E se  lo  empiè  di  origini,  e 
di  fatti  eroici  disciulli  dalla  oscurità  e dalla 
menzogna,  egli  ne  fu  pure  lodale;  c piacque 
T esempio;  e gli  altri  storici  lo  seguirono. 
Gilè  nel  principio  delle  loro  storie  non  iscris- 
sero già  gl'indici  delle  materie,  siccome  in- 
segna la  scarsa  musa  di  Dionigi;  ma  vollero 
descrivere  le  origini,  i luoghi,  i popoli  e le 
più  nascoste  memorie  che  ne  restavano.  E 
cosi  abbiamo  nei  latini  e negli  altri  greci,  e 
ne'  cronisti  medesimi  de'  più  rozzi  tempi  : 
che  le  prime  carte  sempre  consumarono  nar- 
rando o di  Fiesole,  o di  Troia,  o di  Roma. 

E per  non  lacere  finalmente  de’  più  lodati , 
basti  l'esempio  del  Segretario  fiorentino;  il 
quale  nelle  storie  della  sua  repubblica  tutto 
adoperò  il  primo  libro  nel  raccontar  la  cadu- 
ta del  Romano  impero,  le  incursioni  dc'bar- 
hari,  le  origini  del  regno  di  Napoli,  dello 
crociale  e de' feudi,  e i tumulti  di  Roma,  o 
i casi  di  tutta  Italia  e della  più  gran  parto 
d’  Europa:  prendendo  poi  a parlare  nel  solo 
secondo  libro  la  fondazione  di  quella  Firen- 
ze, oml'egli  Ita  inanimo  di  registrare  le  me- 
morie. Ne  alcuno  è sì  avverso  a ragione,  elio 
danni  quello  scrittore  per  I1  ordine  di  quel 
primo  libro;  il  quale  è anzi  da  tutti  tenuto  in 
conto  di  artificioso  e bcllisimo.  Ma  finalmen- 
te diremo  cosa  quasi  non  credibile,  ed  è:  cho 
il  modo  trovato  da  Tucidide  è quel  medesi- 
mo che  fu  poi  imitato  dallo  stesso  Dionigi 
ne'  suoi  libri  della  romana  istoria.  Talché  si 
conosco  che  in  questo  luogo  T all’etto  del  cen- 
surare lo  fece  dimentico  non  che  d’  altrui  , 
ma  di  sè  stesso.  Perchè,  aprasi  quel  suo 
primo  libro;  e si  vedrà  che  per  narrare  le 
venture  di  Roma  ei  prende  il  discorso  dagli 
antichissimi  abitatori  d’  Italia:  e cerea  degli 
Enntrii,  degli  aborigini  c dei  Pelasgi:  e ne 
recita  i viaggi,  le  venute  c le  fughe,  e no 
segna  le  varie  sedi:  e vuole  che  i Romani  sie- 
no  di  ceppo  greco,  cercando  così  far  bella 
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lusinga  a'  cittadini,  e medicare  con  questi  i tragge  Erodoto  «do:  che  non  dimeno  fu 
unguenti  la  ferita  e ’l  dolore  della  schiavitù,  simigliamo  agli  antichi  nel  difetto  delle  con- 
solo in  una  parte  si  fu  diverso  a Tucidide:  eioni  : ma  in  ogni  altra  condizione  si  dipar- 
che questi,  eioè,  4 stretto,  rapido,  c ad  o-  tl  da  quel  modo  stretto  e digiuno,  e delle 
gni  parola  s’  affretta  a quel  termine  in  cui  migliori  doti  fu  ricco  più  che  in  estremo  : 
cominci  a narrare  i fatti  del  Peloponneso:  e creando  una  tal  sua  prosa  cosi  venusta  « 
Dionigi  tutto  cerea  sottilmente,  c copiosa-  leggiadra,  che  disgradò  ogni  poesia  la  più 
mente,  e alla  lunga,  e pare  che  più  non  ri-  gentile,  Da  Erodoto  viene  il  censore  a To- 
roidi la  sua  promessa  del  raccontare  i gesti  eidide,  mcschiando  le  lenii  alle  riprensioni; 
di  Roma,  nta  solo  voglia  scrivere  un  libro  ma  non  tanto  che  la  misura  dell'  amaro  non 
delle  italiche  orìgini  e delle  pelasghe.  A que-  vinca  quella  del  dolce.  Specialmente  dove 
sii  termini  ci  mena  il  martello  e la  furia  del  pone,  che  le  parole  di  lui  tenessero  troppo’ 
censurare:  clic  mentre  accusiamo  la  paglia  dell’  antico  c del  pellegrino:  c le  loro  collo- 
nell’  occhio  de!  vicino,  non  veggiamo  la  tra-  razioni  ne  facessero  I'  armonia  più  tosto  rot* 
ve  eh'  è già  entrata  nel  nostro.  la  e chioccia,  che  rotonda  e soave.  Ala  non 

17.  Qui  terminandosi  l’ima  parte  del  trai-  ci.  lascercmo  noi  andare  riccamente  dietro 
tato  di  Dionigi,  siamo  venuti  all'altra.  E l'autorità  di  Dionigi. 

mine  quella  fu  d' intorno  le  cose;  rosi  que-  Diremo  aditi  quo  che  alcuna  parola  antica 
sta  è d' intorno  le  parole.  acquista  spesse  volle  assai  grazia  alle  nobili 

Entrando  dunque  il  buon  retore  a parlare  ed  alle  scritture,  specialmente  ove  sienod'i- 
dcllo  stile,  ferma  primieramente  quelle  dot-  storia;  da  che  sappiamo  che  nel  buon  tempo 
trine,  che  già  furono  comuni  a tutti  i greci  di  Cesare  c di  Cicerone  le  storie  pontificali 
maestri.  Le  quali  si  riducono  a due  princi-  erano  scritte  colle  solenni  e gravi  parole  del— 
palissime;  1'  una,  che  i vocaboli  bene  si  soci-  I’  antichità:  onde  la  riverenza  di  que’  vtea- 
gano;  1'  altra,  che  bene  si  congiungano.  E boli  accrescesse  la  dignità  di  quei  libri  tutti 
noi  pure  crediamo  che  da  questo  penda  tutta  pieni  di  voli,  rii  giuochi,  di  sarrilicii,  c di 
la  legge  del  dire,  e la  gloria  degli  ilo'qiwn-  patrie  glorie:  e perciò  snvr'essi  il  consolo 
ti:  perchè  le  altre  qualità  d’  una  perfetta  c 'I  capitano  si  consigliavano  della  guerra  , 
scrittura  si  derivano  più  tosto  dall’ arte  ilei  della  pace  e d’ ogni  caso  della  repubblica, 
pensare  che  da  quella  ilei  dire.  Quindi  il  Del  quale  principio  si  dee  dire,  ohe  alcuna 
nostro  rclore  ragiona  alquanto  su  queste  dot-  maggior  libertà  è da  concedersi  allo  storico; 
trine,  e le  divide,  e le  suddivide,  e mostra  e non  è da  offendersi  per  poche  voci  e for- 
gi’ insegnamenti  che  le  conseguono.  mè,  che  alcuno  eccellente  abbia  scrivendo 

Si  fa  poscia  a parlare  degli  antichi  stori-  rinverdite  e rifiorite  nell’uso.  Perchè  se  bilu- 
ci, anzi  ili  quegli  antichissimi,  la  memoria  no  è il  rinnovare  ogni  Leila  memoria  de’ fal- 
lici quali  s'  e già  nascosta  nel  tempo;  nè  sa  li  andati,  è anche  buono  il  rammentare  tal- 
dire  se  i libri  loro  fossero  aspri  e rozzi,  ov-  volta  a'nepoti  quelle  parole  degli  avi,  le  qua- 
vero  piani  c magnifici.  Ma  procedendo  infi-  li  essi  hanno  smarrite  con  danno  della  clo- 
no a quelli  che  liorirono  innanzi  la  guerra  quenza,  ed  anche  del  comun  favellare:  dove 
del  Peloponneso,  ne  fa  quella  stima  clic  noi  assai  volte  hanno  posta  I’  altrui  barbarie  nel 
facciamo  dpi  nostri  autori  del  trecento;  di-  luogo  in  che  stavasi  la  loro  civiltà;  simiglian- 
cendo,  eli’  elli  furono  meglio  lodali  per  l’u-  do  colui  che  dimenticato  le  porpore  ed  i vel- 
so  de’  vocaboli  che  per  altra  bontà;  che  i lo-  luti  che  sono  nella  sua  casa,  cercasse  il  epu- 
ro periodi  erano  d'  uno  andare  schietto  e ciò  del  poverello  per  nascondere  la  nudità, 
soave,  senza  alcun  fumo  d'arte;  la  loro  lin-  Vero  è,  che  in  quest’  uso  delle  parole  vcc- 
gua  pura,  chiara,  breve,  sempre  accostata  chic  vuoisi  grande  parsimonia  e gran  senno, 
al  dialetto  dello  scrittore;  che  non  vedevansi  da  che  non  tutte  hanno  la  virtù  di  rinascere 
in  quelle  carte  le  virtù  che  poi  furono  tro-  dopo  morte:  parsimonia,  da  che  se  fossero 
vate  cogli  artifini;  o se  pure  si  vedevano  , troppo  fitte,  farebbero  il  parlare  o squisito  od 
elle  erano  tenui  e rare;  e quindi  rare  e te-  oscuro:  e quindi  gl’  idioti  lo  direbbero  sira- 
nui  erano  la  gravità,  la  magnificenza,  il  su-  no,  c i filosofi  puerile.  Ma  non  sappiamo 
blinie.  Gare  di  concioni  non  v’erano:  non  credere  che  se  Tucidide  fosse  caduto  in  si 
peso  di  sentenze:  non  affetti  che  incitassero  gli  enorme  colpa,  Demostene  avrebbe  cercato 
animi:  non  finalmente  quegli  spiriti  solleva-  d’ imitarlo  con  si  fina  cura;  Demostene,  ili 
ti,  e fatti  per  la  battaglia,  pe'  quali  movesi  cui  Cicerone  disse:  che  solo  egli  sorpassu 
il  mirabil  impeto  dell’ eloquenza.  ogni  ottimo  in  ogni  genere  di  eloquenza. 

18.  Da  quest'ordine  di  scrittori  egli  sot-  19.  Per  le  quali  cose,  dee  sospettarsi  che 


Dionigi  fin  raduto  in  fallo,  anche  in  questa1 
accusa  delle  parole.  Siccome  cerio  è cadalo, 
laddove  ne  accusa  le  congiunzioni  come  chioc- 
ce, e moleste.  Mentre  Demetrio  F alereo,  il 
discepolo  di  Teolrasto,  I’  uditore  ili  Ksrliinr 
e di  Licurgo,  Demetrio  Falerno  lodò  Tuci- 
dide per  questa  medes'ma  condizione  che  da 
Dionigiè  dannata.  Imperocché  egli  dice,  clic 
veramente  da  quella  moderata  asprezza  ven- 
ne quella  sua  tanta  magnificenza.  Cosi  è scrit- 
to alla  particella  trigesima: 

« Tucidide  sfugge  ove  può  la  struttura 
piana  e soave:  e pare  uomo  che  spesso  intop- 
pi come  chi  per  via  scabra  va.  Così  quando 
disse  — E veramente  salvo  da  titt'  altiii 
mali  quell’  anno  ASSAI  Fu  — disse  aspra- 
mente. E più  dolce  avrebbe  detto  — vera- 
mente quell’  anno,  in  ciò  cif  all’  ai.tue 

MALATTIE  S' APPARTIENE,  FU  MOLTO  SANO  — 

Ma  chi  togliesse  quel  po'  di  asprezza,  ecco 
torrebbe  tutta  la  magnificenza.  La  quale  pro- 
cede cosi  dal/  aspra  composizione,  come  dal- 
I’  aspre  voci.  Quindi  Tucidide  anch’egli  a- 
dopcrò  accpnli  crudi,  e più  volentieri  scrisse 
stridore  che  grido:  più  volentieri  scisso 
che  infranto  ; sempre  accompagnando  la 
composizione  colla  voce,  e la  voce  colla  com- 
posizione. » 

Ora  si  paragoni  questa  dottrina  di  Demetrio 
a quella  di  Dionigi;  e veggasi  come  sia  vero 
ciò  che  dicemmo:  cioè  che  Dionigi  di  là  trasse 
biasimo,  onde  i migliori  tolsero  da  lodare  c da 
proporre  in  esempio.  Perchè  bel lissimo t que- 
sto insegnamento  dello  scegliere  voci  ruvide, 
e dcll'unirlc  ruvidamente  in  qne'  luoghi  dove 
1'  autore  dee  significare  cose  lontane  dalla 
mollezza  e dalla  soavità.  E Tucidide  quindi 
lini  col  monosillabo  quel  periodi)  eli’  ci  volle 
rigido.  Il  clic  bene  conobbe  quel  sovrano  in- 
gegno di  Virgilio  , che  ancora  è il  maestro 
di  tutti  coloro  che  sono  giunti  al  difficile  se- 
gno dell’  ottimo.  Perchè  iie’lunghf  magnifici 
che  richiedevano  struttura  aspra  terminò  an- 
eli’ egli  per  monosillabi  , seguendo  la  greca 
scuola.  E se  dipinse  il  grande  orrore  della 
tempesta,  scrisse  ; 

Praernjdiis  ttquae  mons  : 

se  Io  sdegno  divino 

Aversa  Deae  metti  : 

se  il  volar  della  notte 

Ruit  Orfano  nox. 

Nè  può  vedersi  composizione  più  scabra  di 
quella,  con  che  dipinge  Massenzio  intrepido 
allo  scontro  di  Enea  : 
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iltisfem  magnanimum  nppcricns,  et  mole  sua  sUf. 

Del  quale  avviso  fu  pur  Cicerone  , che 
adirato  contro  l’avversario  srlamò  : ignora* 
ènee  ? Mentre  in  altro  luogo  , schivando  col 
suo  dolce  stile  la  noia  aspra  , avrebbe  det- 
to : linee  ignorns  ? Ma  con  quell’  acuto  suo- 
no da  ultimo,  bene  imitò  l’ acerba  voce  del- 
l’iracondo. Cosi  il  fioccamo  in  Catella  : fico 
e millennio  uom  che  tu  ne'  ! Nel  qual  luogo 
quegli  ultimi  monosillabi  l'uno  sull'altro  aiu- 
tano mirabilmente  l’ impeto  di  quel  grido. 
Ma  se  invece  ili  re n uom  che  tu  se'  , avesse 
dello  Insci  malvagio';  ecco  a un  tratto  sce- 
mata la  gagliardi  per  la  mancanza  di  quel- 
P asprezza  che  viene  da’  monosillabi  e dal- 
I'  accento.  E siccome  rigida  è la  materia, 
cosi  lo  sono  in  llocracrio  le  voci  e i lega- 
menti loro,  dove  dice  : Il  Rossiglione  smen- 
tolo con  un  coltello  il  petto  dei  gnardasta- 
7 no  aprì:  e con  le  proprie  moni  il  cuore  gli 
trasse.  Nè  in  meno  rigide  parole  si  rivolse 
alla  donna  dicendole  : E sappiate  di  certo 
ch'egli  è stalo  desso:  perciocché  io  con  que- 
ste mani  glielo  strappai,  poco  avanti  ch’io 
tornassi,  dal  petto. 

20  E Dante  , il  buon  imitator  di  Vir- 
gilio, allorché  volle  con  noia  magnifica  si- 
gnificare Anteo  ; che  si  rialzò  dopo  averlo 
deposto  noi  più  fondo  inferno  , adoperò  an- 
ch’egli l'artificio  del  monosillabo  di  Tucidi- 
de , cantando  : 

No  sì  rhin.it'i  li  fece  dimora  , 

Ma  rame  albero  in  nave  si  levò. 

E tanto  è vero  che  Dante  segui  questa 
dottrina  del  F alcreo  , che  dopo  questi  versi 
chiaramente  l’espose.  Avvegnaché  disse  di 
cercar  rime  aspre  e chiocce  , quali  si  con- 
vengono « quella  trista  fossa  che  serra  Lu- 
cifero : cd  ivi  chiamò  1’  aiuto  delle  muse, 
perchè  il  dire  non  fosse  diverso  dal  fatto. 
Che  se  con  questo  intendimento  ci  volgere- 
mo al  vigesimo  ottavo  canto  di  esso  Inferno, 
vrdrassi  come  ivi  l'acerbità  delle  imagini  s’ac- 
compagni a quella  de’  vocaboli  e delle  armo- 
nie. Sicché  Quell*  ombre  smozzicate  li  paio- 
no colorite  alla  maniera  di  Michelangelo, 
quando  non  pur  dipinge,  ma  intaglia.  K do- 
po avere  uditi  quegli  orridi  vocaboli  di  mi- 
nugia, di  corata,  di  tristo  sacco  con  quel  che 
segue,  odi  colui,  che 

. fori  le  man  il  pcUo 

Dù-cmlo:  or  vedi  cma’io  mi  dilacco. 

Il  qual  dilacco  in  ogni  altro  luogo  sarebbe 
voce  bruttissima:  ma  quivi  è un  tocco  del 
terribile  Buonarroti. 
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Poi  li  v io  no  svanii  il  Mosca,  si  clic  lo 
vodi  : 

Chi-  ave*  I*  una  e I’  altra  man  mozu, 

I .riamili  i innnchrrin  |H*r  l'aura  Intra 
Sa  dir  'I  uugur  tai  ra  ia  faccia  .<u»zia. 

Ma  non  saremo  infiniti.  Solo  non  taceremo 
iti  quel  luogo  del  canto  xxix,  in  cui  la  più 
misera  e liera  imagine  è soltoposla  cosi  agli 
nerbi  della  mente  per  l' artificio  de' suoni  c 
delle  voci,  che  non  vede  meglio  chi  vede  il 
vero.  Si  hanno  a mostrare  due  lebbrosi,  e 
la  loro  scolina  e fastidiosa  pena.  Eccoli. 

Io  vidi  due  sedere  a sé  aleggiati. 

Come  a scaldar  s'  appoggia  trggliia  Irgghia, 
l>al  rapo  a piè  di  srhiaiue  maculali. 

F.  non  vidi  giammai  menare  slrrgghia 
A ragaxio  a>|<eUal  " da  signorsì), 

Ne  da  colui  che  nialvnlenlier  vrgghia: 

Come  .umidi  menava  spesso  U morso 
Dell’ unghie  sovra  sé;  per  la  gran  rabbia 
Del  pinirnr  che  non  ha  più  soccorso.. 

E si  trarvan  giù  I’  unghie  la  scabbia. 

Come  cullel  di  scardina  le  scaglie, 

O d’altro  pesce  che  più  larghe  l'abbia. 

Noi  cosi  veramente  vcggiamoque’due  mise- 
ri in  questi  versi  che  più  non  vi  bisognano  gli 
occhi,  ed  il  ribrezzo  ce  ne  corre  pel  sangue. 
Mase  anror  se  ne  voglia  conoscere  la  ragione, 
si  vedrà  eh  'ella  è primamente  riposta  nella  scel- 
ta de'voraboli  di  suono  scaltro:  trgghia, schiatt- 
ir, ragmio,  signorso,  vegghia,  rabbia,  piz- 
zicar, scabbia,  unghie,  colici,  teardova,  sca- 
glie: e poi  dai  paragoni  tutti  scelti  da  soggetti 
vili:  e dalla  tegghia  sopra  lalegghia  , e dal 
rogano  della  stalla,  e dal  coltello  che  true  le 
scaglie-,  e finalmente  dal  collegarc  queste  i- 
magini  e queste  voci  con  armonie  conve- 
nienti a loro.  Nè  certo  si  ponno  udire  suoni 
veri  più  di  questi: 

. : . Menava  spesso  il  morso 
Dall’  unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia 
Del  piuicor.  » . . 

e di  questi: 

E si  traeran  giù  P unghie  la  scabbia, 

Come  coltei  di  srardova  le  scaglie. 

Questi  artificii  degli  scrittori  antichi  si 
fanno  ignoti,  quando  farti  traboccano  in 
certe  leggi  fantastiche,  tutte  lontane  dalla 
casta  e.  difficile  natura.  Quindi  i sonettieri 
della  passata  generazione  si  gittavauo  sopra 
Dante,  e lo  stracciavano  siccome  barbaro. 
E siccome  essi  avrebbero  descritta  la  lebbra 
simigliandola  alle  rose  ed  ai  fiorellini  del 
bosco,  e chiamando  li  zefiretti  di  tuli’  Arca- 
dia a temperarne  il  fuoco  ; cosi  non  seppero» 
intendere  nè  Dante,  nè  l’artificio  suo,  che 
ad  una  cosa  sovra  l’ altre  intese  col  suo  grau- 
y eit. 
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de  stile,  cioè:  ad  aiutare  in  tuitio  l' imagi- 
rie  coi  vocabolo: 

Si  che  dal  fallo  il  dir  non  sia  diverso. 

Ma  assai  confutammo  Dionigi  colle  dot- 
trine del  Falereo,  e gli  esempi  de' più  cele- 
brali maestri. 

il.  Udiamo  accusa  novella.  E quale? di 
troppa  diligenza.  E perchè?  Perchè  Tucidi- 
de ponesse  ventiseli'  anni  interi  nello  scrive- 
re soli  otto  libri.  Oh  genere  d’accusa  vera- 
mente novello!  Anzi  cosi  maligno  die  il  con- 
futarlo sarebbe  atto  indegno  della  filosofica 
graviti.  E perciò  passiam  oltre;  ma  non  sen- 
za Marc  Tucidide,  cin  lui  tulli  qne'diligen- 
ti  autori,  che  col  timore  della  pubblica  luce 
mostrano  la  loro  sapienza,  e la  <:ura  della 
buona  gloria,  e il  desiderio  di  giungere  a’ 
lor  nepoti.  E cosi  il  suggello  di  questo  esem- 
pio disinganni  quella  gran  turba  di  autori, 
rhe  scrivono  al  modo  degl' improvvisanti,  ciò 
che  loro  detta  il  poco  sapere  e il  guasto  in- 
gegno; e senza  molto  rivoltare  di  rane  si 
credono  nati  a lordare  e correggere  tutte  le 
carte  dell'universo.  Pel  quale  esempio  si  ra- 
giona, che  Tucidide  ponesse  più  tempo  a scri- 
vere un  periodo,  che  costoro  non  pongono 
ad  impiastrare  un  volume.  Ma  chi  lento  sor- 
ge, lento  pur  cade:  le  cose  in  fretta  venute, 
in  fretta  pure  si  partono;  ed  il  giorno  del  lo- 
ro nascere  è spesse  volte  indiviso  con  quello 
del  lor  morire. 

22.  Il  nostro  Alicarnasseo  seguitando  af- 
ferma, che  quattro  belle  qualità  fanno  a Tu- 
cidide uno  stile  proprio  e singolare.  Elle  so- 
no; vocaboli  usati  e congiunti  alla  poetica: 
varietà  nelle  figure:  austerità  nel  numero:  e 
brevità  nel  significare.  E quindi  con  ardila 
metafora  ei  dice  : che  furono  colori  di  T uci- 
dide  l'acerbo,  il  denso,  l'amaro,  il  ruvido, 
il  gagliardo,  il  grave,  il  terribile:  e che  l'e- 
loquenza di  lui  massimamente  era  fatta  per 
«vegliare  nc’cuori  gli  affetti  più  maraviglio- 
si.  Per  ciò  conchiudc,  che  dove  il  suo  pote- 
re fa  pari  passo  col  suo  volere,  egli  stampa 
una  orazione  eletta,  compiuta,  e che  può  dir- 
si divina.  Ma  quando  le  forze  poi  non  gli  ba- 
stano, e que'  suoi  nervi  si  stancano  per  la 
troppa  rapidità,  allora  il  suo  dire  si  fa  dub- 
bio ed  oscuro.  Nè  per  questo  capo  ci  disco- 
steremo dal  riprenditore  di  Tueidide;  per- 
chè quantumme  la  brevità  sia  uno  degli  ele- 
menti della  eleganza,  pure  quand'  ella  è so- 
verchia si  fa  elemento  dell'oscurezza.  Dico- 
no i relori  che  per  due  modi  acquistasi  essa 
brevità.  L'uno,  usando  voci  assai  proprie; 
l’altro,  adoperando!' dissi,  osia  il  tralascia- 
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mento.  Dal  clic  vogliamo  fare  una  osserva- 
zione assai  agevole  a farsi,  ma  pur  non  fatta; 
iil  fi  questa:  Che  la  brevità,  la  quale  proce- 
de dal  modo  primo,  non  può  mai  farsi  vizio- 
sa: ma  quella  che  viene  dal  modo  secondo, 
cioè  dal  Irulaxciamcnto , è di  assai  dillìeile 
uso.  Che  se  le  olissi  sono  fiori  dell'eloquen- 
za, olii  somigliano  cerio  a quo'  fiori  che  spun- 
tano sull'orlo  delle  rupi;  che  non  si  odorano 
senza  rischio  del  coglitore. 

23.  Da  questa  seconda  maniera  dunque  si 
deriva  troppo  sovente  la  brevità  di  Tucidide, 
e quindi  il  peccalo  suo.  Il  quale  troviamo 
osservato  da  Cicerone  medesimo,  nel  libro 
ché  dello  è l’oratore;  ove  insegna:  clic  'lu- 
ci dide  empiè  alcuna  rolla  le  carte  di  sì  o- 
scure  e si  riposte  sentenze  che  elle  s'inten- 
dono a gran  fatica  (1).  E nel  giudicio  di  si 
grand'uomo  noi  ci  vogliamo  acchetare:  ali- 
ne che  la  nostra  difesa  non  sia  più  tosto  go- 
vernala dagli  affetti  che  dalla  ragione.  Per- 
chè sia  pur  grande  l'amore  clic  noi  portiamo 
a T ucidide;  egli  non  avrà  mai  forza  clic  ba- 
sti a trarci  fuori  del  senno. 

Vogliamo  anzi  aggiungere  che  il  sover- 
chio studio  della  brevità  , quantunque  non 
farcia  sempre  oscuro  il  sermone,  pure  lo  fa 
sempre  arido,  e crea  quel  genere  di  eloquen- 
za che  da  Tullio  è detto  non  limpido,  non 
illeso,  non  iscorrcvolc,  ma  tenue,  conciso, 
rotto,  puerile  e minuto.  K qui  si  consento- 
no insieme  Tullio,  Dionigi  e Demetrio  Fa- 
lereo.  H quale  ha  insegnato  che  (2)  t traltim- 
» dosi  materie  gravi  fi  grande  peccato  il 
» chiudere  i periodi  con  suoni  acuti , che 
» non  facciano  andar  presto  e dritto  il  di- 

* scorso,  ma  si  lo  tardino  e lo  facciano  zop- 
» po,  come  disse  quel  greco  accusando  Ari- 
» stide,  perchè  non  fosse  venuto  al  conflitto 
» di.  Salamòia:  — Ma  quivi  di  suo  talento 
» la  stessa  Cerere  venne , e al  nostro  fianco 

* pugnò.  E Aristide  no.  — La  quale  frat- 
» tura  di  periodo  è senza  ragiono  alcuna  e 
» non  ha  accoro.  * Cosi  Demetrio. 

2L  Laonde  ci  par  utile  il  ricordare  a- 
gl'  Italiani  questo  accorto  insegnamento:  di. 
che  ad  alcuni  l’arido  stile  de’duccntisli , 
e ad  altri  la  serva  imitazione  degli  stranieri 
hanno  fatto  dimenticare  quelle  nobili  arti , 
che  all’  italico  stile  acquistarono  dolcezza  c 
copia,  gravità  ed  armonia.  Tolgasrin  esem- 
pio alcuno  di  quei  periodi  del  Iloccaccio  , 
ov'  egli  conservò  quel  vago  temperamento  di 
costruzione,  che  senza  farsi  latina  si  fece 
meglio  italiana,  e singolare  ]>er  soavità  da 

(1  ) Gir.  orai.  r.  U. 

(2)  DrimUr.  Kalcr.  pari.  72. 


tutte  l’altro  lingue  viventi.  Odasi  il  caro 
suono  di  questo  periodo:  — Ciò  per  tatto 
aveva  il  sole  recato  culla  sua  luce  il  nuovo 
giorno:  e gli  uccelli  pe’ verdi  rami, cantan- 
do piacevoli  versi,  ne  davano  agli  orecchi 
testimonianza.  Quando  parimente  tulle  le 
donne  e i tre  giovani  levatisi,  ne'  giardini 
se  n' entrarono:  eie  rugiadose  erbe  con  len- 
to passo  scalpitando,  d'  una  parte  in  un'al- 
tra, belle  ghirlande  facendosi,  per  lungo 
spazio  diportando  *’  andarono  (1). 

Non  conosciamo  nota  che  possa  dirsi  vaga 
c soave  se  non  è questa.  Ma  ora  s’  ascolti  , 
come  ne  torivbbero  ogni  dolcezza  coloro  clic 
sono  fra  noi  cresciuti  nelle  scuole  degli  stra- 
nieri. 

Splendeva  il  sole.  Era  giorno.  Gli  uc- 
celli cantando  il  mostravano.  Le  donne  e i 
giovani  si  levarono:  passeggiarono  il  giar- 
dino: ri  fecero  ghirlande:  vi  stettero  un 
gran  pezzo. 

Ecco  accomodato  al  rauco  suono  moderno 
il  bel  periodo  antico.  Macero  pure  come 
d’ tiri  leggiadro  rorpo  s'  è fatto  un  mucchio 
di  membra  o affatto  discioltc,  o non  bene  con- 
giunte. E questa  colpa  fu  notata  nei  più  roz- 
zi latini;  perchè  in  que'  principi!  I'  uomo 
non  seppe  sottilmente  avvisare  gli  artilizii 
difficili  della  riposata  giacitura  e del  nu- 
mero. 

25.  Ma  Tucidide  fiori  avanti  que' trovati 
novelli.  Nè  potè  fare  che  Cratippo  (2)  non 
accusasse  le  sue  orazioni,  come  spesso  mo- 
leste agli  orecchi;  c Cicerone  non  dicesse, 
eh’f»  non  avrebbe  saputo  imitarle  volendo,  nè 
I'  avrebbe  pur  voluto,  sapendolo  (3).  l'or» 
ciocchè  egli  stimava  che  quella  arguta  bre- 
vità non  potesse  movere  mai  gli  alletti,  nè 
volgere  la  moltitudine:  c insegnava  che  essa 
brevità  è lotte  in  alcuna  parie  del  dire,  ma 
che  in  lutto  il  dire  non  è mai  da  lodare  (i). 
Nè  già  lo  spaventò  l'autorità  che  viene  dalla 
reverenda  vecchiaia;  ma  disse:  « di  somi- 
gliare colui  che  si  piace  del  buon  vino  di 
Falerno;  non  però  cosi  giovane  che  sia  nato 
sotto  il  console  del  vicino  anno,  nè  cosi  vec- 
chio che  si  sigilli  nel  nome  de’  consoli  Ani- 
ciò  ed  Opinilo.  Questa  vecchia  data  è raris- 
sima: il  credo.  Ma  il  troppo  vecchiume  non 
si  patisee:  nè  tiene  mai  quella  soavità  che 
si  cerca.  E il  savio  bevitore  chiede  mai  que- 
sto? noli  già.  Lo  cerca  d'  età  mezzana.  Ed 
io  cosi  farò:  io  fuggirò  questi  novelli  scritto- 
li) Hocc.  RÌorn.  2.  (imeni. 

(2)  Vii».  Uri.  I.  li S. 

(.1)  Gir.  Je  ri.  or.  cap.  S3. 

(4)  Cic.  I.  r. 
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ni  die  sanno  ancor  del  mosto  e ilei  Uno  : o 
non  seguirò  pur  quelli  ili  Tucidide,  quan- 
tunque ei  sieno  cosi  eccellenti.  .Ma  li  terrò 
come  vino  riposto  sotto  il  console  Auicio.  Citi- 
so Tucidide  fosse  vissuto  in  più  tardinomi, 

10  so  eh'  egli  avrebbe  vena  meno  austera  u 
più  amabile.  * 

20.  Nò  qui  trapassi  da  noi  l' osservare  ciò 
che  nota  Demetrio  intorno  il  chiudere  dei  pe- 
riodi; specialmente  dove  1'  orazione  si  posa. 
Perchè  vuole  eh’  i vi  i ultimo  membro  siu 
più  lungo  degli  altri : e guani  li  contenga,  e 

11  circouili  colle  tue  braccia.  Perciocché  ni 
tal  modo  il  periodo  acquista  vera  magni/i- 
cenza  e decoro  daguel  tuo  /ini  mento  magni- 
fico e decoroso.  Che  se  questa  legge  non  sa- 
rà adempiuta,  l’ orazione  si  funi  tronca(  1). 
Del  qual  difetto  se  tra  gli  antichi  è notato 
Tucidide,  noi  Ira'  moderni  mal  sapremmo 
difenderne  Vittorio  Altieri:  che  spesso  eoli 
questa  maniera  di  clausole  stridenti  c rotte 
si  fa  molesto  agli  orecchi:  irrita  l'animo, ma 
noi  trascina  seco:  perchè  gli  alletti  svegliati 
e condotti  dalla  parola  s'arrestano  all'acre-  < 
starsi  della  lor  guida.  Di  che  sono  iutinili  gli 
esempi  in  quelle  mirabili  sue  tragedie.  E 
reggasi  in  quell'  Aehimelccc©  del  Saul;  dr- 
ve  coll'acuto  monosillabo  e il  linimento  bre- 
vissimo toglie  gran  parie  della  grandezza  di 
quel  tremendo  parlare  profetico.  E sonanti 
al  vero  sono  questi  versi,  c quasi  battuti 
allo  incudini  orientali: 

. . . Trema,  Saul.  Già  in  allo 

In  negra  nube,  attera  ali  di  furo. 

Veggio  librarti  il  fero  angel  di  morte. 

Già  d’  una  nun  disnuda  ei  la  rovente 

Sjiada  nitrire;  dell'altra  il  trio  ramilo 

Ei  già  t’ afferra  dell* iniqua  lesta. 

lbvr'è  la  rasa  di  Saul?  Nell’  onda 

Fondata  ei  l’ ha.  Già  già  erolla:  già  cade: 

Già  in  re  net  torna:  e nulla  già  ; 

Il  quale  ultimo  verso  guasta  e consuma 
tutta  la  magnificenza  de’ precedenti;  e lascia 
freddi  gli  uditori,  e come  sorpresi  di  quella 
frattura.  Nè  saravvi  mai  buon  recitatore  che 
se  ne  chiami  contento.  Nè  già  questo  è il 
modo  conimi  mostrammo  che  Virgilio  e Dan- 
te chiusero  il  periodo  co’  monosillabi  ; ma 
quel  nulla  è già  è una  clausola  fatta  sulla 
sola  norma  di  questa  per  Demetrio  censu- 
rata: 

Quivi  di  suo  talento  la  stessa  Cerere  ven- 
ne, e al  nostro  /trinco  pugnò.  E Aristi- 
de no. 

(1)  Dcm.  Fai  /siri.  U, 

(2)  Àlf.  Sjul.  aU.  1. 


Clw  se  il  Palerei)  nini  pcnlona  all'autore 
di  quella  prosa,  romechò  antichissimo;  min 
saremo  noi  tacciali  di  rigore  notandone  il 
difetto  in  tm  moderno  poeta , comechi  nobi- 
lissimo. Cheanzi  crediamo  questa  essere  so- 
vente una  delle  ragioni,  per  cui  esso  tragico 
poche  volte  commove  l' animo,  e pochissimo 
il  pianto.  Perchè  studiando  a essere  breve, 
tiene  di  quella  troppa  aridità  de’  vecchi,  che 
qui  non  si  loda;  e pare  clic  io  quanto  allo 
siile  abbia  scelto  di  farsi  appellare  più  tosto 
I'  Esclnlo  che  il  Sofocle  dell’  Italia.  Comun- 
que però  sia,  egli  è certo,  che  terminandosi 
I'  orazione  per  quegli  incisi  e per  que’  suoni 
acuti,  si  rompe  il  cerchio  delle  parole:  sic- 
come dice  Tullio  graziosamente:  infringilur 
Ule  verborum  quasi umbilus.  0 più  veramen- 
te accade  quello  che  Aristotele  ron  altra  bel- 
la iniaginc  dichiarò  nel  nono  della  sua  retto- 
ria: che  quel  eol  io  fluire  la  elle  I’  ascoltan- 
te, mentre  con  le  cammina,  lutto  a un  trat- 
to s’ intoppi,  come  il  cirro  che  incontra  il 
iiruro(l).  E questo  avviene,  perché  qnan- 
d'  uno  *’  lui  proposto  nell ’ animo  di  corre-’ 
re  a dilunga  fino  a un  termine  cerio ; se  vi 
trova  esser  giunto  prima  che  non  s'era  ima - 
ginato,  necessariamente  conviene  clic  siri- 
tiri,  come  se  uvesse  urlato  in  cosa  clic  lo  ri- 
buttasse. 

27.  Disputate  queste  cose,  Dionigi  si  con- 
duce a lodare  assai  quella  pittura,  clic  nel 
settimo  libro  Tucidide  ha  falla  della  batta- 
glia navale  tra  que'  d’  Atene  c quelli  di  Si- 
racusa. E la  pone  in  esempio  ili  tulle  le  vir- 
tù dello  storico:  e principalmente  di  leggia- 
dria, di  gravità,  c ili  magnificenza.  In  que- 
sto dichiara  una  sua  opinione,  clic  a nui  par 
degno  che  si  ranimeuli.  Ed  6:  clic  la  verae- 
loquenza  dee  prendere  l' animo  d* ogni  grne- 
razion  di  ascoltatori:  sicché  a lei  s’ inchini 
1'  uomo  che  selvaggio  di  lilosolia  nuli’  altro 
conosce  fuor  quello  che  gli  è molesto  o gio- 
condo; e a lei  s’ inchini  del  paro  ehi  è usalo 
agli  ordini  di  quell’arte  razionale,  clic  fa  di- 
stinguere la  bontà  d’ogni  umano  lavoro. 
Quindi  non  sia  voce,  non  figura  che  offenda 
il  grosso  giudicio  degl’  insipienti:  ina  nè  pur 
modo,  nè  stile  che  min  trovi  grazia  presso 
que'  sapientissimi  che  l’ imperito  volgo  dis- 
pregiano. Simile  ed  una  sia  la  sentenza  co- 
sì de'pochi,  come  della  volgar  gcule:  e i dot- 
ti e gl'  indotti  si  consentano  in  quella:  per- 
chè degli  udì  e degli  altri  vuoisi  atteso  il 
giudicio  in  lutto  che  s’  appartiene  alla  squi- 
sitezza di  quelle  arti,  che  sono  fatte  a ser- 
vigio della  moltitudine.  Questa  sia  sentenza 

(1)  Arisi.  Rtf.  c.  IX. 
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clic  disinganni  coloro,  i quali  disputando  del- 
la tragedia,  della  musica,  e del  stirinone  , 
stimano  che  possa  dirsi  perfetto  quel  lavoro 
che  si  lodi  ner  alcun  solitario  coltivatore  del- 
P arte,  e die  al  rimanente  popolo  paia  limi- 
to. La  famiglia  di  costoro  è già  di  molto  cre- 
sciuta: e v'  ha  chi  si  consola  de'  fischi  d'  un 
suonatore  di  zufloli  nell’  orchestra:  e v’  ha 
chi  non  cura  se  la  sua  tragedia  ha  svegliale 
lo  risa  nel  popolo,  purché  siavi  un  pietoso 
pedante  che  colle  sue  regole  provi  al  popolo 
eh’  egli  doveva  piangere  dove  ha  riso.  Ma 
noi  con  Dionigi  stimiamo,  che  costoro  sieno 
in  grande  errore:  conciossiachè  la  bontà  del- 
le cose  dee  giudicarsi  dall'  adempimento  del 
loro  fine;  nè  la  spada  è buona,  se  ella  splen- 
de di  rubini,  ma  s’ ella  fora:  nè  buono  è il 
cavallo,  s’ egli  è del  colore  dell’oro,  ma  s’e- 
gli  rorrc.  E perciò  dove  il  fine  è il  piacere 
a tutti,  e tutti  persuadere,  male  a colui  rhe 
a pochi  piacque,  e pochi  ne  persuase.  Nè 
ville  il  rispondere  che  alcuna  volta  le  opere 
non  belle  incontrano  il  favore  del  vario  po- 
polo; perchè  questo  avvenne  ed  avviene  pe’ 
suoi  non  sani  giudirii,  e per  le  torte  imagi- 
rii  che  i sapienti  falsi  alcuna  volta  gli  pose- 
ro nella  mente.  Ma  da  ciò  non  isccnde,  che 
le  cose  veramente  ottime  non  piacciano  ai 
piò,  c sempre.  Perchè  mentre  quel  bizzar- 
ro spirilo  del  Borromino  architettava  la  scom- 
posta faceia  del  palazzo  di  Propaganda,  pu- 
re il  Panteon  c l’ anfiteatro  non  cessavano  di 
parere  i due  miracoli  dell’  alta  Roma.  E co- 
mcchè  si  lodassero  dal  guasto  mondo  le  sta- 
tue rhe  1’  ardito  Bernino  poneva  nel  Vatica- 
no; pure  ad  una  voce  dicevasi  clic  ’ Apollo, 
1’  Antinoo,  c il  Laocoonte  erano  soli  anco- 
ra. Può  dunque  la  corrotta  plebe  lodare  al- 
cuna volta  le  cose  non  belle:  ed  ora  forse 
loda  spesso  molte  sconcezze  c assai  mostri 
nelle  poesie  c nei  teatri;  ma  ella  non  può  non 
lodare  le  cose  veramente  bellissime  di  bel- 
lezza eterna.  Anzi  quelle  oliere  d’  arte  che 
manchino  di  questa  tenie  non  si  dirà  che  mai 
sieno  giunte  al  termine  dell’eccellenza.  E 
percbèqueslo  vero  si  fa  troppo  invidioso  spe- 
cialmente negato  da  coloro,  clic  dopo  enor- 
mi fatiche  non  hanno  poi  collo  il  frutto  del 
plauso  popolare,  noi  conforteremo  l'opinio- 
ne di  Dionigi  e la  nostra  coll’  autorità  c col- 
la filosofia  di  Cicerone.  11  quale  troviamo  a- 
vcre  significale  oel  Bruto  qneste  cose  mede- 
sime, e averle  chiarite  a lungo  con  quella 
sua  lucidissima  eloquenza.  Ivi,  parlando  sul- 
l' oratore,  egli  dice  (1):  * Dole  principalis- 
sima del  sommo  oratore  è 1’  essere  in  voce 
(l)  Gì.  Bj.  rap.  50. 
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di  sommo  anche  presso  la  minuta  gerite.  Nè 
monta  se  quell’  Antigenide  suonatore  di  ti- 
bie, c quel  suo  discepolo  che  tutti  notava  col 
suo  suonare,  gridò  in  udienza  di  tutti:  suo- 
na a me  ed  alle  muse,  lo  a Bruto  mentre 
arringava  la  moltitudine,  gridai:  o mio  Bruto, 
parlu  a me  ed  alla  moltitudine;  perchè  la 
plebe  sappia  clic  cosa  s’  ha  da  fare.  Chi  a- 
scolta  crede  ciò  che  si  dice;  lo  stima  vero; 
approva;  consente,  e il  discorso  suo  fa  la  sua 
credenza.  Or  tu  coll’  arte  che  più  dimandi? 
La  moltitudine  è presa  all’  esca  del  diletto, 
e si  volge  dove  vuole  l' arringo,  ed  ha  l'a- 
nima, dirò  cosi,  tutta  infusa  d’uria  soavissi- 
ma voluttà.  Non  accade  più  il  disputare.  Go- 
de ella,  si  duole:  ride,  piange:  odia,  favo- 
reggia:  disprezza,  invidia:  è menata  a pietà, 
a pentimento,  a vergogna:  s’adira,  si  mera- 
viglia, spera,  paventa,  è tutta  siccome  im- 
perano le  parole,  le  sentenze,  e gli  atti  del- 
l'oratore. Or  qui  che  bisogno  è l'aspettare  il 
giudicio  del  letterato?  Ciò  clic  in  questi  mo- 
di ella  approva,  sarà  dai  letterati  pure  ap- 
provalo. Uuosta  è una  foggia  di  popolare  giu- 
dicio, in  cui  la  sentenza  del  sapiente  non  si 
disgrega  da  quella  dell’  insipiente.  • — linci- 
li che  per  opinione  del  volgo  vennero  in  vo- 
ce d’  eloquentissimi,  furono  pure  levati  a 
cielo  dall'  univcrsal  parere  dei  savii.  Nè  De- 
mostene avrebbe  potuto  mai  dire  ciò  che 
narrasi  chedicesse  il  poeta  Anlimaco  da  da- 
rò. Il  quale,  mentre  leggeva  ad  una  bella ra- 
dunanza'un  certo  suo  grande  libro,  veggeo- 
dosi  a poco  a poco  abbandonare  da  tutti,  fuor- 
ché da  Platone:  seguirò,  disse,  seguirò  pur 
tinche:  Il  solo  Platone  mi  varrà  quei  mille 
che  qui  non  sono.  E disse  a dritto.  Perchè 
quel  poema  era  un’  alta  e riposta  cosa  ; e 
polca  starsi  contento  all’approvare  de’ pochi. 
Ma  una  orazione  fatta  pel  popolo  dee  girar- 
si dove  il  sentire  del  popolo  lo  richiegga.  i 
E a questo  passo  i.e  si  conceda  l’osservare  : 
che  i trattati  di  scienze  c le  deputazioni  de 
filosofi  non  cadono  sotto  questa  legge:  e nè 
pur  vi  cadono  le  opere  de’  poeti,  quando  non 
sono  fatte  a piacere  o a bene  di  tutto  il  po- 
polo, siccome  sono  i poemi  filosofici  c i cau- 
ti lirici,  dove  dicono  di  odiare  il  volgo  c i 
profani.  Ma  la  dottrina  dell’  Alicarnassco  e 
di  Tullio  si  dee  pienamente  seguire  nello 
tragedie,  nello  scolpire,  nel  pingcrc,  ne’ ser- 
moni pubblici,  e in  quante  sono  le  arti,  del- 
le quali  è primo  fine  il  diletto  o la  persua- 
sione della  moltitudine.  Perchè  stollo  ò 
ì’  uomo  che  nell’  opera  non  cura  il  pregio 
dell’  onera;  e come  leggiadramente  conchiu- 
de Tullio:  se  il  suonatore  sollia  nella  piva, 
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ed  r.lla  noi)  gli  dà  suono,  il  suonatore  consi- 
gliasi di  giUarla.  Or  ([nello  che  sono  le  ti- 
bie per  costui,  sono  le  orecchie  del  popolo 
per  ehi  parla  al  popolo.  Che  se  clic  non  ac- 
colgono il  fiato  suo;  se  chi  lo  ascolta  non 
volgcsi  alla  sua  voglia,  può  egli  por  line  al- 
l' inutile  suo  soffiare. 

28.  Da  queste  considerazioni  H censore 
discende  ad  osservare  sottilmente  alcuni  vo- 
caboli e tropi  e collegamenti  eh’  egli  crede 
viziosi.  De’  quali  or  sarebbe  assai  difficile 
e forse  arrogante  il  far  qui  giudicio.  Per- 
chè de'  nomi  , de’  perìodi , delle  ragioni  ar- 
moniche d'  una  favella  che  più  non  è , ma- 
le da'  posteri  si  può  disputare  con  quelli 
che  vissero  quaud'plla  fu.  E chi  ’l  facesse  , 
darebbe  segno  di  non  essere  fino  conoscito- 
re nè  pure  della  propria  lingua  ; ignorando 
quanto  sottili  e difficili  a [moderarsi  sicno 
le  forze  delle  voci  vive  , e gli  usi  loro  , c 
gli  accompagnamenti,  e i costrutti,  e i suo- 
ni che  se  ne  cavano,  e per  che  litigiosi  con- 
fini si  dividano  i solecismi  dalle  eleganze, 
le  figure  dagli  errori  , e le  metafore  dalle 
ampolle. 

29.  Finalmente  abliandonata  la  deputa- 
zione de'  suoui , degli  scontri  , degli  apici  , 
si  fa  il  censore  a ragionare  delle  concioni. 
Nè  sappiamo  quanto  se  ne  giovi  1'  ordine 
del  suo  libro.  Perchè  avendo  egli  al  cap. 
xvu  e xviii  tenuto  ragionamento  sulle  con- 
cioni di  Pericle  e Diodoto  , o ilovea  egli 
tutta  trattare  allora  la  materia  delle  concio- 
ni , o riserbarne  ogni  discorso  per  questo 
luogo. 

Qui  tornando  a quell'usato  partimento del- 
le cose  dalle  parole  , incomincia  a favellare 
dalle  cose.  E loda  i sermoni  di  Tucidide  pe’ 
trovali  degli  argomenti  e delle  sentenze  ; e 
li  dice  squisiti,  pellegrini,  mirabili.  Ma  in- 
tanto il  condanna,  perchè  non  li  adoperi  se- 
condo le  più  ferme  leggi  dell’arte.  E parla 
di  quel  genere  di  studiosi,  che  fanno  le  ma- 
raviglie di  alcuno  autore  predi  letto  , e si 
prostrano  ciechi  a quello,  come  persone  in- 
vasate dello  spirito  di  qualche  nume.  Che  se 
alcuno  gli  avvisa  , e gl'  insegna  , e chiede 
loro  il  perchè  d'alenna  parte  o posta  fuori  di 
luogo,  o non  bene  accomodata  alle  persone  e 
alle  cose,  o di  soverchio  allungata  , ei  n'  ha 
subito  molestia  grave.  T alcliè  rendono  ima- 
giiie  di  coloro  , cui  lungo  desiderio  punge 
dell’amore  d'alcuna  cosa;  ardono  di  vederla; 
il  desiderio  si  muta  in  incendio  ; e credono 
nella  cosa  da  loro  amata  esser  quelle  tutte 
quante  vaghezze,  onde  le  cose  si  fanno  va- 
ghe. Che  se  alcuno  intende  a mostrarne  i 
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difelti,  tosto  lo  friggono,  siccome  nomo  di  ca- 
lunnie e d'invidia.  Per  simile  questi  idolatri 
d’  un  solo  autore  presi  all'  inganno  di  una 
sola  virtù  , gli  tribuiscono  pure  quell’  altre 
eh’ egli  non  ebbe  mai.  E non  è miracolo. 
Imperocché  quelle  cose  eh’  egli  desidera  in 
colui  eh’  egli  ama  ed  ammira,  quelle  mede- 
sime ei  facilmente  in  lui  vede  , siccome  vo- 
gliono meraviglia  ed  amore.  Ma  chi  non  ha 
offeso  il  giudicò)  ; chi  misura  la  ragione  alla 
norma  della  dritta  legge,  nè  tutto  adorna  di 
lode  , nè  di  tutto  prende  noia  ed  affanno. 
Concede  il  debito  di  onore  a quelle  cose  che 
sieno  bene  ritrovate  e disposte  ; c poi  dove 
trova  peccato,  quivi  non  gitta  lode. 

Nè  questa  dottrina  bellissima  di  Dionigi 
lascercmo  noi  senza  onore  : anzi  vogliamo 
ch’ella  conforti  le  cose  da  noi  già  scritte  in- 
torno l'imitazione  degli  antichi  ; e temperi  la 
superstizione  di  coloro  clic  nelle  poche  colpe 
ile’  classici  autori  vorrebbero  troppo  spesso 
trovare  nuove  eccezioni,  per  corrompere  le 
sane  leggi  della  natura  e dell’  arte. 

30.  Al  capitolo  xxxvt  si  celebra  assai  quel 
luogo  del  secondo  libro  di  Tucidide,  dove  è 
descritta  l’ambasceria  ehe  gli  uomini  di  Platea 
ordinarono  di  mandare  ad  Archidamo  re,  che 
guastava  le  loro  terre.  Non  può  certamente 
leggersi  narrazione  più  vicina  al  vero  , nò 
mostrata  con  più  chiara  eloquenza.  Ma  dopo 
questa  breve  lode,  si  prende  subito  a censu- 
rare il  quinto  libro  : dove  è raccontata  la 
guerra  tra  Milo  e Atene  : e i discorsi  che  si 
tennero  tra  gli  uomini  dell'isola  e i nunzi!  de- 
gli Ateniesi,  i quali  con  modo  nuovo  e assai 
bello  sono  posti  in  dialetto  secondo  lo  stile 
de’  tragici. 

E benché  quelle  alterne  parole  sicno  sem- 
brate assai  nobili  al  comune  de’  retori,  pure 
a Dionigi  noi  sembrano.  Anzi  comincia  dal 
notarvi  alcune  troppo  ardite  figure  gramma- 
ticali eh’  egli  intitola  solecismi.  E , proce- 
dendo più  innanzi , nota  assai  mende  nelle 
ragioni  drammatiche  di  questa  scena.  Guar- 
diamo nel  fatto  e conoscasi  il  vero. 

31.  Gl’isolani  di  Milo  erano  di  origine  la- 
eedemonia  : e superbi  del  principio  loro  , 
non  volevano  piegare  il  collo  ad  Atene.  Non 
però  erano  a lei  nemici  ; neutrali  stavano. 
A questo  l'orgogliosa  Atene  non  si  fa  paga  : 
e , vinti  i Medi , move  ai  danni  di  Milo. 
Ciooraede  e Tisia  già  sono  nell’  isola  , c le 
minacciano  il  guasto.  Per  nascondere  non 
di  meno  quella  brutta  violenza  sotto  il  santo 
aspetto  della  magnanimità  , mandano  amba- 
sciatori a quella  intrepida  gente.  Ella  non 
vuole  riceverli  nell'udienza  del  popolo;  ma 
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in  quella  di  pochi  suvii  e de' magistrali.  Il  Aton.  » Stira  megli»  a voi  l'obbedire  olio, 
dialogo  è dunque  nel  palagio  del  comune  di  » l’essere  calpestati:  ea  noi  sarà  meglio  IV 
Milo  fra  gli  ottimi  della  città  , ei  mmzii  » vervi  sudditi  rie  l'uccidervi, 
degli  Ateniesi.  Udiamone  i sensi  e le  cen-  Mil.  • Non  vi  basta  se  saremo  amici?  So 
suro.  • staremo  cheti  ed  inermi? 

Principalmente  Dionigi  avvicina  tra  loro  Alen.  » Non  basta.  Perchè  non  ci  è di 
alcune  sentenze  degli  Ateniesi  che  in  quel  » tanto  danno  che  voi  ci  siate  nintici,  quan- 
dialogo  sono  divise;  e ne  cava,  ch'olii  cosi  • toci  è di  danno  che  ci  siate  amici.  La  vo- 
ragionassero.  • Finora  vi  fummo  amici;  ed  » stra  amicizia  sarebbe  seguo  dell'  impoten- 
» ora  vi  siamo  nemici:  e questo  senza  esse-  » za  nostra;  e l’odio  vostro  ci  è manifesto 
» re  offesi  da  voi.  Ma  i più  forti  mutano  » argomento  della  nostra  possanza. 

» parole  e consigli  secondo  tl  mutare  deca-  E qui  il  dialogo  procede  con  impeto,  fin- 

• *i.  In  i/ucsta  congrega  venimmo  per  prov-  cbè  giunge  alla  esortazione  che  gli  Ateniesi 
» vedere  alla  salute  della  città,  s egli  vi  fanno  a quc'di  Milo;  la  quale  è,  di  non  si 
» pare  si  parli  alla  guisa  da  voi  propo-  opporre  a chi  ha  più  forza.  E quc'di  Milo  ri- 
» sta.  » Per  poco  ferniiauin  qui  la  lettura;  e pigliano: 

notiamo  che  Dionigi  qui  pone  dette  dagli  A-  Mil.  » Noi  sappiamo  chela  ventura  della 
teniesi  queste  ultime  parole;  le  quali  noi  cer-  • guerra  è incerta;  ed  a tutti  è comune.  Ma 
cando  in  T ucidide  veggiamo  essere  state  del-  > sappiamo  ancora  che  la  vittoria  non  è scin- 
te da  quc'di  Milo.  Nè  lo  scambio  è leggio-  » pre  serva  del  maggior  numero.  Sappiamo 
ro,  o venga  egli  da  innocente  errore,  o da  » che  l' uomo  die  si  fa  schiavo,  non  ha  pili 
malizia;  perchè  si  fa  grande  variazione  nel  • speranza  di  libertà;  c die  liti  cli’ei  resisto 
decoro,  se  le  rose  che  si  dissero  dall' assali-  • non  perde  almeno  essa  speranza,  l' ultimo 
to  si  mettono  sulle  labbra  dell' assalitore. Ma  > bene  degl'inimici, 
si  segua.  Alen.  i La  speranza  è il  conforto  ne' po- 

di Ateniesi  ripigliano;  « Qui  non  ì me-  » ricoli  a chi  è polente;  e non  abbatte  il  f»r- 

> stieri  lunga  diceria  vestita»  grazie  di  lu-  > le  che  in  lei  s' adula.  Ma  ella  inette  nel 
« singlie.  Non  vogliamo  noi  garrir  di  ragio-  » fondo  della  miseria  que* ciechi  che  si  git- 

• ni.  Già  noi  sappiamo,  e voi  ben  sapete , > tono  nelle  solo  sue  braccia;  e la  roiiosoo- 

• che  si  disputa  della  giustizia  tra  gli  uomi-  > io  lardi,  quando  si  veggono  nell' inganno. 

> ni  quando  gli  uomini  sono  eguali.  Ma  dove  > Or  voi  cosi  infermi  iti  vigore,  voi  cosi 
» non  è uguaglianza,  ivi  non  è più  giusti-  * prossimi  a tanta  guerra,  non  vi  gittate  in 

> zia;  ivi  i polenti  vogliono  tutto,  e gl' ini-  - tal  perdizione.  Non  imitate  coloro,  i quali, 

> polenti  gl' inchinano.  • Questo  parlare,  • mentre  ogni  strada  si  dischiude  allo  scam- 
dice  il  retore  d' Alicarnass»,  a pena  si  sol-  • po,  abbandonano  la  loro  salute:  e poi  si 
frirebbe  sulle  labbra  di  qualche  barbaro;  e • volgono  alle  cose  buie,  cioè  agi’ indovini, 
non  si  conviene  a quei  Greci  cb' erano  bore  » agli  oracoli,  ed  alle  sorti,  e a quante  so- 
di senno  e di  cortesia.  Onde  risposero  pur  > no  le  cose  che  rinfrescano  la  speranza  per 
bene  i valorosi  di  Milo  in  queste  parole,  che  » accrescere  il  danno.  » 

noi,  abbreviando  Tucidide,  riferiremo:  A questa  esortazione  degli  Ateniesi  seguo- 

Mil.  » Non  curale  voi  la  giustizia?  Or  no  altre  generose  risposte  di  mie' di  Milo.  1 
» via  pongasi  l'utilità  nel  luogo  della  giu-  quali  mostrano  di  confidare  nella  forza  e nel- 
» stizia.  Sia  dunque  nostra  utilità  il  ferino  la  carità  degli  Spartani,  che  già  furono  loro 
» stalo  della  nostra  repubblica.  E voi  riina-  padri,  cd  or  saranno  difenditori.  Poi  si  ripo- 
» netevidaquestabriga.chè  v'avrete  pure  al-  tono  altre  cose  degli  Attici  per  torce  dalle 
» cun  utile.  Perché  semai  voi  forti  incontra-  nienti  degli  avversarli  questa  vana  fidanza. 

• ste  alcuno  più  forte,  n'avreste  poscia  gran  E ultimamente  cou  qualche  affetto  conchiu- 
» pena,  e’1  mondo  n'avria  grande  esempio,  dono; 

Alen.  » Noi  potremmo  vedere  il  nostro  Alen.  » Tutte  vostre  fiducie  si  raccoman- 
» imperio  divello  dalle  fondamenta;  e non  • dano  al  tempo  avvenire.  E il  tempo  or  più 
» per  questo  lo  piangeremmo  estinto.  Ma  noi  * non  basta  a vincere  le  cose  già  pronte  al 

• qui  siamo  per  allargare  questo  imperio,  » vostro  male.  Siete  già  stolti,  se  non  vi 
» e dar  salute  alla  vostra  città.  Noi  voglia-  « consigliate  subito  da  prudenti  ; perciocché 
» mo  essere  signori  di  voi:  a vostro  bene,  e t non  vi  potrete  scusare,  nè  cuoprir  la  follia 

• anche  nostro.  » col  pretesto  della  vergogna.  Spesso  ella 

Mil.  »E  in  rhe  modo  sarà  Itene  a noi  il*  » precipitò  le  genti  nelle  spalancale  voragi- 

» servire,  come  a voi  il  dominare?  » ni.  E molti,  quantunque  sapessero  di  sua 
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• oliarsi  nella  mina,  pure,  volendo  fuggirò 

• la  bruttezza  del  solo  nome  della  vergogna,' 

• si  cacciarono  nella  miseria;  e vinti  da  un 

• vocabolo,  trovarono  maggior  vergogna  di 
» quella  eh'  essi  fuggirono.  » 

Con  queste  altre  poche  parole  degli  A- 
teniesi  , ed  alcuna  ostinata  risposta  degli 
avversarii,  si  terminò  quella  scena.  Ed  an- 
che la  guerra  non  fu  molto  lunga;  perchè  ai 
pochi  contro  i moltissimi  non  basto  il  farsi 
per  dispeirazione  sicarii;  ma  dopo  brevi  con- 
llitti  si  resero  alla  tirannide  degli  Ateniesi. 

1 quali  per  quelle  antiche  ragioni  di  guerra 
scannarono  tutti  gli  uomini  di  Milo;  e i fan- 
ciulli e le  donne  tutte  menarono  a schia- 
vitù. * 

32.  Or  si  torni  a Dionigi;  e veggasi  di 
che  egli  incolpi  questa  tragica  narrazione. 

Da  prima  egli  avvisa,  che  le  tiranniche 
sentenze  de' Greci  sieno  indegne  d’un  popo- 
lo costituito  in  civiltà,  e cresciuto  ne’preret- 
ti  della  morale  filosofia.  E di  questo  lodisi  a- 
perlamenle  Dionigi;  perchè  da  pio  filosofo 
condanni  quelle  tremende  ragioni  che  si  fon- 
dano nella  sola  forza:  le  quali  a gran  pena  si 
saprebbero  difendere  dagli  autori  del  levia- 
lanno,  c del  principe.  Ma  di  questo  però  si 
discolpi  Tucidide:  eh' ei  non  delibo  portare 
il  carico  dovuto  agli  ambasciatori  d'  Atene. 
Perchè  siccome  il  tragico  non  può  dirsi  ti- 
ranno, perchè  ponendo  egli  in  iscena  o Ne- 
rone o Creonte  li  faccia  parlare  tirannesca- 
mente; cosi  non  dee  condannarsi  lo  storico, 
se.dipinge  il  vero  delle  rose,  e si  fa  diligen- 
te recitatore  del  parlare  altrui,  e gl’iniqui 
fatti  accompagna  colle  sentenze  inique  dei 
tristi.  Sia  pure  che  quel  parlarefosse  degno 
de’  ladroni  e de'  barbari:  ma  il  fu  ancora  de- 
gli Ateniesi,  quando  impresero  quella  guerra 
col  solo  diritto  de’ barbari  e de' ladroni.  E 
perchè  T ucidide  doveva  con  ipocrite  paro- 
lette  falsificare  il  linguaggio  di  quella  repub- 
blica che  si  fe’ grande,  facendosi  aperta  usur- 
patrice di  tutti  i vicini?  T re  modi  le  repub- 
bliche hanno  circa  l’ampliare.  E l'uno,  dice 
il  segretario  fiorentino,  osservarono  i Tosca- 
ni antichi:  e fu  d'essere  una  lega  di  più  cit- 
tà, c farsi  l’ altre  compagne;  in  simile  modo 
come  in  questo  tempo  fanno  gli  Svizzeri:  c 
come  ne' tempi  antichi  fecero  in  Grecia  gli 
Achei  e gli  Etoli.  L'altro  modo  è farsi  com- 
pagni: non  tanto  però  che  non  ti  rimanga  il 
grado  del  comandare,  la  sedia  dell’  impero,  e 
il  titolo  delle  imprese  : il  quale  modo  fu  os- 
servato da’  Domani.  Il  terzo  modo  è il  farsi 
immediate  sudditi  c non  compagni; come  fece- 
ro gli  Spartani  e glizDeniesi.Erco  adunque  la 
ragioue  politica  ili  questi  Ateniesi  tutta  posta 
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nel  solo  diritto  dell'  usurpamento:  e aperta  c 
manifesta  a tutta  la  posterità,  non  che  a lut- 
ti i vicini  d' Atene  c di  Lacedemone  ; i quali 
tutti  sapevano  bene  che  della  loro  servitù 
non  era  altra  ragione  che  quella  dell'  altrui 
ferro.  E perciò  bene  seguita  il  citato  autore 
considerando,  che  Atene  poi  non  rovinò  per 
altro  che  per  avere  acquistato  quel  dominio 
che  non  potè  poi  tenere. 

Peirhè  pigliar  cura  d'avere  a governare 
città  con  violenza,  massime  quelle  che  fosse- 
ro consuete  a viver  libere,  è una  cosa  diffici- 
le e faticosa:  e se  tu  non  se' armalo,  o gros- 
so d'amici,  non  le  puoi  nè  comandare,  nè 
reggere.  E perchè  Atene  non  fece  nè  l'uno 
nè  l' altro,  il  mudo  del  proceder  suo  fu  imi- 
tile. E perchè  Doma  lece  l’uno  e I’  altro, 
però  salse  a tanto  eccessiva  potenza!  E per- 
chè ella  è stata  sola  a vivere,  cosi  è stata  an- 
cor sola  a diventar  tanto  possente.  A questo 
modo  ragionano  i maestri  d'arte  politica  E 
da  ciò  scorgesi,  clic  lo  stile  degli  Ateniesi 
era  l' aperta  forza:  questa  usarono  ad  amplia- 
re la  repubblica:  questa  li  fece  odiosi  ad  o- 
gni  vicino:  c quest'odio  fu  la  prima  e certa 
ragione  della  rovina  di  si  gran  comune. 

Or  come  T ucidide  avrebbe  potuto  disin- 
lìngere  si  gravi  cose?  Come  avrebbe  dato  Ihi- 
giardi  Gioii  a que*  fatti,  di  cui  tutta  Grecia 
conosceva  già  i veri?  Que' buoni  antichi  era- 
no in  più  schietto  costume  che  non  siam  noi. 

E Dionigi  stesso  non  avrebbe  ragionato  in  tal 
moilo,  se  avesse  vissuto  ne’ giorni  di  Tuci- 
dide, in  vece  di  vivere  in  que’ d’ Agrippa  c 
di  Mecenate. 

Que’  vecchi  in  ngni  cosa  aveano  più  sem- 
plicità e più  franchezza:  nè  cavano  odiosi  no- 
mi alle  virtù:  nè  con  locuzioni  benigne  fal- 
sificavano il  delitto  in  forma  dell’  onore.  I n 
Omero  veggian»  aperti  gli  errori  e le  follie 
si  de' guerrieri  di  Troia, come  di  quelli  d'Ar- 
go e Micene.  Quando  la  verità  lo  vuole,  vi 
si  dipinge  crudo  l’ amiro,  e magnanimo  l’ini- 
mico: nè  si  perdona  ad  Achille  trionfatore  , 
nè  si  calpesta  Ettore  soggiogalo.  Ma  i più 
cortesi  tempi  fecero  i popoli  più  ipocriti  sen- 
za farli  migliori.  Anzi  nella  dominazione  de' 
conquistatori  si  cercò  di  dar  nome  di  vizio 
alla  virtù:  sperando  i forti  di  nascondere  la 
loro  iniquità  sotto  le  false  imagini  del  bene. 
Allora  i ladri  si  fecero  più  rolli  alla  rapina; 
e la  forza  si  fere  lo  spavento.de’  buoni:  a' 
quali  mancò  fino  il  soccorso  della  parola,  clic 
fu  venduta  alla  fortuna  de' tristi-  e pochi  aro 
direno  di  dire  il  vero:  pochissimi  di  scriver- 
lo: ed  il  mondo  invecchiando  si  fe’  peggiore. 

Ma  Tucidide  scrisse  prima  che  queste  ar- 
ti fossero  trovate  nelle  officine  de.’ solisti.  Ed 
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anco  dopo  trovate,  i pochi  magnanimi  non  le 
seguirono,  siccome  si  vede  in  Livio,  padre 
della  romana  storia.  Perchè  dove  narra  che 
i Sanniti  entrarono  coll'esercito  nella  terra 
toscana,  non  fach'ei  dipingano  di  buoni  co- 
lori quella  loro  audacia.  Ma  fa  eh' essi  dico- 
no d’ essersi  ribellati,  perchè  la  pace  è più 
grave,  ai  servi,  che  ai  liberi  non  è la  guer- 
ra. Ora  chi  fosse  vago  di  librare  la  pruden- 
za civile  delle  parole  de’  Sanniti  in  Livio  con 
quelle  degli  Ateniesi  in  Tucidide,  forse  non 
troverebbe  i pesi  traboccare  nella  bilancia. 
Perchè  c l' uno  e l’ altro  manifestano  la  vera 
indole  di  quelle  guerre,  senza  guardarne  l'in- 
onestà c l’ingiustizia.  I mperocchè  lo  stori- 
co narra  i buoni  c i malvagi  fatti  degli  uomi- 
ni, c non  insegna  la  giustizia  e l’onestà:  le 
quali  sono  la  materia  della  morale  filosofia. 

33.  Non  potrebbe  dunque  censurare  Tu- 
cidide, salvo  chi  volesse  mantenere  che  il 
parlamento  degli  Attici  in  Milo  fu  diverso  da 
quello  clic  in  Tucidiile  si  registra.  Ma  que- 
sto carico  sarebbe  dato  a Dionigi;  perchè  in 
giure  dee  stimarsi  che  la  cosa  sia,  finché  l'av- 
versario non  dimostri  ch’ella  non  sia.  E che 
il  parlamento  fosse,  siccome  è narrato,  si 
dee  pur  creilcre,  perchè  non  fu  già  egli  te- 
nuto in  piazza  e in  sugli  occhi  della  piche; 
tua  in  un  conciliabolo  di  soldati,  dove  la  for- 
za spesso  si  fa  ragione,  se  noti  è ritenuta 
o dall’amore  della  virtù,  o dal  timore  del 
cielo. 

Non  è pur  da  credere  che  gli  uomini  che 
non  aveano  vergogna  nell' assalire  una  città 
senza  essere  provocali,  avessero  da  vergo- 
gnare nel  dire  in  un  secreto  colloquio  poche 
parole  senza  giustizia,  che  se  ancora  si  mo- 
strasse che  quel  dialogo  fosso  tutto  cavato 
fuori  dell'imagine  di  Tucidide,  pure  non  se 
nc  potrebbe  dargliene  accusa:  perchè  egli  a- 
vrebbe  a quella  iniqua  opera  aggiunte  quelle 
parole  che  le  stessero  bene.  Ma  nè  questo 
pure  si  può  pensare.  Tucidide  scrisse  quelle 
cose  al  tempo  in  cui  viveano  gli  attori  di  quel- 
la scena;  ai  tempo  in  cui  ogni  cittadino  d'  A- 
lenc  In  avrebbe  deriso  come  stolto,  o come 
fabbro  di  menzogne  l'avrebbe  vituperato. 
Ma  per  contrario  ogni  suo  cittadino  gli  diede 
a siugolar  lode  l'essere  veritiero.  E ne  ri- 
mane ancor  testimonio  nel  ^rero  Marcello, 
il  quale  cosi  nc  scrisse:  — Sua  prima  cura 
fu  il  vero.  Nè  tenne  egli  lo  stile  degli  al- 
tri slonci  che  più  cercano  diletto  che  veri- 
tà: e di  lor  favoletle  infrascano  ogni  più 
nobile  narrazione.  Cosi  citi  fanno:  Tucidi- 
de non  cosi.  Che  non  pose  egli  T animo  nel 
gratificare  i lettori,  ma  nello  istruirli.  E 
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dicea  il  suo  lavoro  non  essere  opera  da  tea- 
tro, ma  una  solenne  sciiUura  da  recare 
utUilà  in  ogni  tempo.  •*-  Vogliamo  noi  cre- 
dere che  i Greci  avessero  tale  idea  di  costui, 
s’egli  avesse  empiuto  i suoi  libri  colle  ca- 
lunnie del  greeo  nome1?  Noi  noi  vogjiaiuo. 
Anzi  noteremo  ciò  che  a conforto  dei  suoi 
racconti  scrive  ei  medesimo  nel  suo  proemio: — 
« intorno  i fatti  non  ho  giudicate  degne  di 
memoria  le  cose  udite  da  ciascuno,  nè  quelle 
che  mi  parevano  vere,  ma  quelle  sole  cne  io 
con  questi  occhi  ho  vedute;  o quelle  che  ad  u- 
ria  ad  una  ho  io  sottilmente  raccolte  con  quel- 
lo studio  che  per  me  si  poteva  il  maggiore. 
Per  la  qual  cosa  ho  durato  fatica  assai,  per- 
chè coloro  ch'erano  stati  presenti  ai  fatti  non 
dicevano  tutti  il  medesimo.  Ma  ognuno  di- 
ceva secondo  sua  parte , o secondo  l' affetto 
che  lo  guidava  , o la  bontà  della  sua  memo- 
ria. Saranno  adunque  i miei  detti  assai  meno 
cari  agli  orecchi,  non  essendo  fantastiche  no- 
vellette. Ma  ne  caveranno  tanto  più  bene 
que’  che  cercano  il  vero  de’  casi  che  già  fu- 
rono. c quindi  l'utilità  del  conoscerli  quando 
essi  casi  ritorneranno  simili,  secondochè  av- 
viene per  la  natura  degli  uomini  c delle  cose. 
E perciò  da  queste  tuie  storie  si  avrà  più 
presto  utile  certo  e perpetuo  , che  un  dilet- 
to giocondo  si  , ma  fuggevole.  » E tan- 
to fu  P amore  che  Tucidide  pose  a mo- 
strarsi generoso  amico  del  vero,  che  lon- 
tano d' Atene,  cacciato  in  ingiusto  bando, 
parlò  nella  sua  storia  una  sola  volta  di  esso  ; 
e senza  lamentarsi , e senza  pur  difendersi. 
Nè  a ciò  fu  pago.  Ma  quel  Ilrasida , che  lo 
vinse,  che  oscurò  la  sua  gloria  militare,  cha 
fu  la  cagione  dei  mali  suoi,  egli  dipinse  quel 
Brasilia  come  un  eroe.  Ma  quell’  antica  sin- 
cerità di  mente  sera  fatta  una  virtù  non  cre- 
dibile ai  guasti  tempi,  in  che  poi  visse  Dio- 
nigi. Allora  volevasi  che  di  onorati  nomi  si 
fregiassero  i fatti  più  malvagi,  purché  fosse- 
ro del  conquistatore,  c si  raccogliessero  tut- 
te l' ire  e le  più  turpi  parole  per  vilipendere 
il  nemico  ed  il  vinto.  Sia  dunque  lode  a Tu- 
cicide  di  ciò  che  si  volea  biasimarlo  : a Tu- 
cidide , che  i suoi  Ateniesi  dipinse  ingiusti 
in  quella  ingiustissima  guerra,  nè  guardò  se 
elii  erano  suoi  cittadini  ; c lo  spartano  Bra- 
silia mostrò  come  uomo  immortale,  nè  guar- 
dò s’cgli  era  quel  capitano  che  lo  sconfisse. 

3£.  Diremo  poi  che  Dionigi  non  è bene 
sincero  , dove  a lui  si  fa  scrupolo , perchè 
Tucidide,  non  fosse  presente  al  dialogo  di 
Milo.  E basta  bene  che  vi  fossero  presenti 
que 'che  a Tucidide  lo  narrarono  ; clic  il  pub- 
blico grido  lo  confermasse  ; e tutti  i Greci  ili 
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«infila  età  noi  negassero.  r.h*  se  tulli  «quelli 
lo  rousenlirono , a noi  paro  follia  la  mentila 
clic  ai  vuol  dargli  da  chi  vissu  quattrocento 
anni  più  tardi.  Che  se  non  fosse  da  dar  fede 
all'autorità  altrui,  o all' universale  consenti- 
mento; se  lo  scrittore  non  potesse  narrare 
altre  cose  rltequelle  da  luisoluvisle  c ascol- 
tale, già  più  non  sarchile  storia  che  meritas- 
se nome  di  buona.  E al  fermo  sarebbe  pessi- 
ma quella  di  esso  Dionigi , dove  narrando  i 
gesti  de'ltomani  antichissimi,  pone  quelle  si 
lunghe  orazioni  di  Enea,  di  Romolo,  del  re 
Latino,  c quel  colloquio  illustrato  da  tutti  i 
lumi  del  dire,  rhe  Tulio  Ostilio  re  ili  Roma  già 
tenne  con  Mezio  Sullezio  dittatore  degli  Al- 
bani. Per  questo  modo  lo  scaltro  solista  non 
vuole  che  Tucidide  narri  alcune  parole  che 
erano  state  dette  al  suo  tempo,  dando  per  ra- 
gione, che  Tucidide  non  avente  udite;  e poi 
racconta,  come  le  avesse  egli  udite,  le  con- 
cioni lunghissime  dette  settecento  anni  in- 
nanzi tra  personaggi,  la  cui  storia  è confusa 
con  quella  de  seniidci. 

35.  L’esame  lilialmente  si  volge  sovr’ al- 
tre concioni,  cui  si  danno  altre  accuse  : nè 
forse  di  maggior  conto. 

Perché  notisi  quella  difesa  che  Pericle 
fece  di  sé  medesimo  nel  cospetto  de'  citta- 
dini : nobile  difesa  ; tutta  piena  di  fran- 
chezza buona  ; che  pure  dal  timido  retore  è 
segnala  come  arroganza.  La  quale  egli  in- 
tende specialmente  a provare  coll'  esordio  , 
che  incomincia  così*. 

Non  vi  è inaspettata,  cittadini,  l'ira  che 
vi  cuoce  i'  animo  contro  me  : e so  da  quali 
fonti  si  muova.  Quindi  vi  chiamai  in  quest  i 
nifi  una  ma  per  ridurre  voi  alla  mente  di 
voi  medesimi  ; e riprendervi  se  in  alcuna 
cosi i a lotto  mi  biasimate;  e se  il  cuore  vi 
innnca  nella  sventura,  la  stimo  che  una  cit- 
tà quando  è tutta  felice  sia  più  utile  al  cit- 
tadino privato,  quand ' egli  è misero  , che 
non  sia  utile  il  cittadino  felice  alla  città  , 
quando  ella  i tutta  sprofondata  nel  male. 
Perciocché  se  la  palmi  è disfatta,  ogni  cit- 
tadino il  più  felice  cade  sepolto  soltesso  la 
miua  di  lei.  Mi i ogni  infelice  guai  siasi 
viene  ogni  giorno  in  migliore  sialo , se  gli 
tocchi  in  sorte  una  patria  fortunata.  Or 
mentre  la  repubblica  può  sostenere  i danni 
di  ciascun  cittadino  , e ciascun  cittadino 
non  può  sostenere  il  danno  della  repubbli- 
ca, non  vi  sembra  egli  che.  siasi  fitto  debita 
di  tutti  il  darle  soccorso  e vita  ! Questo  è a 
punto  quello  che  non  fate  ora  voi.  Voi,  che 
sgomentali  per  le  domestiche  sventure,  la- 
sciale in  abbandono  e la  repubblica  c me.’ 
Perl. 
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ami  accusale  me  che  vi  persuasi  a pren- 
derne la  difesa  : né  v'accorgete  d'  accusare, 
voi  slessi  che  mi  seguiste.  Nè  soltanto  la- 
sciale me  in  abbandono  : ma  avete  ine  in  o- 
dio  : me,  che  a nullo  cedo  o sia  nel  cono- 
scere i buoni  consigli,  o sia  nel  dichiararli, 

0 nella  carità  della  patria,  o nello  spregio 
della  ricchezza.  Cosi  comincia  I'  aringa  di 
quel  magnanimo. 

36.  Ma  questo  principio  a punto  è quello 
che  dispiace  a Dionigi  : e l'avrebbe  voluto 
umile  e rimesso,  quale  d’  un  reo  che  pian- 
gesse avanti  il  popolo  la  sua  colpa,  (lui  non 
accadeva  il  piangere  : qui  si  doveva  rinviare 
il  popolo  nella  ragione  smarrita  : e persua- 
derlo non  solo  a noti  odiare  il  suo  Pericle  , 
ma  a seguire  la  difesa  intrepida  della  città. 
Erano  dunque  mestieri  ragionamenti  pronti 
cd  ardili  rhe  spaventassero  quella  plebaglia, 
e la  inchinassero  sotto  il  peso  dell'  autorità 
del  più  gran  ciLtadmo  della  repubblica.  Per- 
chè le  dolci  parole,  e il  tempo  , e la  bontà 
non  avrebbero  mai  l’atto  quello  elle  fece  quel 
subito  rimprovero.  E Pericle  sapeva  bene 

1 he  ne'  casi  disperati  la  bontà  non  basta  : il 
tempo  non  si  può  aspettare  : la  fortuna  si 
muta  ; e la  malignila  non  trova  parole,  che 
la  plachino.  Che  se  la  plebe  vede  collo  dalla 
paura  1'  uomo  da  lei  già  temuto,  ella  si  sfre- 
na ; e lo  schiaccia  , e si  vendica  del  suo  au- 
lico tremare.  E allora  i difensori  di  lui  si 
fanno  freddi  e pochi,  credendolo  o debole  o 
vigliacco. 

Ma  se.  il  potente  in  pericolo  raccoglie  le 
sue  forze,  e fa  cuore,  c s’ alza  alquanto  so- 
vra sè  slesso,  prima  pone  in  ogni  animo  una 
grande  stima  di  sè  ; poi  vi  mette  lina  pau- 
ra nuova  ; e da  ultimo  fa  venire  il  pensieri; 
di  aiutarlo  in  coloro  , che  s' ci  fosse  avvili- 
to, non  l'avrebbero  aiutato  giammai.  E qui 
l’evento  non  nasconde,  clic  il  parlare  di  Pe- 
ricle fu  pieno  di  questa  accortezza  ; c che 
i principe  di  Tucidide  si  fondavano  in  que- 
sta coraggiosa  prudenza.  Perchè  udite  lai 
cose , quel  popolo  si  tacque  ; e da  indi  in 
poi  volle  Pericle  per  suo  governo,  ed  cigni 
autorità  gli  concesse  in  tutti  i negozii  della 
repubblica. 

37 . A queste  ragioni  si  aggiunga  la  ne- 
cessità, in  cui  era  lo  storico  , di  adempiere 
quella  legge  , che  i latini  dicevano  del  de- 
coro. Che  consiste  nel  fare,  che  le  persone 
favellino  , secondo  che.  si  conviene  alla  na- 
tura loro  , cd  alla  condizione  de'  casi  , nei 
quali  si  rappresentano.  E questa  è propria- 
mente un'altra  lode  a Tucidide  concessa  da- 
gli altri  retori.  E il  greco. Marcello  la  con- 
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ferma,  «ve  recita  (1)  : Vedrai  in  quelle  tue 
orazioni  ogni  splendore  d'eloquenza:  lo  ve- 
drai rapido,  austero , e grande  artefice  nel 
figurare  l’animo  di  tutti.  Perché  di  Pericle 
conoscerai  gli  alti  spiriti , <f  Alcibiade  la 
giovinezza,  di  Temistocle  ogni  virtù,  e di 
Nicia  l'animo  intero,  la  superstizione  e la 
felicità. 

In  somma  costui  espresse  non  pure  i fatti, 
ma  l’ animo  di  tutti  gli  eroi  del  suo  libro. 
E il  simigliante  adoperò  e adopera  ogni  buo- 
ne storico,  il  quale  voglia  bene  figurare  co- 
loro di  cui  narra  le  gesto.  Nè  Tito  Livio 
usò  altr’  arte,  quando  nel  secondo  libro  si- 
gnificò quell' Appio  Claudio  il  vecchio  , che 
d’  avanti  la  plebe  difese  la  maestà  consola- 
re, e con  alcune  sentenze  fece  parlare  Bru- 
to c Publicola,  e con  altre  Fabio  Massimo 
e l' Aflricano.  Anzi  di  quest’ultimo  scrisse, 
come,  al  modo  di  Pericle,  quando  fu  accu- 
sato, cantò  anch’  egli  al  popolo  le  proprie 
iodi;  e i proprii  fatti  magnifico  con  quello 
stesso  animo  ed  ingegno,  col  quale  li  avea 
operati;  nè  il  popolo  n’  ebbe  ira,  perciocché 
quelle  cose  furono  rammentate  non  per  la 
gloria,  ma  pel  pericolo.  Sicché  pare  che 
Scipioneuscisse  dalla  scuola  di  Pericle.  Sic- 
come in  essa  parve  educato  quel  santo  petto 
di  Socrate  , il  sapientissimo  : che  avendo 
menata  in  gravi  opere  la  sua  vita,  in  tal  ma- 
niera difese  la  sua  ragione  nel  giudicio  di 
morte,  che  parve  nè  supplice,  nè  reo,  ma 
purve  il  maestro  e il  signore  de’  giudicanti. 
Avendogli  Lisia,  nobile  oratore,  recata  una 
sua  orazione,  perchè  a suo  prode  n’  usasse, 
egli  di  buon  animo  la  lesse,  e lodolla  ; ma 
gli  rispose:  Com  io  non  calzerei  i sandali 
d'  una  femmina,  quantunque  il  piede  ne 
paresse  più  bello, perchè  elli  non  sarebbero 
calzamenti  virili;  così,  mio  Lisia,  questa 
tua  cara  e gentile  orazione  non  voglio,  per- 
chè ella  non  pormi  nè  virile  nè  forte.  E 
quando  i giudici  lo  richiesero,  eh’  egli  di- 
mandasse pietà,  riscattando  la  vita  al  prez- 
zo di  poche  dramme:  A me,  rispose,  a me 
si  convengono  onori  e premii,  e si  dovreb- 
be il  vitto  quotidiano  nel  Pritaneo  a spese 
della  vostra  città! 

38.  Di  questa  greca  virti»  diè  adunque 
Pericle  uno  de'  più  antichi  esempi,  che  sie- 
no  giunti  alla  nostra  memoria.  E di  que- 
st' alta  indole  il  mostrò  pure  Plutarco  nella 
vita  che  di  lui  già  scrisse:  e di  questa  lo  di- 
mostrò lo  stesso  Tucidide,  dove  parla  a lun- 
go della  natura  di  lui.  Perchè,  dice  lo  sto- 
rico, frenando  Pericle  liberamente  la  pie- 
li)  Mire,  Vii,  Tot.  p.  8,  ed.  Werh. 
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be,  non  era  guidato  mai,  ma  guidavaia  sem- 
pre. Ed  avendo  acquistala  quella  tanta  sua 
autorità  per  la  ragione  sola  del  senno,  non 
palpava  il  popolo  con  graziose  lusinghe  ; 
ma  per  la  potenza  del  nome  suo  poteva  fa- 
vellando contrastare  la  moltitudine,  ed  an- 
che ridurla  fino  ai  termini  dello  sdegno. 
Talché  se  Pericle  vedeva  eh'  ella  si  moves- 
se a qualche  impresa  o stolta  o importuna, 
et  subito  la  giltava  in-  tremore  coll  impeto 
dell’  eloquenza;  e quando  la  conosceva  tre- 
mante, la  sollevava  in  alto  con  grandi  ed 
animose  parole.  Così  al  di  fuori  il  governo 
della  città  pareva  democrazia;  ma  dentro 
era  veramente  venuta  al  freno  d’  un  solo 
principe.  Se  Dionigi  avesse  bene  conside- 
rato questo  luogo,  avrebbe  pure  concesso 
che  il  dire  dell’  eroe  non  fosse  diverso  nè. 
dal  suo  animo  , nè  dalla  sua  vita,  nè  dalla 
sua  principesca  potenza. 

59.  Le  censure  che  brevemente  poi  se- 
guono intorno  una  conciane  d’  Ermocratc  , 
siccome  s’ aggirano  sovra  i vocaboli,  i tro- 
pi, e le  ragioni  grammaticali,  cosi  non  vo- 
gliono il  nostro  esame.  Nè  il  vogliono  pure, 
i discorsi  che  si  fanno  intorno  le  opinioni  che 
alcuni  letterati  ebbero  di  Tucidide.  Perchè 
in  questo  luogo  Dionigi  ridice  cose  già  det- 
te superiormente;  e il  ripetere  le  risposte  da 
noi  già  date  sarebbe  vano. 

40.  Ultimamente  sopra  gl’ imitatori  di 
Tucidide  si  l'anno  poche  osservazioni.  E 
niunanoi  ne  faremo;  perchè  ogni  lode  si  con- 
tiene da  questa:  cioè,  che  Demostene,  il  più 
venerando  fra  i padri  deli'  arte  del  dire,  co- 
piò i libri  di  Tucidide  tutti  di  sua  mano  ot- 
to volte,  per  invasarsi  nella  mente  quella  su- 
blime imaginc  della  eloquenza. 

41.  Queste  cose  ci  parve  di  dover  notare 
intorno  ii  libro  che  Dionigi  scrisse  contro 
Tucidide.  Le  quali  pensammo  che  ora  doves- 
sero dirsi  in  Italia,  perchè  ora  per  la  pri- 
ma volta  P Italia  ha  letto  questo  libro  nella 
sua' favella.  Nè  guarderemo,  se  il  severo 
Speroni  lodò  Paolo  Manuzio,  perchè  non  le- 
ce latino  questo  trattato  di  Dionigi  ; pa- 
rendogli indegna  cosa  che  quella  lingua 
che  viva  essendo  nel  suo  idioma  non  ebbe 
grazia  o virtù  di  far  sentire  le  inezie  di  co- 
stui; or,  lui  autore,  in  suono  a lei  pellegri- 
no con  T altrui  fiato  le  divulgasse  (1).  Non 
fummo  noi  cosi  rìgidi:  anzi  lodando  1’  egre- 
gio volgarizzatore,  solo  notammo  nel  greco 
retore  quelle  parti,  li?  quali  ci  parvero  più 
argute  che  gravi,  e più  spesso  vcrisimili  che 
vere.  Che  se  l’ arte  critica  dee  adoperarsi  in 

(1)  Spcr.  T.  Ili,  i>ag.  3*2,  olii.  Occhi,  1740.  _ 
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ogni  nuovo  lavoro,  il  quale  invili  I'  attenzio- 
ne dei  buoni,  molto  più  dovrà  usarsi  nelle 
opere  degli  antichi  : perchè  non  paia  che  la 
malignità  ci  stimoli  contro  a’ vivi  ; perchè 
non  si  creda  che  la  superstizione  ci  ratten- 
ga  al  favore  de'  morti;  c perchè  le  false  dot- 
trine delle  scuole  solistiche  non  apprestino 
il  danno,  dov’  altri  cerca  l'utilità.  E danno 
grande  noi  stimiamo  che  ne  avrebbe  chi 
nello  scrivere  istorie,  seguendo  alcuni  inse- 
gnamenti di  questo  Dionigi,  cangiasse  i vi- 
zii  colle  virtù:  ponesse  la  viltà  nel  luogo  del 
eore,  la  forza  nella  sedia  della  giustizia  : 
calcasse  i buoni,  difendesse  i malvagi  : fa- 
cesse vili  gli  eroi:  nè  badasse  alla  infinita 
ragione  della  storia,  che,  trapassando  le  co- 


se fatte  dagli  uomini,  aggiunge  a quelle  fat- 
te dalla  natura  e da  Dio;  e morti  gli  oratori 
e i poeti;  cadute  le  dipinture  c rotte  le  sta- 
tue; |>erdiiti  i filosofi  cd  i grammatici;  spen- 
ti i cavalieri  e i re,  mantiene  ella  per  lun- 
ghi secoli  i fatti  di  tutti,  o almeno  i loro  nomi, 
medesima  nella  lode,  come  nel  vituperio.  E 
la  fama  nella  memoria  de'  vivi  non  è che  un 
vento,  se  la  storia  non  la  rattiene,  e non  la 
passa  ai  futuri;  quella  fama  che  non  si  rom- 
pe col  ferro,  nè  consumasi  colle  lianu^p,  e 
va  lontana  più  di  tutte  1'  opere  dell’  animo  e 
della  mano.  Quanto  è più  alto  adunque  il  li- 
ne e 1'  utilità  della  storta,  tanto  i savii  deg- 
giono  procurare  che  la  malizia  o la  viltà  de- 
gli uomini  non  la  guasti. 
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Il  eh.  sig.  Pietro  Mauzi  ha  posto  avanti 
al  trattato  di  Dionigi  un  bel  discorso  stil- 
1’  Arte  istorica , tutto  pieno  di  gravi  e rari 
precetti:  i quali  chiariscono  bene  quanta  dot- 
trina egli  abbia  delle  opere  degli  antichi,  c 
di  che  buona  Glosolia  informi  la  sua  dottrina. 
Crediamo  quindi  eh’ esso  discorso  sia  pcres- 
sere  utilissimo  ai  giovani  che  il  leggeranno. 
Che  se  per  le  tropiie  cose  quivi  contenute  ci 
è negato  il  fame  compendio , non  lascereuio 
però  di  notare,  eh’  egli  vi  promette  di  far  i- 
talianc  tutte  l’ altre  opere  critiche  di  Dioni- 
gi. E per  ciò  il  pregheremo  a non  fallire  la 
sua  gentile  promessa,  a piacere  c bene  di 
tutti  gli  amici  dell’  eleganza,  e della  classi- 
ca letteratura. 


Molto  finalmente  si  vorrebbe  da  noi  dire 
in  lode  di  questo  volgarizzamento.  Ma  non 
vogliamo  che  le  nostre  vane  parole  occupino 
il  luogo  alle  sue,  nelle  quali  potrà  più  vera- 
mente fondarsi  il  pubblico  giudicio.  Daremo 
quindi  uno  de’  luoghi  più  singolari  della  tra- 
duzione, scegliendo  quello  che  Dionigi  recò 
di  Tucidide:  dov'  è descritta  la  battaglia  tra 
le  navi  di  Atene  e quelle  di  Siracusa.  E per- 
chè i leggitori  facciano,  le  stime  più  giuste 
del  valore  del  Manzi,  porremo  il  volgarizza- 
mento di  lui  a fronte  dell’altro,  che  dello 
stesso  luogo  già  fece,  nel  15-15 , Francesco 
di  Soldo  Strozzi,  cittadino  di  Firenze. 


TUCIDIDE 

LIBRO  VII. 


Traduzione  dello  Strozzi 

( f . 1 73  ) 


Traduzione  del  Manzi 

(f-  38) 


Demostene,  Monandro  cd  E «demo  < per- 
ciocché questi  capitani  degli  Ateniesi  erano 
muntati  sopra  le  navi)  essendosi  mossi  dai  lito- 


Ma  Demostene,  Henandro  cd  Eutidemo 
(che  codesti  erano  t duci  del  navilio  atenie- 
se) si  mossero  dagli  accampamenti,  etrasse- 
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giu  loro,  navigarono  alla  voli»  del  porlo  ser-1 
rato  cil  occupalo,  volendo  uscir  fuori  per  for- 
za. I Siracusani  c i confederali  andarono  lo- 
ro all'  incontro  con  altrettante  navi.  E prima- 
mente con  una  parte  d'esse  stavano  alla  dife- 
sa dcll’iiscita  del  porto  .acciocché  da  ogni  lato 
assalissero  gli  Ateniesi,  e la  fanteria  desse 
loro  aiuto,  ove  clic  le  navi  si  fossero  fermate. 

Erano  capitani  dcll’arniata  ilei  Siracusani 
Sirano  ed  Agatareo  : l'uno  c l’altro  nel  suo 
lato. ^l’itc  ed  i Corintii  nel  mezzo.  Gli  Ate- 
niesi , poiché  si  avvicinarono  al  luogo  rin- 
chiuso, nell' impeto  primo  furono  vincitori 
delle  navi , le  (piali  erano  ordinate  appresso 
al  detto  luogo,  c si  isforzavano  di  sciogliere 
i provesi.  Dopo  questo  essendo  venuti  loro 
addosso  d*  ogni  lato  i Siracusani  cd  i confe- 
derali, combattevano  non  più  appresso  al  luo- 
go rinchiuso,  ma  nel  porto  ; cu  era  la  batta- 
glia crudele:  differente  daliepassate.  Percioc- 
ché era  grandissima  la  prestezza  dei  marina- 
ri d'ambedue,  a navigar  l’uno  contro  dell'altro, 
quando  erano  comandati.  Ed  era  una  esorta- 
zione c contrasto  dc'governatori : l'uno  ion- 
ica l'altro.  Ed  i soldati , ogni  volta  che  una 
nave  urtava  nell'  altra , avevano  cura  di  non 
essere  abbandonati  da  quei  eh’ erano  sopra 
dei  tavolati.  E ciascheduno  si  sforzava  di  stai 
nel  luogo  nel  quale  prima  era  stato  posto.  Ma 
comliattemlo  molte  navi  in  piccolo  spazio  (pe- 
rocché essendo  ditgenlo  fra  tutte  lasciavano 
poco  spazio),  si  facevano  pochi  assalti.  Per- 
ché le  navi  non  si  potevano  tirare  in  dietro, 
ovvero  partirsi  ; ma  più  spesse  volte  si  rime- 
scolavano insieme,  si  come  ciascuna  nave  l'al- 
tra assaliva,  o vero  nel  fuggire , o vero  nel- 
l’andarsi  incontra.  E mentre  che  In  navi  an- 
davano l’una  contro  l'altra, quei  ch’crano  so- 
pra i tavolati  tiravano  contr’esso  gran  moltitu- 
dine di  dardi , frecce,  pietre;  ma  poiché  si 
erano  azzuffali , i soldati  delle  navi,  venuti 
alle  mani , si  sforzavano  d'andare  nella  nave 
dell’  inimico.  E per  la  strettezza  del  lungo 
accadeva  da  un  canto  clic  alcuni  assalivano  : 
dall’altro  essi  crino  assaliti:  e due  navi  (e  in 
alcuni  luoghi  più)  erano  inviluppate  d’intorno 
ad  una.  Il  che  faceva  che  i padroni  ed  i go- 
vernatori non  sapevano  s'egli  bisognava  guar- 
darsi o assalire  , c se  bisognava  ciò  fare  nel 
lato  destro  o nel  sinistro.  Ed  era  un  grandis- 
simo strepito,  per  molte  navi  insieme  aiTron- 
ta olisi.  Il  che  sbigottiva  gli  uomini,  e faceva 
che  non  si  potevano  udire  quelle  cose  che 
comandavano  i corniti.  Perciocché  dall’uno 
e l’altro  si  faccano  molte  esortazioni  e gri- 
dori  de’ corniti;  secondo  il  proprio  officio  di 
ciascuno,  e secondo  che  nel  presente  con- 
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ro  «on  ogni  telerilà  le  nin  i alle  giù  prese  ed 
occupate  bocche  ilei  porto  per  uioccarne  di 
fona.  Upposan  loro  i Siracusani  e gli  al- 
leali ego ul  numero  di  nari,  distribuitene  da 
prima  al  ciistodiinrnlo  dello  sbocco,  ed  alla 
tutela  di  ciascheduna  parte  del  porlo,  per 
patere  in  colui  guisa,  di  agni  luto  da  fanti 
soccorsi,  abbordare  le  nari  ateniesi. 

Presiedeano  alla  flotta  siracusana  Sira- 
no e Agalareo:  l'uno  e l' altro  erano  a'  la- 
ti, Pileno  e i Corintj  nel  centro.  Arrivino- 
ti che  si  furono  gli  Ateniesi  allo  sbocco,  nel 
piimo  impelo  si  rendettero  padroni  delle 
navi  ivi  poste,  e fonavano  di  mandarne  in 
aria  i cancelli.  M a sopraggiunti  tostamen- 
te dai  Siracusani  e dagli  allenii,  non  più 
si  restrinse  in  quello  stretto  il  combattimen- 
to, ma  progredito  per  ogni  parte  del  por- 
to , divenne  atrocissimo  assai  più  de ' già 
stativi.  Grandissimo  impegno  poneano  i 
nocchieri  di  ambe  le  parli  nell'  investire, 
comandatine,  le  navi  nimiche:  grandissima- 
mente si  adoperavano  i rapitimi  in  adope- 
rarsi contro  gli  arti/izii  latti  dell'  arte.  La 
soldatesca  pur  arca  cura  che,  nell'urto  dcl- 
I una  nave  coll'ultra,  non  venisse  a man- 
care a’  combattagli  sul  cassero  l aiuto  lo- 
ro, e ciascheduno  ncll'nffizìo  suo  si  sforzava 
di  primeggiare.  Quindi  spignendosi  per  in- 
vestirsi in  piccolo  spazio  moltissime  navi 
(che  erano  tra  i due  poco  me n di  dngctilo), 
e infra  sé  combattendo,  non  polca n che  ru- 
dissimamenle  abbordarsi,  impossibilitativi 
dal  non  esser  loro  permesso  né  il  progredi- 
re, nè  il  sovrapparsi,  ma  bene  spesso  *'  in- 
ciluppavitno, impacciandosi  scambievolmen- 
te nelle  fughe,  e negli  urti  reciproci.  Inve- 
stendosi però  si  fulminavano  a piene  mani 
da'  combattenti  in  su' casseri  sassi,  dardi, 
saette,  ed  aggrappatisi  vernano  alle  prese , 
facendo  forza  di  gillarsi  gli  ani  all'  abbor- 
do degli  altri.  Anserà  poi  dalla  strettezza 
del  campo , che  quei  che  dall'  una  parte 
erano  assalitori , venissero  dall'altra  assa- 
liti , e che  necessariamente  si  complicas- 
sero talora  due  navi  con  una  , talora  pur 
anche  in  più  numero,  per  essere  i capitani 
or  dall' attaccare  or  dal  difendersi  in  varie 
parli  distraili.  Strepitosissimo  era  lo  stre- 
pilo delle  abbordantisi  navi  , tremendo  a' 
nocchieri,  ed  i comandi  de' diri giton  soffo- 
cante. Molti  in  entrambi  eran gl'  incitamen- 
ti, che  l’arte,  o la  in  allora  stimolante  ne- 
cessità di  vincere  tuggeria.  Altissime  grida 
usciali  dagli  Ateniesi,  animanti  i suoi  a 
squarciare  lo  sbocco:  e che  * is  forzassero  più 
che  non  area  « fatto  innanzi  per  ritornare 
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trasto  si  richiedeva.  Perciocché  gli  Atenie- 
si gridavano  verso  dei  loro:  Che  dovessero 
uscir  fuora:  e che,  se  unii  altre  volte,  allo- 
ra prontamente  si  allatieassero  per  ritornar 
salvi  nella  patria.  A’  Siracusani  e confede- 
rati pareva  bella  cosa  vietar  loro  che  non  i- 
scnnipnssero;  e vincendo  accrescer  la  gloria 
ciascheduno  della  patria  sua.  Ed  oltre  nò  i 
capitani  d’ambe  le  parti  ogni  volta  clic  ve- 
devano clic  alcuno  si  ritirava  senza  veru- 
na cagione  necessaria,  chiamando  per  nome 
il  sovraccomito,  domandavano  gli  Ateniesi 
se  si  ritiravano  verso  il  paese  nimicissimo, 
giudicando  quello  esser  loro  più  amiche- 
vole del  mare,  acquistali)  con  fatica  non  pic- 
cola. I Siracusani  dimandavano  s' essi  fuggi- 
vano chi  voltava  le  spalle  : sapendo  niauifc- 
siamente  che  i nemici  erano  apparecchiati  a 
fuggire  in  ogni  qualunque  modo.  E mentre- 
r.liè  la  battaglia  navale  era  del  pari,  la  fante- 
ria, d'ambe  le  parli,  ch'era  in  terra,  si  tro- 
vava in  molto  combattimento  e contrasto  d'a- 
nimo. I Siracusani  per  acquistare,  maggior 
gloria:  gli  Ateniesi,  perché  temevano  che  le 
cose  non  riuscissero  peggio  di  quello  a clic 
erano.  Perciocché  essendo  posto  tutta  la  lo- 
ro speranza  nelle  navi,  avevano  una  paura 
eircii  le  cose  da  venire  non  simile  a verun'al- 
tra.  E peravere  tutta  la  speranza  nelle  na- 
vi, dubbiosamente  da  terra  riguardavano  la 
battaglia  navale.  Perché  facendosi  ella  innan- 
zi a* loro  occhi,  tutti  riguardavano  ad  mi  loco 
medesimo.  S'alcuni  vedevano  vincitori  isuoi. 
pigliavano  animo,  ed  invocavano  gl’  iddei  elle 
non  li  privassero  della  salute  : c gli  altri  , 
considerando  la  parte  che  era  vinta,  piangeva- 
no, e gridavano.  Ed  arcano  maggior  dolore 
delle  cose  che  si  facevano, che  quelli  cli'era- 
no  nel  fatto.  Altri  vedendola  battaglia  navale 
del  pari,  c non  moltodifferente,  si romeerano 
disposti  con  lo  animo,  cosi  coi  loro  corpi,  poi- 
paura  movevano  in  questa  e in  quell’ altra 
parte.  Perocché  del  continuo  o fuggivano  o 
erano  ammazzati  in  pircolo  spazio.  E nel 
medesimo  esercito  degli  Ateniesi,  finché 
combattevano  egualmente,  si  «diano  lamenti, 
gridi,  vincitori,  vinti,  ed  altre  cose  le  quali 
é forzato  un  grande  esercito  a fare  in  una 
gran  giornata.  Il  medesimo  interveniva  a 
quei  che  erano  sopra  le  navi.  Ma  i Siracusa- 
ni e i confederali,  avendosi  ambedue  le  ar- 
mate per  lungo  spazio  fatta  resistenza  I'  una 
all'altra,  messone  in  fuga  gli  Ateniesi,  e 
dando  loro  addosso  valorosamente, con  multo 
rumore  cd  esortazioni  ni  loro  proprii,  davano 
loro  la  caccia  verso  la  terra.  Allora  tutti 
coloro  dell  esercito  ila  mare  che  non  erano 
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illesi  alla  patria.  Ilcllissim  ! rosa  pai  ella 
sembravi  <1  Siracusani  ni  alleali  laro  l' im- 
pedir quella  fuga  , c ili  colmila  viltin-ia  o- 
n orarsi.  Talché  se  t ilari  si  a v vedevano, 
che  taluna  nave  desse  indietro  senta  moti- 
vo, ne  chiedemmo  immiiiitinenle  ragione  a 
ehi  ne  renerà  il  comando.  Starali  gli  Ate- 
niesi dubbiasi  te  avessero  ad  estimare  più 
ospitale  T inimici  stima  terraili  ipicllocon  unii 
poro  travaglio  da  essi  loro  acquistata  mare; 
t Siracusani,  i cui  disegni  ermi  certi  essere 
interamente  volti  al  fuggire,  fuggitivi  fug- 
gissero. Or  mentre  costura  combattano  con 
parità  di  successi,  gli  eserciti  rimasi  interni 
si  rimanenti  sospesi  e inquietissimi:  gli  ani 
infuocati  della  cupidigia  dell"  accrescer  di 
giuria,  gli  altri  liinar.isid'  incorrere  in  mali 
peggiori.  Imperocché  gli  Ateniesi  riposta 
avellilo  ogni  limile  speranza  nelle  navi,  pie- 
ni erano  di  impnreggiuhil  paura:  falla  mag- 
gior dallo  stare  ivi  spettatori  ili  quella  dub- 
biosa battaglili,  la  cui  prossimità  impeden- 
do che  si  vedesse  da  tutti  egualmente,  nio reo 
quei  che  si  riguardavano  in  taluna  parte 
vincitori  a sollevar  la  speranza,  ad  invoca- 
re T iddìi  non  gli  fraudassero  de!l'  aiolo  lo- 
ro; ed  i credutisi  vinti  a piagnistei,  e di- 
rottissime grida,  agitati  da  più  grandi  ti- 
mori di  coloro  clic  combaltcano.  Taluni,  ti- 
tubatili di  una  pugna  che s’ inferociva  perla 
reciproca  resistenza,  mostrarmi  nell'ondeg- 
giamento dei  corpi  quello  che  il  timore  ge- 
nerava negli  animi,  e si  facenti  cadere  nel 
massimo  smarrimento.  Continue  erano  in 
quelle  angustie  e le  fughe  e le  uccisioni,  e 
nell' eguaglianza  degli  avvenimenti  ben  si 
poteano  dall' oste  ateniese  in  un  medesimo 
tempo  sentire,  e i lamenti  e le  grida,  e i 
vincitori  e i vinti,  e quanto  nei  grandi  pe- 
ricoli si  suole  da'  grandi  eserciti  operare. 
.Ve  andava  altrimenti  di  coloro  che  si  tro- 
vano in  sulle  navi;  sino  a che  alla  perfine 
i Siracusani  ed  alleali  loro  dopo  una  acca- 
nitissima zuffa  volsero  in  fuga  gli  Ateniesi, 
e inverso  terra  coraggiosamente  incalzan- 
dosi, gl’ insegnano  ron  alle  grida  ed  esor- 
tarsi scambievole.  Intanto  i soldati  di  mure 
eli  erano  campati  da  prigionia,  si  giltun  di 
ogni  lato  per  ricoverarsi  negli  alloggiamen- 
ti. Ma  i fanti  più  non  si  disse guagliando, 
e di  egual  passione  tulli  mossi,  co' pianti  e 
co’  gridi 'palesano  il  dolore  dell' accadalo. 
Corrono  gli  lini  al  soccorso  delle  navi:  cor- 
ria  gli  altri  a difendere  i rimanenti  muri: 
i più  però  Vin  sero  stretti  riguardando  ai 
modi  di  provvedere  olla  propria  salvezza. 
Tanto  falò  spavento,  di  non  potarsi  con 
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stali  presi  nell’alto  mare,  chi  d’una  parte 
chi  dall’altra  si  ridtissono  nel  campo.  La  fan 
teria  non  più  indifferentemente^  ma  tutti  con 
un  impeto  medesimo,  piangendo,  e gemen- 
do, e dolendosi  delle  cose  che  interveniva- 
no, andavano  a dar  soccorso  alle  navi;  altri 
alla  guardia  dei  ripari  che  restavano;  alcuni 
altri  (c  questi  erano  la  maggior  parte)  consi- 
deravano in  che  modo  salvar  si  polessino.  Ed 
allora  s'ingenerò  uno  spavento  non  minore 
a tutti  quelli  eh' erano  stati.  Ed  il  medesimo 
Intervenne  loro,  eli’ essi  fatto  avevano  verso 
l’ilo.  Perciocché  i Laredcuionii,  perdute  le 
navi,  perderono  ancora  gli  uomini  eh’  erano 
smontali  nell'  isola.  Cosi  allora  gli  Ateniesi 
erano  fuori  della  speranza  della  salute  loro, 
se  qualche  cosa  fuori  di  speranza  non  fosse  lo- 
ro accaduta.  Essendo  stata  fatta  questa  bat- 
taglia navale  moli’  aspra,  ed  avendo  ambedue 
le  parti  persi  molli  uomini  c molte  navi,  i 
Siracusani  e i confederati  loro  avendo  avuta 
la  vittoria,  ottennero  le  navi  rotte  ed  i corpi 
morti.  E ritornatisi  nella  città , dirizzarono 
un  trofeo. 

% 

Il  eh.  letterato  (Girolamo  Amati)  ci  av- 
visò queste  cose  nel  Longino  di  Lipsia,  l’an- 
no 1809.  E perchè  quella  nota  rarissima 
non  fu  mai  stampata  in  Italia,  giovi  il  rife- 
rirla qui  interamente;  onde  conoscasi  lo  sta- 
to della  nuistiortft,  e la  dottrina  di  questo 
grave  filologo:  e si  sappianoqucllc  cose,  che 
mentre  sono  onorate  dagli  stranieri , sono  a 
noi  mal  note,  con  danno  delle  nostre  lettere 
e del  nostro  nome. 

Kolac  ad  Inscrlpfloncm codici» 
Vaticani 

lìnee  sane  inserì  pilo  guani  in' s est  pretir.megue, 
quum  primum  ridermi,  pene  gaudio  rianimar  il. 
AlONi^lOT  H A( >m NOT.Z/t» pntrsus esse  de- 
be’,  Dionysii  vrl  Ijongini.  Minim  quid  mi , rctcrcs 
Si  ri pf ore s omncs,ncg  facto  ilio  II,  monstr mi  horrrn- 
dttm  procreasse  illad  AIONTSIOT  AOI'I’iNoT. 
Sed  jam  tot  et  tanta  doetis  pracbucrunt  hi  ho- 
ruines  supini  taf  is  riempia  , ut  hocco  inter  Irei  a 
adnumerari  possit.  Longe  poi  magis  mirandola 
erudtlissimos  eiros,  qui  eaticanas  schcdas  cxcus- 
serunt , notationem  adco  puhhram  aul  neglexis - 
se,  a ut  non  intcllcxisse  ; et  qui  ufeumque  a re- 
nai is  litieris  aur.um  hoc  sintagma  eorsarunt 
non  aliunde  s altera , afterius  esse,  qnam  Long  ini, 
fucili  nc gotto  s us pi cat os:  rei denique  Z>accagnium 
ipsum  (hominem  sai  doctum  et  diiigcnlem)  quum 
va  ri  ani es  lectiones  panati as , prò  tot  et  tanti s 
quas  nos  primi cxcerpsimus,  ad  Polliti  m m il  ferri, 
bone  fulgidissima™ gemmam,  qua?  in  ocu/os  sta- 
ti m incurri t,  oscitantcr  ac  mala  fide  prorsas  omi- 
snse.  Munsi  rum  horrcnJum  disi  il/ut  AIONI"- 


nmun  altro  eguagliare:  e tanti  i morti , eh* 
venne  a pareggiarsi  il  numero  di  que  che 
I furono  uccisi  in  Pilo , luogo  della  strage  da 
essi  fatta  de' disbarcati  dalla  fugata  flottala- 
cede  monta.  Di  guisa  che  senza  un  impensato 
variar  d' avvenimenti,  avean  essi  di  già  la- 
sciata ogni  speranza  di  salvarsi  per  la  via 
di  terra.  Postosi  cosi  fine  a tale  accanitissi- 
mo comlriltimcnto , sterminatore  di  molte 
navi  e di  molti  uomini,  i Siracusani  ed  al- 
leali loro , che  ne  aveano  avuta  la  vittoria  , 
accolsero  i cadave ti  e gl'infratumi  delle 
navi ; e , venuti  entro  la  città , vi  eressero  u n 
trofeo. 


I$IOT  AOrmoT.  Q’tis  cnim  rat  ioni s nomi - 
num  eipud  reterei  peritus  , Graecum  ferat  gemi- 
na nomine  proprio  rei  personali,  ul  ajunt , insi - 
\gne/n?  Si  qui , posteriori  praesertim  ac  tate , mul- 
tinominrs  Gracci , hi  Romano  more  rei  a gentili - 
tifa,  rei  ab  adgnomentis  pn  trine,  qualitatumre 
corporis , plora  nomina  traxerunt.  Dionysius^fl- 
tilc  non  est : srd proprium  et  personale.  Longinus 
d inni  proprium  est , non  adgnomen,  cognomcncc. 
j Qui  Gassi i filini  fuerit,  non  alita  'nomine  esse 
fot  a il,  quam  Cassi  us  Longinus.  Suidas  ad  litte- 
ram  A rum  amandat , non  ad  A uti  de  bui  sset , in- 
ter pfurvs  Dionysios , quos  reccnset.  Eunapius, 
Pholius,  Zosimus,  quolquot,  Palmyreni  Sophi- 
stac  meni  ione  m faci  uni,  l.onginum  tantum  appel- 
lanti ncnio  Dionysium  Longinum.  Quum  ergo 
Jemgiuus  numquam  fuerit  Dionysius ; quis  iste 
Dionysius,  quaerendum  est,  cui,  dubita  tornea. 
anfiquuS  eriticus  ad  si  gnor  il  ili  a c pigra phe  AlO- 
NT210T  H ÀOlTlNOT ,Hic,tU  ego  palo,  erta - 
s fiore m codicem  rei  codicis  Ine  inin  s ineeneraat, 
in  quibta  nomen  auctoris  praesrriptum  non  era/, 
rei,  ut  fit,  tempore  eranucrat.  Dine  quum  scirri, 
et  Dionysium , magnani  illuni  Hahcarnassensem , 
et  Jmnginum  srquiori  saeculo  si/ntha  tradusse  de 
rhetorira  (quod  ex  ' >uidn , Phot  io,  et  Eunapto  in 
rii a Porphyrii  ilarissime  p robot ur),  mter  duos 
alternar  hacsit . Don  erat  t amen  quod  hacrerct. 
Ipse  cnim  Stylus,  ac  madia  loquendi  gronda,  vi- 
rili s,  castigatissimus  , longe  nb  ilio  remolus  so- 
pkistico  et  frat  to,  qui  aero  Aurrlian  -o  rigrbal, 

\ p u sitino  ime  m crii icum  impellere  debebnt , ut  Dio- 
nysio  A igusteo  opus  hoc  indubitanter  ndsrreret. 
Quid,  quaeso,  statini  ab  ipso  inizia  illc  Cacci- 
li us,  que  ni  sub  Augusto  Roma  e ri  risse  , qurm- 
que  Dionysii  HaUnruassensis  anucum  scimus ? 
Qui  fieri  potuti,  ut  Longinus,  in  longe  dasttis 
Roma  regionibai,p»st  duo  rei  triti  saccaia,  ilhus 
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opus  retrartandum  su  sci  pere  t ? Nonne  Hi  ad  A N A - 
2K0H  0TMI.N012  infepr  tandum  est:  propnsi- 
tum  no  per  in  piiis  librariorum  inspicientes?  Nata 
fieri  fune  debebat,  artis  tjpagraphicae  defectu , 
al  dotti  ornar s ad  librari um  il/um , qui  nocum  li - 
brum  proponebal , aridissime  conc  arre  reni.  Quid 
dietim  de  illa  pace , quatti  fora  puh  lire  loto  orbe 
regnare  ait?  Marce  ine  ad  Aureliani  arcuai,  quo 
Ini  bella , in  Oriente  praeserlim ? Quem  alium 
Mionysium , rei  quem  alium  librum  intcUigcre  po- 
liti/ Quintilianus,  qui  ipsissima  hujus  eerba  ad- 
itibel  (ul  notar  il  et  ipse  Pearcius)  ac  se  m per  ( de - 
eilium  et  Diony  sinm  cunjungit ? Sic  P lutare  bus 
in  ri/is  X.  Rite to rum , ubi  de  Lysia.  Addr,  inter 
plures  auctores,  quos  citai  auctorXWLVi  T'fOl^, 
nullum  incentri  saecu/o  Augusleo  pos/eriurem. 
Qui  sa  Itera  non  Hermogcncm  citasset,  cujus  TE- 
\NlKOl2  un  ir  ersi  poitea  adhacserunt ? Post 
tot  et  fam  dora  argomenta ^quac  hoc  opus  Diony- 
sio  Mal  icamas  sensi  intiere  ad  scruni , non  am- 
pliai quis  opponat  , i liuti  II  explicari  debere  prò 
ea  eonjunctione  , quam  muli  inomini  bus  reterei 
adhibebant , ut  sit  Dionvaitis  «fui  rt  Lon^inus. 
Nam  haec  apud  Graecos  in  recto  semperfuit  OZ 
K A I , et  in  obliquo  TOT  K A I.  Sic  in  codd.  T Hi  2- 
BriOT TOT  TE M 1 2TOT  TOT  K A I n A HZ 0U- 

N02,  cujus  eiegnntia  quaedam  et  anml< ila,  ut 
puto,  in  Iute  Vaticana  se  nani  ur.  Esse/  potins  il '- 
lud  II  indie ii rnt  epitomatoci sì  uti  in  codd.  \Ni2- 
>TM02  IIZ12J51MOT,  A1UNOZ  H Si^TAI- 
WOT,  et  in  Latinis : Cornelii  Ntpnfis,  Probi, 
ec.  Et  hac  fori  asse  rati  ne  l ac  un  ac,  quae  in  co- 
dia bus  eaedem  sunt, posteriori  ac  malac  Evagini 


interpolai  ioni  tribù  end  ac  cssent.Fcd  Jongt  poti or 
ex  pi ic al  io  ea,  quam  supra  os  tendi.  — Expliccnt , 
quacso  , si  qui  posthac  erunt  l^ongini  sretatores, 
puhhrrrimam  illam  conquestionem  de  oratorum 
defectu  eie.  Sed  manum  de  tabula.  Non  haec  obi- 
ter  pcrslrinximus,  rei  potius  transcol  ari  mas,  Vos9 
dottissimi  riri,  in  majorem  luccm  producetis . — 
Addendum  argu  mentis  contea  Longinum,  Saidam 
in  A orn  N OZ'  K A XX  ì 02  » inter  opera  Long  ini, 
quae  recenset  TOT  II  EHI  T'frOTZ  nuilam  men- 
tìon  e m face  re,  quod  t amen  prò  argu  menti  ac  styli 
dignitate  , prae  eaeteris  laudare  debuisset. 

Ob/itus  sum  argu  menti  sente  mine  mene  grar  is- 
simi. Seriptor  enim  ipse  citai  ZTNTAl'MATA 
duo  a se  conscript  a IIEPI  2TN0EZEOZ  OIM  >• 
MATUN.  Jam  ho  rum  librorum  alter  eli amnune 
ex  stai  intcr  scripta  re  t borica  Dionysii  Mal  icamas - 
sci:  sed  Longinum  Aurei itine  um  de  tali  argu  mento 
scripsisse  nemo  nos  docuil.  ( ae/crum  non  mul- 
lum  mircris,  dubitantem  librarium  Codici  Vati- 
cano hunc  litui  um  praefixisse  AlONtZlOT  II 
AOmxnr,  si  in  memoriam  rerocarcris  quod 
l Va  dori  us  de  poctis  Grar  cor  um  bacai icis  mona  il. 
Quorum  carmina  cum  in  corpus  o/im  redatta 
fuissent , arcidit,  ut  reliquiae  T /teneri ti , Bionis, 
et  Moschi  in  aliis  codici  bus  aliis  poetis  assi  gua- 
nti tur.  Pari  modo  factum  olim  est  corpus  , sire 
coll  celio  scriptorum  rheforicorum,  quorum  da  ris- 
simi et  copiosissimi  fuerunt  magnas  noster  Dio- 
nysius  , et  bophista  Palmyrenus.  Facile  igilar 
fieri  potai t , ut  quod  ab  altero  scriptum  essetì  per 
librariorum  errorem  alteri  tribuerctur. 
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INTORNO  LA  LiORTE 

IH 

PA ADOLFO  COLLEISUCCiO  n 


La  memoria  degli  infortunii  dei  sapienti  I 
panili  si  (lelit.a  raccomandare  a posteri,  co- 
me quella  degli  onori  c de’  prendi  clic  ri- 
portano per  la  loro  virtù:  e specialmente  do- 
ve per  la  santa  loro  vita  meritavano  luti  al- 
tra fine  da  quella  che  per  l’ ira  della  fortu- 
na incontrarono;  onde,  perdutasi  coll  anda- 
re de'  tempi  ogni  ricordanza  della  loro  inno- 
cenza, non  sicno  i buoni  coniusi  coi  tristi,  n • 
i giusti  principi  cogl'  iniqui,  Pe’  quali  erro- 
ri la  storia  farebbesi  strumento  d'  ogni  ma- 
lizia: e scaldando  gli  animi  al  delitto  e facen- 
doli freddi  alle  opere  il'  onore,  non  più  sa- 
rebbe maestra  della  vita,  ma  consigliatricc 
d’  ogni  scelleratezza.  Vergendo  io  dunque 
una  grandissima  discordanza  di  opinioni  in- 
torno la  morte  di  Landolfo  Colleituccio  ; ed 
essendomi  venuti  a mano  alcuni  documenti 
singolari  ed  autentici,  onde  chiarire  l’ istoria 
del  supplirlo,  ho  fermalo  di  fame  memoria: 
affinchè  o distrutte  dalla  età,  o disperse  da- 
gli uomini  quelle  carte,  clic  ne  danno  fede, 
non  rimangasi  incerto  il  caso  miserabile  di 
si  gran  letterato,  uè  sia  mi  tempo  credula 
giustizia  m re  quella  che  fu  vendetta  vilissi- 
ma ili  tira. ino. 

Del  Collcuuccio  lasciarono  scritte  ampie 
lodi  il  Filino,  il  Li  caldo  . il  Comncno  , il 
Liplova Unno,  il  Moreri,  il  Valemmo,  il  ba- 
hricio,  il  Vossio,  il  i imboschi,  od  altri  as- 
sai (1);  ma  ninno  forse  ce  ne  lasciò  testimo- 
nio più  magnilico  di  quello  d' Angelo  l'ulizia- 
no,  il  quale  essendo  sempre  parco  alla  lode, 

Quoti,  ai liriito  ù tolto  dalla  il itiliolcca  Italia- 
na, n.  IV  SrUcmbrc  IS  O, 

(1) Tic.  tp.  liti.  tu.  — Girai,  de  Putì.  Itisi. 
Piai.  1 . — ( «/«// . lli>t.  (jmi.i.  nata.,  ’l.  11.  p. 
30.  n.  e--  — Lhjjit/t . ep.  rj.l..'-  l’aulii.-— .1/hao, 

dici. 'Valeria/:,  d.-  ini.  liti,  liti-  - |>.  TU.  — 

lalr.  Itibl.  DI.  «ri  ini.  tal.  T.  I.  |i.  3'Jtt.  ■—  Vosi. 
de  Lisi.  lib.  2 , p.  1)73.  — Tuoi. T.O,  pag.301. 
’i.  U,  p.  2‘.)3  11 . , cJ, . i'iur. 


fece  lodatissimi  quc‘  pochi  a'  quali  non  la  nie- 
gò.  Nc  scrive  egli  dunque  nel  settimo  delle 
epistole,  « meravigliarsi  come  il  Collenuc- 
rio,  uomo  solo,  potesse  a tante  e si  diverse 
cose  satisfare;  lui  condurre  i negozii  de'prin- 
cipi  con  sottili  provvedimenti:  lui  scrivere 
prose  e versi  di  sì  perfetta  eleganza  da  non 
andar  secondo  ad  alcuno:  lui  rispondere  a’  li- 
tiganti, come  fosse  il  più  solenne  fra'  periti 
della  ragione  civile:  lui  trattare  le  più  re- 
condite discipline,  ed  in  quelle  ogni  di  alcu- 
na cosa  trovare  ignorata  da  coloro  medesimi 
che  le  professavano:  lui  filialmente  dividere 
le  sue  cure  sovra  tanti  subbietti,  e cosi  fe- 
licemente dividerle,  come  se  tulle  restrin- 
gcssele  ad  uno  solo  » (1).  Nè  certo  le  lau- 
di del  Poliziano  sembreranno  smisurale  a chi 
ponga  mente  come  questo  franco  spirito,  qua- 
si sdegnando  di  andar  por  le  vie  calcate  dai 
contemporanei,  cercò  ili  aprire  nuovi  aditi, 
e rinviare  gl'  Italiani  sovra  l’ orme  de'  Lati- 
ni e de’  Greci,  così  miseramente  datanti  se- 
coli abbandonate.  Perchè  fu  egli  il  primo 
che  in  Europa  fondasse  un  museo  di  cose  na- 
turali (2):  il  primo  a cercare  le  memorie  de- 
gli Finisci,  e raccoglierle  (3):  il  primo  che, 
dopo  ristorale  le  lettere, scrivesse  dialoghi  al 
modo  ilei  Greci,  seguitando  Luciano  ( t)  : il 
primo  che  ardisse  con  forte  animo  d'impren- 
dere la  difesa  ili  Plinio  accusato  dal  Leoni- 
crno:  commosso  ( coni"  egli  dice  ) da  rabbia 
per  I’  oltraggio  rito  facciasi  al  gran  pittore 
della  natura,  dopo  tanti  aiuti  ch'egli  era  mor- 
to: oli  le  pensò  doverlo  difendere  secondo  il 

( ) IVI.  rp.  32,  lib.  vii. 

(2/  ViJ.  Drf.  Vini  per  Vand » Coll . cap.  tic 

L e.ifofi  rapii  ile . 

( J)  Girald.  de  pad.  sui  temp,  lib. di  al.  1.  Am- 
si.  Ili'.Mi.  — Otivieiius  di*»s.  dif».  Quir.  i».  40. 

(i)  Misopeues . Annona,  Aldina,  Vomitarla, 
IGat.  Paini.  Coll.  Ar  grillettati,  1511,  it  Koniac 
1520,  rf  lìasilrai'  1547.  Capii,  et  pi/ci  dia!,  ini . 
pr.  pei  Jui  . tir  iìr.Ja.  Davenlriac  tlOJ. 
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precetto  delle  antiche  leggi,  lu  quali  a tutti 
gli  ottimi  cittadini  attillavano  I'  azione  de' vio- 
lati sepolcri  (t).  Fu  il  primo  che  trattasse 
delle  cose  memorabili  della  Germania  ; nn- 
d'egli  Italiano  s' è fatto  capo  ili  quella  schie- 
ra illustrissima  di  Tedeschi,  che  poscia  de- 
scrissero le  rose  della  patria.  Nè  da  ultimo 
taceri,  com'egli,  abbandonalo  il  corrente  vez- 
zo di  scrivere  digiune  cronache,  fu  il  primo 
a stendere  una  ordinata  storia  del  regno  di 
Napoli  (2):  e volgarizzando  Plauto,  e facen- 
dolo recitare  in  Ferrara,  fu  di  quei  che  ri- 
posero la  buona  commedia  sulle  nostre  sce- 
ne, donde  l’  avean»  sbandila  le  rappresenta- 
zioni de'  misteri,  e le  favole  cavalleresche 
della  bassa  età  (3);  togliendo  per  questo  mo- 
do in  tante  e sì  varie  facoltà  una  gran  parte 
di  gloria  a coloro,  che  le  cose  da  lui  comin- 
ciate poscia  perfezionarono.  Perchè  s'  egli 
non  le  avesse  così  per  tempo  ritornate  nella 
memoria  e nell'  uso  degli  uomini,  forse  ri- 
nascendo elle  più  laidi,  non  sarebbero  ora  in 
quel  grado  di  eccellenza  in  cui  le  vcggiarao 
condotte.  La  quale  partili  lode  principalissi- 
ma di  costui,  e da  doversi  qui  scrivere;  per- 
chè si  sappia  quanl'  uomo  fosse  quello  della 
cui  morte  <pii  si  ragiona;  e perchè  ci  duole, 
che  di  tanti  i quali  di  lui  parlarono  iiiuno 
abbia  posto  mente  ad  un  pregio  cosi  notabi- 
le: avendo  quegli  storici  per  questo  modo 
fraudato  d’  un  grand'  onore  non  solo  il  Col- 
Icnuccio,  ma  questa  nostra  nazione  maestra 
di  tutte  1'  altre.  Per  l' altezza  del  suo  inge- 
gno venuto  adunque  costui  in  fama  tra  i dot- 
ti, c quindi  fra  i potenti,  fu  creato  cavalie- 
re, e vicario  generale  di  Costanzo  Sforza 
nella  signoria  di  I esaro  (4).  Fu  podestà  di 
F irenze  nel  1-tHO  (5).  Visse  in  corte  di  Ca- 
simiro redi  l’olouia  (0). Ercole  duca  di  Fcr- 

(t)  Plin.  Ttef.  Pand.  Colf.  J.  C.  Pis . ed.  1 . 
sine  an  et  notiler  Ferrarle  IMI,  in  4. 

(4)  Coll.  nxnp.  si.  di  Na|i.  Eiiii.  l,  filala  dal 
Langlct.  T.  7,  p.  21,  in  Vinrg.  | Fai  2 Ven. 
1341.  F.d.  3.  vm.  15t'2,  emendala  dal  Ruscelli. 
F.rra  il  Vnssio  che  pone  il  t'ollenurrin  fra  sii  sto- 
rici latini  per  questa  istoria,  la  qnaie  fu  scritta  in 
italiano. 

(3)  AnBlr.  tli  Plani»  recit.  a 6 Geno.  1487. 
Murai.  Script,  rer.  hai.  T.  24,  p.  282.  Zeno  al 
Font.  T t,  c.  489. 

(4)  Archivio  de’  Servi  in  Pes.  Pergamena  n.  82. 
— Ijì  eximio  doti.  Mese.  Pandu/pho  de  I elic- 
enti is  Vie.  Gir.  dello  ill.sig.  2V.  Goslamo  S/or- 
lia  hanno  peri*  anno  1477. 

(5)  Cori.  Uliv.  340,  dalle  scritture  di  Lionardo 
Buonarroti  gent.  Fior,  a M Alm.  Almeriri.  - 
ìl.  potestà s an.  1 ISO.  Onus  Pand.  ( ollcnuc- 
cius  Pis. 

(6)  P Betti  ari.  p.  t,  c.  333.  Luca  Ripa  da 
Reggio  epigr.  in  def.  Plin.  v.  f , 

Perl. 
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raro  lo  scelse  per  suo  oratore  avanti  la  mae- 
stà di  Massimiliano  imperatore  (1):  poi  latto 
consiglierò  di  lui,  e del  Gonzaga  marchese 
di  Mantova,  ebbe  parte  grandissima  in  tutti 
i civili  negnzii  di  quegli  anni  pieni  ad  un 
tempo  ili  nobili  fatti  e di  grandi  colpe.  Nè 
tra  queste  fu  certo  l' ultima  la  morte  sua,  or- 
dinata da  quel  principe  stesso  che  più  d'  o- 
gni  altro  avrebbe  dovuto  difenderlo  ed  ono- 
rarlo. Fu  costui  Giovanni  Sforza  signore, 
di  Pesaro,  il  quale  dovea  quella  sua  signo- 
ria all’  opera  ed  alla  eloquenza  dello  stesso 
Paiidollo.  Imperocché  essendo  egli  nato  rii 
fornicazione,  come  colui  che  figlio  era  di  Co- 
stanzo Sforza,  e di  Fiore  Boni  moglie  del 
Bramlolinoda  F orli,  il  pontefice  Sisto  Quar- 
to niegava  di  concedere  I'  onore,  del  trono  ad 
uomo  vituperabile  fino  nel  suo  nascimento  (2). 
.Va  la  eflìcacia  delle  parole  del  Collenuccio 
fu  tanta,  che.  piegò  ii  salilo  proposito  di  Si- 
sto, e fu  concesso  il  principato  ili  Pesaro  a 
quello  spurio.  La  qual  concessione  sembre- 
rà poco  meno'che  prodigiosa,  chi  consideri  la 
natura  di  quel  Papa  sempre  ferinissimo  nel 
mantenere  la  dignità  e le  ragioni  della  sedia 
pontificale.  Non  di  meno  l' infelice  oratore 
colse  delle  sue  fatiche  quel  frutto,  che  i tri- 
sti principi  sogliono  rendere  a chi  li  pone 
sul  trono:  temendo  essi  clip  chi  li  seppe  al- 
zare non  sappia  ancora  traboccarli.  Né  più 
vile,  nè  più  pronto  modo  poteva  scegliersi  dal 
tiranno  per  isfogare  l'odio  concetto  pel  bene- 
ficio: chè  nata  discordia  fra  Giulio  Varano 
da  Camerino  eil  il  Collenuccio  per  ragione 
d’  alcune  centinaia  di  fiorini  d’  oro,  e fattone 
piato  avanti  la  podestà  civile,  lo  Sforza,  pri- 
ma d'  attenderne  la  sentenza,  con  esempio 
inaudito,  rotto  ogni  ordine  di  giudichi,  git- 
tate Pandolfo  in  carcere  per  sedici  mesi , e 
privatolo  del  suo  patrimonio , mandollo  fi- 
nalmente a confine  (3).  Cosi  quell' iniquo  si- 
gnore tolse  prima  la  libertà,  poi  f avere  , 
qui/idi  anco  la  patria  a quello  stesso  che  gli 
aveva  impetrata  la  signoria.  Nè  questi  se  ne 
sgomentò:  ma  ramingo  per  Italia  e German- 
nia,  dovunque  fu,  trovò  ospizio:  mostrando 
come  ogni  terra  è patria  del  sapiente.  Anzi  da 
molti  principi  n‘  ebbe  que' grandi  onori,  de' 
quali  s’  è detto.  Cusi  trionfando  dell'  avver- 

(1)  Voss.  de  hit!,  hai  lib.  3.  c.  673.' — Fabr. 
Hit.  m.  et  in/,  lai.  T.  1 , lib.  3.  — - Pollimi . lib. 
7,  ep.  27. 

(2)  Sisto  P.  iv,  > 16  Oli.  1483,  concesse  l’ inve- 
stitura albi  Sfocia  per  un  Breve  ch’esiste  originali 
in  Pesaro  nella  pubblica  Biblioteca.  Cori.  Mby  n. 
260. 

(3  Ani.  Granirà  Pesar,  preesoit  cav.  Bonamtm,' 
an.  1488. 
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sa  fortuna,  visse  sbandito  dall'anno  1489 
al  Tanno  1500,  in  che  lo  Sforza  fuggissi  del- 
la ritta,  abbandonandola  all’  arnie  del  Valen- 
tino (1).  Nel  qual  fatto  arradde  cosa  singo- 
larissima, nè  dagli  storici  osservata;  perchè 
dove  il  nome  di  quel  capitano  gitlava  spa- 
vento grandissimo  in  tutte  T altre  cittì  iT  I- 
talia,  sparse  allegrezza  ed  ardire,  ne’  Pesa- 
resi; i quali  stanchi  del  loro  pessimo  prin- 
cipe, parve  che  ponessero  speranza  in  quel 
Borgia  medesimo,  dal  quale  tutti  gli  altri  te- 
mevano lo  sterminio.  Per  le  quali  cose  il  po- 
polo si  levò  tutto  in  arme,  prima  che  giu- 
guesse  T esercito  degli  ecclesiastici;  ed  allo 
Sforza  toccò  la  vergogna  di  dover  fuggire 
T ira  de’  suoi,  mentre  gli  altri  signori  fra  le 
lacrime  dei  sudditi  fuggivano  soltanto  la  rab- 
bia del  Valentino.  Questo  avvenimentorirm- 
piè  di  speranza  il  profugo  Collenueeio,  il 
quale  presentò  al  novello  signore  il  libello 
della  ingiuria  sofferta  per  la  ingratitudine 
dello  Sforza.  E per  essere  inedito,  c perchè 
fu  cagione  del  supplicai  di  lui , pormi  da  do- 
versi qui  riferire.  Era  dunque  cosi  espres- 
so: = « M.  Giovanni  Sforza  sig.  di  Pesaro 
nell'anno  1488,  senza  sentenza,  fuori  d'ogni 
giustizia,  tirannicamente,  mi  pose  iu  fonilo  la 
rocca.  E in  quella  mi  tenne  carceralo  e re- 
putato morto  per  sedici  mesi  e otto  giorni 
senza  colloquio  mai  di  persona.  Mentrrchè  io 
stetti  così  senza  saputa’  di  cosa  si  fesse  al 
mondo,  fui  spogliato  de'  miei  beni  mobili  e 
stabili,  senza  citazione,  senza  osservanza  al- 
cuna di  statuti  c di  leggi.  Ma  solo  per  in- 
giustizia ed  iniquità  di  il.  Giovanni , sotto 
pretesto  eh'  io  fossi  debitore  al  sig.  Giulio  da 
Camerino.  Dall'anno  poi  1489  per  opera 
dell’ ili.  M.  Hercule  Bentivoglio  fui  libero, 
disrnrrernto,  e nella  stessa  ora  della  libera- 
zione per  lo  predetto  Giovanni  fui  mandato 
in  esilio;  non  ostante  che  in  tutto  il  inondo 
sieno  conosciuti  i miei  fedelissimi  ulfizii  per 
molti  anni  di  ottimo  cittadino  c servo  ilei  sig. 
Costanzo  e di  psso  Giovanni.  Sondo  stato 
undici  anni  esule  colla  donna  mia,  con  sette 
figliuoli  e I’  altra  famiglia,  privo  d’ogni  fa- 
coltà, pieno  d’  affanni;  la  somma  bontà  d' Id- 
dio c la  provvidenza  di  Nostro  Signore  han- 
no fmalmento  privato  poi  suoi  demeriti  M. 
Giovanni  dello  Stato  di  (Sisaro,  e degnamen- 
te conferitolo  alla  Vostra  Eccellenza.  Per  la 

(1)  Dal  litro  (Mie  Riformaiinni , c dagli  spogli 
d'ir  hit  io  Tatti  dall’  Almoicif  M SS . Oliv.  n.  Ititi) 
rilevasi  thè  I'  anno  t BOO  agli  11  ollobre  lo  Slum 
foggi,  e Galvano  «io  fratello  lo  fallo  prigione  dal 
popolo:  e rhe  rió  arradde  IA  di  prima  rhe  Tarmi  di 
Cesare  «'arrostassero  alla  ritti. 


qual  cosa  veggendomi  aperta  la  via  alla  giu- 
stizia por  la  espulsione  del  tiranno,  e per  la 
costituzione  della  V.  E.  in  legittimo  princi- 
pe, chiedo  di  ricuperare  la  mia  patria,  e le 
mie  sostanze  » (1).  = Il  Valentino,  com- 
mosso a tìnta  indegnità,  ristorò  Pamlulfo  de’ 
sofferti  danni,  c il  ripose  nella  possessione 
de’ suoi  averi.  Nè  per  questo  egli  montò  in 
arroganza:  e comerhè  veramente  le  parole 
del  libello  fossero  un  po’  aspre  ed  iraconde, 
pure  le  sue  opere  furono  gravi  e da  filosofo: 
perchè  serbandosi  modesto  iti  quel  subito 
mutamento  di  fortnna,  mostrò  di  non  essere 
stato  mai  nè  -principio,  nè  strumento  d’ in- 
novazione alcuna:  d'  avere  sempre  obbedito 
agli  stati  presenti  della  sua  cittì,  sceglien- 
do in  ogni  tempo  ili  non  lottare  conira  il  de- 
stino, ed  essere  anzi  pacifico  che  ostinato. 
Ma  so  egli  significava  dall'un  lato  che  anche 
sotto  mali  principi  possono  prosperare  gran- 
di uomini,  il  Valentino  mostrava  dall'altro 
clic  la  violenza  non  è cosa  durabile.  Poco 
stette  quel  suo  regno  ; che  al  mancare  del 
Pana  lutto  rovinò;  c trovandosi  egli  stesso 
malato  in  quel  fatale  momento  vide  tornar 
vani  tutti  quegli  strumenti  eh’  egli  aveva  or- 
dinati per  mantenersi  ( morto  Alessandro  ) 
in  possesso  delle  cose  acquistate.  Onde  co- 
nobbe tardi  che  sovente  è mera  cecità,  come 
il  non  credpre  che  le  diversità  delle  occasio- 
ni c ilei  tempi  torcano  le  menti  umane  a in- 
aspettati e talora  contrarii  fini,  cosi  il  non 
avvedersi  che  In  vite,  le  morti,  i repentini 
casi,  c bene  spesso  le  utili  pazzie,  e le  dan- 
nose prudenze  imitano  di  momento  in  momen- 
to T aspetto  delle  cose  civili.  Perle  forze 
dunque  dei  collegati  e de' popoli,  spenta  la 
dominazione  di  Cesare,  e riposti  gli  antichi 
signori  ne’  loro  feudi,  ancora  i Pesaresi  do- 
vettero tornare  alla  obbedienza  degli  Sfor- 
zeschi; ma  i piò  vi  tornarono  inchinando  al 
vincitore  il  collo  e non  I’  animo.  Quindi  fu- 
rono lunghe  e grandi  le  vendette  di  Giovan- 
ili, cui  la  troppa  felicità  fece  ventoso  e cor- 
rente, e dimentico  di  sè medesimo,  mostran- 
do che  la  ventura  non  è cieca  ella  sola,  ma 
spesse  volle  fa  ciechi  coloro  cui  abbraccia. 
Questa  terra  fu  piena  di  confische,  di  csilii 
e di  sangue;  i magistrali  e i principali  della 
cittì  sospesi  per  la  gola  dalle  finestre  mede- 
sime del  suo  palagio:  altri  uccisi  per  le  cam- 
pagne mentre  fuggivano:  e que'cne  non  ven- 
nero alle  sue  mani,  perseguitati  con  gra- 
fi) C™l.  Olir,  n 300. Spogli  f»Ui  nel  stento  ‘A1* 
ila  Giamhallisla  Almo  n i delle  strilline  autrnlirhe 
ili  Gin.  Sforza  del  q.  Gimaroii,  tiglio  del  ta\ . Ile,, 
nardo  Miniai, li. 
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vissi  me  taglie  senta  ragione  nò  di  età,  nò  di  [ tura  crudele  e saguigna  di  colui , aveva  già 


sosso  (1).  Ma  Pandolld  die  conosceva  la  na- 


(t)  t.f  *WnT»«Uiwe  -tri  Bailv  ( L*>n ’r.  1773,  T 


3.  li.  iti  ) Ita  liiltn  a ilifniilerr  il  mimi- 

. ,*  . *.  


Irli,,  Sfur 


preveduta  quella  tempesta;  e fuggitala , sta- 
vasi  riparalo  in  F crrara  in  corte  d’ Ercole 
d'Este.chelo  aveva  eletto  suo  capitano  digiu- 


“ sli/.ia  (I).  Laonde  Giovanni, bene  conoscendo 


cuuifo  l’ autofit  i «tri  tinnii»  e iti  tutti  gl  italiani  u-rit-l  c|le  l'aperta  ira  non  avrebbe  mai  fatto  cadere 
•uri.  Ed  è mirabile  l'anta,  eri  q«.»l«  «h.....  d c|  j s()ll0  j,  su0  braccio,  cercò 
rollennccio  nel  tempo  rh’ rgli  coni  f»sa  d iRni»rarc|"  V'U,,CMU  w ..  . 

al  lutto  la  storia  di  questi*  fallo»  Per  dar  ba>e  a quel;  I ingttllllO  p^f  lr<tl  IO  HCllC  SUC  TCtl.  I lCUlCfi- 
falso  ragionamento,  etnninria  dicendo  che  Giovanni | (lo  (juiutlì  Iti  rubbill»  Siili  II  111  dolt'ttZZUI  noli 
perdil sa  Scigneurie  Pan.  1500,  et  donna  un  beau  pose  il  D01IIC  di  lui  fra  gli  sbanditi:  non  ri- 
témoìgnage  de  soa  aflfction pour  srs  sujeis  h «*^*! chiamò  ai  lì sco  i beni  ch’egli  avea  racquisla- 
m«l  «eoer,  dl  lisUmooK,  |U5«  -pirli, | figCCClO  J,,  Bolgia:  fi, lse  d' averlo 
IfKRa  la  rila  MSS.  di  Gin-hituldo  I.  nllinio  dora  I , r . . 

d’  Urbino,  srrilta  dal  Baldi,  e sa|iri  che  io  quel  di,  01  011010,  0 almeno  il  avere  oblialo  lo  sdegno 
il  sig.  Ctìwanni,  fatti  chiamare  i magistrati  ri/.aillicu.  Per  le  quali  COSO  il  Collcnuecio  l’i- 
» cittadini  a consiglio  nella  sala  maggiore . . •/•-[prese  animo  misurando , secondo  il  modo  de' 
cene  impiccare  cingur  alte  finestre  del  palagio  ^ : foi'llSCÌti,  la  sua  Speranza  più  Col  desiderio 
squartarne  due.  IM  che  veRgaM  qu.nio  bene , Gin  , cuiia  ragione.  Avvenne  intanto,  che  a- 
dello  Sforza  * «umano  da  quel  Critico:  il  quale  cosi  . , . ° , ..  . . ; 

aggiunge  a quelle  prime  altre  menzogne.  Il  retour - gltUlldoSl  Ulta  lite  intorno  certi  poteri  flU  lui, 
na  à Pesaro,  et  y fot  refa  des  habitans  aere  tou-  e T ideo  de  Magistris  0 Bartolo  Ganibaro, 
te  l' ofjrdion  imaginahle  ; il  Ics  gomena  aree  g|j  cadde  ili  aililllO  di  tornare  ili  patria,  e 
heancoup  de  doucrur.  Or  «gfiansi esempli  di  quella  patrocinare  da  SÒ  quella  CUUSa;  0 questa  fllS- 
dolcezza:  iifipeiwrhè  tornalo  egli  ,n  poMEMO  del  re-  * j j S(|()  patrimonio,  ovvero  amore 

eoo,  miulm  che  nulla  ro*a  ne  tristi  urinriui  e Isolo  , , •“  1 . ’ _ 

difficile  a sostenersi  quanto  il  peso  della  prosperila  del  loco  UallO,  il  q^ole  tniggC  Sempre  gli  •!- 
dopo  le  sciagure.  E mise  a molte  più  di  venti  nobili,  ninii  nostri  con  infinita  dolcezza,  nò  lascia 
e quelli  ch’egli  itiaiò  seguaci  del  Valentino,  non  dimenticarsi  per  niun  pericolo.  Scrisse 
perdonando  pure  alle  donne  ( Cod.  Oliv.  Spogl.  qUi„ ji  stesso  caldissime  lettere  allo 

Alm.  n.  360).  Né  è da  dirsi  con  qnanu  .ngi.isti.ia,  ,0)  e fecenc  scrivere  in  sua  racco- 

«tacche  lo  stesso  saio  fratello  Galeazzo  revoco  tutte  . ,9  , , . . . i ir 

quelle  sentenze  i' anno  1510  ( Cod- oliv.  Alm.360);  mantlazione  dal  marchese  c dal  Cardinal  di 
e finalmente  sotto  i Roverc>chi  furono  solennrmcutc ; Mtuilova,  e dalla  duchessa  d Libino  (JJt 
e per  alto  di  giudice  dichiarate  arici,  arie  e tiranni-  pensando  , clic  se  anche  quel  tristo  I1UI1  3- 
che  ( Cod.  Oliv.  360  toc.  eii.  Ora  reggasi  anche  ve8SC  voluto  mantener  fede  a lui  privato  e 
da  questo  con  quanta  lev-la  gl.  slran.rr,  g.„d,clun.,  ,(|u  non  avrebbe  mancato  giammai  a SÌ- 
sovente  delle  rose  e delle  scritture  msIre.K  pur  hello  ’ . . i 

- 1 — gnori  cosi  amici  e possenti.  L astuto  Gio- 
vanni rese  risposte  clementissime  non  solo 
a que’ principi,  ma  allo  stesso  Pandolfo,  con 
lunga  lettera  persuadendolo  a tornare  in  pa- 
tria, e chiamandolo  suo  amico  carissimo  (A). 
Perlidia  di  che  io  credo  non. essere  altrn  e- 
sempio  nelle  istorie:  che  un  principe  scriva 
titolo  di  umico  al  suo  suddito  , perchè  egli 
ingannato  a quel  nome  non  solito  e leggersi 
nelle  lettere  rii  chi  regna,  si  conduca  da  sè 
stesso  alla  morte.  Giunto  il  Collenuecio  in 
Pesaro,  e sperando  che  al  line  avesse  potu- 

imitando  in  ciò  ( come  usava  dire  ) gli  Ateniesi 
cotta  voce  e col  Ir  opere;  ma  egli  medesimo  cancel- 
lò tutte  le  accuse  ordite  contro  coloro  che  avessero 
fatto  contro  la  Maestà  imperatoria , e per  lettere 
r per  azioni : non  avendo  punito  per  questo  alcuno 
nè  tir  passati,  nè  de ’ presenti  errori  (Dion.  Hist . 
Rom.  lib.  f»0  ).  Kd  istituito  questo  paragone  , veg- 
gasicon  che  ragione  l’Abbrnriatore  del  Baile  possa 
riporre  lo  Sforni  nel  registro  de*  saggi  e magnanimi 
principi 

(1)  Murai.  Script,  rer.  hai . T.  xxiv.  Diar. 
Ferr.  1H00. 

(2^  KsUlaoo  nel  Cod.  Oliv.  spogl.  Alm.  u.  3fiO. 

(3)  Lue.  rii. 

(4)  Lue.  cit. 


quell’  altro  luogo  dell*  Abbrevia lore  (T.  7,  p.  539) 
ove  per  condannare  il  Giovio  traggr  aigomento  dalia 
propria  ignoranza  , confessandola  apertamente.  Or 
pour  sarai r s*  il  eu  fui  punì  trop  sevère  meni , il 
faudroit  cannai  tre  ìes  circonstances  de  son  infide - 
lité.  Je  Ics  ignorc,...  mais  cela  ne  pmuveroil  pas 
que  Jean  Sjorce  eiit  mirili  le  titre  odieux  de  Ty- 
ran.  Il  avo  il  pardon  ne  à Collenuecio , me  direi • 
vouSy  et  tout  aussi-iót  il  le  fit  mourir.  En  étes- 
vous  bien  a ssi tri  , virus  rcpondrai  je? ....  Que  sa - 
vons  nous?  Ma  queste  ingiuriose  dublueiie  dello  Ali- 
hreviatore  non  (ondate  sovra  alcun  fatto  , si  vedrà 
comesi  dissipino  in  faccia  all’ autorità  dei  documenti, 
che  da  noi  si  pubblicano.  Pe*  quali  il  detto  del  Gio- 
vio mostrasi  interamente  vero;  c giustissimi  pure  si 
mostrano  que*  versi  di  Ferdinando  Baiando: 

lgnoscit  Collenuecio  ty tanniti , 

Mojt  illuni  nevai.  O scelus  ncfandumt 

Yincens  saeviliem  Hcronfanam! 

Nel  che  parmi  questo  poeta  avesse  in  mente  quel 
luogo  di  Dione,  ove  recita  di  Claudio:  il  quale  non 
solo  non  cacciò,  nè  mise  a morte  coloro  i quali  avea-ì 
no  seguite  le  parti  avverse  alta  sua  dominazione  , ma 
a adoro  che  pubblicamente  aveano  cercato  e desi- 
derato la  Jorma  dello  stato  popolare,  o che  si  giu 
dicava  che  fossero  stati  per  ottenere  /*  imperio,  non 
solo  perdonò  interamente , ma  diede  loro  onori  , 
gradi  e magistrati.  ISr  solo  perdonò  loro  colle  pn 
rote  tuttoché  per  addietro  era  stesto  fatto  da  quelli , 


ed  by  (jOOglc 
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tn  m'I  suo  signore  piti  la  pubblica  fede  c la 
inculerà  degli  antichi  benetizii,  che  la  inatta 
sua  furia,  venne  nel  cospetto  di  lui:  ed  egli 
le  abbracciò,  e lo  accolse  con  quel  viso  elle 
si  conveniva  a chi  si  era  detto  amico  nelle 
lettere  scrittegli;  tanto  il  malvagio  era  dotto 
nel  simulare!  Trascorron  sei  giorni  di  quel- 
la falsa  clemenza:  Giovanni  gitta  la  rnnsche- 
n della  bontà  : finge  scoperto  il  libello (") die 
Pandollb  scrisse  al  Valentino,  quando  chiese 
il  suo  Patrimonio  (1):  grida  quello  essere 
delitto  di  maestà  offesa:  non  guarda  clic  il 
Gollcuuccio  aveagli  latto  oltraggio  di  sole 
parole,  nienti'' egli  avea  co" ceppi  c coll’ osi  - 
iio  oppresso  lui  cosi  a lungo:  che  quel  libel- 
lo era  stalo  scritto  mentre  egli  fuggendo  a- 
'ea  cellula  la  città  all'inimico:  che  in  esso 
non  si  dicevano  cose,  le  quali  Papa  Alessan- 
dro non  avesse  dette  nc’snoi  Brevi,  e 'fatte- 
le pubblicare  dagli  altari  [ter  la  voce  dei  ve- 
scovi (2;i:  che  se  ancora  in  quelle  parole  fus- 

• • i ' I ‘ 

(')  'il  nata  il  }*n lioari dice  che  Giovanni 

• fiim  situare  «li  Pesaro  finse  scoperto  il  libello 
rhe  Pamlalfa  Collt'.n  urrin  $rris*e  al  dùca  Valentino 
contro  io  siesta  Marza  mentre  era  fuggito  dalla  si- 
gnoria di  Pesar o.  Nel  toni,  i degli  spogli  fatti  da 
N.  Almeriri  evidente  al  N.  453  deli*  Olnrriaua 
di  issato  alla  jMg.  1 411  si  ha  che  Giovanni  Sforza 
•dii  d di  log  i'<  iodi  avviso  Bcruantu  Monaliti  suo 
oratore  in  \ r rifila  essere  nei  passali  giurili  arrivati» 
da  t errar  a in  Pesaro  il  dottor  Panitolfo  Cotlrnoerin 
uditore  ili  quel  dora  per  terminare  alcune  liti  rhra- 
vea  < i«i  Ser  I ideo  ile  Magistris  e eoo  Itirli  l imi  Oidi 
tianilsiro:  e che  avt-uilugli  dato  iiiliriiia  per  due  vol- 
le. net  u in h .11  e le  sua  ragioni,  tra  le  altre  area  p o- 
•lolta  una  snp|,li,a  ottenuta  già  dal  rlnea  Valenti- 
no fa),  della  ijn.de  mandava  copia  ad  esco  Monaldi, 
acciò  I. i,.e  infoniiato,  eri  informasse  Veneria.  con- 
n-irv.rhr  quella  supplica  cose  eitormi  ed  insopporta- 
bili contro  il  suo  onore  e la  sua  persona:  e peròdis- 
se  d averlo  fallo  carcerare,  nel  casi  ilio  per  fai  gli  la 
giusliria  che  domaodava  tanto  nel  pai lieolare  della 
possessione,  quanto  in  i|oello  eoneernerile  I*  interes- 
so rii  esso  Giovanni:  soggiungemlo  che  arretri*:  in- 
formalo di  ipian!  > in  appresso  fosse  sueredulo  su  que- 
slo  fallo,  forse  tl  Periirati  lem  avrà  osservato  mi 
lai  dorumenlo;  cjie  unir  avrebbe  allora  nella  sua  no 
U posta  nel  giorno  sesto  di  luglio  la  pr  igionia  del 
1 olerjueeìo;  ed  avrebbe  anche  incolpali > il  medesimo 
rii  troppo  aidimeulo  per  la  prescnlenUrione  di  un 
libello  che  oltraggiava  sorninsmeule  quel  principe 
nell’alto  stesso  che  a lui  chieJea  giustizia,  il  il'teu- 
nreoto  e ilrgrio  ili  fede,  perche  trovasi  in  rjuel  ru|j-| 
ce  dal  rjuale  ij  Perticali  ha  rari  dii  pio  fatti  rarmn- 
I -Hi  neha  sua  nota.  Nel  codice  Oiiveriano  nuin.  : 80, 
l g: ri,  e nell'  altro  noni.  382,  pag.  3:t,  si  con- 
Iciuia,  che  il  t.ollonncriu  fu  menati  in  rie ta  al  I 
loglio  t .'itti . Qoe>ia  mia  usvervazioue  nulla  toglie 
al  merito  sutumu  della  nota  del  IVrlit ari.  ( li  r/ar- 
n'ii/i.  mrtn.  per  la  fila  del  Perticati,, pei.  40,  ed. 
l’t/t,  ) 

,a  Maipi  slo  lailo  e impraiaHU! ( L’  ed.  nap.  V 
;t|  Quello  si  esso  retalo  a pag.  giti. 

;2  1 .tollad  \ 1,  ssrodro  V r , lire  v. unirli  iu  — 
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so  alcuna  immagine  di  colpa,  a tutto  doveva 
snidare  innanzi  la  lealtà  ili  principe,  la  fede 
data  alle  corti  d'  Urbino  e di  .Mantova,  c rin- 
vilo da  lui  stesso  fallo  a Pandolfo,  pere  Iti 
si  commettessi:  alla  sua  clemenza:  non  con- 
sidera finalmente  che  i meriti  de’ letterati  di 
gran  nome  parlano  a’  posteri:  che  le  vite  lo- 
ro sono  lette  come  quelle  dei  re:  e che  più 
infama  un  solo  delitto  enntra  il  capo  d’ un  sa- 
piente, che  cento  conira  quegli  oscuri,  la 
cuj  memòria  finisce  colla  vita.  .Ma  niuua 
considerazione  può  frenare  i potenti,  quando 
non  hanno  più  né  lamia  né  rossore.  Onde 
Giovanni,  parte  spinto  dall’odio,  palle  dai 
suoi  eortigiadi,  senza  aerósa,  senza  proces- 
so, ordina  la  nmrte  del  Collenucciù  fi).  Era 
il  sesto  di  Luglio  delJ'atmo  |Ò04.  Stavasi 
di  buon  mattino  quel  filosofo  circondalo  da' 
suoi  figliuòli,  accanto  la  donna  sua.  Laurei- 
la degli  Almerici.  E quasi  ristorandosi  dal 
lungo  esilio  culla  carità  della  famiglia  e del- 
la patria,  lietamente  ordinava  le  sue  scrittu- 
re e i suoi  libri  e parlava  co 'suoi  della  nuo- 
va bontà  dello  Sforza,  e del  fini' ili  tanti  mali. 

I figli  stati  per  tanto  tempo  sparsi  e ramin- 
ghi, vedendosi  alfine  riuniti,  e fra  le  braccia 
del  loro  buon  padre,  gli  facevano  attorno  una 
festa  bellissima.  Oliando  entra  in  quella 
stanza  Tommaso  referendario  dell’ oflioio,  di 
guardia,  gli  legge  l'ordine  del  tiranno,  lo 
strappa  dai  figli,  lo  gilta  nella  rocca:  quivi 
gli  è detto  di  dovere  fra  cinque  giorni  muri- 
re.  Né  se  ite  duole  Pandolfo:  facemlo  resi- 
stenza al  dolore  e alla  rabbia  eolia  fortezza,  o 
piuttosto  colla  fierezza  dell'animo  suo;  im- 
perocché dicono  non  mostrasse  segno  di  la- 
crima, nò  gì tlasse  sospiro;  anzi  volto  al  refe- 
rendario difessegli  quasi  ridendo:  I misfatti 
e le  indegnità  infamare  gli  uomini,  e rton  le 
inortj  quali  esse  sicuri:  recarsi  egli  a glo- 
ria, che  i posteri  sapessero  lui  essere  tra- 
dito sotto  la  ferie  di  principe,  e sotto  il  no- 
me d'amico:  lui  essere  ucciso  per  quelle  ma- 
ni is tesse,  nelle  quali  egli  avea  fatto  porre 
lo  scettro:  godergli  però  l' animo  nel  non 
vedersi  condannato  da' tribunali:  onde  lo  stes- 
so tiranno  confessava  la  innneenza  di  lui,  per- 
chè fuggendo  il  giudieio  non  voleva  serbare 
noppur  la  immagine  di  giusto;  e rosi  rompe- 
va ad  un  tempo  i vincoli  della  fede  c quelli 
della  vergogna:  esser  egli  già  vecchio  ed  ab- 
bandonare volentieri  quella  parte  di  vita,  che 
è la  più  travagliosa,  ed'  tuia  patria  già  falla 

\ l . \ * » . , V i\ 

l'uro  siculi  ttosiis  priJie  ad  ciccai ioneut  scalfii" 
ttac  toni  i a nona  alias  perdi/ ionis  filios 

(1)  C.m1.  .00  , ii«i Ile  diane  di  Piero  Mar- 

itila. 
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mìsera  troppo  per  non  aver  più  logge  ni  li- 
bertà; per  le  quali  cose  stimava  il  cielo  non 
volergli  torre  la  vita,  ma  piuttosto  donare  la 
morte  (*).  Dette  queste  cose,  si  girò  tutto 
lieto  ad  uno  de'  custodi,  chiedendo  da  scrive- 
re: non  già  per  impetrare  grazia  vilmente  , 
come  sogliono  i rei  e gli  uomini  volgari,  ma 
per  mostrare  tutta  la  costanza  e la  fermezza 
di  quel  suo  animo  invitto:  imperocché  si  po- 
se a comporre  questo  Inno  olla  Morte  che 
noi  pubblichiamo.  Esso  giacque  finora  medito 
nella  Biblioteca  Olivicrana,  dove  sta  scritto 
per  mano  d’  Annibale  Collenuccio  figliuolo 
primogenito  d'  esso  Pandolfo.  Il  quale  inno 
stimiamo  nobilissimo,  e da  onorarsene  non 
solo  il  Collenuccio,  ma  la  umana  specie,  es- 
sendo aperto  argomento  di  ouanta  forza  sia 
capace  uno  spirilo  nudrito  alle  scuole  della 
vera  sapienza.  Conciossiaché  potrassi  dubita- 
re die  molti  filosofi  andando  a morte  mostras- 
sero il  sereno  sul  volto  e chiudessero  nell’a- 
nimo la  tempesta;  ma  non  potrassi  dubitare 
giammai,  che  l’animo  di  Pandolfo  non  fosse 
riposato  ed  intrepido:  vergendo  1'  ordine,  la 
eleganza  c la  bellezza  di  questi  versi  da  pa- 
rere miracolosi  a chi  li  consideri  scritti  da 
un  vecchio  di  sessant'  anni  col  carnefice  so- 
vra il  collo. 

CAtlZOSE  ALLA  ItOHTE 

Composta  per  lo  splendido  ed  egregio  uo- 
mo il.  Pandolfo  Collenuccio  mio  padre 
scudo  in  prigione  — luglio  1504  (1). 

1. 

Qua!  peregrin  nel  vago  errore  stanco 
De’  lunghi  e ialiti  usi  suoi  viaggi 
Per  luoghi  aspri  e selvaggi. 

Fatto  già  incurvo  per  rtale  e bianco, 

Al  dolce  patrio  albergo 

Sospirando  s’affretta,  in  che  rimembra 

Le  paterne  ossa  e la  sua  prima  fiate; 

Di  se  stesso  pielate 

'tenera  il  prende,  e le  affannate  membra 
Posar  disia  nel  loro  ove  già  nacque, 

£ il  buon  viver  gl!  piacque; 

Tal  ìo,  che  a’peggior  anni  oramai  vergo  (2) 

In  sogno,  in  fumo,  in  vantate  avvolto  * 

A te  mie  pieghe  volto  (3), 


3 )’ 

Refugio  singoiar  che  pace  apporle 
Allo  umano  viaggio,  o sacra  Morte. 

n. 

Qual  navigante  nella  turbida  onda 

Tra  l’ ira  di  Nettuno  e d’  Eolo,  aggiunto 

Quasi  allo  stremo  punto 

La  cara  merce  per  camparne  affonda, 

K M desiato  porto 

Rimirando,  i perigli  in  mente  accoglie 
E i lunghi  affinili  intra  Cariddi  e Scilla; 

A Vita  più  tranquilla 

Pensa,  e a lasciar  le  irate  onde  e le  scoglie  (1), 
Dappoiché  ’l  danno  1’  bave  fatto  saggio 
Del  marittimo  oltraggio: 

Tal  io,  dell’  empia  mia  fortuna  accorto, 
Macchiato  e infetto  in  questa  mortai  pece, 

A te  volgo  mia  prece, 

O porto  salutar,  che  sol  conforte 
D’ogrti  naufragio  il  mal,  splendida  Morte. 

111. 

Placidissimo  sonno,  alta  quiete, 

Cui  Stige  dona  e l*  arso  Flegctonte, 

Cucito  ed  Acheronte, 

K la  pigra  onda  del  pallido  Lete, 

Ch’  ogni  memoria  stingile, 

Per  te  si  straccia  d'ignoranza  il  velo. 

Sciocco  è chi  al  tuo  morso  non  intende: 

£ in  tutto  al  ver  contende. 

Egli  ha  la  vista  tenebrosa  al  cielo 
Chi  della  tua  pieta|e  il  don  non  vede, 

Che  il  gran  lattar  ne  diede. 

Tu  se’  l’alta  possanza  che  distingue 
Lo  ver  dal  falso,  dal  valente  il  frale. 

Dallo  eterno  il  mortale; 

O di  magnatoli  spiriti  consorte, 

A te  mi  volgo,  generosa  Morte. 

IV. 

Candido  vien  dal  ciel,  puro  e divino 

L’  animo  immortai  nostro  in  questa  spoglia, 
Ove  al  tutto  si  spoglia 
Del  lume  di  sua  gloria.  È il  suo  cammino 
Fra  paura  e disio, 

Dolor,  vane  letizie,  oltraggi  ed  ire, 

Ove  bari  pugna  natura  ed  elementi 
Fra  eterni  opposti  venti. 

Mirabil  cosa  ha,  se  il  Ciel  si  mire, 

Ginso  gravato  dall’  infimo  pondo 
Dell'orbo,  ingrato  mondo! 

Or  tu  rendi  con  atto  onesto  e pio 
A un  liher’  uom  la  prima  liberiate, 

Ch’  oggi  da  te  pietate 
Chiedendo  aspetta  alla  sua  cruda  sorte 
Per  la  eterna  tua  mano,  inclita  Morte. 


(•)  Ut  mihi  non  erepta  Lucio  Crasso  a Diis 
iminortalibus  pila,  sed  donata  mors  esse  c ideata r. 
Cic.  de  Orat  /.  iti.  L’  fcdit.  di  Lugo. 

(1)  Cod.  O/iV.  62,  scritto  di  mano  di  Alessandro 
Gillenuccio  figlio  dello  stesso  Pandolfo. 

(2)  Vergo,  cioè  piego:  voce  intieramente  latina, 
ne  de’  Classici:  usala  in  fraslalo  come  in  quel  o di 
Tacito  suam  adatt  ai  serpere.  An.  lib.  II,  c.  13. 

(3)  Prega  per  preghiera:  V.  A.  u>ata  però  an 
che  dal  Cacai.  Mcd.  del  cuore — Le  p teghe  di  co- 
loro che  maledicono  cc. 


V. 

Quel  ben  falso  che  vita  ha  nome  in  terra. 

Se  il  si  dchbc  ai  tiranni,  c grave  stento, 

£ sospiro,  è lamento, 

£ affanno,  infermità,  terrore  c guerra. 

Natura  all’  uom  matrigna 

(il  Se  fjlia  per  scaglio:  V.  A.  usala  ella  pure 
pel  Ninfale  Ficsolano  — Mi  feci  alquanto  dietro  a 
certe  scoglie. 
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Infra  mali  rotanti  esito  «>!  bene 
flc  ilii*  per  pare  e liberiate  e porto. 

A’  più  saiii  è diporto 
Lo  fine  attender  delle  umane  pene: 

£ diron;  Non  fin  lungi  rhi  ne  srioglb 
Con  genero»  foglia. 

'I  n .ve'  quella  dal  riel  data  e benigna 
Madre,  eh’ ogni  filli  dei  pelli  sgombri: 

Tu  i nostri  mali  adombri 
D*  eterna  oblirmn.  Delle  tue  scorte 
Dunque  m*  affida,  ed  a te  vengo,  a Morte. 

VI. 

Qual  di  famosi  ingegni  r maggior  gloria, 

Kbrei,  (»oti,  La  lini.  Arabi,  e Persi 
Di  lirtgna  e stil  diversi, 

Quanti  di  rhe  le  «arte  or  fan  memoria 
Te  han  scritta  e desiata! 

Felice,  disse  alcun,  chi  muore  in  fasce; 

Altri,  quando  ia  vita  più  diletta; 

Chi,  quando  men  »’  aspetta: 

Molti  beato  disser  chi  non  nasce: 

Molti  con  forte  man  t‘  han  cerca  e tolta. 

Grave  turi»,  e non  stolta? 

Tu  co’  liberi  spirti  e giusta  e grata 
Dagli  schiavi  li  parti:  tu  ne  sepri  (t) 

1 fior  dagl’  irli  vepri: 

Or  tu  l’ira  regai  fa  che s* ammorto 
Dentro  il  mio  sangue:  l’ tei  consacro,  o Morte. 

VII. 

Ben  prègo  prima  lui  che  sovra  il  legno 
I»  rabbia  estinse  dell’  orribil  angue, 

N’  asperga  e mondi  placido  e benegno. 
Guardando  sua  piatale, 

K non  già  di  mia  vita  il  van  discorso 
Che  sotto  l’orob.a  delPerrur  s*  asconde, 
l’sonu  al  vento  fronde, 

Se  non  mi  gira  di  lassù  soccorso: 

Sua  infinita  Lmtà  mettasi  sopra; 

Delle  sue  man  son  opra. 

Morte  ministra  della  sua  bontate 
Lavi  dell’  alma  ogni  più  fedo  crime. 

Tu  del  celeste  fine  (2) 

M’  apri  le  aurate  sacrosante  porle, 

Cara,  opportuna,  disiata  Morte. 

Vili. 

Camma  vivrai,  me  spento;  e umil,  ma  forte 
Col  Tcsbite  n'andrai,  con  quel  da  Tarso. 

Silo  un  signor  conosci,  e quello  adora. 

Quel  che  a non  esser  di  sua  grazia  scarso 
Dolce  e bella  morendo  fc*  la  Morie. 

Sembra  veramente  che  non  si  possa  con 
maggior  copia  di  concetti  e di  forme  dipinge- 
re quello  che  Tacito  chiamò  decus  moria  (3). 

(1)  Sepri,  cioè  separi ; cosi  desidri  per  desideri, 
t ùlule  disse  menù  per  menerò. Purg.c.  vii,  v.i7. 

(2)  Fine  qui  fa  rima  con  Crimr.  t-a  qual  licenza 
noti  parrà  troppo  ardita  a rhi  consideri  quelle  die  si 
toglievano  tulli  gli  antichi,  e sperialmrnlr  Dalile 
nelle  sue  rime  d*  amore.  (!he  se  vogliasi  poi  consi- 
derare rhe  questi  sono  versi  d’  un  moribondo,  si  po- 
trà il  lettore  meravigliare,  elle  le  licenze  in  essi  sie- 
no  rosi  poche. 

(3)  Tir.  Ann.  tib  svi. 


Chi  se  in  questi  versi  ci  ponrm  offendere  al- 
cuni vizii  del  dire,  pure  la  virile  filosofia  che 
splende  in  essi  può  bene  adempiere  il  difet- 
to ili  quelle  vuote  parole,  delle  quali  poi  s’il- 
lnstrarono  le  poesie  di  molti  vanissimi  scrit- 
tori del  cinquecento. 

I sfogata  in  questo  modo  veramente  socra- 
tico la  veemenza  de’  suoi  alTetti,  il  Collcnuo 
ciò  volse  ogni  pensiero  alle  cose  domestiche 
ed  al  bisogno  (iella  misera  moglie  e de’ tigli. 
Ma  essendo  giunta  la  tirannide  di  Giovanni  a 
negargli  fino  la  facoltà  di  stendere  il  testa- 
mento cogli  ordini  voluti  dalle  leggi,  egli 
cosi  scrisse  di  sua  mano  l'ultima  volontà  po- 
che ore  avanti  al  morire  (1). 

AI  nome  «Iella  SS.  Trinità. 

« Poiché  a Dio  piare,  secondo  il  secreto 
di  sua  provvidenza,  che  in  parta  della  vita, 
mi  pone  debito  eh’  io  faccia  una  commemora- 
zione e ricordo  delle  eosc  min  alla  mia  po- 
sterità, che,  non  |*>lniil<>  io  farne  solenne  te- 
stamento, abbia  forza  di  ultima  volontà.  Pre- 
gando ciascuno  a chi  questa  mia  scritta  per- 
verrà, per  la  misericordia  di  Dio,  e per  la 
pietade  ed  umanità  debita  a ciascun  virtuoso, 
elio  gli  piaccia  fedelmente  consegnarla  , e 
darla  agl' infrascritti  miei  figliuoli,  oal  fra- 
tello o al  genero  mio:  talch'  ella  possa  per- 
venire a notizia  di  Lauretta  mia  donna  , e 
degli  altri  miei  figli,  e la  possano  eseguire  , 
e valersi  de' miei  ricordi.  — A M.  Anniba- 
le, a Cornelio,  a Teodoro,  a Camilla,  a Gi- 
nevra miei  figliuoli  legittimi,  alle  dolci  figlitio- 
Iine  della  detta  Camilla  c Ginevra,  ed  anco 
a Lionardo  ed  Ottaviano  miei  figliuoli  natu- 
rali lascio  tante  benedizioni  quante  con  tutto 
il  cuore  può  lasciarne  un  padre.  • — E per- 
chè mad.  Lauretta  mia  mogliera  mi  dette  in 
dote  mille  libre  di  bolognini  d'  argento,  ed 
ella  s’ è portata  nteco  con  grandissima  affe- 
zione, cd  io  per  la  sua  virtnde  e merito  l'amo 
singolarmente...  le  lascio  tutti  gli  ornamen- 
ti e panni  r vesti,  e forzieri  — e non  voglio 
eh’  ella  possa  esser  messa  fuori  di  casa,  anzi 
di'  ella  abbia  gli  alimenti  e le  abitazioni  in 
essa,  e sia  madonna,  finché  non  sia  intera- 
mente satisfatta  di  tutto.  E per  la  osservazio- 
ne di  questa  mia  volontà  prego,  stringo  , e 
comando  a' miei  figliuoli  in  virtù  rii  obbedien- 
za e per  quanto  estimano  la  tuta  benedizione. 

(1)  Cod.  Otiv.,  Moimm.  Prs.  3ÌJ.  tnwrilt-»  per 
ninni,  di  Alessandri p i ntlrnniTm.  IVr  ainnrrili  bre- 
vità .si  .«m<>  Iralasiulr  molle  cose.  Ir  quali  apnarle- 
or  n«l,i  soltanto  al  patri  mollili  ili  l'amlolfo,  nulla  gin- 
uno  alla  storia. 
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— Esecutori,  et . , eleggo  gl’  infrascritti  no- 
bili uomini,  cioè  Piergiorgio  di  M.  Raniero 
«logli  Almeriri,  e Ser  Alessandro  da  Coklo- 
nese  mio  fratello:  c il  Magnifico  M.  Gian- 
francesco  dal  ('anale  da  Ferrara,  dottore  ? 
consultore  alla  Camera  Ducale:  ed  il  Mago. 
M.  Girolamo  Ziliolo  mastro  di  camera  dello 
illusi,  sig.  Duca  di  Ferrara.  — Illuderei 
clic  M.  Lauretta  si  riducesse  colle  sue  cose 
presso  l’ ili.  M.  Laura  da  Gonzaga,  ovvero 
presso  Alati.  Francesca  Torelli  a .Mantova  : 
clic  ognuna  di  loro  la  torri  volentieri,  ed  a- 
vralla  per  cara:  ovvero  presso  la  ili.  M.  Gi- 
nevra de'  Bentivogli  clic  I'  ama  cordialmen- 
te; ed  in  uno  di  questi  luoghi  starsi  coll’  a- 
nimo  riposato  più  eh' ella  potrà.  M.  Anniba- 
ie si  stia  in  Pesaro  alti  suoi  beneficiò  ovve- 
ro in  corte  di  Roma  (1).  Teodoro  ha  il  suo 
ladrone:  cioè  P III.  ÀI.  Ercole  Bcntivoglio: 
stia  con  quello,  e diventi  valente  (2).  Corne- 
lio vada  collo  ili.  M.  Nicolò  da  Correggio  , 
cheta  terrà  volentieri,  e me  lo  promise.  Lio- 
nanio  si  vorrà  dare  allo  ili.  M.  Alberto  da 
Carpi,  che  già  ne  avea  pratiche  con  M.  An- 
drea Trotto  da  Cremona,  suo  cancelliero  a 
Ferrara.  Ottaviano  si  darà  a chi  vorrà  M. 
Lauretta,  perch'ella  ta  ha  allevalo.  A Ili  fa- 
migli si  dia  licenza  buona  e grata.  Provve- 
duto alle  persone,  io  laudo  che  la  mula,  i li- 
bri, gli  ornamenti  di  rasa,  gl'  intagli,  le  ta- 
vole, e pitture  e antichità  ed  ogni  cosa  su-, 
perflua  si  venda  ; e li  danari  si  mettano  a 
qualche  onesta  mercanzia,  sicché  si  possano 
conservare  e multiplicare.  — Stavi  a men- 
te che  bench’ io  abbia  molti  amici  a Ferrara, 
non  di  meno  questi  sono  amicissimi;  nè  vi 
inanelleranno  a'  bisogni,  c sono:  Lo  ili.  M. 
Nicolò  da  Correggio:  il  Mago.  Lodovico  Bo- 
namello  secretarlo:  M.  Jeronimo  Ziliolo.  Que- 
sti tre  valgono  presso  il  duca  e per  grazia  e 
per  autorità.  State  in  taro  protezione.  M. 
Gianfrancesco  del  Canate  siavi  j*er  consiglio 
sempre,  ed  avrete  da  lui  buoni  partiti  in  o- 
gni  cosa.  Ser  Jacopo  da  Savana  per  notaio 
intelligente,  presto  ed  amico.  Guarniero  de' 
Guarmeri,  giovane  ragioniere  alla  camera  , 
vi  sia  buono  da  operar  conti,  e ragioni  di  li- 
bri. — Il  prete  di  s.  Stefano,  il  prete  s. 

(1)  Annibale  si  ritirò  io  Ferrara  , ore  fu  erralo 
Vicario  di  $.  Birmano;  r viveavi  dei  152*2  ai  27  di 
srltembrf , srrondo  una  transazione  fatta  eoo  Bartolo 
Gambaro,  c recala  dall  Almeriri  ne’ suoi  spogli.  T. 
2,p.  3 - 

(2)  Teodoro  Collenucrio  rimase  i«  P«.  .,*) , ove 
fu  fatto  cavaliere  e consigliere  dopo  morto  il  tiranno. 
Kgli  vivrà  anatra  nel  1 541  , come  si  prova  per  es- 
sere sottoscritto  in  testimonio  a favore  d'  un  Alme- 
ìiunontro Giovanni  Ue-Lcporib'  a.  (Cod.Ulii  260.) 


Mitrlinn,  Fra  Stefano  degli  Angeli  perrmi- 
sobzione,  per  consìglio  e per  buoni  amici  ad 
intromettersi  in  ogni  opera  di  carità.  Un  li- 
bretto d’ istoria  iT  Oltremare  che  ha  una  ca- 
tena è della  libreria  di  s.  Giorgio  maggiore 
di  Venezia:  e voglio  siale  rimandato.  Due  li- 
bretti in  carta  pecorina  di  cronache  ferrare- 
si suno  di  Vincenzo  di  Cardi  da  Ferrara,  e 
gli  siano  restituiti.  Un  libretto  coverto  di 
rosso  in  carta  bamhacina  di  bruita  lettera  è 
ili  cronache  ferraresi  da  rendersi  a M.  Lo- 
dovico dai  Carri  medico.  Un  libro  ili  carta 
tamburina  in  lingua  catalana  di  poche  carte 
è di  croniche  della  casa  d’  Aragona.  Voglio 
sia  reso  al  conte  Alberico  Boschetto  da  Àlo- 
dana.  Tutte  le  mie  opere  latine  e volgari  che 
non  siano  finite  ed  emendate,  prego  brucia- 
te tolte.  I i miei  libri  poi  d’  epigrammi,  i 
disegni  amichi,  e cosi  que'  miei  scartafacci  . 
collettanei  vogliono  assai  a chi  li  conosce. 
Priegovi  li  dispensiate  bene  (1).  E priego 
ron  tutto  il  cuore  voi,  Piergiorgio,  e Ser  A- 
lessandro,  che  questa  mia  disposizione  vi  sia 
raccomandala,  e Mad.  Lauretta,  e li  miei 
poveri  figli.  — E a te,  M.  Annibale  fìgliuol 
mio  diletto  e benedetto,  perchè  se’  sacerdo- 
te. e puoi  aver  modo  da  vivere  per  te  stesso, 
clic  prima  1* anima  mia  sia  raccomandata:  poi 
lutti  questi  tuoi  fratelli  legittimi  e non  le- 
gitlimiraiutalia  far  bene,  e bene  vìvere,  per- 
chè sono  tua  carne;  ed  io  ho  fede  nella  età 
e prudenza  e discrezione  tua.  A Dio  vi  rac- 
comando tutti.  — Scritta  in  loco  e tempo 
di  tabulazione  e d‘  angustia:  a di  1 1 luglio 
1304,  regnante  Papa  Giulio  II.  — lo  Pan- 
dolio  del  q.  M.  Alatteo  da  Coldoncse  (2)  da 
Pesaro,  dottore  e cav.,  di  mia  propria  mano 
scrissi.  • 

Scritte  queste  cose.il  Collenuecio  morì  in 
quella  carcere  strangolato:  serbando  sempre 
quella  sua  costanza,  la  quale  panni  molto 

(1)  Delle  opere  postume  il figlio  Alessandro  pale- 
liticò  il  Libellu»  de  Vi  urrà.  Ven.  1606.  Eid.  Jun. 

— L’  Educazione  degli  antichi  ec.  Ven.  pel  Sabini 
1543.  — Il  Compendio  della  Si.  di  Napoli.  Yen. 
1339  ec.  — . 

(2)  Per  questa  autentica  «iscrizione  di  Pandolft* 
resta  apertissimo  che  il  Collenuecio  ed  il  Coldoncse 
sono  un  solo  autore;  e che  per  errore  furono  ir  eduli 
due  nell'  ultime  edizioni  del  Tirabost  hi  ( Si.  Leti. 

T.  vi.  p.  2 . Fu  egli  chiamato  Coldoncse , e CoU 
dmose , perchè  i suoi  venivano  di  ColdifiOce,  castello 
posto  tra  Nassoferrato  e Korearnnlrada  ; e in  quello 
di  Collenuecio  egli  tramutò  il  primo  nome  , come 
più  dolce  e confacente  all’orecchio  italiano,  e come, 
di  latina  terminazione:  il  quale  fu  vezzo  tiri  letterali 
di  quella  età,  e sparso  per  tutta  Italia  ad  esempio 
dell’ Accademia  del  Pootauo  in  Napoli,  e di  quella 
di  Pouipouio  Leto  io  Ho  ma» 
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vicina  a’  costumi  d'  Atene  c di  Roma,  e da- Lì  nostra  sicno  meglio  venerati  da  chi  eon- 
gli  esempli  di  Socrate  e di  quanti  imitarono sideri,  che  vigliacchi  e rei  signori  già  re- 
quel  divino.  Chè  senza  dubbio  il  suo  nome  Ugnavano  per  Italia.  Che  se  la  colpa  dello 
sarebbe  celebrato  al  pari  di  que’  nomi  chia-1  Sforza  fu  fortunata,  nò  la  vendetta  della  giu- 
rissimi,  se  in  cambio  di  Pesaro  egli  avesse  jstizia  lo  colse  in  vita,  giusto  è l’  opprimerlo 
avuto  per  patria  Atene  e Roma.  Laonde  noi  ^almeno  coll’  obbrobrio  nella  ricordanza  de' 
abbiamo  voluto  emendare  in  parte  il  difetto  posteri:  manieradi  giustizia  inesorabile,  che 
della  fortuna,  e mantenere  memoria  di  que-;il  cielo  ha  commessa  al  tempo  cd  agli  serit- 
sti  ultimi  suoi  scritti:  s)  perchè  non  manchi  jtori,  dalla  quale  non  può  1’  uomo  sottrarsi  nè 
1’  onore  dovuto  a quel  nobilissimo  spirito;  sì  per  frode,  nè  per  potenza, 
perchè  i principi  magnanimi  e giusti  della  e-| 
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DELLA  VITA 

DI  GUIDOB ALDO  I. 

DUCA  DUBBINO 

Niitim 

DA  BERNARDINO  BALDI  C) 


Giack  sniza  l'onore  lidia  .«lampa  in  alcu- 
ne biblioteche  d' Italia  la  vita  else  Bernardi- 
no Baldi  scrisse  di  Guido  Feltrio  duca  di 
Urbino.  Ua  quale,  per  la  pravità  delle  cose 
narratevi,  e per  la  eccellenza  dello  scritture, 
mi  sembra  opera  solenne  da  onorarne  non 
la  memoria  di  quel  principe  e di  quel  let- 
terato , ma  ancora  la  nostra  favella  c que- 
sta età,  nella  quale  tutti  gli  animi  più  genti- 
li si  sono  mirabilmente  rivolti  a rislaurare 


quanto  venne  il  F eltrio  non  già  per  malta 
bcnivolenza  della  fortuna,  ma  per  vigore  di 
mente  e di  braccio,  onde  l' opere  sue  si  fece- 
ro tutte  magnanime  ed  alle.  Nè  certo  potrei 
qui  darne  itnagine  con  migliori  parole  che 
quelle  dello  stesso  Baldi,  il  quale,  secondo 
il  modo  di  Plutarco,  descrisse  la  natura  del- 
l'eroe non  con  vane  e turgide  lodi,  còme 
s'usa  oggidì  , ma  co’ suoi  stessi  apologeti  : 
giovando  cosi  a un  tempo  ed  alla  memoria 


il  senno  untano  colla  beata  sapienza  degli  i»lel  suo  principe,  ed  alla  civile  filosofia:  e «no- 
anlichi.  Che  se  il  cercare  le  smarrite  cose|slrando  non  solo  l'altezza  dell'animo  di  lui, 


de'  Latini  e de'  Greci  è da  biliare  moltissimo, 
certo  non  sarà  da  niegarsi  lode  a dii  produ- 
ca fuori  le  domestiche  ricchezze  troppe  mi- 
seramente o ignorate  o dimentiche,  lì  se  a 
dritto  si  tengono  per  venerande  le  novellette, 
o le  rime  di  amore  dettate  da'  nostri  padri, 
e le  si  spengono  alla  pubblica  luce , comc- 
chè  spesso  tutte  lacere  e guaste:  io  stimo 
che  multo  più  sia  da  accogliersi  con  reveren- 
te animo  una  intera  storia  d’im  capit  ino  for- 
tissimo, scritta  con  bella  eloquenza  da  un  il- 
lustre filosofo,  nella  quale  si  dipingono  tem- 
pi c càsi  pieni  di  fierezze,  di  cortesie, 
virtù  e di  delitti.  Onde  gran  srie  debbo  ; 
nerarsone,  e quindi  venirne  molto  diletto  in 


ma  ancora  per  clic  prinripii  reggasi  quella 
imperatoria  sapienza,  per  la  quale  si  frenano 
i popoli,  e si  ferma  il  potere  di  chi  li  gover- 
na: modo  nobilissimo  ed  unico  per  cui  degna- 
mente si  dipingono  i potenti,  e si  rende  la 
vita  degli  avi  utile  a quella  de' nipoti.  Cosi 
dunque  il  Baldi:  = « Guido  Primo  diceva 
fra  principi  essere  pessimi  quelli  che  sareb- 
bero reputati  medioeri  in  basso  grado;  la  e- 
ininenza  dello  stato  ricercare  virtù  eminen- 
ti: e nei  polenti  essere  grande  egualmente 
la  infamia  e la  fama  : con  arti  buone  guaila- 
gnarsi , e conservarsi  gli  Stati  : con  le  con- 
trarie perdersi  e dissiparsi  gli  acquistali:  arti 
ottime  essere  la  giustizia,  la  mansuetudine, 
tutti  che  sanno  la  storia  essere  la  maestra  e]  la  magnificenza,  e sopra  tutte  l’altre  , una 
In  luce  della  verità  e della  vita:  die  allora  è perpetua  cura  della  quiete  e della  salute  de’ 
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più  degna  clic  si  legga  c che  si  mediti,  quan- 
do ei  presenta  fatti  di  ottimi  principi  narrati 
da  scrittori  ottimi.  Lo  quali  dite  rarissime 
qualità  pertengono  in  tutto  alla  storia  del 


sudditi:  questo  rendere  famosi  e chiari  i prin- 
cipi e i re , più  che  le  ricchezze  innumera- 
hili,  la  larghezza  ile’  domiuii  , e la  potenza 
dell’  arine  : con  queste  annodarsi  i cuori  de' 


Baldi  ed  alla  vita  di  Guido.  Imperocché!  popoli,  e gittarsi  le  fondamenta  stabilissime 


pochi  principi  salirono  in  tanto  nome  in 

(*)  Palla  Ultilioleca  Italiana,  T.  IV,  p.  02  e scg. 

Una  Mia  Milione  della  vita  e de' falli  di  tìnido- 
Kildo  ha  data  il  Silvestri  in  due  voltimi  iti -S  grande, 
Milano  1821,  adorna  dei  rilratli  del  duca  e del  suo 
biografo;  e mollo  più  di  una  dulia  prefaiionc  del 
cav.  J)e  Illumini.  L'  -uV.  di  l.ugo. 

Perl. 


de' regni  e degl’impcrii.  Aver  più  della  me- 
tà della  sicurezza  loro  quei  princìpi  a'  quali 
il  petto  de’ cittadini  amorevoli  è scudo  e mu- 
ro centra  le  violenze  straniere;  le  cose  li- 
mane ondeggiar  sempre;  ma  le  viziose  talora 
in  mezzo  la  tranquillità  medesima  far  naufra- 
gio: pochi  tiranni  mantenner  lungamente  le 
3; 
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signorie  rapite;  pochi  principi  linoni  perdere,  (Quint.  Iib.4,e.2,de  narr.).  Su  queste  or- 

0 perdute  non  rirupetjir  bèli  loslo  le  giusta-  me  procede  il  Baldi,  mostrando  coll’esempio 
mente  possedute  e acquistale.  Imperocché  è suo  clic  qualunque  si  accosta  a quegli  anti- 
da  ricordarsi  die  bene  spesso  da  minimi  ed  chi  maestri  per  l' uso  dello  sporre , e per  lo 
occulti  principii  nascono  grandissime  rivo-'  modo  dell’ ordinare  le  imagini  eie  voci,  pren- 
ozioni e cangiamenti  e ruine:  e che  ninna  de  accendimento  in  amore  del  bello  e del  vc- 
cosa  è più  instabile  e meno  ferma  della  prò-  ro,  e rrea  cose  belle  e vere,  qual  è la  Sto- 
sperilà  degl’ ingiusti.»  = E certamente  la  vi-| ria  di  cui  qui  si  ragiona.  Ma  per  mostrare 
ta  del  Fclirin  mostrò  vere  queste  parole,  nè  la  debita  riverenza  al  parere  deli’  universale, 

1 suoi  fatti  si  divisero  dalla  sua  sapienza;  ben-  cui  sempre  soglio  accomodare  le  mie  parli- 
chè  egli  dopo  molli  anni  di  regno  avesse  do-  cnlari  opinioni,  «timo  di  riferire  alcuni  passi 
vuto  sostenere  il  grave  peso  dell'avversa  for-  di  quesia  Vita,  e così  far  cimento  del  giudi- 
tuna,  e poi  anche  quello  più  grava;  della  re- ciò  de'savii,  e ila  quello  prender  animo,  o 
cnperata  felicità.  Ma  questa  cosi  rara  virtù  darlo  a chi  voglia  aver  cura  di  questa  edizio- 
trovù  lodatore  degno  di  lei:  essendo  il  Baldi  ne.  Non  farò  molto  de’ codici  manoscritti  che 
lino  degli  scrittori  più  nobili  della  nostra  fa-  se  ne  citano  dall' AITÒ  e dal  Mazzttcchelli , 
velia,  e così  universale,  che  il  Tiraboschi  perchè  vano  sarebbe  il  ripetere  le  cose  dette 
nc  dissecherei  appena  ulcunasorta  di  scien-  da  altri,  e che  ognuno  può  leggere  nc’  libri 
ze  e di  lettere,  a cui  egli  non  si  volgesse,  di  qtte’due  biografi  (Alf.  cit.  Bald.  p.  217, 
c in  cui  non  divenisse  eccellente  (Tirab.  St.  224.  Mazz.  Voi.  2,  p.  1,  c.  124  ).  Sola- 
Lclt.  T.vit.pag.  3,c.3,s29).  1 1 quale élogio  mente  debbo  far  noto,  come  la  mia  lezione 
non  sembrerà  smodalo  a ehi,  dopo  lette  le  si  fornii  sovra  un  codice  autentico  e tutto  cor- 
tante sue  scritture  ili  antichità,  d'architet-  retto  per  mano  dello  stesso  Baldi,  ed  ignoto 
tura,  di  teologia,  di  meccanica,  di  matemali-  al  Mazzuccltelli  e all’ AITÒ  : il  quale  r.onser- 
ca,  c le  egloghe  ed  i poemi  suoi,  leggerà  vasi  nella  ricca  biblioteca  del  mioconcittadi- 
que.sta  istoria  da  riporsi  fra  i più  perfetti  de’  no  ed  amico  marchese  Antaldo  Anltddi,  cul- 
suoi  lavori  ; come  quella  che  fu  pensata  e tore  felicissimo  delle  lettere  e delle  arti.  Nè 
scritta  ne'più  maturi  anni  della  sua  vita,  e certo  i codici  Vaticani  ed  Albani  saranno  da 
roodotta  con  amore  grandissimo  per  gratifi-  paragonare  aU'Antaidiano,  se  già  non  fosse- 
care  a’Feltrcschi  suoi  proteggi  tori,  e che  ro  copiati  da  questo,  cito  può  chiamarsi  ali- 
tratta lido  di  un  uomo  illustrissimo  tiene  dal  togmfo  : onde  chiaramente  rilevasi  che  lo 
suo  suggetto  un  abito  tutto  nobile  e illustre,  prime  copie  contengono  molte  cose  mutato 
Lo  stile  n'è  piano,  lucido,  pieno  di  nervi  ad  per  le  seconde  cure,  le  quali  principalmente 
un  tempo  e di  soavità;  perciocché, discostan-  s’impiegarono  intorno  a ragioni  politiche  ed 
dosi  dal  dire  severo  c contratto  di  Salustio  c a querele  nate  fra  la  corte  romana  c la  urbi- 
di  Tacito  , si  avvicina  alla  copia  , anzi  alla  nate.  Fidato  adunque  nella  lezione  del  codi- 
magnificcnza  di  Livio  c del  Cuicciardino.ee  Antaldiano,  scelgo  due  passi  dell'opera; 
Nel  che  panni  aver  egli  seguitata  lascuten-  e sono:  i.°  il  dialogo  tra  Guidobaldoe  ildu- 
za  di  Omero,  il  quale  diè  laude  di  buono  in-  ca  Valentino:  2.°  la  morte  di  esso  Guidobal- 
gegno  a Menelao,  che  (col  modo  imitato  poi  do;  onde  sotto  vario  aspetto  si  mostrino  le  va- 
da Salustio)  parlava  concettoso  e succinto:  riedoti  dolloscrittorc:ecomenellanàrrazione 
Nè  verbo  in  follo  gli  caden  dal  labbro  (II.  di  questa  pietosa  morte  il  leggitore  si  farà 
lib.  3):  ma  riserbo  il  nome  di  gran  dicitore  tristo  e pio, cosi  riempierassi  tutto  della  ma- 
e di  eloquente  ad  Ulisse,  le  cui  parole  copio-  gnanimità  del  duca,  udendo  il  colloquio  ck’e- 
se  od  alte  piovevano,  come  egli  canta,  simi-  gli  ebbe  con  quello  illustre  c sfortunato  ti- 
1i  alla  dirotta  neve  invernale.  Onde  ragionati-  ranno  del  Borgia.  Nè  da  questa  lettura  rac- 
do  intorno  io  stile  di  questo  Menelao,  Gire-  corrà  egli  il  solo  frutto  di  gustare  lo  stile  del 
rime  nel  Bruto  osservò,  la  brevità  essere  Baldi,  ma  ancora  quello  di  conoscere  chiara- 
pregiabile  in  alcuna  parte  del  dire,  ma  mente  una  parte  d’istoria  italiana  mollo  scura, 
nella  universa  eloguenza  non  essere  da  lo - per  non  dire  appieno  ignorata.  Imperciocché 
darsi  (de  Gl.  Urat.  cap.  1U).  Perchè,  se-  da  questo  congresso  che  il  Baldi  diffusamente 
tondo  la  dottrina  di  Orazio  e di  Quintiliano,  ei  narra  venne  lo  scampo  del  Valentino,  che, 
è da  fuggirsi  quel  rotto  genere  di  sermone,  morto  papa  Alcsandro  suo  genitore,  c re- 
til  è meglio  dicevole  che  il  racconto  abbondi  gnantc  Giulio  suo  mortale  nemico,  non  po- 
li'alcuna  cosa  ili  quello  che  ne  manchi:  clic  leva  in  altro  riporre  la  sua  salute  che  nella 
se  per  lo  soverchio  s' ingenera  la  noia.il  ne-  disperazione  d' ogni  salute.  Ma  egli  fu  tanto 
cessario  non  si  può  torre  senza  pericolo  felice  da  placar  la  grand'ira  di  Secondo 
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(Ar.  Sat.  i):  la  quale  fu  rosi  inesorabile, 
che  non  si  lasciò  neppur  vincere  alle  parole 
del  divino  Arioslo:  che  andato  a Uonia  per 
ambasciatore  ilei  suo  principe  dovette  fini- 
re per  non  essere  pittato  in  Tevere;  onde 
poco  mancò  che  per  quell'ira  l’Italia  non 
fosse  priva  d'uno  de'più  sbandi  poemi,  diche 
onorasi  li  inondo.  Nè  certo  da  lei  campò  il 
Beutivoglio,  tanto  meno  reo  del  Valentino, 
quanto  ò meno  reo  colui  clic  offende  per  or- 
dine d’ un  gran  monarca,  eh^non  quegli  elle 
per  proprio  mal  talento  si  reca  ai  danni  d’ un 
innocente.  Ma  per  lo  Ariosto  non  vi  fu  altra 
via  di  srampo  clic  quella  della  fuga,  e per  lo 
Bentivoglio  non  valsero  nè  ragioni,  nè  pre- 
ghiere d'amici,  nè  mediazioni  di  re.  Laddove 
il  Valentino  salvò  quella  sua  vita  infame  per 
tante  scelleratezze,  nè  da  alcuno  idi  plorata. 
Ora  per  la  narrazione  del  nostro  Baldi  aper- 
tamente si  vede  la  sola  virtù  di  Guido  esse- 
re stata  quella  che  rattoune  l' imperioso  c 
corrente  pontefice  dal  macchiarsi  nel  a ven- 
detta. E forse  il  grato  Giulio  usci  della  sua 
natura  donando  al  F eltreseo  la  testa  del  Va- 
lentino , conte  a colui  che  avendo  stretta  se- 
co parentela,  uvea  recato  pel  primo  lo  splen- 
dore della  nhbillù  nella  oscura  di  lui  fami- 
glia: dalle  quali  cose  si  viene  a chiarire  un 
bel  luogo  della  nostra  istoria , scunprcndosi 
l’occulto  principio  di  quella  clemenza,  che 
senza  questo  fatto  parca  da  non  potersi  cosi 
chiaramente  spiegare. 

Dialogo  tlHiuidoImlilo  1 e del 
duca  Valentino. 

Aveva  il  duca  Guidi»  bai  do  uè*  primi  ragionamenti 
avuti  col  pontefice  Giulio  chiesta  sommaria  giustizia 
pe’  torti  ricevuti  contro  il  Valentino:  il  quale,  aven- 
do ciò  risaputo,  cominciò  a temere  di  si*  medesimo , 
sedendolo  non  solo  congiunto  di  parentela,  ma  di  si 
grande  amicizia  e famigliarità  col  Papa,  c volentie- 
ri ( quando  1’  offesa  gli  avesse  paruta  in  qualche  mo- 
do scusabile  ) avrebbe  tentato  via  di  placarlo.  Ma 
quando  pensava  fra  sé  con  quali  modi  si  fosse  por- 
tato seco,  e come  senza  alcuna  ragione,  o cagione 
colorata  almeno  o apparente,  avesse  cercato  di  le- 
vargli non  pure  tostato,  ma  la  vita  insieme,  paren- 
dogli cose  al  tutto  immeritevoli  di  perdono,  cadeva 
da  quel  pensiero.  Ma  alla  fine  ricordandosi  della 
benigna  natura  del  duca,  molto  bene  conosciuta  da 
lai,  non  poteva  persuadersi  che  per  offese,  quantun- 

Ìjue  intollerabili,  egli  avesse  mutato  costume.  Con- 
òrtato  dunque  da  questa  speranza  e ripreso  cuore, 
deliberò,  che  che  se  ne  avvenisse,  di  teutaredi  ren- 
derlosi,  se  non  al  tutto  placato,  almeno  piu  legger- 
mente adirato.  Fattogli  quindi  con  buoni  mezzi  $*- 
pere  che  desiderava  di  ragionar  seco,  non  trovò  re- 
sistenza. Il  che  preso  per  buon  principio,  se  ne  an- 
dò a trovarlo  con  alcuni  pochi  più  principali  dc'stini, 
che  avendolo  seguito  nella  prosperità,  non  lo  aveva- 
no abbandonato  nella  miseria;  e parve  gronde  spcl- 
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iaculo  a coloro  che  vi  si  abbatterono,  il  vedere  clic 
un  uomo  pochi  giorni  avanti  superbo  nella  sua  feli- 
cità, figliuolo  di  persona  si  grande,  capitano  di  fio- 
ritissimo esercito,  signore  di  molti  popoli,  desidera- 
to, amico  de*  primi  potentati  e re  dell'  Europa,  te- 
muto da'  principi  e dalle  repubbliche  grandi,  c che 
f aceva  tremar  col  cenno  una  parte  non  piccola  ne  i- 
gttobile  dell' Italia,  fosse  poi  caduto  si  tosto  da  co- 
tanta alffzra  a tale  abbassamento,  e si  trovasse  fra 
!c  inani  di  nemici  potenti  ed  offesi,  nudo  c spoglia- 
to quasi  in  tutto  de’  [lassiti  acquisti,  r quasiché  fuo- 
ri d'ogni  speranza  di  conservare  gPinlelici  avanzi 
dcHastia  grandezza.  Era  egli,  come  scrivono,  di  vol- 
to per  natura  infuocato  e saguiguo:  ma  allora  per 
la  infermità,  per  gli  affanni  e per  la  vergogna  palli- 
do e afflitto,  in  guisa  che  la  disposizione  della  faccia 
corrispondeva  in  tutto  alta  mestizia  delle  parole  e 
dell’animo.  Il  che  senza  dubbio  gli  fu  di  giovamen- 
-t»;  perciocché  a quella  improvvisa  imaginc  di  mise- 
ria in  un  uomo  si  grande  non  potè  fare  che  non  s’in- 
tenerisse alquanto  l*  animo  di  Guidobaldo  e di  colo- 
ro eziandio  che  l*  odiavano  a morte.  F.ntrato  dunque 
nella  camera  ove  il  duca  sedevasi  con  più  nobili  ed 
onorate  persone,  dopo  fatti  i consueti  segni  di  rive- 
renza e d’onore,  con  voce  sommossa  pnjferi  alcune 
paróle  Interrotte,  nelle  quali  pareva  che  s’ ingegnas- 
se non  di  scolparsi  alfatlo,  ma  di  alleggerire  in  par- 
te l’ offesa.  Dall’altra  parte  il  duca,  che  al  suo  arri- 
vo s’era  levato  in  piedi,  mirandolo  con  occhio  seve- 
ro, cominciò  con  voce  minacciosa  ed  alta  a dire  in 
questo  modo: 

« Se  Dio  lasciasse,  o Cesare,  le  cose  di  questo 
móndo  al  tutto  nelle  mani  degli  uomini,  i violenti  t 
ed  ingiusti  deprimerebbero  i mansueti  e buoni.  Fin- 
ge egli  di  dormire,  c cosi  pare  a mi;  ma  non  dor- 
me. Lascia  egli  innalzare  i superbi  ed  abbassar  gli 
umili  per  sollevare  poi  questi,  e atterrar  quelli.  Ciò  ap- 
punto ha  egli  fatto  coh  voi,  che  dovendo  appagarvi 
del  giusto*  vivere  da  buon  sacerdote,  e godervi  one- 
stamente le  dignità,  i beni,  gli  onori,  che  con  tan- 
ta larghezza  vi  aveva  Dio  conceduti,  non  conoscen- 
do (perchè  forse  noi  meritaste)  lo  stato  vostro,  fatto 
principio  dal  disprezzo  degli  abiti  ed  ordini  sacri, 
rofanaste  (nè  vi  spiacela  il  vero),  profanaste  voi  inc- 
esi mo,  e rivolte  le  spalle  alla  religione,  prodigo 
dell’onore,  dell’ anima,  della  salute  vostra,  vi  deste 
alle  rapine  ed  ai  parricidi!,  procurando  di  far  voi 
grande  colla  mina  di  molti.  Ma  per  non  ragionare 
degli  altri,  ditemi,  vi  prego,  per  quella  vostra  già  si 
stretta  amicizia  c fratellanza,  si  poco  stimata  ^ ap- 
prezzata da  voi,  ditemi:  che  vi  mosse  a levarmi  lo 
stato  e ad  insidiare  al  inio  sangue?  Non  aveva  io  si 
fedelmente,  coni’  è noto  a ciascuno  c molto  meglio 
a voi,  non  aveva  io  servito  vostro  padre  c perciò  pre- 
so e adoperato  le  armi  contra  nobilissime  e potentis- 
sime famiglie?  Non  aveva  io  sostenuto  per  lui  disa- 
gi, dlspendii,  prigione?  Nor.  fu  sempre  la  mia  casa 
aperta  cortesemente  a tutti  i vostri  cd  a voi?  Che  ro- 
sa ho  fatto,  e non  ho  fatto  per  giovarvi  e servirvi? 
Mostravate  di  conoscere  i beneficii,  quando  mi  chia- 
mavate amico  e fratello:  ma  gli  effetti  scopersero, 
che  ad  altro  fine  vi  uscivano  di  bocca  quelle  parole. 
Tuttavia  ringrazio  e.  ringrazierò  sempre  Dio  che 
m' abbia  renduto  il  premio  di  quelle  opere  : ri,  quel 
premio  che  xpi  mi  negaste.  Perchè  se  voi  mi  caccia- 
ste di  casa,  ejjli  mi  ci  ha  riposto  ; se  tentaste  di  ab- 
bassarmi, egli  mi  ha  sollevato;  sa  cercaste  di  levarmi 
la  vita,  egli  contra  Ulte  le  forze  c lt  insidie  vostre 
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me  l’ha  conservata.  E ciò  erodo  a fine  che  imparaste 
a conoscete  fa  sua  provvidenza  e rimaneste  confusa. 
Kgli  è vero  clic  non  avete  ancora  versato  il  vostro 
sangue,  come  avete  versato  ij  nel  lo  di  molti:  ma  non 
siete  ancor  morto  : e pura  c cosa  certa  che  la  ven- 
detta di  Pio  è velocissima  , tuttoché  paia  loppa  , ed 
impedita  dei  piedi.  » 

Stava  Cesare,  mentre  Guidobaldn  diceva  queste 
cose,  tutto  attonito  e sbigottito,  prntcndosi  quasi  di 
essersi  volontariamente  esposto  a si  noioso  e perico- 
loso congresso.  Tuttavia,  com*  uomo  intrepido,  ve- 
dendolo tacere,  cosi  rispose: 

« S' io  negassi  d* avervi  offeso,  negherei  ’l  vero. 
Ma  se  vogliamo  spogliarci  delle  passioni,  <|nal  figlio 
d'uomo,  trovandosi  nel  mio  stato,  non  avrebbe  fatto 
il  medesimo  cd  ancor  peggio?  non  offendeste  voi  me, 
compio  voi;  perché  ne  voi  nel  mio,  ne  io  mi  trovai  nello 
stato  vostro.  Molli  condannano  i peccati  altrui,  che  se 
si  fossero  abbattuti  nelle  medesime  occasioni  liseuse* 

1 ebbero;  o condannandoli  condannerebbero  se  medesi- 
mi: e non  è innocente,  secondo  me,  chi  non  polendo, 
ma  chi  potendo  non  pecca,  lo  mi  trovai  giovane,  d'a- 
nimo non  abietto,  potente  per  l’arme  francesi,  più 
polente  per  le  ecclesiastiche,  riero  di  danari,  di  se- 
guito, d’equipaggi,  d’aiuti,  d’  amidi  c di  tutte  quel- 
le cose,  una  sola  delle  quali  può  essere  scala  facile 
alla, grandezza.  E perciò  com’era  egli  possibile  ch’io 
me  ne  ristessi  a guisa  d uomo  di  legno  o di  fango?  O 
non  si  diaa  chi  ha  questi  incitamenti  e questi  mezzi 
F animo  grande,  o a chi  l'ha  non  si  diano  le  occa- 
sioni: perciocché  accoppiandosi  queste  rose  e chi  sta 
rchbe  nei  termini?  lo  son  parutoad  alcuni  violento 
e terribile,  e in* ha  bisognato  esserlo;,  perciocché  la 
grandezza  nella  quale  io  m’  era  posto,  aveva  armato 
contro  di  me  la  suspicione  e la  invidia  di  molti.  Ne 
sono  io  stato  usurpatore  dell'altrui,  come  si  dice; 
ma  ricuperatore  delle  cose  levale,  se  non  da  voi,  al- 
meno da  tutti  gli  aliti  alla  Chiesa.  I quali  acquisti 
s:  talora  ho  cercalo  di  stabilire  col  sangue,  l’ho  fat- 
ti» per  assicurate  me  stesso,  insegnandoci  il  maestro 
che  nasce  con  es*o  noi  di  opprimere  per  non  rima- 
nere oppressi.  E so  io,  e salto  il  mondo,  che  non  ho 
giammai  levata  la  vita  ad  uomo  che  non  se  l'abbia 
meritato,  o noli  mi*  ite  abbia  data  giustissima  cagio- 
ne. Che  i«>  poi  non  sia  tiranno  pome  da'  miei  mini- 
ci per  tutto  si  va  direndo)  io  non  voglio  altro  testi- 
monio che  le  ritta  della  Kumagna,  le  quaii  sotto  il 
mio  governo  hanno  cominciato  a conoscere  quella 
tranquillità  c quella  pace  che  non  avevano  neppm 
sognala  , non  che  goduta  per  l’ addietro.  Or  siasi 
comesi  voglia:  ha  piariulo  a Dio,  i cui  giu 
«lieti  sono  occulti,  di  traboccargli  nel  pelago  delle 
miserie  nelle  quali  mi  Irono,  e non  indegno  al  cer- 
to di  compassione:  la  quale  troverei,  se  dovesse  ve- 
nirmi da  persone  che  non  mi  odiassero,  ne  si  chia- 
massero offese,  lavu.lia  Unità,  ( ìitid  «baldo,  la  ch'io 
speri  da  voi  quello  che  dispero  da  lutti.  Volete  voi 
satisfazionr?  Eccomi  pronto  a dar  fa  vi.  Volete  ch’io 
mi  chiami  pentito  delia  offesa  fallavi?  Erro  me  ne 
chiamo.  K sarammi  una  parte  di  sollevamento  la  ri- 
cuperazione della  vostra  grazia;  ed  un  guadagno  che 
mi  farà  meno  gravi  le  perdite  il  racquieto  della  vo- 
stra amicizia.  » 

Cìnsi  parlò  Cesare,  ed  accompagnò  l’ultima  parie 
ilei  suo  ragionamento  run  alti  r maniere  tali  che  il 
dura,  facendo  nell’animo  suo  maggior  impressioni* 
E aspetto  della  presente  miseria  di  quell’uomo,  che 
non  vi  avea  tatto  io  sdegno  ronceputo  per  le  passale 
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ingiurie,  sentissi  tutto  intenerire;  e perciò,  mutato 
voi  lo  e parole,  gli  disse:  Fate  buon  animo,  che  più 
mi  piare  il  pentimento  eh’ io  .scorgo  in  voi,  che  non 
mi  dispiacciono  gli  ultraggi  ricevuti,  ancorché  così 
gravi,  lo  non  conservo  le  inimicizie  con  ehi  lascia 
d’ essermi  nimico,  e non  odio  l’offensore  «il tre  quel- 
lo che  si  stende  l'offesa.  Vi  perdono:  e piuttosto  per 
seguire  il  nio  costume  fhe  per  confonder  voi,  vi  pro- 
metto da  quel  che  sono  in  tutte  le  oneste  occasioni 
che  si  presenteranno,  cosi  appresso  il  Pontefice,  co- 
me a qualsivoglia  altra  persona,  di  farvi  sempre  pia- 
cere, e,  quanto  si  stenderanno  le  mie  forze,  giovar- 
vi. Alle  (piali  parole  il  Valentino,  rasserenato  ij  vol- 
to, con  fessamloglisi  per  doppia  cagione  obbligato,  ab- 
hraccioKu,  e baciatogli  le  mani,  prese  commiato  e 
partissi.  Parve  strano  o piuttosto  degno  di  biasimo 
che  di  lode  quell’alto  di  Guidobaldn  a coloro  che  mi- 
surano i falli  de' grandi  col  compasso  del  volgo:  ma 
all'incontro  venne  commendato  oltre  modo  e lauda- 
to dalle  persone  d'animo  grande c dal  Papa. 

narrazioni*  «Iella  morie  «Il 
<»uìdol>al<lo. 

Narra  il  Castiglione  in  quella  lettera  che  egli 
scrisse  aire  d’  Inghilterra  , che  mentre  Guidnhaldo 
si  occupava  in  disporre  le  cose  sue,  alcuni  per  con- 
solarlo, come  si  costuma,  £li  venivano  dicendo:  non 
essere  necessari  eh'  ci  si  affannasse  tanto,  essendo* 
vi  ancora  buona  e quasiché  certa  .speranza  di  salute; 
e ch'egli  a quelle  parole  sollevando  gli  orchi  stanchi  • 
ed  aggravati»  mosti andositucll’  aspetto  , conturbato 
alquanto  disse  loro  : E clic  vi  inuové  , amici  , vi 
prego  j ad  invidiarmi  quel  bene  che  da  me  sopra 
tutte  le  cose  si  desidera?  Non  ho  io  forse  ila  stimar 
ottimo  quello  che  intende  liberarmi  per  sempre  da 
sì  atroci  e crudeli  dolori  ? E rio  detto,  dopo  un  bre- 
ve, ina  fisso  e profondo  silenzio,  rivolto  al  Castiglio- 
ne medesimo  che  gli  era  vicino,  con  voce  interrotta 
•e  fiora,  talché  moveva  pietà  in  tulli  coloro  che  l'u- 
dirono, .«quaggiù use:  .Mentre  io  vivo,  Baldassarre, 
fi  a miserie  .si  gravi, 

Me  ciic ii in  liinus  niger  cl  deformis  arimelo 

Cocyli,  tardaque  palus  inamabili*  nuda 

Alligai,  et  no  v ics  sly\  in  Infusa  coercet. 

1 quali  veisi  a gran  pena  finiti , mancandogli  o- 
mai  la  virtù  e la  lorza  , cominciò  a parlare  molto 
più  tardo  ed  impedito  che  prima.  Sfavasi  dunque 
tacito  c queto  in  allo  di  riposarsi  , fissando  tuttavia 
il  guardo,  col  quale  parca  che  parlasse,  ora  in  quel- 
lo, ora  in  <] nell'altro  di  coloro  ch'egli  avea  d'inlnr- 
10,  quasi  volesse  dire,  non  dolergli  la  morte,  ma  la 
necessità  di  ahliandmiarc  la  dolce  conversazione  di 
tanti  e sì  cari  amici.  Vede  vasi  nondimeno  a segni 
manifesti  allora  fare  in  lui  lo  stremo  delio  .sforzo  i| 
dolore,  (piando  mirava  la  moglie  che  pallida  e me- 
sta , presagli  la  mano  clic  già  cominciava  a fred- 
darsi, ancorché  bisognosa  per  sé  medesima  di  con- 
forto, si  sforzava  con  dolci  cd  affettuose  parole  di 
consolarlo.  Stavano  inturno  al  letto  sbigottite  ed  at- 
tonite in  lagrimosn  silenzio  , oltre  la  duchessa  , le 
maggiori  persone  della  «urte: cioè  il  l’rcfclto,  Otta- 
viano Fregoso,  Pietro  Bembo,  Baldassarre  da  (Ca- 
stiglione, e tutti  gli  altri;  c delle  donne,  Emilia  Pia 
vedova  ili  Antonio  Gentile,  con  due  piccoli  ni|xiti 
figliuoli  di  Ottaviano,  c molle  altre;  nel  qual  tempo 
per  la  virtù  di  alcuni  (Minili  ristorativi  datigli  da' 
medici  per  ritenere  lo  .spirilo  che  oggi  mai  *i  luggi- 
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%a,  riprese  alquanto  di  forza.  F.  chiamalo  a se  il  Pre- 
fetto «he  gli  m aggirava  intorno  pallido  e muto,  dopo 
averlo  alquanto  miialo  li»),  rotto  il  silenzio,  romiti- 
ciò  in  questo  modo,  ragionando  non  solamente  con 
esso  lui,  ma  con  la  dm  lussa  , e gli  altri  eh*  erano 
presenti.  - Già  si  appressa,  come  vedete,  amici,  il 
mio  line.  Forza  è ch’io  vi  lasci  chiamato  da  colui 
che  mi  diede  io  stare  con  esso  voi  infoio  a questo 
punto,  alla  bontà  di  cui  rendo  grazie  itili  riile  delio 
spazio  di  vita  che  s*  è degnato  concedermi.  Ne  io 
ine  uè  pento:  nè  credo,  se  non  volete  lasriarvi  in- 
gannare dalle  lusinghe  del  senso  , che  vi  sia  grave 
(di’  io  muoia  ; poiché  io  muoio  volentieri,  si  perche 
la  morte  mi  libera  dall’  atrocissima  tirannia  de’  ina- 
li, si  perchè  lascio  in  vita  voi,  negli  animi  c nella 
memoria  de’  quali  essendo  sicuro  di  vivere,  ini  par- 
rà quasi  in  un  certo  modo  di  non  morire.  Stimerò 
pertanto d’  avere  ottenuto  il  tutto  ila  Dio,  se  impe- 
trerò da  voi  che  viviate  ricordevoli  di  me,  come  ap- 
punto se  io  fossi  vivo,  e mi  trovassi  con  esso  voi. 
— Alle  quali  parole,  comechc  vedesse  turbarsi  tut- 
ti, non  facendo  segno  di  commovimento,  seguitò  col- 
la solita  gravità  di  discorso  e di  viso  rivolto  a Fran- 
cesco Maria,  dicendo:  A voi,  figliuolo  (il  che  disse 
con  un  profondo  sospim),  conviene,  più  che  a tutti 
gli  altri,  d" imitarmi.  Perche,  sebbene  io  non  v’ho 
generato,  vi  ho  nondimeno  tenuto  sempre,  ancor  iti 
avessi  altri  nipoti  di  mie  sorelle,  in  loro  di  figlinolo; 
ed  infine  v’ho  fatto  tale  per  la  via  che  sapete.  Ha  fi- 
gliuolo dunque,  e buon  figliuolo,  dovete  portarvi;  e 
dopo  la  morte  mia  non  fare,  nè  dire  cosa  alcuna  di- 
versa da  quella  che  fareste  quand'  io  fossi  presente 
a tutte  le  opere  vostre.  Non  v’  inducete  giammai  ( il 
che  forse  è superfluo  ricordarvi)  a far  rosa  alcuna, 
se  non  degna  del  \o>tro sangue,  e di  voi:  ed  abbia- 
te per  ferino  che,  sellitene  dopo  la  mia  morte  non  mi 
vedrete,  io  sia  nondimeno  per  esservi  ogni  ora  vici- 
no: e da  quel  lato  ove  piacerà  a Dio  ch’io  sia  posto, 
udirò  i vostri  detti,  porrò  mente  ai  fatti  ed  a tulli  i 
consigli  vostri.Non  vi  inaurano  senza  me  persone  del 
vostro  parentado, all’esempio  delle  quali  possiate  venir 
conformando  i vostri  costumi. Perciocché  degni  sempre 
d’ essere-imitati  da  voi  sono  mio  padre,  che  fu  vostro 
avolo,  e vostro  padre  stesso,  che  sono  in  rido;  uo- 
mini, come  sapete,  onoratissimi  e valorosi.  Ma  in- 
nanzi tulli  dovete  farvi  specchio  del  Papa  vostro*  zio, 
il  quale  non  pur  coll’esempio,  come  quegli  altri  due, 
ma  cui  consiglio  vi  può  giovare  e coli’ opere.  Ubbi- 
ditelo dunque  e riveritelo  con  diligentissima  cura; 
jNtichè  da  lui  dipende  in  gran  parte  1*  esaltazione  f 
la  grandezza  vostra  e di  lutti»  il  sangue  vostro.  Voi 
siete  ancora  giovinetto  d’anni,  ina  grande  di  spirito; 
c perciò  ini  giova  credere  che  parte  per  vostro  ingr. 
gito,  parte  per  la  prudenza  di  coloro  che  vi  guide- 
ranno, convincerete  ben  presto  a prendere  quella  e- 
sperienza  delle  cose,  che  pian  piano  poi  verrete  affi- 
nando. Dovete  pertanto,  cosi  tenere  Ilo  rome  siete, 
inviarvi  ju-r  la  strada  della  virtù,  favorire  la  pietà  e 
la  religione  per  lasciare  quell'esempio  di  voi  a colo- 
ro che  di  voi  nasceranno,  che  a me  lasciò  mio  pa- 
dre, e eh  io  ho  procurato  co’ delti  e co’fatli  di  la- 
sciare a voi.  K di  gran  giovamento  saravvi,  se  al 
tutto  sarete  ubbidiente  alla  duchessa  vostra  madre  e 
zia  di  vostra  moglie-  e perchè  se  la  riverirete  come 
conviene,  se  ramerete  da  figliuolo,  e farete  di  lei 
quella  stima  rhe  vi  s’aspetta  e si  deve  a’ suoi  meri- 
ti, oltre  che  più  agevolmente  sosterrete  la  fanciullez- 
za vostra,  farete  anche  a ine  cosa  sommamente  gra- 


ta, desiderando  h>  che  quell’ amore  e rispetto  ch'ella 
portò  sempre  a me,  voi  ancora  portiate  a lei,  essen- 
do ciò  perse  stesso  ragionevole,  e maggiormente  a 
persona  eh*  io  lascio  erede,  c da  tue  non  altrimenti 
che  parte  di  me  stesso  dipende.  — Ciò  detto,  dopo 
un  breve  silenzio  rivoltò  gii  (verbi  e le  parole  alla 
duchessa,  c soggiunse:  Non  aspettale,  moglie  mia 
dilettissima,  ch’io  vi  comandi  rosa  alcuna  inquesta 
mia  partenza:  poiché  nè  anche  per  I'  addietro  in 
ninna  parte  ha  bisognato  ammonii  vi,  avendo  sem- 
pre voi  fatto  di  vostra  volontà  (pianto  a voi  e allo 
stato  vostro  era  convenevole.  Chieggo» i dunque 
e prego  e voglio  elicmi  proineltia'r  sicuro,  («so 
clic  lo  farete  volentieri)  d'  avere  siirgolar  cura  della 
fanciullezza  del  vostro  figliuolo,  e costumarlo  in 
guisa  che  si  mostri  degno  di  voi  che  Io  alleverete,  e 
di  me  che  F lift  eletto  per  erede  e figliuolo.  Vi  pre- 
go finalmente  con  tulio  l’animo  ( sebbene  per  l’a- 
more che  mi  portale  so  che  vi  parrà  difficile  ) a noi 
piangere  la  mia  morte,  e imo  conturbare  colle  vo- 
stre lagrime  quella  quiete,  che  dalla  divina  bontà  , 
come  spero,  mi  sarà  «inceduta.  Perciocché  non  dee 
piangersi  chi  ben  muore;  ne  spargersi  lagrime  per 
chi  uscendo  d’ una  valle  di  misciia  fa  passaggio  ad 
uno  stato  infinitamente  felice  — rivolto  poi  a Gen- 
tile ed  agli  altri  circostanti,  con  brevi  parole  arcnm- 
m in  tossi  chiedendo  a tutti  caldamente,  che  invece  di 
lagrime  vane  porgessero  utili  preghiere  per  la  sua 
salute,  e serbassero  sempre  viva  c tresca  la  memoria 
di  lui.  Le  quali  parole  dette,  mentre  coloro  eh* era- 
no presenti  a gran  fatica  ritenevano  il  piatito,  sen- 
tendo avvicinarsi  l’ora  del  suo  Ime,  chiese  a Paolo 
Middelborgo  vescovo  della  città,  che  con  molti  sa- 
cerdoti assistcvagli  e por gevagli  salubri  ammonizioni 
e conforti,  « he  gli  portasse  il  ss.  Sacramento.  Il  che 
fallo,  e comunicatosi  con  grandissimo  spirito,  rac- 
colto tutto  e fisso  nella  contemplazione  diquel  mira- 
bile miste  rio,  pregò  il  vescovo  c gli  altri  che  orassero 
per  lui.  K mentre  quegli,  secondo  il  rito  e gli  ordi- 
ni di  s.  Chiesa,  lo  confortava  io  rjuell’ estremo  pas- 
saggio, stette  sempre  con  grandissima  attenzione  ad 
udirlo.  L finalmente  rivolto  alla  duchessa,  ed  agli 
altri  che  gli  erano  intorno,  rimirandoli  tacitamente, 
ed  osservando  i gesti , i moti  c i detti  di  ciascuno, 
fcnnosM  alquanto:  poi  sentendosi  già  venir  meno,  e 
volgendosi  ( forse  per  dar  loro,  e prendere  minor  af- 
fanno) sull’  altro  lato,  e ponendosi  una  mano  sotto 
la  guancia  in  alto  di  riposarsi,  non  altrimenti  che  se 
volesse  dormire,  con  grandissima  quiete  {segno  cer- 
to della  tranquillità  dell’  animo)  rese  Io  spirito  a 
Dìo.  Mori  egli  agli  undici  d’aprile  fra  le  quattro  e 
le  cinque  ore  di  notte:  onde  liuviamo  che  il  tempo 
ch’egli  visse  (pi croio  tempo  pur  troppo  a virtù  si 
grande 'fu  di  .'Gannì,  2 mesi,  18  giorni.  Accortasi 
la  duchessa  che  intentamente  lo  mirava,  al  vederlo 
immobile,  e al  sentirlo  gelalo,  ch’era  morto,  lascia- 
tagli-i  cader  sopra,  abbracciandolo  e baciandolo,  lo 
bagnò  tuttodì  lagrime:  nel  qual  atto,  soverchiando 
1* affanno  che  le  si  strinse  al  cuore,  ed  oppresse  la 
virtù  vitale,  tramortissi:  e fu  l’accidente  si  fiero  che 
i più  stimarono  che  ’l  dolore  P avesse  uccisa.  Infeli- 
ce dunque  e doloroso  spettacolo  era  il  vedere  sopra 
un  medesimo  letto  il  duca  morto,  e la  duchessa  o 
moria  o da  tutti  giudicata  per  tale:  il  (piale  aspetto 
miserabile  destò  grandissimo  pianto,  correndo  con- 
fusamente le  matrone  e le  donzelle  scapigliate  c 
pallide  a sollevarla  cosi  f/tdda  a abbandonala  co- 
m’era. 
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PER  LA  COSTRUZIONE  DEL  NUOVO  TEATRO 
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Non  por  mio  volere,  ma  per  autorevole 
comandamento  della  Congregazione  Econo- 
mica mi  levo,  o Signori,  a parlare  tra  voi: 
onde  mi  si  pone  tanto  buon  ardimento  nel- 
1’  animo,  che  oggi  posso  adempiere  le  parti 
di  consigliatore,  senza  temere  che  siami  im- 
putato in  arroganza.  Glifi  siccome  avrei  me- 
ritato biasimo,  ove  qua  fossi  salito  per  mio 
talento;  così  spero  ili  meritare  scusa,  essen- 
dovi tratto  dall'  altrui  autorità,  e dalla  obbe- 
dienza mia'.  Questa  Congregazione  adunque, 
nel  cui  nome  vi  parlo,  vuole  che  io  vi  signi- 
liclii,  che  dopo  aver  fatto  lunghissimo  esame 
intorno  al  trovare  ed  eleggere  no  facile  mo- 
do, onde  si  alimentino  gli  artieri  in  giorni 
così  pcnuriosi  di  lavoro  e di  viveri,  ha  sta- 
tuito, che  ci  proponga  al  vostro  salii  agio  la 
riedificazione  del  vecchio  e minante  nostro 
Teatro.  Perche  ha  considerato  clic  ognuna 
delle  altre  opere  a Ini  proposte  soccorreva 
alcune  classi  sole  d’ artefici:  c cosi  quello  che 
esser  dovea  un  ristoro  di  tutti,  faccvasi  un 
privilegio  di  pochissimi;  mentre  i più  avreb- 
1 ero  seguilo  a languire  nel  difetto  d’ ogni  la- 
voro, e quindi  nella  miseria.  Laddove  la 
provvidenza  vostra  deldie  al  possibile  simi- 
gliare quella  del  Lealissimo  nostro  Principe, 
c diffondersi  per  quanto  vaglia  ad  abbraccia- 
re tutta  la  moltitudine.  Nfi  certo  vi  puoi' es- 
sere opera  che  richieda  più  generazioni  d’ar- 
telici,  c più  maniere  di  lavori,  quanto  quella 
del  costruire  un  teatro:  nella  quale  le  più 
nubili  professioni  si  accostano  alle  più  vili; 
i seguaci  delle  belle  arti  si  danno  mano  co- 
gli ultimi  de'  manovali;  c una  grande  somma 

(')  Questo  aringhe  furono  impresse  la  prima  vol- 
ta per  proposta  del  marchese  Francesco  I1, minori,  r 
per  Jrerelo  unanime  del  generale  congresso  tenutosi 
dalla  società  dei  possessori  de'  palchi  nel  2 maggio 
1817;  come  è spiegalo  in  calce  alla  prima  edisione 
fatta  a Pe»aro  nell'  anno  ìstcsso.  V Ed.  di  L'tgo. 


di  moneta  da  consegnarsi  interamente  agli  o- 
perai  deve,  quasi  dirò,  girare  tutte  le  case 
della  città,  e portarvi  l’ industria,  il  confor- 
to e la  vita.  Or  questa  verità  fi  cosi  evidente 
c chiara  a chi  non  sia  losco  dell’  intelletto  , 
che  non  mi  sembra  da  spendervi  altre  paro- 
le, per  non  fare  offesa  all’ottimo  giudizio  vo- 
stro, ed  alla  estimazione,  in  che  debbo  tene- 
re ciascuno  di  voi.  Dovrò  piuttosto  mostrar- 
vi per  quali  ragioni,  |a  Congregazione  abbia 
pensato  clic  quest’  opera,  la  quale  sarebbe  la 
più  acconcia  nelle  presenti  angustie,  sia  an- 
che utile  alla  patria;  sia  necessaria,  e facile 
ad  eseguirsi;  sia  a voi  gloriosa.  Le  quali  co- 
se tulle  con  molta  franchezza  d' animo  v i 
sporrò,  por  non  audace  in  parole  ufi  troppo 
pensale,  ufi  troppo  lunghe. 

E per  dire  alcuna  cosa  intorno  1'  utilità 
che  può  rilrarne  la  patria,  parmi  chiarissimo 
quell'  argomento,  che  un  grande  utile  de’ 
cittadini  fi  sempre  grandissimo  utile  della 
città:  c clic  questa  è in  fiore,  quando  lo  sia- 
no gli  artefici  che  in  lei  dimorano;  e quando 
la  piche  si  tenga  nelle  continue  fatiche  della 
persona,  per  le  quali  ella  lassi  pacifica  e sag- 
gia. Imperciocché  per  quanto  sia  da  venerarsi 
la  santità  della  elemosina,  pure  è anche  da 
curar  molto  che  gli  artefici  non  manchino  di 
occupazioni;  nfi  vivano d'  ozio  coloniche  vi- 
ver debbono  di  fatica.  Sono  essi  il  fonte  del- 
la ricchezza;  il  presidio  del  commercio;  i con- 
servatori della  industria;  il  nervo  c la  vita 
della  floridezza  civile:  ond’  fi  gran  senno  lo 
allontanarli  dall'  ozio,  perché  la  patria  non 
ne  abbia  danno  E in  questo  timore  entrere- 
te, dandovi  a riguardare,  come  gli  oziosi 
s’ aumentino  nelle. sterili  annate,  nelle  quali 
la  pubblica  pietà  facilmente  fa  scusa  alla  pri- 
vata inerzia;  e 1’  uomo  incomincia  a vivere 
senza  adoperare  le  braccia  prima  per  neces- 
sità, poscia  per  elezione:  citò  dolcissima  ri- 
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trovando  quella  sua  novella  vita,  segue  l' ozio' 
per  usanza:  e la  usanza  si  fa  mestiere;  pe- 
rocché usanza  è forte  cosa,  e s' assimilila  a 
natura.  Ora  questa  è peste  grandissima  in  o- 
gni  patria:  e li  oziosi  sono  un  terribile  stru- 
mento a chi  vuole  alterarne  la  pace  : fonie 
quelli  flit;  sono  giorno  e notte  raminghi,  fa- 
melici, male  avviati,  senza  rossore,  tristi , 
torbidi  n faciR  a disriogliersi  in  ogni  vizio. 
Bisogna  quindi  nelle  carestie  chiudere  agli 
oziosi  tutte  le  strade,  le  quali  li  rechino  al 
vitto  senza  sudore:  bisogna  porre  necessità 
d’  esercizio,  e porla  in  ordine  d'  arti:  e co- 
minciare lavori  che  durino  anche,  dopo  la  ca- 
lamità, onde  i sedotti  dall'  ozio  non  abbiano 
pretesti  per  seguire  a marcirvi  dentro.  Le 
quali  utilità  tutte  ora  si  conseguiranno  per 
1'  opera  che  vi  propongo:  che  se  non  potrà 
condursi  al  suo  termine  in  questa  carestia, 
nè  in  quest-  anno  medesimo,  certo  avrà  poco 
ad  andare,  perchè  si  compia. 

Ma  una  seconda  bellissima  utilità  si  rac- 
coglie dall'  onore  che  per  essa  ne  avrà  la  pa- 
tria; imperocché  in  quel  modo  che  il  comune 
decoro  è una  gran  parte  della  pubblica  co- 
modità, cosi  questa  lo  è dell'  utile.  E che 
molto  di  questo  decoro  le  manchi,  essendo 
ella  priva  di  buon  teatro,  tacitamente  il  . di- 
cono tutte  le  vicine  città  di  nobili  teatri  su- 
perbe. Onde  questa  terra  s'  è fatto  lo  scher- 
no dell'  altre:  questa  città,  io  dico,  che  pur 
fra  le  vicine  è maggiore  a molte,  e non  se- 
conda ad  alcuna.  Nè  già  queste  belfe  sono  al 
tutto  ingiuste:  conciossiachè  per  li  presenti 
costumi  i teatri  sieno  fatti  necessari  a mol- 
ti, e grati  all'  universale.  Essendosi  deposta 
la  vecchia  rustichezza,  e trasformale  le  u- 
sanze  in  più  mansuete  e dolci,  le  città  sono 
ora  fornite  di  quanto  a contenta  e lieta  ed  o- 
nesla  vita  richiedesi.  E come  le  prime  co- 
munanze furono  fatte  per  cagione  di  vivere 
solamente;  cosi  ora  le  compiute  città  sono  fat- 
te per  cagione  di  vivere  bene  ed  agiatamen- 
te. Così  questa  Pesaro  nata  rozza  c povera 
colle  genti  pelasghe,  è poi  stata  dal  tempo  e 
dagli  artifici  arricchita,  ordinata,  ripiena  di 
begli  edifizi,  e condotta  in  questa  civiltà  che 
veggiamo.  S'  è adunque  fatto  nostro  debito 
lo  imitare  gli  avi  nostri  nell’  adornarla  : il 
darle  il  pregio  di  questo  edificio  che  le  man- 
ca: il  non  comportare  che  da’  nostri  rivali  si 
dica  essere  fra  noi  acerba  la  coltura,  c i co- 
stumi nostri  alcuna  cosa  serbare  di  quel  l’an- 
tica pelasp  salvatichczza.  Non  vi  paia  dun- 
que poca  utilità  il  togliere  dal  vostro  nome 
tal  macchia,  e da  questa  bella  pallia  quello 
sconcio  teatro:  da  questa  patria  piena  d' ar- 


ti, di  lettere,  di  gentilezza;  florida  di  com- 
mercio, frequente  di  popolo:  da  questa  che 
vi  ha  nutricato  salvamente  ed  onestamen- 
te; che  vi  ha  dato  il  grado  di  che  v’  onorate, 
i suffragi  co’  quali  decidete;  che  vi  ha  guer- 
nito  d’  eccelsi  esempli,  d'  odimi  costumi,  di 
magnanimi  insegnamenti.  Che  potete  voi  meri- 
tare a lei,  dalla  quale  riceveste  cotanti  beni? 
Le  concederete  questo  picciolo  fregio?  o vorre- 
te seguire  a vederla  minore  delle  rivali  città? 

lo  non  voglio  mettervi  forti  imagini  della 
difficoltà  di  quest'opera:  anzi  voglio  mostrar- 
vi che,  quando  il  vogliate,  com'ella  è neces- 
saria, cosi  è facilissima  ad  eseguirsi. 

E per  chiarircene  sarà  qui  vano  il  tesse- 
re la  lunga  storia  delle  cure  adoperate  negli 
anni  andati  per  riedificare  questo  teatro  , fi- 
no da  que'  primi  tempi  , ne’  quali,  essendo 
Legalo  il  Cardinale  boria  , fu  riconosciuta 
dal  Bicciagli  nostro  architetto  la  necessità 
di  cangiare  quella  non  ben  sicura,  mostruo- 
sa, sordida  fabbrica  in  un  solido  e decoroso 
edilizio,  bel  qual  pensiero  i monumenti  esisto- 
no in  mano  del  sig.  conte  Colonnello  A lmeriei, 
il  quale  culla  somma  cortesia  sua  nc  ha  fatta 
parte  alla  Copulazione.  E se  già  sono  trenta 
e più  anni  che  si  conobbe  questa  necessità  e 
da’  periti  c da’  reggitori  di  questa  provincia, 
quanto  dovete  credere  che  sut  ora  cresciuta 
essa  medesima  necessità  col  crescere  degli 
anni!  E col  crescere  di  questi,  pensate,  cho 
in  ogni  giorno  si  menoma  il  capitale  del  co- 
mune, ed  il  vostro:  che  in  ogni  giorno  s’au- 
menta bisogno  di  restauri:  che  questi  quan- 
to più  si  fanno  dispendiosi,  tanto  più  ritorna- 
no inutili:  che  fra  poco  tempo  il  governo  può 
vietarvi  l’ uso  di  una  fabbrica  rovinante  : e 
che  se  oggi  troviamo  in  essa  tre  mila  e più 
scudi  di  valore,  quando  più  si  tardi,  o Si- 
gnori, anche  questi  spariranno  quasi  de!  tut- 
to; nè  potrete  allora  più  chiedere  alcun  sus- 
sidio da  quella  piena  mina,  ba  questo  pru- 
dentissimo pensiero  furono  mossi  negli  an- 
ni andati  alcuni  possessori  de’  palchi , che 
cercarono  di  far  rifiorire  I’  antica  idea  ; e vi 
sudarono  intorno  alcuni  consiglieri  zelantis- 
simi, che  ponno  dirsi  l'onore  di  questo  con- 
sesso: e furono  i sigg.  conte  Paolo  Machi- 
relli,  cav.  Domenico  Mazza,  colonnello  mar- 
chese Gavardini,  cav.  Francesco  Belluzzi , 
cav.  Bonamini,  cav.  Odoardo  Machirelli,  si- 
gnor Giuseppe  Fattori,  conte  Ciacchi,  mar- 
ch. Baldussiif),  march.  Antaldo  Arnaldi,  ed 
altri  ornatissimi  signori  dell’  ordine  de'  cit- 
tadini , a cui  niuno  di  voi  vorrà  mostrarsi 
secondo  nell' amor  della  patria,  c del  decoro 
di  lei.  È vano  ch'io  qui  vi  rimembri  come 
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tutti  ronnbliero  la  necessità  ili  questa  rinti- 
fieazione:  riunì'  n’  esistono  disegni  cil  alti 
nel  vostro  archivio:  e come  quei  prudenti  de- 
putati,  benché  in  tempi  ne’  quali  le  sostan- 
ze pubbliche  e le  privale  non  erano  in  quel 
liorc  m cui  risorgono  ili  presente;  non  ili 
meno  pensarono  clic  fossero  ila  sorpassarsi 
tul ti <^li ostaroli,  da  farsi  tulli  gli  sforzi,  pur- 
ché I'  onor  comune,  e,  quel  eli’  è più  , la 
pubblica  salvezza  non  fosse  posta  a perieo- 
lo.  E di  vero  cosi  piene,  e forti,  e gravi  fu- 
rono lo  aringhe  di  quella  nobile  Deputazio- 
ne, che  propostosi  di  riedificare  il  teatro  ad 
un  generale  consiglio  dell’anno  1813,  il 
partito  fu  vinto  quasi  a pieni  suffragi:  poiché 
ebbe  22  voli  favorevoli  in  21  votanti.  Ma 
que’  desiderii  onestissimi  si  rimasero  senza 
fruito;  perché  que'  tempi  si  volgevano  trop- 
po iniqui  a lutti  i beni  della  pace;  ed  opera 
cosi  bella  era  riserbata  alla  presente  felici- 
tà: riserbala  a voi;  riserbata  a compiersi  sot- 
to un  auspicio  cosi  fausto,  nel  quale  un  alto 
di  pubblica  prudenza  debbe  unirsi  ad  un  at- 
to ili  pubblico  bonelicio;  e perfino  il  diletto 
essere  in  certo  modo  sauliticalo  dalla  pietà. 
ISé  le  cose  fatte  negli  anni  andati  io  qui  vi 
rammento,  se  non  perché  veggialé  come  da 
molto  tempo,  e da'  piti  savii  spirili  della  no- 
stra patria  quest’  opera  siasi  riconosciuta 
per  necessaria;  imperocché  amo  più  presto 
di  allegrarvi  col  porre  sotto  i vostri  occhi  lo 
zelo,  la  generosità,  1‘  amor  patrio  de’ vostri 
nobili  confratelli,  che  di  farvi  una  miserabile 
descrizione  dello  stalo  di  questo  teatro  ; e 
mostrarvi  non  già  com'egli  scade  allatto  dal- 
la bellezza  delle  buone  forme,  ma  conte  sia 
vergogna  verissima  e di  tutte  le  arti,  e di 
tulli  noi:  cosa  iirridu  c sordida;  anzi  tana  , 
die  teatro.  Nè  vi  porterò  colla  mente  per 
quelle  incomode  scale,  o in  mezzo  a quelle 
lorde  dipinture,  e a quelle  tele  tutte  lacere  e 
sozze,  nè  sul  palco  già  consunto  c putrido, 
uè  sul  cielo  della  scena  che  stringe  l’anima 
a chi  lo  guarda,  ed  a cui  si  sale  per  fradice 
vie,  che  vogliono  mani  e piedi,  e paurose  co- 
tanto che  agghiacciano  ili  spavento,  e fan 
tremare  il  pensiero  lino  a rammentarle.  Nè 
aggiungerò  a queste  cose  le  ben  meritate  ri- 
sa de'  forestieri,  e il  necessario  rossore  di 
tutti  noi,  clic  non  abbiamo  a vergognare 
d'  essere  Pesaresi,  se  non  quando  entriamo 
in  teatro,  tjuindi  non  voglio  che  fermiate 
l' animo  in  queste  noiose  considerazioni;  ma 
clic,  conosciuta  la  utilità,  c la  necessità  di 
questa  riedificazione,  vi  facciate  a vedere  co- 
ni' ella  sia  facile  ad  eseguirsi  senza  danno  nè 
de'  privali,  nè  del  comune. 
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I.ascerò  di  farvi  una  lunga  spedizione  dei 
varii  disegni,  e computi  esaminati  ne*  varii 
tempi:  perchè  csnì  esistono  fra  gli  «alti  pub- 
blici, e da  questi  potrete  conoscere  quelle 
cagioni,  per  cui  non  furono  posti  ad  eiTctto  : 
nè  giorno  o luogo  è questo  da  stancare  la  sof- 
ferenza vostra  con  lunghe  investigazioni.  So- 
lo vi  dirò  che  la  Congregazione  ha  stimato  di 
proporvi  il  disegno  e la  perizia  del  sig.  Ghi- 
nelli  valentissimo  architetto,  come  quella  che 
ha  ottenuto  il  suffragio  de'primi  maestri  del- 
l'arte in  Milano,  l’approvazione  de’suddctti 
nobili  denotati,  e l,\  sanzione  ddl  consiglio 
del  ÌSUÌ.  1 tipi  clic  vi  si  presentano  vc.nc 
fanno  fede:  e da  quelli  conoscerete,  quanta  no 
sia  la  ragione,  la  bontà,  la  bellezza:  e dico, 
clic  voi  il  conoscerete,  perchè  il  ben  decider- 
ne è cosa  da  ingegno  che  ben  vegga  e penc- 
iri  le  ragioni  di  quest’arte;  nè  io  sono  cosi 
ciero  di  me  medesimo  che  m'intrometta  di 
quelle  rose  che  non  so:  pure  per  quanto  può 
venire  a mia  intelligenza,  quivi  parmi  essere 
moll’ordince  perfezione.  Vedrete  che,  lascia- 
te le  vecchie  linee,  sorgono  nuove  mura,  e 
l'area  s'iitgrandiscc  : nell'  interno  la  curva 
prende  un  andamento  più  circolare:  nell’e- 
sterno si  cltiiiile  un  comodo  spazio  a fabbri- 
carvi portici,  camere,  caffè,  quartiere,  e tut- 
to che  bisogna  a'servigi  d’un  teatro.  Un  atrio 
spazioso  ed  elegante  si  apre  avanti  la  platea, 
clie  si  accresce  forse  del  terzo;  c con  essa  i 
palchi,  i quali  a cinque  ordini  girano  a ton- 
do, c larghi  ed  alti  incoronano  l'arena.  L'a- 
pertura delle  scene  è tutta  regolare,  e sfo- 
gala; le  corsie  ampie;  le  scale  agiatissime;  il 
palco  solido,  largo,  decoralo  di  macchine  e 
di  siparii:  il  tolto  con  ingegni  bellissimi  so- 
lido, e posto  con  quella  sicurezza  che  Si  può 
dir  la  maggiore.  In  somma  che  lutto  vi  sia 
imaginato  con  moltissima  ragione  d’ arte,  il 
dicono  tutti  coloro  che  si  conoscono  di  vera 
eleganza:  anzi  non  dubitano  di  asserire  che 
questo  sarà  il  bellissimo  degli  ornamenti,  on- 
de si  faccia  bella  questa  città.  Ora  la  perizia 
che  unita  al  disegno  vi  si  presenta  ridncesL 
alla  somma  di  circa  tOóOll  scudi,  non  com- 
preso il  valore  del  vecchio  teatro.  La  quale 
somma  o non  crescerà,  o di  {loco:  perchè  lo 
stesso  sig.  Ghiuelli  nel  presentare  la  perizia 
dicesi  che  si  esibisse  a prenderne  l'appalto 
pel  valore  ivi  determinalo:  e s'egli  abbia  det- 
to il  vero,  l’effetto  non  lo  nasconderà.  Ma 
questa  quasi  sicurezza  intorno  la  quantità 
della  spesa  panni  prima  ragione  della  facilità 
di  eseguire  quest’opera. 

Seguita  dunque  clic  si  vegga  come  que- 
sta spesa  delibasi  ripartire,  l’rimieramentc 
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il  Comune,  vero  signore  diretto  ili  lutto  l'e- 
dilìzio, al  quale  ne  aspetta  la  conservazione 
(secondo  il  solenne  istrumenlo  celebrato  sot- 
to il  pontificato  di  U rhano  Vili,  quando  quel 
sovrano  magnanimo  donò  quella  fabbrica  gin 
durale,  perchè  la  città  ne  facesse  teatro);  il 
Comune,  dico,  che  ha  il  dominio  utile  di  tre 
palchi  migliori  dell'ordine  secondo,  di  quelli 
ilc'prosrenii,  di  tutta  la  platea,  degli  scanni, 
delie  cernere,  delle  botteghe;  il  Comune,  che 
acquista  25  palchi  nel  quurl'ordine,  e 25  nel 
quinto,  per  cui  egli  solo  ha  proprietà  di  5ti 
palchi,  dove  tutto  il  teatro  ne  conta  124;  il 
Comune,  per  serbare  questa  geometrica  pro- 
porzione tra  il  !2i  ed  il  3(ì,  più  il  valore  del 
dominio  diretto,  più  quello  di  tutti  gli  altri 
dominii  utili,  dovrebbe  per  rigore  di  giusti- 
zia convenire  almeno  nella  metà  della  spesa. 
Ma  no.  Qui  non  si  debbe  ragionare  di  rigor 
di  giustizia;  qui  si  dee  pensare  a facilità  d'e- 
secuzione, e senza  incomodo  del  Comune:  e 
quindi  la  Deputazione  ha  stimato  che  esso 
Comune  debba  somministrare  un  terzo  della 
spesa  in  solo  modo  di  prestito;  ed  anche  me- 
no d’  un  terzo,  risecando  a tre  mila  scudi  la 
porzione.  La  quale  voi  ben  vedete  come  sia 
minore  del  prezzo  de' molti  capitali  ch'egli  ne 
riceve  in  deposito:  onde  ognuno  conosce  co- 
me con  questa  prestazione  s’inviti  il  comune 
a parte  di  un  utile,  e non  a solferire  un  dan- 
no: imperocché  un  utile  certissimo  egli  ri- 
trarrà dal  solo  annuale  affitto  di  tante  logge. 
Che  se  l'erario  comunale  fosse  in  fortuna  co- 
sì disperata,  che  gli  fosse  chiusa  la  via  ad 
acquistare  questo  utilissimo  capitale,  Voi  ve- 
dete, Signori,  che  ne  sarebbe  facile  là  ven- 
dila: e che  se  ancora  volesse  per  poco  prez- 
zo vendere  i soli  palchi  del  qnart’ ordine  , 
vrrebbe  a ritrarne  i tre  mila  scudi:  restan- 
dogli gratuito  il  quint'ordine,  la  platea,  il  do- 
minio diretto,  c l'uso  libero  del  teatro.  I set- 
temila e cinquecento  scudi  che  rimangono  a 
saldo  della  somma  richiesta  potranno  essere 
sborsati  dagl;  attuali  possessori  alla  ragione 
di  scudi  cento  per  palco:  il  quale  è prezzo 
ben  tenue,  se  vogliasi  esaminare  in  quale  sta- 
to sia  di  presente  il  loro  capitale;  quanto  sie- 
no  prossimi  al  perderlo;  quale  stabde  proprie- 
tà si  assicurino  per  lo  tempo  a venire;  come 
pe’novelli  statuti  teatrali  se  ne  andrà  a con- 
solidare il  possesso  nelle  loro  stirpi  e ne’lo- 
ro  eredi;  e come  finalmente  sieno  Comodi  i 
termini  di  questo  pagamento:  chiedendosi  per 
ora  25  scudi,  ed  una  seconda  eguale  rata  in 
agosto:  l'altra  in  ottobre,  l’ultima  al  fine  del- 
l'opera. Io  qui  non  dissimulo,  che  due  ge- 
neri di  persona  ponno  conoscere  e confessare, 
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Ila  necessità  di  questo  lavoro,  la  sua  utilità, 
la  bontà,  e la  economia  della  spesa,  ma  clu: 
pur  ponno  essere  ancora  aliene dall'approvar- 
: la:  o sieno  quelli  a’ quali  non  accomoda  di 
spendere  tal  somma;  o sieno  quelli  che  non 
avendo  tigli  , o non  sperandone  per  la  lor 
condizione,  si  recano  con  dispiacere  a fare 
una  spesa,  di  cui  essi  forse  go  Irebbero  per 
poca  età,  e i loro  eredi  certamente  non  mai, 
a cagione  di  quello  che  sta  .scritto  nel  teatra- 
le nostro  statuto.  Queste  mi  paiono  savie  e 
prudenti  considerazioni  ; ed  io  pure  entrerò 
nella  loro  sentenza:  ma  dico  altresì,  che  que- 
sti sonci  tali  danni  da  porvi  rimedii  facilissimi. 
Ed  eccoli.  A coloro,  cui  questa  spesa  gravas- 
se, sia  lecito  il  rinunciare;  anzi  il  ripetere  il 
prezzo  dc'palchi  stessi.  E si  crei  in  quest'og- 
gi medesimo  una  deputazione  , cui  sia  in- 
giunto di  ricevere  le  loro  dichiarazioni,  e 
di  trovar  modo,  onde  sia  restituito  a'riimn- 
cianti  il  prezzo  del  capitale  che  cedono.  Dosi 
non  córrerassi  pericolo,  che  alcuno  a cagio- 
ne delle  domestiche  sue  bisogne  delibasi 
mostrare  avverso  al  desiderio  dell'universa- 
le al  decoro  della  città,  al  soccorso  de'mise- 
rabili:  perchè  veramente  ninno  può  essere 
tenuto  a sollevare  la  pubblica  miseria,  col 
danno  de'  suoi  figli,  o della  sua  famiglia.  E 
cosi  ancora  con  un  atto  negativo  è aperta  la 
via  a far  beneficio.  Ognuno  scelga  secondo 
il  modo  della  sua  possibilità:  purché  quelli 
cui  sia  tolto  di  poter  dare,  concedano  alme- 
no il  loro  voto;  perchè  altri  diano,  onde  non 
si  creda  ch'essi  abbiano  più  sterile  il  cuore 
che  l'erario.  Agli  altri  poi  clic  vedessero  si- 
cura dopo  la  loro  morte  la  totale  perdita  di  que- 
sto capitale,  a quelle  donne  che  non  poten- 
done testare,  non  potrebbero  essere  richie- 
ste di  quello  che  si  domanda  a coloro  che  il 
possono,  si  renda  eguale  la  giustizia,  e de- 
cretisi — Che  tutti  coloro  o maschi  o fem- 
mine, i quali  contribuiranno  alla  riedifi- 
cazione del  teatro  , consolideranno  nella 
loro  linea,  o in  quella  de'  loro  eredi  per 
questa  sola  volta  la  proprietà  de' palchi; 
potranno  disporne  a vantaggio  di  chi  sia, 
o per  testamento,  o per  legato,  o per  do- 
nazione; od  anche  a b intestalo,  facendo  che 
questa  segua  la  sorte  di  tutte  l' altre  loro 
proprietà.  E tale  eccezione  io  penso  dover- 
si sancire  in  onore  della  giustizia,  ed  in  me- 
morevole premio  dell'amore  che  questi  ge- 
nerosi mostreranno  nelle  presenti  angustie 
alla  loro  patria,  ed  all'ornamento  di  lei.  Nè 
è da  maravigliare,  s’io  proponga  una  ecce- 
zione agli  antichi  statuti  nostri;  perciocché 
quelle  leggi  furono  imaginate  per  conserva-' 
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re  il  teatro,  non  già  per  distruggerlo  : e ti  vantaggi  di  comodo,  di  sicurezza,  d'orna- 
quand’elle  servono  anzi  a distruggerlo  che  mento,  d'onore,  e di  carità:  non  so  come  po- 
a conservarlo,  non  hanno  più  qualità  di  leg-  irebbe  meglio  accadere  che  1’  utile  de'ricchi 
gi,  e debbono  soggiacere  a riforma.  s'innestasse  a quello  de'miserabili;  che  un 

E qui  ila  ultimo  fnrowi  considerare,  co-  oggetto  del  vostro  piacere  si  trasformasse  in 
me  la  deputazione  ha  creduto  che  abbiate  a un  omaggio  al  governo  , e che  per  le  circo- 
riporre in  vigore  quel  fondamentale  ordina-  stanze  de' tempi  lo  edifieare  un  teatro  si  con- 
mento d e Capitoli  Teatrali,  per  cui  ogni  ge-  vertisse  in  un  atto  pubblico  di  pietà.  Pensa- 
tore di  cittadini  ebbe  dritto  di  acquistar  pai-  tc  che  qui  ninno  ha  ragione  o scusa  per  ne- 
rbi: onde  leggesi  al  numero  6 di  quelle  vec-  gare  il  suo  assenso:  che  i ricchi  sono  obbli- 
chie  regole:  Che  sia  cura  de' Deputati  di  far  gali  a versar  danaro  nella  presente  penuria  : 
soscrivere  tutti  que  cittadini,  che  non  sono  che  vi  sono  chiamati  dalla  voce  de’superiori: 
consiglieri , t quali  vogliono  applicare  alla  che  essi  non  gittano  questo  danaro  al  vento; 
compra  dei  palchetti  che  resteranno  voli  : e che  il  pongono  a largo  frutto:  e che  oltre 
sottoscritti  che  surunno  s' intendano  obbliga-  questo  hanno  la  misericordia  pubblica  per 
ti  nella  stessa  maniera  delta  pe  signori  del  debitrice.  Quelli  che  stretti  dal  duro  bisogno 
consiglio.  Cosi  fu  operato  son  già  due  secoli  non  potessero  concorrere  a questo  lavoro,  e 
da’  nostri  avi  : ed  è da  seguire  il  bealo  lor  che  dovessero  rinunciarvi,  debbono  consolar- 
senno  : imperocché  sappiamo  con  quali  or-  si  in  vedendosi  restituire  il  loro  rapitale:  in 
dini  di  prudenza  ogni  cosa  della  pairia  go-  mirando  ornata  la  patria  senza  danno  delle 
vernassero  quelli  antichi.  Che  se  questa  o-  loro  case,  alimentati  i miseri  senza  loro  tri- 
nestissiraa  deliberazione  fu  necessaria  nel-  buio:  in  conoscersi  benefattori  del  popolo  con 
l'edificare  il  teatro  , non  può  non  esserlo  nel  un  solo  atto  di  volontà,  ron  un  voto  che  non 
suo  riedificarlo:  s’ella  fu  piena  di  giustizia  deve  loro  costare  cosa  alcuna.  Ricordiamoci 
in  quel  tempo,  non  può  mancare  che  noi  sia  che  saria  vergogna  che  quello  che  fu  fatto 
in  questo:  e per  quanto  la  consuetudine  a-  nc'tempi  della  guerra  si  negasse  di  farlo  in 
vesse  introdotto  un  privilegio  a favore  de’  questa  felicissima  età  di  pace:  che  quello  che 
consiglieri,  essa  finalmente  non  è mai  sfata  nel  1813  fu  decretato  da  que' consiglieri  tol- 
altro  che  una  preferenza;  perche  la  necessità  ti  dalle  altre  classi,  noi  si  decretasse  ora  da 
è stata  prepotente  più  della  consuetudine;  e voi  che  siete  il  fiore  di  questa  terra  : che 
molti  consiglieri  sono  senza  palchi  ; e molti  quello  che  nenfu  allora  negato  al  solo  splen- 
palchi  sono  de'  cittadini,  e de'  mercatanti:  i dorè  della  patria,  ora  lo  si  negasse  alla  pub- 
quali  palchi,  come  dadi  al  gioco,  si  scambiano  blica  necessità.  Guardate  conte  quest'opera 
d’una  mano  in  un'altra,  e vanno  tramutando-  é a voi  gloriosa.  Imperocché  sembra  che  il 
si  sordamente,  quasi  fossero  merci  da  con-  cielo  stesso  non  ci  abbia  afflitti  della  prrsen- 
trabbando.  Laddove  per  l'avvenire  tutto  sa-  te  calamità  nel  rinnovato  regno  pontificale  , 
rà  di  ragion  pubblica,  apertamente,  sfabil-  che  per  mostrare  a 'popoli  quando  sieno  pa- 
menle:  e la  proprietà  non  avrà  più  mestieri  terne  e divine  le  sollecitudini  d’  un  ecclesia- 
di  chiedere  alla  bugia  una  maschera,  onde  stico  gnvernamento:  e che  la  carestia  minac- 
cunprirsi  per  essere  rispettata.  Vedete  final- cista  abbia  ancora  la  città,  perchè  possiate 
mente  come  la  sanzione  di  quel  sesto  capi-  far  prova  della  vostra  larghezza,  del  vostro 
tolo  sia  necessarissima  ora  che  per  le  rinun-  ossequio  al  principe,  del  vostro  affollo  a que- 
cie,  che  possono  accadere,  sarà  bisogno  il  sto  popolo  generoso,  l'olla  virtù  dei  patrizi 
trovare  un  buon  numero  di  compratori,  si  per  si  fa  cimento  de'  pubblici  mali,  siccome  rii 
rendere  più  spedita  la  esecuzione  dell'opera,  quella  degli  amici  nelle  private  calamità.  E 
e non  discacciarne  tante  onoratissime  fami-  non  già  con  vane  riance  e con  fasto  puerile 
glie  che  formano  in  parte  la  ricchezza  della  a modo  del  volgo,  tua  con  opere  coraggiose, 
città,  come  perchè  il  teatro  non  abbia  a ca-  con  sottili  provvedimenti,  c con  pietà  messa 
dere  in  mann  di  pochi  individui:  la  qual  cosa  in  allo  si  onorano  i mnnarrhi,  e si  Itenetìfa- 
polrehbe  un  tempo  essere  grave  a noi,  ed  a no  le  città.  Qui  si  vuol  fare  e non  dire;  chè 
coloro  che  ci  debbono  succedere.  di  vento  c di  voce  nino  popolo  si  pasce,  l’a- 

Vcdcte  adunque.  Signori,  come  la  Con-  scetelo  dunque:  e fra  poco  vedrete  voi  come 
gregazione  Economica  vi  abbia  proposto  una  questi  buoni  operai  vi  rimeriteranno  del  be- 
opera  utile,  necessària,  facile,  che  non  la-  nelìzio,  quando  a sollevarvi  dallecure  dc’pub- 
scia  condizione  d'artefici  senza  qualche  spe-  filici  falli  v'assiderete  in  quel  novello  teatro 
ranza  d'aiuto.  Nè  so  quanto  mai  v' incontro- 'eretto  ed  ornato  dalle  grate  lor  braccia.  Una 
rebbe  di  unire  in  una  sola  deliberazione  tan-|  granile,  una  estrema  letizia  sarà  certamente 
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quella,  che  allora  vi  prenderà  il  cuore;  nè,lc  guerre  c delle  fazioni;  ogni  parie  gode  di 
quivi  gusterete  già  quell’  o/io  solo  per  lo  pare:  è questo  il  quieto  regno,  in  cui  tutte 
quale  la  virtù  quasi  svanisce,  rua  quelli)  perniarti  delibano  rifiorire,  le  cose  tutte  andare 
lo  quale  si  riconforta  ; quando  fra  le  dolce/-  riposale  ed  allegre,  e perdersi  periino  la  nie- 
ze  del  suono,  del  canto,  e della  sioia  nottola-  inol  ia  de'  feroci  ordini  ili  guerra  distruttori 


re  vi  scenderà  dentro  l’anima  la  ricordanza 
soavissima  di  questo  giorno,  e della  presen- 
te vostra  misericordia.  Or  via  decretate.  Nè 
vogliale  turbarvi,  se  alcuni  diranno  la  gloria 
di  quest’opera  esser  piccola,  profana.  Sialo; 
ma  il  line  è quello,  il  quale,  bendi’ ella  sia- 
si profana,  la  solleva  sopra  la  sua  stessa  na- 
tura. Nè  pirrola  poi  sarà  certamente,  se  la 
lode  ve  ne  rimarrà  liti  che  duri  ella  e la  sua 
memoria.  Che  anzi  questa  onorata  fabbrica 
starà  in  sugli  occhi  de'  posteri  ad  avvisarli 
della  provvidenza  vostra  , e della  necessità 
d’  imitarvi  ; onde  non  so  da  quale  opera 
pubblica  possiate  sperare  una  tanto  lunga 
memoria  , come  quella  che  vi  promette  la 
presente  deliberazione.  Opera  solenne,  che 
non  può  rimanere  ascosta  ad  alcuno:  benefi- 
cio costante, che  ninno  ingrato  potrà  mai  dis- 
inlingere;  nobile  monumento,  che  nelle  pub- 
bliche calamità  sarà  segnato  dalle  dila  del  po- 
polo, finché  ne  rimanga  l'ultimo  sasso.  E 
così  rinfrescherassi  la  memoria  de'voslri  no- 
mi congiunta  a quella  delle  vostre  virtù:  e 
farà  forse  miglior  fede  di  voi  questo  edificio 
eretto  per  una  cagione  sì  bella,  che  non  tut- 
te le  laudi  di  quelle  bugiarde  pietre  che  vi 
cuopriranno  il  sepolcro.  Non  vogliate  dun- 
«pio  porger  mente  a coloro  che  nemici  di  tnl- 
I i i buoni  squarciano  sempre  la  bocca  in  par- 
lar male  delle  alte  opere  ed  onorate:  impe- 
rocché il  biasimo  de’cattivi  è un  grande  ap- 
provamento  della  bontà  delle  cose.  Nè  vi  cu- 
rate pur  degli  avari;  perchè  sono  elli  più  de- 
gni di  pietà  eh  ■ quo’ poveri  stessi,  le  cui  ra- 
gioni qui  difendiamo  : essendoché  alla  po- 
vertà poche  cose  manfano,  e all’avarizia  tut- 
te. Voi  ben  sapete  che  il  patrizio  vero  non 
debbo  sbigottirsi  di  cosa  alcuna,  dove  cono- 
sca il  bene  della  patria:  ch'ei  pone  sua  glo- 
ria nello  arricchirsi  non  solo  d'oro,  ma  di 
virtù;  anzi  di  virtù  solamente.  E già  per 
questa  avete  ordinato  che  si  rifabbrichino  le 
vie:  che  il  porto  sia  riparato:  che  i mendici 
siano  alimentali;  per  questa  alcuni  di  voi  soc- 
corrono le  misere  (ilatrici  : altri  innalzano 
rase:  nitri  prestano  grandi  somme  agli  o- 
spizit  pietosi,  altri  a comperare  frumento;  e 
così  la  Carità  , che  mai  non  torse  gli  occhi 
piangenti  dalla  cattedra  di  Pio,  già  infiammò 
di  sé  tutti  gli  animi  per  tutte  le  sue  terre, 
e il  lutto  della  carestia  cangiò  in  un  solenne 
trionfo  della  pietà.  Passali  .-ono  t giorni  dei- 


di questo  giardino  dell’universo,  e dissipatori 
di  tutte  le  riviltà  degli  uomini.  Non  più  ci 
spaventa  la  intagine  del  futuro;  non  una  soz- 
za e mortifera  faccia  di  monarchia  pasciuta 
colle  nostre  sostanze,  briaca  del  nostro  san- 
gue, la  quale  aneli  a dominare  per  mezzo  i 
mucchi  de’cadaveri,  e sopra  le  ruine  e fra 
le  ceneri  della  guasta  ed  infranta  umanità. 
No:  ora  non  avete  a gitlar  danaro  a piè  di 
riti  strugga  le  vostre  mura,  ma  darlo  a ehi  ve 
le  adorni:  non  ai  barbari  ed  agli  strani,  ma  ai 
vostri  fratelli  ed  ai  miserabili.  E il  darete 
in  nome  di  lui,  che  vi  Ita  riposti  nell'antica 
pace:  ridonata  l'agricoltura,  la  vita  civile,  la 
famigliare,  i figli,  la  religione  che  ha  pro- 
fusi a questo  popolo  tanti  beni,  alla  nostra 
magistratura  lauti  otturi,  che  ha  ricollocato 
fra  queste  mura  il  principato  splendidissimo 
della  provincia.  In  nome  di  lui  guardale  i 
vostri  fratelli  vedete  come  in  questo  punto 
tutti  osservano  le  vostre  mani,  da  cui  spera- 
no lavoro  c pane:  e non  vi  chiedono  già  nè 
le  vostre  case,  nè  i vostri  campi:  vi  chiedo- 
no di  vendervi  le  loro  braccia,  e il  sudore 
delle  lor  fronti.  Immaginate  che  avanti  le 
porte  di  questo  palagio  e nelle  piazze  che  lo 
circondano  stia  gran  turba  d'artigiani,  i qua- 
li gemono  privi  di  lavoro  : clic  udirono  già 
parlare  di  questo  teatro,  e vi  fondarono  un’ul- 
tima speranza  alle  languenti  loro  famiglie. 
Essi  lutti  si  stanno  là  , colla  faccia  levata, 
colle  mani  alte,  tremando  in  ogni  pensiero  or 
di  timore  or  di  gioia,  e aspettando  il  line  della 
presente  adunanza.  Che  (arem  noi’?  Vorremo 
uscire  di  questa  sala,  passare  nella  piazza 
dinanzi  loro,  e dire,  che  negammo  di  trovar 
rimedio  al  bisogno’?  e dirlo  a quei  miseri  che 
ci  giaciono  avanti?  che  ci  stendono  la  mano 
nel  nume  di  Dio?  Se  dovranno  sentire  que- 
sta dura  sentenza  e che  faranno  allora  que- 
gl’infelici? Si  guarderanno  l’un  l’altro:  giun- 
geranno le  mani,  girando  gli  occhi  verso  del 
cielo,  come  dicessero  a Dio  — i nostri  fra- 
telli ci  hanno  abbandonato.  - Poi  freddi, 
stupidi,  ritorneranno  alle  vote  lor  case;  e 
mostreranno  nelle  mute  lacrime  la  futura  fa- 
me ai  fanciulli,  alle  madri,  ai  vecchi  infer- 
mi, alle  povere  mogli  loro.  — Ah  Consiglie- 
ri, non  già.  Voi  direte  a questi  buoni  operai, 
che  tutti  vi.  siete  alzati  al  loro  soccorso:  e che 
l’opera  è decretala. 
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La  fabbrica  del  nuovo  teatro  ò ormai  al 
suo  termine;  e speriamo,  che  le  nostre  cure 
non  torneranno  ingrate  a que'  generosi,  cui 
abbiamo  servito  nel  condurre  un’  opera  rosi 
opportuna  al  bisogno  de’  cittadini,  e al  deco- 
ro della  città.  .Ma  le  ss.  vv.  illustrissime 
rammenteranno,  come  seguendo  la  fieri ziu 
dell'  architetto  Ghinelli  secondo  il  decreto 
del  Consiglio  del  1810,  invano  il  lavoro  fu 
per  due  volte  messo  all’  incanto:  i concor- 
renti furono  sgomentati;  c non  comparve  al- 
jcun  offeritore.  Per  che  fu  forza  a'  vostri  an- 
tecessori lo  statuire  : che  si  consumasse  per 
a sola  nuda  fabbrica  quella  somma  che  si  e- 
ra  creduto  bastare  alle  tele,  alle  macchine  , 
a' dipinti,  alle  indorature,  agl'intagli,  agli 
stili  chi,  e a'  fregi  tutti  dell'  edificio.  Ond'o- 
ra  essa  trovasi  nella  condizione  di  chi  es- 
sendo valido  e bello  in  ogni  parte  della  per- 
sona, fosse  poi  al  tutto  mendico,  e senza  un 
panno  che  il  ricunprisse.  Per  la  qual  cosa 
nene  avvisò  la  prudenza  di  que’  Magistrati 
che  prima  di  por  mano  all’  opera  chiesero  al 
governo,  che  approvasse  il  necessario  futuro 
sopraccarico,  il  quale  dall’  Emo  Principe 
Segretario  di  Stato  fu  in  modo  amplissimo 
ed  approvato  e concesso.  Non  potendo  vera- 
menta  stare  che  un  lavoro  cosi  nobile  c bel- 
lo si  debba  rimanere  o non  perfetto,  o male 
acconciato:  c che  non  si  ponga  il  colmo  a 
quella  pietà  magnanima,  che  voi  tutti  avete 
mostrala  e verso  gli  artefici,  e verso  la  pa- 
tria: dando  a quelli  pane,  ed  a questa  de- 
coro. 

Sarebbe  qui  al  tutto  imitile  l’ inchiesta 
delle  cagioni,  onde  la  fieri  zia  del  Ghinelli  fu 
stimata  scarsa  all’  impresa;  e ii  lavoro  non 
si  potè  con  que’  patti  ad  alcuno  deliberare. 
Ala  se  atlri  pure  seguisse  in  queste  vane 
dimande,  risponderemmo  che  la  spesa  è sta- 
ta condotta  con  tale  economia,  che  non  si  può 
la  maggiore:  che  non  v’è  cittadino  il  quale, 
edificando,  non  abbia  a spendere  più  di  quel- 


lo eh'  egli  siasi  da  prima  immaginato  ; che 
ciò  che  interviene  a'  privati  in  lavori  sempli- 
ci e brevi  non  può  non  intervenire  al  Comu- 
ne edificio  si  vasto,  si  nobile,  si  pieno  di  og- 
getti disparatissimi:  che  potevasi  finalmente 
Tare  alcuna  maggior  nuistionc  intorno  al  co- 
minciar l’opera,  ma  che  ora  non  si  può  farne 
più  alcuna  intorno  al  compierlà.  Queste  ed 
altre  cose  pptrebbero  forse  dirsi  a chi  faces- 
se tali  dimande.  Ma  queste  dimande  stesse 
non  potranno  farsi  glia  Deputazione:  la  quale 
nè  vuole,  nè  può,  nè  dee  rispondere  intorno 
le  cose  operate,  non  da  lei,  ma  solo  da'  ma^ 
gistrati.  Meglio  dunque  sarebbe  il  chieder- 
ne al  generale  Consiglia  del  18.0;  ed  egli, 
secondo  il  vero,  direbbe:  che  quella  perizia  ' 
fu  fatta  nel  1813;  ed  in  quel  tempo  a lungo 
esaminata,  proposta,  approvala,  mentre  il 
conte  cav.  Odoardo  Macbirelli,  e l’ illustris- 
simo sig.  Vincenzo  Donati  con  somma  lodo 
di  sapere  e di  zelo  presedevano  alla  munici- 
pale magistratura;  che.  dall'anno  1813  al- 
I’  anno  1816  il  prezzo  di  molle  cose  s' è fal- 
lo maggiore;  die  il  valore  de’ viveri  crescen- 
do smisuralamenle,  crebbe  con  esso  quello 
d'  ogni  generazione  di  mercedi  e.  di  merci  ; 
che  la  somma  frolla  colla  quale  il  governo 
ordinò  quel  lavoro  a soccorso  degli  artefici 
non  diè  agio  a lente,  sottili,  e moltiplici  in- 
vestigazioni; che  quando  i consiglieri  di  Pe- 
saro decretarono  l’ opera,  fu  la  pietà  verso  i 
poveri  che  li  mosse;  e che  quando  la  pietà 
consiglia,  tulli  gli  affetti  meno  alti  si  taciono 
dentro  gli  animi  generosi. 

Ma  se  il  consiglio  del  1 8 1 G,  il  quale  or- 
dinò quella  spesa,  cosi  difendesse  la  sua  de- 
liberazione: quel  consiglio,  clic  pure  compo- 
ngasi di  alcuni  di  poca  larghezza,  i quali  nor\ 
vollero  aver  parte  a questo  pubblico  benefi- 
cio, e di  altri  di  poco  lieta  fortuna,  che  noi 
poterono:  siamo  noi  certi  che  ora  con  più  di- 
gnità risponderebbero  a queste  domande  i 
presenti  possessori  ilei  palchi  : quelli,  cioè-  , 
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che  hanno  mostrato  il’  avere  un  animo  vera-  za,  o piuttosto  la  perfezione  dell’  edificio  si 
mente  nobile, e degaio  d'ottimi  cittadini:  que’  possa  conciliare  coll’  economia,  anzi  coll'  u- 
rhe  tanno  soccorrere  i loro  fratelli  nella  ca-  tilità  de*  sovvenitori, 
lamità:  ed  aggiungere  alla  buona  patria  nostra  In  due  parti  si  ponno  dividere  i lavori  che 
quegli  ornamenti  eh’  ella  da  tanto  tempo  so-  rendono  necessario  1’  aumento  dell'  imposta: 
spira.  Direbbero  essi:  che  sono  paghi , se  f°quelli  i quali,  comechè  fossero  scritti  ncl- 
l' accrescimento  del  carico  accresce  anche  1’  antica  perizia,  pure  furono  dal  magistrato 
il  pregio  del  fondo:  che  sono  paghi  in  ve-  esclusi  nell’  islromento  d’  appalto;  2°  quelli 
dersi  al  possesso  de’  palchi  del  primo  e se-  non  considerali  dall’  architetto,  ma  giudicati 
condo  ordine  e de' soli  migliori  del  terzo,  utili,  anzi  necessarii  alla  perfezione  deli’  o- 
mentre  gli  altri  d' interior  condizione  sono  pera.  E degli  uni,  e degli  altri  breve  dirò, 
rimasi  al  Comune;  direbbero,  che  sono  con-  Appartengono  a’  primi  tutte  le  pitturo  delle 
lenti  di  godere  stabilmente,  e in  perpetuo  , scene,  de’  siparii,  del  proscenio,  de' palchi, 
d’  un  capitale  che  prima  era  cadente , incer-  del  soffitto,  e dell'  intero  cerchio  della  pia- 
to, mutabile,  e temporaneo  ; che  sono  con-  tea.  E perchè  nella  squisitezza  degli  nrna- 
tenti  nel  vedere  cessala  la  spesa  dell’  appre-  menti  si  ripone  la  principal  bellezza  dell'  e- 
Stare  un  palco  in  ogni  anno  al  rinnovarsi  del-  dificio  per  sua  natura  destinato  a consolazio- 
le  sorti;  eh’  elli  bene  sapevano  come  il  fon-  nede'sensi  e rallegramento  degli  animi,  per- 
damento  di  quella  perizia  nè  doveva,  nè  po-  ciò  si  sono  cercati  i più  grandi  e celebrati 
teva  più  reggere,  dacché  le  mancarono  olle-  maestri  dell’  arte:  coloro,  cioè,  che  in  fallo 
ritori;  che  i più  esperti  di  queste  opere  te-  di  teatri  tengono  il  campo  della  pittura  in  I - 
mevano  anzi  tributi  più  gravi  di  quelli  che  (alia,  e quindi  in  Europa:  giacché  nelle  opere 
ora  si  chiederanno;  che  finalmente  1'  amore  di  pennello  tale  è la  felice  condizione  degli 
della  patria  chiede  questo  a loro;  e che  ad  uomini  Italiani,  che  coloro  i quali  tra  noi  si 
un  amor  cosi  santo  non  potranno  essi  man-  onorano  come  primi,  sono  venerati  per  tali 
care  giammai.  Come  nè  mancheranno  mai  da  tutti  i popoli.  Nè  certo  v’è  tra  voi  alcu- 
pure  a sè  stessi;,  imperocché  eglino  che  si  no  così  selvaggio  delle  cose  sceniche,  al  qua- 
fanno  vanto  di  abitare  camere  nobilissime  le  sieno  ignoti  i nomi  di  Paolo  Laminimi,  e 
e bene  adornate  secondo  I'  uso  e le  eleganze  il’  Alessandro  Sanquirico:  nomi  di  professori 
de'  moderni,  certo  si  vergognerebbero  se  un  illustrissimi,  e che  non  conoscono  più  riva- 
edificio  così  cospicuo  e solenne  non  rispon-  li.  E siccome  all’eccellenza  della  mente  suo- 
desse  al  modo  della  privala  lor  vita;  e si  ere-  le  spesso  negli  uomini  accordarsi  quella  del- 
desseche  meglio  amassero  gentilezza  e splen-  l’animo,  vedrete  come  questi  maestri  .nel 
dorè,  quando  si  stanno  chiusi  fra  le  domesti-  chiedere  il  prezzo  delle  loro  fatiche  abbiano 
ohe  mura,  che  quando  vengono  nel  cospetto,  avuto  in  mente  non  giù  il  merito  de,' loro  di- 
anzi nella  luce  delle  popolari  adunanze.  Ed  pinti,  ma  la  sola  naturale  generosità:  ondo 
abbiamo  anche  udito  dire  da  molli  che  avreb-  se  vi  farete  a confrontare  la  vostra  spesa  col- 
bero  maggior  rossore  nel  vedere  dentro  la  le  loro  opere,  vi  crederete  d’averle  più  pre- 
dila un  nuovo  teatro  non  condotto  a termi-  sto  ottenute  in  dono,  che  avute  a prezzo, 
ne,  di  quello  che  prima  n’avessero  per  quel- Siccome  dono  raro,  splendido,  singolare  è 
la  trista  e disonesta  tana,  la  quale  già  mina-  quello  del  chiarissimo  Giambattista  , Madi- 
ate, Perchè  sebbene  il  principio  sia  gran  netti . che  in  sette  grandi  tavole  ne  ha  fatto 
parte  della  cosa,  non  di  meno  tutta  la  lode  presente  di  tutti  i disegni,  e profili  degli  or- 
si contiene  nel  suo  finirla:  ed  è vituperio  iiamenti,  e de'  dipinti  di  questo  teatro.  I 
I'  essere  di  que’  molti  che  sogliono  mostrar-  quali  vedrete  sì  semplici,  sì  vaghi,  si  cari, 
si  ferventi  nel  cominciare,  e sono  al  compie-  così  traenti  alla  eleganza  ile'  Greci,  che  in 
re  negligenti.  La  Città  vi  dice:  Chieggo  un  lui  ravviserete  uno  de'  più  gentili  spiriti  di 
teatro;  e ricordate  che  siccome  ninna  utilità  questa  età,  1'  uomo  degno  d'  esser  i'  amico 
è de’ semi  che  al  principio  mettono  erba  e ilei  divino  Canova.  Angelo  Monticelli  dipirt- 
tìoriscono,  e poi  si  fanno  vani  del  frutto;  co-tge  la  gran  tela  del  sipario:  e n'  avrete  uno 
sì  la  natura  delle  buone  opere  a nulla  vale,  de’  migliori  quadri,  ondo  adornisi  la  città  : 
quando  non  le  accompagni  pfrseveranza.  chè  così  ci  promette  1’  eccellenza  del  suo 
La  deputazione  pertanto  segue  il  buon  stile,  le  magnifiche  salo  da  lui  dipinte  ne' 
talento  di  que'  savi  cittadini,  che  così  grida-  palagi  imperiali,  l'amicizia  che  a lui  ci  strin- 
ilo; e qui  vi  presenta  la  perizia  di  molte  spe-  ge,  0 la  crescente  fama  del  nome  suo,  ondo 
se  che  rimangono  a farsi  : nella  quale  si  è per  lui  Milano  spera  di  ristorare  in  parte  il 
cercato  ogni  possibile  moda  , onde  la  deeen-  danno  sofferto  per  la  recente  perdita  del  gran- 
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tic  Appiani.  E questo  illustre  artefice  non 
è stai»  contento  di  concorrere  alla  nostra  o- 
pera  cui  suo  solo  valore;  ma  ha  voluto  ancor 
ri,rli  farvi  prova  della  sua  generosità,  ionie 
Sfiulira  che  tanti  nubilissimi  professori  d'  I- 
talia  abbiano  scelto  questo  teatro  non  già  co- 
me un  luogo  ila  trarne  lucro,  ma  come  una 
gloriosa  palestra  in  cui  mostrare  il  sommo  e 
dell'  arti  loro,  e delle  virtù  che  li  adornano. 
E questo  veramente  è concorso  di  fatti  ra- 
rissimo, e quasi  incredibile.  Ni  la  deputa- 
zione vuol  già  lodarsene  al  vostro  cospetto  : 
che  ogni  lode  è follia  quando  I’  uomo  di  sé 
la  pronuncia;  ma  vuole  che  vi  poniate  men- 
te, perchè  dall'  un  lato  conosciate  la  parsi- 
monia delle  spese,  e dall’  altro  non  giaccia 
senza  molta  gratitudine  la  gentilezza  con  voi 
usala  da  uomini  cotanto  insigni. 

Nè  qui  sono  rimaste  le  nostre  cure.  Im- 
perciocché guardando  che  sconcia  è ogni  parte 
fa  quale  al  suo  tutto  non  si  conviene,  abitia- 
mo cercato  modo  per  cui  alla  bellezza  delle 
pitture  sceniche  rispondesse  pur  quella  di 
tutte  l' altre.  Ed  eccovi  i disegni,  secondo  i 
quali  si  ordinerà  la  decorazione  del  sotlìtto  e 
de' parapetti:  i quali  dovranno  mettersi  ad 
arabeschi,  a ligure,  a oro,  con  tutte  le  squi- 
sitezze dell’  arte  da  Felice  Giani  e da  Gae- 
tano Bertulani:  i quali  ponno  dirsi  due  no- 
velli restauratori  dell'  antico  stile:  che  lo- 
glieudn  le  pitture  degli  orna  menti  dalla  gua- 
sta volgare  usanza  le  hanno  ricondotte  alla 
semplicità,  alla  grazia,  alle  veneri  de'  Latini 
ode’ Greci, rinnovando  gli  abbandonati  esem- 
pi del  beatissimo  cinquecento. 

Or  seguendo  a discorrere  le  spese  della 
prima  parte,  vedete  quanto  sia  notabile  la 
quantità,  e il  prezzo  delle  tele:  le  quali,  per 
la  bella  ampiezza  del  palco  , non  ponno  ba- 
stare al  bisogno  senza  giungere  al  valore  di 
mille  scudi.  Nè  questa  partila  può  cancellar- 
si, o diminuirsi  per  modo  alcuno;  ma  è d’uo- 
po il  lasciarla  così  intera,  come  la  vedete  ; 
imperocché  un  teatro  senza  scene  sarebbe 
come  un  busto  senza  capo,  od  una  faccia  sen- 
z'  occhi;  nè  di  questa  necessità  potrebbesi 
disputare,  che  quando  si  disputasse,  se  sia 
necessario  il  fine  nell’  operare  le  cose. 

Altri  lavori  poi  si  sono  conosciuti  neces- 
sarii  nell'  alzare  della  fabbrica,  i quali  nella 
perizia  o erano  stali  dimentichi,  o non  si  c- 
ra  previsto  che  bisognassero;  come  sono:  1° 
i sollitti  murali  delle  corsie,  tosi  per  toglie- 
re l’ indecenza  di  que’  tavolati  all'  uso  delle 
cjse  rustiche,  conte  per  allontanare  ognor 
più  il  pericolo  degl'  internili;  i°  le  porte  de' 
camerini  dati  a servigio  de'  palchi , c non 


promessi  nel  capitolato;  3°  le  corde  per  ser- 
vigio di  undici  teloni : i lumi  del  palco  sce- 
nico, delle  corsie,  dell'orchestra  e de'  para- 
petti : e de’  quali  è tanto  bisogno  , quanto 
della  luce  in  un  luogo  consrgrato  alla  notte; 
4"  la  spedizione  e la  condotta  delle  scene  da 
Milano  a Pesaro:  la  ricompensa  dei  custodi: 
quella  de'  sorveglianti  e de'  periti  che  hanno 
osservalo,  misurato,  e giudicato  i lavori;  5° 
gli  stucchi,  le  cornici,  le  dorature,  e quanto 
pertiene  all’  onore  di  questa  fabbrica,  che 
come  ila  voi  soli  fu  fondata,  cosi  da  voi  soli 
sarà  condotta  ad  intera  perfezione  e bellezza. 

Avete  veduto,  o Signori,  quali  sieuo  i la- 
vori i quali  noi  stimiamo  che  rimangano  a 
farsi:  e già  col  molto  intendimento  vostro  ne 
avrete  conosciuta  la  spesa,  e visto  che  due 
rate  da  pagarsi  nelle  solite  proporzioni  pon- 
ilo adempiere  interamente  il  difetto  di  laute 
e si  varie  opere,  e tendere  quest'edificio  non 
solo  buono,  ma  decoroso.  Talché  quel  teatro, 
il  quale  nell'anno  aodalo  era  indegno  di  star- 
si fra  le  vostre  nutra,  io  quest'  aiuto  si  farà 
il  migliore  ornamento  della  città.  Nè  questo 
vi  diciamo  esagerando,  ma  eolia  sola  misura 
del  vero;  perchè  un  teatro  ordinato  con  ar- 
chitettura eorrellissiuta,  e adorno  da' più  fa- 
mosi pennelli  d'  Italia  dee  vincere  I'  aspetta- 
zione ilo’  nostri,  e l'emulazione  de'  vicini. 
Cile  se  il  teatro  de'  Fanesi  ha  data  giusta- 
mente una  si  hmga  fama  al  loro  paese  per  al- 
cune scene  dipintevi  dal  Bibicua,  quanta  lo- 
de a Pes.iro  verrà  dalle  opere  di  tanti  e si  fa- 
mosi maestri!  Imperocché  può  dirsi  che  quel 
valente  Bibicua  visse  in  que’  giorni  in  che 
l' architettura  uvea  corrotto  tutte  le  sue  vie, 
e le  stranezze  e i delirii  della  scuola  Borro- 
minesea  accano  cancellala  ogni  memoria  del 
casto,  del  semplice,  del  nobilissimo  stile  di 
Bramante  e di  Michelangelo.  Ma  i Landria- 
tii  c i Sitnqiiirico  vivendo  in  tempi  cosi  felici 
alle  arti  già  ristorate,  c mentre  la  pittura 
scenica  è innalzala  a stato  di  vera  eccellen- 
za, faranno  che  la  vostra  lode  sia  tanto  mag- 
giore, quanto  il  grande  stile  di  Buina  c d’  À- 
tcne  è maggiore  della  falsa,  intemperante  c 
bugiarda  maniera  di  coloro  che  nel  seccnto 
smarrirono  il  cammino  della  natura  e del 
vero. 

Noi  abbiamo  condotto  questo  lavoro  in 
mezzo  a due  anni  pieni  di  pubblico  alTanno  e 
di  privali  mali;  ciò  è vero:  ina  questa  non  è 
cagione,  onde  vi  sgomentiate;  che  anzi  da 
questo  nascerà  la  più  bella  delle  vostre  lo  li. 
Perchè  dirassi:  che  voi  avete  fatto  in  mezzo 
la  calamità  quello  che  gli  altri  a pena  san  fa- 
re in  mezzo  f allegra  fortuna:  citò  più  gran- 
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de  fu  il  beneGcio , quanto  più  tristo  era  il  i 
tempo  in  cui  fu  operato:  e che  raddoppiandosi 
una  carestia  per  due  anni,  si  raddoppiarono 
anche  per  due  anni  le  vostre  beneficenze.  Jik 
si  chiede  poi,  che  il  vostro  amore  alla  pub- 
blica cosa  sia  disordinato:  ma  si  vuole  anzi 
eh’  ei  reggasi  sotto  il  freno  della  dimestica 
economia;  e che  tenghiate  modo  della  pietà 
medesima,  si  che  troppo  per  lei  non  spargia- 
te. Laonde  vi  faremo  considerare,  che  se  que- 
sto accrescimento  potesse  tornar  grave  ad 
alcuno,  si  potrebbe  statuire:  che  t'aprinien- 
to  del  nuovo  Teatro  si  temporeggi  lino  alla 
primavera  dell'  anno  1818.  Cosi  quella  som- 
ma che  tutti  già  ardevano  di  spendere  nel 
passaggero  diletto  di  pochi  giorni  di  musica, 
sarà  adoperala  al  solido  e perpetuo  ornamen- 
to dell'  edificio;  e il  tempo  che  dovrà  scorre- 
re da  questa  primavera  alla  futura,  renderà 
meno  grave  qualunque  spesa  vi  piacesse  in- 
contrare per  un  decente  spettacolo,  e per  i- 
stringere  trattato  col  nostro  celebre  concit- 
tadino il  maestro  Gioacchino  Bossini,  ehe  si 
offre  a servire  questa  sua  patria,  ch’egli  tan- 
to onora  col  nome  suo  (").  E perchè  lìnal- 

(')  Buona  sia  ai  rotti  Pesaresi  rhe  , anfora  ron 
pubblico  monumento  dedicalo  , donatomi  delta  loro 
rilladinanu  l’ Orfeo  dei  giorni  nostri;  nato,  egli  e 
vero,  nel  1 782  a Pesaro  di  madre  Pesarese,  ina  ge- 
neralo iti  padre  Lnghese  , che  venne  agli  stipendi! 
di  ipiet  comune  in  qualità  di  tubature,  dilungati, to- 
si dal  luogo  nativo,  dov’  ebbe  ed  ha  tuttavia  il  suo 
tetto  avito.  Né  per  ciò  sia  diminuita  a l.ugo  la  gloria 
di  essere  patria  di  Giaarrhina  Borsini  ■ Imperoc- 
ché sebbene  gli  scrittori  di  biologia  e di  storia  ab- 
biano lasciato  incerto,  se  la  pairia  si  nomini  dal  luo- 
go dove  nasce,  o da  rprello  onde  si  c oriundi  , o fi- 
nalmente da  rpteHo  della  stirpe  islcssa  ridia  madre 
( come  si  racroglieda  un  lungo  di  Livio,  Ad. XXIV, c, 
6,  e da  un  altro  di  Virgilio,  Atn.  v 111  ,r.  510-51  t); 
niente  di  meno  per  giusta  ragione  di  etimologia  , c 
per  antico  dettato  di  legge  é manifesto  che  patria 
si  dice  a padre  ( /.  1 , < . ubi  pel.  tut.  /.  nullus 
C.  de  deeurianibus  ).  V.  non  e patria  ogni  terra 
natale,  ma  quella  sola  nella  quale  r nalo  il  padre  na- 
turale : quella  onde  si  é oriundi.  Quindi  riferirne 
( de  ì.eg  11.3,  ap.  Vaiar . f.  ir , p.  ~DO.  E): 
germana  patria  est  ea  ex  qua  pa  ri  naturala  na- 
turalern  originerà  suam  darti.  Il  che  é confermato 
dalla  legge  3.  Cod.  dr  munir,  et  orig.,  e dal  voto 
del  gravissimo  Cujarin,  rhe  eonrhinde  ( /.  c.  ):  Va- 
glie notar  Late! ine  , si  pater  sit  uriundus  a Sia- 
mo, mia  l.ufetiam,  sed  Btimam  hnhet  patriam  , 
Bumaaar  nunrupatur , airi  et  ipre  pater  Lute- 
tiar  natile  sit  K cosi  fermamente  esser  rtebtie;  al- 
trimenti ehi  nasce  in  mare  non  avrebbe  |iatria  , e il 
diritti,  pubblico  sar,  Ida;  assai  può  ile  termi,  ato  nella 
parte  dei  |«si  civili  rnmuni. 

Simili  argomenti  ci  v, iglionn  valere  ancora  coi 
dotti  Bolognesi  intorno  alta  vera  patria  di  Kuslarhin 
.M  ,i  u li  idi , nalo  a Bologna  di  fiatile  l.ugbese;  e ciò) 
tanto  più  quanto  che  sono  essi  avvalorali  dai!'  aperto  | 


rmenle  questo  accrescimento  nteilesimo  si  fac- 
cia nietio  grave  ancora  ne'  intuii  del  pagamen- 
to, la  Deputazione  ha  proposto,  che  questo 
dividasi  in  cinque  rate  mensili,  da  comincia- 
re nel  presente  maggio,  e da  finire  nel  ve- 
gnente settembre. 

Ma  intanto  però  la  prima,  la  vera,  la  som- 
ma necessità  è quella  del  bene  terminare 
un'  opera  cosi  bene  intrapresa:  del  rentlerts 
contenta  la  pubblica  aspettazione  : del  fare 
che  la  fama  sparsa  di  questo  edificio  noti  sia 
minore  del  vero.  Finché  avevamo  quel  tea- 
tro cadente  c putrefatto,  ognuno  poteva  dire 
senza  rossore  eh’  eravamo  pronti  a rinnovar- 
lo; e la  vergogna  si  faceva  minore.  Ora  che 
l’ abbiamo  tutto  nuovo,  e si  ben  cresciuto  c 
disposto,  che  risponderemmo  a chi  reggen- 
dolo nodo  ed  incolto  lo  dicesse  indegno  di 
imi?  Questa  novella  vergogna  sarebbe  al  dop- 
pio maggiore  che  non  era  1'  antica,  e si  do- 
vrebbero inchinar  gli  occhi,  e confessare  ad 
ognuno  o la  povertà  dell'  erario,  o quella 
dell'  animo.  Per  la  prima,  saremmo  accusati 
ili  poco  senno  per  avere  cominciato  quello  a 
cui  finire  non  ci  bastavano  le  forze.  Per  la 
seconda,  saremmo  dichiarali  indegni  della  si 
celebrata  gentilezza  e civiltà  Pesarese:  alla 
quale  troppo  manca,  se  le  manca  un  teatro  : 
un  lungo,  cioè,  in  cui  diasi  alcuno  intervallo 
all’  animo  affaticato,  e frappongasi  allegrezza 
alle  rure:  concedendo  talvolta  la  notte  alle 
scene  e alle  danze;  e di  ciò  deliberando  colla 
natura:  la  quale  ci  dire,  eh’  ella  ha  l'alto  il 
dì,  e la  notte:  l’uno  per  operare;  l’altra  per 
riposare  dall’  opere.  Ma  non  fate  però  che 
si  dica  voi  essere  conienti  del  solo  vostro  sol- 
lazzo, e non  curare  intanto  il  nome  della  vo- 
stra città:  di  questa  cara  patria  che  dopo  a- 
vrre  perduti  tanti  insigni  monumenti  d’arte 
per  la  rabbia  della  guerra,  c I’  invidia  degli 
stranieri, altendeora  da  voi  almeno  questo  mo- 
numento, rhe  la  conforti  per  altra  guisa  ili 
quegli  antichi  onori  ehe  le  sono  mancati. 
Conciosxinrhè  come  dal  vestire  del  corpo  n 
tini  rincontro  della  faccia  si  conosce  1'  uomo 
savio  cd  il  nobile;  così  da'  pubblici  edificò 
si  conoscono  le  cortesie  de’ popoli,  e i costu- 
mi di  chi  aitila  le  città.  I templi,  le  rase  e 
i palagi,  benché  si  (ariano,  pure  confessano 
i secreti  affetti  dei  cittadini,  e i pieni  ili  soz- 
zure e d’ inciviltà  dividono  dai  gentili  , dai 
larghi,  dai  pieni  di  virtù  e d'  onore.  Cosi  le 

suffragio  dello  stesso  insigne  matematico  , il  quale 
rrrn  sue  lettere  , esistenti  negli  archivii  del  irrisilo 
comune,  non  dubitava  pregare  allo  splendidissimo 
lordine,  che  si  degnasse  cossi  errnc.u  la  eiiiadi- 
\nanza  Lug/irse.  L'  bri.  di  Lugo. 
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mura  guaste,  e i letti  cadenli  fanno  dolorosa  mo,  deridendo  i rolpi  della  morte  c della  for- 
fede  di  barbarie  e di  guerra,  mentre  fabbri-  j luna,  si  fa  veracemente  immortale.  Laonde 
che  nobili,  grandi,  sacre  all’allegrezza  e al-; decretando  voi  oggi  clic  uuest’  edificio  si  coni- 
la pace,  sono  testimonio  della  bontà  de’nrin-  pia  con  ogni  splendore,  lascerete  un  testimo- 


cipi,  e della  beatitudine  delle  nazioni.  Onde  ilio  perpetuo  dell’ amor  vostro  alla  patria  : 
se  1'  altre  genti,  a segnare  la  potenza  de'mo-j  direte  cne  questa  terra  vi  è cara  più  del  vo- 


narrhi  loro,  mostrano  immensi  eserciti  , e str’ oro:  che  se  alcune  generazioni  dei  padri 
terribili  rocche,  ed  ampie  armerie,  e grandi  nostri  passarono  per  la  città,  come  il  fumo 
calaste  di  quegli  strumenti  onde  spegnesi  nell' aria,  senza  che  lasciassero  ai  posteri  al- 
1’  umana  vita;  noi  pacifici,  noi  lieti,  noi  beati  run  vestigio  della  lor  vita,  voi  però  viveste 
sotto  questo  perpetuo  imperio  della  cristiana  quasi  per  dimenticare  voi  medesimi;  viveste 
pace,  mostriamo  in  segno  del  nostro  bello  e ' per  far  cose  degne,  che  i futuri  le  ricordas- 
rìposato  vivere  eleganti  edifizi,  e pitture,  c scro:  e imitaste  que’  virtuosi  Romani,  che 
statue,  e scene,  ed  opere  d’ ingegni  abissi-  quanto  erano  sottili  nelle  dimestiche  spese, 
mi,  lìglie  di  quelle  sante  arti  per  cui  1’  uo-S tanto  erano  magnifici  nelle  pubbliche. 
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SER  SIMONE  I)A  CALIBANO 

UNA  MASCHERA 

DEL  TRIONFO  D’ AMORE  C) 


Ieri  tu  hai  mandato  a torno  una  censura 
tua  piena  di  tante  frivole  e pazze  cose,  che 
s'io  mi  tacessi,  anch'io  meriterei  quel  lepi- 
do nome  di  Simone,  di  che  tu  giustamente 
li  onori.  Ho  quindi  fermalo  risponderli,  nè 
avrai  tu  a moverne  querela:  che  se  il  render- 
ti odioso  e fastidioso  agli  altri  ti  par  cosa 
dolcissima,  ora  che  io  cercherò  di  ritornarti 
questa  dolcezza  dovrai  lodarmi,  e tenermene 
valentuomo.  E innanzi  tratto  dirò  sulle  vesti 
di  Venere,  e delle  Grazie.  1 fanciulli,  le  fem- 
minelle, e i Sirnoni  tutti  dell’universo  san- 
no come  Venere,  e le  Grazie  si  pingono  i- 
gnude.  Ma  dove  hai  tu  pudore,  dove  religio- 
ne, per  chiedere  che  le  femmine  si  portino 
in  trionfo  nude  per  mezzo  la  via?  E il  si  fac- 
cia da  persone,  che  hanno  coscienza,  nome, 
ed  onore?  Ah  tristo  Simone!  io  conosco  la 
tua  sciocca  malizia.  Se  avessimo  noi  mostra- 
ta Venere  ignuda,  come  or  ce  la  chiedi,  l’a 
vresti  allora  chiesta  vestita  per  accusarci  di 
mal  costumati  e malvagi.  Ed  ora  che  abbiano 
noi  fuggita  tal  colpa,  ce  la  vuoi  chiedere  nu- 
da per  accusarci  di  mal  diligenti,  e mal  dot 
ti.  Va  t’ inganni, se  credi  prenderci  con  que- 
ste arti:  anzi  guarda  coni’  esse  tornino  a dan- 
no tuo.  Venere  presso  i più  antichi  non  fu 
mai  nuda:  e denudossi  ella  dacché  fu  vene- 
rata sotto  i nomi  di  amica,  di  meretrice  e di 

(’)  Erudita  scrittura  dal  Perticali  stampata  a Pe- 
saro in  foglio  volante  per  risposta  ad  una  censura, 
che  comparve  sotto  il  nome  di  Simone  da  Caliba- 
no  contro  una  splendidissima  mascherata  fatta  nel 
carnevale  del  1813  dalla  marchesa  Barbara  Anguis- 
sofa  Mosca  con  altre  dame  Pesaresi.  ( e.Bertuccioli , 
ìicm.  ec.  ed.  Ven.  pag.  9i.) 

Perl. 


pubblica,  come  recitano  Filemone  e Panfilo 
presso  Ateneo  (lib.  13.  cap.  9 * 11).  Ma 
noi  tingemmo  la  Venere  sposa  di  Adone,  che 
da  Tullio  è cognominata  Astarie,  o celeste 
(de  Nat.  deor.);  e che  essendo  la  più  antica 
d'ogni  Venere  figurar  potevasi  sotto  la  più 
antica  foggia.  Or  vedi  qual  ella  sia,  e il  vedi 
presso  i principi  de' mitologi,  Esiodo  ed  Ci- 
merò. Ne’  frammenti  di  Esiodo  presso  il  chio- 
satore di  Pindaro,  s' invoca  IIOATXPTSìVf 
AG>P  JAI TH2,  cioè  la  venere  vestita  di  mol- 
to oro,  e cosi  Omero  ne  parla  in  principio 
dell'  inno  ad  Afrodite  = Canio  la  bella  Ve- 
nere; cut  le  tempie  si  cotlringono  per  cer- 
chi <f  oro,  cui  fiorisce  la  dipinta  terra  ba- 
ciata dal  mar  di  Cipro,  cui  Zeffiro  tpinge 
per  sovra  l’acqua  in  cima  le  molli  spume, 
di  che  si  eoronan  le  onde,  e le  appesero  in- 
torno una  veste  divina,  le  annodaron  nel- 
l'oro le  stillanti  chiome,  el’onordel  capo 
si  strinse  nell'  aurea  rete.  Ora  i dipintori,  e 
gli  scultori,  seguendo  le  maravigliose  fanta- 
sie di  Omero,  la  Venere  da  lui  descritta  e 
scolpirono  e pinsero.  Quindi  vestila  era  la 
famosa  Venere  di  Prassitele  in  Coo:  di  che 
Plinto  fa  testimonio  (lib.  26,  cap.  5):  vesti- 
ta la  Venere  esistente  in  Roma  presso  Spa- 
da, ora  in  Inghilterra  presso  lord  Egremont; 
vestita  quella  in  basso  rilievo  de'  candelabri 
Barberini  illustrati  da  Vinkelman ( Mon.ined. 
num.  30).  E mi  si  farebbe  anche  luogo  a 
dire,  come  Pridò  e Rigolzio  hanno  estimato 
il  cinto  di  Venere  non  essere  che  una  veste; 
talché  per  la  costoro  sentenza,  sendo  ella  per 
lo  cinto  solo  fra  gli  dei  valentissima,  ne  se- 
gue, ch'ella  non  polca  accingersi  ad  alte  c*- 
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se,  se  non  liitla  chiusa  nelle  vesti:  e tale  in  |l*l  TA2  H20HTA2  cioè  — hanno  le  vesti 
vero  è fama  che  si  mostrasse  a Paride  per  del  colore  dei  fiori  del  / irrito . 
la  contesa  del  pomo,  se  non  errano  i poeti,  | Per  quello  poi  che  parli  sulle  reti,  sugli 
quando  dicono,  che  Paride  la  fe’  denudare;  orecchini,  e su’ calzari,  ti  dirò  breve:  che  le 
giacché  questo  comando  sarebbe  stato  ride- reti  erano  un  ornamento  delle  teste  divine; 
volo,  ov’ella,  essendo  già  nuda,  non  avesse  che  questo  chiamavasi  KKKI*T<t>A  V 2,  e 
avuto  di  che  nudarsi.  Terminerò  il  mio  par- che  a lungo  ne  parla  l'autore  del  Museo 
lardi  Venere  in  dicendo, che  fu  scelto  l’or-  Sloschiano  ( Clas.  4,  Ses.  1,  pag.  417). 
nato  di  oro  per  seguire  E.rijdo  ed  Omero;  Che  orecchini  ebbe  la  Venere  ili  Prassitcle, 
perchè  con  un  drappo  volante  di  oro  è pinta  che  a quella  de'  Medici  si  veggono  ancora  gli 
nell*  Erodano  (Tom.  4,  tav.  3)\  perchè  nel-  orecchi  traforali,  e che  Buonarroti  è d'  av- 
l’ Iliade  infine  è detta  sempre  l'aurea  Vene-iviso  che  tale  fregio  convengasi  a tutte  le  dee, 
re,  come  Diana  è detta  XI’TZllNIOv,  come  'e  le  seinidee  ( Vele.  ani.  tav.  21 , pag.  154). 
quella,  che  stringeasi  con  fasce  d'oro.  Se- Che  i calzari  finalmente  si  veggono  d'oro 
gue  ora,  diesi  parli  delle  Grazie,  delle  quali  sui  dipinti  dell’  Ercol;mo(Tom.  4, pag.  1911): 
poco  dirò,  poiché  ognuno  conosce,  che  là  do-jche  di  calzari  d'oro  è ropcrta  la  Venere  del- 
vc  le  signore  usano  vesti,  nè  le  ancelle  purejle  terme  di  Tito  disegnata  per  Santi  Barloli 
andrai!  nude;  del  che  fa  bella  testimonianza  ( Pit.  ant.  tav.  (i).  Credo  poi  cosa  indegna 
Pausania  nella  sua  Beozia  ( />«</.  400)  ove  Mei  mio  decoro  il  darti  risposta  sovra  quella 
dice  = quid  fosse  il  primo,  che  le  /inflesse  tua  stolidezza,  per  cui  vorresti  che  le  Grazie 
nude,  n on  mi  è venuto  fatto  il  snperlo.'non  fossero  con  Venere,  che  pur  ne  sono  le 
Poiché  in  mitico  lutti  le  vestivano,  e i soli  ancelle:  che  sarebbe  come  un  censurare  la 
moderni,  non  so  per  qual  cagione,  lai  uno  reina,  perchè  tien  seco  le  donne  della  sua 
mutato  fallilo  delle  Grazie.  E invero  esse  corte:  e sovra  quell'altea  non  minore  stolidez- 
veggoiisi  in  lunga  veste  neH’ara  triangolare  za,  per  cui  tu  vuoi,  e redi  bambine  le  Gra- 
falta  incidere  dal  Monfocone,  e in  una  me- zie,  dai  Greci  appellate  le  AFA AOTI MAI, 
daglia  pubblica  dal  Yegiianzio  e dal  Molilo-  cioè  le  venerande , che  sarebbe  come  se  i 
cotte  istesso  si  scorgono  pendere  dalle  spai- Greci  avesser  detto  iriverendi  raqnzzi.  Me- 
le delle  Grazie  tre  grandi  pepli  rotondi,  e no  mi  tratterrò  sull' amor  senza  benda,  poi- 
lunghi sino  a terra.  |chè  non  aprirai  libro  di  erudizione,  in  clic 

È questo  aggiungo  per  renderli  ragione  per  dieci  Amori  bendati  non  ne  incontri  ccn- 
dc II' essersi  le  nostre  Grazie  ornate  di  pepli,  Ito  sbendati:  come  per  un  Mercurio  nodo  li 
o manti,  che  tu  gli  voglia  dire.  Che  so  li  abbatterai  in  nulla  colle  vesti.  Mi  si  rompo- 
giuva  il  saper  auro  la  ragione  del  lor  colore,  no  i fianchi  dalle  risa,  quando  mi  fai  il  sar- 
ti dirò  che  essendo  a noi  pervenute  queste  cenle  intorno  Mercurio,  e noi  vuoi  nè  con 
vestimento  per  lo  mezzo  o dei  bronzi,  o de'  Venere,  nè  colle  Grazie,  nè  auriga.  Ma  sai 
marmi,  è rimaso  agli  antiquarii  ignoto  di  tu  chi  è Mercurio?  Sai  tu.  ch’egli  è cotanto 
qual  colore  elle  fossero.  Noi  l'abbiamo  pe-  intrinseco  delle  Grazie,  ch'esse  furono  le, 
rò  desunto  dal  sapere,  che  i colori  , onde  si  sue  balie,  e il  nutrirono  sul  monte  Olimpo? 
vestivano  i numi,  prendevansi  dalle  loro  qua-  (E il.  vii.  Apoi.  lih.  5).  Sai  tu  che  egli  è ro- 
liti'i:  talché  di  Giove,  che  scaglia  ii  fulmino.  Unito  amico  di  Venere,  che  Pausania  dice 
il  manto  è rosso;  di  Nettuno,  che  guarda  nell’  Eliache,  che  ne'  templi  accanto  la  statua 
l’acqua,  è verdemare;  di  Giunone,  dea  del-  di  questa  Dea  v'era  sempre  quella  di  questo 
l'aria,  è azzurro;  Cibele,  madre  della  vege-  Dio?  (Gel.  Ilodig.  Idi.  28,  cap.  18).  Sai 
fazione,  ha  un  gran  peplo  verde  ; e color  di  che  Mercurio  è tanto  buono  auriga,  che  fu  c- 
foco  l'ha  Pallade,  onde  il  guerriero  animo  gli  l'inventore  delle  carrette  olimpiche,  dei- 
smi indicare  alle  genti.  Per  tal  legge  la  no-  le  loro  corse,  e che  ebbe  una  figlia  che  si 
stra  Talia,  il  cui  nome  0AFFO2  significa  chiamò  Palestra?  A tale,  che  in  ogni  arena, 
germe,  era  in  ammalilo  del  colore  dell’ erbe;  al  dir  di  ¥ munto,  ii  simulacro  er.tvi  di  lui 
Agiata,  che  vale  lume  di  cielo,  era  in  cile-  (Ul.  Gir.  Mer.).  Sai  cite  fu  tanta  la  unione 
suo;  ed  Eufrosina,  che  suona  alleijrezza,  in  tra  Mercurio,  ed  amore,  che  si  fecero  statue 
color  di  rosa  e di  vino:  giusta  il  consiglio  di  composte  di  questi  due  dei  , chiamate  Ell- 
Anacreonte,  cito  appella  il  vinati  padre  del-  MEK0TA2,  quarisi  dicesse  Mercur-Cu  pi- 
la yioia,  c la  rosa  il  riso  delle  Grazie.  Nel-  do?  Sai  olle  appellatasi  ti FK  M Sì  N 102,  cioè 
la  qual  sentenza  venne  il  greco  Filostrato  condottiero,  come  in  quello  dell’  Iliade,  quau- 
(tib:  2,  i ),  ove  dice  che  le  Carili  burino  il  do  adduce  Priamo  ad  Achille?  Sai  linai  iflVn- 
jn  ulu  attorno  le  vali:  A21.MU.V  1 u II.>  te,  che  presso  Plutarco  (Guachi.  Graec.  pag. 


220)  egli  npjioìlnyasi  XAR1  \0TH2,  cioè  lingue,  ili  secoli,  e ili  climi:  e i guerrieri  di 
il  portulor  delle  ( Irazie ? K tnttii  questo  a Sparla,  come  quelli  de’ nostri  tempi,  e i pa- 
llio malgrado,  die  noi  vuoi  nè  con  Venere,  storelli  d'  Arcadia,  come  le  villanelle  del  tuo 
nè  col  rarrn,  nè  eolie  Grane.  (allibano,  e rosi  gli'uomini  come  le  bestia. 

Ma  prima  di'  io  ti  lasci,  non  lasrerò  senza  signor  Sminile:  tal  che  Petrarca  pose  al  car- 

ris|Hista  le  altre  cose  die  dici,  le  quali  sono  ro  del  suo  Amore  Orfeo,  e Catullo;  Frau- 

leggeri, solistiche,  p ridicole  tanto  che  se  mi  cesellino,  Ovidio,  e Senucdn:  d’etàed'abi- 

pigliassi  grande  affanno  di  confutarle,  elitre-  to  così  varii,  come  i soldati  greci  misti  ai 

rei  come  ad  affaticare  per  impoverire.  E in-  contadini  del  nostro  Isauro.  Ragionando  poi 

vero  è un' ignoranza  solenne  quel  credere  sugl’ infermi  e i pazzi  che  Tentano  dopo  il 

dia  il  carro d’ Amore  deliba  trarsi  dai  passe-  carro,  dirotti,  che  v'erano  per  la  ragion  di 

l i,  quando  è sempre  tratto  da  quattro  cavai-  que'versi: 

li:  e se  non  conosci  i Greci  e i Latini,  lee-  « , „ ... 

, , . o Ilo  bini  «iH-me  d avanti,  e bene  gioia, 

gme  almeno  il  trionfo  presso messer  Pelrar-  H,.,nte„u,  e Job*  <ki»>  Ir  .<,«11*. 
ci,  e te  uè  chiarirai.  Altra  ignoranza  è quel  (P*ir.  troni.  d’ Am.) 

dire,  elle  la  Venere  giunta  al  figliuolo  di 

Mirra  è la  Venere  adultera,  quando  Tullio  chè  con  essi  fu  reso  eroicomico  lo  spettaco- 
fa  castissima  questa  sola,  e la  chiama  Venti»  lo;  che  se  non  è disdetto  l’essere  eroicomi- 
Si/ria  'l'uro  enneeptn  , quoe  Agitale  voci-  ci  a' poemi,  elle  sono  sempre  opere  gravissi- 
lur,  qua  in  Adonidi  nupsisse  traditimi  est  me,  noi  sarà  alle  maschere,  che  infine  nul- 
(I  e nat.  deor.  I ih.  3,  cap.  23).  Del  carro  l'altro  sono,  che  mia  follia  carnascialesca, 
poi  o di  troppo  lungo,  n di  troppo  alto  non  Anzi  ti  aggiungerò,  che  quella  miseria,  e 
mio’  tenerti  parola.  Sappi  soltanto,  rhe  sa-  quei  dolori,  elle  seguivano  quella  festa,  e 
ròbhe  stato  più  leggiadro,  e dipinto  con  mi-  quel  riso,  non  erano  che  un  morale  avverti- 
gliore  artificio,  se  il  tempo,  che  troppo  strio-  mento  al  popolo,  e un  muto  sermone,  e una 
geva  , ne  lo  avesse  concesso  ; ina  che  non  predica  posta  in  aito,  onde  eh  burlare  gli  spct- 
si  sarebbe  lavorato  nè  meno  lungo,  nè  meno  latori  a virtù;  eciù  con  più  forza,  se  egli  è 
alto  per  seguir  gli  esempi  ile' grandi  artisti  vero  il  detto  d' Orazio,  che  più  languide  fe- 
Italinni,  anzi  che  i consigli  di  un  Sitnone  il  i risrono  l’animo  le  cose  che  passano  per  gli 
Galibano:  poiché  se  aprirai  il  Vasari  nellaiorecchi,  di  quelle  elle  alla  fedeltà  degli  occhi 
vita  del  Pontormo,  e renio  libri,  in  che  si  si  sottopongono.  Erro,  o S intone,  risposto 
descrivono  i rocchi  e i trionfi  usati  nel  hen-'prr  ogni  capo  alle  tue  eiance,  e vendicata  la 
tissiino  cinquecento,  vedrai  che  vasti  carri.l  verità,  lo  mi  sarei  Iacinto:  ma  questa  tua  so- 
e con  quanto  popolo  di  numi  sopra  fnronnim-'fisleri.i  è tale,  e la  tua  insolenza  è si  grande, 
illuminati  e costrutti  da  Andrea  del  Sarto,  ! che  di  troppo  pregiudizio  sarebbe  l' una  agli 
dal  Carota  intagliatore,  da  Vinci,  e da  Gior-  slmili  delle  linone  arti,  e l’altra  alla  conser- 
tano, divini  ingegni.  Delle  vesti  dell’  Euro-lva/inne  della  vita  civile,  se  ambedue  non  si 
neo  non  ti  parlo.  Questa  è un'inezia  rosi  lin-i conoscessero,  e se  tu  n'andassi  del  lutto  im- 
milla, che  non  merita  neppure  il  meseliinis-lpunito  e gonfio.  Il  che  sarebbe  nn  confer- 
simo  onore  d'ima  mia  parola.  Circa  le  vesti  mar  te  nella  presenzimi  tua  d' esser  savio  e 
ilei  soldati,  ilei  pastori,  e degli  altri  linai-  dotto, eotne  ti  tienile  un  consentire,  che  sia- 
iiicrite  dirò,  che  male  ti  apponi,  quando  ere- 1 no  ignoranti  e pazzi  coloro,  <he  intendono 
di,  che  il  corteo  d'  amore  delibasi  stringere ] agli  ottimi  rostuini  e alle  buone  lettere.  Si 
o ad  nn  solo  popolo,  o ai  popoli  di  mia  sola  deve  rispondere  al  pazzo,  non  per  imitare  la 
età.  Tutti  furono,  c siamo  servi  d’ainor,  e sua  pazzia;  ma  perchè  egli  non  si  presuma 
al  suo  carro  si  strascinano  persone  varie  di  idi  esser  savio.  Sta  sano. 
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DELLA  NECESSITA 

D’INSTITUffiE  IN  ROMA 

UNA  CATTEDRA  DI  LETTERATURA  CLASSICA  ITALIANA 

( cpgaaam.AN  a>gpiiBia»gys3xrk  ) (*) 


1.  Con  infinito  plauso  di  tutta  Italia  il  bea- 
tissimo Pio  settimo  felicemente  regnante  ha 
decretato  un  nuovo  ordinamento  di  pubblica 
istruzione,  con  che  si  richiamino  ne'suoi  do- 
mimi al  loro  splendore  le  lettere  e le  scien- 
ze, miseramente  oscurate  dopo  il  tanto  va- 
neggialo de’popoli  e le  si  lunghe  incursioni 
degli  stranieri.  Cosi  mostrando  com’egli  ten- 
ga per  verissima  la  sentenza  di  que’savi,  i 
quali  stimano  le  istituzioni  politiche  dover- 
si accomodare  a'pubblici  bisogni  : onde  al 
mutare  di  questi,  debbano  ancor  quelle  mu- 
tarsi: perchè  molte  cose  possono  farsi  vane, 
le  quali  un  tempo  furono  necessarie  , el 
molte  farsi  necessarie  , le  quali  un  tempo  I 
sarebbero  state  vane.  Laonde  considerando 
io  quando  in  mezzo  a si  varii  ed  acerbi  casi 
sia  cresciuta  la  corruzione  della  italiana  fa- 
vella, quanto  ogni  giorno  si  spanda  1'  amore 
per  le  lingue  degli  stranieri , in  quale  di- 
menticanza siasi  posto  il  grave  pensare  an- 
tico, e con  quale  frenesia  si  corra  dietro  le 
false  imagini  de’raoderni  entrate  nel  luogo 
della  vecchia  sapienza;  a me  sembra  che  sa- 
rebbe opera  non  solo  utile,  ma  necessaria  il 
rinviare  gli  smarriti  Italiani  sulle  ornte  gii 
abbandonate  con  tanto  danno  dc’principati  e 
de' popoli.  E grande  mezzo  a quest'opera  sa- 
rebbe l'innamorarli  dell'altezza,  della  nobil- 
tà, della  eccellenza  dei  nostri  classici  autori; 
de'  quali  ornai  per  la  troppa  ignoranza  del  ve- 
ro, e per  la  soverchia  stima  dello  strano  si  è 
perduta  in  parte  la  conoscenza,  e quindi  l'a- 
more. 

(•)  Dii  Giornale  Arcadico , voi.  xuv  , agosto 
1R32. 


II.  Onde,  a far  nascere  e questa  conoscen- 
za, e questo  amore,  sarebbe  utile  l' insti  lui  - 
re  nella  metropoli  dello  stato  una  cattedra 
di  letteratura  classica  italiana;  per  la  quale 
si  cominciassero  a resuscitare  le  antiche  e 
morte  ragioni  della  domestica  nostra  gloria, 
a torcere  i giovani  da  quel  pazzo  desiderio 
delle  cose  altrui,  e a ritornare  le  menti  sui 
libri  de’ nostri  buoni  vecchi,  che  sempre  ri- 
spettarono la  quiete  de'  popoli,  e la  religione 
santissima  di  Gesù  Cristo.  Laddove  i classi- 
ci delle  altre  favelle  sono  per  lo  più  tutti  pie- 
ni di  sedizioni,  di  male  dottrine  e d' insidie. 
E perchè  questa  instituzione,  nllre  all’  esse- 
re sommamente  lodevole,  parmi  contenere  al- 
cune riposte  ragioni  che  la  rendono  anche 
necessaria,  io  le  andrò  discorrendo  a parte  a 
parte;  o guardino  esse  lo  stato,  o le  lettere, 
o la  religione. 

III.  Non  dirò  di  que’  beni  che  le  arti  e 
le  scienze  recano  agli  stati:  nè  come  gran 
parte  della  pubblica  felicità  penda  dalle  in- 
stituzioni  letterarie.  Perchè  queste  cose  so- 
no state  considerate  da  quanti  scrissero  del 
reggimento  civile;  e sono  comuni  a tutte  le 
parti  della  sapienza.  Ma  ragionando  di  quei 
particolari  vantaggi  che  verrebbero  da  que- 
sta novella  istituzione,  non  tacerò:  che  sic- 
come i lieti  studii  della  eloquenza  e della 
poesia  umani  si  appellano,  perchè  riempio- 
no i petti  di  gentilezza  e di  pace,  e giova- 
rono all’ordiiiare  le  prime  comunanze,  to- 
gliendo gli  uomini  dalle  stragi  e dal  vivere 
bestiale,  e riponendoli  nella  presente  civil- 
tà; cosi  queste  umane  arti  tornano  a giova- 
! re  mirabilmente  , quando  i cittadini  nell» 
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franili  ribellioni  traviando  dagli  ordini  della 
giustizia,  tentarono  ili  ricondursi  alle  farine 
voglie  della  selvaggia  licenza:  onde  ai  tristi 
«dii  ed  alle  furiose  risse  sollentrando  queste 
dolci  cure  e soavi,  manca  a poco  a poco  la 
vertigine  delle  menti,  e cade  loro  dagli  ani- 
mi ogni  affetto  che  non  sia  gentile. 

IV.  Oltre  questo,  è grande  utile,  se  do- 
po le  lunghe  incursioni  degli  stranieri  si 
cerchi  di  risvegliare  ne'  cittadini  I'  amore 
della  loro  patria;  e a tale  fine  si  propone  non 
una  cattedra  di  letteratura  universale,  ma  i- 
laliana.  Imperocché  ninna  istituzione  potreb- 
be meglio  ricondurre  in  noi  I'  affetto  delle 
antiche  nostre  opinioni,  delle  costumanze  , 
delle  abitudini,  di  tutte  in  somma  le  cose  no- 
stre. Chè  gli  uomini  si  annodano  fra  loro 
principalmente  pel  vincolo  della  lingua,  dei 
libri  e delle  glorie  loro:  e nei  passati  tempi 
molti  prima  perdettero  I'  amore  della  propria 
favella,  poi  quello  della  patria  e dello  stato. 
E già  il  pensare  , il  leggere,  e lo  scrivere 
alla  straniera,  chiamavasi  fiore  di  leggiadria, 
quando  veramente  non  era  che  principio  di 
serviti)  futura:  e i piìi  nobili  spiriti  si  svia- 
vano dietro  licenze  e libidini  oltramontane  ; 
onde  prima  facessero  schiave  le  loro  menti 
c-  loro  che  poi  senza  fremere  doveano  vedere 
schiave  le  lor  persone.  Che  se  già  ci  tocca- 
rono gli  efTetli  infausti  di  quella  rea  costu- 
manza, se  vedemmo  farsi  piti  gagliardi  so- 


de' nostri  sci  itim  i:  il  mostrare  conio  vinca- 
no quelli  degli  altri  popoli  : accendere  un 
grande  e sacro  affetto  per  le  nostre  filosofie, 
per  le  nostre  leggi,  per  questo  principato  , 
il  quale  se  fu  offeso  di  contumelie  da  alcuni 
moderni  strani  , fu  perù  dai  sommi  autori 
italiani  per  tanti  secoli  innalzato  con  altis- 
sime lodi:  non  essendovi  autor  classico  dei 
nostri  che  non  abbia  tributalo  parole  di  ri- 
verenza e d' onore  alla  suprema  sede  ponti- 
ficale. 

VI.  Ma  perchè  la  utilità  che  ritrarreb- 
besi  dall’  introdurre  questi  abbandonali  stn- 
jdii  non  si  restringerebbe  a ricuperare  soltan- 
to 1'  amore  delle  nostre  cose,  passeremo  piti 
oltre  col  ragionamento  dicendo:  affinchè  un 
governo  dopo  le  grandi  civili  tempeste  si 
tenga  in  perfetta  quiete,  non  basta  che  i po- 
poli amino  la  patria,  c si  facciano  sordi  alle 
insidie  de'  forestieri;  è bisogno  che  le  opi- 
nioni de'  cittadini  non  siano  discordanti  fra 
loro,  nè  mimiche  alle  fondamenta  dello  sta- 
to. Ora  il  lungo  uso  de'  libri  stranieri  ha 
tacitamente  operalo  che  oggi  sieno  cosi  sva- 
riate le  nostre  opimoni  intorno  la  morale  , 
la  politica  e le  arti,  che  ogni  novità,  per 
quantunque  pazza,  trova  tosto  favore,  e boc- 
che die  la  ripelono,  e stolti  che  la  seguono. 
Cosi  T uomo  avvezzando  la  mente  all’  erro- 
re in  quelle  cose  che  non  turbano  la  repub- 
blica, fassi  a poco  a poco  rapace  d'  errore  in 


stenitori  de'  forestieri  coloro  che  piti  si  era-  quelle  dottrine  che  sono  funeste  al  principe 
no  dimesticati  coi  loro  libri  e colle  loro  opi-'ed  alla  religione:  perchè  quanto  la  mente  è 
nioni,  non  può  mancare  una  grande  utilità  jtorta,  i giudizii  non  pnnno  uscirne  diritti.  E 
allo  slato,  se  cerchisi  di  rompere  questa  pe-  tanto  potranno  venire  crescendo  queste  licen- 
ricolosa  consuetudine,  e si  allontanino  i fu  tu-  ziose  voglie  di  dannevoli  innovazioni . quan- 
ri  da  quelle  insidie  a cui  furono  colti  i pre-.to  la  licenza  dello  stampare  in  questi  anni  è 
senti.  (cresciuta;  e si  pugna  a mantenerla  in  Inghil- 

V.  Ma  non  v’  ha  nulla  che  meglio  valga  terra,  in  Francia  e in  Germania.  Nelle  qua- 
a fortificare  gli  animi  nella  fuga  delle  va-  li  nazioni  arde  ancora  un  grande  ed  occulto 
ghezze  altrui , quanto  1'  amore  delle  prò-  spirito  di  parli:  e le  loro  opere,  sono  sempre 
prie:  e il  nobile  concetto  che  1’  uomo  ne’ suoi  bollenti  di  quelle  passioni  e di  quelle  intem- 
primi anni  si  forma  delle  patrie  cose  alza  peranze  che  ognuno  sa.  Perla  qnal  cosa  è 
t'ingegno  in  modo  che  non  sa  poscia  inchi-  da  cercarsi  ogni  modo,  onde  il  nostro  lieto 
narsi  nè  a forza,  nè  a lusinga  di  scrittori  ,'e  pacifico  stato  non  si  mescoli  cogli  altrui 
o di  dominanti.  Non  può  egli  mai  più  awez-  oilii  e colla  forestiera  depravazione. E il  più 
carsi  ai  vantamenti  altrui,  e a guardarla  bar-  certo  modo  è quello  di  procacciare,  che  quei 
barie  come  cosa  nobile,  o almeno  non  vitu-  libri  non  sieno  letti,  o lo  sieno  poco,  e da 
perosa.  Conosciuto  eh’  egli  abbia  il  proprio  pochi.  E tutti  si  toglieranno  da  quelli  che  si 
oro,  1’  altrui  orpello  non  può  sedurlo.  E se  faranno  innamorare  de’  nostri:  perchè  a chi 
attinga  una  volta  ai  grandi  e limpidi  fonti  , piaceranno  questi,  certamente  quelli  non  po- 
conosce  e fugge  poscia  i poveri  e fetidi  rii-  iranno  interamente  piacere  giammai.  Nè  qui 
scelli  : come  quelle  auguste  persone  che  ti-  già  dimentico  le  censure,  le  leggi  proibitive, 
sate  nello  splendide  corti  sdegnano  il  con- le  pene, e gli  altri  rimedii  posti  dalla  ecclesia- 
versare  de’ tavernai,  e delle  vili  femmine,  stira  vigilanza  a questi  veleni. Ma  dicoche  in 
Grande  rimedio  a’  passati  mali  sarebbe  dun-  tanti  anni  troppa  copia  di  pessimi  libri  si  è 
qua  il  nudrire  ne'  giovani  il  conoscimento  stampata  ed  introdotta  per  Italia;  che  le  bi- 
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lilioloche  ne  gemono:  che  le  case  ne  trabocca-  ni,  o gran  danni  agli  siali,  io  dico  utilissi- 
mi: che  gli  stranieri,  i quali  corrono  e vivono  mo  il  revocarli  all’  antico,  per  quanto  si  pos- 
imi- questo  giardino  del  mondo,  lasciano  in  sa  il  pili.  Dimostrando  la  sperienza  de’  pas- 
tigli! parte  quelle  loro  splendide  pesti  : che  sali  danni  che  le  dottrine  de’ nostri  avi  erano 
l’ autorità  de’  principi  non  può  colla  vinlen-  utilissime  pe’  governi  e pe’  governali.  Ed  ei- 
ra estinguere  questi  mali:  che  la  opinione  le  piene  di  prudenza,  di  decoro,  di  mora'e  fi- 
lma è solamente  regina,  ma  tiranna  del  inon-  losofia,  e d’  ogni  bontà  politica  potranno  ri- 
do: eh'  ella  combattuta  si  fa  più  forte;  e che  trarre  le  menti  da  quella  incostanza  e legge- 
dnpo  la  invenzione  della  stampa  arcade  più  rezza  che  furono  le  principali  cagioni  delle 
facilmente  quello  che  Tacito  narra  accaduto  recenti  calamità.  Conciossiachè  strettissima 
a’  tempi  di  Nerone,  il  quale  ìibrns  comburi  è l’ amicizia  che  passa  tra  le  parole  e le  ope- 
i sxil  el  conquisilo^  lectiliiiosipte  doneccum  re;  tra  i buoni  filosofi  e la  virtù.  Delle  qua- 
jicrirulo  pnmbanlur.  li  cose  Cicerone  favellando  diceva;  negli  an- 

VII.  Laonde  è bisogno  alla  prudenza  del  ticlii  tempi  pssi-re  stata  una  sola  prerogativa 
principe  il  cominciare  dove  la  forza  finisce,  il  ben  dire,  edil  bene  operare:  e cita  l'escm- 
t'.iié  se  questa  non  valse  mai  a frenare  le  pio  dell’  omerico  Fenice  dato  da  Peleo  per 
correnti  opinioni,  quella  può  ben  farne  sor-  compagno  ad  Achille,  onde  il  rendesse  gran 
gerì!  di  novelle,  o rinverdire  le  antiche.  E diciture  ed  insieme  operatore  di  magnanimi 
i popoli  volentieri  s introducono  a fare  miei-  falli.  E cerio  siccome  chi  studiò  nei  model- 
le rose  le  quali  loro  non  pai  .no  comandale;  ni,  molto  si  compiacque  delle  mutazioni  po- 
ma che  stimano  instiluitc  ad  accrescere  il  litiche,  e delle  rovine  de*  regni:  cosi  chi  stil- 
lerò vantaggio,  ed  anche  la  vanità,  la  qua-  diera  negli  antichi  che  furono  amici  della 
le  essi  chiamano  gloria.  Sarà  quindi  lo-  monarchia  e della  n ligione,  con  quelli  vor- 
devole  accorgimento  il  porre  in  onore  quelle  rà  pensare,  scrivere  ed  operare  ; perchè.  il 
discipline  che  più  sono  necessarie,  allo  stato:  costante  uso  è maestro  grandissimo  della 
e queste  accolte  con  festa  da'  cittadini  seni-  vita. 

pre  amici  della  novità  avranno  forza  di  sio-  IX.  Nè  può  iuron'rare  che  gl’  Italiani  non 
glicre  le  menti  da  quelle  altre  novità  insid  o-  curino  questo  genere  di  sludii:  perciocché 
se;  di  mostrare  come  sicno  bugiarde  molte  I’  uomo  ama  natiiralmeule  più  le  rose  pro- 
opinioni  straniere  pregiale  dagl'  ignoranti;  e pr  e che  le  altrui;  le  gravi  più  che  le  leggic- 
ili  occupare  gl' ingegni  migliori  in  opere  che  re;  le  ottime  più  che  le  buone.  Ed  oggi(co- 
facciano  illustre  la  nazione  e il  monarca.  Clic  me  fanno  fede  le  scritture  d’  alcuni  letterati 
se  alcune  più  povere  nienti  si  rimarranno  al-  nomini  ) già  i migliori  de’  nostri  si  mostrano 
le  solo  scorze,  né  passeranno  il  midollo  de’  inchinati  a richiamare  le  lettere  agli  antichi 
gravi  autori,  ciò  poco  monta  : chi  non  può  loro  principii:  vergognandosi  forse  della  in- 
vdere  le  cose,  si  tenga  pure  nella  considc-  degna  schiavitù  clic  soffrimmo  perfino  nelle 
razione  delle  parole;  e intrecci  fiori  chi  non  parole.  Onde  per  poco  che  il  principe  si  ino- 
lia lena  da  troncare  la  messe  : imperocché  stri  favorevole  a questa  inclinazione,  la  buo- 
qiirste.  medesime  frivole  occupazioni  debbo-  na  letteratura  fiorirà,  e.  verranno  poco  meno 
no  da  un  accorto  politico  mettersi  in  conto  che  in  derisione  i seguitntori  delle  sette  stra- 
d’  una  reale  utilità.  Chè  colla  loro  picciola  niere.  1 1 che  accadendo  nella  metropoli,  al 
mente  girando  attorno  quelle  innocenti  ine-  cui  esempio  si  compongono  le  città  minori, 
zie  molti  che  ora  cianciano  di  stato  e di  filo-  patrassi  in  breve  tempo  operare  questa  pla- 
sotia,  si  staranno  cheli  e pacifici  a disputare  cola  mutazione  di  studi!  a grande  beneficio 
di  quelle  parole  e di  rime,  senza  turbare  né  delle  opinioni:  né  picciola  lodo  vermine  a 
i veri  sapienti,  nè  il  reggimento  civile.  I’o-  Doma,  che  essendo  il  vero  capo  d’ Italia,  da- 
tendosi  dire  di  costoro  quello  clic  il  gran  rà  un  nobile  esempio  degno  dell’  antica  iia- 
Itaroue  rispose  a chi  rirhiedcvalo  della  utili-  liana  sapienza.  Le  lettere  intanto  risorgeran- 
tà  delle  sottigliezze  scolastiche:  Queste  Ira-  no  per  opera  d' un  Pontefice,  come  già  per 
sellerie  servono  ai  minori  ingegni , ut  ere-  opera  degliantecessnri  suoi  ottennero  ne’pas- 
] lundia  puevis,  tic  domum  turbenl.  sati  tempi  vita  e splendore. 

Vili.  Ma  tali  cose  si  discorrono  di  colo-  X.  Molte  volte  meco  medesimo  ho  cerca- 
re che  validi  abbastanza  per  essere  infesti  ta  la  cagione,  onde  siamo  venuti  in  tanta  po- 
nila repubblica,  non  hanno  valore  per  trarre  vcrià  di  buoni  scrittori,  e perchè  si  vada  eo- 
prnlillo  uè  da  queste  discipline,  nè  da  nul-  si  lontani  dalla  semplicità,  dalla  bellezza  ed 
i'  altra.  Ma  pe'  veri  studiosi,  per  quelli  che  eleganza  antica  : sì  che  pare  che  da  noi  scri- 
i-oli’ alto  ingegno  ponno  recare  o grandi  he-  vasi  in  altra  lingua  da  quella  in  cui  scrissero 
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i nostri  avi.  E molto  mi  meraviglio  come  ne'  cosa  ila  provetti  e da  letterali:  nè  i piovani 
tempi  dell’  oro  della  italiana  l'avelia  erano  adulti  vi  perverranno,  tincliè  non  siavi  nelle 
cattedre  da  cui  sponevunsi  i nostri  classici  università  clu  loro  apra  e mostri  questi  te- 
autori:  ed  ora  elio  siamo  quasi  vicini  al  ter-  sori:  chi  nelle  prime  scuole  l’ occhio  puni- 
rò, non  v’  è più  nè  una  voce,  nè  una  scuola  le  in  quella  truppa  luce  s’  abbaglia,  e nulla 
loro  consecrata.  Vergogna  verissima  della  e-  vede;  e i provetti  soli  ponno  sostenerla  con 
là  presente,  che  ne1  giurili  del  gran  lìoccac-  ferma  vista.  Ma  intanto  questo  splendore  u 
eio  egli  stesso  leggesse  il  poema  di  Dante  che  serve,  s'egli  sta  sotto  il  moggio?  se  noi 
uella  chiesa  di  santo  Stefano:  indi  lo  spones-  si  leva  in  alto  sì  clic  appaia,  e riluca,  ed  il- 
scro  a molta  gente  d‘  uomini  e ili  doline  mae.-  lumini?  Solo  che  i nostri  lo  veggano,  lo  se- 
slro  Antonio  dell’  ordine  de'  Minori,  e dio-  giiiranno:  ma  seguirlo  , finché  sta  chiuso  , 
vanni  Corrila  Domenicano,  e Filippo  Villa-  non  possono:  anzi  durando  la  ignoranza  dui- 
ni, ed  altri;  e vi  l'ussero  lettori  della  divina  le  proprie  cose,  essi  cercheranno  le  esotiche 
commedia  negli  studu  di  llologua  , di  Pia-  piene  di  leggiadrie  vanissime,  e di  quella  leg- 
cenza  , di  «Pisa  , di  Firenze  sino  al  tempo  gerezza  la  quale  s’  è fatta  guidairice  de’ pre- 
de! lUioiiiinallei , nel  qual  tempo  fiorirono  senti  sludii,  allontanandoci  da  quanto  in  sé 
gli  ultimi  grandi  maestri  della  lingua;  forse  tiene  di  antica  usanza  e di  gravita, 
perchè  quando  si  cessò  dallo  spiegare  il  pri-  XII.  Ed  ecco  bel  frutto  che  s’  è colto  da 
ino  padre  dell’  italiano  sapere,  cessasse  pur  questa  incredibile  inliugardia.  Una  oscena  c- 
niu  u ogni  sana  grazia,  ed  ugni  fiore  d'urba-  loquenza  allctta  i più  incauti,  c fa  sdegnare 
u>là  nelle  italiane  scritture.  .Ma  se  queste  i più  snvii.  Ornata  a bori  ed  a fronde,  e in 
cattedre  erano,  quando  la  favella  stava  ancor  laido  ab  io  di  meretrice  non  ha  più  uè  stola 
vergine  e fresca,  perchè  non  dpvranno  esse-  uè  decoro  di  donna:  non  conosce  uè  sempli- 
rc  ora  die  può  quasi  chiamarsi  antica  e cor-  cibi,  nè  ordine,  nè  lucidezza;  non  cosirnziu- 
rutla?  Se  al  tempo  di  quelle  lezioni  tutta  I-  ni  sincere;  non  eleganza:  ma  è tutta  guasta, 
tuba  era  piena  di  nobili  e purgali  scritturi  ; vuota,  ridondante  e bugiarda."  I suoi  cultori 
perchè  ora  che  questi  mancano,  non  si  vor-  non  sanno  come  per  la  giusta  coilocazimie 
ranno  rinnovare  le  instiluzioui,  onde  nacque-  delle  voci  si  generi  P armonia,  P evidenza, 
ro  quelle  purgale  e nobili  opere?  Mè  questa  il  vigore:  come  per  la  scelta  de'  costrutti  e 
era  gin  inventiva  de'  nostri  vecchi:  ma  ulta  delle  forme  si  ottenga  o la  gentilezza  o la 
imitazione  sapientissima  de'  Latini  e de' Gtv-  magnificenza:  e come  nel  conoscere  il  vJme 
ci,  i quali  a creare  que’loro  sommi  autori  fa-  ile’  vocaboli  staisi  il  principio  dell’  universa 
ccvauo  leggere  non  già  gli  altrui,  ma  i tlas-  lilosutia,  e d'ogni  bontà  nello  scrivere.  Non 
siri  loro:  e i Greci  sapevano  a mente  Omero  dico  che  tutti  gli  autori  viventi  sienu  disiv- 
e Tucidide;  c i Latini,  secondochè  narra  pub  a scuola  così  rea:  ma  i più  certamente 
(Juiiniliiiiio,  imparavano  Cicerone  e Virgilio:  sono  in  essa:  onde  appieno  ignorando  i bei 
e cosi  que'  divini  popoli  mantenevano  ad  un  frutti  c bori  della  propria  terra  li  limino  enn- 
tempo  e l' amore  delie  cose  patrie,  e la  buo-  giati  colle  ghiande  e coi  cardi  d'  Allumagli» 
ua  eloquenza.  e di  Francia,  anzi  con  tutte  le  brutture  elio 

XI.  E a'  nostri  giorni,  in  questa  corni-  a noi  colano  da'  monti  e dalle  marine.  Del 
zinne  d'  ogni  voce  e d'ogni  l'orma,  io  questa  che  gli  stranieri  medesimi  ci  deridono;  e fu- 
terra  tanto  corsa  c ricorsa  da  stranieri  d’  o-  rollo  visti  sotto  la  cessala  dominazione  i Fran- 
gili nome,  non  v'è  più  un  solo  scanno  da  cui  cesi  decretare  un  premio  a colui  d’  Italia 
si  esponga  un  autore  italiano!  Ma  tutti  cisti-  che  scrivesse  alcuna  cosa  correttamente:  on- 
miamo  cauteliti  a quelle  mozze  e languide  de  al  tutto  ( come  coloro  dicevano  ) non  si 
iiiiagnii,  elici  precettori  delle  rciloriche  ce  spegnesse  la  moribonda  nostra  l'avelia.  E 
nc  dipinsero  nelle  scuole  fanciullesche.  E noi  abbiamo  sostenuto  quell'  oltraggio  con 
dove  è citi  nc  legga  e ne  spieghi  uno  intera-  sofferenza,  perchè  abbiamo  credulo  di  me- 
meulu?  Ed  opere  cosi  alte  e profonde  come  alarlo;  e |ier  colino  d'  obbrobrio  abbiali!  vi- 
si potranno  conoscere  col  solo  esaminarne  sto  coronarsi  con  quell'  infelice  premio  alcu- 
ulrunc  membra  divise,  e non  vederne  l’intero  nc  scritture  miserabili,  piene  d'  ugni  maga- 
corpo, e gliariicoli, e i legamenti, e ciascuna  gna,  per  la  mala  perizia  de'  giudicati  e dei 
delle  traile  qualità,  onde  formasi  la  perle-  giudici.  A questo  line  noi  siamo:  a questo 
zione?  È d'  uopo  P entrare  negli  occulti  li-  è ridotta  la  lingua  nostra:  anzi  ora  le  fu  tul- 
ni,  e nel  secreto  artificio  delle  scritture  chi  lo  ancora  quel  poco  soccorso  che  lo  slranie- 
,le  voglia  imitare.  E questa  non  è cosa  da  ro  gittavale  per  pietà:  onde  tutto  cadrà  ai 
fanciulli,  nè  da  inscenatori  di  fanciulli;  ma  peggio,  se  la  provvidenza  che  nc  ha  ridona- 
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ti  i beni  soavissimi  delia  pace,  udii  ci  ridona 
anche  l’ ornamento  splendidissimo  delle  let- 
tere. Ma  oggi  sperasi  un  si  gran  dono:  e lo 
si  spera  da  Moina,  specialmente  da  quanti 
considerano  che  aiuti  ed  onori  sieno  stati 
dalla  pontificale  clemenza  concessi  a coloro 
che  colla  imitazione  dell'  antico  vennero  fra 
noi  ristorando  le  arti  del  pingere  e dello 
scolpire.  Chè  veramente  ancor  queste  arti, 
senza  riporre  un  lungo  studio  e un  grande 
amore  negli  scultori  e pittori  classici , sa- 
rebbero andate  in  quella  corruzione  acni  le 
vedevamo  inchinarsi.  E se  studiando  quei  mi- 
rabili e soli  esemplari  d'  ogni  vera  bellezza, 
si  è subitamente  innevato  I'  ottimo  stile;  se 
per  questa  via  I’  Italia  ha  vedute  crearsi  le 
statue  del  Canova,  e le  tavole  del  Camuc- 
rini  e del  Laudi;  certo  per  la  medesima  si 
potrà  vedere  risorta  ogni  maniera  di  scritto- 
ri eccellenti.  Nè  pud  accadere  che  non  sia 
benigna  all'  opere  della  penna  quella  nmniii- 
cenza  regale,  che  lo  è tanto  ali'  opere  della 
tela  e dei  marino;  imperciocché  1’  utile  va 
sempre  innanzi  al  diletto,  nè  la  politica  può 
volere,  che  noi  cerchiamo  di  ornar  meglio 
le  nostre  cano  re  che  le  nostre  menti.  Co- 
si le  lettere  ricondotte  a’  loro  fonti  per  quel 
modo  per  cui  vi  si  ricondussero  l' arti,  c que- 
ste e quelle  stringeranno  più  forte  la  natu- 
rale loro  alleanza;  e meglio  prosperando  da- 
ranno gran  fama  a coloro  che  le  ripararono; 
siccome  avvenne  ili  quei  due  secoli  che  si 
appellano  d'  oro,  pe'qtiali  Cesare  Augusto,  e 
il  pontefice  Leone  sono  ancora  lodati  cd  ono- 
rati, anzi  ancor  vivi. 

XI 1 1.  Ma  non  voglio  tacere  da  ultimo  co- 
me il  rivocare  gli  animi  alle  opere  de'  no- 
stri avi  può  recare  un  gran  bene  alla  mo- 
rale filosofia:  la  quale  è certamente  il  som- 
mo de’  beni;  conciossiachè  come  il  popolo 
non  si  compone  nè  di  sola  plebe,  nè  di  suli 
grandi,  cosi  nè  di  soli  ignoranti  che  nulla 
leggano,  nè  di  soli  sapienti  che  poco  igno- 
rino: ma  v’  è gran  turba  che  legge  o per  o- 
zio,  o per  fasio,  o per  usanza;  e legge  cose 
straniere  nemiche  a'  buoni  ordini  degli  sta- 
li, perchè  non  saprebbe  leggerne  altre.  Una 
gran  parte  della  corruzione  moderna  è sce- 
sa da  questa  origine  : e tutti  lo  sanno,  e 
niuno  lo  nega;  e a ripararvi  non  basta  la 
voce  di  chi  sgrida  e minaccia  ; perchè  ad 
ogni  modo  si  vuol  leggere,  e si  dee  leggere 
nè  solo  per  istudi»,  ma  ancor  per  diletto: 
imperocché  tanta  è la  presente  civiltà  euro- 
pea che  gli  ornamenti  stessi  dell’ animo  si 
chiamano  delizie  della  vita.  È bisogno  dun- 
que lo  additare  quali  onesti  libri  sieno  da  u- 
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sal  si  per  gitlare  que'  tristi;  che  i novelli  »ie- 
no  laii  che  non  Spaventino  gl'intelletti  gen- 
tili colle  noie  e coi  rigori  de’ malinconici; 
ma  clic  anzi  vincano  quegli  altri  in  soavità 
ed  abbiano  tanto  vigore  ili  bellezza  da  invo- 
gliare e trarre  e strascinare  gli  animi  più  ri- 
trosi. Allora  il  male  sarà  cacciato  dal  bene, 
non  solo  senza  dolore,  ma  con  allegrezza  di 
ehi  sarà  risanato.  La  qual  rosa  precisamente 
atterrassi,  ove  si  cerchi  d'introdurre  l’uso, 
o,  conte  i Francesi  dicono,  la  moda:  e una 
cattedra  può  ben  bastare  a questo,  o almeno 
ad  un  principio  di  questo;  perciocché  usanza 
è cosa  lolle  e rapida,  o presto  si  fa  natura. 
Quelli  poi  che  eulrasse.ro  nell’ amore  di  que- 
sti stndii,  inai  più  non  ue  uscirebbero.  Per- 
chè di  coloro  che  dal  gusto  delle  straniere 
cose  passarono  a quello  delle  proprie,  alcu- 
ni vi  sono;  ma  di  quelli  che,  gustate  le  pro- 
prie, tornassero  alle  straniere,  nessuno. 

XIV.  E qui  sarà  vano  il  descrivere  quan- 
to gioverebbe  alla  religione,  se  là  dove  ora 
s'imparano  tante  matte  cimice  straniere,  leg- 
gessero le  Vite  de'  Padri , il  Tasso,  Passa- 
vano, e il  poema  del  divino  Alighieri.  Quel- 
lo per  cui  la  poesia  tornò  alla  sua  grande  o- 
rigine:  ad  essere  cioè  la  scienza  delle  cose 
umano  e celesti  convertila  in  imagine  fanta- 
stica ed  armoniosa;  per  cui  egli  tenne  una 
vita  tutta  lontana  da  que' moderni  stranieri, 
che  a’ dì  nostri  cantarono  l' essenze  morali  e 
fisiche  senza  curar  le  divine.  Ma  Dante,  al- 
l'uso de' fondatori  di  quest'arte  santissima, 
congiunse  la  fisica  colla  teologia:  nè  pose 
mai  piede  per  entro  la  oscura  e folta  selva 
delle  cagioni  naturali  e delle  cose  corporee, 
<enza  portar  seco  per  iscuria  qualche  facella 
accesa  nella  contemplazione  della  sustanza 
incorporea  ed  infinita.  Quindi  si  fecero  ma- 
teria alle  sue  rime  le  più  forti  cose:  e le  pe- 
ne eterne  della  colpa,  e i prendi  immensi 
della  virtù,  e il  purgamento  onde  gmngesi 
alla  visione  di  Dio. 

XV.  Nulla  aggiungo  intorno  la  necessità 
che  seguirebbe  di  leggere  quegli  altri  aurei 
trecentisti,  che  scrissero  d’ascetica  teologia; 
come  il  Cavalca,  Siinonc  da  Cascia,  Giorda- 
no da  Hipalta,  Bartolomeo  da  s.  Concordio, 
Feo  Beicari,  Zanobi  da  Girata,  s.  Caterina 
da  Siena,  e quegli  altri  che  dettarono  crona- 
che piene  di  fede  antica,  siccome  Dino  Com- 
pagni, Domenico  Velluti,  i Villani,  Incor- 
dano Malespini,  e quandi  seguirono  quella 
schiera  onorata.  Conciossiachè  in  quel  seco- 
lo niuno  ardiva  di  levarsi  scrivendo  contro  la 
universale  credenza:  la  quale  era  celebrata 
da  ogni  generazione  di  scrittori,  e fino  di 
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quelli  che  intentavano  le  fole  (to'  romanzi. 
Talché  ì libri  della  Tavola  rotonda,  d'  A- 
madigi,  d' Arturo,  di  Tristano  o di  Lancil- 
lotto non  contengono  que' sacrilegi  clic  ora 
tutti  leggono  nel  Candido,  nel  Matteo,  nel- 
1'  Emilio,  c nella  Pulcclla.  Le  storie  di  que' 
pietosi  paladini  sono  piene  di  altissima  reve- 
renza a Dio.  Nè  sono  pure  da  paragonarsi  a 
loro  quelli  che  ora  si  dicono  onesti  romanzi: 
perchè  le  antirhe  storie  erano  trovate  per  lì- 
ui  più  nobili  che  già  non  sono  questi  lacri- 
mosi racconti  d’amore,  che  falsificano  l'ani- 
ma, e rivolgono  le  più  alte  passioni  in  sogget- 
ti vilissimi:  ma  quelle  fantasie  cavallere- 
sche si  fecero  madri  come  di  grandi  poemi , 
cosi  di  fatti  magnanimi;  potendosi  quasi  ascri- 
vere a quelle  fole  il  merito  d’ averci  campali 
dalla  barbarie  e dalle  crudeli  opere  dell'età 
del  ferro. 

XVI.  Ma  non  deggio  chiamare  ad  esame 
tutte  le  bontà  degli  antichi  scrittori,  per  non 
essere  infinito.  K il  sarei  nel  dire  quanto  si 
dovrebbe  del  solo  Torquato,  che  con  quella 
sua  Gerusalemme  non  solo  ha  innalzata  la 
nostra  sovra  tutte  le  presenti  nazioni,  ma 
anche  l'uomo  cristiano  sovra  sè  stesso,  in- 
vogliandolo quasi  aspergere  anima  pergran- 
de  reliquia  che  pose  in  guerra  l'Asia  e l’Eu- 
ropa. E mi  stancherei  a numerare  le  virtù 
del  Cicerone  moderno,  dico  del  Segncri,  le 
cui  vesligie  paiono  al  presente  abbandonate 
da  tutti,  onde  seguire  i Francesi  'che  non 
potranno  insegnare  eloquenza  agl'  Italiani 
giammai.  So  elle  qui  sveglio  una  grande  ris- 
sa; ma  la  si  svegli,  chè  sapremo  anche  vin- 
cerla. Perchè  gli  oratori  francesi  hanno 
molte  virtù,  e forse  quelle  che  bastano  pe'lo- 
ro  popoli;  ma  non  hanno  già  l'impeto,  la 
grandezza,  la  rotondità,  la  copia,  il  vigore, 
onde  vogliono  essere  scossi  gl’ Italiani,  gli 
credi  cioè  di  quel  popolo  che.  ascoltò  Marco 
Tullio.  Perchè  tra  Furia  c l'altra  eloquenza 
è molla  diversità;  e il  dire  de’ Francesi  è 
più  stretto  , quello  degl’  Italiani  è più  lar- 
go : quello  rade  sempre  la  disputa  filosofi- 
ca , questo  s’alza  all’oratoria  magnificen- 
za: quello  sempre  combatte  con  sottili  armi 
ed  acute,  questo  con  grandi  e ponderose:  dal 
primo  nulla  puoi  trarre,  al  secondo  nulla  ag- 
giungere: nell'uno  devi  da  ogni  parte  pene- 
trare la  diligenza,  c nell’altro  pcrtutlo  trion- 
far la  natura.  Ma  poi  di  gagliardia,  di  meta- 
fore, d' ardimenti  e di  spiriti  d’ira  e di  pie- 
tà, e d'  ogni  affetto  pienamente  siam  vincito- 
ri. E quel  sommo  Segncri  basta  egli  solo  a 
mostrarlo.  Il  quale  con  facondia  smisurata 
( il  dirò  con  Pindaro  ) non  raccoglie  acquo 
/‘eri. 
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che  piovono,  ma  sgorga  interi  fiumi  ila  una 
spalancata  sorgente;  nè  con  più  veemenza  si 
può  innondare,  scuotere,  aggirare  c rapire. 
Ed  è gran  danno  del  pulpito  che  se  ne  fac- 
cia studio  cosi  raro  e leggero,  e la  religione 
perda  tino  dei  modi  i più  validi,  onde  si  re- 
gnano i cuori,  perdendo  una  tanta  eloquenza. 
Imperciocché  debb'essserc  cura  degli  eccle- 
siastici conservarla  e ristorarla;  siccome  quel- 
li che.  nel  buon  tempo  illustravano  le  nostre 
carte  di  tutte  le  proprietà  e vaghezze  del  di- 
re, e non  fiorivano  meno  per  purità  di  favel- 
la che  per  santità  di  schietti  ed  illibati  co- 
stumi. E questi  neressarii  stiwlii,  rhe  molti 
appellano  profani,  si  chiamerebbero  sacri,  se. 
si  leggesse  s.  A gostino  che  parlando  delle  arti 
degli  oratori  diceva:  non  solum  formidanda 
non  suiti,  sed  ah  eis  elioni  tami/nnm  ab  in- 
justis  possessoribus  in  unum  nostrum  vinài- 
canda.  Perciò  l'imperatore  Giuliano,  volendo 
fermare  il  torso  alla  religione  del  Vangelo, 
vietava  ai  cristiani  della  Grecia  e del  Lazio 
lo  studio  de' classici  greci  e latini,  per  toglie- 
re a'  nostri  il  modo  didifendersi,c  la  eloquen- 
za onde  estendere  la  santa  legge.  Nè  sareb- 
be in  vero  poca  vergogna,  se  coloro  i quali 
parlano  delle  rose  mondane  parlassero  con 
forza,  e gravità  di  stile,  e intanto  gli  scrittori 
delle  celesti  si  gittasscro  nel  fango  bruttan- 
do sè  stessi  e la  soma;  nè  più  sapessero,  co- 
me i vecchi  sapevano,  colle  parole  imprime- 
re negli  animi  la  maestà  delle  dottrine  di 
Dio. 

XVII.  Alle  quali  considerazioni  si  aggiun- 
ga il  detrimento  che  verrebbe  alla  Chiesa, 
se  la  eloquenza  si  facesse  il  patrimonio  dei 
seminatori  della  menzogna;  e quella  sua  di- 
vina virtù  fosse  tutta  posta  ne' danni  della 
religione:  siccome  è in  gran  parte  avvenuto 
presso  gli  stranieri,  de' quali  per  questa  ra- 
gione è necessario  fuggire  l'esempio.  È dun- 
que bisogno  il  giovare  la  religione  coll’uso 
della  sana  eloquenza;  co!  ridestare  le  anti- 
che opinioni;  col  richiamare  que’ libri  che 
le  conservano.  Nè  questi  saranno  letti,  se 
prima  non  si  facciano  conoscere  ed  amare 
dagli  studiosi,  che  per  le  cagioni  già  dette, 
nè  più  li  conoscono,  nè  più  li  amano.  Se, 
come  si  è ornai  perduta  l’intelligenza  della 
latina  lingua,  si  perda  anche  quella  della 
prisca  nostra  favella,  quali  libri  rimarranno 
a leggersi,  dove  si  cercheranno  le  memorie 
dell'antica  nostra  sapienza?  Ne  smarriremo 
gran  parte;  e con  esse  periranno  le  costuman- 
ze migliori;  quelle  costumanze  che  è primo 
debito  de' politici  il  mantenere,  come  fonda- 
menta dèlie  leggi  e degli  ordini  d’ ogni  popo- 
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lo.  E,  perduto  il  conoscimento  delle  anti- sputato,  verrà  anche  il  ristoramento  di  ipuo- 
che  cose,  saremo  stretti  a volgerci  alle  mo-  sta  bellissima  lingua;  la  cui  protezione  più 
derne,  e quindi  berne  il  veleno,  e pianger»  che  ad  altri  si  conviene  al  sovrano  di  Roma,  • 
vanamente  i mali  dello  stato,  delle  lettere  e non  vi  essendo  principe  che  più  di  lui  possa 
della  religione.  veramente  chiamarsi  italiano.  Egli  siede 

XV 1 1 1 . Ma  ancora  il  principe  può  sanar  nel  cuore  d’  1 talia;  ed  è padre  di  tutti  : e reg- 
questo  danno;  e la  santa  opera  a lui  si  spet-  ge  popoli  che  parlano  ed  amano  il  paterno 
ta.  La  protezione  pubblica  ed  efficace  eh’ e-  linguaggio:  e può  della  sua  gran  metropoli 
gli  desse  a questo  genere  di  studii  nealzereb-  fare  il  centro  delle  lettere,  siccome  Io  ha 
be  il  credilo  per  tutta  Italia:  il  suo  giudicio  già  fatto  dell’arti.  Nè  quel  suo  grand’ a- 
volgerebbe  subitamente  le  opinioni  a queste  nimo  potrà  soffrire  che  la  migliore  nostra 
apertissime  verità,  le  quali  tosto  che  sieno  ricchezza  sia  cosi  dispersa,  e vicina  ad  e- 
vedute  saranno  ancora  celebrate.  Pochi  pre-  stinguersi:  potendosi  ben  soffrire  che  noi 
mii  concessi  ai  saggi  cultori  del  buon  sape-  non  siamo  più  gl’  imperatori  del  mondo,  ma 
re  antico  faranno  fuggire  una  gran  gente  non  già  che  perdiamo  questa  classica  favel- 
da' lacci  e da’ pericoli  della  sapienza  dei  no-  la,  che  può  dirsi  la  imperatrice  di  tutte  le 
valori.  Ed  oltre  que’beni  de’ quali  si  è di- favelle  viventi. 
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Ecco  una  elegante  ed  utilissima  opera  di 
Paolo  Costa,  gentiluomo  R avi  guano,  la  qua- 
li- tratta  dell'  Elocuzione;  cioè  di  quella  par- 
to in  cui  sta  l’eccellenza  dell’arte  reltorica. 
Avendo  I’  Autore  forse  ricordata  la  dottrina 
di  Sperone  Speroni , per  la  quale  dichiara- 
si; T locuzione  essere  il  cuore  dell' eloquen- 
za (Rial . della  Rett.  p.  6);  dalla  quale,  non 
eh’  altro  , è il  nome  proprio  di  essa  arte  ; 
perchè  siccome  vivo  si  viene  derivando  da 
vita,  cosi  eloquenza  derivasi  da  elocuzione. 
E in  vero  pronunciare  appartiene  alle  scuo- 
le de’  mimi : l’ inventare  e il  disporre  si  ca- 
vano dalla  scienza  de'  filosofi,  e dagli  ordini 
de'  logici;  e chi  bene  disputa,  bene  dispone: 
e chi  è digiuno  di  queste  cose  è matto  cian- 
ciatore, e nuli'  altro.  Ma  l’ artificio  del  bel 
dire  si  contiene  tutto  nella  metafora  , nel- 
1‘  eleganza,  nell’  urbanità  , nella  varietà  , 
nell'  imitazione,  nell'armonia,  nella  collo- 
cazione delle  voci,  e nel  carattere  del  discor- 
so. Pe'  quali  elementi  si  compone  quell'arte 
per  cui  I'  uomo  , che  prima  inventando  e 
disponendo  era  solamente  hiosofo  , poscia 
ornando  ed  esponendo  si  fa  eloquente.  Ora 
il  Costa  dichiara  queste  cose  paratamente  , 

(1)  Dal  Giornale  Arcadico,  Quadcr.-ii  « ili,  fe- 
ltraio e marco  1819* 


e con  tale  brevità,  che  a volerle  tutte  qui  ri- 
ferire sarebbe  mestieri  il  ricopiarne  il  libro. 

Ma  avanti  ogni  cosa  noi  loderemo  questa 
brevità  medesima:  che  da’  nostri  vecchi  era 
sovra  tutto  cercata,  quando  si  volevano  da- 
re precetti:  e che  alcuni  moderni  vanno  so- 
vente dimenticando,  mentre  in  lunghissime 
e vane  deputazioni  consumano  il  tempo  e 
l’ intelletto  de’  loro  discepoli.  Per  cui  ci 
pare  che  il  nostro  autore  abbia  seguita  l’ab- 
bandonata dottrina  del  filosofo  morale,  dove 
ragiona  delle  scritture  ad  uso  delle  scuole  , 
e dice:  i precetti  assomigliare  le  sementi  ; 
che.  sono  piccioli  grani , è vero,  ma  se  occu- 
pano terreno  a proposito,  spiegano  il  chiuso 
vigore,  e dal  poco  si  spandono  in  ampie  e 
fruttifere  piante.  Cosi  fa  il  parlare  di  chi  in- 
segna. Poco  luogo  da  prima  ingombra  : ma 
il  suo  accrescimento  è poi  nelle  opere  di  chi 
apprende.  Quello  che  si  dice  ì scarso:  ma 
se  1'  animo  lo  riceve  di  voglia,  ecco  prende 
subito  forza  , e rampolla.  Per  lo  contrario 
la  loquacità  non  alletta,  e non  persuade:  e 
ingenera  più  tosto  il  disprezzo  e il  fastidio: 
che  sono  due  cose  tutto  avverse  alla  persua- 
sione e al  diletto;  nè  l'uomo  dura  la  fatica 
degli  studii,  se  non  si  trova  persuaso,  o ai- 
mono  dilettalo  da  ossi.  Laonde  quanto  più  il 
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Costa  ha  tolto  via  il  troppo  « il  vano  dal- 
lo leggi  rcttoriche,  tanto  le  ha  fatto  più  evi- 
denti e certe,  e accomodate  al  bisogno  degli 
studiosi. 

A questo  s'accompagna  quella  qualità  ra- 
rissima della  chiarezza,  che  sovente  meno  si 
trova,  dove  le  scritture  sono  assai  compen- 
diose. Perchè  quantunque  I’  autore  discorra 
molti  soggetti  tolti  da' più  secreti  luoghi  del- 
1’  elica  e della  metafisica;  pure  cosi  agevol- 
mente espone  le  idee  malagevoli , e cosi  a- 
pertamentc  illumina  le  oscure,  che  mostra 
come  chi  intende  chiaramente  scriva  ancora 
chiaramente;  e come  coloro  che  s’iutendono 
male  fanno  certo  segno  d’ intender  male  sè 
medesimi.  Aggiungasi  ch’ei  non  ha  scritto 
di  quelle  figure,  e di  quelle  regole  al  modo 
grosso  c materiale  di  alcuni  retori,  pe' quali 
la  gioventù  esce  alcuna  volta  da  tali  studii 
pasciuta  soltanto  di  poche  parole,  e di  molto 
orgoglio;  ma  s’  è messo  dentro  la  più  intima 
ragione  oratoria  c poetica  : e in  brevi  carte 
ha  segnato  que’  soli  chiarissimi  ed  evidenti 
precetti,  i quali  siricavano  dall’indole  dell’in- 
telletto del  cuore  umano. 

Ma  perchè  i nostri  leggitori  vedendo  al- 
cuna parte  facciano  stima  dell’ intero  , noi 
qui  leveremo  alcun  saggio  dal  suo  libro  ; c 
racconteremo  quelle  cose  che  si  vengono 
dall’  autore  insegnando,  intorno  a'  concetti, 
pei  quali  viene  grazia  e piacevolezza  a’com- 
ponimcnti.  Egli  vuole  dunque  che  si  dicano 
concetti  certe  proposizioni  che  per  esscro 
nuove  ed  espresse  con  parole  brevi  recano 
altrui  diletto  e meraviglia  , e seuoprono  il 
sottile  ingegno  di  chi  le  dice.  E queste  pro- 
posizioni sono  divise  in  due  maniere.  « La 

• prima  è dei  detti  gravi  : 1’  altra  dei  ridc- 
» voli,  che  con  proprio  nome  si  chiamano  fa- 
» eczie.  Gli  uni  e gli  altri  nascono  dai  me- 
» desimi  luoghi,  e digeriscono,  secondo  Ci- 
» cerone  , solamente  in  questo:  che  i gravi 
» si  traggono  da  cose  oneste  ; i ridevoti  ila 
» cose  deformi , o alcun  poco  turpi.  » Ma 
questa  dichiarazione  di  Tullio  non  pare  al 
nostro  Itetore  bastantemente  vera;  e viene 
ragionando:  che  a fare  ridcvole  un  motto  sia 
necessario  il  pili  delle  volte,  che  esso  com- 
prenda in  sè  alcune  idee  discrepanti  congiun- 
te insieme  di  maniera,  che  In  congiunzione 
loro  ben  si  convenga  con  una  terza  idea.  E 
questo  bellissimo  avviso  egli  chiarisce  roti 
questo  esempio.  « Un  buon  ingegno  de’  no- 
« stri  tempi  feee  incidere  in  rame  la  figura 
< d'  un  vecchio  venerabile  con  lunga  barba, 

• vestito  alla  francese,  ornalo  di  frange  c di 
« fettucce,  c tutto  cascante  di  vezzi;  e sotto 
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« vi  pose:  Traduzione  d'  Omero  di  M.  C. 

* Tutti  ne  fecero  le  risa  grandi.  Se  il  rkft- 

< colo  di  questa  figura  consistesse  Del  solo 

* accoppiamento  dell'  imagine  dell*  uomo  ai> 
« tico  e grave  con  quella  de' giovani  leziosi, 

< ci  farebbe  ridere  anche  l' imagine  di  una 

* sirena  che  è composta  di  due  contrarie  na- 

* ture;  lo  che  per  verità  non  accade;  ed  ac- 
« caderebbe  solamente  qualora  si  dicesse  che 
« la  bella  donna  che  termina  in  pesce  è fi- 

* gura  delle  folli  poesie  ricordate  da  Orazio 

* nella  Poetica.  Pare  dunque  manifesto  che 
« il  ridicolo  di  siffatte  deformità  si  generi 

* dalla  convenienza,  che  è tra  esse  e la  cosa 
« cui  si  vogliono  assomigliare.  Per  ciò  s’in- 

* tende  quanto  dirittamente  il  Castiglione 
« dichiari, che  si  ride  di  quelle  cose  che  han- 
« no  in  sè  disconvenienza,  e pare  che  stie- 
» no  male,  senza  però  star  male.  » E quindi 
per  dimostrare  che  da'  luoghi  d’ onde  si  ca- 
vano le  sentenze  gravi  si  possono  ancora  ca- 
vare i motti  da  ridere,  reca  quell'  esempio 
che  si  legge  nel  Cortigiano.  » Lodando  un 

* uomo  liberale  che  fa  comuni  cogli  amici 
« le  cose  proprie,  non  si  potrà  dire,  che  ciò 
i eh'  egli  ha  non  è suo.  Mentre  si  può  dire 
« il  medesimo  di  chi  abbia  rubato,  o con  ma- 

* le  arti  acquistato  quel  che  tiene.  » Deter- 
minata per  questo  modo  la  natura  del  ridico- 
lo ne’ concetti,  ne  viene  numerando  le  ma- 
niere principali:  ma  tenendosi  però  più  stret- 
to che  Cicerone  non  fece  nel  terzo  dell’  Ora- 
tore. Quindi,  distinte  quelle  facezie  che  con- 
sistono nelle  parole,  da  quelle  che  stanno 
nella  cosa,  dice  che  appartengono  a quest'ul- 
timo genere  quelle,  che,  imitate  le  parole  , 
non  cessano  di  generare  meraviglia,  o riso  : 
quali  sono  le  narrazioni  verisimili . e fatte  se- 
condo il  costume,  e le  varie  condizioni  degli 
uomini.  Vi  pertengnno  ancora  quelle  che  con- 
sistono nell’  imitazione  ile’  costumi  altrui  , 
fatta  per  modo  di  parlar,.*  continuato.  Ma 
quelle  che  maggiormente  si  attengono  alla 
materia  dell’  elocuzione  dice  essere  le  manie- 
re di  qne’  concetti,  la  grazia  de’  quali  sta 
nella  parola:  e qui  discorre  i molti  graziosi 
generati  in  virtù  della  metafora.  E più  gra- 
ziosi li  dice,  quando  ad  alcuno  che  abbia  par- 
lato metaforicamente  si  risponde  alcuna  cosa 
inaspettata,  continuando  la  metafora  stessa. 
Tale  si  fu  il  detto  di  Cosimo  de’  Medici,  il 
quale  a Fiorentini  fuorusciti,  che  gli  manda- 
rono dicendo,  che  la  gallina  covava,  rispose: 
ma!  potrà  covare  fuori  del  nido. 

Segnila  I’  autore  insegnando  che  il  para- 
gonare cose  vili  c picciolo  a cose  grandi  è 
spesso  cagione  di  ridere;  ma  vuole  che  Ino- 
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mo  si  giurili  lini  far  sovvenire  il  lettore  dei  • cortesi  parola  nasconde  il  documento  che 
suturili  laidi  e stomachevoli,  onde  la  piace-  « a lui  si  addice  di  porgere  a chi  è fuori  del— 
vulrjz»  nou  degeneri  in  buffoneria.  Ni  lare  ■ la  Chiesa  apostolica  romana.  » 
come  si  svegli  il  riso  per  via  d' iperbole  o in  Da  questa  bella  sposizione  si  passa  natu- 
diminuire,  o in  crescere  le  cose:  recita-  do  Talmente  a ragionare  intorno  a-  concetti  su- 


quel  molto  di  Cicerone,  quando  parlò  gioco- 
samente di  suo  genero:  il  quale  essendo  di 
picciola  statura  aveva  cinto  il  fianco  d'  una 
spada  smisurata  = chi  ha  ( disse  ) legalo 
cosi  mio  fratello  a quella  spada? 

Seguitando  il  Costa  a discorrere  de’ con- 
cetti, ragiona  intorno  gli  equivoci;  e divide 
gl'  insulsi  e freddi  dagli  arguti:  e tocca  ili 
que'  detti  che  invece  ili  esprimere  due  rose, 
n'  esprimono  una  sola,  per  la  quale  l’altra 
s' intende;  e del  nominare  con  binine  parole 
ciò  che  non  è buono;  e del  dedurre  ila  una 
cosa  medesima  il  contrario  di  quello  che  al- 
tri deduceva;  e della  grazia  de’  concetti,  i 
quali  racchiudono  alcun  insegnamento  non 
aspettato  da  colui  che  fa  la  domanda  ; e di 
que’  motti  che  convengono  al  costume  della 
persona,  e che  procedono  ila  goffezza;  e di 
quelle  parole  composte  di  nuovo  ad  esprime- 
re alcuna  deformità  o del  corpo  o dell'  ani- 
mo, siccome  sovra  lutti  le  usarono  Aristo- 
fane tra  Greci,  e il  Boccaccio  fra  gl’  Italia- 
ni. In  questo  luogo  pone  in  mezzo  un’osser- 
vazione di  Demetrio  Kalereo:  che  la  grazia 
dei  delti  previene  alcuna  rolla  dall'  ordine 
solamente,  quando  una  cosa  posta  nel  fine 
produce  un  effetto,  che  posta  nel  mezzo  o 
nel  principio  noi  produirrbbe,  o il  produr- 
rebbe minore.  Del  quale  arlilicio  del  Greco 
retore  pare  al  Gusta  essere  bellissimo  un  det- 
to dell' immortale  Pontefice  Benedetto  XIV. 

• Accomiatandosi  da  lui  due  personaggi  di 
« religione  eterodossa,  egli  avvisò  di  bene- 
« dirli  e di  ammonirli.  Era  ili  vero  assai  ma- 
« lagevole  cosa  il  fare  eh’  eglino  rieevesse- 
» ro  con  grato  animo  quell'  allo  di  amore  pa- 
« terno.  Ma  il  venerabile  vecchio  ottenne  il 

• buon  effetto  parlando  così:  Figliuoli  : la 

• benedizione  de' vecchi  è uccella  a tutte  le 

• genti : io  vi  benedico:  il  Signore  v'illumi- 
« ni.  Ingegnosissimo  si  è questo  detto  per 

• l’ordine  suo  meraviglioso.  Colla  prima af- 
« fetluosa  parola,  Figliuoli,  il  Papa  procac- 
< ciasi  la  benevolenza  degli  uditori.  Nella 

• sentenza,  la  benedizione  de' vecchi  è ac-' 

• cella  a tulle  le  genti,  chiude  la  prova  del- 
« la  convenevolezza  di  ciò  ch’egli  vuol  fare. 

« In  quell’io  vi  benedico,  trae  la  conscguen- 

• za  delle  premesse.  Nella  precauzione  poi, 
« il  Signore  v'  illumini,  ripiglia  la  dignità 
« del  pontefice  massimo  , che  accortamente 
« aveva  quasi  deposta  da  principio;  e sotto 


blimi.  I quali  sono  dal  nostro  Autore  defini- 
ti: fine' che  rappresentano  con  brevi  parole 
/’  idea  d'  alcuna  potenza,  o forza  straordi- 
naria: per  la  quale  chi  ode  resta  compreso 
di  alta  meraviglia.  E ad  esempio  reca  quei 
celebri  versi  del  primo  dell'  Iliade,  dove  Gio- 
ve promette  a Teli  di  vendicare  Achilie.  I 
quali  cosi  si  leggono,  secondo  il  volgarizza- 
mento del  cav.  Monti: 

. . i neri 

Soppraerigli  inchinò:  stili’  immortale 
< a|M>  del  Sire  le  divine  chiome 
Ondrggiaro,  e Iremnnne  il  vasto  Olimpo. 

E qui,  citato  un  bel  lungo  ili  Livio,  para- 
gona due  versi  di  Seneca  con  due  del  fran- 
cese Cornelio.  Seneca  nella  Medea  la  dire 
alla  nudrice: 

Ahirre  Citelli:  coniugi*  nulla  est  fides: 
tiihiique  superrslopibus  e lanlis  libi. 

Medea  risponde: 

. ......  Medea  superni. 

E Cornelio  ad  imitazione  di  Seneca: 

'skr..  Hans  un  si  grand  revers,  que  vous  reslet.il? 
M.  li.  Mai. 

« In  luogo  del  nome  di  Medea  il  poeta  fran- 
« cesc  pose  il  pronome  : ed  ottenne  effetto 
« meraviglioso  e colla  brevità  , e con  quella 
« cotale  pienezza  di  suono  che  è nella  voce 

* Mai.  Il  poeta  latino  col  nome  di  Medea 

• destò  negli  uditori  la  memoiia  della  poten- 
« za,  della  sapienza,  e della  magnanimità  di 
< quella  maga,  a 

Concinnile  questo  rapitolo  insegnando  allo 
scrittore  eh’  egli  si  guardi  dal  fare  troppo 
uso  de'  roucetti  ingegnosi  e graziosi  , e de’ 
sublimi;  poiché  non  è cosa  più  contraria  alla 
grazia,  ed  alla  grandezza  che  l’ artificio  ma- 
nifesto, e I'  affettazione.  Le  grazie,  egli  di- 
ce, si  dipinsero  iguude  appunto  per  insegna- 
re, eh’  elle  sono  ninuche  ili  tutto  che  non  è 
ingenuo  e naturale.  La  grandezza  similmen- 
te non  va  mai  disgiunta  dalla  semplicità  ; e 
picciole  appaiono  sempre  quello  cose,  che 
sono  piene  d' ornamenti:  imperciocché  la  men- 
te soffermandosi  in  ciascun  d'  essi , riceve 
molte  e divise  imaginette  in  loco  di  quella  i- 
magine  sola,  che  ci  appresenta  la  cosa  conti- 
nuata ed  una.’  Onde  si  vogliono  condannare 
coloro  che  abusano  dell'  ingegno  per  empie- 
re le  scritture  di  freddi  e falsi  concetti,  di 
riboboli,  e di  bisticci;  e que' che  tengono  per 
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finissime  arguzie  le  allusioni  delle  parole , 
che  erano  la  delizia  del  Murino  e dei  suoi 
seguaci.  Al  qual  luogo  ci  piace  d’ aggiunge- 
re, come  non  già  nel  solo  secento  furono 
que' peccali,  masi  trovano  talvolta  ne' più 
antichi  scrittori:  ond'  è mestieri  il  fuggirli  : 
c non  è sicuro  il  difendersi  sotto  lo  scudo  di 
quegli  esempli.  Per  che  di  tristo  argomento 
si  conforterebbe  chi  volesse  imitare  Dante  in 
quel  passo  della  lettera  agl'  Italiani,  ove  di- 
ce: Presso  è la  vostra  salute. Pigliate  raslel- 

10  di  buona  umiltade,  e purgateli  campo  del- 
la vostra  mente  dalle  composte  zolle  dell'a- 
rida animosità,  acciocché  la  celestiale  bri- 
na adoperi  alla  semente.  Nè  vorremmo  che 
alcuno  stimasse  che  l'aureo  cinquecento  fos- 
se anrh’  egli  sempre  mondo  di  queste  impu- 
rità. Perchè  veramente  il  Marino  non  cavò 
tutti  dal  suo  ingegno  questi  ardimenti  in  ma- 
teria di  metafore;  ma  imitò  molle  metafore 
de'  suoi  padri,  c le  allargò  solamente  , e le 
trasse  più  a lungo.  E per  lasciare. di  molti, 
non  sappiamo  come  Linnardo  Salviati segnas- 
se per  esempio  di  alta  c nobilissima  eloquen- 
za il  Panigarola,  die  nel  hel  mezzo  del  cin- 
quecento così  ragionava  dal  pulpito  di  Mila- 
no, lodando  I'  anno  santo,  che  fu  del  1575. 
In  fino  se  scrivete  questo  numero  di  mille 
cinquecento settantneinque  in  numeri  aritme- 
tici, ditemi  come  lo  dipingete?  Con  una  I 
certo,  con  una  S,  con  un  numero  7,  e un'al- 
tra volta  colla  lettera  S;  di  modo  che  una  I 
vi  entra,  e due  S,  ed  un  carattere  aritmeti- 
co del  sette.  Il  q’tal  carattere  se  alla  sua  a- 
pertura  lo  volgerete  a mano  dritta,  forma 
la  lettera  e,  e se  a mano  manca  la  letlera 
v.  Ma  una  I,  due  S,  una  e,  ed  una  V,  che 
cosa  formano  se  non  il  nome  Jesus?  Ve  ru- 
mente anno  santo  , che  infino  nella  pitturo 
del  suo  numero  porta  ritrailo  il  santo  di  tul- 
li i santi.  Che  se  con  numeri  romani  lo  vo- 
gliamo pingere,  deh!  piaccia  a Dio,  che  le 
sei  lettere  M.  I).  L.  X.  X.  V.  in  capi  di 
parole  rirollute  ci  significhino : Mahumeta- 
norum  Domini  Legiones  Christi  Chkistus 
Vincet.  Altri  ci  spiegherà  eome  fosse  che 
quel  Salviati,  che  flagellava  Torquato  per  al- 
cuni troppo  acmi  concetti,  fosse  poi  cosi  be- 
nigno verso  il  Panigarola,  sino  a chiamarlo 

11  più  celebre,  e il  più  grazioso  dicitore  del 
cinquecento.  Noi  intanto,  condannati  questi 
delirii,  a qualunque  secolo  e a qualunque  au- 
tore appartengono,  seguiremo  a levare  alcun 
altro  saggio  del  bel  lavoro  del  Costa. 

Diremo  pertanto  alcuna  cosa  intorno  la 
collocazione  delle  parole,  per  la  quale  si  ren- 
de efficace  l' elocuzione.  Perchè  gi'  Italiani 


molto  sviati  dietro  le  arti  degli  stranieri  pa- 
re abbiano  in  onore  un  certo  nuovo  modo  di 
scrivere,  sciolto  d' ogni  legame  e senza  nervi 
e disordinato;  e si  sono  fatti  seguaci  di  cer- 
ti popoli  che  nulla  ritraggono  nelle  carte  di 
que'  musicali  artificii,  onde  le  prose  de’  Gre- 
ci e de'  Latini  si  facevano  dolcissime  e gran- 
di; e giudicate  erano,  come  dice  Cicerone  , 
dall'  orecchio,  eh’  è il  superbissimo  ili  tutti 
i giudici.  Laonde  stimiamo,  che  lo  scrivere 
italiano  non  tanto  si  faccia  singolare  da  quel- 
lo di  tutte  l’ altre  favelle,  e spezialmente  dal- 
la francese,  per  la  diversità  de'  vocaboli  e de' 
modi,  quanto  per  l'arte  de'  periodi,  e per 
le  leggi,  colle  quali  da  noi  si  collocano  le 
parole.  Per  cui  si  reca  nelle  nostre  scrittu- 
re quella  dolcezza  di  suoni,  «he  distinguo 
noi  da  quanti  altri  popoli  discorrono  per  Eu- 
ropa. Nella  qual  cosa  è tfe  por  mente  a che 
precetti,  e a che  sottili  accorgimenti  inten- 
devano i vecchi  oratori  d'  Atene  e di  Ho- 
ma:che  misuravano  le  loro  prose  oon  un  cer- 
to numero,  di  cui  davano  leggi,  «omo  si  so- 
leva de'  versi:  e che  tanto  era  più  difficile  ad 
apprendere,  quanto  più  tenni  e variate  e qua- 
si invisibili  erano  le  note,  in  cui  fondavasi  quel 
sottile  suono  prosaico.  Il  quale,  secondo  A- 
ristotele  e Demetrio  Falereo,  si  faceva  ma- 
gnifico adoperando  i Peani;  e volcvasi  che 
nel  primo  Peane  cominciassero  le  clausole, 
e nel  quarto  Peane  si  avessero  a terminare. 
E insegnatasi  il  periodo  oratorio  dover  co- 
minciare da  un  piede  che  abbia  la  prima  lun- 
ga, e finire  in  un  piede  che  abbia  lunga  l'ul- 
tima. Imperocché  si  diceva,  che  i principii 
sono  quelli  che  ci  toccano  I'  animo,  ed  i tini 
duelli  che  ce  lo  lasciano  percosso.  E gli  a- 
scolianti  veramente  pare  che  mirino  a que- 
ste due  parti;  e sia  da  porre  in  loro  ogni  ar- 
tificio. Cosi  voleva  pur  Cicerone,  che  parlan- 
do del  fine  de'  periodi  insegnava,  che  aures 
eum  semper  expeclanl,  et  in  eo  acquiescunl. 
Per  lo  quale  principio  si  conosce  la  ragione, 
onde  le  storie  di  Tucidide  sono  piene  di  tan- 
ta gravità:  che  non  viene  maggiormente  da 
alcuna  cosa,  quanto  dalla  cura  eh’  egli  ebbe 
sempre  di  cominciare  e terminare  le  clauso- 
le con  sillabe  lunghe,  e col  Peane.  Ed  è da 
osservare  che  gli  antichi  non  volevano  nè 
1'  Eroo,  nè  il  Ciambo;  perciocché  essendo  i 
versi  Eroici  troppo  magnifici,  e i Giambi 
troppo  famigliari,  ne  avevano  trovato  uno 
pnezzano  fra  questi,  ed  era  il  Peane:  il  qua- 
le cominciando  da  sillaba  lunga  ha  più  ma- 
gnificenza , che  non  ha  il  Giambo;  e avendo 
alcuna  sillaba  breve  è men  gonfio  dello  spon- 
deo; e avendone  più  brevi  che  il  ualtilo,  vie- 
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ne  anche  ad  essere  nirn  numeroso,  o ad  ot- 
tenere quella  mediocrità  appunto  fra  la  ma- 
gnificenza e la  famigliatiti  che  si  conviene  al- 
la prosa  oratoria;  affinché  nè  dall’  un  canto 
paia  temprata  a misura  de’  versi,  nè  dall'al- 
tro rimandasi  senza  numero.  Per  cui  niuno 
condannò  Tito  Livio  pe'  tanti  Peoni,  che 
sono  sparsi  nella  sua  storia:  ma  non  credia- 
mo di  poterlo  noi  assolvere  per  quell’  esa- 
metro, che  si  legge  dove  scrive,  o più  tosto 
canta: 

Effrartis  poriis,  et  slralis  ariete  murò. 

Nè  tanto  ci  offende  Cicerone,  dove  comincia 
quella  sua  orazione  da  un  giambo  scnario  : 

Quae  rei  in  rifilate  itine  plurimum. 

Pprchè  Livio  si  allontanò  dal  numpro  pro- 
saico col  soverchio  snono  del  verso  eroico  , 
e Tullio  s’  abbassò  col  snono  tenue  de*  versi 
dell»  commedia.  Or*  queste  cose  qui  si  vo- 
gliono ricordare,  perchè  si  conosca  di  quan- 
ta gravità  sia  il  prescrivere  sicure  norme  per 
mantenere  il  periodo  nelle  scritture  degl'  I- 
taliani,  veri  e primi  eredi  delle  arti  Greche 
c Latine:  talché  sempre  loderemo  coloro  che 
non  lasceranno  per  amore  di  ozio,  e per  vil- 
tà estinguere  onesta  nobile  dote  della  sola 
nostra  favella.  Nè  i nostri  classici  la  trascu- 
rarono. Solamente  è da  guardare  eh'  ella 
non  trapassi  alcuna  volta,  siccome  accadde 
al  Casa,  il  quale  m quella  mirabile  orazione 
fatta  per  la  restitnzione  di  Piacenza,  che  a 
giudicio  del  Varchi  può  essere  il  modello  del 
nostro  numero  oratorio,  non  è da  imitare  do- 
ve la  empì  di  versi  eroici;  e quel  eh'  appena 
pare  credibile,  di  versi  accoppiati  in  rima. 

Lecito,  conceduto,  ed  approvato. 

Ma  magnanimo  insieme  e commendato. 

Per  simile  accadde  al  Bembo  , che  nel  trat- 
tato grammaticale  delle  prose  finisce  il  prin- 
cipio del  secondo  libro  con  questo  verso  ; 

Della  vita  degli  uomini  le  vie. 

Ora  il  nostro  autore  volendo  recare  alcuni 
ordini  filosofici  in  questa  materia  del  collo- 
care le  voci,  vuole  che  si  ponga  mente , che 
fra  le  molte  possibili  permutazioni  poche 
sono  quelle  che  meritino  tf  essere  lodate  e 
che  spesso  una  solamente  si  è l'ottima.  Vuole 
che  ne’diseorsi  didascalici  l’ordine  diretto  si 
preferisca  all’inverso;  e questa  si  adoperi  in 
que’  ragionamenti  ne’  quali  non  si  abbia  da 
manifestare  alcun  affetto.  Ma  stima,  che  l’or- 
dine diretto  sia  freddo  ed  inefficace  , quando 
si  voglia  render  vive  le  descrizioni , e ga- 
gliarda 1’  espressione  degli  affetti.  Imperoc- 
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chè  pone  questa  regola  piena  di  filosofia:  rhe 
le  idee,  cioè,  tornano  alla  mente  associate  in 
quell’ordine  che  vennero  all'anima  per  l'im- 
pressione delle  cose  esterne;  o in  quello  che 
si  genera  in  virtù  della  forza  particolare  di 
ciascuna  idea;  essendoché  le  più  vivaci , o 
quelle  che  maggiormente  si  attengono  a’  no- 
stri bisogni,  si  risvegliano  prima  delle  altre: 
e questo  mostrandoci  la  filosofia,  ella  ne  in- 
segna, che  se  vogliamo  fedelmente  ritrarre 
nelle  menti  altrui  ciò  che  abbiamo  veduto  , o 
immaginiamo  di  vedere,  o ciò  che  sentiamo, 
ci  è d' uopo  di  formare  la  catena  delle  parole 
secondo  quella  delle  nostre  idee*  per  quanto 
il  romporta  l’ indole  delia  lingua.  Questa 
profonda  e verissima  legge  viene  egli  poscia 
aiutando  con  chiarissimi  esempi.  Tra  quali 
a noi  pare  splendido  veramente  quello  di 
Virgilio  nel  secondo  dell'  Eneide  : dove  le 
parole  son  poste  non  solo  nel  numero  musi- 
c ale,  ma  nell’  ordine* in  cui  le  idee  vengono 
naturalmente  impresse  ne’  sensi  dalle  suc- 
cessive modificazioni  delle  cose  esterne. 

Erre  autrm  grmioi  a l'eurdo  tranquilla  per  alta 
( Horrrsco  refercns  ) inimrnsis  orbibus  augura 
Incumbunt  pelago,  pariterqoe  ad  litnra  tendunl. 
Perfora  quorum  intrr  flurtus  arreda,  jubaequr 
Sanguiurae  exuperant  urulas:  pars  carierà  puntuta 
Pone  legit,  sinualque  immensa  voluminc  terga. 

Fìt  sonitus,  spumante  salo  : jamque  arva  lencbant: 
Ardentrsqur  oeulos  sulfecti  sanguine  et  igni 
Sibila  lambebant  linguis  vibrantibus  ora. 

E qui  con  nuovo  c certissimo  avviso  il  Co- 
sta ci  fa  vedere  , come  la  bellezza  ammira- 
bile di  questi  versi  consiste  principalmente 
nella  collocazione  delle  parole.  Imperocché 
1*  uomo  che  fosse  presente  al  descritto  caso 
osserverebbe  primamente  di  lontano  due  cose 
indistinte  : 

Eece  antera  gemini  a Tenedo  . . . 
indi  le  acque  per  le  quali  venissero 

tranquilla  per  alta. 

AH’avvieinarsi  di  quelle  due  indistinte  cose 
egli  comincerebbe  s distinguere  il  loro  di- 
vincolarsi 

• • • . « . immensis  orbibns 

dal  che  potrebbe  conchiudere  quelli  essere 
due  serpenti 

anglica 

I quali  più  s’accostano,  e più  li  vedi , e più 
discenti  l'azione  loro  ; prima  del  gittarsi  sul 
mare,  poi  del  girarsi  al  lido  : 

Incumbunt  pelago,  pariterqne  ad  litora  tendimi. 

E a ntano  a mano  più  visibili  facendosi  le 
qualità  de’  serpenti,  prima  se  ne  veggono  i 
petti  erti  su  i flutti  : 
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Pcctora  quorum  iuter  flactui  arreda  J 

Poi  le  ernie  che  Bono  pari*  pili  piccola  de  i 
petti 

. . ........  juhaeque  : 

poi  il  loro  colore,  che  nelle  eose  botane  si 
discerne  bene  dopo  averle  viste  ; e perciò 
jubaeque  prima,  e poscia  sanguinea  e:  final- 
mente le  parti  che  slavano  nascoste  dietro 
i petti  erti , e che  non  si  potevano  vedere 
se  non  quando  i mostri  erano  più  vicini  : 

pars  ràderà  pnntum 

Pone  legit,  «inuatque  immensa  volumine  terga. 

Da  ultimo  si  ascolta  il  suono,  di’  elli  fanno 
sull'  acque  che  spumano.  E pervenuti  al  li- 
do i serpenti  si  giunge  a distinguerne  fino 
gli  occhi,  poi  il  sangue  e l’ ardore  ch'è  den- 
tro quelli  : 

Fit  sonitus,  spumante  salo  : jamqnr  arra  tenchaol: 
Ardentesqur  orulos  sufiecti  sanguine  et  igni. 

Nò  manca  alle  leggi  pure  dell’orecchio.  Per- 
chè siccome  prima  tu  odi  al  settimo  \ erso 
il  suono  dell'  onde  battute  da'  serpenti  ; così 
al  nono  verso  senti  il  sibilare  delle  loro  boc- 
che , il  quale  come  suono  più  tenue  dovea 
anche  esser  1'  ultimo  ad  udirsi  : 

Sibila  Umbehant  (ingoia  vibrantibua  ora. 

Tutto  questo  è veramente  artificio  meravi- 
glioso : e dobbiamo  rendere  grandissima  lo- 
de al  Costa,  perchè  ce  lo  abbia  scoperto.  Nè 
certamente  lo  vide  quell'  acutissimo  ingegno 
del  Caro,  quando  volgarizzò  questo  luogo  ; 
perchè  avendo  turbato  egli  la  bella  colloca- 
zione delle  parole  sempre  segnaci  all’  ordine 
delle  idee  , tolse  ancora  una  gran  parte  di 
evidenza  da  questa  celebratissima  ipotiposi. 
E la  copia  si  fece  in  lai  luogo  troppo  minore 
all’  esempio. 

Quand'erro  che  da  Tenrdo  ( m'agghiado 
A rarrontarlo  ) dir  serpenti  immani 
Venir  si  veggon  parimente  al  tifo  : 

Ondeggiando  mi  dorso  onde  maggiori 
Delle  marine  allor  tranquille  e quete. 

Dal  metto  in  su  fendean  co*  petti  il  mare: 

E si  rrgean  colle  teste  orribilmente 
Cinte  di  creste  sanguinose  ed  irte 
It  resto  con  gran  giri  e con  grand’  archi 
’J  raean  divincolando,  e con  le  code 
L’arque  sferrando  si  che  lungo  tratto 
Si  facean  fumo  e spuma  e nebbia  intorno. 

Giunti  alla  riva,  con  fieri  orchi  accesi 
Di  vivo  fuoco,  e d’ alro  sangue  aspersi 
Vibrar  le  lingue  e gittar  fischi  orribili. 

Pel  qual  lungo  ben  si  conosce,  come  il  Ca- 
ro avendo  fatto  principio  a questa  descrizio- 
ne col  nominare  « due  serpenti,  non  iscopri 
il  consiglio,  per  cui  il  poeta  Latino  non  li 


ebbe  nominati  eha  noli’  ultima  parola  del  se- 
condo verso.  Che  Virgilio  volle  prima  porci 
sotto  Io  sguardo  i grandi  giri  che  que’  due 
corpi  stampavano  nel  mare;  e poscia  porre 
la  voce  serpenti:  la  quale  ivi  stesse,  sicco- 
me la  conseguenza  alle  premesse,  e la  paro- 
la fosse  collorata  a punto  là  dov'  era  il  loco 
dell’idea.  Cosi  discorrasi  intorno  gli  altri 
sottili  accorgimenti  da  noi  notati:  che  non 
sono  punto  seguiti  in  questo  luogo  di  quel 
divino  volgarizzamento:  sola  cagione,  onde 
uuesti  versi,  eomechè  elegantissimi  e gagliar- 
di. pure  non  aggiungono  all'  evidenza  dcl- 
T esempio  Latino. 

E qui  ci  piace  l’ osservare  come  fosse  ve- 
ro quello  che  Dante  disse  di  sè  medesimo  , 
gloriandosi  del  suo  stile,  che  gli  aveva  fat- 
to onore:  ove  dichiarò  di  averlo  tolto  dal 
solo  Virgilio.  E siccome  quell'  altissimo  in- 
gegno era  penetrato  ne’  più  chiusi  (a)  dcl- 
l' arte  del  suo  poeta,  cosi  avea  conosciuto  an- 
ror  questo,  licite  si.  raccoglie  da  più  luo- 
ghi; e specialmente  da  quello,  dov’ egli  de- 
scrive il  tumulto  de'  dannati  secondo  le  leg- 
gi degli  orecchi,  imitando  Virgilio,  che  a- 
veva  descritto  quei  serpi  secondo  la  legge  de- 
gli occhi.  Sta  il  gran  Poeta  sulla  porta  del 
regno  de’  morti:  significa  con  parole  quello 
clteode:  e comincia  per  questo  dalle  cose  più 
distinte,  e termina  nelle  indistinte: 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d' ira, 

Viei  alte  e fioche,  e suon  di  man  non  elle. 

Cosi  viene  ponendo  i segni  secondo  i gradi 
dell’  udire:  e fa  principio  dai  dannati  più  a 
lui  vicini,  de'  quali  intende  i ragionamenti, 
ci  vocaboli  distinti  e collegati  fra  loro.  Laon- 
de prima  ode  eh'  ci  sono  più  di  nazioni  ; e 
dice:  diverse  lingue-,  poi  conosce  le  cose  da 
loro  dette  e le  dice:  favelle  orribili;  poi  fra 
le  persone  che  sono  a dietro  non  ascolta  più 
il  favellare,  ma  solo  alcune  parole:  Parole 
di  dolore;  e più  in  dentro  non  ode  già  le 
parole,  ma  solo  gli  accenti  di  esse:  poi  nul- 
I'  altro  che  le  voci  alte:  poi  in  maggior  lon- 
tananza le  voci  fioche:  finalmente  queste  si 
perdono,  e gli  par  solo  udire  dal  fondo  di 
uella  caverna  il  suonar  delle  mani  di  quei 
isperati,  di  cui  più  non  giunge  ad  ascoltare 
le  voci.  Cosi  al  lume  delle  dottrine  dei  sig. 
Costa  si  scuoprono  nuove  bellezze  ne'  clas- 
sici, e si  fondano  nuovi  e sani  precetti  per 
coloro  che  intendono  a’  gravissimi  studii 
delle  lettore. 

(a)  Pare  che  detta  mancare  alcun  nome,  fila- 
le poi  rette  essere  arcani,  misteri,  o simile. (Vai. 
Bay.  ) 
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Ma  qui  torniamo  a ripetere,  che  a voler 
tutte  scrivere  le  cose  che  in  questo  libro  ci 
sono  sembrate  depe  di  considerazione,  sa- 
rebbe mestieri  ilricopiarloqnasi  intero.  Nul- 
la quindi  pure  diremo  dell'  ordine  lucidissi- 
mo in  cui  questi  precetti  sono  posti:  nè  del- 
la bontà  loro,  specialmente  dove  diebiaransi 
le  condizioni  necessarie  allo  scrivere  gentil- 
mente. Per  acquistare  le  quali  il  Costa  vuo- 
le che  le  regole  sieno  poche,  e molto  lo  stu- 
dio ne'  migliori  autori  , affinché  nella  lo- 
ro lettura  possiamo  trovare  il  buon  nume- 
ro, e ad  imitazione  loro  usare  le  buone  vo- 
ci. Consiglia  per  ciò  i giovinetti  a cerca- 
re primamente  negli  antichi:  ne’  quali  è do- 
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vizia  di  forme  gentili , e dì  voci  proprie  : 
e vuole  che  agli  anni  maturi  riserbino  lo  stu- 
diare in  coloro  che  scrissero  eloquentemen- 
te di  gravi  cose  ed  alte.  Al  quale  principio 
veramente  si  riducono  le  migliori  dottrine 
sullo  studio  degli  autori:  e molte  inutili  guer- 
re si  potrebbero  comporre  in  questa  pace. 
Noi  dunque  raccomandiamo  questo  libro  a 
quanti  insepano  eloquenza,  o l’ imparano  : 
promettendone  loro  un  buon  frutto;  perch’e- 
li  è I’  opera  non  d’ un  meschino  retore,  ma 
1 un  grave  fdosofo:  e la  sola  filosofia  ( come 
dice  il  grande  Alighieri  ) fa  onorato  chi  la 
segue,  e salva  gli  uomini  dalla  morte  del - 
i ignorata  a. 
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OVVERO 

SA  SSANIÉ 

PUBBLICATO  PER  FEDERICO  PISANI  NEL  TOM.  V. 

DELLE  MINIERE  D’ORIENTE 

( Vienna  1818,  Ant.  Schmid  ) (1). 


Alcuni  chiarissimi  letterati  di  Francia,  di 
Germania  e d’ Inghilterra  vanno  cercando  con 
grande  amore  le  biblioteche  ei  codici  de'  po- 
poli orientali.  E di  poesie,  di  storie, di  novelle 
Armene,  Citinosi,  Arabe,  Indiane  si  sono  a 
questi  ultimi  tempi  fatte  pandi  raccolte,  e ver- 
siimi, ed  impressioni  splendidissime,  e cele- 
brate. Le  quali  tutte  sono  ignote  all'italiana 
favella:  perciocché  sembra  che  noi,  contenti 
delle  grandi  nostre  ricchezze,  non  facciamo 
pan  conto  degli  ornamenti  di  quelle  nazioni, 
che  i nostri  avi  Latini  appellavano  barbare. 
E questo  è consiglio  alto,  severoe  degno  del- 
l’ antica  nostra  sapienza.  Chè  certamente  non 

(t)  Dal  Giornale  Arcadico,  Quaderno  ut,  nuo- 
to 1810. 

Perl.  - 


si  hanno  a cercare  fuori  di  casa  gli  esempi 
del  bello'  scrivere  da  noi, che  giàli  mostram- 
mo agli  altri  che  non  li  avevano  ; e coloro 
che  da  noi  tion  li  tolsero  sono  rimasi  o al  tut- 
to rozzi  e(l  incolti,  o con  arti  troppo  scarse 
c lontane  da  ogni  imagine  di  eccellenza.  Lo- 
dando noi  adunque  tutti  atre'  nobili  spiriti  che 
non  abbandonano  le  Grcchee  le  Romane  scuo- 
le, ci  faremo  nondimeno  e produrre  alcun 
saggio  di  queste  asiatichè  gentilezze.  Nelle 
quali  se  alcuna  parte  è pur  buona,'  o se  tro- 
vasi qualche  concetto  che  sia  sano  e leggia- 
dro!, sara  bene  Che  si  conosca  pure  da  noi: 
chè  non  vogliamo  alcuna  cosa  ignorare  per  lo 
soverchio  amore  delle  domestiche  glorie.  Im- 
perciocché il  patrimonio  dell’  umana  mente  è 
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. una  c isa  immensa,  rome  la  sapienza:  si  u- 
stende  calla  tramontana  al  levante;  ni'  si  ter- 
, mina  per  confini  di  pop  ali:  onde  si  debbo  so- 
vra tutto  curare  che  uulla  se  ne  perda;  elle 
. tutti  se  ne  giovino;  c principalmente  quegli 
sfilivi,  i quali  si  danno  a credere,  che  il  sole 
risplendn  soltanto  su  quelle  terre  ch’olii  abi- 
tano, e fuor  di  quelle  tutto  sia  in  tenebre  ed 
. in  silenzio. 

Sceglieremo  per  tanto  alcun  esempio  dei 
più  eloquenti  luoghi  ora  di  prosa,  ora  di  ver- 
so, che  si  leggono  in  quella  nobilissima  rac- 
- colta  che  si  viene  pubblicando  in  Vienna  col 
titolo  di  Miniere  iteli  Oriente,  li  cosi  ralle- 
greremo qualche  volta  le  nostre  carte  con 
brevi  saggi  di  queste  fantasie  Arabesche,  so- 
lo guardando  a scegliere  le  più  léggiadrc: 
onde  i leggitori  non  ne  abbiano  noia;  e tutta 
si  vegga  la  novità,  e talora  ancor  la  bellezza 
delle  invenzioni  di  quegli  stranieri  poeti. 

E primamente  abbiamo  volgarizzato  un 
ragionamento  d’ un  vccchiopadrc  al  suo  tìglio: 
che  ci  sembra  veramente  assai  singolare. 
Questo  si  legge  nel  Libro  di  Al— Hariri.  au- 
tore fra  gli  Arabi  solenne, c degno  della  no- 
stra memoria.  Vogliamo  soltanto  ebe  i nastri 
leggitori  sappiano  che  noi  recandolo  in  italia- 
no lo  abbiamo  fatto  non  già  come  interpreti, 
ma  conte  scrittori.  Cliè  se  questo  modo  fu 
scelto  da  Cicerone  nel  tradurre  i Oraci,  mol- 
to più  dovrà  seguirsi  da  noi  nel  volgere  i li- 
bri degli  orientali,  troppo  da  noi  divisi  per 
grande  intervallo  di  terre,  di  lingue  e di 
costumi. 

• El-IIarel  Ben  Ilamman  recita  d’avere 
» udito,  come  Abu-Zcid  presso  a morte  e 
» per  vecchiezza  fatto  disutile  della  perso- 
» na,  chiamato  a sè  il  figliuol  suo,  e lutto 
» chiuso  ne’ suoi  pensieri,  gli  parlò  grave- 
» mente  queste  parole:  Figlio,  s’appressa 
» l’ ora  in  che  da  questo  corso  mortale  in- 

• viandomi  all’ immortale,  chiuderò  glioc- 
» chi  alle  presenti  tenebre  per  aprirli  in 
» una  luce  meravigliosa . Tu  sarai,  per  gra- 
» zia  del  cielo,  il  successore  ni  mio  trono: 

• tu  il  capo  de’  Sassatiiti  (1)  dopo  il  mio 
t tempo,  l’er  un  uomo  quale  tu  se’, vana  i 
» la  verga:  nò  i forti  si  avvisano  a colpi  di 
» pietra,  siccome  i vili.  Ma  conviene  pure 

• che  gli  uomini  ragionino  fra  loro  intorno 
» le  condizioni  della  lor  vita:  perchè  que- 
» sto  li  fa  più  leggiadri  ed  acuti  al  lume  o- 
» pcrarc.  Voglio  adunque  che  alcune  cose 
> ti  stono  raccomandate,  le  quali  nè  Srid 
» raccomandò  a’ Nabatei,  nè  altro  Arabo 

(t)  Svila  fu  un  i ridire  povero,  ebe  fondu  ui» 
Kuula/n  gli  Arabi  llussulauni. 
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alle  tribù.  Poni  l’animo  iti  quello,  di  cui 
ti  fo  legge;  e guarda  che  il  non  obbedire 
i padri  è ne’ figlinoli  delitto:  fa  ciò  eh’ io 
dico:  mira  la  dottrina  che  si  nasconde  sot- 
to il  velo  delle  mie  paiole:  chò  se  tu,  fat- 
to accorto  dalla  mia  luce,  la  seguirai  in 
questo  umano  viaggio,  non  può  fallire, 
ch'ella  non  ti  guidi  in  parte,  ove  ti  sarà 
gioconda  lavila,  c perpetua  la  dolcezza. 
La  tua  casa  allora  fiorirà  d'ogni  bene:  il 
tuo  tetto  fumerà  nel  meriggio:  fumerà 
sul  vespro  quando  la  famiglinola  allegra 
si  raccoglie  e siede  alla  mensa  del  padre. 
Ma  se  tu  sordo  a’ mici  avvertimenti,  li 
gittcrai  dopo  le  spalle,  erco  i tuoi  focola- 
ri saranno  senza  carboni;  la  loro  cenere 
sarà  fredda;  e i parenti  c la  moglie  c i fi- 
gli e tutti  ti  fuggiranno. 

* Pel  lungo  uso  delle  cose  terrene,  o fi- 
glio, io  le  vidi  al  fondo:  tutte  annumerai 
le  anclla  delle  limane  vicissitudini;  e co- 
nobbi l’uomo  essere  onorato  non  secondo 
i suoi  avi,  ma  secondo  le  sue  ricchezze: 
e che  pochi  dimandano  s’ei  sia  magnani- 
mo; e molti  s’ ei  sia  opulente.  E perchè 
mi  si  diceva  che  i gran  savii  buscano  la 
vita  o co’ magistrati,  o colle  merci,  o col- 
l’ agricoltura,  o con  altri  mestieri;  io  ror- 
si  queste  quattro  vie,  per  vederne  la  più 
diritta  e bella  ; ma  vi  trovai  spine  da 
ogni  banda  : nè  per  alcuno  di  quei  sen- 
tieri mi  f'i  dato  il  giungere  su  quell'  al- 
to sasso,  dove  s’  asside  reina  la  felicità. 

> E r.el  vero  i modi  onde  si  sale  al  co- 
mando, c quelli  onde  si  occiqiauo  i gran 
seggi,  da  cui  i mortali  or  s’alzano,  or  si 
rovesciano  con  perpetua  vicenda,  mi  sem- 
bravano più  tosto  sogni  confusi,  che  vero 
cose  ; imperocché  mi  passavano  davanti 
l’ immaginativa,  siccome  l' ombre  de' mor- 
ti, quando  vengono  per  la  campagna  buia, 
c spariscono:  e mi  accorsi  che  l’ impera- 
re è talvolta  cosi  faticoso  come  il  servire. 

» Le  fortune  del  mercante  sono  date  a 
guardia  de'  venti  e del  mare,  che  le  por- 
» tino,  e le  disperdano  per  le  sabbie.  Onde 
» fuggono  via  non  puro  dalle  mani,  ma  si 
» dagli  occhi,  come  gli  uccelli  clic  volano, 

• e vincono  la  veduta  perdendosi  nell’  nzzur- 
» ro  del  ciclo. 

» Il  coltivare  i campi,  c il  seminare  so- 
■ no  fatiche  durissime:  e al  meschino  villa- 
» no  spesso  la  roba  manca,  cd  abbonda  l'af- 
» fanno. 

» Le  arti  concedono  a pochi  l'agio  d’  un 
» vivere  felice;  c non  sempre  i sudori  frul- 
» tano  il  pane;  ma  i più  ingegnosi  maestri, 


)(  J*s  X 


condotti  di  fatica  iti  fatica  sino  all'  ultimo 
loro  giorno,  sentono  finalmente  il  gagliar- 
do stimolo  della  fame;  e sotto  quella  pun- 
tura cascano  e muoiono. 

» In  tanto  il  riposato  e lieto  governo  del- 
la vita,  mi  Sassona  diè  leggi,  è tal  gover- 
no che  appresta  alimenti  soavi,  schiette 
bevande,  tesori  immensi  : alla  sua  bella 
scuola  corrono  genti  dal  levante  all'  ucci- 
dente: e da  ogni  parte  chi  più  è povero, 
vi  si  affretta,  lo  stesso  vi  posi  il  cuore:  io 
stesso  ne  feci  nobile  prova;  c me  ne  com- 
piacqui: c ini  parve  rne  fosse  una  ricchez- 
za senza  misura;  una  fontana  d‘  ogni  sa- 
lute; uria  face  intorno  cui  gira  una  gran 
gente  d'  anime:  perdi'  ella  illumina  lino  i 
loschi  cd  i cicchi. 

» L'uomo  che  vive  in  tale  stato  è in  ono- 
re presso  quanti  sentono  gentilezza  nel 
petto.  Ei  non  tenie  infortunio:  non  ira  di 
nembi:  non  rabbia  di  guerre:  e In  nuda 
spada,  e l’ occulto  veleno  non  lo  spaven- 
tano. 

> Ei  non  è schiavo  nè  de'  vicini  nè  dei 
lontani  : lampo  e saetta  non  gli  cangiano 
il  volto:  non  s'  affanna  per  chi  sta  in  alto: 
non  piange  chi  cade  al  basso;  ma  lutto  in- 
teso a poche  ed  innocenti  cure,  con  tran- 
quillo animo  siede  a un  desco,  che  subita- 
mente si  appresta.  Dnv’ei  si  ferma  , fa 
masserizia:  dove  penetra,  toglie:  è citta- 
dino del  mondo:  non  ha  timore  de'  forti  ; 
ed  $ simile  all'  aquila  , che  famelica  sul 
mattino,  trovasi  alla  sera  già  fatta  sazia 
nel  lido. 

* 0 padre,  rispose  il  figlio,  tu  dici  il  ve- 
ro; ma  qui  adoperi  parole  scure,  e trop- 
po coperte.  Apri,  e snoda,  o padre,  il  tuo 
roncetlo:  mostrami  com'  io  deggia  loware 
questo  tesoro;  e segnami  il  principio  di 
questa  via. 

« Questa  via  , rispose  Abu-Zcid,  vuole 
franchezza  e destrezza,  e ingegno  fino,  e 
faccia  che  non  vergogni.  Sarai  più  erran- 
te che  gli  augelli  del  mare;  più  agile  che 
lo  locuste;  pronto  più  chela  aamnia,  quan- 
do salta  al  raggio  della  luna;  e più  ardito 
che  il  lupo,  quand’  urla  al  pasto.  Va  : ti 
cerca  il  villo  co'  tuoi  ingegni:  fonda  la  tua 
fortuna  colle  tue  mani  : viaggia  per  ogni 
via  : mettiti  per  ogni  mare:  riposa  dentro 
ogni  giardino  : e attingi  I'  acqua  ad  ogni 
fontana. 

> Non  ti  prenda  la  noia  giammai:  ntado- 
v’è  il  bisogno,  ivi  poni,  adopera,  n dura 
ogni  sforzo;  rnnriossiarhè  scritto  era  so- 
vra il  bastone  del  nostro  Sasseto  : Chi 


cerea  trova,  t chi  *'  affretta  ì giunto. 
Saresti  lo  stoltissimo  de’  viventi,  quando 
godessi  nel  darti  a pigrizia.  Perché  pigri- 
zia ha  già  insegnali  assai  mali;  c al  suo 
fianco  ha  gli  affanni:  nel  pugno  ha  le  chia- 
vi della  miseria,  c la  semenza  d'  ogni  do- 
lore: c la  seguono  le  anime  de*  vigliacchi, 
e ili  quanti  fidano  altrui  la  cura  di  sè  stes- 
si c di  loro  cose.  Chi  a questa  rea  s'  ab- 
bandona, non  coglie  il  miele;  e quella  ma- 
noche  sempre  vedesi  a dondoloni  non  s'em- 
pie mai. 

» E bisogno  il  mostrarsi  ardito  e sicuro 
anche  davanti  la  faccia  de'  lioni  ; perchè 
1'  ardire  dell'  animo  vince  ogni  battaglia: 
dà  forza  alla  voce:  acquista  gioia  cd  ono- 
re; e tragge  1'  uomo  nella  superba  altezza 
della  fortuna:  mentre  la  paura,  compagna 
sempre  all'  accidia,  toglie.  I'  anima  a'  mor- 
tali; li  fa  tardi  all'  opere;  recide  il  filo  del- 
le loro  speranze.  Di  qua  il  proverbio  che 
dice  — 1‘  audace  ha  regno;  e disperatila 
il  vile. 

» Per  le  quali  cose,  o figlio,  tu  sorgerai 
mattutino  siccome  corvo  : griderai  come 
rana:  seguirai  il  lupo  nell' arti,  e nelle 
brame  il  cinghiale  ; c sarai  rapido  qual 
cervo;  destro  qual  volpe;  sofferente  quasi 
cammello;  vario  come  la  gola  de' colombi, 
quando  tutta  si  muta  sotto  1’  occhio  del 
sole.  E sempre  trarrai  le  nienti  a te  stes- 
so con  parole  tinte  nell'  oro  ; e metterai 
nei  petti  le  soavi  lusinghe  dell'  eloquen- 
za. Vivi  contento  ad  ogni  dono  quantun- 
que scarso;  c rendi  grazia  per  un  nulla  : 
nè  li  sgomentino  le  repulse  ; nè  perdere 
mai  la  speranza  nella  pietà  del  Cielo.  L’A- 
teo solo  egli  si  dispera.  Ma  quanto  pure 
1 ti  fosse  dato  le  scegliere  fra  un  picciolo 
grano  che  ti  si  porge,  e una  grande  perla 
che  ti  si  promette,  scegli  il  picciolo  gra- 
no: godi  prima  del  giorno  a oggi  ; e la 
dimane  lasciala  alla  dimane:  imperocché  il 
progetto  non  contiene  altro  che  il  princi- 
pio dell’  impresa  : si  promette  il  fare  , e 
poi  si  vien  meno  alla  promessa  ; e nello 
spazio  che  divide  1'  opera  dalle  parole  cor- 
rono impedimenti,  che  non  si  possono  nè 
numerare,  nè  dire.  Conviene  al  sapiente 
avere  la  sofferenza  de'  vecchi,  e la  corte- 
sia de'  prudenti;  e guardarsi  dall’  essere 
acceso  all'  ira,  perchè  sono  soltanto  amali 
gli  atti  soavi  e cari.  L’  argento  è da  te- 
nersi nell’  arche;  e le  spese  sono  da  tem- 
perare col  la  parsimonia:  onde  terrai  le  ma- 
ni nè  sempre  sospese  al  rollo,  nè  sempre 
Ics#  cd  aperte. 
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» Allora  quando  li  si  farà  mal  viso  in  una 
» terra,  e ti  tocchi  in  essa  qualche  sinistro, 
» lasciavi  subito  ogni  speranza,  poni  labri- 
» glia  al  tuo  cammello,  e via  parti:  chè  la 
» migliore  di  tutte  terre  è quella  che  ti  ac- 

• coglie  benigna. 

» Non  ti  gravi  il  correre,  e il  gire  dal- 
» l’ un  luogo  all'  altro:  perchè  i principi  ed 

• avi  nostri  hanno  dichiarato,  l’ abbondanza 
» nascere  dal  movimento,  e dallo  studio  di 
» cose  nuove;  hanno  iniprecato  male  a colui 
» che  pensa  i viaggi  essere  cosa  aspra  e fa- 

• ticosa;  ed  hanno  detto,  che  questo  è il  mo- 

• do  onde  1'  anima  meschina  fa  scusa  a sé 
» stessa  del  suo  appagarsi  di  vili  e tristi  e 

• bugiarde  cose.  Ma  quando  avrai  fermato  di 
» porti  in  cammino,  quando  avrai  tolto  il  bor- 
» done  e il  fardello,  scegli  alcuna  utile  com- 

• pagnia;  chè  come  è bello  il  sapere  i vicini 

• prima  di  comperare  la  casa,  cosi  è bello 
» il  sapere  i compagni  prima  di  mettersi  nel? 

• la  via. 

» Accogli  questi  avvertimenti  che  nu|lo 
» ha  dati  prima  di  me.  Sono  essi  la  cima  , 
» anzi  il  fiore  de'  pensieri  d'  un  uomo  che 
» ha  menato  i suoi  giorni  fra  i consigli  dei 
» savii,  e le  profonde  meditazioni.  Tieni  il 
» viaggio,  che  ti  mostro;  c fa  che  ogni  A- 
» rubo  dica  di  te;  costui  è lioncello  figlio  di 

• buon  bone. 


» Mio  caro,  arguiva  Abu-Zeid,  iot'bo 
v fatto  manifesto  il  mio  talento;  ho  detto  as- 

* sai:  se  mi  segui,  oh  te  felice!  se  noi  fai, 
» te  perduto!  Il  cielo  ti  sia  padre,  quand’io 
a sani  disceso  fra  i morti. 

» 11  cielo,  rispose  il  figlio,  ti  arrida;  e ti 
» vegga  sempre  felice  : e faccia  eh'  io  non 
» miri  giqmmai  il  feretro  che  ti  deve  condur- 
le fra  i morti.  Tu  parli  secondo  la  dirit- 
» ta  ragione  : tu  segui  la  certissima  delle 
» vie:  tu  m'  hai  fatto  tal  dono  che  un  padre 

* non  può  il  maggiore.  S’ io  vivrò  dopo  te 
» ( e Dio  noi  conceda  ),  io  calcherò  le  orme 
» phe  tu  imprimesti,  io  verrò  dietro  alla  tua 

* voce,  perchè  si  dica:  che  all’  occaso  di 

> ieri  somiglia  il  mattino  d' oggi;  e che  la 
» nuvola  dell'  alba  è beila  cosi  com’  era  la 

> nuvola  della  sera. 

» A questo  rispondere  Abu-Zeid  era  tut- 

> to  allegrezza;  e sorrideva,  e dipea:  chi  se- 
» gue  il  padre  fa  lode  al  padre.  » 

Alle  quali  cose  Ben  Hamman  aggiugne, 
che  quando  i seguaci  di'  Sassano  ebbero  udi- 
to i precetti  otu  registrati,  li  stimarono  so- 
pra quelli  di  Locman;  e li  osservarono  come 
sacri:  ed  ancor  oggi  questa  è la  prima  dot- 
trina de'  fanciulletti  loro:  stimando  che  la 
virtù  della  vita  valga  meglio  per  l' uomo  , 
che  il  fa|so  bene  dell’oro. 
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TRAGEDIE 


* 


DI 

CESARE  DELLA  VALLE 

DUCA  DI  VENTIGNANO 
( Napoli,  presso  Angelo  Trani,  1818  )(*) 


Dii  tragedie  si  leggono  in  questo  volu- 
me: 1'  una  nominata  l' Ippolito;  l’altra  I I- 
fìqema  in  Aolide.  A noi  sembra  eh’  esse 
abbiano  un  andamento  assai  semplice  e na- 
turale: uno  stile  lucido,  piano,  più  vicino  al- 
la mollezza  del  Metaslasio,  che  al  vigore  del- 
1’  Altieri  ; ed  una  parsimonia  d' imagini  e di 
sentenze  ben  conveniente  al  modo  col  quale 
sono  trattate.  Questa  semplicità,  questa  lu- 
cidezza, e questa  convenienza  stimiamo  es- 
sere state  le  potenti  cagioni  del  largo  plauso 
che  ottennero  dai  teatri  Napolitani.  Alle  quali 
ci  p«ce  d'  aggiugnere  la  molta  imitazione 
d’  Euripide:  per  cui  si  vede  come  i Greci  e- 
semplqji  “acciano  ancora  piacevoli  e celebra- 
te tutte  le  cose,  che  si  compongono  alla  lo- 
roimagine.  Nè  già  vogliamo  dire  che  il  chia- 
rissimo Duca  sia  giunto  all’  altezza  di  Gre- 
co maestro.-  perchè  da  queste  carte  vogliamo 
sempre  lontana  come  la  mordacità,  cosi  an- 
cora l'adulazione.  Ma  vogliamo  principal- 
mente lodare  il  buon  senno,  che  guida  que- 
sto Cavaliere  ne’  suoi  studii,  e la  nobile  via 
eh'  egli  calca,  mentro  molti  chiarissimi  in- 
gegni la  vogliono  abbandonare  per  amore  di 
novelli  viaggi  e di  estranei  condottieri.  Fra’ 
quali  non  computiamo  già  coloro,  cui  piace 
lo  scegliere  la  materia  delle  loro  tragedie 
da’  domestici  nostri  fatti  : specialmente  di 
quella  età  piena  d’opere  fortissime  che  fu  per 
gl’  Italiani  più  ferrea,  e meno  imbelle  della 
presente.  .Va  crediamo  solo  di  annoverare 
que’  pochissimi  che  per  istudio  di  cose  nuo- 
ve vorrebbero  dimenticate!’ eterne  leggi  del- 
la bellezza,  e del  vero,  sulle  quali  si  fonda- 
rono cosi  le  tragedie  (li  Sofocle  e d'  E schi- 
lo, come  i poemi  di  Torquato  e di  Dante. 

(1)  Dal  iqofpale  ArraJj  co  , Quaderno  iv  , apri- 
le 1819. 


Nè  concederemo  che  si  possano  aprire  nuo- 
ve scuole  intorno  i precetti  della  semplicità, 
dell’  ordine,  della  proprietà  de’  vocaboli  , e 
delle  forme;  ma  ci  accosteremo  però  franca- 
mente a coloro  che  vorrebbero  più  spesso  la- 
sciale le  fole  mitologiche  per  le  storie  no-  . 
sire:  i quali  non  pure  hanno  seco  i'  Alighie- 
ri, il  Tasso,  il  Petrarca,  l' Ariosto  e i prin- 
cipi tutti  dell'  Italiano  Parnaso;  ma  si  fa 
loro  capo  quell’  Orazio,  che  lino  dai  giorni 
d’  Augusto  gridava: 

Ncr  minimum  meruere  decita,  vestigi]  Grave] 

Ausi  de -tre  re,  et  celebrare  domestica  farla. 

Perchè  veramente  le  cose  a noipiù  prossime 
ci  toccano  meglio  l’ animo,  e più  lo  sveglia- 
no all'  amore  della  patria  , che  i fingimenti 
d’  un  popolo  troppo  da  noi  lontano  per  età  e 
per  costumi.  Invitando  noi  dunque  gli  scrit- 
tori a trattare  talvolta  quegli  argomenti,  on- 
de 1’  Italiana  storia  si  fece  ne’  bassi  tempi 
cosi  pietosa  e terribile  come  la  Greca  ; rin- 
grazieremo pur  quelli  che  ripongono  sullo 
scene  i fatti  or  feroci , or  magnanimi  della 
casa  di  Teseo  e d’  Agamennone.  Siccome  in 
questa  città  sogliamo  del  pari  lodare  Antonio 
Canova,  o scolpisca  egli  fa  statua  di  Perseo 
e di  Creugantc,  o quella  di  \Vasinglon  e di 
Pio  Sesto. 

àia  il  duca  di  Ventignano  che  ba  rifatte 
due  tragedie  d'  Euripide,  deve  più  tosto  pa- 
ragonarsi a chi  volesse  rifare  l’Apollo  rii  Bel- 
vedere; non  già  facendone  una  copia;  ma  ora 
seguendo  il  greco  modello,  ed  ora  mutando- 
lo a suo  piacere  , per  far  cosa  nuova.  Nel 
uale  consiglio  ognun  vpde  quanto  sia  d' ar- 
irc,  e perciò  di  pericolo.  Laonde  instituen- 
do  imi  alcun  paragone  fra  Euripide  e il  no- 
stro Autore,  speriamo  eh’  egli  ci  terrà  loda- 
to anche  là  dove  mostriamo  l’ imitante  nti- 
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nero  dell'  imitato;  perché  grande  per  gè  me-f 
(Icsima  è quel!»  gloria,  che  si  raccoglie  dai 
violi  per  avere  tenuta  prova  cogl'invincibili. 

Diremo  per  tanto  la  macchina,  l’andamen- 
to dell’  opera,  i caratteri  degli  attori,  le  di- 
visioni delle  scene  , il  moto  , il  volgimento 
degli  affetti  essere  tutte  cose  tanto  vicine  ad 
Kitripide,  rhe  non  le  vede  forse  in  altro  mo- 
do chi  le  vede  in  Euripide.  Ed  anche  alcuni 
dialoghi  sgno  cosi  presso  al  Greco,  clic  pa- 
iono piuttosto  recali  in  volgare  che  immagi- 
nali ; comechè  ora  con  amplificazioni  . ora 


gnor  Imperocché  condanna  egli  un  figlio  per 
averlo  solamente  udito  nominare  dalla  spi- 
rante matrigna;  e disprezza  la  buona  difesa 
d'  Ippolito  clic  dice  : 

* . , . Diinquc  dfl  min  (tritilo 

Un  mormorar  di  moribonde  labbra 
Fia  l’ indirlo  e la  prova  ? K ciò  ti  basta 
A condannar  Ino  tiglio  ? 

Perchè  è ancora  da  considerare,  come  Teseo 
era  stato  finn  a quell'  ora  in  istretlo  collo- 
quio con  Ippolito;  e per  una  lunga  scena  di 
103  versi  : e che  il  grido  della  ferita  moglie 


con  restringimenti  si  vengano  accomodando  si  ;nde  , mentre  I’ accusato  è propriamente 
al  piacere  ile'  moderni,  e all'  italiana  indole, ■ col  padre,  sul  teatro  , al  cospetto  ili  lutto  il 
n alla  singoiar  maniera  del  nostro  Autore  ;| popolo.  Talché  non  può  esservi  spettatore 
la  (piale  non  è poi  sempre  cosi  paurosa  che  che  noi  difenda  per  quell’  argomento,  che  i 
:l — *-*  - — * 1 legali  chiamano  della  negativa  coartala  : e 


si  possa  dir  sempre  servile  : perchè  anzi  in 
rose  di  grande  sostanza  egli  si  diparte  dal 
suo  esemplare;  e specialmente  nel  carattere 
def  l'rotagonista,  Ippolito.  Giovine  aspro  ; 
di  ruvidi  costumi:  quasi  selvaggio,  o almeno 


non  è simile  al  vero  che  una  sì  aperta  ragio- 
ne corra  alla  mente  d’ un  padre  che  si  fa 
giudice.  Ma  considerando  noi  queste  cose,  ci 
piace  di  prendere  ancora  le  difese  del  tragi- 


creduto  tale:  perchè  fosse  poi  verosimile  che • co  Napolitano:  al  quale  forse  rifuggi  T alli- 
nei lungo  spazio  il  quale  dalle  nozze  di  Fe-I  mo  nel  dipingere  con  si  negri  colori  quella 
tira  corse  fino  alla  morte  di  lei,  non  fosse  ac- j matrigna  infelice  ; e colla  confessione  della 
caduta  qualche  ventura,  ond'  ella  avesse  tol-  colpa  , scritta  in  quel  foglio  da  lei  medesi- 
to animo  ad  aprirgli  il  suoamore.  Ma  il  Vcn-'ma,  volle  scemare  l'orrore  eh’  ella  ispira  in 
tignano  pone  in  Ippolito  un  certo  affetto  as-J  Euripide,  ed  accrescere  pietà  al  dolente  suo 
sai  vivo  per  la  matrigna;  anzi  una  secreta  c;  caso.  Ma  entriamo  in  gran  timore  che  i più 
cara  tenerezza  , come  di  figlio  vero.  E cosi  rigidi  critici  non  ci  perdonino  questo  si  gran 
aprendo  una  via  alla  donna  per  mostrargli  il! cangiamento  nel  carattere  dell’antica  Fedra; 
cuor  suo,  non  fa  più  verosimile  quel  si  gran' specialmente  veggendo  che  ne  viene  tanto 
timore  che  la  ritiene;  nel  quale,  secondo  Fu-  danno  alla  virtù  di  Teseo:  il  quale  si  fa  cru- 


ripidc,  consiste  la  liranuide  di  Venere,  che 
vuole  Fedra  amante  , e al  tempo  medesimo 
disperata  il'  ogni  pirtà. 

Nella  Fedra  del  lincine  i più  severi  cen- 
snri  condannarono  acerbamente  quella  scena, 
dove  la  regina  esce  in  ismnnie,  anzi  in  deli- 
rii  d' amore.  E il,  Venlignano  , temperando 
quella  furia  del  francese  poeta,  serbò  meglio 
il  decoro,  e segui  al  tutto  le  orme  di  Euri- 
pide: se  non  che  i versi  del  Greco  sono  cosi 
fieri  c grandi,  che  fanno  parere  troppo  tenue 
e molle  l’ imitazione  italiana 

La  Fedra  d'  Euripide  scrive  nell'  episto-j 
la,  di'  ella  s'  è data  la  morte  per  la  violen- 
za sofferta  dal  figliastro,  Questo  carattere  a- 
ccrbissimo , e veramente  tragico , mentre  è 
pieno  d'  infamia  , mostra  pure  quanto  colei 
anteponesse  il  morire  alla  disonesta  voce  che 
la  poteva  cogliere  in  vita.  Per  questo  modo 
non  èda  riprendere  il  ritornato  Teseo,  quan- 
do, visto  il  cadavere  della  sua  donna,  e letta 
la  falsa  lettera  , monta  in  ira,  cd  invoca  la 
morte  sovra  la  testa  dell'  incestuoso  figliuo- 
lo. Ma  nella  tragedia  del  Venlignano  forse 
mancano  a Teseo  le  ragioni  di  un  tanto  sde- 


do  sopra  il  suo  sangue  senza  ragione#pro- 
porzionata  alla  sua  crudeltà.  E seguiranno 
forse  dicendo  : che  le  persone  della  favola 
non  si  possono  togliere  dalla  loro  natura  ; e 
che  la  sostanza  di  que'  vecchi  fatti  non  si  ha 
da  mutare  per  non  offendere  le  allegorìe  na- 
scoste sotto  il  velo  mitologico  : senza  cui  le 
antiche  poesie  si  farebbero  canore  inezie,  an- 
zi novelle  vanissime  e puerili.  Questoabbin- 
nto  più  volte  udito  dire  dagli  eruditi;  i quali 
aggiungono  che  Euripide  già  cambiò  la  sto- 
ria d'  Ippolito , per  quanto  chìedevalo  il  bi- 
sogno della  tragedia  : ma  non  la  cambiò 
tanto,  che  facesse  di  quella  esecrata  femmi- 
na una  penitente  degnissima  di  compiamo. 
Imperocché  sotto  il  nome  di  costei  si  volle- 
ro significate  quelle  infami  donne,  che,  rot- 
te al  vizio  della  lussuria,  calunniarono  gl’in- 
nocenti e casti  giovinetti,  che  furono  per  es- 
se uccisi,  o almeno  fatti  miserabili:  de’ qua- 
li la  sagra  storia  narra  che  fosse  Giuseppe 
figliuolo  di  Giacobbe,  che  non  piegandosi  al- 
le voglie  della  donna  di  Putifarre  , si  ville 
cacciato  in  carcere  per  quel  delitto  ch’einon 
vdlle  commettere.  Nè  sarebbe  certamente  da 
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lodare  quel  tragico,  che  per  effetto  di  carità 
volesse  nascondere  la  colpa  dell'adultera  E- 
giziana,  e le  risparmiasse  l' infamia  di  quel- 
l' accusa,  da  cui  vennero  tutti  i mali  di  quel 
giovine  eroe.  E perchè  quell'arte  rea  fu  sem- 
pre cara  a molti  ippocrilì  tristi , giova  assai 
eh'  ella  ne’teatrl  sia  posta  iu  lutto  il  suo  lu- 
me, onde  pur  si  conosca  e vituperi.  Per  tal 
modo  usavano  i Greci:  e per  questo  dicevano, 
che  lo  stesso  caso  fosse  incontrato  a Tenno  di 
Cicno,  di  cui  fu  presa  la  bella  Filonome  ma- 
trigna di  lui;  o coni’  altri  vogliono  Peribea, 
che  respinta  e cacciata  se  ne  dolse  al  marito, 
siccome  Fedra.  E il  marito  , chiudendo  il 
figliuolo  dentro  una  cassa  , gitlollo  a mare  : 
dove  Nettuno,  che  gli  era  zio  , gli  fu  in  a- 
iuto  , e recò  la  cassa  all'  isola  di  Lcucofri. 
Quivi  gli  abitatori  l'aprirono,  e conobbero  il 
maligno  fatto  ; onde  quel  giovine  fu  gridato 
re:  e quella  terra  fu  della  Teucdo  dal  nome 
di  quel  naufrago  fortunato.  Per  cgual  modo 
narravano  che  fosse  percosso  Bellcrofontc  da 
Antea  moglie  di  Acasto;  di  cui  Orazio, 

Ut  Practum  mulier  pri  [«la  rmlulum 

Falsi*  iinpulrrit  rriminiliua,  itimis 
Casto  ilelli'rophmili 
Maturare  necein,  re  Ieri  : 

Narrai  pene  <1311101  Pelea  t artaro 

Magnrs.sarn  Uippolyten  dum  fugit  aUtinens. 

D’  Ippodamia  raccontavano  pure  , coni'  ella 
essendo  in  viaggio  fosse  colta  da  molta  sete: 
e come  Pelope,  che  seco  veniva,  discendes- 
se dal  carro  a cercare  acqua  per  lei.  E per- 
chè intorno  era  grande  arena  di  deserti , e 
tutto  senza  fontane,  c perchè  il  buon  marito 
s’  era  di  molto  allontanato  in  cerca  dell'  ac- 
qua, la  malvagia  femmina  in  quel  tratto  pre- 
se a tentare  Minilo  suo  cocchiere.  Ma  il  pio 
giovinetto,  avendo  negato  di  prestarsi  a quel- 
l' oscena,  ella  accusò  Mietilo  a l’eleo  di  ten- 
tato adulterio;  ed  egli  prese  il  nteschinello  , 
e rotandolo  in  alto,  lo  scagliò  in  quel  mare, 
eh’ ebbe. ila  lui  il  titolo  di  Mirino.  Filostra- 
to nel  sesto  della  vita  d'Appollonio  racconta, 
come  un  tal  Timasione  di  Egitti)  amato  dal- 
la madrigna  , e poi  al  solito  calunniato  , fu 
ostruitosi  lavoro  dei  campi.  E Fausta,  figliuo- 
la di  .Massimiano  , moglie  del  gran  Costan- 
tino, ad  egual  modo  che  Fedra,  accusò  Cri- 
spo  figliastro  suo.  Per  cui  lo  sconsiderato 
padre  dannò  a morte  l'innocente  Créspo:  fin- 
ché, riconosciuto  il  vero  , uccise  ancora  la 
moglie  scelleratissima.  Sono  anche  due  si- 
mili esempli  nel  libro  chiamato  ile’  Fiumi  , 
attribuito  a Plutarco:  al  nome  Ebro,  e all’al- 
tro Licorma.  Per  tutte  le  quali  storie  si 


manifesta,  come  fosse  ampia  questa  famiglia 
di  femmine  sfacciatissime;  e come  fosse  cre- 
duto utile  il  farne  materia  di  tragedia,  ondo 
elle  poi  fossero  consccrale  alla  pubblica  in- 
dignazione. E come  non  crederemmo  bene 
adoperare  colui  che  dipingesse  con  onesta 
faccia  le  meretrici;  cosi  il  consiglio  d'  Euri- 
pide , che  aprì  tutta  P infamia  della  svergo- 
gnata Fedra  , meglio  ci  piace  clic  il  gentile 
pensiero  del  Yentignano;  che  con  quel  pen- 
timento finale  tolse  una  gran  parte  dell'odio 
della  rea  donna,  e l' aggiunse  all'  innocente 
marito.  Questo  \ogliamo  che  basti  inturno 
I’  Ippolito.  Dicasi  qualche  parola  dell'  Ili- 
genia. 

L'  Ifigenia  tiene  del  Greco  assai  più  rhe 
I'  Ippolito.  Il  primo  atto  è una  sola  scena 
fra  ii  servo-Euribate,  e l’ imperatore  Aga- 
mennone , tolta  c quasi  accozzata  da  varii 
luoghi  d'  Euripide.  Se  non  che  I'  antico  a 
noi  sembra  avere  seguito  meglio  il  vcrisimi- 
le  imitando  l’ uso  di  corte  , e la  natura  dei 
re  : ne’  quali  si  fa  colpa  I'  aprire  a'  servi  i 
chiusi  arcani  delia  loro  niente.  Laonde  nel 
Greco  que'  secreti  si  manifestano  Trai  due 
|irincipi  della  casa  d’  Alreo:  cioè  fra  Aga- 
mennoue  e Menelao.  E questi  rimprovera 
quegli  d' ambizione,  d' incostanza  e di  de- 
bolezza; e quegli  stretto  dalla  prepotenza 
del  vero  e della  natura,  apre  il  suo  pensie- 
ro e la  sua  miseria  al  fratello;  e per  le  sue 
stesse  parole  si  mostra  assai  degno  di  quel 
rimprovero.  Ma  nel  Yentignano  l’ imperato- 
re chiama  il  servo  a vedere  la  sua  colpa,  0 
almeno  la  sua  viltà;  ed  ii  re  de'  regi  s' inchi- 
na sino  ad  Svegliare  a mezza  notte  un  ser- 
vitore per  fargli  parte  de' suoi  affanni.  Ve- 
ramente 1’  arte  d’  Euripide  pare  a noi  più 
lina  ed  accorta,  e conoscente  il  costume  del- 
le corti  eroiche.  Non  di  meno  ili  difesa  del 
Venlignano  si  potrà  dire,  ch'egli  abbia  scel- 
to questo  Euribate,  antichissimo  e fido  con- 
fidente del  re,  per  fargli  poi  eseguire  que- 
gli ordini,  che  male  si  sarebbero  comunica- 
ti ad  alle  e regie  persone.  Nè  già  si  vuo- 
le per  questo  lodare  meno  il  Greco  poeta; 
ma  di  mostrare  che  l' Italiano  forse  è stato 
guidato  non  tanto  dall'amore  della  novità, 
quanto  da  qualche  onesta  ragione  di  vensi- 
migliaiza. 

In  un’  altra  parte  gravissima  il  Ycniigna- 
110  s’  è dipartito  dal  suo  esemplare:  cioè  nel 
carattere  d’  Ifigenia.  Imperocché  avendola 
dipinta  leggerete,  graziosa  , e tutta  affetto 
pel  suo  geniere,  lutto  a un  tratto  ne  fa  im'c- 
ruina  per  la  venuta  di  Tullibio,  e per  ia  nar- 
razione della  difesa  di  Agamennone:  ed  ella 
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si  giti»  » mia  sicura  c «lisperula  morie,  men- 
tre sono  tuttavia  vive  le  speranze  poste  nel 
valore  e nel  giuramento  d’  Achilie.  Ma  j! 
carattere  dell’  Ifigenia  d'  Euripide  s'innalza 
veramente  ad  un  grande  seguo  di  eccellen- 
za; e ci  pare  la  piò  bella  e delicata  invenzio- 
ne che  mai  cadesse  in  animo  di  poeta.  Quan- 
ti’ella  arriva,  quando  scende  dal  carro,  quan- 
do rivede  il  padre,  e gli  fa  quelle  richieste 
cosi  care,  anzi  innocenti;  e quando  poi  co- 
nosce la  sorte  che  1’  aspetta,  e prega  Aga- 
mennone, e riprega  Achille  che  le  si  lasci 
la  vita  ; quelle  parole  ti  mettono  in  cuore 
una  compassione  dolcissima,  e quasi  meravi- 
gliosa. E vero  ch'ella  poi  da  quell’  affettuo- 
sa innocenza,  cosi  bella  in  una  vergine,  pas- 
sa in  una  ferma  deliberazione  di  morire,  ac- 
compagnata ila  ragioni  virili,  e «la  spiriti  d'a- 
nimo altissimo;  ma  questo  mutamento  è in 
Euripide  il'uii  artificio  che  può  dirsi  divino. 
E certo  un  Dio  lo  spirava  quando  il  pensò: 
perchè  seguendo  l’ indole  regale  di  lei,  tol- 
tale ogni  speranza  di  salute,  dopo  le  sue  va- 
ne preghiere  al  padre,  la  mostra  nell’  atto 
che  il  difensore  Achille  ritorna.  Achille  che 
viene  dal  campo,  sotto  una  pioggia  di  sassi, 
nè  però  sgomentato,  ma  disposto  alla  resi- 
stenza, ed  al  sangue  per  iseampare  la  fan- 
ciulla. I.o  vede  la  genorosa,  e tolto  I'  animo 
eroico,  in  quell'  atto  che  si  conviene  ad  una 
figlia  di  lauto  re,  si  leva,  e s’ inanima  al- 
I'  aspetto  di  quell'  eroe  furibondo  e terribile: 
quasi  vergognando  che  una  donna  della  casa 
d'  Atreo  si  mostri  timida  della  morte  innan- 
zi un  giovane  della  casa  di  Peleo.  Quindi  la 
prende  il  desiderio  di  comparire  magnanima; 
e determina  di  morire.  E tanto  Euripide  si 
è l'ondato  in  questo  principio,  che  toglie  ad 
Achille  la  volontà  di  contradirc  a questo  pro- 
posito veramente  eroico;  ma  solo  il  pone  nel 
dubbio  rii’  ella  si  penta,  e gli  fa  dire:  ch’e- 
gli andrà  presso  l’ ara  ad  attenderla;  dove  se 
mal  mutasse  consiglio,  cercando  nuovamen- 
te la  vita,  egli  le  manterrebbe  la  promessa 
di  salvarla  al  prezzo  del  proprio  sangue. 

Nell’ima  Tragedia  e nell’  altra  lodiamo 
1»  chiarezza  delle  imagini  c dello  stile.  Se 
non  che  1’  amore  della  bella  semplicità  ha 
forse  condotto  il  nostro  poeta  a formare  al- 
cuni versi,  che  godono  troppo  del  sermone 
pedestre.  Come  quel  d’  Agamennone  e del 
suo  servo  ( i , 1 ); 

An.  Euribate  ti  deità. 

Era.  Chi  mi  chiama? 

e l’ altro  , in  che  Ifigenia  chiede  al  padre 

la  vita: 

Penili  immolar  mi  vuoi?  che  mal  t’ho  fallo? 


E una  (anta  semplicità  noi  non  lodia  mo  : 
benché  molti  esempli  se  n’  abbiano  ne’  clas- 
sò!, e spccialmente-ne’  poeti  del  trecento  : 
salvo  Dante  e il  Petrarca.  Perchè  l’arte  e- 
ra  in  quegli  altri  poeti  ancor  troppo  rozza  ; 
e mancavano  quegli  squisiti  accorgimenti , 
onde  il  dire  dello  scrittore  si  fa  singolare  da 
quello  del  volgo.  N£  costoro  vogliamo  che 
sieno  studiati  ed  imitati  in  altre  parti  che  in 
quelle  appartenenti  all»  proprietà  de’  voca- 
boli, alla  gentilezza  de’ modi,  alta  naturale 
collocazione  delle  parole,  alla  parsimonia  de- 
gli ornamenti,  e a tutto  ciò  che  accosta  alla 
natura  le  opere  umane,  quando  per  Je  false 
arti  ne  sono  stale  disgiunte.  Ma  non  per 
questo  concederemo  giammai  che  alcuni  ver- 
si incolti  e troppo  umili  degli  antichi  ( e 
sieno  pure  del  Boccaccio  e del  Sacchetti  ) 
si  abbiano  a prendere  ciecamente  in  esem- 
pio, e con  quelli  difendere  quelle  poesie  che 
noti  avessero  la  nobiltà  e 1’  altezza  voluta 
dalle  muse,  che  i Latini  c i Greci  dicevano 
aver  insegnalo  agli  uomini  di  parlare  ore  ro- 
tundo.  Ma  certamente  il  Vcntignano  si  mo- 
stra sovente  buono  alunno  della  scuola  mi- 
gliore. E sappiamo  clic  molto  plauso  sveglia- 
rono nel  teatro  qtte’  versi  con  che  Ipparco 
narra  la  morte  d’  Ippolito,  e descrive  i ca- 
valli spaventati,  e il  giovinetto  squarciato 
fra  i sassi  e le  ruote.  Ed  anche  nel  I’  Ifige- 
nia furono  relebrate  quelle  parole  dove  A- 
chille  a Clitennestra,  che  lo  prega,  giura 
salvarle  la  figlia  : e quelle  d’  Ulisse  , dove 
tenta  di  persuadere  Agitmcnnone  a concede- 
re Ifigenia  alla  scure  del  sacerdote.  I quali 
luoghi  essendo  pieni  di  versi  nobili  e belli 
fanno  conoscere  che  il  sig.  Ditta  potrà  an- 
che salire  a maggior  seguo  in  questo  dif- 
cile  arringo  , dov'  è entrato  con  tanto  ani- 
mo , e con  atigurii  cosi  felici.  Nè  reste- 
remo olTesi  per  alcune  macchie  dove  la  bel- 
lezza di  molle  cose  risplemlc;  ma  vogliamo 
sovra  lutto  lodare  coloro  clic,  nati  in  nobile 
fortuna,  non  trapassano  oscuramente  la  vita 
nel  faticoso  ozio,  in  cui  molti  gentiluomini 
si  consumano:  imperocché  dopo  la  bontà,  il 
vero  e principale  ornamento  dell’  animo  noi 
pensiamo  che  sieno  le  lettere;  come  quelle 
che  sono  sempre  utili,  e spesso  necessarie 
alla  vita,  ed  alla  vera  dignità  umana. 

A.  S.  E.  il  Sig.  D.  Pietro  de'  Principi  Ode- 
milchi  di  rettore  del  Giornale  .1  rcadieo  ( 1 ). 

Al  sig.  duca  di  Yenlignanoè  piaciuto  scri- 
vere una  sua  difesa  intorno  alcuue  coso  da 

(1  ) Dal  Giornale  Arridilo,  Quaderno  vf,  giu- 
gno 1819,  p-  400. 
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me  notate  nelle  tragedie  dell’  Ifigenia  c del- 
P Ippolito.  E perchè  da  essa  difesa  si  schia- 
risce  a un  tempo  e Parlilo  ingegno  e il  cuor 
gentile  di  questo  chiarissimo  cavaliere  , io 
prego  l’E.  V.  a voler  ordinare  eh’  essa  si 
pubblichi  nel  giornale  d'  Arradia.  Nè  potrà 
certamente  spiaccre  rlie  nella  repubblica 
delle  lettere  entri  tanta  forza  di  cortesia,  che 
stringe  i censurali  a farsi  editori  delle  cen- 
sore. Il  qual  cosiume  se  dee  parere  leggia- 
dro ad  ogni  maniera  di  gente,  dee  poi  esser 
carissimo  a coloro  die  danno  opera  alle  let- 
tere, le  quali  umane  si  dicono,  porcili  aiuta- 
no la  vita  civile  a farsi  pili  riposata  e più 
bella.  Che  se  quelle  note  furono  ingiuste  , 
in  stesso  per  questo  limilo  trarrò  i leggitori 
d' inganno;  c se  furono  giunte,  non  sarà  pic- 
ciolo segno  della  loro  bontà,  P avere  vinta 
la  prova  di  una  si  forte  difesa.  K nell'  un 
modo  e nell’  altro  stimo  elio  questo  consi- 
glio non  torni  vano  a ehi  si  piace  ili  tali 
slmili;  perciocché  io  erodo  altissima  e vera 
quella  sentenza  di  Tullio  nelle  Tusrolane, 
dove  dichiara  che  sempre  « lui  piacque  l'u- 
so dei  filosofi  del  Peripalo,  e di  quelli  del- 
l Accademia:  i quali  usavano  dispaiare  d’a- 
gni rosa  in  contraria  parte.  E non  sola- 
mente perché  non  si  può  d' altro  modo  tro- 
vare in  ciascuna  cosa  il  verisimile  e ’l  ve- 
ro, ma  eziandio  perchè  quel  modo  è un  as- 
sottigliamento grandissimo  delle  arti.  On- 
de noi,  i quali  solamente  cerchiamo  quale 
possa  essere  la  verità  delle  cose,  siamo  ap-\ 
parecehialidi  contrastare  senza  pertinacia, 
t d'  essere  contrastati  seni’  ira  alcuna. 

Alla  grazia,  e all’ amor  vostro  caldamen- 
te mi  raccomando. 

L’  anonimo  autore  della  nota 
alle  tragedie  del  Duca  di  Ventignano. 

Napoli  23  Maggio  1819 

Difficile  impegno  è proferire  giudizio  del- 
le opere  altrui  con  siffatto  accorgimento  che 
il  vero  non  prenda  sembianza  di  adulazione 
nella  lode,  e nel  biasimo  di  mordacità.  Ma 
voi,  egregio  sig.  Conte,  vi  siete  mirabilmen- 
te riuscito  nel  ragionamento,  onde  vi  piac- 
que adornare  il  quarto  quaderno  del  Giorna- 
le Arcadico,  intorno  alle  due  prime  mie  Tra- 
gedie. Il  quale  , a mio  credere  , dovrebbe 
servire  di  modello  a tutti  coloro  che  assumo- 
no il  penoso  ufficio  di  Aristarchi.  E se  io  on- 
derò qui  appresso  facendo  parola  su  taluna  del- 
le. vostre  proposizioni,  ciò  farò  soltanto  per- 
chè i leggitori,  dietro  il  paragone  delle  due 
diverse  sentenze,  sieno  in  grado  di  giudicar 
sanamente  di  quelle  mie  Tragedie. 

J'eri. 


Per  amor  di  chiarezza  e di  brevità  .nude- 
rò ripetendo  o riassumendo  ciascuna  delle 
vostre  critiche,  soggiungendovi  le  mie  os- 
servazioni. 

1.  Il  Duca  di  Ventignano,  che  ha  rifat- 
te due  Tragedie  di  Euri/ude,  dere  parago- 
narsi a chi  volesse  rifare  T Apollo  di  bel- 
vedere, non  già  facendone  una  copta,  ma 
ora  seguendo  il  greco  i nodello,  ora  mutan- 
dolo a suo  piacere  per  far  cosa  nuova. 

Quando  mia  tale  similitudine  fosse  op- 
portuna, avreste  detto  assai  poro,  min  sig. 
Conte,  nel  seguente  periodo.  < Nel  quale 
consiglio  ognun  cede  quanto  sia  di  ardire , 
e perciò  di  pericolo.  » Ma  dovevate  piutto- 
sto soggiungere  : « Nel  quale  consiglio  o- 
gnun  vede  quanto  sia  di  temerità  c di  stol- 
tezza. » Imperocché  in  quella  statua  il  Nu- 
me viene  rappresentato  nell’ atto  di  scorral  e 
o di  avere  scoccalo  uno  strale.  Quindi  le  sue 
braccia,  e le  sue  gambe,  ed  il  suo  volto,  ed 
ogni  parte  in  somma  della  sua  persona  si 
veggono  in  tal  guisa  disposte  che  sembrano 
cospirare  o aver  cospirato  a quella  azione. 
Laonde  chi  volesse  farvi  alcun  cangiamento 
a suo  piacere  per  far  cosa  nuova,  non  po- 
trebbe che  far  cosa  deforme.  Ma  una  Tra- 
gedia, ove  non  già  una  sola,  ma  più  persone 
ili  vario  volto,  carattere  e condizione  inter- 
vengono, panni  più  acconciamente  parago- 
nabile ad  mia  scultura  ovvero  ad  un  dipinto, 
in  cui  molti  personaggi  si  veggono  rapprcr 
sentati.  E così  chi  volesse  rifare  la  celebra- 
tissima Cena  del  Vinci,  potrebbe  mutar  del 
tutto  la  figura  d'  uno  degli  Apostoli  per  far 
cesa  nuova;  e ciò  farebbe  con  ardire  e pe- 
rìcolo, non  già  con  temerità  e stoltezza  , 
perchè  non  gli  sarebbe  impossibile  di  non 
far  cosa  deforme. 

2.  Ragionando  intorno  all' Ippolito,  sem- 
bra, sig.  Conte,  che  vogliate  riprendermi  di 
non  aver  seguito  il  greco  modello  nel  carat- 
tere del  Protagonista,  che  in  Euripide  vien 
dipinto  aspro,  di  ruvidi  costumi  e quasi  sel- 
vaggio, onde  poi  fosse  verosimile  che  l'e- 
ira non  avesse  avuto  mai  T animo  di  aprir- 
gli il  suo  amore.  Iridi  proseguite:  • Ma  il 
Ventignano  pone  in  Ippolito  un  certo  af- 
fetto assai  vivo  per  la  madrigna  . . . quasi 
di  figlio  vero.  E così  aprendo  una  via  alla 
donna  per  mostrargli  il  e uorsuo,  non  fa 
più  verosimile  quel  gran  timore,  che  la  ri- 
tiene. 

Qui  avete  propriamente  colpito,  nel  segno. 
Poiché  appunto  per  aprire  alla  donna  una 
via  onde  mostrare  il  cuor  suo  ad  Ippolito  , 
io  volli  porre  in  esso  quell'  affetto  per  Eli- 
da 
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dia  quasi  di  figlio  vero.  E quali  gravissime  è già  gran  tempo  che  Teseo  ed  Ippolito  si 
ragioni  a ciò  ni’  inducessero,  concedete  che  trovavano  ragionando  insieme  sulla  scena  : 
io  brevemente  vi  esponga.  talché  non  può  enervi  spettatore  che  non 

In  Euripide  l’ incestuoso  amore  di  Fedra  difenda  Ippolito  con  quell'  argomento,  che 
non  viene  a risapersi  da  Ippolito  che  per  i legali  chiamano  della  negativa  coartata. 
via  di  quella  vecchia  nudrice,  che  glie  ne  Non  so  comprendere  in  vero  come  abbia— 
fa  la  indecente  dichiarazione,  assumendo  in  te  voluto  credere  che  quel  mal  augurato  gri- 
tal  modo  il  vergognoso  uflìeio  di  mezzana,  do  fosse  di  Fedra,  e non  piuttosto  d’  Isme- 
E per  quanto  io  sia  devoto  di  quel  classico  ne,  che  fui  dal  principio  dell'  atto  quarto  per 
Poeta,  non  mi  bastò  T animo  a riporre  sulla  ordine  di  Teseo  era  andata  in  traccia  della 
scena  una  tanta  ignominia.  Ora  è da  riflet-  Regina  dapprima  per  le  vie  della  Città,  e poi 
tersi  come,  preclusa  questa  via  per  giugno-  per  la  Reggia.  E se  quel  luogo  della  Trage- 
re  ai  principa!  nodo  della  Tragedia,  era  pur  dia  non  vi  sembra  chiaro  abbastanza,  la  sles- 
forza  dischiuderne  un'altra  tutta  nuova  e sa  enormità  del  supposto  errore  doveva  in- 
pii'i  decente.  E questa  fu  appunto  T ingen-  durvi  ad  ima  benigna  dubitazione  , c quindi 
tilire  alquanto  il  carattere  d'  Ippolito  , non  al  gentile  consiglio  d'  interrogarne  T autore 
già  mutandolo  affatto,  ma  dipingendolo,  co-  o almeno  di  enunciar  dubitando  la  vostra  se- 
me nel  greco  esemplare,  schivo  di  donne  verissima  sentenza, 
c di  amori,  ed  aggiungendovi  soltanto  un  Perdonatemi  questo  lieve  sfogo  sul  propo- 
rcelo affettuoso  rispetto  per  la  madrigna  , sito  di  una  censura  forse  non  meritata;  e che 
che  non  è poi  del  tutto  iuvcrisimilc  in  un  più  m’ increbbe  in  considerazione  della  fuma 
cuore  ben  fatto  c virtuoso.  ed  autorità  ilei  censore,  il  quale  giustamente 

Cosi  mi  riuscì  nell'atto 3°  di  ordinar  quel-  siede  fra  i principi  della  Italiana  Letteratura, 
la  scena,  in  cui  Ippolito,  mosso  dal  deside-  Ma  quello  che  più  importa,  si  è l’ osser- 
rio  di  riconciliarsi  con  Fedra,  perchè  Te-  vare  se  io  abbia  somministrato  a Teseo  buo- 
seo  al  suo  ritorno  goder  possa  della  dome-  ne  ragioni  per  condannare  suo  figlio;  e que- 
stua pace,  si  trattiene  seco  lei  in  lungo  col-  sic  ambirò  I'  una  dopo  l’ altra  accennando, 
loquiu,  sul  finire  del  quale  quella  infelice  i.  Fedra  aveva  fatto  bandire  Ippolito  : di 
regina,  tratta  in  errore  da  una  ambigua  c- che  il  padre credevalo  dolentissimo.  ì.  Ritor- 
sclamazioiie  del  figliastro,  si  crede  tradita  natolo  in  Trezcne  , Teseo  dimanda  al  figlio 
da  Ismene,  c palesa  ella  stessa  ciò  che  sup-  perchè  sia  mesto,  perchè  pianga,  e se  abbia 
pone  già  da  altri  palesato.  saputo  guadagnarsi  I'  affetto  della  Madrigna. 

Nè  sembra  inverosimilcchr,  malgrado  Taf-  Ma  Ippolito  risponde  in  modo  poro,  soddisfa- 
rei lo  d‘  Ippolito,  Fedra  non  si  facesse  animo  renle;  e pei  salta  fuori  chiedendo  al  padre  la 
ad  aprirgli  il  suo  amore.  Avvegnaché  si  leg-  permissione  di  partire  sollecitamente  : della 
ge  ripetuto  più  volte  nel  corso  della  Tragp-  quale  strana  inchiesta  Teseo  si  mostra  giu- 
dia  come  ella,  appena  conosciuto  il  suo  na-  stamente  offeso  e maravigliato.  3.  Si  odono 
scente  amore,  chiedesse  cd  ottenesse  dal  le  grida  d’Ismcne  : il  Coro  palesa  al  Re  che 
marito  T esilio  del  figliastro;  e come,  dopo  Fedra  era  già  informa  ; e però  Teseo  sdegna- 
lunga  separazione,  ella  non  si  ritrovasse  in  to  chiede  conto  al  figlio  del  suo  silenzio,  i. 
compagnia  di  lui  che  da  soli  venti  giorni;  Tutti  accorrono  nelle  stanze  di  Fedra,  ma  il 
nel  qual  breve  tempo  non  poteva  certamente  solo  Ippolito  non  ardisce  di  entrarvi.  5.  T t'- 
aver l'animo dipariargli  delsuo  affetto.  Per-  seo  chiede  alla  moribonda  moglie  chi  1’  abbia 
chè , come  vien  detto  parimente  in  più  luo-  uccisa,  ed  ella  proferisce  il  nome  d’ Ippolito, 
ehi  della  Tragedia  , Fedra  conosceva  pur  Ora  io  domando  a voi  stesso,  egregio  sig. 
troppo  la  severa  virtù,  e 1’  altezza  d'  Ippo-jConle,  se  un  tanto  cumulo  d' indizi  vi  scin- 
tilo; c sapeva  che  egli  l' amava  e rispettava,  bri  pur  tutta  volta  insufficiente  a rombine  in 
perchè  rcpulavala  casta  e virtuosa  : doveva  errore  non  diro  già  un  freddo  e sagace  cri- 
quindi  essere  certa  che  aprendogli  il  eunr'minalistu,  ma  mi  desolalo  consorte  , il  quale 
suo , lungi  dal  nulla  ottenerne  , no  avrebbe  nel  primo  impeto  del  dolore  e dello  sdegno 
al  contrario  perduto  1' all'etto  c la  estima- rivolge  intorno  a sè  gli  sguardi  offuscati  da- 
zione. le  lagrime  e scorge  tulli  i sospetti  riunirsi 

3.  Ma  le  vostre  più  gravi  censure  si  ag-  mirabilmente  a danno  di  colui  , che  solo  in 
girano,  sig.  Conte,  su!  proposito  di  non  aver  sua  corte  aver  può  gravissime  ragioni  di  o- 
io  somministrale  a Teseo  buone  ragioni,  per  dio  contro  la  trucidata  Regina, 
condannare  suo  figlio  : soprattutto  perchè  j f . Ma  il  tragico  di  Atene  (voi  rispondete) 
quando  si  ode  il  grido  della  ferita  tedra  , .seppe  fare  anche  ili  meglio.  Imperciocché 
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nella  sua  tragedia  Fedra  gerire  nella  epislo-  ta,  come  era  Euripide;  il  quale,  acconciar- 
la essersi  lidia  la  morie  per  la  violenza  sof-  do  a suo  piacere  quella  favola  per  renderla 
feria  dal  / ujliustro . E sebbene  poi  vi  spiar-  aggradevole  a'  suoi  ascoltatori,  e’  insegnò 
ria  di  accennare  con  somma  sagacità  le  ra-  a lar  lo  stesso  per  meritare  il  plauso  de'no- 
gioni  per  le  quali  io  abbia  voluto  qui  dipar-  stri. 

tirali  dal  greco  esemplare,  pur  entrate  « in  E sia  pure  come  si  vuole,  che  in  Fedra 
gran  timore  che  i più  rigidi  critici  non  mi  abbia  Euripide  voluto  dipingere  quelle  in- 
perdonino questo  si  gran  cangiamento  neh  fami  donne,  che  calunniarono  i casti  giova- 
carallere  di  Fedra  , onde  ne  vien  sì  gran  netti.  Ma  che  perciò?  Lascio  ad  altri  la  cu- 
danno  alla  virtù  di  Teseo.  Esscrulovi  alcuni j ra  di  deridere  se  un  tal  vilissimo  carattere 
eruditi  i quali  affermano  che  la  sostanza  di  accoppiato  alla  finale  impenitenza,  potrebbe 
quei  vecchi  fatti  non  si  ha  da  mutare  per  non1  venir  mai  senza  biasimo  innalzato  alla  digni- 
ofi’emlcre  le  allegorie  nascoste  sotto  il  velo, là  del  coturno.  E qui  valgami  l'esempio  del 
mitologico;  e sostengono  inoltre  che  sotto  ili  tragico  francese,  il  quale  con  sano  aceorgi- 
notne  ili  Fedra  si  vollero  significare  quelle!  mento  vòlte  tingere  clic  Fedra,  non  dalla 
infami  donne,  che  calunniarono  gl’ innoccntij sua  delusa  lussuria,  ma  dalla  gelosia  conre- 
c casti  giovinetti  , i quali  vennero  per  esse  pila  per  Ancia  venisse  indotta  a calunniare 
uccisi  o fatti  miserabili.  » l' innocente  Ippolito.  Del  quale  atrocissimo 

lncomincerò  dunque  dal  notare  come  io  , misfatto  ella  poi  fa  pubblica  penitenza  appiè 
se  mi  fossi  indotto  ad  ima  troppo  servile  i- del  marito  piantandosi  un  pugnale  nel  cuo- 
initazione  di  Euripide,  avrei  dovuto  riporrete,  dopo  aver  manifestata  la  sua  culpa  ed  i 
sulla  scena  ad  un  sol  fiato  ed  una  vecchia  nu-  suoi  rimorsi.  Tanto  quid  classico  scrittore 
dricc,  che  si  fa  mezzana  di  unamorc  infame,'  si  riputò  in  dovere  di  scemar  1’  orrore  che 
ed  una  principessa  incestuosa  in  vita  e ca-,  Fedra  ispira  in  Euripide,  ed  in  diritto  di 
lunnialrice  in  morte.  Spettacolo  il  quale,  se  rifare  quella  vecchia  favola  a suo  piacimento. 


fu  tollerato  ed  applaudito  dai  coltissimi  Ate- 
niesi, nntoverebbe  i nostri  Italiani  a giustis- 


Fiu  qui  dell'  Ippolito.  Or  delia  Ifigenia. 
5.  ■ Il  primo  atto  è una  scena  sola  tolta  e 


simo  c profondo  ribrezzo.  Laonde  ben  dice-|  quasi  accozzata  da  vari  luoghi  di  Euripide.  » 
ste,  sig.  Conte,  che  io,  facendo  altrimenti  ,|  Ed  appresso:  « se  non  che  l’antica  ha  meglio 
volli  tremar  l'  orrore  che  Fedra  ispira  to' seguilo  il  vcrisimile  imitando  l’  uso  di  cor- 
Euripide.  Conciossiachè  è da  rammentare  te,  e la  natura  dei  re,  ne’ quali  si  fa  colpa 
che  non  mai  1’  orrore,  ma  soltanto  il  terrore!  1’  aprire  ai  servi  i chiusi  arcani  della  loro 
e la  pietà  debbono  dalie  tragedie  venire  cc-  mente.  Laonde  nel  greco  que’  segreti  si  ma- 
citati  nell'animo  degli  ascoltatori:  esc  i no-;  infestano  fra  idue  principi  Agamennone  e 
stri  antichi  maestri  da  questo  sano  consiglio  Menelao...  Ma  nel  Vcnlignano  l' imperato- 
si dìscostarono  talvolta,  essi  in  ciò  non  deb-  re  chiama  il  servo  a veliere  la  sua  colpa...  c 
bono  da  noi  lodarsi,  e multo  meno  imitarsi.  |s'  inchina  sino  ad  Svegliarlo  a mezza  nulle 
Indi  proseguirò  dicendo  che  se  ad  alcuni  per  fargli  parte  de’  suoi  albumi.  » 
eruditi  piace  ravvisar  nelle  vecchie  favole!  A quale  di  queste  due  contrarie  proposi- 
delle  sapienti  allegorie,  vi  sono  altresì  de-  zioni  dovrebbero  i leggitori  appigliarsi?  Il 
gli  altri  eruditi,  in  cima  de’  quali  sta  I'  ini-:  vero  si  è che  tanto  io  fui  colpito  dalla  bei- 
mortale  Giovan  battista  Vico,  i quali  nel-  lezza  e semplicità  di  quella  protasi,  la  più 
le  vecchie  favole  altro  non  veggono  che  ve-  felice  di  quante  ne  ordinasse  il  greco  Poeta, 
re  c severe  istorie  di  fatti  avvenuti  in  quei. che  nulla  io  vi  aggiunsi,  vi  tolsi,  vi  mutai , 
tempi  remotissimi,  e pervenute  a noi  guaste  o quasi  nulla.  E di  fatti  cosi  in  Euripide  co- 
rd alterale  dalla  ruggine  del  tempo , e dalla  me  nella  mia  Tragedia  i imperatore  Aga- 
fullacia  delle  tradizioni.  Talché  per  esse  non  mennone  chiama  il  servo  a vedere  la  sua 
altro  si  conosce,  se  non  che  il  fatto  sia  as-, colpa,  e s’inchina  sino  adisvegliarlo  a mez- 
vonuto  : ma  il  come  fosse  avveduto  rimane  va  notte  non  già  per  fargli  parte  soltanto 
quasi  un  ente  ignoto  , e tutto  di  ragione  del-' de’  suoi  affanni,  ma  per  inviarlo  sollecita- 
la fantasia  de’ poeti.  Cosi  nella  favola  di  Fe-  mente  incontro  alla  regina  Clitcnnestra.  Nè 
dra  il  certo  sembra  che  ella  si  fosse  data  la  in  Euripide  Agamennone  manifesta  alcun  suo 
morte  per  amor  del  figliastro,  e elio  Ippoli-  segreto  al  fratello  Menelao:  ma  questo  se- 
te venisse  ucciso  o bandito  dal  padre,  per-  conilo  principe  sorprende  il  messo  di  A ga- 
rbi: creduto  uccisore  della  madrigna.  Ma  il  mennone,  e vien  sulla  scena  a rimproverare 
modo,  in  cui  tutto  ciò  avvenisse,  non  è chiù-  gli  la  sua  viltà  ed  ambizione,  r ad  insistere, 
ro  abbastanza  per  la  sola  autorità  di  un  poo-|  perchè  Ifigenia  venga  immolata.  Le  quali 
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rose  iirtln  mia  T rnpreJìa  si  ve ggdho  esegui- 
le da  Ulisse,  elio  mi  parve  ben  fallo  di  so- 
stituire all'  insopportabile  personaggio  di 
Menelao. 

<>.  In  un’  altra  parte  gravissima  il  Veti- 
tignano  si  è dipartito  dal  suo  esemplare  , 
cioè  nel  Carattere  d' Ifigenia,  avendola  di- 
pinta leggeretta  , graziosa  , e lutto  a/fello 
pel  suo  limitare. 

B pure  in  ninna  altra  rosa  quanto  in  que- 
ste io  ni’  ingegnai  di  essere  srrupoloso  imi- 
tatore del  green  modello  per  la  maraviglio- 
sa  bellezza  dì  quel  carattere.  In  guisa  che 
nulla  feri  direnila  mia  lligenia  elio  non  fos- 
se già  detto,  o dir  si  potesse  da  quella  di  Kit- 
ripide.  Nè  saprei  indovinare  in  qual  parte 
io  abbia,  mio  malgrado , potuto  dipingerla 
leggeretta.  Nella  scena  deli’  alto  "2"  ella  non 
ragiona  col  suo  Genitore  altrimenti,  che  in 
K "ripide;  nè  altro  vi  aggiunsi  che  la  breve 
dimora  nel  tenqiio  di  Diana,  ed  il  desiderio 
elle  mostra  di  assistere  all'  imminente  sacri- 
(irio:  ponendo  cosi  in  lei  un  certo  dovuto  af- 
f dìo  per  la  Divinità  tutelare  delle  vergini. 
K nell’  atto  quarto  lligenia  si  mostra  dap- 
prima perplessa  fra  i due  contrari  voleri  de’ 
s io  Genitori  ; mentre  la  madre  aveale  im- 
posto di  non  discostarsi  dalla  sua  tenda  , ed 
all' opposto  il  Padre  la  sollecitava  a seguir- 
lo nel  tempio.  Nè  quando  Agamennone  per 
indurla  all' obbedienza  le  fa  credere  che 
Achille  l’attende  all’ara  , ella  perciò  di- 
mentica il  materno  imperio  come  avrebbe 
dovuto  fare  se  fosse  stata  alquanto  leggercl- 
ta:  ma  si  contenta  di  ripregare  il  Padre  che 
voglia  attendere  la  Regina  per  andar  quindi 
tutti  uniti  nel  tempio.  Clic  se  finalmente  el- 
la cede  allorché  si  crede  traseelta  dalla  stes- 
sa Divinità  per  compiere  quel  misterioso  sa- 
crificio, allora  quel  suo  cangiamento  sembra 
derivare  da  un  santo  zelo  anziché  da  femi- 
nile  leggerezza. 

7.  « In  Euripide  Ifigenia  delibera  di  mo- 
rire perchè  perduta  ogni  speranza  di  salute 
dopo  la  sua  inutile  preghiera  al  Padre, è ina- 
nimata a nobile  emulazione  dalla  presenza  di 
Achille;  quasi  vergognando  che  una  donna 
della  casa  d’ Atreo  si  mostri  timida  della  mor- 
te innanzi  ad  un  giovine  della  famiglia  di 
Peleo.  Ma  I’  lligenia  del  Ventignano  divie- 
ne eroina  tutto  ad  un  tratto  per  la  venuta  di 
Tnltibio.e  per  la  narrazione  delladifesa  d'A- 
gamennone,  ed  ella  si  getta  a sicura  morte, 
sellilo  tuttavia  vive  le  speranze  poste  nel  va- 
lore e nel  giuramento  di  Achille.  • 

Ma  quali  cose  Tallitilo  dice  nella  sua  nar- 
razione? dice  clic  Agamennone  è nel  mani- 


festo pericolo  di  venire  ucciso  dalla  infuria- 
ta plebe,  perchè  abbandonato  dai  suoi  guer- 
rieri medesimi.  Talché  lligenia  compren- 
de essere  ella  stessa  cagione  di  un  si  gran 
danno. 

E però  la  questione  qui  riducesi  a deci- 
dere soltanto,  ove  Ifigenia  abbia  ragioni  più 
forti  e più  verisimili  di  gettarsi  a sicura  mor- 
te, se  in  Euripide  per  gareggiare  con  Achil- 
le, o in  Ventignano  per  salvare  il  proprio  ge- 
nitore. E lasciando  che  altri  ne.  proferisca 
giudizio,  piaremi  notar  qui  soltanto  che  in 
virtuosa  e timida  fanciulla  la  figliai  tenerez- 
za suol  essere  in  cima  di  ogni  altro  affetto, 
purché  non  parli  1’  amore:  mentre  1’  emula- 
zione nell’  affrontare  con  disperato  ardimen- 
to i pericoli  e la  morte  suol  aver  luogo  fra 
gli  Eroi  guerrieri,  e talvolta  anche  in  altri 
per  grandi  cagioni  politiche  o religiose.  E 
che  perciò  il  solo  amore  del  verosimile  m’in- 
dusse ad  un  si  grave  cangiamento;  persuaso 
che  anche  il  verisimile  va  soggetto  alle  vi- 
cende de’  tempi  e de'  costumi.  Giù  basti  per 
la  Ifigenia. 

Nulla  dirò  del  mio  stile.  Su  tal  proposi- 
to, sig.  Conte,  la  vostra  opinione  è di  tanta 
autorità  che  io  la  tengo  per  infallibile.  Pia- 
temi che  ne  lodiate  la  semplicità,  e la  chia- 
rezza; piacemi  vedermi  da  voi  noverato  fra 
gli  alunni  della  scuola  migliore.  Mi  duole 
però  altrettanto  il  dover  confessare  io  stesso 
che  1’  amore  della  semplicità  mi  abbia  con- 
dotto a formarealcuni  versi,  che  godono  trop- 
po del  sermone  pedestre:  e duoimi  ancora 
che  il  mio  stile  si  giudichi  da  voi  più  vicino 
alla  mollezza  del  Mctastasio  che  alla  robu- 
stezza di  Altieri:  di  che  fui  sempre  io  stes- 
so in  gran  timore,  c posi  ogni  studio  per  far 
altrimenti.  Potrei  soltanto  replicare  in  mio 
conforto  c difesa  che  i tragici  greci,  che  i 
francesi  pervennero  a tanta  altezza  di  fama 
scrivendo  ciascuno  a modo  suo,  cd  in  vario 
stile:  imperocché  ninna  siiniglianza  si  ravvi- 
sa fra  quello  di  Sofocle  e I’  altro  di  Euripi- 
de: e Kacine  e Corneille  scrissero  fra  loro 
sì  diversamente  che  questi  a Seneca  ed  a 
Lucano,  quegli  a Metastasi  potrebbero  ve- 
nir comparati.  Tutto  ciò  per  altro  non  basti 
a spegnere  nell’animo  mio  que’  sospetti,  che 
ora  vengono  dal  vostro  gravissimo  giudizio 
confermati. 

Ed  ecco  tutto  quello  che  ho  potuto  andar 
raccozzando  a mio  prò.  E qui  voglio , sig. 
Conte,  farvi  sicuro  che  quanto  dissi  non  fu 
già  per  confutare  le  vostre  sensate  opinioni, 
ma  a solo  oggetto  di  difendere  ino  stesso  alla 
presenza  di  un  tanto  giudice , quale  voi  sic- 
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le.  E sono  pur  tuttavolta  in  gran  timore  , ricoli:  e rome  altronde  si  possa  riprendere 
che  rio  non  torni  a mio  danno,  e che  per  que-  eon  urbanità,  ed  accogliere  di  buon  aniino  la 
sta  nua  diceria  non  abbia  a vedermi  parago-  censura,  onde  non  abbia  poi  a risultarne  che 
nato  ad  Anteo,  rlie  si  dibatte  inutiftnenle  per  reciproca  estimazione  e benevolenza.  E del— 
divincolarsi  dalle  braccia  di  Alcide.  la  benevolenza  vostra  piacciavi  credere,  sig. 

Gioverà  ad  ogni  modo  questo  dialogo  no-  Conte,  avido,  più  che  ogni  altro,  il  vostro 
stro  per  rendere  vieppiù  manifesto  quanto  altissimo  estimatore 
difficile  sia  il  por  mano  nelle  opere  degli  an- 
tichi maestri  senza  correre  in  gravissimi  pe-  Duca  di  Vkntignaso. 

SULLE  PITTURE 

D’ INNOCENZO  FRANCUCCI 

DA  IMOLA 

DISCORSI  TRE 

DI  PIETRO  GIORDANI 

All'Accademia  <11  Belle  Arti  In  Bologna  nell'estate 
del  Bll.  Discount»  primo 

( Milano  Giovanni  Silvestri  1819)  (1). 


Pietro  Giordani,  elegantissimo  scrittore,  za,  all'erudizione,  ed  alla  filosofia  del  chia- 
lta  preso  ad  illustrare  Innocenzo  da  Imola,  rissimo  Autore. 

che  fiorì  nel  secolo  di  Raffaello;  che  siede  Hi  rende  grazie  a ehi  salvò  il  Catino  drl- 
tra'  primi  della  scuola  Bolognese;  ed  à gran  la  viola  in  Bologna,  dove  sono  le  pitture  di 
lume  della  Bomagna,  la  quale  non  ebbe  mai  questo  Innocenzo.  Il  qual  casino  nell'anno 
pittore  più  nobile  di  costui.  Ma  stando  i te-  18 li  si  voleva  disfatto:  e già  il  sarebbe 
slimoni  del  suo  valore  pressochf'  tutti  chili-  stato,  se  S.  E.  Alvise  Qnirini  da  Statino- 
si in  tre  contigue  città , Bologna  , Imola  , ha  non  avesse  comandato  clic  si  perdonasse 
Faenza,  era  (piasi  oscuro  all’  universale.  Se  a quel  venerabile  c quasi  sacro  monumento, 
non  che  molti  venditori  di  quadri  si  andava-  Quindi  I'  oratore  esce  in  partile  gravissime 
no  destramente  valendo  delle  tavole  d' Inno-  e degne  che  si  registrino;  specialmente  per- 
cenzo,  onde  ingannare  la  credula  vanità  di 'citò  si  vegga  come  dopo  le  tempeste  civili 
qualche  mal  perito  viaggiatore,  cui  le  spac- 1 rimanga  esecrata  la  memoria  di  coloro  che 
davano  per  onere  di  Raffaello.  {oltraggiano  le  arti,  atterrando  i templi  e gli 

Di  un  si  chiaro  artefice  noi  parleremo  /edilizi  per  la  rabbia  miserabile  delle  fazioni, 
quando  I’ opera  del  Giordani  sarà  condotta  o per  io  dispregio  degli  avi , e della  loro 
al  suo  termine,.  Intanto  ci  piace  toccare  quel-  memoria. 

le  sole  cose,  che  appartengono  all'  eloquen-  • Uh  quale  tristizia  ha  invaso  questo  ma- 
li' Dal  Giornale  Arcadico  , Quaderno  v , uiag-  ^ arrivalo  SCI  olo,  olle  fa  SÌ  pOCO,  C tanto  si 
gio  imo.  briga  e si  studia  a distruggere?  per  quale  o 
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divina  vernicila,  o umana  perversili  questo 
male  va  infuriando  si  elle  in  «pii  contrada 
d’  Italia  ( nè  in  Bologna  meno  clic  altrove  ) 
ci  assorda  lo  strepito,  e sozzamente  offusca 
il  polverio  di  cotidiane  demolizioni?  Oh  du- 
rano da  molte  età  in  mano  de'  Turchi  ( i qua- 
li osiamo  chiamar  barbari  ),  durano  intatti 
assai  monumenti  delle  arti  greche.  E noi , 
noi  Italiani,  per  qual  furore,  andiamo  con- 
tinuamente guerreggiando,  buttando  a terra, 
indurendo  a nulla  le  gloriose  fatiche  de'  no- 
stri maggiori'?  forse  abbiamo  in  dispetto,  o 
abbiamo  a sdegno,  die  essi , come  furono  , 
rosi  appaiano  più  ricchi,  più  potenti,  più  sa- 
vi, più  ingegnosi  di  noi?  Speriamo  forse  , 
togliendo  agli  occhi  degli  avvenire  il  para- 
gone, asconder  loro  la  nostra  nudezza?  E 
forse  die  la  storia  tacerà?  forse  che  non  gri- 
derà le  nostre  accuse?  È egli  possibile  arder 
tutte  le  scritture?  abolire  tutta  quanta  I’  u- 
mana  memoria?  Le  leggi  legano  le  mani  co- 
me a furioso,  e danno  il  curatore  adii  fonde 
p biscazza  il  privato  patrimonio  degli  avi. 
Tanto  più  è da  pregare  la  provvidenza  del 
governo,  clic  non  ci  lasci  straziare  quella  e- 
rcdilà  di  civile  culto  e di  onore,  clic  i mag- 
giori in  comune  ci  lasciarono;  e rifreni  e ca- 
stighi questa  generazione,  la  quale  annien- 
tando le  glorie  e le  fatiche  di  tanti  valorosi 
secoli  che  ci  precedettero,  togliendo  di  mez- 
zo i monumenti  dell’  ingegno  e della  privata 
c pubblica  fortuna,  taglia  i vincoli  che  l'età 
passata  alla  nostra  e alle  future  «ingiungo- 
no, e corre  sconsigliata  a rendere  il  mondo 
quasi  novello  e rozzo  agli  avvenire.  Io  li- 
licrameiite  confesso  che  io  amo  la  conserva- 
zione degli  edifizi,  e maggiormente  de'  più 
vetusti;  i quali  contemplo  come  il  migliore 
argomento  di  quello  quanto  che  sia  di  forze 
end’  è capace  la  natura  umana;  che  è pur  si 
fragile  c sì  breve  nel  mondo:  c però  sempre 
una  tristezza  mi  prende,  qualora  io  vegga 
un  aulico  edilìzio  cadere.  Ma  come  avviene 
che  se  un  prode  uomo  non  dagli  anni  e da' 
languori  consumato  finisca,  ma  per  fiero  ca- 
so di  guerra,  o per  crudeltà  di  privato  ne- 
mico, o per  impensato  accidente,  innanzi  la 
sua  naturale  ora  perisca,  tanto  più  ci  fa  do- 
lere della  sua  fine;  non  altrimenti  a me  duo- 
le nella  morte  alTrcilaUi  agli  edilìzi:  i quali 
io  guardo  siccome  consapevoli  per  molte  e- 
tà  e ricordevoli  compagni  de’  casi  umani.  » 
Queste,  come  noi  dicemmo,  ci  paiono  gra- 
vi ed  eloquenti  parole:  e dette  con  grande  a- 
niino  nel  1812,  mentre  per  la  non  pacifica 
condizione  d'  Italia  molli  sconsigliali  s' era- 
no dati  a distruggere  templi,  rase,  c pitture 


d’ ogni  maniera.  Pel  che  gran  danno  venne 
certamente  alle  arti:  nò  alcuni  si  potranno 
liberare  dalla  vergogna  di  essere  chiamali 
distruggitori.  Laonde  ci  piace  qui  rammen- 
tare un  rigido  ed  alto  pensiero  ile'  Greci  , 
sempre  maestri  d'  ogni  nubile  consiglio;  i 
quali  all'  avvicinarsi  dell'  esercito  Persiano, 
tulli  mentre  stavano  per  combattere  si  strin- 
sero in  questo  magnanimo  giuramento:  Quei 
lem/ili,  che  saranno  dai  barbari  o diroccati 
o arsi,  non  torneremo  a c li/icnre  giammai; 
ma  I asce  remo  che  ne  rimangano  i segni  in 
sugli  occhi  de'  posteri:  d'  empietà  barbari- 
ca monumenti  certi  ed  eterni.  Così  Seno- 
fonte.  E certo  a noi  pare  meravigliosa  la  sa- 
pienza di  quegli  antichi:  che  per  tal  modo  in- 
fiammavano gli  animi  de'  cittadini  alla  dife- 
sa della  loro  patria;  e con  quelle  reliquie 
del  furore  straniero  avvisavano  i figli  del 
danno  sofferto  dai  loro  padri;  e li  scaldavano 
a non  più  sostenere  il  pericolo  di  simiglian- 
ti  rovine.  Ma  si  ritorni  al  nostro  autore. 

Dopo  avere  egli  largamente  riferito  gra- 
zie a chi  salvò  e protesse  questo  edificio,  ne 
tesse  la  storia.  Per  cui  si  conosce  come  il 
Casino  della  viola  fu  fabbricato  da  Anniba- 
le figlio  di  Giovanni  1 1 Bentivoglio,  c di  Gi- 
nevra Sforza.  Essendo  egli  giovane  di  ven- 
titré anni  elesse  questo  ameno  luogo  a' suoi 
secreti  e solitari  piaceri.  Ciò  fu  nel  4497. 
Quando  poi  1'  altezza  de'  Bentivogli  fu  pre- 
cipitata, e la  famiglia  de'  Salicini  fu  spenta, 
il  Cardinale  Bonifacio  Fcrreri  d'  Ivrea  in- 
torno al  15WJ  comperò  quella  casa:  vi  ag- 
giunse altre  abitazioni  contigue;  c con  sacer- 
dotale munificenza  vi  ordinò,  e liberalmente 
dotò  un  collegio;  dove  i discendenti  de’  Fer- 
rari cd  altri  Piemontesi  fossero  alle  scienze 
nello  studio  famoso  di  Bologna  nutriti.  Il 
quale  collegio  durò  fino  al  1707.  Questo 
fortunato  luogo,  come  il  giardino  Ateniese 
di  Accademo,  e l’orto  Fiorentino  de'  Ruccl- 
lai,  accolse  pure  le  lettere;  c non  senza  fa- 
ma: quando  nel  1512  Giovanni  Filotco  A- 
cliilliui  vi  fondò  l’ Accademia  del  Vi  ridano; 
e il  Ghisilieri,  c il  Lignani,  ed  altri  de’ pri- 
mi nobili  della  Città  vi  aprirono  I'  Accade- 
mia dei  /testi:  che  fu  anche  detta  della  Vio- 
la. La  quale  accademia  veramente  bene  fu 
intitolata  dei  Desti  : imperocché  que'  lette- 
rali cavalieri  nelle  nozze  de'  compagni  loro 
prendevano  occasione  di  onorare  sè  e la  pa- 
tria con  giostra,  tornei  e barriere,  o con 
rappresentazioni  di  poetiche  favole  miste  di 
musiche:  secondochè  diligentemente  narra 
Pompeo  Vizzani.  Nel  qual  luogo  ilice  1’  au- 
tore: che  « (piando  ci  considera  i tempi  d'o- 
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7-io  sonnolento,  ile’ quali  certo  notisi  potrà  te  può  questa  illusione  trovarsi  eguale  a<l 
nulla  raceontare,  gli  viene  invidia  e ramina-  un  medesimo  tempo  in  due;  quindi  è raris- 
rieo,  rimembrando  gli  allunili  e gli  agi , ajsimo  l'amore  pienamente  ed  ugualmente  re- 
clie  amore  e cortesia  invogliava  quegli  ani-  ripicco.  Tanto  poi  maggiore  la  diltiroltà  che 
mi  generosi.  » llecila  quindi  rome  quel  giar-  alla  illusione  succeda  nello  stesso  punto  in 
(lino  divenne  francese,  |ht  volontà  del  suo 'entrambi  il  disinganno;  quindi  il  dolore  e i 
signore  tornalo  ili  Francia,  al  quale  ( siero-  lamenti  dell'  infelicissimo,  che  dopo  il  ravve- 
ine  avviene  ) le  sole  fogge  di  quella  nazione 'dorsi  dell’  altra  si  continua  nell'  amato  re- 
gredivano. E da  ultimo  racconta,  come  nel  rore.  E secondo  queste  intenzioni  dicevano 
1803  vi  fu  condotta  la  scuola  dell’  agrieoi-  di  Psiche:  bellissima  e semplicissima  giaci- 
tura sotto  la  disciplina  del  Professore  Filip-  netta;  rhe  avendo  sortito  uno  sposo  ginron- 
po  He.  Jdissinto  ( il  proprio  figliuolo  della  bellezza  ) 

C.osi  narrala  la  storia  del  lungo,  si  viene  obi*  da  lui  precetto  che  stesse  contenta  al 
dolendo  della  barbarie  elle  vi  distrusse  le  o-  goderlo;  fuggisse  di  comisrcrlo:  ed  appena 
pere  di  pittura:  le  quali  mostravano  quasi  in  il’  incauta  curiosa  vide  ed  esploralo  con  ut- 
compendio  quanto  la  scuola  Bolognese  qua-  ! tenta  Incorna  conobbe  l'autore  di  tanti  dilet- 
si  nel  suo  colmo  sapeva  ; imperocché  i piiijti,  l'amore  rruccinto,  battendo  le  ali,  fug- 
valenti  maestri  di  quell'  età,  comandali  dal-  gi-  Invano  si  affaticò  la  dolorosa  fanciulla  di 
l' ottimo  Cardinale  d’  Ivrea,  lo  nobilitarono,  ritenerlo  pei  piedi. Ella  radde.  Elefurono  in- 
Prospero  Fontana  dipinse  nella  sala  i fallii  torno  tre  ancelle  della  madre  d'amore:  .lu- 
di Costantino  Imperatore  e di  Papa  Silve- 'mefazione,  Malinconia,  Inquietudine:  rhe 
stro:  e sopra  le  storie  all’  intorno  un  bellis-'maligne  tormentavano  la  poverina.  Cosi  la 
siino  fregio  di  putti,  ili  linni,  di  tigri,  fran-  favola  filosofò  d'amore;  il  cui  impero  quasi 
rhissimamentc  colorite.  Ma  le  cancellò  una  non  evitabile  a ninna  gioventù,  spesso  tiran- 
breve  ora  del  marzo  del  1812.  neggia  l’età  debite  alla  prudenza,  all'  ambi- 

Tre  dipinti  del  nostro  Innorenzo  Fran-'zione,  all' avarizia, 
dirci  da  Imola  in  due  logge  superiori  son  « Nè  meno  sagaremente  contemplarono 
miracolosamente  campati:  de’  quali  sino  al  coll'  animo  tutte  le  diverse  indoli  delle  dun- 
179"  ascosi  da  inchiodate  tappezzerie  era  ne.  E ciascuna  per  acconcia  persona  poeti- 
morta  la  memoria.  La  ravvivò  sciioprendoli  jea  simboleggiarono.  Videro  in  lina  bellezza 
il  chiarissimo  Giambattista  Martinetti;  e a-  maestosa  una  castità  che  di  superbia  infinita 
gli  artisti  bolognesi  quasi  tesoro  insperato  si  mantiene;  quale  noi  ravviseremmo  per  e- 
mostrolli.  Ma  di  questi  parleremo  sotto  il  jsempio  nella  virile  moglie  d’ Odenato,  Set- 
titolo  delle  arti,  (piando  I'  opera  del  Gior-'tima  Zenobia,  imperatrice  de'  Palmircni...: 
dani  sarà  compiuta.  Intanto  saremo  contenti  o in  quella  figliuola  d'  un  He  di  Spagna,  la 
ad  alcune  cose,  eh’  egli  viene  significando  quale  al  confessore  che  la  esaminava  di  a- 
intorno  le  allegorie  delle  favole  antiche  ; le  mori,  fece  risposta,  che  in  corte  di  suo  pa- 
quali  al  suo  parere,  anzi  al  parere  de’  savii  dre  non  aveva  mai  veduto  altro  Ile.  Questa 
universale,  non  sono  altro  che  un  antirhissi-  superbissima  castità  essi  la  figurarono  in 
mo  raccoltoci  civile  sapienza.  E perchè  que-  Giunone:  la  quale  tra  gli  dii  trovasse  degno 
ste  carte  si  facciano  alcun  poco  allegre  pel  di  sua  dimestichezza  solo  colui  che  era  a lei 
giocondo  subietto,  leggeremo  quello  eh'  ei  fratello,  c a lutti  imperava  ; per  questo  or- 
dire sovra  il  modo  onde  gli  antichi  conside-  goglio,  quantunque  gelosa  c vendichevole  , 
vano  gli  amori  delle  femmine.  non  facesse  mai  fallo  al  marito  infedelissimo: 

« Que’ trovatori  di  favoleggiato  senno  con-  per  questa  alterigia  (contro  l'usanza  co- 
siderarono  1’  amore,  commiscrando  all' infi-  mime  che  si  facilmente  perdona  l’essere  a- 
nila  moltitudine,  rhe  si  stupisce  alle  pene  , mate  e richieste  ) divenisse  crudele  a cui 
alle  incostanze,  ai  pentimenti  di  lui;  si  stu-  manifestamente  piacesse  la  sua  bellezza  ; e 
pisce  all’  odio  , o al  disprezzo,  e al  vergo-  quindi  col  perpetuo  girare  della  ruota  fer- 
gnarsi  che  lo  accompagnano,  o gli  succedo-  rea,  e col  mordere  d’ immortali  serpenti  pu- 
no;  si  stupisce  invano,  e non  conosce  la  na-  nita  la  folle  temerità  d’  Issione. 
tura  d'  amore.  Essi  con  bellissimo  avverti-  « Imaginnrono  anche  un  altro  genere  si- 
mento  ce  la  mostrarono  in  quella  favola  di  milnientc  raro  di  pudicizia,  in  bella  c nobi- 
Bsiche,  ossia  dell'  anima  innamorata:  .dove  le  donna,  ma  non  piacente,  d' ingegno  ma- 
ri rivelarono  amore  non  esser  altro  rhe  il-  linronìco  e austero:  die  non  contenta  ai  don- 
lusione,  colla  (piale  ci  figuriamo  dell’  amata  nesehi  esercizii  anche  le  arti  e gli  stilili!  vi- 
persona  mille  beni.  E perchè  mulagevoliucu-  rili  trattasse.  E per  quelle  contemplazioni  c 
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fatiche1,  allontanandosi  ila  ogni  gaio  piacere, 
disusandosi  ila  ogni  dolcezza,  uè  divenisse  più 
severa  e disamabile.  E questa  singolare  per- 
sona... quegli  antichissimi  la  nominarono 
l’allade  Minerva;  clic  niun  marito  volle,  niu- 
no  amatore  : non  veramente  amata  mai  di 
buono  aiuole,  ma  da  alcun  ambizioso  vana- 
mente desiderata.  E Vulcano  fu  schernito 
de' suoi  sforzi  impudenti:  e Tiresio  aerieca- 
to  per  la  imprudenza  di  vederla  ignuda  la- 
varsi: l' ossequio,  benché  riverente,  di  Pro- 
meteo venne  in  sospetto  e dispiacque,  e col- 
1’  aquila  divoratrice  delle  viscere  fu  castiga- 
lo. Col  quale  Prometeo  intesero  ad  ammo- 
llire coloro  che  addomesticali  per  occasione 
di  studii  colle  signore,  volessero  trapassare 
i termini  dell'  insegnare... 

« Previdero  ancora  il  numero  non  picco- 
lo delle  donzellclte  innocenti  e povere,  non 
bramose  de'  piaceri  che  ignorano  , incaute 
a'  pericoli  non  temuti,  preparata  preda  alle 
voglie  de'  ricchi  polenti;  in  mano  ai  quali  ca- 
dute, passano  a dilettarsi  di  ciò,  onde  prima 
si  spaventarono  c piansero.  Ma  poi  nell'  uso 
della  ricchezza  fatte  sicure  e baldanzose  , 
non  si  lasciano  vincere  a temenza,  o a gra- 
titudine verso  I'  amatore  che  le  trasse  di  mi- 
seria, s)  che  non  osino  desiderare  più  liberi 
piaceri,  e non  si  diano  talora  furtivamente,  c 
talora  insolentemente  a più  gradito  amante. 
E i casi  consueti  di  quelle  descrissero  in 
Prnserpina,  chiamata  dai  Greci  Kon,  cioè 
la  fanciulla,  e Perscfoni,  i’  arricchita:  che 
mentre  allontanata  dalla  madre  andava  co- 
gliendo fiori  per  le  amene  campagne  di  Eo- 
lia, fu  dal  nume  delle  ricchezze  improvve- 
ilutaincnte  rapita;  poi  colla  guardia  ili  Cer- 
bero orrendo  c iriiaucc  gelosamente  custo- 
dita: c male  tentarono  ritoglierla  Teseo  e 
Piritoo:  e liberarla  fecero  impossibile  anche 
a Giove  i fati,  dacché  ella  avea  gustato  del- 
la mensa  del  ricco  rapitore.  Al  quale  però 
1’  averla  fatta  moglie,  c ricca,  e reina,  tan- 
to valse  perchè  ella  stesse  lungamente  con- 
tenta di  lui,  che  appena  comparve  a regni 
sotterranei  la  bellezza  di  \done,  fu  innamo- 
rata Proserpina;  e osando  innanzi  a Giove 
disputarne  il  possesso  a Venere,  vinse  la  me- 
tà della  lite  invereconda. 

» In  Venere  bellissima,  graziosissima,  a- 
mabilissima,  c non  punto  severa,  la  quale., 
mostrò  di  aver  ari  sopra  gli  altri  Adone 
cacciatore,  e Marte  soldato;  rammentarono 
il  costume  delle,  belle,  che  ideandosi  di  ciò 
clic  negli  uomini  suole  dagli  uomini  più  sti- 
marsi, antepongono  a tuli'  altro  la  spensie- 
rata u ardila  robustezza  ; e più  pariiculur- 


mente  espressero  quelle  insaziabili  di  volut- 
tà ( pari  a Cleopatra  ultima  de’  Lagidi,  alle 
due  Giulie,  alla  moglie  di  Claudio,  alle  due 
Kausline,  alla  seconda  Giovanna  di  Napo- 
li... ),  le  quali  , come  abbiano  ogni  voglia 
sbramata,  diventano  ghiotte  d' infamia. 

« Diana  fu  simbolo  di  quelle  false,  lasci- 
ve, superbe;  che  non  astenersi,  non  tempe- 
rarsi del  piacere  sopportano;  e con  tutto  ciò 
pretendono  lama  ili  pudicissime.  Di  lei  nar- 
rarono lunga  e variala  istoria.  E prima  co- 
me spaventala  a'  travagli  di  Datomi  sua  ma- 
dre nel  parlo,  si  risolvesse  di  mai  non  pati- 
re simile  cosa...  c come  per  dar  colore  al 
superbo  proposito,  facendo  vita  appartata  da- 
gli nomini  per  le  montagne  e ne'  boschi,  so- 
lo da  vergini  accompagnata,  solo  in  caccia 
di  bere  si  travagliasse:  e quanto  ferocemen- 
te nelle  seguaci  esigesse  castità,  averlo  pro- 
vato la  povera  Calisto,  si  crudelmente  puni- 
ta di  non  avere  potuto  difendersi  dagl’  ingan- 
ni e dalla  violenza  di  Giove.  Ma  poi  la  ca- 
sta, ammollilo  il  rigore  dell'  altero  proponi- 
mento, riscaldala  e intenerita  alle  bellezze  di 
Orione,  tanto  di  lui  fu  presa  e perduta,  clic 
duro  contrasto  ebbe  Apollo  d' impedirla  da 
farselo  marito  c signore;  ed  ella  poi  infurian- 
do per  gelosia  che  dal  troppo  bello  e troppo 
amalo  giovine,  con  manifesto  disprezzo,  non 
pure  I'  Aurora  ma  non  so  quali  damigelle 
fossero  a lei  anliposte  , colle  proprie  saette 
lo  ammazzò.  Seguitavano  raccontando  come 
non  amore  soltanto  ( che  più  condonabile  pa- 
re ),  nta  vile  avarizia  ( clic  anche  le  Dee  e 
le  regine  occupar  può)  vinse  la  pudicissima; 
che  alle  donale  lane  di  Dati  ricco  pastore 
d’  Arcadia  si  lasciò  persuadere:  tornata  poi 
in  servitù  di  amorose  cupidità  andò  ceran- 
do gli  alletti  e i baci  d'  un  pastorello  di  Ca- 
ria. Nè  di  queste  misteriose  favole  dovrà 
far  beile  ehi  pensi  quante  volte  nel  mondo 
tali  allegorie  ebbero  corpo  di  verissima  i- 
storia  » ... 

« Ma  quegli  antichissimi  prudenti  sicco- 
me. vollero  che  non  andassimo  presi  alle  va- 
ne larve  di  pudicìzia;  c ci  scaltrirono  a uh 
noscerc  che  i feininili  appetiti  cader  possono 
in  qualunque  alta  generazione  di  donne:  ro- 
si ad  esser  cauti  ci  ammaestrarono  proponcn- 
doci  a quanto  pericolo  si  divulghino, o anche 
solamente  si  cerchino  , o anche  non  cercali 
si  sappiano  gli  odiosi  secreti  di  quelle  che 
per  superbia  volendo  essere  tenute  impecca- 
bili , ed  essendo  a sdegnarsi  prontissime  , 
hanno  per  la  potenza  apparecchiati  strumenti 
delie  inique  vendette.  Di  che  alle  cose  nar- 
rate di  Cinzia  aggiunsero  la  sventura  di  At- 
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tenni*:  nomo  di  vila  innocente,  i>  di  genlilel strito  ( r.  14-  ) dico  elio  gl'  Indiani  dipingn- 
s.ingne,  cono  nato  di  Arisloo  figlio  d‘  Apol-jno  il  solo  tirato  da  una  quadriga  di  "rili:  od 
lo,  e da  Autunno  figliuola  di  Cadmo.  Del  una  scultura  di  tale  maniera  nella  vigna  de' 
(inalo  Alinone  raccontarono  che  avendo,  non  Cosarmi,  con  una  iscrizione  votiva  di  corti 
di  volontà  ma  por  caso,  veduta  Diana  ignu-  Clamili  in  versi  orientali  di  antica  lettera,  fu 
da  in  una  fonte  bagnarsi  (cosi  modestamente  veduta  da  Filippo  Buonarroti.  Assai  mag- 
significavano  l'avere  saputa  di  lei  alcuna  dis-  giure  varietà  d' opinioni  circa  il  carro  luna-  • 
onestà  , eh’  olla  voleva  occulta  ) la  furiosa  re:  che  Feslo  Pompeo  vuole  tirato  da  un  so- 
dca  focelo  sbranare  a cani:  e cani  intende-  lo  mulo:  di  che  Pausania  ( 1.  5,  c.  11  ) fa 
vano  que'  satelliti  o cagnotti  che  dovunque  cagione  una  sciocca  favola  che  del  mulo  si 
adulando  circondano  la  beltà  o la  ricchezza  racconta:  ma  tare  qual  sia.  Dal  resto  degli 
delle  femmine.  E dicevano  eh’  ella  avealo  in-  scrittori  si  concede  alla  luna  la  biga:  la  qua- 
nanzi  tramutato  in  cervo:  a significare  co-  le  Manilio  fa  di  cavalli;  Claudiauo  c Auso- 
nie prima  di  spegnerlo  volle  avvilirlo,  e di  nio  di  giovenchi  ; ma  Callimaco  di  bianchi 
mala  reputazione  falsa  colle  calunnie  coprir- cervi:  e questa  sentenza  piacque  al  divino 
lo.  » Corcggio,  nella  sua  stupendissima  Diana  in 

Per  questa  maniera  il  nostro  elegante  fi-  s.  Paolo  di  Parma.  Anodini  Caro,  delle  poi- 
lnsofo  ragiona  sulle  riposte  significazioni  del-  sic  dottissimo,  discorrendo  a Taddeo  Zuc- 
)c  favole  antiche:  di  cui  pochissimi  conosco-  chcri  il  dipingere  una  luna  nella  camera  da 
no  la  dottrina;  imperocché  male  s’ appren- dormire  del  card.  Alessandro  Farnese  in 
dono  alle  scuole  de’ retori,  quando  si  dovrei)-  Caprarola,  si  ricordò  Isidoro,  e propose  una 
bere  esaminare  in  quelle  scuole  che  insc-  biga  d’  un  cavallo  bianco  c d'  un  nero.  Ve- 
gliano 1’  etica,  e la  sapienza  civile.  Chè  al  dete,  o giovani,  quante  considerazioni  eru- 
dire del  gran  filosofo  d’  Arcadia  i Greci  poe-  dite  occorrano  ad  un  artista,  pure  intorno  al- 
ti l’umana  vita  (piasi  in  una  tela  delinearo-  le  proprietà  del  suo  soggetto  , c quanto  vi 
fio:  con  descrivere  sotto  finti  nomi  gli  even-  convenga  esser  forniti  di  lettere.  Il  nostro 
ti,  che  per  lo  più  nel  mondo  nascono.  E chi  pittore  con  ottimo  giudizio  seguitò  Ovidio  , 
guarderà  liso  nella  tessitura  di  quegli  orili-  credente  candidi  come  neve  i cavalli  del  car- 
gni,  osserverà  che  il  vero  sta  dentro  le  fa-  ro  lunare.  Poiché  dove  non  ripugni  manife- 
vole,  e troverà  che  alle  volte  le  storie  di  ve-  sta  ragione,  si  conviene  massimamente  cont- 
ri nomi  tessono  false  cose  e finti  falli.  Ed  piacere  alla  vista:  alla  quale  riusciva  certo- 
ali’  incontro  le  favole  per  lo  più  sotto  finti  mente  men  grato  1’  unico  mulo,  o il  diverso 
colori,  e falsi  nomi  delincano  eventi  veri,  e colore  in  due  cavalli,  o lo  scuro  in  entrain- 
naturali  affezioni;  ed  esprimono  le  varie  con-  hi.  » 

dizioni  delle  cose,  e i caratteri  d’ogni  per-  Fin  qui  il  Giordani.  Lo  stile  poi  ili  lutto 
sona.  questo  suo  scritto  è quale  si  conviene  al  gri- 

Non  minore  della  filosofia  è l’ erudizione  do  che  corre  di  si  nobile  autore:  che  a noi 
del  celebre  autore:  di  cui  leveremo  alcun  sag-  pare  sempre  più  vicino  all’  ultimo  grado  dcl- 
gio  dal  luogo,  in  che  descrive  il  carro  della  la  perfezione:  imperocché  ugualmente  é lun- 
Luna  dipinto  da  Innocenzo:  dove  cosi  ra-  tano  dal  cercare  le  misere  ricchezze  de'  pe- 
giona.  danti,  e dall'  accattare  i falsi  ornamenti  di 

» A Marco  Manilio  dicente(  lib.  v ) che  chi  vorrebbe  corrompere  la  favella,  e di  don- 
F ebo  corra  i celesti  spazii  in  quadriga  , e na  , come  dice  il  Poeta  , farla  meretrice. 
sua  sorella  in  biga,  consentono  per  lo  più  Possano  queste  guide  reggere  a bella  meta 
gli  autori.-  non  però  concordi  nel  dare  cavai-  gli  studii  de’  giovani:  e per  tali  esempi  que- 
li  al  cocchio  del  sole:  conciossiarhè  Sidonio  sto  nuove  secolo  si  faccia  finalmente  tutto 
e Claudiauo  lo  fanno  tirare  da  grifi;  e Filo-  aureo,  c pieno  delle  opere  antiche. 
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DISSERTAZIONE 


NELL’  ABATE  M.  A.  LANCI 


SUI  VEnSI  DI  nem  b:u>ite  b di  pluto 

NELLA  DIVINA  COMMEDIA  DI  DANTE 

Raphel  mai  araceli  zabi  almi 
Pape  Sa  iati , pape  Salari  c loppe. 


( Roma  1819  presso  Lino  Contcdini  ) (1). 


Dante,  viaggiando  l’ inferno  verso  l’ ul-i 
timo  rcritro,  senle  suonare  un  corno  tanto 
altamente,  eh'  ei  dice  eli’  avrebbe  fatto  fioco' 
ogni  tuono  del  cielo.  Drizzando  gli  orchi 
al  il  passo  dietro  quel  tanto  strepilo,  giunge 
a un  gran  pozzo  tutto  coronato  di  torri:  che 
non  sono  già  torri,  ma  giganti  vivi,  i quali 
ne  circondano  la  sponda  conficcati  e sepolti 
dall’  umbilico  in  giuso.  E già  ad  uno  d’essi 
ci  s'appressa , e ne  raffigura  le  smisurate 
spalle,  il  gran  petto,  le  braccia  giù  per  le 
roste,  ed  una  faccia  lunga  e grossa,  coinè 
la  pina  che  a Uotna  or  vedesi  negli  orti  del 
Vaticano. 

"Rapici  mai  amcch  zabi  almi 
Cominriò  a gridar  la  firra  boera. 

Cui  non  si  convenirti  |>iù  clolri  salmi. 

E ’l  duca  rnio  ver  lui;  anima  sciocca, 

Ticnli  col  corno  e con  quel  li  disfoga. 

Quando  ira  od  altra  pa.-sion  li  tocca. 

Corra»*  al  collo,  e troverai  la  soga 
Che  71  tien  legalo,  o anima  confusa, 

K Ycdj  lui  che  'I  gran  petto  ti  doga. 

Poi  di>ve  a me;  egli  stesso  si  accusa: 

Questi  è Nemhrulle,  per  lo  cui  mal  roto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s’  usa. 

Lasciando  stare,  e min  parliamo  a volo:" 

I he  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio, 

Come  ’l  suo  ad  altrui,  che  a nullo  c noto. 

Tulli  finora  aveano  creduto  che  fosse  vera- 
mente voto  d‘  ogni  signilieanza  quel  verso  : 

(I)  Dal  Rinrnale  Arcadico  , Quaderno  V c VII  , 
maggio  r luglio  18111. 


Itaphfl  mai  amcch  tabi  almi. 

E in  questa  opinione  ne  confortavano  assai 
argomenti:  1"  il  silenzio  , anzi  l’ ignoranza 
di  tutti  gli  sposilori,  ed  anco  ili  quegli  anti- 
chi che  toccarono  1’  età  di  Dante.  ì"  il  dire 
di  Virgilio,  che  ne  fa  certi  Nembrolte  avere 
parlato  in  quel  linguaggio  che  a nullo  è no- 
lo. 3°  il  parere  universale  de’  savii  che  ac- 
chetati in  quelle  Virgiliane  parole,  stimaro- 
no che  non  s’  avesse  a cercare  più  oltre.  Ma 
il  eh.  Ah.  Lanci  Professore  di  lingue  orien- 
tali nell’  Archiginnasio  Domano  oggi  tenta 
di  mostrare,  come  d tempo  e la  dottrina  pos- 
sano scuoprire assai  cose,  le  quali  si  giaccio- 
no occulte,  e quasi  al  tutto  disperale  di  Iu- 
re. Egli  s’è  dunque  posto  a diciferare  «me- 
sto linguaggio  eon  una  dissertazione  piena 
di  rare  e riposte  dottrine  Arabesche  e Po- 
liglotte: ponendovi  per  epigrafe  quelle  pa- 
role del  Purgatorio,  che  il  porla  grida  ai 
lettori,  perchè  aguzzino  gli  occhi  al  vero  ; 
dicendo  loro,  che  il  velame  è qui  tanto  sot- 
tile che  si  fa  leggero  il  trapassarvi  per  en- 
tro. La  qual  cosa  noi  stimiamo  essersi  detta 
dall’  aldi.  Lanci  per  prova  di  sua  modestia  ; 
imperocché  non  può  certamente  stimarsi  sot- 
tile quel  velo  clic  per  cinque  secoli  non  s’e- 
ra  squarciato  ancora  da  ialiti  uomini  sommi, 
clic  con  lungo  studio  e con  orchi  acutissimi 
jlianno  guardato  in  questo  si  pronfondo  e 
meraviglioso  poema. 

In  tre  parti  è dall’  autore  diviso  il  suo  ra- 
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gionamento  ; dicendo:  determineremo  pri- 
mieramente il  modo  della  lezione:  in  se- 
condo luogo  esamineremo  se  Dante  ci  ha 
dato  argomento  a conchiudere  esservi  in 
i jiiel  verso  un  linguaggio;  e per  ultimo  le 
gunlità  del  linguaggio  dichiareremo.  E co- 
me promette,  cosi  procede. 

Fattosi  pertanto  a fermare  la  vera  lezione 
del  testo,  senza  la  (piale  non  si  potrebbe  mai 
interpretarlo,  egli  stima  suo  debito  il  nota- 
re distintamente  tutti  gite' modi , coi  guati 
trurusi'Scritto  il  verso  di  Xembrotlc  ne’ co- 
dici più  preziosi  e per  antichità  e per  po- 
stille, che  formano  i ornamento  delle  ilo- 
ma  ne  Biblioteche. 

ltitil.  Vaticana  Ms.  (tt'i  Boccaccio  n.  311)9 
itaphel  mai  atnrc  ubi  almi 

Ms.  «lei  Bcmb»  n.  3197 
linpliel  mai  amerh  ubi  almi 

Ms.  fig.  degli  Urbinati  n.  3fi5 
l’.V'brl  ma y Amerh  uhi  Almi 

Bib.  Ilari».  Ms.  del  secolo  11 , n.  1334 
ti.» plicl  in.iv  anice  ubi  almi 

llib.  Casannltcnsc.  Ms.  del  scc.  14,  A.  Ili , 4 
tt .odici  mai  mcc  ubi  almi 

llib.  Angelica.  Ms.  con  postille  S.  1.  q. 
l'aphel  mai  auledi  ubi  almi 

Itib.  Corsiniana  Ms.  con  postille  n.  1308 
I.. label  mai  amecb  ubi  almi 

A quest’  autorità  ò da  aggiungere  quella 
della  Crusca  : la  cui  edizione  dicono  fondata 
sovra  la  fede  di  cento  e più  codici  mano- 
scritti che  tuttavia  si  conservano  in  molli 
luoghi  e presso  varii  gentiluomini  dello 
nobilissima  città  di  Firenze  ( V.  i’ref.  del 
Volpi,  Ed.  Cornili.  ).  Perle  qtiali  autorità 
il  Lanci  condanna  apertamente  la  lezione  del 
Nidobealo  seguita  dal  P.  Lombardi: 

Kapkrgi  mai  amcdi  iuhi  almi 

ove  si  vede  cangiato  in  Baphegi  ed  in  Izubi 
il  lìaphel  c lo  /.ubi  delle  altre  edizioni,  e 
de  più  celebrali  codici  di  Firenze  e di  Po- 
ma. E questi  itili  mi  singolarmente  danno 
molto  conforto  alla  sua  sentenza.  Perchè  sic- 
come abbiamo  quel  verso  rolla  mancanza  di 
quelle  sillabe  scritto  dalla  mano  medesima 
del  Boccaccio  e del  Bembo;  cosi  non  crede- 
remo giammai  elle  due  poeti  d'orecchio  lau- 
to fino  e gentile  ne  abbiano  potuta  scemare 
la  quantità,  o per  ignoranza,  o per  vaghez- 
za d'  errare.  Ma  si  dee  credere  che  if  Boc- 
caccio e ’l  Beinho  1’  abbiano  scritto  a quel 
modo  per  seguire  l’ autorità  de' codici  più 
solenni  ed  autentici,  da  quali  essi  traevano 
le  copie  loro.  Lodata  quindi  l'opinione  del 


Lanci,  non  taceremo  pure  rhe  a molli  è sem- 
bralo eh'  egli  esca  in  parole  troppo  amare 
contro  il  Lombardi  e l’ edizioni  Homane. 
Perchè  dobbiamo  confessare  liberamente  che 
quel  chiosatore  durò  una  fatica  molto  utile 
e celebrala:  che  le  sue  note  sono  ancora  le 
più  belle  di  quante  girino  per  le  mani  degli 
studiosi:  che  seguitando  il  Nidobeato,  pur- 
gò il  poema  ili  moltissime  e brutte  macchie: 
clic  buone  varianti  si  trovarono  nel  Codicè 
tiaetani  per  la  prima  volta  studiato  dai  chia- 
rissimi che  curarono  la  seconda  edizione  : e 
che  queste  fatiche  hanno  giovalo  assai  a sve- 
gliare c diffondere  lo  studio  e l' intendimen- 
to di  questo  altissimo  poema  in  Italia  e fuo- 
ri: onde  al  Lombardi  ed  ai  Romani  editori 
ileggiono  molto  le  nostre  lettere  per  questo 
stesso  che  il  Lanci  osserva  sapientemente  ss 
• che  quando  fu  trascurata  la  lettura  di  Dan- 
te, il  buon  gusto  cadde  in  Italia,  nè  alla 
prima  vita  e al  suo  splendore  risorse,  se  non 
quando  si  tornò  di  bel  nuovo  alla  ineditazio- 
no  di  quelle  ern  ie  clic  gli  fecero  tanf  ono- 
re. » Crediamo  che  con  tali  dichiarazioni  si 
possa  comporsi  in  pace  qualche  questione  , 
che  forse  può  nasceredalle  querele  del  Lan- 
ci conira  il  Lombardi.  Per  cui  dopo  aver 
noi  tributale  a questo  eccellente  scoliaste  le 
lodi  che  gli  si  deggionu,  non  negheremo  che 
nella  sua  chiosa  non  sieno  alcune  mende;  le 
quali  sono  penetrate  o per  la  inferma  condi- 
zione ili  tulle  le  umane  opere,  o per  lo  stan- 
carsi della  diligenza  io  cosi  lungo  e faticoso 
lavoro.  Il  che  forse  avvenne,  perchè  a’  po- 
steri rimanesse  da  spigolare  un  poco  dentro 
quel  ricchissimo  campo,  dove  il  Lombardi 
già  seppe  mietere  largamente.  Il  quale  so 
può  difendersi  in  alcun  suo  peccalo,  certo  è 
da  difendere  in  questo;  perché  seguitando  e- 
gli  la  comune  ed  antichissima  opinione,  per 
la  quale  tenevasi  non  essere  nel  verso  di 
Ncinbrotte  alcuna  signilicauza,  lo  lesse  a 
quel  modo  clic  gli  parve  più  intero,  e me- 
glio accomodalo  al  giudichi  dell’  orecchio  ed 
alle  prepotenti  leggi  dell’  armonia,  tira  pe- 
rò elio  per  le.  cure  e la  dottrina  del  professo- 
re Romano  vuoisi  cercare,  se  in  quella  pa- 
rola sia  alcuna  qualità  più  nobile  che  non  è 
quella  del  mulo  suono,  noi  saremo  contenti 
ili  leggerlo,  come  pare  che  richiedano  non 
solo  tutti  i migliori  codici,  ma  anche  il  sen- 
so che  sotto  il  velame  di  quello  strano  verso 
si  possa  chiudere. 

1/  A.  viene  considerando  che  sarebbe  as- 
sai dura  cosa  il  erodere  rhe  Baule  avesse 
voltilo  invilire  uno  de'  bellissimi  traili  del- 
la divina  Comedia  con  bizzarre  e sciocche 
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parole.  E quelle  di  questo  Nembrolte  s' ac- 
costano veramente  ai  ghiribizzi  del  barbiere 
Rurcbiello,  quando  per  far  paura  a’  fattori- 
ni della  sua  bottega,  cantava: 

Coche  ite  busiur,  siine  he  tralccche 

Lee  salem  sracasac  , salcio  molecclie. 

Vere  baie;  elio  pure  non  si  rimasero  sen- 
za le  eruditissime  noie  degli  spositori  : i 
quali  da  fontane  Ebraiche,  Caldaiche,  Ara- 
biche, Siniche  e Siriache  gravemente  le  de- 
rivarono. Ma  quel  buon  barbiere  era  uno 
spirito  bizzarro;  e nulla  pili.  I suoi  scoi  Li- 
sti erano  genti  che  si  prendevano  gioco  dei 
leggitori;  e forse  anche  si  facevano  beffe  dcl- 
1’  arte  dell’  interpretare.  Non  può  dunque 
istituirsi  alcun  paragone  fra  il  Barbiere  di 
Calimela,  c il  Cantore  dell' inferno;  nella  cui 
mente  rigida  e quasi  fiera  non  sembra  che 
dovessero  entrare  irnagini,  le  quali  non  fos- 
sero austerissime  ed  alte,  c tutte  nudrite  di 
virile  sapienza.  Specialmente  in  questo  pas- 
so, ove  ( siccome  osserva  il  N.  A.  ) di  poe- 
ma è tutto  atteggiato  ad  ispirare  il  terrore  ; 
che  è un  affetto  che  mai  non  Scompagnasi 
da  gravità.  E qui  vogliamo  osservare,  come 
il  Mazzoni,  quel  gran  difenditore  di  Dante, 
poiché  giunse  a dichiarare  questo  luogo,  per 
salvarlo  dalle  accuse  degl’  inimici,  cercò  al- 
cune difese,  che  non  bastarono  al  suo  biso- 
gno. Imperocché  pensò  di  recare  1’  esempio 
d’  altri  grandi  poeti  che  fecero  il  medesimo: 
c citò  alcuni  luoghi  di  Marziale,  dove  a con- 
dannare la  F ululila,  o l'oscena  Lelia,  c il 
mal  grazioso  Rufo,  ed  altri,  mescolò  alcune 
voci  greche  fra  le  voci  latine:  siccome  fece- 
ro Ausonio  Gallo,  c Giovenale  nella  satira 
sesta,  e Augusto  in  quella  lettera  ch'egli 
scrisse  per  deridere  Mecenate.  In  tutti  i 
quali  luoghi  da  que'  poeti  non  furono  usate 
voci  ignote,  c fantastiche,  c ride  voli,  ma  ve- 
ri e vivi  vocaboli  tolti  al  Greco  linguaggio, 
eh'  era  notissimo  a tutti  gli  uomini  che  fra' 
Romani  conoscevano  gentilezza.  E questa  è 
cosa  veramente  tutta  diversa  dal  fatto  del- 
I’  Alighieri,  che  con  quei  latini  esempli  po- 
trebbe difendersi,  dove  nei  suoi  versi  ado- 
ppi voci  Latine,  o Greche:  ma  non  dove  c- 
gli  uose  vocaboli,  che  non  sono  d'  alcuna  ve- 
ra favella.  E grande  è qui  l’errore  del  buon 
Mazzoni:  mentre  per  iscusarc  il  Itaphel  e 
I'  amec  recita  quel  luogo  di  Cicerone  nel  set- 
timo delle  Epistole,  in  cui  quasi  scherzando 
inventò  quelle  due  parole. 1 ppictcs  et  Le n- 
tulilas,  a denotare  le  qualità  d'  Appio  c di 
Lenitilo.  Dove  ognuno  subito  vede  per  sé 
medesimo  il  valore  e I’  uso  ili  que’  due  vo- 
caboli di  Tullio:  ma  di  quelli  di  Dante  uul- 
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la  sanno  nè  i lettori,  nè  it  chiosatore  : che 
ha  fatto  scusa  alle  cose  ignote  eoli’  esempio 
delle  note.  Il  qual  modo  a noi  sembra  assai 
strano,  e lontanissimo  dai  buoni  ordini  dei- 
1’  arte  logica. 

Un  altro  argomento  trae  il  Lanci  dall'ap- 
parenlc  mancanza  della  misura.  Perciocché 
qualunque  elisione  si  ommetta,  e si  disten- 
da il  più  che  si  possa  quel  verso,  ne  verrà 
sempre  la  somma  di  dieci  piedi: 

Rs-|jtifl-nvj-l-»-mtfti-t4-bi-al-mi; 

diremo  forse  che  il  poeta  di  migliaia  di 
lene  rime  tulle  di  ben  misurati  versi  com- 
poste ( e sienopur  materie  le  più  faticose 
n trattarsi  ) fallisse  allorquando  voleva  cer- 
care insignificanti  vocaboli'/  E qui  dotta- 
mente dimostrasi  come  in  molti  luoghi  del 
si  leggono  versi  che  al  grossolano 
ire  paiono  errali,  c noi  sono:  perchè 
in  esso  furono  seguite  le  leggi  del  pronun- 
ciare, e non  il  material  numero  dello  letto- 
re. Cita  egli  perciò  quel  trittongo: 

Dal  vostro  uccellatolo  che  com’  è violo 

e il  verso: 

Nello  slato  primato  non  si  riusciva 

c l’altro  che  si  fa  intero  per  la  voce  che  il 
proferisce: 

Or  D,  or  1,  or  L in  sue  figure. 

E afferma  non  trovarsi  misura  certa  oel 

verso 

Ch’  icu  no"  m pnous  ne'  m' torti  a vo«  cobrlre 

se  non  venga  letto  al  modo  de’  Provenzali. 
Pel  qual  ragionamento  couchiudc  : che  il 
verso  di  Neinbrotte  mostra  d'appartenere  a 
tal  favella,  nella  cui  pronuncia  da  mozzo 
eh'  ci  sembra  si  faccia  intero.  E cosi  ragio- 
na. « Ravvi  dunque  un  linguaggio  nel  verso 
di  Nembrolte  che  profferito  al  modo  che 
Dante  ha  inteso,  ed  il  linguaggio  porla,  de- 
ve intero  suonare.  E son  d’ opinione  che  a 
sommo  studio  abbia  Dante  cosi  segnalo  i vo- 
caboli, perchè  si  conosca  bene  la  verità  d’un 
linguaggio.  Facendo  pure  considerazione  che 
la  divina  Commedia  non  è di  soli  versi  Ita- 
liani compilata,  ma  sparsa  di  lingue  vario  : 
leggeridovisi  ora  versi  Latini,  ora  frammi- 
schiati d’ Italiano  e Latino,  ed  ora  Proven- 
zali del  lutto:  è forza -il  credere  che  siccome 
ove  lingua  cambiò  ( ma  lingua  ben  nota  ) ei 
diede  giuste  misure,  e ci  dichiarò  sentimen- 
ti compiuti,  cosi  deliba  essere  il  verso  di 
Nembrolte  articolalo  nel  suo  dialetto  , non 
tanto  di  esililo  metro,  quanto  contenente  mi 
significato  che  alla  persona,  in  boccu  di  cui 


U I 


fti  incesa,  ben  ii  confacela.  E vegliamo  che 
vuiendoeglirimarerebraica  voccSABAOTH 
di  già  introdotta  fra  le  Ialine  nelle  laudi  del- 
la Chiesa;  mancandogli  la  voce  sorella  la  rin- 
venne fra  1’  ebraiche  radici;  e disse  cantan- 
do : 

Osanna  sanctus  Drus  Sabaoth 

Superili  ustmus  rhrilate  tua 

Felice*  ignei  horum  malahoth. 

Nel  che  sono  due  cose  a notarsi.  Pri- 
ma:  che  il  SABAOTH,  e il  MALAHOTH 
vanno  accentati  all’  ebraico  modo  nell’  ultima 
sillaba,  perchè  venga  il  giusto  metro  decer- 
si coll’  accento  acuto  alla  fine.  In  secondo 
luogo  ( al  clic  non  hanno  atteso  i glossato- 
ri ):  che  essendosi  nel  Ialino  alterata  la  pro- 
nunzia del  SABAOTH,  Dante  ha  voluto  se- 
guire la  stessa  alterazione  nel  MALAHOTH; 
la  qual  voce  in  più  codici  Malaeolh  e lUala- 
col  è segnala.  Perciocché  nell’  arabica  fa- 
vella il  Sabaoth,  che  nel  numero  del  meno  è 
S A B A (esercito  ),  nel  numero  del  più  fem- 
minile puntalo  di  SCE\  A sotto  il  primo e- 
Icmento  si  proferisce  SEBAOTH  ( gli  c- 
sercili  ).  E in  quella  guisa  che  Dante  scris- 
se il  MALAHOTH  , volendosi  da  lui  signi- 
ficare l BEG  N I,  non  si  deve  tal  vocededur- 
re  de  MELAHOT,  che  significherebbe  LE 
DECINE:  ma  si  bene  da  MALHUIOTH, 
ovvero  MAMLAHOTH  ( I REGNI, Unsi 
nel  più  suonando  il  singolare  MALCHUTH 
e MAIULACHA.  Quel  cambiamento  adun- 
que al  quale  il  SEB  AOTH  fra  i Latini  sog- 
giacque ( tacendo  della  B,  che  pur  dovrebbe - 
si  dolcemente  produrre  ) fu  seguito  con  poe- 
tico ardire  da  Dante  nel  Malchaiot,  o Mam- 
lachoth,  facendolo  per  tre  sillabe,  a venustà 
di  rima  in  pari  modo  al  SABAOTH,  lati- 
namente suonare  Malahot.  Non  pertanto  qua- 
lunque sia  la  licenza,  ch'egli  si  prese  come 
poeta,  non  inventò  il  vocabolo,  ma  seppe  in 
una  dotta  lingua  rinvenirlo.  E ornato  il  poe- 
ta di  tanti  lumi  letterari  e scientifici  dovea 
tòrse  smarrirsi  nel  ritrovare  un  linguaggio, 

• he  si  convenisse  a Nembrotte?  E se  tutti 
i vergi  d'  altre  favelle,  de’  quali  ha  sparso  le 
cantiche,  sono  veri  linguaggi,  qual  v'ha  ra- 
gione che  noi  deliba  esser  quello  che  suona 
sulle  labbra  di  chi  fu  il  primo  re  della  ter- 
ra? • 

A qiieslosccomlo  nrgomcntoscguila  il  ter- 
zo: clic  si  trae  da  quella  parola  salmi  usata 
dal  porta,  ov*  ci  dire:  che  a quella  fiera  boc- 
ca non  si  convenieno  più  dolci  salmi.  On- 
do il  Lauri  roiichinde  che  la  metafora  Sal- 
mo non  può  convenire  ad  un  urlo  che  non 
abbia  alcuna  significati/.»;  e che  il  poeta  so- 


lamente n’avvisa,  che  que’  salmi  non  erano 
dolci.  Questo  argomento  è veramente  sotti- 
io;  e ad  alcuni  parrà  forse  troppo  sottile:  ma 
è pur  forza  concedere,  che  giila  un  lume 
bellissimo  sulla  interpretazione  pensata  dal 
nostro  spositore. 

La  quale  egli  trova  chiara  e certa  nell’  a- 
ralio  idioma;  iti  cui  questo  verso: 

Ka|ibe  iinai  anice  hia  bulini 

letteralmente  suona 

Esalta  lo  splendor  mio  nell’ abisso,  siccome 
ri  folgorò  per  lo  mondo. 

Goneelto  appieno  orgoglioso  e reo;  c degno 
di  quella  enfiata  anima  di  Nembrotte  ; che 
nel  mondo  avendo  cercata  sempre  la  luce 
della  gloria,  ora  si  tinge  che  la  cerchi  an- 
cor nell’  oscuro  pozzo  d’ abisso.  E a dritto  ; 
perchè  tanto  si  addice  a questo  superbo  il 
cantare  quel  salmo  di  sé  medesimo,  coin’  è 
dicevole,  eh’  ivi  la  bella  Francesca  parli  an- 
cora d’  amore  col  suo  cognato,  e il  fiero  fi- 
gulino ancor  si  pasca  del  cranio  del  suo  ni- 
mico. 

Alla  quale  considerazione  un’  altra  pure 
si  aggiugue;  ed  è:  che  il  dire  di  Nembrotte 
si  accosta  a quello  di  quegli  altri  dannali , 
che  priegano  il  poeta,  perchè  di  loro  parli 
nel  mondo:  nè  coloro  gli  chiedono  altro  se- 
gno di  carità.  Ma  di  questo  lo  scongiurano 
sotto  la  pioggia  del  foco  Guidoguerra , il 
Tregghiaio  c Jacopo  Ruslicticci,  dicendogli: 
quando  tu  camperai  da  questi  luoghi,  quan- 
do tu  ritornerai  a rivedere  le  stelle,  (piando 
ti  gioverà  il  dire:  io  fui  all*  inferno:  fa  che 
di  noi  alla  gente  favelle.  (\nt.  c.  16)  Ed 
il  medesimo  prego  gli  fa  quel  misero  Ciac- 
co , che  pure  non  seguitò  mai  gloria  , ma 
solo  la  dannosa  colpa  della  gola.  E non  di 
maneo  in  inferno,  che  altro  chiede  al  suo 
cittadino,  se  non  questo? 

Ala  i]uanilo  In  sarai  nel  dolce  mondo. 

l’ricgoli  clic  alla  mente  alimi  ini  rechi.  ( Inf.  7.  ) 

E di  tal  sete  arde  la  miglior  parte  di  quei 
dannati.  Dalle  quali  cose  apparo  manifesto, 
che  nulla  sentenza  si  convenga  meglio  a quel 
prodigio  dell’  umana  superbia;  c che  bene  si 
confà  non  solo  colla  condiziono  del  re  di  Ila- 
bolle,  ma  coll’  indole  ancora  dell’  intero  poe- 
ma. Nè  in  più  brevi  parole  potrebbe  mo- 
strarsi la  superbia  unita  alla  confusione,  rito 
sono  le  due  qualità  di  Nembrotte;  perchè  la 
superbia  pare  in  quel  chiedere  il’  essere  ce- 
lebrato: e la  confusione  nel  volere  che.  di  lui 
si  dica  non  già  per  lo  mondo,  come  gli  altri 
dannati  vogliono,  ma  per  l’ inferno:  dove  la 
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gloria  si  fa  onta,  e dove  il  piti  celebrato  òldue  luoghi  si  avvalora  per  lo  suffragio  del 
sempre  il  più  reo.  Mollissimo  sig.  Amati  e del  sig.  (trinami 

Ma  due  forti  argomenti  si  oppongono  a Socio  de’ biografi  Parigini.  F.d  è rosi  evi- 
(|iicsla  chiosa.  Eli  Lauri  saggiamente  li  drillo  e sicura  elio  tulle  le  future  edizioni 
prevede;  ed  anco  li  combatte  rnu  granile  ar- se  ne  dovranno  giovare:  potendo  anzi  per 
litichi.  Laonde  se  tutti  i nostri  leggitori  non  '[nello  studio  cito  .abbiamo  duralo  sulle  cose 


rpia  dello  scrivere, 
ne  venisse  la  lrttif- 


enlreranno  nella  stia  sentenza,  tulli  certa- 
mente ne  loderanno  la  dottrina  ed  il  perspi- 
cace intelletto. 

Primamente  può  opporscgli,  ch’ei  non 
abbia  seguila  quella  stessa  lezione  de’ rodi- 
ci Romani  e della  Crusca,  clic  a lui  piace 
di  scegliere  siccome  vira;  conci ossiarbè  in 
questa  è scritto;  Itti /ilici  inni  amech  -uhi 
n/mi.  Ed  egli  per  trarne  la  sua  interpreta- 
zione ha  imitalo  senza  fede  di  rodici,  e letto 

Itaphr  imai  anici  lina  Inaimi. 

A questo  ci  risponde.  « Clic  le  antiche  scrit- 
ture al  secolo  di  Datile  non  erano  cosi  cliia- 
ramriilc  vergalo,  elio  parola  vi  fosse  beni 
distinta  da  parola;  ina  in  tal  guisa  vi  erano 
collegati  i caratteri,  elle  il  senso,  e la  pra- 
tica sola  del  leggitore  li  disgiungeva.  L'a  ciò 
ò avvenuto,  rito  io  progresso  ili  tempo,  can 
giala  I’  urtogrulia,  c la  lu 
perchè  meno  incomoda 
rn,si  cominciò  a disunire  le  parole,  come  i 
seiilinieiili  chiedevano.  Ma  ove  alcun  senso 
non  appariva,  la  disunione  delle  voci  si  re- 
stò al  talento  degli  scrittori.  Se  Dante  non 
aveva  fatto  palese  il  significato  delle  parole 
iiembroltianc  , qual  regola  dnveano  seguire 
gli  amanuensi  nello  staccare  quelle  voci  , 
delle  quali  il  significato  del  tutto  ignorava- 
no? É dunque  avvenuto,  clic  quelle  voci  con 
inesattezza  staccale  fin  ne’ primi  esemplari, 
dessero  occasione  a'  posteriori  copisti  di  se- 
guirne 1’  errore.  » Dosi  argutamente  il  Lati- 
ci; il  quale  seguita  mostrando  come  la  sua 
nuova  lezione  s'attieue  tilt  inaile  lettere  scrit- 
te in  quo' codici  e in  quelle  edizioni  da  lui 
commendate:  e le  lascia  nel  loro  ordine;  c 
solamente  le  divide  come  vogliono  le  parole; 
siccome  pur  si  (foggiano  dividere  in  alcun 
luogo  que'  versi  provenzali,  clic  il  Poeta  fa 
cantare  ad  Arnaldo  nel  27  del  Purgatorio. 
Onde  si  fa  noto  clic  quantunque  tutte  le  e- 
dizioni  pongano  ginn  sai  diviso  in  due  pa- 
role, pure  debile  leggersi  giuntai,  clic  vale 


de’  Trovatoli,  produrre  autorità  clic  confor- 
tino questa  emendazione.  Perché  il  giuusen 
di  Dante  troviamo  adoperalo  da  liambaldo 
di  Vaqneras  nella  canzone  che  incomincia 
Su  vis,  che  dice: 

Savi*  c filli,  huvnili  ri  or;\iM  »*, 

C'iihrs  e larvi,  e volpili  ri  nrilil 

Sui  . . . • eGIAlJahN,  c rnarrit: 

La  quale  cosi  suona: 

Savio  e folle,  umile  eri  org< «gitolo. 

Avaro  e largo*  e timidi  ni  ardito 
Sono  . . . . c gioioso  eri  isunrrito. 

Per  simile  diciamo  dell’  ucliclla  , e dell’  a- 
i piesia : in  cui  l’ abisso  era  parte  ili  quel  pro- 
nome dimostrativo.  E Rumano  Gioirò  nel 
canto  Del  moureul; 

C un  nani*,  qui*  fon  mot  petit 
Tuinril  al  [uri'  fori  un  ."inalar 
Dun  ai'lii-lla  grill  iteli  mpar  . . . 
cioè:  di' un  nana,  che  fu  limilo  piccolo,  gi- 
rava al  foco  un  cinghiale,  donde  quella  gen- 
te (turca  cenare.  E il  veneziano  Barlolom- 
meo  Giorgi  nella  Ridiala:  Jesu : 

Ben  r,  fot  ehi  l’ arma  nbliita 
Per  aqur.sta  m «rial  villa  ■ . . 

clic  in  italiano  vale  : 

Folte  è Ira  chi  I'  alma  utilità 
ila  per  questa  mollai  vita. 

Pe’  quali  testimoni  si  fa  chiarissima  l’cmen- 
ilazionc  di  queste  due  parole  ne’ celebri  ver- 
si d’  Arnaldo.  K se  ne  verrà  coiirhiudendo  , 
che  in  quel  modo  che  non  s' erano  ancor  ben 
divise  o bene  uiiile  quelle  sillabe  provenzali, 
le  quali  pur  sono  di  lingua  che  fu  in  antico 
notissima,  e tutta  nostra;  cosi  pure  non  si 
sono  bene  divise  alcune  di  quelle  voci  Ara- 
besche: ili  l'avelia  tanto  ardua,  c lontanissi- 
ma dall'  Italica.  E questa  è bella  risposta  ; 
forse  basta  a vincere  la  prima  obiezione. 

Ma  la  sminila  a noi  |mre  di  più  gran  peso: 
nò  così  facile  è lo  sbrigarsene;  perché  nasce 
non  da  ragioni  estrinseche,  ma  dall’  intellet- 
to, o,  come  i moderni  dicono,  dallo  spirito 
del  testo  medesimo.  Imperciocché  , udite 


gioioso.  E dove  scritto  è pera  chella  si  ha  'quelle  parole  di  Nembrottc,  Virgilio  dice 


da  correggere  per  m imila  ; perciocché  n-  al  discepolo:  /, usciamo  slare  colui:  il  par 
elicila  è intera  parola  dell'  antica  lingua  l unsero  sarchile  vano: 


romana,  die  vale  il  quella  degl’  Italiani  : e 
la  particella  per  notisi  può  mai  congiungere 
con  quell’  a,  senza  elm  pera  significhi  il 


Giu*  rosi  è a luì  liaunia  linguaggio, 
làmi’  e ’l  Sun  .1:1  altrui,  che  a nulli)  r nolo. 

E a questa  opposizione  veramente  assai 


frutto  del  pero.  L’ emendazione  di  questi  grave  il  nostro  chiosatore  pone  la  seguente 
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risposta.  • Non  ci  sgomenteremo  di  prova- ulalla  schiera  di  quegl  indovini,  che  snprel.- 
re,  che  questi  tre  versi  medesimi  fanno  evi-  bero  con  radici  il’ ignote  lingue  ilare  signi- 
dni/a.che  Neudirolte  parlava  con  quegli  sca-  licanza  al  gracidare  de'  corvi , ed  almuggi- 
bri  accenti  ima  determinala  favella.  Imper-  re  delle  vitelle;  c che  veggono  eserciti  e pa- 
ciocchi  dopo  averci  il  poeta  significalo  la  lagi  nelle  figure  delle  nuvole,  quando  sono 
durezza  del  suo  salmeggiare,  soggi  ugno  che  girate  dal  velilo.  Se  dunque  il  Milo  degli  A- 
pel  sii»  malvagio  potere,  l’Ut  UN  UN-  rabidi  sarà  pieno  ed  uniforme  seeomlocliè ci 
GII  AGGIO  NEL  MONDO  NON  S'  U-  fa  credere  la  dottrina  dell'  Ab.  Lami,  allo- 
SA.  Vennero  dunque  tra  gli  uomini  diver-  rasi  tara  debito  de  chiosatori  il  cercare  que- 
si  linguaggi,  e 1 uno  I'  altro  non  intendeva,  gli  argomenti  onde  meglio  sciolgasi  la  qiie- 
Forsc  Neinlirollc  senza  lingua  rimase?  e stione  che  nasce  dal  ragionare  di  \irgilio. 
muti  i suoi  discendenti?  Mettiamo  clic  per-  Diremo  intanto  , che  sarebbe  cosa  al  tulio 
desse  in  pena  del  suo  ardimento  la  natia  fa-  strana,  e quasi  incredibile,  che  Dante  aves- 
vella;  ma  non  avrà  forse  in  alcuna  di  quelle  se  scritte  quelle  lettere  coll  intendimento  di 
favellato,  nelle  quali  si  divise  e moltiplicò  nulla  significare; e che  poi  nell'Arabo  si  tro- 
ll primiero  linguaggio!  E non  poteva  Dante  vissero  esprimere  un  allo,  nuovo  e cosi  degno 
farlo  parlare  in  alcuno  de’  generati  idiomi  ? rance  ito.  k questa  sarebbe  sempre  una  as- 
Si  disconveniva  egli  forse?  Pertanto  a qua-  sai  beila  curiosità  letteraria;  e non  meno  me- 
I inique  idioma  egli  facesse  passaggio,  cer-  ravigliosa,  che  il  veder  formato  il  primo  ver- 
tamentc  che  gli  altri  favellatori  non  intende-  so  dell  Eneide  con  lettere  che  un  fanciullo 
devano  lui:  ed  6 ciò  che  indicar  volle  il  por-  tirasse  a caso  fuori  di  un'  urna, 
la.  Ma  io  son  fermo  , rhe  quelle  voci  A Diremo  seguitando  che  il  eli.  Professore 
NULLO  È NOTOdelilu.no  intendersi  A spouc  assai  nuovamente  quel  noto  verso  di 
NULLO  DI  NOI  DU  E ; a VirgiLo  e a Ululo  nel  settimo  dell’  inferno: 

Dante:  benché  a questo  come  visitatore  del-  Pag»  Saian,  Page  Salati  Aleggi. 

T inferno,  non  come  sublime  srrttore  della  Pareva  in  vero  tosa  molto  difficile  lo  sco- 
Canlira.  Perciocché  Virgilio  per  non  par-  starsi  dalla  schiera  di  tanti  famosi  e dolt insi- 
lare a vuoto,  dice  a Dante  di  lasciarlo,  non  mi  chiosatori,  senza  cadere  in  qualche  slra- 
essendo  inteso  da  loro,  e quegli  non  inleu-  uà,  od  anche  ridcvole  interpretazione.  Ma  il 
de  la  loro  favella.  E qui  ragionando  col  poe-  nostro  autore  ha  voluto  mostrarne  che  si  po- 
ta diciamo;  die  il  linguaggio  di  Virgilio  e di  leva  andare  perlina  nuova  strada  senza  sinar- 
Danle  è al  linguaggio  di  Nembrotte  , come  t irsi:  vincendo  la  dillirollà  del  mulinino  con 
il  NemhroUiano  è a quello  di  Dante  e di  inolio  ingegno  di  natura,  e con  Itcllissima 
Virgilio.  Ma  siccome  il  parlare  di  Dante  e soltigiianza  d-  arie. 

Virgilio,  benché  non  compri  so  da  lui,  é pur  L’  antico  Unii  uvea  detto  rhe  Pape  e una 
una  favella;  cosi  tale  dell.’  essere  quello  di  interiezione  firmi,  che  munì  festa  l'a/fezio- 
Nernbrollc,  benché  (la  Dante  e da  Virgilio  uè  dell'  animo,  ipiaml o si  meraviglia.  E 
non  compreso.  » Queste  sono  argute  inve-  questo  è vero;  né  solo  i Greci,  ma  anche  i 
sligazioui;  e il  Lanci  ha  fatto  l’estremo  di  Latini  ne  usarono,  e specialmente  nella  com- 
sua  forza  per  trarre  il  senso  di  que' versi  al  media.  Imperocché  leggiadro  in  Terenzio 
bisogno  suo.  Ma  se  questa  é una  verità,  si  ( Eun.  2,  1,  23  ):  duett  scarni  unum  vir- 
dee  pur  confessare  col  medesimo  Dante  che  gin  em  dono  huic.  Pupae!  faci  e.  honesia.  E 
a piè  del  vero  sempre  il  dubbio  rampolla,  anzi  per  meglio  acrostarsi  alla  Greca  pio- 
Onile  questa  si  farà  forse  una  bella  materia  nuiicia  di  USàltAl,  dispero  anche  H abile  , 
per  disiai  lare  fra  coloro  clic  seguiranno  le  coni’ i da  vedere  nell' elegantissimo  Plauto, 
parti  del  nostro  interprete,  o quegli  spiriti  che  cantò  Uni!  btibae!  busi! ice  te  intulisli  ; 
più  difficili , che  non  volessero  staro  contenti  et  facete  ( Pers.  5,  2,  25  ). 
alle  suo  considerazioni.  Intorno  le  ragioni  Quel  Fiorentino  spirito  bizzarro  di  Ben- 
Arabiche  lasccrenio  il  deciderne  a’  conosci-  venuto  Ccllini  avea  detto  che  Pape  è ima 
tori  delle  lingue  orientali;  di  cui  in  questi  ripetizione  della  voce  Pai.v  de’  Francesi,  e 
fogli  noi  liberamente  riferiremo  i gindicii.  volca  che  Pa  pe  fosse  ugnale  a Pe  pe-  c che 
Imperocché  a questi  principalmente  s’è  ri-  Pe  pe  volesse  poi  significare  pai. r,  porr:  e 
voltoli  nostro  professore:  mostrando  cosi  che  finalmente  questo /mia:  valesse  pro- 
quanlo  ci  confidi  nella  bontà  della  sua  causa,  priamentc  il  zitto,  zitto  degl’ italiani.  E 
Onde  ha  intitolato  il  libro  al  dottissimo  Mcz-  per  simile  a lui  pareva  clic  l' A teppe  si  do- 
zofanti,  che  è il  più  celebralo  fra  i Poligiot-i vesso  trasmutare  in  Mlez  en  pai. v,  cioè  un- 
ti Italiani  viventi.  E così  il  Lanci  si  divitle Ic/a/o  in  pace.  Le  quali  interpretazioni  pie- 
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nc  di  mutamenti,  e di  guastamcnti  di  Intie- 
re, c di  parole  a noi  sembrano  assai  vicine, 
a quelle  indovinagli  che  il  volgo  viene  ta- 
lora facendo  sovra  passi  Ialini  che  non  in- 
tende: e ci  rammentano  quel  messere  che  do- 
vendo spiegare  in  Tullio  Asiani,  Phrggiam, 
SI  insinui,  Cappadociam,  interpretò:  gli  a- 
sini  che  aveano  freddo  misero  la  cappa  ad- 
dosso. 

Il  Lombardi  seguendo  il  Unti  intorno  la 
significanza  di  l’ape  giudica  poiché  VAIep- 
j>e  sia  I ' Aleph,  prima  lettera  dell'ebraico 
alfabeto  : la  (piale  accomodandosi  agl’  italiani 
orecchi  si  torce  in  Alcppe;  a punto  come  da 
Joseph  si  fa  Joseppe.  E questa  opinione 
del  Lombardi  veramente  s’appoggia  in  buo- 
ne fondamenta:  perciocché  sappiamo  che  il 
nome  della  prima  lettera  fu  sovente  adope- 
rato in  metafora  a significare  principe,  e 
capo:  come  nell’ apocalissi  veggiamo  che 
Iddio  per  dichiarare  eh'  egli  è principio  e li- 
ne di  tutte  cose,  dice  sé  essere  V Alpha,  e 
1’  Omega.  Il  quale  traslato  si  trova  nell’uso 
ancor  ile' Latini:  conciossiaché  Marziale  do- 
vendo dire,  che  Codro  era  il  Principe  d’un 
tal  genere  di  persone , disse  eh’  ei  n’  era 
l'Alpha  (lib.  5,  cp.  27): 

Qui*)  Alpha  disi,  Codre,  paennlalnmm 

’1>  nupcr,  aliena  nim  jorarfr  in  diaria: 

Si  forimi  bile  in  movil  hit-  libi  versus, 

Diras,  lircbil,  Urta  ine  togatorum. 

Il  Landino  poi,  il  Vellutcllo,  il  Daniello, 
la  Crusca,  il  Volpi,  tutti  seguendo  il  liuti, 
vorrebbero  farci  credere  che  V Aleppe  sia 
una  voce  di  dolore,  che  bene  risponda  al- 
l' Ahi  : della  (piale  sentenza  stranissima  non 
occorre  qui  far  parola;  perciocché  per  sé  sles- 
si possono  conoscerne  la  sconcezza  qucjli  che 
a signifero  le  loro  duglie  s’ attentassero  di 
gridare  Aleppe.  Che  se  in  vece  di  dir  col 
Peti  arca  ulu!  crudo  amore:  ahi  me!  un  in- 
namorato cantasse  alla  donna  sua  Aleppe 
crudo  amore,  alcppe  me!  l’ innamorato  al 
certo  o farebbe  ispiritarc  la  donna,  o la  fa- 
rebbe ridere:  ina  non  giungerebbe  mai  con 
quella  pazza  parola  a movere  la  pietà  della 
sua  dolce  nimica. 

In  mezzo  questa  battaglia  d’ interpreti 
entra  ora  il  nostro  valoroso  autore:  e arma- 
lo di  buone  armi  ebraiche,  e nulla  curando 
la  forza  de’ suoi  avversari,  pone  in  campo  la 
sua  sentenza  cosi  ragionando:  * Non  poten- 
dosi in  alcun  modo  negare  che  ebraiche  non 
sicno  le  due  voci  di  Salati  e di  Aleppe , sul] 
pape  solo  dissentono.  Ed  io  risponderò  non 
esser  voce  Latina,  nè  Greca:  ma  essere  due 
distinti  vocaboli  ebraici;  e che  come  in  Ncm- 


brntto  fu  Arabo  il  verso,  cosi  è in  Plulo 
lutto  Elirairo.  Se  dunque  Plulo  in  voce 
chioccia  parlava  , scrivendo  quel  versn  co' 
proprii  caratteri,  ehiaro  il  senso  nè  verrà 
fuori: 

« Ti  mostra,  Satanasso!  li  mostra  nella 
maestà  de' tuoi  splendori,  Principe  Sala- 
masso.  » 

E qui  pel  chiarissimo  autore  si  osserva 
che  la  voce  Pa  deriva  dal  verbo  deficiente 
japha  f risplendere ),  che  iteli’  imperativo  mo- 
do ahbaiuloaa  la  prima  radicale;  ed  aven- 
do in  fine  una  lettera  di  gola,  si  deve  pun- 
tar di  Palaci)  : e porta  il  suono  che  il  poeta 
vi  scrisse.  Il  secondo  vocabolo  Pe  voce 
molto  comune  significa  bocca,  e figurata- 
mente prendesi  per  faccia  ed  aspetto.  E se- 
guita il  chiosatore  mostrando,  come  la  pri- 
ma sillaba  corroborala  (com'egli  dice)  dal- 
l’ asprissima  .din  si  deliba  chiocciare  pel 
gorgozzule.  Per  cui  Dante  scrittore  di  sen- 
no, conosciuto  il  valore  della  lettera,  e il 
giusto  suono  di  lei,  contatta  proprietà  can- 
tando sericea  : Cominciò  Plulo  colla  voce 
chioccia,  e non  altrimenti  intender  si  deve: 
s'io  avessi  le  rime  aspre  c chiocce  : che  non 
per  gutturali,  ma  per  rauche  malamente 
s’intendono  dagli  sposilori.  Laonde  forse 
con  troppa  sottigliezza  il  nostro  Autore  con- 
sidera come  l'.din  degli  orientali  ha  un  suo- 
no comune  a quello  delle  chiocce,  quando 
strillano  dietro  a’ pulcini  ; e recita  que’ ver- 
si dell'elegantissimo  Ariosto  : 

Cosi  '1  rapaci*  nibbio  furar  suole 

Il  misero  putriti  presso  la  rhiocria. 

Che  di  sua  inavvrricnxa  pur  si  duole, 

E in  san  gli  grida,  e in  van  dietro  gli  croccia. 

Pel  quale  ragionamento  sembra  eonchiudcr- 
si  : che  la  voce  del  Plulo  di  Dante  sia  voce 
di  gola,  c che  lo  sr.hiammazz.jre  delle  galli- 
ne non  sia  rauco  ma  vcramonte  sia  guttu- 
rale. 

Dette  poscia  alcune  dottissime  parole  in- 
torno YAleffe  e l’ Aleppe,  il  Lanci  assai  ar- 
gutamente si  fa  a render  ragione  della  con- 
venienza del  suo  interpretamenlo  coll'intero 
poema,  c coll'  intellcltodcl  divino  poeta.  Nel 
che  sta  in  vero  riposto  il  primo  officio  del 
filosofo  interprete.  Onde  quelle  chiose,  che 
si  mostrassero  per  sé  medesime  buone  ed  e- 
rudite,  ma  che  poi  non  s’ adattassero  bene 
al  contesto,  noi  non  le  diremo  vere  giammai; 
c soltanto  le  loderemo  come  bei  ritrovati  ed 
ingegni  d’ nomini  sottili  c dotti , che  per  ca- 
gione ili  allegrar  l’animo  scherzano  colla  stes- 
sa loro  sapienza:  simili  ai  valenti  uomini  di 
guerra,  che  alcuna  volta  trattano  per  giuoco 
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quelle  armi,  colle  quali  si  fecero  già  glorio- 
si nel  campo.  Ponendo  menle  adunque  al  ve- 
ro debito  ili  grave  interprete , il  Lanci  vie- 
ne considerando  non  le  sole  parole  di  Pluto, 
ma  il  perché  di  quelle:  e cosi  prende  da  alto 
il  suo  ragionare.  Dante  , egli  dice,  viaggia- 
va tra'  morti:  avea  superato  quel  passo  che 
non  lasciò  giammai  viva  persona  alcuna:  ed 
ecco  all' entrare  l'inferno  gl' impedimenti  a 
quel  suo  viaggio  quanto  più  nuovo,  tanto  più 
bisognoso  di  franchezza  e d'ardire.  Ecco 
prima  la  lonza:  quindi  il  lione:  poscia  la  lu- 
pa: dove  aiutato  dal  pio  Virgilio  vince  la 
guerra  del  cammino  c della  pietà.  Ma  non 
si  tosto  arriva  il  liitme,  e viene  Caronte  di- 
monio  che  si  corruccia,  e grida  eh’ ci  si  par- 
ta da’ morti;  e cosi  sciama  Minosse  che  al 
solo  vedere  quel  vivo  pellegrino  lascia  l’alto 
dell’ ufficio  suo,  e già  gli  vieterebbe  la  por- 
ta, se  Virgilio  non  lo  sgomentasse  col  de- 
creto del  cielo.  Onde  seguono  i poeti  il  lor 
viaggio:  per  cui  giunti  nel  terzo  cerchio, 
Cerbero  mostrava  loro  già  i denti  per  divo- 
rarli, se  il  duca,  non  dovagli  a mordere  il 
pasto  di  quella  terra  che  gli  gittò  nelle  bor- 
rite. Cosi  vinte  quelle  battaglie  lino  al  quar- 
to girone,  quivi  trovano  al  line  un  quarto 
custode,  anzi  un  quarto  spavento  che  vuol 
vietare  la  via.  E questo  è Piolo  medesimo; 
onde  le  parole  di  lui  non  possono  essere  di 
dolore,  come  vuole  il  Ruti,  il  Landino  e la 
Crusca,  e gli  altri:  nè  ponno  essere  di  pace, 
secondo  che  sogna  il  Cellini  e il  Dionigi:  ma 
deggiono  essere  di  terrore  e di  rabbia,  essen- 
do parole  di  colui  che  guarda  il  luogo,  e lo 
guarda  perchè  l’ eterne  leggi  d’  Abisso  non 
sieno  rotte.  Qui  ci  sia  lecito  il  confortare 
con  una  nostra  considerazione  questa  sen- 
tenza; per  cui  s’argomenta  le  voci  di  Pluto 
non  poter  essere  nè  pacifiche,  nè  dolenti,  ma 
essere  certamente  iraconde;  perche  cosi  ra- 
gioniamo. Risposte  uguali  si  convengono  ad 
eguali  proposte:  dunque  risposte  eguali  sup- 
pongono proposte  ugnali.  Che  se  la  risposta 
che  fa  Virgilio  a Pluto  è uguale  a quella 
che  fece  a Caronte  e M inosse  : se  le  propo- 
ste di  Caronte  e di  Minosse  furono  aperta- 
mente sdegnose:  dunque  la  proposta  di  Plu- 
to,  benché  sia  oscura,  si  deve  credere  sde- 
gnosa anch’ella.  Or  veggasi  accorgimento 
mirabile  delle  risposte  di  Virgilio,  forse  non 
bene  avvisato.  Ei  dice: 

....  Caron  non  ti  rriicriare: 

V uolsi  crai  ruta  liti,  r ai  pnotc 

Ciò  che  si  vuole  : e più  min  dimandare. 

Ed  a Minosse,  che  fa  quella  stessa  minaccia 
risponde  colle  stesse  parole: 

Pm. 


Perché  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoiti  cosi  rota  dove  ai  punte 

Ciò  che  si  mole;  e più  non  dimandare. 

E finalmente  alle  oscure  voci  di  Pluto  che 
risponde  egli  il  Silvio  Virgilio? 

Tari  maledetto  lupo: 

Consuma  dentro  le  con  la  tua  rabbia: 

Nu/t  t rema  ragion  l’andare  al  cupo: 

Vuoisi  nell’alto  là  dose  Michele 

Pe’  la  vendetta  del  superbo  atropo. 

Noi  ravvicinammo  questi  tre  luoghi,  per- 
chè, a noi  sembra  che  si  dieno  gran  lume 
fra  loro:  e lume  si  chiaro  che  nulla  piirte  di 
questo  ragionamento  possa  rimanere  più  o- 
scura.  Potremo  quindi  con  franche  parole 
determinare  che  il  verso  del  demonio  Pluto 
sia  detto  per  atterrire  i due  viaggiatori'  e 
clic  la  interpretazione  ilei  Lancisi  ordini  bene 
colla  replica  di  Virgilio,  e con  la  ragion  del 
poema.  Ma  non  vogliamo  però  tacere,  che. 
ad  alcune  dotte  persone  parve  incredibile 
che  Pluto  facesse  a Satanasso  un  invilo  si 
stolto:  pel  quale  è chiamato  a mostrarsi  nel- 
la quarta  bolgia,  mentre  iptel  miserabile  di- 
moino non  può  venire  si  alto:  perchè,  secon- 
do Dante,  è fitto  giù  nella  buca  dell'ultimo 
pozzo;  e condannalo  a forare  il  mondo;  nè 
può  levarsi;  nè  moversi:  ma  è là  nel  centro 
della  terra:  col  solo  petto  fuor  della  ghiac- 
cia; e colle  costole  fasciate  e slretle  dal  pe- 
so di  tutto  il  globo.  Alla  quale  obbiezione, 
fortissima  può  rispondersi:  che  il  Lancistes- 
so la  previde,  e non  disse  clic  Satanasso  do- 
vesse venire  nel  quarto  cerchio:  ma  che  po- 
tesse soltanto  sollevarsi  a modo  che  fosse 
da  lungi  alcun  poco  veduto.  Che  se  nè  pur 
questo  si  voglia  concedere  possibile  a quel 
dimoino  sen  ato  da  sì  granile  catena,  diremo 
che  Pluto  volesse  opporre  prodigio  a prodi- 
gio; che  vedendo  egli  rotte  le  leggi  dell'a- 
bisso, mentre  vede  un  vivo  venire  tra  i mor- 
ti, potesse  chiedere  che  pur  le  leggi  d'a- 
bisso si  rompessero  a difesa  di  Satana;  ed 
e’ per  miracolo  potesse  venire  nel  quarto 
cerchio  a spaventare  i viaggiatori  del  regno 
suo.  Diremo  ancora:  che  Pluto  fu  assalito 
da  subita  rabbia:  ch'ella  spesso  fa  velo  alla 
ragione:  rhe  il  poeta  dipìnge  le  passioni  per 
gli  effetti  loro,  e che  l’ uomo  disperato  chia- 
ma sovente  anche  l’aiuto  di  que’  miserabili 
che  non  sono  in  istatodi  arrecargli  soccorso: 
e che  anzi  il  chiedere  un  impossibile  è se- 
gno bellissimo  della  forte  perturbazione  del- 
l'animo. Noi  dunque  stando  coutenti  alle  co- 
se fin  qui  disputate, non  andremo  sotl  il  mente, 
cercando  le  ragioni  grammaticali  Ebraielu  ; 
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intorno  cui  lasreremo  disputare  i dotti  della 
sarra  lingua:  sperando  che  da  tali  ricerche 
nr  venga  qualche  utilità  agli  amatori  di  si 
gravi  stridii . Ne' quali  per  la  natura  delle  A- 
siatielie  favelle  è molto  facile  rosa  il  pren- 
dere, come  i Greci  dicevano,  la  nuvola  per 
Giunone:  e cadere  dottamente  in  sogni  e va- 
neggiamenti da  infermi.  Bel  che  a noi  sem- 
bra apertissimo  testimonio  quel  dotto’  Gu- 
glielmo Postillo,  il  quale  (son  già  due  seco- 
li) sospettò  pel  primo,  che  nel  verso  oscuris- 
simo di  Nembrotte  qualche  arcano  senso  si 
racchiudesse.  E cosi  lo  spiegò,  come  ci  nar- 
ra il  Corbinelli  nelle  note  al  libro  del  Vol- 
pare eloquio. 

« Rapimi  cioè  Amraphel:  quasi  Nembrol- 
t o a sé  stesso  parli.  Vai  Amet:  cioè  verità: 
« Sabi  Almi  eòe  è:  "il  mondo  inio:  cioè  ch’e- 
gli è verità  nell' inferno,  che  è il  mondo 
mio.  Perchè  questa  confusione  Babilonica 
fu  cominciata  da  Nembrollo,  il  quale  è ca- 
po de  tiranni  del  mondo:  tutto  Nembrollo, 
cioè  ribellai  Dio,  e al  prossimo:  e tirannis- 
simo specialmente  contro  Abramo:  a modo 
r.he  li  giudei  dicono,  che  per  aver  giunto 
nel  foco  detto  padre  Abramo,  dicendo  Amra- 
phel, cioè  io  il  gitteró  nel  foco!  fu  perciò 
chiamato  Ammpliel.  » 

Per  cosi  strana  guisa  ragionava  nel  seco- 
lo XVI  quell'erudito.  Quindi  entriamo  in 
grande  sospetto,  ch'ei  pensasse  a tai  cose  in 
alcuna  di*quclle  visioni,  che  egli  ebbe  con 
quella  vecchia  profetessa  Veneziana , che 
chiamava  la  Madre  Giovanna : colla  quale 
lo  stolto  eretico  giva  spacciando  di  dover 
compiere  la  grand'opera  della  redenzione 
delle  donne. 

Ma  lasciamo  i sogni , e i sognatori,  e tut- 
te la  fantasie  de' grammatici,  chiudendo  la 
presente  nota  col  giudizio  gravissimodel  cav. 
Vincenzo  Monti.  Il  quale  nella  parte  che 
più  rileva,  è pienamente  favorevole  al  Lan- 
ci: nello  stimare  cioè,  che  gli  urli  di  Pluto 
Meno  di  minaccia  e d'ira;  non  già  di  pace, 
* molto  men  di  dolore,  siccome  gli  altri  vo- 
gano. Intorno  poi  gl'  interpretamenti  orien- 
tali egli  veramente  è d’altro  parere;  ma  pur 
giova  il  considerare,  clic  il  suo  discorso  non 
risguarda  che  le  antiche  sposizioni:  percioc- 
ché lo  scrisse  molti  mesi  prima  che  il  Lan- 
ci pubblicasse  l’opera  sua.  Non  di  manco 
noi  riferiremo  per  intero  questo  eloquente 
e profondo  ragionamento:  perchè  vogliamo 
che  i nostri  leggitori  (conosciuta  la  bontà  de- 
gli argomenti  si  degli  uni  disputatori  come 
degli  altri  ) essi  medesimi  si  facciano  giusti 
giudici  delle  cose  per  noi  trattate. 


• Primieramente  ( dice  il  Monti  censu- 
rando la  Crusca,  clic  crede  che  VAIeppc  si- 
gnifichi Ahi),  priinieraineiitesembraini  quel  - 
I'  .40  non  si  accordi  punto  collo  spavento  dia 
Dante  ne  concepisce,  sì  forte  che  per  con- 
fortarlo è bisogno  che  Virgilio  gli  si  acco- 
sti alla  persona,  e gli  dica:  Non  ti  nocoia  la 
tua  paura;  e che  manco  s' accordi  colle  pa- 
role: Per  poder  eh  egli  abbia  Non  ti  torrà 

10  scender  questa  roccia.  Le  quali  parole  a- 
pertissiraanicnte  ne  fanno  intendere  cheqnel- 
le  voci  di  Pluto  non  sono  di  dolore,  ma  di 
minaccia,  di  collera,  di  persona  in  somma 
che  contrasta  il  passo,  c risolutamente  vuole 
impedire  l’andar  più  oltre.  Questo  minaccio- 
so e sdegnoso  brontolare  di  Pluto  maggior- 
mente comprendesi  nelle  seguenti:  Poi  si 
rivolse  a quell’  enfiata  labbia:  cioè  a quella 
brutta  faccia  gonfia  di  rabbia:  che  rabbia  è il 
termine  di  cui  si  serve  subito  appresso  i! 
poeta  per  farci  chiara  la  cosa:  e certamente 

11  gonfiare,  di  qualunque  senso  lo  pigli,  o 
proprio  o figurato,  non  si  addice  al  dolore, 
ma  agl'impeti  della  bile,  del  corruccio, del- 
l’ira. Procediamo  innanzi,  e udiamo  chcglt 
risponde  Virgilio.  Taci  maledetto  lupo:  Con- 
suma dentro  te  colla  tua  rabbia.  Dunque 
Pluto  non  era  addolorato,  ma  arrabbiato  : e 
arrabbiate,  non  dolorose  furono  le  sue  paro- 
le. Non  è senza  ragion  i andare  al  cupo: 
cioè  la  nostra  andata  al  cupo  regno  dei  mor- 
ti ha  ii  suo  perchè.  Dunque  Pluto  tolea met- 
tere ostacolo  a quell’ andata:  altrimenti  Vir- 
gilio non  risponderebbe  punto  a proposito. 
E qual  è quest’ altra  ragione,  acuì  Pluto  do- 
vrà chinare  la  testa,  c lasciare  libero  il  pas- 
so'? Vuoisi  così  colà  dove  Michele  Fé’  la 
vendetta  del  superbo  strupo,  cioè  : Dio  vuo- 
le così.  Dunque  se  Virgilio  mette  in  campo 
il  volere  di  Dio,  che  vuole  l’andata  di  Dan- 
te all'inferno,  gli  è segno  che  Pluto  al  con- 
trario non  la  voleva;  altrimenti  il  buon  Vir- 
gilio non  avrebbe  risposto  a martello,  e sa- 
rebbe andato  fuori  del  seminato.  Un  altro 
passo  più  avanti  a vedere  l’effetto  delle  ri- 
sposte. • Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  a terra,  poiché  l'alber  fiacca,  Tal 
cadde  a terra  la  fiera  crudele.  » La  luce  di 
questi  versi  si  spande  mirabilmente  su  tutti 
gli  antecedenti,  ed  illumina  il  senso  com- 
plessivo di  quell' infernale  Pape  Satan,  ecc. 
Egli  è manifesto  che  Dante  cammina  qui 
tutto  sull' orme  del  suo  maestro  Virgilio, 
laddove  narrasi  I’  alterazione  di  Caronte 
colla  Sibilla.  Là  Enea,  e qua  Dante  di- 
scendono per  diverso  fine  all' inferno.  A 
quegli  è duce  la  Sibilla;  a questi  è duce 
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Virgilio.  Caronte  contende  il  passo  al  Tro- 
iano, e montando  in  ira  gli  grida:  Com- 
primi gressum.  Pioto  contende  il  passo  al 
Fiorentino,  e montando  in  ira  ancor  esso  gli 
grida  Pape  Salari  con  quello  che  segue.  La 
Sibilla  rende  ragione  a Caronte  dello  scen- 
dere d' Enea  fra  gli  estinti:  Virgilio  rende 
ragione  a Pluto  dello  scendere  di  Dante  fra 
i dannali.  La  Sibilla  per  aver  libera  il  pas- 
so mostra  all' irato  Caronte  il  ramo  d’oro  fa- 
tale: Virgilio  allo  stesso  effetto  mostra  al- 
P arrabbiato  Plutone  il  volere  di  Dio.  Alla 
vista  di  quel  ramo  miracoloso  Caronte  mette 
giù  l’ira:  tumida  ex  ira  tum  corda  residuai: 
ticc  plora  kit:  e non  fa  più  parola.  All’udi- 
ta del  divino  volere  Plutone  abbassa  la  rab- 
bia, e cade  a terra  come  un'antenna  fiaccata 
dalla  tempesta. 

« Se  nella  trama  di  tutta  questa  azione  e 
il  Buti,  c la  Crusca,  e quanti  espositori  so- 
no saltati  a piè  pari  nella  medesima  inter- 
pretazione, mi  san  trovare,  la  via  di  tirarvi 
dentro  senza  tanaglie  quell'  Ahimè  di  dolo- 
re, e ragionevolmente  appiccarvelo,  io  mi 
condanno  a grillare  Aleppe  dì  e notte  in  tut- 
to il  resto  della  mia  vita. 

* Messa  a parte  la  ridicola  pretensione  di 
spiegare,  in  modo  che  sodisfaccia,  il  senso 
parziale  di  tulle  le  barbare  voci  componen- 
ti quel  barbarissimo  Papesatan  ecc.;  io  mi 
restringo  a dire,  che  il  senso  lor  complessi- 
vo evidentissimamente  è quello  di  spaventa- 
re i due  poeti,  onde  farli  tornare  addietro. 
Dico  con  più  fiducia,  che  quelle  voci,  com- 
preso pure  il  talari,  cui  gl'  interpreti  alluci- 
nati dalla  sua  somiglianza  alla  voce  Satana, 
che  da  Dante  mai  non  si  disse,  pigliano  per 
Salariano,  e perciò  gratuitamente  gli  ap- 
piccano l'iniziale  maiuscola,  non  sono  voca- 
boli d’ alcuna  specifica  significazione,  ma 
indistinti  e rauchi  suoni  di  bestiai  collera  , 
e nulla  più:  alla  quale  interpretazione  mi 
guida  per  mano  io  stesso  Dante  colle  parole 
inaladett»  lupo:  fiera  crudele.  E Plutone 
fiera,  e Plutone  lupo  non  doveva  parlare  , 
ma  ululare,  ossia  tenere  un  linguaggio  che 
avesse  più  del  bestiale  che  dell’  umano  : il 
che  a me  pare  bell’  artifizio:  dipingere  d’un 
solo  tratto  quell'  orrendo  demonio  col  de- 
gradarlo dalla  primiera  angelica  condizione 
u tanto  sfiguramento,  a tanta  bassezza  clic 
non  gli  resti  neppur  la  favella  degli  animali 
ragionevoli. 

« La  quale  maniera  di  presentare  l' idea 
della  bruttezza,  o bellezza  delle  persone  più 
tosto  per  gli  effetti  che  per  gli  astratti  , è 
tutta  ri'  Omero,  t fa  impressione  più  rapida 


e profonda.  Il  Tasso  descrive  Plutone  per 
tulli  i suoi  orridi  particolari  esteriori,  e vi 
spende  intorno  molli  bei  versi.  Dante  se  ne 
disbriga  col  mettergli  in  bocca  non  parole, 
ma  urli,  ma  ranelle  voci  di  bestia;  e lascia 
che  al  rimanente  supplisca  la  libera  fanta- 
sia del  lettore.  Egli  crea  in  somma  a bello 
studio  un  linguaggio  tutto  diabolico,  accoz- 
zando insieme  diversi  suoni  stranissimi  di 
desinenza  greca,  Ialina  ed  ebraica  , senza 
verno  i connessione  tra  loro,  e tutti  fuori 
della  capacità  ilei  nostro  intelletto.  L'  arte 
del  gran  poeta  consiste  non  già  nel  dir  tutto 
che  si  può  dire,  ma  nel  mettere  con  pochi  e 
rapidi  tratti  il  lettore  sulla  viadi  supplire  col- 
ia propria  imaginazione  a ciò  clic  si  tace.  Ci- 
merò dice:  iXelluno  fece  Ire  passi,  e giun- 
se nel  quarto.  Tocca  a noi  il  formarci  l'idea 
del  camminare  di  questo  Dio.  Dame  dice: 
Piato  cominciò  colla  voce  chioccia:  e gli  fa 
urlare  alcune  strane  parole,  alle  quali  Virgi- 
lio risponde:  Taci,  malade/lo  lupo.  Tocca  a 
noi  ii  capire  che  quelle  non  sono  parole,  ma 
cupi  e roehi  ululati  di  fiera:  e nota  che  fiera 
e lupo  sono  le  uniche  appellazione  di  cui  e- 
gli  si  serve,  onde  ninno  abbia  scusa  ad  in- 
tenderla diversamente.  Ma  Dante  errò  nel 
fidarsi  un  po'  troppo  al  discreto  criterio 
de'  lettori  e commentatori,  e l'accusa  che  noi 
gli  diamo  d'oscuro  è una  punizione  del  fall* 
ila  lui  commesso  nel  riportarsi  con  troppa  fe- 
de sul  nostro  povero  senno. 

» Dirà  taluno:  se  quelle  parole  non  hanno 
nel  nostro  modo  d' intendere  veruna  signifi- 
cazione, com'è  che  Virgilio  le  intende,  e fa 
risposte  tanto  adeguate? 

« Dare  che  Dante  avesse  fatta  a sè  stessa 
questa  obbiezione:  perciò  a levarla  di  mezzo 
egli  ebbe  l' accorgimento  di  subito  preoccu- 
parla: avvisandoci  che  Virgilio  era  un  savia 
che  tapea  tulio:  quasi  volesse  diro  che  sa- 
prà anche  il  burchiellesco  parlare  degli  arci- 
diavoli,  cioè  il  Pataffio  deli'  inferno.  Ma  tra- 
lasciata questa  considerazione,  se  un  cane, 
rispondo  io,  vi  si  presenta  fiero  a una  porta, 
e per  impedirvi  l' entrare  vi  esce  addosso  ab- 
baiando: come  fate  voi  ad  intendere  che  quel 
latrato  vi  dice  Toma  addietro ? E voi  ci  tor- 
nate, se  non  avete  modo  di  quietarlo,  o scac- 
ciarlo. Se  noi  dunque  senza  avere  studiato 
al  vocabolario  delle  bestie,  pure  intendiamo 
perfettamente  iuta!  circostanza  l' abbaiare  de’ 
cani;  perchè  non  vorremo  che  intenda  l'ab- 
baiare di  Pluto  quel  savio  gentil  che  tutto 
seppe?  Credete  voi  che  Dante  abbia  messo  11 
a caso  quel  tutto  seppe,  e.  unicamente  per  far 
rima  ad  Alep/m?  Il  cwwscerMe  ben  poro 
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. « Ma  finiamo  tante  parole.  E ringraziato  dell'Inferno,  P avrebbe  mostro  egualmente. 

Dante  eli  non  aver  mosso  in  bocca  a quel  l'ar-  se  avesse  lasciato  a sua  casa  il  Pape  satan 
lidia  volo  la  celeste  lingua  italiana,  diciamo  aleppe  di  Pluto:  perocché  questo  per  tutti 
che  come  la  Crusca  ha  mostrato  giudizio  nel-  gli  Dei  non  ò parlare  italiano,  ma  è diabo- 
l' allontanare  dal  Vocabolario  il  Raphegi  mai  lico.  » 
amec  iiabi  almi  di  Nembrol  nei  trentuno 
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INTORNO  A' SUOI  RACCONTI 


DEL  VECCHIO  DELLA  MONTAGNA 

PRINCIPE  DEGÙ  ASSASSINI  (1) 


Marco  Polo  è il  principe  de’viaggiatori  concedere  eh’  egli  abbia  falsificata  ad  Ingo- 
moderni:  e del  nome  suo  s’onora  molto  l'I-  gno  la  storia;  e che  le  imagini  trovate  nella 
talia,  che  già  fu  la  prima  insegnatrice  d'  o-  sua  mente,  spacciasse  indi  per  veri  fatti  ; 
gni  cosa  magnanima  a tutte  le  genti  d'  Eu-  che  anzi  troviamo  in  lui  una  grande  sempli- 
ropa.  Onde  si  fa  debito  d'  ogn'  Italiano  il  cità  e schiettezza  tutto  lontana  dall'arte  de’ 
difendere  costui,  dov’  egli  sia  con  ingiuste  ciurmadori.  E già  il  tempo  medesimo,  che 
offese  dall'  altrui  malignità  combattuto.  E di  tutti  i giudici  è il  sapientissimo,  ora  si 
ne  fecero  mal  governo  alcuni  do’  nostri  che  viene  facendo  suo  difenditorc;  perciocché  as- 
ii dissero  un  oscuro  raccontatore  di  vecchie  sai  racconti  che  si  stimavano  favolosi,  si 
fole:  e.  lo  straziarono  molli  stranieri,  par-  vanno  scuoprcndo  fondati  nella  saldezza  del 
landone  come  il  Certaldese  ili  quel  Cipolla,  vero:  e si  sono  fatte  testimonio  del  Polo  le 
che  in  Trnjjìa,  e in  liujfla  per  le  montagne]  storie  e le  memorie  di  quelle  genti,  ond’  e- 
de’  Pachi  pervenne  alla  terra  della  Men-  gli  pel  primo  o visitò  lo  terre,  o descrisse 
zogna.  Si  dee  confessare  che  in  alcuna  par-  le  costumanze. 

te  delle  sue  narrazioni  egli  notò  i fatti  uditi  Noi  qui  pertanto  facendo  conoscere  a’no- 
dagli  uomini  materiali  e grossi  di  quelle  stri  leggitori  le  notizie  raccolte  dal  Quatre- 
barbare  contrade,  dov’  egli  fu  pellegrino:  e mère  in  Franria,  e dall'  Hammcr  in  Cenata- 
le credette,  secoodorhì  richiedeva  la  rozza  nia  sul  Vecchio  della  Montagna,  sugli  /- 
onestà  de’ buoni  avi  nostri.  Ma  non  si  può  smac/tli, ostigli  Assassini,  daremo  uno  splen- 
(t)  Dal  Giornale  Arcadico , Quaderno  vi  ,giu-  didissìmo  esempio  delia  lede  di  Marco  1 olo. 
C"o,  tRi#.  Al  quale  pur  oggi  accade  quel  medesimo  , 
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che  in  aulit  o accattile  ad  Erottolo,  patire  del- 
la vecchia  gloria,  che  per  le  cure  de’  poste- 
ri molte  volle  fu  purgalo  dalla  taccia  di  men- 
zognero: e fu  forza  il  crederlo  in  que’  rac- 
conti, dove  gli  uomini  non  1'  aveano  voluto 
credere:  mostrando  esser  certa  quella  dot- 
trina che  i filosofi  insegnano:  che  cioè  molti 
fatti  nella  natura  delle  cose  sono  più  presto 
vere  che  verosimili.  Di  tal  genere  adunque 
è l’ istoria  del  Vecchio  della  .Montagna  dal 
Polo  raccontata  con  queste  parole. 

• ilulehelb  una  contrada,  nella  quale  an- 

• tirai  nenie  soleva  stare  il  Vecchio  detto 
« della  Montagna.  Questo  nome  di  Mulehei 
« è come  a dir  luogo  dovestanno  gli  eretici 

• nella  lingua  Saracena  (1):  e da  detto  luo- 

• go  gli  uomini  si  chiamavano  Mulehelici , 

• cioè  eretici  della  lor  legge.  La  condizione 
« di  questo  vecchio  era  tale,  che  egli  avea 

• nome  Aloadin,  ed  era  Maomettano;  ed  a- 
« vea  fatto  fare,  in  una  bella  valle  serrata 
« fra  due  monti  altissimi  un  bellissimo  giar- 
« diuo  con  tutti  i frutti  ed  arbori  che  avea 
« saputo  ritrovare:  e dintorno  a quelli  di 
« versi  e varii  palagi  c casamenti  adornati 

• di  lavori  d’ oro,  e di  pietre,  e di  fornimen- 
« ti  tutti  di  seta.  Quivi  per  alcuni  piccioli 
« canaletti,  che  rispondevano  in  diverse  par- 
« ti  di  questi  palagi,  si  vedeva  correre  vi- 
« no,  latte,  mele  ed  acqua  chiarissima:  e 

• vi  avea  posto  ad  abitare  donzelle  lcggia- 
« dre  e belle  che  sapevano  cantare  e suona- 
« re  d'  ogni  strumento  e ballare:  e sovra- 

• tutto  ammaestrate  a far  tutte  le  lusinghe 
« agli  uomini  che  si  possono iniaginare.  Que- 
< sle  donzelle  bellissime  vestite  d'  uro  e di 
« seia  si  vedevano  andai  e sollazzando  di  con- 
« tinuo  per  lo  giardino  e per  li  palagi:  per- 
« che  quelle  femmine,  che  li  attendevano 

« stavano  serrale , e non  si  vedevano  mai 
« fuori  all’aere.  Or  questo  vecchio  avea  fab- 

• liticato  questo  palagio  per  questa. causa  : 

« ebe  avendo  detto  Macometlo  che  quelli  clic 
« facevano  la  sua  voglia  amlerìano  in  para- 
ti diso,  dove  troveriano  tutte  le  delizie  e 
t piaceri  del  mondo,  e donne  bellissime  con 
« numi  di  latte,  ei  voleva  dar  ad  intendere 
« eh’  egli  fosse  profeta  e compagno  di  Ma- 

• cornetto;  e potesse  far  andare  nel  dello 

(1)  Questo  medesimo  afferma  Mesalrk  autore  A- 
rabn,  che  tori  intorno  il  1400.  Fra  i popoli  ehe  ser- 
vono il  Sultano  d’bgittu  è una  gente , ebe  diresi  /- 
.1  ffioe//:!, tengono  Masiafia,  ed  altre  castella  ivi  pres- 
so. bili  sono  ((uè1 medesimi,  rhe  tengono  Mu/ehetic, 
rioe  eretici , pereti'  etti  dicono  esser  i tgtiuoli  della 
setta  che  conduce  nei  diritto  rantolino. 

( V.  Quale,  p.  20H,  ma.  Arabo  388,  foglio  79, 
\crs  III".  ) 


paradiso  chi  e’  voleva.  Non  poteva  alcuno 
entrare  in  questo  giardino.  Perchè  alla 
bocca  delia  valle  era  fatto  un  castello  for- 
tissimo e inespugnabile:  e per  una  strada 
secreta  si  poteva  andarvi.  Nella  sua  corte 
il  detto  vecchio  teneva  giovani  di  dodici 
fino  a veni’  anni,  ehe  gli  paressero  dispo- 
sti all’  arme  ed  audaci  e valenti  fra  gli  a- 
biianti  di  que’  monti;  ed  ogni  giorno  loro 
predicava  di  questo  giardino  di  Manomet- 
to, e com’  eì  poteva  farveli  andare.  E 
quando  gli  pareva,  faceva  dare  una  bevan- 
da a dieci  o dodici  de’  detti  giovani , che 
li  addormentava,  e così  mezzi  morti  li  fa- 
ceva portare  in  diverse  camere  di  detti 
palagi:  e quivi  come  si  risvegliassero  ve- 
devano tutte  le  sopradelte  cose:  ed  a cia- 
scuno le  donzelle  erano  intorno  cantando, 
suonando,  facendo  tutte  le  carezze  e i sol- 
lazzi che  si  sapevano  itnaginare:  dando  ci- 
bi e vini  delicatissimi  di  sorte  che  quelli 
inebriati  da  tanti  piaceri,  e da  liimticclli 
di  latte  e di  vino  ebe  vedevano,  pensavano 
cerlissiinamente  essere  in  paradiso:  e nini 
si  avrebbero  mai  voluto  partire.  Passati 
quattro  o cinque  giorni,  di  nuovo  facevali 
addormentare  e portar  fuori:  e quelli  fatti 
venire  alla  sua  presenza , domandava  do- 
v’  erano  stati;  i quali  dicevano:  Ver  gra~ 
i zia  vostra  nel  Puradito.  Ed  in  presenza 
i di  lutti  raccontavano  tutte  le  cose  che  vc- 
■ ditte  aveano  con  estremo  desiderio  c atn- 
i minzione  di  chi  gli  ascoltavano.  Il  vec- 
i chiù  rispondea:  « Questo  è il  comattda- 
i mento  del  nostro  profeta: che  chi  difende  il 
‘ Signor  suo  lo  fa  andare  in  Paradiso:  e se 

> tu  sarai  obbediente  a nte,  tu  avrai  questa 
» grazia.  » Con  tali  parole  li  avea  cosi  iua- 

> aiutali,  clic  bealo  si  reputava  colui  cui  ’l 
« vecchio  comandava  che  andasse  a morire 
« per  lui.  Di  sorte  che  quanti  erano  signo- 
« ri  o altri  che  fossero  inimici  del  detto  vec- 

* dito,  lutti  erano  uccisi  per  questi  segua- 
« ci  ed  assassini:  perchè  ninno  temeva  la 
« morte,  purché  facesse  il  comandamento  e 

* la  volontà  di  detto  vecchio:  e si  espoueva- 
« no  ad  ogni  manifesto  pencolo,  disprczzan- 
« do  la  presente  vita:  e per  questa  causa  e- 
« ra  tenuto  in  tutti  que’ paesi  come  tiranno. 

• Avea  costituito  due  suoi  vicarii  ; I’  uno 
u alle  parti  di  Damasco  ; l’ altro  in  Curdi- 
« stana  ; che  osservavano  il  medesimo  ordi- 

• ne  co’  giovani  eh’  egli  mandava  : e per 
« grand’  uomo  eh’  e’  si  fosse,  essendo  ini— 
« mico  del  vecchio , non  poteva  scampare 
« che  non  fosse  ucciso  (1). 

(t)  Eli,  del  Hdin.  rap.  21. 
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F Hvqtii  Marco  Polo.  Il  cuiracconto  quan- 
tunque vero,  pure  non  può  negarsi  che  non 
sia  di  que'  veri  che  hanno  la  faccia  della 


Volgarinamento  Hachtm. 


Il  onitm  racconto  ti  volge  a dire  il'  Iinuillo 


menzogna'  Essendoàssai  duro  il  credere’dai- !caP°  di  culoru  •**  ' J»ma«liii.  Egli  ™ 

. (tolse  iiuanlo  pntea  di  genti,  e di  arnesi,  e gran  lor- 

I un  canto,  che  I uomo  possa  giungere  at  L d'oro,  e d.j.erk,  ed  ogni  ricche»* degli  abitan- 
termioi  d una  Unta  impostura:  «dall'altro,  li.  Giunto  a Tripoli  si  divise  dal  Sultano  d'  Egitto 
che  si  trovino  anime  cosi  stolte  ila  credere  che  seco  era  , e si  trasse  a Mussiate  , ove  adunò  le 
che  un  giardino  posto  nel  fondo  d una  valle  Vnl‘  delle  castella  ilei  suo  dominio  percagion  di 
chiusa  da  due  montagne,  sia  quell’  ultimo '«olU.tarsi.  hi  tutti  ^ T.cero  festa  ,1  loro  due.  e s. 

...  -,  1 (vestirono  di  bielle  robe  con  isfoggiatc  gale,  di  che  li 

Ciolo,  dove  poncvasi  il  paradiso,  ina  quegli  Lvea  radiali  il  Sultano;  e adornarono  In  grande  roc- 
Stupidi  Turchi  s' hanno  credula  ancor  que-  !ca  di  Massiate  d'  ogni  bontà  della  natura,  t dogni 
sta.  U mana  cecità!  E que’ fiumi  di  latte,  e belleita  dell’arte. 

que' ruscelli  di  mele  sono  forse  leggiadri’  Ismaillu  co’ suoi  fedeli  entrò  la  terra  ron  tanta 
nelle  rune  de'  poeti:  ma  in  quel  giardino  sa-  5°m,’*’.rl“  "c  prima  fu  vista  mai , ne  pose»  si 
ìanno  pure  stati  poveil  fllllTIl,  P brutti  ru-(M^a  farsj  una  bella  e fiorita  corte  denomini  gngltar- 
seelli.  Perchè  lasciamo  Stare  le  innumera-  di  delia  persona  e del  cuore,  per  crearne  i foli.  Poi 
Itili  gregge  che  bisognano  a trovare  Unto  fece  un  molto  dilettevole  giardino  , rondurendovi 
latte,  che  scorra  a torrenti;  lasciamo  stare  !*eq"e  freschissime  e allegre  : nel  cut  meno  era  un 
la  difficoltà  di  trovar  quella  copia  di  mele  da  jl,:,la?10  di  H"»'1™  PllrhV  do,'.al  “”,no  ‘V"1"0 

-,  ....  r , , . quattro  logge,  che  guardavano  i quattro  venti:  tati* 

(.tini!  filimi, CUI  Sembra  che  a pena  basterei)-  uttt,  mjgniflrhe , aggiunte  per  altrettanti  archi  , 
Itero  tutte  r arnie  d’  Egitto.  Ma  quel  latte  'eh,  sfolgoravano  di  stelle  d’oro  e d’  argento.  Quivi 
che  fuggiva  SU  quell’  arso  terreno,  e sotto  erano  cristalli,  e rose,  e vasi  di  porcellana,  e coppe 
quel  sole  cosi  cocenle,  dovea  in  poco  d’  ora  r ‘atini  di  materia  fittissimi  e di  lavoro.  F.  v’  eranr 
rapprendersi  alle  ripe,  e dar  di  sè  mal  odo-  d 
re:  e quel  mele  non  può  essere  che  non  fos- 
se tutto  infettato  e negro  per  mosche,  e mo-  J che  non  parevano  de’  mortali.  Le  ottonile  tulle  riri 
sconi,  e vespe,  e tafani,  di  che  tanto  SOI)  V di  ghirlande  mettevano  una  infognici  soavi*-1  •*’- 
piene  le  terre  d’  Asia.  Or  vedasi  che  deli-  |4 >«  indistinto  fra  il  muschio  e l’ambra:  ed 
zie!  Non  di  meno  que’  gonzi  le  prendevano 
per  cose  celesti! 

Nè  coloro  erano  gonzi  soltanto,  ma  era- 
no scelleratissimi  : e si  dicevano  Ismaeliti 
da  un  tale  limatilo,  il  piìiantico  di  quei  vec- 
chi della  Montagna:  anzi  il  fondatore  della 


erano 

Mamelucchi  venuti  sino  dal  Nilo;  Diastili  e fem- 
mine: in  sul  fi  irirr.  degli  anni:  vestiti  a seta  e bisso: 
cou  braccialetti  d*  argento  e d’  oro:  e leggiadri  tanto 


soavità  d'o* 
un  si- 
mile profumo  veniva  da  alcuni  vaselli  d’  alabastro  , 
che  di  sotto  gli  archi  delle  logge  splendevano.  La 
villa  era  poi  divisa  in  quattro  giardini  alle  quattro 
fronti  del  palagio  bene  corrispondenti.  Nel  primo  e- 
rano  peri,  meli,  fichi , viti  che  s* abbracciavano  co- 
gli olmi,  e gelsi  , e pruni , e ciriegi  e quante  sono 
1'  utili  piante  che  mette  il  suolo.  Nel  secondo  erano 
limoni  , aranci , olivi , melograni,  e ogui  dolcezza 


. i • j u j r 4 limoni,  aranci,  olivi , melograni,  e 

rea  setta;  la  quale  si  disse  anche  degli  As-  |chc  si  frutla  (lagli  aIWl  Ma  [ meloni 


sassini:  titolo  che  secondo  il  eh.  Silvestro 
de  Sacy  viene  dalla  voce  Hachiche , che  si- 
gnifica Latlovare  oppiato.  La  quale  origi- 
ne bene  si  conferma  per  le  parole  del  Polo, 
ove  dice  che  que*  giovani  fossero  inebriati 
per  ima  bevanda  che  li  adii  or  mentala , e ren- 
tlevali  come  morti.  Perchè  il  sig.  Wilken 


le  varie  famiglie  dei  legumi  ingombravano  il  terzo 
giardino  : mentre  il  quarto  era  tatto  minialo  e odo- 
roso di  gelsomini,  di  narcisi,  di  tamarindi,  basilico, 
rose,  violette,  anemoni,  gigli,  ed  ogni  color  più  gen- 
tile Per  tutte  le  parli  poi  del  verde  loco  in  freddi  e 
m >11.  canali  tremavano  i ruscelletti , finché  intorno 
al  pilagio  si  acquietavano  in  un  chiaro,  turchino  , 
lucidissimo  lago.  Ivi  presso  di  Sotto  un  bos^o  si  ri- 


nfila sua  storia  delle  crociate  si  fa  a pensa-  !»«**»«  capriole  : e pascolavano  le 

re  che  quanto  si  narra  del  viaggiatore  ita-  s,lv>,lche  «'“felle  ; fpw  4,1  bsco  saltavano  e 

».  . ; ,.•••  , • j l ■ volpi  e lepri  ; e le  seguivano  pernici  e quaglie  col 

tatto  .ritorno  que  giardini  incantati,  si  deb-  ^ , e ’ b e Jhe6 

ha  credere  non  già  come  un  fatto  reale,  maj  Attorno  il  palagio  Ismaillu  fece  piantare  lunghi 
come  un  sogno  di  quei  poverelli,  che  rapiti  e stretti  filari  di  piante,  pei  quali  formavansi  le  cie- 
crano  in  un  eccesso  di  niente  per  lo  vigore  :rhc  Strade  che  guidavano  nella  villa.  Alla  cui  so- 
dell’  oppio.  Ora  un  codice  arabo  della  impe-1?11*  '"“duvasi  un  grand,  palagi»  in  du,  diri»  : 

a vi««.  y»,.u 

107,  intitolato  / ricordi  ai  nachera,  e lei-  ta  e guarJata  da  si  alto  muro,  che  non  era  via  che 
to  dal  Celebre  sig.  Hammcr,  pone  finalinen-  occhio  d*  nomi  vi  potesse  passare.  In  capo  la  quale 
tc  in  tutto  il  suo  lume  la  narrazione  del  Po- |era  deettn  v,ram,nt,  minilo,  fresrn  , un I-  la  cas» 
lo;  nè  ci  lascia  più  dubitare  sulla  realtà  di  4,1  principe  dall’ arcano  villa  « divideva.  Nella  p.r- 

, . . ».  s ■ „ . te  inferiore  della  casi  era  la  stinta  , in  cui  gli  il  >- 

que  sacrileghi  giardini,  da  cui  uscirono  tan-jmi0i  r„rU  r„|,injr,i . r u J,lt , 

ti  fanatici  e tante  colpo.  WOI  qui  ne  porremo  vanti  la  porla  , s»*ra  granii  cuscini  si  stava  it  vec 
le  parole,  in  italiano  recandolo.  |ehio;  e faccia  svilirsi  alt  orni  i adii  fedeli  : t voleva 
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maugwNsero  ebevrsser»  irwna  al  declinare  «lei  sole. 
Ma  quand1  era  in  sul  far  bruno  , eg li  volgeva»!  a 
torno,  e fermava  il  viso  in  chi  gli  sembrasse  d’  ani- 
mo più  valente.  E fu,  gridatagli,  fu  vieni;  assidi- 
ti presso  me.  K I*  eletto  sedea  beatamente  sullo 
Stesso  cuscino  del  vecchio  che  beveva  seco:  e lene- 
vagli  parlamento  dell' eccelse  ronditi  olii  dell!  maino 
Ali:  e del  suo  valore,  e della  gentilezza,  e del  largo 
animo;  finche  addormc  rilavalo  per  la  potenza  «lei 
Beni/ ir  (dell*  oppio)  da  lui  ministrato:  che  in  poco 
tempo  faceva  il  giovinetto  cadere  rome  cadono  i cor- 
pi morti.  Allora  il  principe  Ismailiti  si  leva;  prende 
fra  le  bracria  il  giovinetto  che  dorme.-  lo  porta  nelle 
sue  stame  : ne  chiude  l’ uscio  : l’adagia  nel  ricetto 
rh’è  presso  al  chiostro  : e finalmente  lo  drpone  in 
mezzo  al  palagio  de’ quattro  giardini  : dove  io  affida 
a quegli  schiavetti,  e a quelle  fanciulle,  che  lo  spruz- 
zino d’aceto,  sinché  si  risvegli.  Tornato  a’ sensi  vol- 
ge egli  la  faccia  meravigliata  a que  giovinetti  che 
dicono:  Voi  aspettiamo  pur  la  tua  morte  : perche 
la  stanta  che  vedi  0 è fatta  dal  eie  tu.  Questo  e 
uno  de' mille  padiglioni  del  paradiso  di  Maco- 
metto:  e noi  lo  guardiamo . Se  fossi  già  morto,  tu 
qui  rimarresti  derno  ; ma  tu  ancor  sogni  e fra  \ 
poco  ti  desterai. 

Ismaillo  intanto  era  tornato  a1  suoi  cortigiani. 
E f iniziato  nuli’ altro  vedeva  che  que1  fiori  di  soa- 
vissima giovinezza  , ornati  al  modo  il  più  regale  e 
divino:  guardava  il  loco  respirava  1*  odore  di  quei 
profumi  : entrava  ne’ prati  a vedere  quelle  bestie  , 
quegli  uccelli,  e quell*  acque  che  scorrevano,  e que- 
gli alberi  che  frondeggiavano  : poi  la  eleganza  del 
palagio,  e i vasi  d’oro  , e lo  scherzare  di  que1  fan- 
ciulli in  abito  d'amore.  Ond'ei  rimanevasi  stupe- 
fatto , non  bene  sapendo  se  quella  fosse  ombra  di! 
sogno,  o cosa  certa. 

Dopo  molt’  ore  Ismaillo  rientra  nella  sua  stanza: 
la  chiude  : va  nel  giardino  : dove  i suoi  schiavi  si 
alzano  tutti  in  piedi , e con  reggimenti  di  altissi- 
ma riverenza  il  circondano.  Quando  l'eletto  il  tede: 
O principe , grida,  sogno  io  o son  desto ? Ismaillo 
grave  risponde:  Guai  se  ad  altro  qualsiasi  moria- 
te tu  dirai  lt  cose  che  qui  vedi . Sappi  che  Alì , 
tuo  signore , C ha  mostrato  il  tuo  lungo  ne!  cielo. 
Sappi  eh ’ egli  ed  io  siamo  ora  seduti  insieme  nel- 
la più  divina  parte  del  firmamento.  Obbedisci 
dunque  da  cieco  P Imamo  , che  ti  fé*  parte  della 
sua  gloria.  Ismaillo  dice,  e comanda  che  si  rechi  là 
cena  : e viene  la  cena  apprestata  in  vasi  sfavillanti 
d’ogni  ricchezza  . e colma  di  quanti  cibi  donano  le 
terre  e i mari.  Piovono  intanto  le  stille  e gli  aliti 
delle  rose-  e si  reca  la  soave  bevanda,  ov’è  mescola- 
la la  semenza  del  sonno  (t).  Il  giovane  cade,  e cosi 
codi’ e addormentato  , Ismaillo  lo  riconduce  al  suo 
letto,  e ritorna  ai  suoi  cortrgiani.  Dopo  alcun  tempo 
rientra,  gli  bagna  d'aceto  il  volto,  il  ripone  su  quel 

(1)  Qui  ci  piace  il  notare  come  il  Boccaccio  sep 
pe  non  solo  di  questa  bevanda  . ma  anche  di  questa 
istoria.  Perché  nella  novella  di  Ferondo  naira  come 
gli  fosse  data,  una  polvere  di  meravigliosa  virtù  , 
la  quale  solev osi  usare  dai  Vecchio  della  Monta- 
gna quando  alcuno  voleva  dormendo  inandare  nel 
suo  paradiso  , o trar/one.  Ed  ella  più  o men  da- 
ta, senza  alcuna  lesione,  faceva , per  si  folta  ma- 
rniera, più  o men  dormire  colui  che  la  prendeva  , 
che  mentre  la  sua  virtù  durava  , alcuno  non  a- 
v rebbe  mai  detto  colui  in  se  nver  vita , 


cuscino,  dove  inchino'*!  la  prima  volta  : ni  indilla  . 
clic  uri  Mamelucco  lo  scuota  c risvegli.  Scosso  e 
svegliato  esso  apre  gli  occhi,  e li  spalanca,  e li  gira, 
e si  vede  fra  gli  antichi  compagni,  e grida:  Non  Sé 
Dio  fuorché  Dio,  e Maometto  è il  gran  profeta  di 
Dio.  Il  vecchio  Ismaillo  allora  accostasi  all’ inizialo, 
e lo  accarezza:  e a lui  ch  e già  tutto  fuori  del  soiiiu» 
per  le  cose  vedute,  ed  e già  sacro  ai  servigi  del  suo 
tiranno:  O Figlio , dice  . quello  che  tu  vedesti  non 
fu  già  sogno:  fu  prodigio  dell*  Imamo  Ah:  che  ha 
già  scritto  il  tuonarne  net  libro  de’ sieoi.  Se  tu 
serbi  il  secreto  , tu  se*  certo  della  tua  gloria  ; se 
parli , r ira  dell ' Imamo  l*  aspetta  : se  muori  , 
verrai  dal  martirio  alla  pare.  Ma  guai  se  narri 
ciò  che  vedesti  ! Per  una  grande  porta  tu  entrasti 
nel  favor  dell  ’ Intanto  , e ti  facesti  della  sua  ca- 
sa ; ma  se  il  tradisci  , già  gli  sei  fatto  inimico  : 
già  se'  cacciato  dal  dolce  albergo.  Cosi  quel  mi- 
sero facciasi  schiavo  ad  Ismaillo  : che  a fondare 
la  sua  potenza  si  cinse  di  cotali  uomini , fatti  ciechi 
r gagliardi  con  questi  sottilissimi  ingegni.  Per  que. 
sto  modo  regnava  il  Vecchio,  e l’obbedivano  gli  as 
sassi  ni. 

Tirati  adunque  gli  stolli  Maomettani  al- 
l'  esca  di  quelle  speranze,  e credendo  aver 
pregustate  le  dolcezze  del  cielo  giuravano 
pel  loro  principe  ogni  delitto:  sfidavano  ogni 
pericolo  : desideravano  con  cuor  sicuro  la 
morte:  la  quale  non  solo  non  era  temuta,  nm 
era  desiderata  da  loro,  che  la  guardarono 
come  principio  e cagione  di  tutte  le  gioie. 
Così  i Mangiatori  dell'  oppio , quando  il 
loro  signore  avea  consecraio  alcuno  all’  in- 
ferno, s’  accostavano  alla  vittima  disegnata: 
'Spiavano  per  lunghi  mesi  un  momento  pro- 
pizio per  Scannarla;  e trovatala  non  la  la- 
sciavano più  fuggire.  Che  se  incontrava 
eh’  ei  fossero  colli  in  mezzo  il  delitto,  non 
si  smarrivano  per  tormenti:  ma  li  sostene- 
vano con  un  animo  che  vincea  la  natura  : e 
spiravano  dentro  il  fuoco,  e sotto  la  spada,  e 
senza  spargere  lacrima  nè  confessare  pecca- 
to. Del  che  veniva  che  quando  i tiranni  d‘ fi- 
nente avessero  sete  di  vendetta,  o volessero 
sbrigarsi  di  qualche  forte  nimico,  si  volge- 
vano al  capo  de’  mangiatori  dell'  oppio  , e 
per  prezzo  d’argento  n’otteneano  questi  uo- 
mini intrepidi,  che  si  mettevano  per  viaggi 
lunghissimi,  e uccidevano  altri  e sè  stcssipcr 
cagioni  die  sovente  loro  erano  del  tutto  igno- 
te (t).  Noi  discorrendo  i libri,  che  ne  parl- 
ino, racconteremo  queste  loro  opere  di  san- 
gue, e ne  diremo  alquante  delle  moltissime. 

(1)  Abbiamo  due  storie  di  questa  setta  scritte  in 
Persiano:  l' una  è di  Aiadino  A ta  mesta,  t*  altra  è di 
Nirkhoud,  che  ha  tratto  molle  materie  dalle  note  del 
Visire  Nizam  AlmouJk.  Tra  gli  Europei  oltre  il  Sary 
ed  il  Quaìremère,  e I'  Hammer,  ne  scrissero  il  Fal- 
rooet  nel  Tomo  xvn  degli  atti  dell*  accademia  di 
belle  lettere,  e M.  Jaurdaiu  nel  nono  volume  delle 
notizie  de*  manoscritti. 


X Si 

Raccontasi  dio  intorno  al  quinto  secolo 
dell’  Egira  ( cioè  verso  gli  anni  del  Signore 
1100)  questa  razza  si  ponesse  anche  in  A- 
loppo;  e ehc  il  loro  maestro,  ch'era  astrolo- 
go e medico,  traesse  alla  sua  fazione  il  prin- 
cipe Ridovano,  che  arerebbe  qne'  tristi  d’o- 
gni  manieradi  possanza  e d'onore.  Onde 
sotto  il  suo  regno  ebbero  in  quella  Città  tan- 
to incremento,  e si  fecero  così  terribili,  che 
rubavano  femmine  e figliuoli  in  mezzo  le 
vie:  nè  alcuno  osava  di  star  contro  a quella 
sicura  insolenza.  Anzi  accadeva  sovente  che 
trovando  essi  alcuno  di  altra  religione,  si 
pittavano  sull'infelice,  e gli  stracciavano  le 
vesti  dal  corpo,  lasciandolo  nudo  e muto: 
perchè  temeva  d'incontrare  vie  peggio  che 
l' esser  nudo.  Ma  se  alcuno  o ladro,  o barat- 
tiere, o sicario  chiedeva  da  loro  difesa,  essi 
l'accordavano  incontanente,  nè  lasciavano  il 
degno  fratello  senza  il  soccorso  dell'  iniqua 
loro  pietà. 

Spaventosi  poi  sono  i fatti  che  registra  il 
eh.  Quatremère,  avendogli  raccolti  dalle  sto- 
rie stesse  degli  Arabi:  de’ quali  dimostrasi  a 
quanto  ardimento  incitavagli  quella  smisura- 
ta e infernale  superstizione. 

L' anno  1 l i ù fu  una  grande  festa  in  Bag- 
dad, dove  il  sultano  Moamed  accolse  in  atto 
quasi  trionfale  Ataberrosignore  di  Damasco. 
Grande,  era  lo  splentore  della  rorte;  e la  più 
gran  sala  del  palagio  piena  de' capi  dell'eser- 
cito, e de' maggiori  del  popolo,  b ra  quali  te- 
neva luogo  illustrissimo  l'Emiro  Amedbal- 
lo,  che  governava  molte  provincia,  ed  era 
tanto  onoraloe  potente  quani' alcun  altro  gen- 
tiluomo il  più  poless' essere.  Un  tale  vesti- 
to alla  Siriaca  sì  divise  dalla  folla,  s'appres- 
sò all'  Emiro;  piangeva,  inchinavalo,  e por- 
grvagli  un  foglio.  Il  buon  Emiro  gli  si  ri- 
volge con  lieto  viso:  prende  la  caria,  e gii— 
tatovi  l'occhio,  ecco  il  ribaldo  snuda  il  pu- 
gnale; lo  vibra;  ma  noi  ferisce.  Amedballo 
si  scaglia  sul  traditore,  e lo  stramazza;  e gli 
sta  sopra  quasi  godendo  della  vittoria.  Ma 
intanto  un  secondo  assassino  viene  alla  spal- 
la .dell'  Emiro,  e la  passa  con  un  coltello. 
Grande  tumulto  per  quelle  stanze;  mille  fer- 
ri si  traggono:  i due  assassini  l’ uno  sull'al- 
tro scannali  nuotano  nel  proprio  sangue.  Non 
di  manro  un  terzo  salta  furioso  sui  cadave- 
ri de' compagni,  si  giita  sul  ferito  Emiro, 
gli  figge  aurora  una  volta  un  terzo  coltello 
nel  core,  e lo  finisce,  e poi  cade  anco  egli 
morto  sovra  lutti  que' morti.  Stettero  i ri- 
guardanti: nè  si  rimasero  dal  meravigliare 
quel  sì  grande  furore,  finché  non  seppero 
che  quei  tre  erano  de’  Mangiatori  dell' op- 
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pio:  c che  Amedballo  avea  giurato  di  spian- 
tare dall'  Asia  la  maledetta  loro  semenza. 

Al  disperato  valore  di  costoro  aggiunge- 
vasi  anche  l'impelo  delle  femmine,  che  so- 
vente con  esempli  atrocissimi  aguzzavano 
l'ire  de’ mariti  , de' figli.  Di  che  narrano 
questo  esempio  le  storie  d’ A leppo  e la  cro- 
nica della  Siria  (1). 

Correvano  gli  anni  del  Signore  1126;  ed 
era  giorno  di  venerdì,  festivo  pe'  Musulma- 
ni. Il  principe  Berseky  si  trasse  di  buon 
mattino  alla  ineschila  maggiore  per  farvi  le 
sue  preci  secondo  l'uso.  E già  egli  era  giunto 
al  più  eminente  loco  del  tempio,  qnaiui’  ulto 
Mangiatori  d'  oppio,  travestiti  alla  saeerdo- 
tate,  gli  vennero  sopra  co’ pugnali  inatto, 
presti  a svenarlo.  Ma  perché  in  que’ tempi 
ferrei,  e in  mezzo  tante  fazioni,  il  principe 
ad  ogni  ora  tremava  perla  propria  vita,  s’era 
fasciato  sotto  la  cappa  d* una  forte  maglia  di 
salilo  rame:  e si  faceta  seguire  da  una  squa- 
dra di  cento  armati  satelliti.  Gli  assassini 
però  venendoli  sopra  dal  fonilo  della  mesciu- 
ta In  giunsero  prima  elle  i suoi  guardiani  va- 
lessero ad  aiutarlo:  gli  addoppiarono  addosso 
i colpi  eon  tanta  rabbia  che  infransero  il  ra- 
me (Mia  corazza,  e quivi  morto  il  lasciaro- 
no. Una  pronta  vendetta  rolso  que’ traditori 
dentro  quel  tempio  medesimo:  e tra  per  lo 
valore  delle  guardie, e per  la  furia  del  popo- 
lo tutti  furono  trucidati,  salvo  un  giovinetto 
ch'era  d'una  villa  del  contado  di  Azaz;  e 
solo  in  quel  tumulto  trovò  la  via  di  fuggire 
la  morte.  La  madre  di  costui  ch'era  grave 
d'anni,  e assai  gelosa  delle  leggi  degli  As- 
sassini, saputa  la  fine  del  Principe,  e la 
strage  degli  uccisori,  fra  quali  era  il  suo  fi- 
gliuolo, ne  rise  di  grandissima  gioia,  vestis- 
si d'allegri  panni,  e tutta  empiè  la  città  del- 
la sua  felice  ventura.  Ma  non  iscorsero  trop- 
pi giorni,  che  il  figliuolo  a lei  tornò  sano  e 
salvo.  Or  dove  ogni  altra  madre  si  sarebbe 
tenuta  felice,  quella  stolida  ne  presesi  gran- 
de alla  imo,  che  si  troncò  le  trecce,  si  mise  a 
bruno,  e cominciò  un  sì  fatto  lamentare  che 
ne  volle  morire.  Operando  costei  per  malta 
anzi  inumana  superstizione  quel  medesimo 
che  si  racconta  delle  Spartane,  che  per  alto 
e inestimabile  amore  di  patria  volevano  più 
tosto  vedgre  i figli  morti  che.  vivi. 

Seguitano  gli  scrittori  narrando  i feroci 
fatti  di  que’  masnadieri;  e vengono  mostran- 
do per  quali  ingegni  giunsero  al  fine  del  lo- 
ro intendimento:  imperocché  non  temevano 
di  violare  l'ospizio  e rompere  ogni  vincolo  il 

(lì  M«.  Arak.  7i8, fot  ISA.  Cron.Sifi.Kh . T. 
1,  pag. . 0 ». 
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più  sacrosanto,  solo  che  polissero  gratifica-' me  , tutte  Tostilo  d'acciaio,  che  giravano 
re  a (pici  loro  profeta.  Ibn-Ferrato  (1)  nar-  con  grandi  mazzi  di  ferro  sopra  In  spalle,  cu- 
ra come  uno  di  costoro  venuto  da  quel  giar-lme  sempre  vedessero  sul  rapo  ilei  re  pende- 
dino  fatale  eoi  proposito  di  uccidere  il  Visi- re  la  scimitarra  d’ alcun  Mussulmano.  Noi 
re  Moineddino  si  acconciò  per  servitore  con1  perdonando  al  terrore  di  quel  monarca,  non 
esso  Visire;  e fu  scelto  per  camminare  alla  daremo  mai  fede  a quella  lettera  venuta  di 
staffa  del  suo  palafreno.  Un  giorno  die  Moi-  Palestina:  ma  più  tostala  crederemo  una 
neddinoera  sceso  a visitare  le  sue  stalle,  lo  novella  insidia  de' nemici  del  nome  Origlia- 
staffiere  se  gli  presentò  ignudo;  forse  per  to-j  no:  i quali  per  questo  modo  cercavano  di  se- 
glicre  ogni  sospetto  dall’animo  del  suo  sigilo-  minare  lo  scandalo  frai  vittoriosi  difensori 
re.  Ma  il  tristo  avea  celato  uno  stocco  dentro  della  nostra  santissima  religione.  Il  che  si 


la  criniera  d' un  bel  cavallo  che  teneva  pcrj 
mano;  onde  il  lasciarlo,  il  corrergli  presso, 
l' allenarlo  pei  crini,  il  trame  il  ferro,  il  fe- 
rire fu  un  punto  solo;  e il  tradito  Visire  pri- 
ma si  mori  ch'ei  sapesse  quale  inimirosi  na 
scendeva  sotto  la  divisa  del  suo  palafreniere. 

Nè  i nostri  eroi  che  andavano  al  passag- 
gio di  terra  santa  poterono  tutti  fuggire  que- 
ste insidie;  perchè  Guglielmo  di  Tiro  nel  li- 
bro xvu  delle  sue  storie  ci  lasciò  scritto, 
come  regnando  Baldovino  terzo,  cadde  il  va- 
loroso Kaimondo  Conte  di  Tripolisotlo  i col- 
pi d'un  Ismailita  sulle  porte  di  Gerusalem- 
me. Tutto  il  po|H)lo  si  commosse  ardemli 
alla  vendetta  eli  quel  pio  capitano:  corse  alle 
armi  e menò  strage  grandissima  di  tutti  gl'in- 
fedeli ch’erravano  per  la  terra.  Intanto  i co- 
raggiosi T empiri  entrarono  nelle  provincic 
del  Vecchio,  e le  guastarono;  e lo  strinsero 
a fermare  un  patto,  per  cui  fosse  tributario 
di  dare  ogni  anno  duemila  scudi  d'oro  io  oro 
al  servigio  delle  crociate.  Non  per  questo  si 
rimase  quella  baldanza;  ma  verso  l’anno 
iìli  il  principe  Eduardo  tiglio  d' Enrico  1 1 1 
re  d' Inghilterra  fu  ferito  da  uno  degli  A s- 
snssini  in  mezzo  la  città  di  s.  Giovanni  d'A 
cri  (2).  E se  ilcvesi  prestar  fede  alio  storico 
Iligordo  (3),  il  re  F ilippo  Augusto,  stando 
a Pontoise,  ebbe  lettere  di  Palestina,  le  qua- 
li significavano  che  il  grande  Assassino,  per 
gli  stimoli  del  re  d’Inghilterra,  avea  manda-] 
to  in  Francia  duestioi  fedeli,  che  l’ uccides- 
sero. Veramente  di  questo  non  si  mostrano 


jiersn 


gli  storici  Guglielmo  di  Guiardo,  e. 


il  sig.  della  Kavagliera;  non  si  potendo  cre- 
dere che  un  re  Cristiano  ponesse  tal  vendet- 
ta in  mano  de’ Turchi;  e che  un  valoroso  s’in- 
chinasse ad  arti  cosi  basse  per  inverarsi  dal 
valore  del  rivale.  È non  di  meno  cosa  rcr-] 
tissima,  che  al  buon  re  Filippo  Augusto  nc 
venne  una  smisurata  paura;  e da  indi  in  qua 
sempre  si  guardava  conte  fosse  una  rocca  as- 
sediata; standosi  in  mezzo  le  sue  genti  d’ar- 

(1)  Ibn.  T.i,  p.  551  552.  e T.  il,  |>  93. 

(2)  Fate.  Muti.  Aec.  ili  Ivi.  T.  xvu,  p 1U. 

13)  l)uch.  Script.  Frane.  Hi,:.  T.  v.  p.  36.  | 

Poi. 


chiarisce  per  quello  che  accadde  nell’anno 
Itili  secondo  il  racconto  il' lbn- Ferrato, 
d’Albufcra,  di  Bar-  hreo.di  Sanato, di  Nico- 
la, d’ Alberico,  e d'altri  molti  (1). 

Nella  città  di  Tiio  vennero  due  servi  del- 
la corte  della  Montagna  ; c per  nascondere 
il  malvagio  loro  talento,  non  mica  siccome 
maomettani . ma  siccome  cristianissimi  si 
vive.mo:  die  anzi  si  erano  con  sagrilego  a- 
iiiino  vestiti  cnu  abito  monacale.  Onde  o- 
gn'uomo  tenevali  in  conto  di  pi ‘tosi  e di 
santi,  e rendeva  loro  quella  riverenza  , cito 
alla  creduta  loro  virtù  ronvnnivasi.  Fra  lut- 
ti il  nobilissimo  guerriero  Corrado  di  Mon- 
ferrato era  tanto  preso  da  quei  due,  ippo- 
crili,  che  disgiunto  da  essi  parca  non  sa- 
pesse vivere.  Ora  avvenne  che  un  gior- 
no , che  usciva  lutto  soletto  dal  suo  pala- 
gio per  entrare  in  quello  dell'  Arcivescovo, 
i due  liuti  monaci,  sguainate  le  spade  che 
tenevano  sotto  le  tonache,  lo  stesero  ferito  in 
terra;  poi  si  levarono  a corsa,  e in  un  tem- 
pio ivi  presso  si  rifuggirono.  Ed  essendosi  io 
(nello  strascinato  semivivo  l’infelice  Corra- 
lo, quivi  di  nuovo  gli  furono  sopra,  e finiro- 
no di  svenarlo;  ma  presi  i sicarii  dal  popolo, 
iconosciuti  per  Ismailiti,  interrogati  per  sa- 
pere ehi  li  avesse  spinti  a quel  si  atroce  e sì 
lungamente  meditalo  delitto,  risposero:  ch’e- 
gli erano  agli  stipcndii  del  re  d’Inghilterra: 
che  loro  debito  era  l'assassinare  Corrado: 
che  per  questo  solo  aveano  ricevuto  il  batte- 
simo c vestilo  l'abito  de  monachi  Cristiani: 
a nuli' altro  attendendo  che  a torre  dal  mon- 
do quel  nimico  del  loro  nome.  Ora  a questo 
racconto  Gregorio  Bar-cbreosoggiunge,  elio 
per  le  sottili  ricerche  che  quindi  si  pratica- 
inno,  fu  conosciuto,  coloro  non  essere  man- 
dati dal  pio  re  degl' Inglesi,  ma  dall’infame 
Sinano,  che  allor  regnava  quella  setta:  la* 
quale  non  contenta  di  combattere  la  Cristia- 
nità culla  spaila  e nel  rampo,  adoperava  an- 
che le  armi  della  calunnia,  e nascondevasi 

(1)  Dark.  T.  I , p.  2117.  Alò.  .ari.  *1.4,  p 
122.  Cnin.  U>\  T.  I.  Sui.  Sri:,  p.  20U.  A7i.  p. 
232.  Ali.  ».  PI. 

4à 


K 354  X 


perfino  sotlo  gli  abiti  sacri  per  uccidere  i 
campioni  della  nostra  fede.  K certamente  si 
dovrebbe  uscir  fuori  del  senno  per  credere 
che  l'invitto  re  Riccardo  cuor  di  leone,  quel- 
lo spavento  de' Mussulmani,  quel  degno  ri- 
vale del  fortissimo  Saladino,  s’inchinasse  fi- 
no a comperare!  tradimenti  ed  il  ferro  degli 
eterni  nostri  nimici.  Rivale  egli  di  Cor- 
rado, forse  poteva  godere  nel  sapérlo  mor- 
to : ma  miurito  era  di  spiriti  troppo  ma- 
gnanimi ed  alti  perchè  si  facesse  sicario;  e 
fidasse  a’  Turchi  la  sua  vendetta;  e commet- 
tesse un  peccato  cosi  vigliacco  da  farlo  se- 
gno d'obbrobrio  a tutti  i presenti  e a tutti 
gli  avvenire.  Per  le  quali  cose  ci  piacerà  di 
conchiudere,  che  i re  d’ Inghilterra  furono 
più  volte  calunniati  da  costoro:  siccome  i re 
di  F rancia  furono  più  volte  da  costoro  in- 
sidiati. 

Imperocché  come  si  trova  per  le  scrittu- 
re di  Guglielmo  di  Nnngis,  l’anno  1:236  , 
il  vecchio  della  Montagna  inviò  in  Francia 
due  de’  suoi  fedeli  per  uccidere  il  re  san 
Luigi.  Ma  nel  tempo  stesso  che  que'  sciàu- 
rati  erano  in  via,  quell’  iniquo  senti  mutarsi 
il  cuore,  c cangiarsi  la  rabida  in  un  alfotlo 
nuovissimo  di  pietà;  per  modo  che  sull'  or- 
me de’  primi  spedi  due  secondi  ministri,  che 
facessero  accorto  il  re  del  pericolo  che  io 
minacciava.  Onesti  giunsero  avanti  a quelli: 
il  che  fu  tenuto  come  prodigio  del  cielo  : e 
il  re  ne  fu  salvo.  Onci’  egli,  secondo  la  san- 
tità dell’  animo  suo,  non  solo  perdonò  quella 
rea  intenzione,  ma  gli  uni  e gii  altri  donò  di 
grandissimi  doni:  « mandò  ai  Vecchio,  ri- 
chiedendolo d’  amicizia  e di  pace.  Perchè 
1’  a»er  pace  con  quella  furia  era  pur  ricer- 
cato da’  più  potenti  : non  valendo  la  forza 
d' interi  eserciti  a difendere  la  vita  di  colui, 
eh’  egli  avesse  fermato  di  tor  via  dai  vivi.  Il 
che  si  confermava  per  mille  fatti  : ma  sovra 
tutto  per  la  conosciuta  cecità  di  que’  suoi 
proseliti.  La  quale  acciocché  meglio  si  veg- 
ga, per  lo  infrascritto  memorabile  esempio 
sarà  manifesta. 

Enrico  Secondo  Conte  di  Sciampagna  a- 


vendo  viaggiato  insino  a'  regni  doli’  Arme- 
nia minore,  passava  accanto  le  terre  degli 
Assassini.  Laonde  il  loro  principe,  fatto  cor- 
tese, gli  mandò  dircndo,  che  come  più  to- 
sto potesse  lo  visitasse.  Il  Conto  tenne  l’in- 
vito. E il  vecchio  gli  mosse  incontro  una 
gran  turba  di  cortigiani:  e 1’  accolse  magni- 
ficamente con  quella  pompa  che  per  lui  potc- 
vasi  la  maggiore.  Comlucemlolo  poscia 
pc’  luoghi  del  suo  dominio,  vennero  a’  piè. 
d’  un  nobile  castello,  su  cui  levavasi  una 
torre  altissima,  in  cima  alla  quale  era  una 
grande  schiera  d’ uomini  vestiti  a bianco  : 
e stavano  due  per  ogni  merlo.  Qui  rivoltosi 
il  re  assassino  all’  ospite  Enrico:  7’u,  gli 
disse,  nel  tuo  regno  non  hai  sudditi,  clic 
nell' obbedire  si  agguaglino  u miei.  Vedi. 
E cosi  dicendo  fa  un  cenno:  c a un  colpo 
due  di  coloro  dall’  alto  si  gitiano,  stramaz- 
zano, sono  morti.  L'  Ismaelita  si  gira  tutto 
ridente  al  Conte,  che  era  fatto  muto  per  lo 
terrore;  e segue  dicendo:  Se  tu  7 vuoi,  con 
un  altro  cenno  cedrai  precipitare  da  quel- 
la cima  tutta  quella  grande  schiera  che  l'in- 
corona. Enrico  non  volle;  e pregò  la  vita  di 
que’  ciechi:  ma  confessò  ancora  che  nel  suo 
regno  non  sapeva  d’ avere  un  suddito  solo 
che  fosse  a mostrargli  la  sua  obbedienza  per 
quella  via.  Avendo  poi  goduta  quella  strana 
corte  per  alcuni  altri  giorni,  si  apparecchiò 
a ritornare  in  Sciampagna:  onde  il  Vecchio 
dopo  averlo  presentalo  in  modo  veramente 
signorile;  Vanne,  gli  disse,  e se  tu  avrai 
alcuno  inimico,  fa  tu  eh"  io  il  sappia  , e 
lei  farò  da  questi  miei  figliuoli  svenare. 

Tutti  i fogli  di  questo  giornale  sarebbero 
scarsi  a scrivere  solo  una  decima  parte  del- 
le fiere  opere  di  questi  popoli.  Solo  diremo, 
clic  in  esse  fino  all'  anno  1361  si  crede  che 
dimorassero.  Quando  venuto  in  Asia  quel 
folgor  di  guerra,  l’ invittissimo  T amerlano, 
decretò  che  i Mangiatori  d'  oppio  si  met- 
tessero a ferro  e fuoco  senza  pietà;  e cosi 
fu  fatto:  cd  ebbe  fine  quella  infausta  loro 
potenza. 
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DIZIONARIO 

DELLA  LINGUA  ITALIANA 

Tomo  I,  Uolo&iiu  In»»,  per  i*>  *fant|>c  de’ fratelli  Masi 
e couipa&ui 

( Fascicolo  primo  ) (*) 


Il  celebre  Paolo  Costa  c il  valente  Fran- 
cesco Cardinali  hanno  intrapreso  nella  dotta 
Pulitina  una  ristornila  del  Vocabolario  : 

P hanno  intitolata  al  cav.  Vincenzo  Monti 
come  a colui  < che  conoscendo  i diletti  del- 
le passale  impressióni,  c 1’  arduità  clic  por- 
ta seco  il  ridurle  secondo  1'  alta  idea  de'  ti- 
losoli,  debbo  esser  pago  delle  ammende  che 
in  assai  breve  tempo  gli  Editori  vi  hanno 
falle,  insilali  dalla  impazienza  di  coloro , 
che  amarono  meglio  di  vedere  incominciata 
k riforma,  die  di  pascere  l'animo  di  lunga 
speranza  » (!).  Veramente  il  consiglio  è as- 
sai nobile  e saggio:  1'  opera  potrà  mollo  ac- 
costarsi alla  perfezione  desiderata;  c questo 
sarà  il  migliore  de'  nostri  dizionarii  « alme- 
no fino  a quel  tempo  rbe  la  sapienza  d'  un 
concilio  Italico  ad  allo  grado  di  perfezione 
conduca  un  lavoro,  che  per  valerci  dell’  e- 
sprcssione  del  Monti,  dovrà  essere  la  tavo- 
la rappresentativa  del  sapere  della  Nazio- 
ne » (2).  Ma  questa  tavola  vuole  troppe  brac- 
cia, e gran  tempo,  c dottrine  mollissime,  e 
favore  di  potenti,  [torcile  vegga  la  luce.  In- 
tanto perchè  i giovani  e gli  studiosi  non 
trovino  l'errore  là  dove  cercano  l' istruzio- 
ne, cd  abbiano  il  vocabolario  il  più  ricco  che 
possa  aversi,  questa  impressione  sarà  utilis- 
sima, come  lineila  clic  al  certo  sarà  la  me- 
no povera,  e la  meno  difettosa  di  tutte  1'  al- 
tre. 

Non  saremo  dunque  avari  di  lodo  a que- 
sta onorata  impresa:  specialmente  guardan- 
te Dal  Giornale  Arcadico,  Quaderno  X,  ottobre 
181». 

(t)  latti,  dedir.  pa.}.  v. 

(2)  Pnf.  p.  xiu. 


ido  alla  fatica  improba,  che  sono  sempre  a- 
i stretti  a durare  i compilatori  de'  Vocabola- 
ri). Per  cui  ricordiamo  quel  lepidissimo  epi- 
gramma del  grande  Scaligero  , che  voleva 
rondundamiati  i rei  più  presto  al  lavoro  d'un 
lessico  che  ai  duri  ergastoli,  ed  al  metallo  : 

Si  nnrra  dura  manrt  sentenlia  jndiris.  olim 
Diumutiim  arrnmnis,  snpplirmqiif  rapul; 
lliinr  neijiif  fabrili  lasse  ni  «‘rivisitila  massi, 

Nrr.  rigida»  veimt  fossa  iurta  Ila  manti*  : 

Lette*  ronlrxat:  nani  carierà  quid  mnror ? otnnes 
Poma  ni  in  facies  kie  labor  unus  liabct. 

I nuovi  compilatori  adunque,  senza  sgo- 
mentare, hanno  dato  principio  al  lavoro  con 
una  bellissima  Prefazione,  dalla  quale  si  co- 
noscano gli  ordini  che  terranno  nel  condurlo 
ad  effetto.  Assai  ci  piace  il  vedere  che  si 
fondano  in  quella  dottrina  ili  Dante,  il  quale 
grida  rhe  il  volgare  illustre  dividasi  dai  ple- 
beo: dottrina  certissima  e solenne,  e comu- 
ne a tutte  le  nazioni:  e vanamente  combattu- 
ta da  alcuni  degli  antichi  , e da  pochissimi 
de’  moderni.  « Imperocché  ( bene  ragiona- 
no i nostri  compilatori  ) contro  la  forza  del 
tempo,  e la  volubilità  delle  cose  fu  ordinato 
il  Vocabolario,  pel  quale  gli  uomini  potesse- 
ro chiaramente  distinguere  gl’  ingenui  mo- 
di, che  rendono  la  lingua  pregiata  e cara  ad 
ogni  secolo,  da  quelli  dell'  uso  incondito  e 
non  durevole  de’  favellatori  e degli  scrittori 
plebei  » (1).  Questo  è fondamento  saldissi- 
mo, e ne  prendiamo  favorevole  augurio;  poi- 
ché ii  buon  fondamento  è gran  parte  della 
bontà  delle  fabbriche. 

Seguono  gli  autori  ragionando  de'  vecchi 
Vocabolari!  italiani:  e registrano  iptellt  del 

(l)  Prcf.  p.  n. 
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Luna,  o dell'  Ararisio,  e dell'  Alunno:  elio 
sono  veramente  digiuni , e compilati  senza 
diligenza,  e con  pochissima  cognizione  di  ar- 
te. Qui  ci  occorre  di  notare  una  lieve  oni- 
inissionc,  ed  è che  mima  parola  si  faccia  del 
Memoriale  della  lingua  di  Jacopo  berga- 
mini da  Fossomlirone,  che  è un  vocabolario 
elegantissimo:  pieno  e metodico:  tutto  fatto 
dalle  voci  del  buon  secolo  ; che  il  toscano 
Politi,  dotto  quant’  altri  nelle  cose  di  lin- 
gua , anteponeva  al  Vocabolario  medesimo 
della  Crusca  (1).  Noi  non  entreremo  cam- 
pioni del  Politi  a combattere  con  alcuno;  ma 
diremo  essere  troppa  ingiustizia  questa  si 
grande  ed  universale  dimenticanza  di  quel 
valoroso:  di  Ittiche  segretario  del  patriarca 
Gonzaga,  chediviso  in  mille  negozi,  che  na- 
to lungi  ildlle  benedette  acque  dell'  Arno  , 
che  solo,  e quasi  primo,  seppe  condurre  un 
lavoro  che  contrastasse  la  palma  alla  sudata 
e clamorosa  opera  di  que’  tanti  valentuomi- 
ni che  scrissero  e celebrarono  il  Fiorentino 
Vocabolario.  Questo  breve  tributo  di  lode 
si  doni  al  merito  del  Pergamini,  e all’  ono- 
re d’  un  cittadino  delle  terre  Ecclesiastiche, 
•die  ci  è sembrato  debito  il  vendicare. 

Ma  seguitando  però  1'  esame  della  prefa- 
zione, seguiremo  il  breve  racconto  delle  e- 
dizioni  della  Crusca:  1'  una  in  Venezia  del 
K'iPi;  I’  altra  ivi  nel  dti23;  la  terza  in  Fi- 
renze del  lti'.M , accresciuta,  ma  non  mollo 
purgala;  la  quarta  negli  anni  1729  c 1738, 
in  Firenze  pel  Mattiti,  sopra  I’  altre  lottata. 
La  quale  si  risiamoti  ili  Venezia  l’anno  17-41; 
e in  Napoli  nel  1 l iti  c 1719,  con  una  giun- 
ta. E lilialmente  il  Pittori  la  ristampò,  po- 
nendo a luogo  i vocaboli  registrali  nella 
giunta  Napolitana:  riè  con  questo  fece  un 
gran  dono  all'  Italia;  perciocché  qnc’  voca- 
boli sono  la  più  parte  arcaismi  o storpiature 
latte  ne'  testi  manoscritti  : checché  ne  dica 
1'  autore  delle  « ltitlcssioni  lette  nella  IL 
Accademia  Fiorentina  l’anno  1793.»  Quindi 
si  passa  a ragionare  intorno  le  giunte  dcl- 
l’ Alberti  e del  Cesari:  c si  dice  « che  anche 
le  fatiche  di  questi  due  letterati  non  fecero 
contento  il  desiderio  comune.  Imperciocché 
1'  Alberti  facendo  ricco  il  suo  dizionario  di 
molti  vocaboli,  c specialmente  di  que’  che 
appartengono  alle  scienze  ed  alle  arti,  diede 
senza  legittima  autorità  la  cittadinanza  alle 
voci  c a’  modi  de’  parlatori;  c mescolò  alla 
lingua  illustre  quella  de'  moderni  plebei:  ed 
il  Cesari,  per  soverchia  religione  verso  i 
trecentisti,  ebbe  in  delizie  alcuni  arcaismi  , 
e registrando  diverse  voci  stroppiate  diti  vol- 
ti) Attr.  Pulii,  diu.  della  lingua,  |i.  462,  463. 
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go,  c diversi  errori  de’  copisti , scomunicò 
molli  vocaboli  e molti  compilali  dall'  Alber- 
ti, forse  perchè  non  ebbero  in  sorte  di  na- 
scere nel  secolo  dell' oro  » (1).  Alle  quali 
imperfezioni  si  aggiunge  come  per  nota,  che 
quella  edizione  Veronese  è arcitcoireltissi- 
ma.  Per  confermare  la  qual  cosa  si  dice  , 
che  confrontate  le  undici  sole  pagine  della 
Prefazione  degli  accademici,  c le  settanta 
pagine  della  tavola  delle  abbreviature  con 
quelle  dell’esatta  e corretta  edizione  del 
Marnai,  si  sono  trovati  circa  quattrocento 
errori,  fra  le  quali  sono  perfino  alcune  man- 
canze d' interi  periodi.  £gginngasì  a tutto 
questo,  che  « nè  I’  uno  nè  I'  altro  Vocabo- 
larista ( come  dicono  i nostri  compilatori  ) 
s’ accorse  degli  sconci  non  lievi  pei  quali  og- 
gi l'Italia  dimanda  la  riforma;  segnatamen- 
te da  che  il  celebre  Vincenzo  Monti,  colla 
sua  proposta  d' alcune  correzioni  ed  aggiun- 
te al  Vocabolario,  ha  fatto  conoscere  quan- 
to sia  necessario, ehe  molti  letterali  Italiani 
pongano  mano  a perfezionare  questa  gran- 
ii' opera.  Per  cui  ornai  a lutti  è palese,  che 
nel  volume  datoci  per  norma  dello  scrivere 
gentilmente,  trovansi  molle  voci  mal  defi- 
nite: molte  storpiate,  perchè  furono  mal  co- 
piate, o mal  lette  ne’ manoscritti:  mollissi- 
me che  essendo  al  tutto  spente  tolgono  il 
loco  alle  vive:  altre  ancor  vive  poste  fra  le 
morte  : molle  interpretate  al  contrario  di 
quello  che  valgono:  e diversi  esempi  allega- 
ti Inori  di  luogo:  e molli  sensi  figurati  con- 
fusi co'  prnprii.  Quello  p«i  tra  gli  altri  di- 
fetti, di  cui  col  Monti  movono  lamento  tutti 
i filosofi,  si  è la  mancanza  grandissima  de' 
termini  delle  scienze,  e delle  arti,  alle  qua- 
li scarsamente  provvide  l’ Alberti.  Da  tulli 
questi  difetti  purgheranno  il  Vocabolario , 
quando  che  sia,  gli  uomini  sapienti  d’  Ita- 
lia: ma  di  tanta  mole  si  è il  compilare  1’  o- 
pera  desiderata,  rhe  non  è da  sperare  ch'ella 
possa  venire  in  luce  fra  breve  spazio  di  tem- 
po. E mentre  questo  gran  lavoro  nel  consi- 
glio de'  sapienti  si  va  maturando  , nessun 
frutto  ci  verri  dato  ili  cogliere,  dalle  propo- 
ste del  Cav.  Monti  e dagli  avvertimenti  de' 
suoi  illustri  colleghi?  * (2)  Queste  a noi 
paiono  buone  intenzioni:  e certo  innovi  com- 
pilatori avranno  ragione  alla  gratitudine  ili 
tutti  coloro  che  intendono  al  bello  ed  emen- 
dato scrivere  : anzi  otterranno  il  voto  de' 
Toscani,  e de’  Fiorentini  niedesi  i.i:  essen- 
do quella  gentilissima  nazione  tutta  piena  di 
buoni  c veri  filosofi,  che  lasciale  le  vane  di- 
ti) Pref.  p.  xil. 

(2)  Prtl  p.  xil. 
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«fnle  nmiii<'i|iali  intrmlonn  alla  gloria  ed  al- 
T incremento  di  qnesio  puro  e dolce  idioma: 
seguendo  l'esempio  altissimo  di  quel  Fio- 
rentino Alighieri,  elle  lo  fondò:  per  cui  sia- 
mo usali  di  dire  con  Ottavio  Ferrari,  e con 
Scipione  MafTci,  che  Firenze  ipsius  Ituliae 
Italia  est.  Clic  se  Ira  quel  popolo  si  cortese 
v’  Ita  qualche  ritroso  e,  fantastico,  rlie  non 
»'  accheta  al  giudizio  universale  de'  savii , 
ciò  poco  monta:  mentre  i più  gravi  c sapien- 
ti s’  accostano  a quii  loro  dottissimo  Salvi- 
ni, il  quale  applaudiva  a quelle  severe  cen- 
sure che  il  Tassoni  ( o per  dir  vero  I'  Otlo- 
nelli  ) scrisse  contro  il  Toscano  Vocabo- 
lario. Voleste  Iddio  I gridava  quel  Principe 
de’  Cruscanti  ),  volesse  Iddio  che  molti  «- 
vesserò  fatto  quel  che  ho  follo  il  Tassoni  ! 
votando  ciascuno  amichevolmente  quello 
che  fosse  da  correqqere  , ila  migliorare,  do 
togliere,  da  aggiungere,  do  nudare,  chi,  co- 
me dice  Omero: 

Ccrlainrnlc  ir'  }>iù  l'opra  c migliore. 

E questo  immenso  insigne  lai-oro  che  ho 
fatto  per  T universo  mondo  dell’  Accademia 
nostra  volare  la  fama,  sempre  più  splendi- 
do, sempre  più  ricco  ne  diverrebbe  ( I ).  Co- 
si quel  giudizioso  Snlvini  nella  decima  del- 
le sue  lezioni:  quel  Salvini  che  usato  alle 
dottrine  de’  Greci , -entralo  era  nella  scuola 
d’  Eraclito,  che  insegnò  come  tutte  le  veri- 
tà si  sruoproiio  per  quivi  ioni  o con  sò  me- 
desimi o con  altrui.  Quindi  nella  undecima 
sua  lezione  non  usciva  in  agre  parole  contro 
il  Tassoni,  ma  similmente  intiionnva  , che 
• per  torre  alcune  macchie  al  Vocabolario, 
e farlo  per  conseguente  più  polito  e più  va- 
go, vi  si  adoppi  il  raro  spirilo  del  Tassoni, 
al  quale  siccome  delle  cose  a henelicio  di 
quello,  e a prò  nostro  giustamente  osserva- 
le, grado  doldiiani  sempre  immortale;  cosi 
nò  anche  quella  censura,  rh’ egli  nelle  al- 
trui cose  con  ingenua  libertà  esercitò  , si 
vuole  a lui  risparmiare.  ■ Connine  ò Mar- 
te, dice  Omero,  cosi  ò comune  la  critica.  E 
questa  ò veramente  la  via,  per  cui  le  umane 
cose  si  conducono  in  perfezione:  rhò  quello 
starsi  nei  giudizi  altrui,  e quel  gire  dietro 
a chi  ci  mena  senza  chiedere  del  cammino, 
ò cosa  non  da  uomini,  ma,  come  ilice  Ari- 
stotile, da  umani  buoi.  Che  se  in  tutte  le 
scritture  è necessaria  la  correzione,  certo 
ella  è poi  necessaria  al  sommo  in  quell'  o- 
pera  da  mi  la  correzione  (lidie  scritture  tut- 
te dipende  ; c un  piccolo  errore  nel  maestro 

(l)2>a(«ini,  Pru*.  Tutrane,  Lei.  x. 
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ò fontana  d'  errori  innumerabili  ne'  disce- 
poli 

Ma  tornando  noi  a'  Bolognesi  Autori  veg- 
giamo  le  regole  da  loro  seguite  in  questa  in- 
trapresa. Prima  ili  tutto  dicono  , eli'  essi 
hanno  tolto  il  modesto  ufficio  di  compilato- 
ri, valendosi  di  quello  che  i diligenti  lettera- 
ti preparavano  a vantaggio  del  Vocabolario. 
Poi  soggiungono  d' avere  sopri  ogni  altra 
cosa  fatto  uso  (lidie  correzioni  del  Monti , 
le  quali  mollo  vogliono  a render  pregiata 
la  nuora  edizione  (1).  Promettono  indi  la 
correzione  di  molte  definizioni,  e descrizio- 
ni, che  mal  dimostrano  le  qualità,  e le  pro- 
prietà delle  cose:  fra  le  quali  si  troveranno 
quelle  de’  vocaboli  Argano,  Lieva,  Caval- 
leggiere,  Cavale  beila  , Lunata,  Pilastro  , 
che  nel  primo  tomo  de*  recenti  Atti  dell'Ac- 
cademia della  Crusca  sono  stale  biasimate, 
e che  I’  Alberti  aveva  già  corrette  nel  suo 
dizionario.  Hanno  aggiunto  le  descrizioni 
delle  piante,  ove  nel  Vocnlwlario  si  legge  : 
specie  d'  erba,  ulbero  nolo  ec.  La  quale  ma- 
niera di  notare  le  piante  non  può  essere  a 
grado  agli  scientifici,  nò  essere  intesa  dai 
forestieri.  Ed  hanno  fatto  il  simigliarne  in- 
torno a'  termini  dell'  aiiaiomia,  della  medi- 
cina, della  maltematica,  della  chimira,  e del- 
la storia  naturale.  E questo  veramente  ci 
sembra  lavoro  gravissimo,  e pieno  di  bella 
utilità,  per  ogni  genere  non  sola, nenie  di 
scrittori,  ma  ancor  di  lettori,  a'  quali  pure 
ò bisogno  di  rivolgere  il  pensiero  nella  com- 
pilazione d'  un  nazionale  Vocabolario. 

Hanno  però  considerato  ancora,  che  il  do- 
rmire ogni  parola  con  quella  esattezza  che  la 
rigorosa  filosofia  richiede,  riuscirebbe  vano 
agli  uomini  sapienti . e non  recherebbe  al- 
cuna luce  a coloro,  che  nelle  scienze  non 
sono  profondali.  E questo  vogliono  dire  se- 
gnatamente delle  definizioni  che  riguardano 
la  melafisira  c la  morale:  nelle  quali  disci- 
pline esse  riescono  oscurissime  alla  più  par- 
te de’  lettori,  come  quelle  clic  procedono  da 
solidissima  analisi.  Questo  provasi  con  un 
esempio  tratto  dal  dizionario  Inglese  di 
Johnson:  dove  la  Idea  si  definisce  tutto  ciò 
che  la  mente  apprende  in  sé  stessa,  o è im- 
mediato obbietta  della  percezione,  del  pen- 
siero, dell'  inlclletlo.  La  quale  definizione 
ilieesi  non  adequata,  comcchè  sia  di  Locke. 
Imperocché  oscuro  è il  verbo  apprendere  in 
significanza  di  sentire  le  attinenze  de’  no- 
stri sentimenti  : nè  la  frase  essere  obbiello 
delle  percezioni  meglio  rischiara  le  prece- 
denti parole:  ronciossiachè  il  significato  de’ 

(ij  l*rcf.  p.  XIII. 
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vocaboli  percezione,  pernierò  , intelletto 
non  può  essere  inleso  da  coloro,  che  prima 
non  conoscono  quello  del  vocabolo  Idea. 
Quindi  richiamando  a’  suoi  priucipii  il  vero 
valore  d'  esso  vocabolo,  e fallane  l’analisi , 
si  conchiud*,  che  « l'idea  del  corpo  è quel 
complesso  di  reminiscenze  insieme  associale 
nell’  ordine  slesso,  in  che  le  sensazioni  re- 
lative alle  dette  reminiscenze  furono  gene- 
rale altra  volta;  » e seguita  dicendo  che  • I- 

• lice  ingenerale  sono  tutti  i complessi  indi- 

• viduali  di  associate  reminiscenze  > ( 1 ).  E 
cui  si  termina  giustamente  dubitando , e 
chiedendo,  se  questo  definizioni  anelerebbe- 
ro scevro  di  controversie:  se  sarebbero  chia- 
ramente intese  senza  essere  accompagnate 
da  lungo  schiarimento:  se  collo  schiarimen- 
to sarebbero  da  tollerarsi  nel  Vocabolario. 
Alle  quali  inchieste  noi  rispondiamo  del  no: 
veggendo  bene  che  saria  un’  opera  piena  di 
pericolo  quella  di  entrare  in  quel  diffieilp 
regno  de’  metafisici,  che  il  Salvini  direbbe 
regno  battaglieresco.  Queste  lunghe  sposi- 
zinni  si  vogliono  lasciare  a chi  riformasse 
gli  errori  dell’  Eucirlopedia  : e non  a chi 
rura  1'  emendazione  del  Vocabolario. 

I vocaboli  mal  conci  o storpiali  sono  sta- 
ti < ridotti  a quella  forma,  inche  si  ritrovano 
nelle  più  accreditate  ristampe  de.'  Classici:  e 
sono  stati  tolti  via  specialmente  que'  nomi 
che  intromessi  erano  nella  lingua  per  l’ igno- 
ranza de' copisti.  Tale  si  è la  voce  MIAO 
con  due  esempi  di  Giovanni  Villani,  tolti  da 
un  antico  manoscritto:  la  quale  barbara  voce 
in  tutte  le  migliori  edizioni,  c segnatamente 
in  quella  si  pregevole  dataci  colle  stampe  di 
Milano  del  Muratori,  e convertita  nella 
ronosriula  e nostrale  voce  Balia.  » Qui 
ci  arcade  di  notare  (l’un  lieve  fallo  i rhia- 
i issimi  compilatori:  il  qualefallo  noi  non  vo- 
gliamo tacere,  affinché  In  meritate  lodi  elio 
loro  triboliamo,  non  prendano  farcia  di  adu- 
lazione. Quella  voce  Abita  non  é voce  intro- 
messa nc' libri  perla  ignoranza  de'copiatori. 
E nc’ buoni  testi  di  Giovanni  Villani  citato 
dalla  Crusca  si  legge:  Messere  Adoardn 
Boria  tenne  trattato  eoli'  Alma  del  popolo 
di  òai'ona.  E altrove:  l capitani  di  Geno- 
va, e I'  Almo  del  popolo  rinunciarono  la  lo- 
ro balìa.  La  correzione  del  Codice  Murnto- 
riano  fu  anzi  intromessa  da  tale,  che  non 
seppe  colili*  V Almo  era  un  vero  magistrato 
del  popolo  Ligure:  del  quale,  nome  sono  pie- 
ni gli  scrittori  delle  rose  di  Genova.  E va- 
glia per  tutti  Uberto  Koglietia,  primo  degli 
storici  Genovesi:  che  nel  libro  f , anno  1335, 

(t)  Pret.  |>.  xiv. 


apertamente  segna  (Ine  collegi  di  magistra- 
ti, onde  reggevasi  quella  repubblica;  de 'qua- 
li il  primo:  res  plrbis  agebat,  Abbalcsque 
popoli  rocabantur:  l'altro  Mobilitati  prive- 
rai. E all'anno  1337,  racconta  che  ItaOiiel- 

10  Doria  e Galeotto  Spinola  fatti  Capitani 
deila  città  si  brigavano  con  ogni  lor  arte-,  on- 
de eleggere  essi  soli  un  Vicario  per  giudice, 
e dare  l’ Aban  al  popolo:  il  qual  popolo  lilial- 
mente nel  1339  scelse  a suo  talento  l'Aèdo: 
eleggendo  il  plebeo  Simone  Boccanegra, 
uomo  di  grande  animo,  e di  gravi  consigli, 
che  fu  il  primo  Unge  della  repubblica  sotto 

11  governo  de' popolari.  Per  le  quali  testimo- 
nianze a noi  pare  die  questa  voce  d' Abito 
non  debba  cancellarsi  dalle  storie,  perché  si 
falsificherebbero;  e che  non  si  abbia  da  per- 
dere la  memoriad’un  magistrato  dir  ne'tem- 
pi  gloriosi  alla  nobilissima  Genova  tenne 
nel  suo  popolo  quel  luogo,  che  il  Tribuno 
delle  plebe  occupò  fra  Itomani.  Cnnrederas- 
si  nondimeno,  clic  la.Crusra  male  definì  que- 
sta voce:  dicendo  che  ella  ò nome  di  digni- 
tà popolare,  che  vale  cupo  in  significato  di 
Guida,  Scorta,  llegoUtlore:  mentre  duvea 
più  tosto  dichiararsi  per  dignità  popolare 
nella  repubblica  Genovese,  derivata  per 
corruzione  dal  vocabolo  ABATE.  E per 
questo  modo  non  solo  saprassi  il  vero  signi- 
ficato d'esso  vocabolo,  ma  conosecrassi  an- 
cora la  sua  etimologia;  poiché  Abate  è voce 
a noi  venuta  dalla  Siria,  che  significa  Pa- 
dre. Nè  del  nome  il'  Abati  furono  già  in  an- 
tico onorati  i soli  sacerdoti,  e i prefetti  de' 
monaci:  ma  egli  fu  litolodi  nobiltà,  e di  feu- 
do, simile  a quello  di  Barone,  e di  Conte; 
come  si  può  leggere  in  Cujacio  (1)  e nella 
Cronica  di  Suidegcro,  clic  così  insegna: 
Abbate»  in  antiqui»  historiis  non  suiti  Mo- 
nachi, sed  Barone»,  magnalestpie,  quibus 
Abbatta»  Princepsdut  ad  tempii <,  rei  quoad 
vixerint.  Porcili  anche  ne'più  moderni  tem- 
pi i Decurioni  di  Brescia  s' intitolavano  .1- 
bati:  e Abati  in  Milano  si  chiamavano  i pre- 
fetti de’collegi,  e delle  compagnie  de' mer- 
canti, c dell’ arti  (2).  Che  se  a questo  anti- 
co valore  si  porrà  menu*,  sembrerà  meno 
strana  quella  metafora  dell'  Alighieri,  dove 
nel  vigesimosesto  del  Purgatorio  chiama 
Cristo  l' Abate  del  Collegio.  Perchè  consi- 
derando come  questa  voce  a’ suoi  tempi  era 
sinonimo  di  principe,  non  può  più  dirsi  ch'e- 
gli abbia  abbassata  la  dignità  del  soggetto 
con  un  vocabolo  poco  degno  della  divinità. 
Ritornando  intanto  » ragionare  del  Voca- 

(1)  Cnjar.  de  feudo  lih.  i,  lit . i 

(2)  OtUv.  Ferrari,  Ong.  ling.  lul.p.  4. 
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boiardo,  crediamo  elio  questa  voce  vi  debba 
stare,  finché  vi  stia  il  nome  Doge:  essendo 
Almo  un  guaslamenlo  d' Abate  a punto  come 
doge  è un  guaslamento  di  dure:  e !’  uno  c 
l’altro  furono  due  titoli  d’ antichi  magistrati 
Italici,  senza  i quali  le  storie  de' secoli  an- 
dati non  potrcbbci  o stare,  l’iù  tosto  vorrem- 
mo cancellato  dal  Vocabolario  il  titolo  l‘eri 
messovi  per  significare,  i Fari  di  Franeiu: 
perchè  guai  se  i Francesi  sapessero  che  noi 
usiamo  quel  brutto  equivoco.  E non  par  ella 
cosa  incredibile,  che  in  Italiano  si  possa  leg- 
gere che  il  Ile  di  Francia  si  mostrò  al  po- 
polo fra  i peri '!  e che  il  lettore  non  sappia 
se  egli  si  mostrò  fra  le  piante  del  suo  giardi- 
no. o in  mezzo  la  corona  de' grandi  di  quel- 
la illustre  nazione?  queste  sono  voci  da  cac- 
ciare senza  pietà  : questi  sono  aperti  arcai- 
smi, che  ora  movono  il  dispetto  ed  il  riso.  Ed 
abbia  pur  detto  il  Villani,  che  il  He  di  Fran- 
cia ni  (invernava  col  consiglio  de  Feri  (1): 
noi  dobbiamo  scrivere  Fan:  e solamente  Fa- 
ri deve  leggersi  nel  dizionario  italiano,  do- 
po che  l' Ariosto  cantò: 

Dalt'allra  parte  fuor  de' gran  ripari 
Kr  Carlo  nitri  colla  tua  grnlr  il’  arme. 

Cogli  ordini  medr.tmi,  e mudi  pari, 

Cile  lerria.  -te  veniste  al  fallo  d'annr: 
Ciogonto  intorno  i .tuoi  fainnti  Vari, 

E fttinaldo  e con  lui  con  tulle  l'arine  (2). 

Diremo  quindi  bellissimo  l' accorgimento  dei 
nuovi  Compilatori,  i quali  liauuu  lasciate  ad- 
dietrotutte  quelle  paiole  viete  o deformi,  che 
registrate  con  un  solo  esempio  o dal  Pitteri, 
o dal  Cesari  non  hanno  uè  chiarezza,  uè  dol- 
cezza, nè  grazia,  nè  pertcngoiiual  tesoro  del- 
la lingua:  purché  questo  tesoro  non  si  voles- 
se empiere  di  carboni.  Ma  perchè  questi  va- 
lentuomini sì  l'anno  coscienza  di  tulio,  e vo- 
gliono farsi  grati  anche  quelli,  che  sono  va- 
ghi di  queste  merci,  essi  promeltmiodi  stam- 
pare in  un  foglio  separato  dagli  altri  Unte  le 
voci  che  saranno  tralasciale.  K questi  fogli 
saranno  quello  che  il  Monti  chiamava  il  Ci- 
miterio  delle  parole.  Si  dispenseranno  al  fi- 
ne d’ogni  volume.  E va  bene:  poiché  queste 
sono  cose  da  dare  per  giunta  e non  per  der- 
rata. Chè  la  piti  parte  non  sono  già  voci  an- 
tiche, ma  troncamenti  e guastauienli  delle 
italiane  voci,  che  si  leggevano  per  le  vecchio 
scritture,  prima  clic  l’uso  dei  buoni  avesse 
determinata  la  vera  forma,  e il  vero  suono 
de' comuni  vocaboli.  La  quale  verità  si  con- 
ferma coll'esempio  che  ì Compilatori  qui 
mettono  in  nota.  E in  vero,  se  per  esempio 

(f)  Giov.  Vili.  |ìb.  8,  *ap  4. 

(2)  Arioso,  cani.  38,  *t.  79. 
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la  voi*  Italiana  è acceso,  non  corre  bene  che 
nel  Vocabolario  leggasi  accisa:  e lo  dica  pu- 
re messcr  Polo  Zoppo,  i nostri  nc  rìderanno 
sempre  come  il' un  idiotismo:!  Napolitani 
diranno  che  accèso  significa  ucciso:  e i bo- 
lognesi grideranno  clic  se  al  sig.  Polo  Zop- 
po è dato  di  registrare  il  suo  accisa  per  ue- 
ceso,  olii  vogliono  che  si  registri  il  loro  a- 
zeiso.  Perchè  coucessa  a un  popolo  la  poten- 
za di  guastare  una  voce,  tutti  gli  altri  van- 
terebbero potenza  eguale:  e fra  poco  si  tor- 
nerebbero agli  ordini  della  torre  di  Babilo- 
nia. Bene  dunque  si  è cacciato  dal  dizionario 
Bolognese  « addilicare  per  edificare , adun- 
que per  adunque,  adessa  per  adesso,  adoltro 
per  adultero.  àfTriltu  (»er atilitlo,  «giullare  por 
aiutare,  aiunare  per  adunare,  alcuno  per  alcu- 
no, allalivn  per  ablativo,  apoletico  perapople- 
tico.appipito  per  appetito,  arlogio  per  orolo- 
gio, ascio  per  agio,  ascuso  per  ascoso,  asgello, 
auciello,  auzei  per  augello  , augelli,  » ed 
altre  simili,  fra  le  quali  quell' udesalo  di  cui 
il  rnmpilalore  Lombardi  confessa  ili  non  co- 
noscere la  significazione.  La  quale  essendo 
parola  usata  dall'  Allegri,  cioè  ila  un  moder- 
no, non  può  credersi  perduta  nella  memoria 
degli  uomini,  e si  dee  più  tosto  sospettare, 
che  sia  un  errore  di  stampa:  c forse  ivi  deb- 
ile leggersi  non  adesnlo,  ma  adescato:  nel 
senso  in  che  usollo  l' antico  volgarizzatore 
di  Boezio. 

Si  viene  da  nhiino  ad  avvertire  i leggito- 
ri di  clic  natura  sieno  le  giunte  di  questa 
nuova  compilazione.  E si  dà  avviso  che  ado- 
perate quelle  dell’  Alberti,  del  Cesari,  pur- 
gandole però  come  è detto,  si  sono  scelte 
molte  aitre  voci  leggiadre  ed  efficaci  dagl' in- 
dici già  pubblicati  per  alcuni  uomini  diligen- 
ti, e da' manoscritti  comunicati  da  alcune 
persone  cortesi  che  aiutarono  questa  impre- 
sa (!).  Ma  quel  che  più  vale,  i saggi  Com- 
pilatori hanno  aggiunto  moltissime  migliaia 

Qnelo  c l'iiulirp  ilrtle  l^irre  , nmlr  in  gran 
unite  i I '.<>m [>i latori  l»,nn;>  natte  le  giurile  «tei  nuovi» 
Dizionario  Italiano. 

Amati  Basi/io.  La  Battaglia  delle  Vecchie  colle 
Giovani,  Ganti  due  di  Franco  Sacchetti.  Bologna  , 
Masi,  1819.  Alla  pag.  93  e seguenti  si  legge  un  in- 
dire di  vocaboli  raccolti  per  la  prima  volta  dall*  A- 
mati:  a*  quali  soggiungeranno  moltissimi  altri  non 
ancor  pubblicati  dal  medesimo  autore. 

Bahi asse  rimi  Ascanio . Dizionario  di  f.  in  ri*  ;>r  it- 
ele nza  marittima,  e di  commercio.  Livorno,  Masi , 
Tomi  4. 

Boati  Francesco.  Dizionario  di  veterinaria  rr. 
1791.  Tomi  5. 

Bossi Lettigi.  Spiegazione  d*alrnni  vocaboli  Geo- 
logici, Litologici,  Mineralogici.  MilaDo*Snnzngno, 
1817. 

Bnjfon.  Storia  Naturale  giusta  il  si*ema  di  Lin- 
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di  voci  pertinenti  alle  scienze  e alle  arti:  c 
questa  sarà  vera  e grande  ricchezza  di  lin- 
gua, molto  onorevole  alla  nostra  nazione, 
che  potrà  nel  suo  Vocabolario  mostrare  a’ po- 
steri in  quanta  luce  di  lettere  e di  scienze  da 
noi  viveasi  nel  secolo  decimonono,  e questa 
è opera  ben  mollo  più  utile  e grave,  che  non 
sono  le  vane  fatiche  di  que* selvatici,  a*  (pia- 
li meglio  piacciono  le  ghiande  che  non  il  fru- 
mento. 

S a non  vogliamo  lasciare  il  discorso  di 
quest’aurea  prefazione,  senza  notare  il  nobi- 
le modo,  con  cui  si  risponde  alle  mormora- 
zioni di  quegli  spiriti  severi,  che  supponen- 
do essere  nel  vocabolarista  autorità  di  legis- 
latore, danno  biasimo  a*  nostri  autori  e dico- 
no die  dovevano  lasciare  l’impresa  o a colo- 
ro, che  sopra  la  lingua  hanno  legittima  po- 
destà, o più  robusti  ingegni.  Alle  quali  op- 
posizioni si  oppone  una  dottrina  chiarissima, 
tolta  dagli  antichi  e da’  moderni  iilosoQ  , per 

neo  classificata.  Prima  traduzione  Italiana.  Piacen- 
za 1812. 

Cinonio.  Osservazioni  ec.  illustrate  da  Luigi 
Lamberti.  Milano. Tipogr.  de* Classici,  180!\Tom.Ì 

Dizionario  Eric iclopedico  di  Chirurgia:  tradot- 
to dal  francese  ed  accresciuto  da  Cesare  Buggeri. 

Padova  1810.  T.  6. 

Dizionario  Enciclopedico  delle  Matematiche. 
Padova,  Seminario,  1801.  'lumi  6 

Gagliardo  G-  B.  Vocabolario  agronomico  Ita- 
liano. Napoli  1813. 

Galli ziolì  Filippo.  Dizionario  Botanico.  Fircu- 
ze,  Daddi,  1800-1812.  Tomi  k. 

Grassi  Giuseppe.  Dizionario  .Militare  Italiano. 
Torino.  Bumba,  1817.  Tomi  2. 

Milizia  Francesco.  Dizionario  delle  beile  arti 
del  disegno.  Passano  1707.  Tomi  2. 

Monti  Cae.  Vincenzo.  Proposta  di  correzioni,  ed 
aggiunte  al  Vocabolario.  Milano  1817  e M*g. 

.,1 lazzi  Luigi.  Nuovo  spoglio  di  vocaboli  traili 
da  autori  citati  dagli  Accademici  delta  Crusca.  Bo- 
logna. Masi,  1813 

Pino  Ermenegildo.  Elementi  di  storia  naturale 
degli  animali.  Milano  1808. 

Rubbi  Andrea.  Dizionario  d’ antichità  ec#  Ve- 
nezia, Stella,  1793.  Tomi  13. 

Strafico  Cae.  Si  mone.  Vocabolario  di  Marina. 
Milano  1813.  Tomi  3. 

A questi  dizionari!,  <*  a queste  opere  stimiamo  clic 
ilebbasi  aggiungere  la  raccolta  del  Padre  G.  B.  Ber- 
gamini intitolata;  Voci  italiane  d'  autori  appro- 
vati dalla  Crusca , nel  Vocabolario  d'essa  non 
registrate , con  altre  molte  appartenenti  per  lo  più 
ad  arti  e scienze  che  ri  sono  somministrate  simil- 
mente da  buoni  autori.  Venezia  t Battaglia , 1745. 
Il  Bergantini  non  era  molto  sottile  nelle  arti  della 
critica  , e della  lingua;  ma  in  quel  suo  elenco  sono 
molte  voci  necessarie  e bellissime. Cosi  è nostro  con- 
siglio, che  si  cerchi  in  quegli  autori  . die  I*  accade- 
mia della  Crusca  approvò  nell*  anno  l7h(i.  c ili  que- 
gli altri  che  sono  stati  proposti  dai  ih.  It  tici  ali  Bar- 
tolommeo  Gamba  ed  ab  Colombo. 


cui  divisesi  la  plebe  de’ parlanti  dallo  scelto 
numero  degli  scriventi.  1 quali,  accorgendo- 
si che  non  tutti  i modi  dell'uso  valgono  ad 
indurre  nei  discorsi  chiarezza  e durevole  ve- 
nustà, investigando  la  natura  de'  pensieri , 
pervengono  a conoscere  le  leggi,  con  che  si 
dovrebbe  ordinare  la  favella,  se  i filosofi  ne 
potessero  essere  gli  assoluti  monarchi.  « Ma 
l'esperienza  mostra  loro  quanta  sia  la  forza 
dell'uso,  e come  a moltissime  consuetudini 
non  abbia  contrasto  la  ragione  de’ filosofi  per 
la  quale  cosa  ogni  accorto  scrittore,  ordinan- 
do in  oratoria  c poetica  armonia  le  naturali 
qualità  della  lingua,  procaccia  sempre  di 
consigliare  insieme  con  bell’  arte  i dettami 
della  filosofia  e l’uso  de’ parlatori.  In  questa 
lumia  dalla  naturale  favella  ha  nascimento 
e stabilisce  il  suo  nubile  stato  la  lingua  il- 
lustre: che  altra  signoria  non  conosce  fuor 
quella  dell'uso  de’ classici  scrittori:  di  quel- 
li, cioè,  che  rimangono  in  fama  dopo  lo  spa- 
zio del  tempo  che  basta  a spegnere  gli  amori 
e gli  odii,  pe’  quali  talvolta  è abbassato,  e 
talvolta  innalzato  imineritameule  il  nome  de- 
gli uomini.  Questo  illustre  senato  segue  e 
seguirà  per  tutti  i tempi  suo  legittimo  do- 
minio, valendosi  della  libertà  de'  parlatori 
per  accrescere  la  lingua,  frenando  la  licen- 
za degli  scrittori  comunali,  affinchè  essa  lin- 
gua non  si  guasti  e perisca.  1 1 consentimen- 
to di  tale  senato,  che  ha  1'  approvazione  di 
tutta  Italia,  è la  suprema,  cd  unica  legge: 
chi  questa  segue  è sicuro:  chi  da  questa  si 
dilunga,  si  pone  in  braccio  alla  ventura,  poi- 
ché certissimo  non  è che  le  sue  novità  sie- 
no approvate  dalle  genti-  Dació  si  vede  quan- 
to sia  necessario  che  i Vocabolari  mostrino 
la  via  battuta  dagli  autori  eccellenti,  accioc- 
ché nessuno  per  ignoranza,  e senza  neces- 
sità, se  ne  diparta.  Onesto  (ine  solamente 
deggiono  proporsi  i vocabolaristi,  e non  as- 
sumere officio  di  legislatori.  » Cosi  ragio- 
nasi, e si  risponde  a quelle  ped  intesche  mor- 
morazioni: nè  sappiamo  come  si  possa  scri- 
vere con  più  forza  di  pensieri  e di  stile:  nè 
in  qual  prefazione  d'  Italiano  Vocabolario 
siasi  adoperata  migliore  filosofia.  Per  quel- 
lo poi  che  si  dice  intorno  1'  autorità  de’  vo- 
cabolaristi, siamo  anche  noi  dello  stesso  av- 
viso, che  i nostri  autori:  cioè  che  * o sieno 
essi  individui,  o sieno  congregazioni  acca- 
demiche, sono  sempre  nella  repubblica  let- 
teraria private  persone  e non  dittatori;  quin- 
di noti  possono  arrogarsi  il  potere  di  ilare 
sotto  qualsivoglia  colore  legittimità  alle  pa- 
role. » Nella  quale  sentenza  non  solo  con- 
vengono i più  corretti  c i più  dotti  degli  scrit- 
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tori  viventi,  ina  era  ancora  quel  gravissimo 
Gaspare  Sdoppio,  che  al  tempo  de'  nostri 
avi  cosi  scriveva:  Derivimi  id  gcnus  libri 
judirium  non  semel.  Quum  ob  causum  viri 
dodi  Lesici * bon  velut  magistris,  «ed  tam- 
quam  ministris  in  tnemonue  subsidiutn 
tuntur. 

Bimane  finalmente  che  noi  ci  rallegriamo 
co’  nuovi  compilatori,  ansi  coll’  Italia,  per- 
ché reggiamo  per  la  nostra  bellissima  lin- 
gua posto  in  tutti  gli  animi  tanto  d'  amore 


c di  zelo  che  in  ogni  luogo  si  attende  alla 
sua  vera  ristorazione;  e più  vi  si  attende  nel- 
la floridissima  Bologna,  antica  madre  degli 
Italici  studiì.  I valenti  compilatori  avranno 
mollo  a combattere  non  solo  colla  difficoltà 
del  lavoro,  ma  ancora  colle  varie  passioni  e 
pretensioni  degli  uomini.  Ma  questo  farà  più 
lodata  la  loro  fatica;  chè,  come  dice  Epicar- 
mo,  gli  Dei  vendono  le  belle  cose,  e per  con- 
seguente la  gloria,  a pretto  di  gran  sudore. 


LA  BATTAGLIA 

DELLE  VECCHIE  COLLE  GIOVANI 

CANTI  DUE 

DI  FRANCESCO  SACCHETTI 

pubblicali  per  la  prima  volta  ed  illustrati  da  Barino  Amati 

da  lavlcnano 

( Bologna  1819)  (1). 


La  grande  cura  che  i veri  letterati  Ita- {acquista  in  Italia  il  bel  nome  di  primo  pa- 

1 il-  ni..  j„iu  .......... : : 


liani  ora  pongono  nel  conoscere  e nell’  illu- 
strare le  opere  de'  classici,  non  solamente 
giova  a far  rifiorire  la  vaghissima  nostra  lin- 
gua, ma  ci  conduce  a scuoprire  la  più  oc- 
culta storia  delle  nostre  lettere.  Eccone  pro- 
va nel  poema  del  Sacchetti  ora  pubblicato 
per  la  prima  volta  dal  chiarissimo  Basilio  A- 


[dre  della  poesia  eroicomica. 

11  libro  si  apre  con  un  dotto  ragionamen- 
to, in  cui  si  tratta  della  casa  di  Franco , 
della  sua  persona,  degli  sludii  e de'  libri 
suoi.  Le  quali  cose  sono  toccate  con  molta 
gravità  e brevemente:  talché  certi  facitori 
di  polianlee  farebbero  gran  senno,  se  vedes- 

ne 


mali  da  Savignano.  S’ è creduto  finora  cbelsero  la  prefazione  del  nostro  autore  , e 
il  Berni  fosse  il  più  antico  de'  poeti  burle-|imitassero  l' ordine  e la  bontà.  Aggiungasi 
schi  ; e tutti  a lui  concedevano  il  vanto  di  si  eh’  ella  é scritta  con  molta  grazia  di  vocabo- 
leggiadra  invenzione.  Ma  questa  or  vuoisi  .li  e di  modi.  Per  cui  si  manifesta  1'  Amati 
vendicare  ad  un  altro  nobilissimo  ingegno,  non  essere  della  lunga  schiera  di  quei  pub- 
vissuto quasi  due  secoli  prima  del  cantore  blicatoi  i di  lesti  di  lingua,  che  mentre  leva- 
delie  Anguille  e d’  Orlando:  cioè  a F ranco 'no  al  cielo  quella  benedetta  eleganza  de'vec- 
Sacchetti,  che  cou  questo  poema  intitolato  chi, bruttano  poi  le  loro  prefazioni  e le  loro 
la  battaglia  delle  vecchie  colle  giovani,  si  note  con  tutte  le  lordure  de’ moderni  ; e 


(1)  Da!  Giornale  Arcadico  , Quaderno  XY1 , a- 
prlle  1820. 
tori. 


rendono  figura  dell'  asino  deli'  oste,  che  a- 
igli  altri  porla  ii  vino,  e persè  beve  l' acqua. 
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Dopo  aver  parlato  di  F ranco,  narra  1'  A- 
mati  come  * questa  gentile  poesia  non  fu  i- 
gnota  al  Padre  Negri,  da  cui  ne  venne  no- 
tiria al  Bottali;  ma  la  sospetta  fede  del  Ne- 
gri e 'I  silenzio  degli  altri  scrittori  fecero 
si  che  il  Rottari  ne  avesse  per  incerta  I'  e- 
sistenza.  Cessò  alfine  ogni  dubbiezza,  quan- 
do il  Baudini  annunziò  che  nella  Lanren- 
ziana  erano  un  esemplale  in  un  Codice  del 
Secolo  W (plut.  .90,  cod.  95  ) appartenente 
alla  Biblioteca  Gaddiana,  nella  quale  a pun- 
to doveva  trovarsi,  secondo  die  disse  il  Ne- 
gri. Il  eh.  sig.  Rartolonimeo  Borghesi,  nuo- 
vo lume  degli  Italiani  Archeologi,  ottenne 
da  quell' illustre  bibliotecario  di  farne  cstrar- 
m ma  fidata  copio  che  all'  Amali  comunicò, 
invogliandolo  a spendervi  attorno  qualche 
studio,  onde  purgarlo  dalle  molte  mende,  che 
frequentemente  ne  rendevano  il  senso  non 
intelligibile.  > E qui  l’ autore  segue  di- 
cendo: che.  per  quanta  diligenza  siasi  da 
Ini  posta  cercando  le  più  celebri  bibliote- 
che, onde  ritrovarne  altro  codice,  ogni  o- 
pera  è riuscita  vana.  Quindi  ha  dovuto  fa- 
ticare non  poco  per  ritrarre  dall'  unico  ma- 
noscritto Laureiiziauo  le'  vere  lezioni  ; ed 
emendare  gli  errori  col  solo  presidio  dell'ar- 
te critica.  Ala  in  questo  ci  fa  avvisati,  ch'e- 
gli non  ha  dimenticata  la  temperanza  che 
usar  si  dee  in  tal  condizione  di  lavori  : e 
che  in  pochissimi  luoghi , ove  gli  è parso 
elle  por  sanale  la  piaga  convenisse  spingere 
il  ferro  troppo  profondamente,  egli  nu  pre- 
ferito d' arrestar  la  mano,  e abbandonare  la 
cura  a medici  più  valenti  o più  coraggiosi. 
E questo  è consiglio  veramente  saggio  , e 
degno  di  buon  letterato;  perchè  i soli  sapu- 
telli confidano  nelle  loro  forze;  c d'ogni  co- 
sa danno  sentenza  certa  , grave,  ed  irrevo- 
cabile.  Il  buon  sapiente  si  tiene  a’  fianchi  la 
timidezza. 

Si  fanno  quindi  alcune  parole  sulla  ma- 
teria del  poema:  «nel  quale  (dice  il  codice 
Laureiiziano  ) si  fa  ricordo  di  tutte  le  bel- 
le donne  di  Firenze  in  quel  tempo.  » E si 
narra,  rondelle  « dandosi  piacere  ili  un  prato 
furono  sfiliate  dalle  vecchie;  e combattendo 
insieme,  le  vecchie  furono  sconfitte.  » Nè 
può  negarsi,  ronchiudc  l'editore,  che  il  ri- 
trovato del  nostro  Franco  non  sia  assai  biz- 
zarro e poetico:  perciocché  ha  immaginata 
questa  battaglia  per  condannare  ridendo  il 
mal  vezzo  il’ alcune  vecchie  querule  e incon- 
tentabili, che  straziano  le  buone  e timide 
giovinette.  Nè  altra  generazione  di  vecchie 
vuole  intendersi  dall'  Autore.  E questo  an- 
che è da  tenere  come  scherzo;  imperocché, 


giusto  e costante  in  tulli  i secoli  fu  e sarà 
il  rispetto  dovuto  per  consenso  di  tutte  le 
genti  alla  venerabile  vecchiezza.  Ma  forse 
il  poeta  sotto  il  velo  di  questa  allegoria  vol- 
le nascondere  alcun  particolare  avvenimen- 
to dei  tempi  suoi  ; perchè  in  mezzo  queste 
finzioni  trasparisce  molto  del  reale  nè  sem- 
brano fantastici  i luoghi  eh’  egli  accenna,  e 
i nomi  delle  fanciulle  eh'  ei  celebra,  e sono 
veramente  vere  le  insegne  delle  famiglie.  E 
però  cercando  di  scuoprire  anche  il  tempo 
in  cui  il  poema  fu  scritto  , il  buon  critico 
conchiude:  che  non  troppo  si  dilungherebbe 
dalla  verità  chi  tenesse  questo  pocm  i scritto 
da  Francorircail  1351:  nel  qual  anno  Felice 
di  Nicolò  Strozzi  condusse  fa  primamoglie. 
Imperciocché  da  una  parte  il  poema  sembra 
fatto  ad  onorare  le  donne  di  quella  illustris- 
sima famiglia,  alla  quale  ci  sembra  apparte- 
nere Costanza,  gonfnloniera  della  battaglia 
ed  eroina  del  canto:,  dall*  altra  parte  lo  stile 
assai  fiorilo  ed  il  soggetto  festoso  lo  accusa- 
no per  opera  giovanile. 

L' Amali  non  dissimula  alcune  colpe  del 
Sacchetti:  le  quali  però  non  cosi  sono  pro- 
prie di  lui,  che  non  sicno  ancor  comuni  a 
quasi  tutti  gli  autori  dell'  età  dell'  oro.  Afa 
dire  che  elle  sono  assai  compensate  dalla 
bellezza  delle  invenzioni,  dalla  proprietà  del- 
le voci  e delle  forme,  e molto  più  da  una 
certa  leggiadra  franchezza,  che  porge  un  di- 
letto mirabile  all'  animo  del  lettore.  Ala  per- 
chè queste  cose  non  sicno  credute  per  1’  al- 
trui prole,  leviamone  alcun  esempio,  e mo- 
striamo tutte  le  parti  di  questo  componi- 
mento. 

Si  fa  principio  dalla  invocazione  alla  ma- 
dre del  Creatore:  di  quello  stesso  modo  che 
il  Pulci  poi  fece  nel  suo  Alorgante  invocan- 
do la  T riniti:  dove  a noi  sembra  che  stia 
assai  male  quel  meschiamento  delle  cose 
sante  colle  profane:  del  che  la  religione  si 
tiene  sempre  poro  contenta.  E la  stessa  ar- 
te poetica  vi  si  oppone;  perchè  in  mi  corpo 
non  dehb’ essere  alcun  membro  che  sia  di- 
scordante dall'  intero:  e questo  principiare 
devotamente  una  storia  eh'  è ridicola  ed  a- 
onorosa,  a noi  pr  simile  alla  follia  di  quel 
pittore  che  volendo  dipingere  una  Venere 
appiccasse  ad  un  corpo  oscenamente  nudo 
una  testa  di  pudica  monachella  col  velo  sul- 
la fronte.  Dopo  due  stanze  d’  invocazione  , 
narra  il  poeta,  che  le  vecchie  pensarono  un 
giorno  in  Firenze  di  sfidare  a battaglia  le 
giovani.  Per  avere  milizia  cercarono  di  lutti 
que’  gaglioffi  che  viveano  disamorali:  man- 
dando a chiederne  per  tutte  le  siepi,  le  ho- 
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smerli#,  i fossi,  e le  spelonche  dell*  terra  : 
e cosi  pensarono  di  fare  il  loro  sforzo  , e 
vendicare  la  gloria  di  Donna  Ogiiente,  cioè 
donna  Fetente,  loro  regina.  A noi  pare  pie- 
na di  molta  poesia,  ed  assai  viva  la  dipintu- 
ra di  queste  vecchie  che  tengono  consiglio, 
o s'  armano,  e si  presentano  alla  battaglia. 

4 Nel  borgo  drUa  Noce  un  ruotare 
Sieite  cerchiato  da  ogni  bruttura. 

Dove  le  Vecchie  per  consiglio  fare 
Tutte  ai  rannar  senta  misura. 

Or  quivi  si  farea  si  gran  riarlare 
Gin  urli  e canti  di  maniera  oscura, 

Che  nello  inferno  noo  si  fece  nui 
Tanto  rooior  di  strida  e tanti  guai. 

r.  Quivi  era  gente  di  vii  ennditione , 
fiigliorrhi,  portatori,  e beccamorti. 

Kagaui  che  facean  novo  sermone, 

Treehe  sonando  e panato!  ritorti; 

Quivi  era  dispiegato  un  gonfalone 
Terribile  a veder,  pici!  di  sconforti, 

Tutto  dipinto  d’ internai  mina; 

A cui  net  metto  aiede  Pruscrpina. 

ti.  Tanti  neri  mintili  e canovacci 
Adoperati  a foro  mai  non  furo. 

Quanti  alle  *»ie  lor  fama  legarci: 

K questo  ben  parca  timido  e scuro. 

Prudevano  a quell’oiubre  capellini 
Canuti,  e unti  d'olio  e di  bituro; 

Gli  òrrhi  focosi  e le  viete  mascelle 
Avrrbbon  morto  il  diavolo  a «delle. 

7.  Erano  armale  d'uncinati  raffi, 

Di  pale,  coltellacci,  e di  schidoni: 

K 1’  una  all’  altra:  or  credi  d'io  f arruffi: 
Diceva  spesso  con  brutti  sermoni. 

Quasi  eran  senta  selle  e senza  staffi 
Montate  con  gran  pena  a rivali  ioni 
Su  magri  tori  e su  bnfole  nere, 
dome  più  soiie  e di  maggor  podere. 

8.  K quale  a piè  con  un  forcon  da  stalla 
Di  gran  valor  combattere  intendea. 

] portatnr  rolla  rallnsa  spalla 
Gru  grand’  urli  seguirai!  tal  giornea. 

Il  villan  canta  e ’l  sottocuoco  balla, 

Gridando  ver  Proserpina  lor  dea: 

Darei  vittoria,  imperatrice  diva. 

Verso  chi  vuol  che  la  tua  fama  viva. 

A noi  veramente  pare  che  in  queste  rime 
sieno  alcune  immagini,  delle  quali  un  pit- 
tore di  bambocciate  potrebbe  giovarsi  a fare 
un  bel  quadro.  Ma  noi  abbiamo  errato  di- 
cendo di  bambocciate  ; dovevamo  dire  di  ge- 
nere: perchè  anche  i bambocci  ai  nostri  gior- 
ni hanno  voluto  cangiarsi  nome  , e magnifi- 
carsi con  alcun  vocabolo  oltramarino.  Se  non 
che  confessiamo  di  non  sapere  come  le  bam- 
bocciate si  siano  inalzate  al  genere:  spera- 
vamo che  fossero  coutente  della  specie.  Tor- 
niamo al  Sacchetti.  , 

Le  Vecchie  eleggono  in  capitana  una  ta- 


le monna  Ghisola,  strega  falsa  ed  invidiosa; 
e questa  elezione  è il  frullo  di  una  lunga 
congrega,  in  cui  per  uu  pezzo  si  furono  scon- 
sigliale senza  ragione  e con  invidia.  Oui  il 
poeta  fa  una  bella  preghiera  ad  Amore;  e si 
inelle  nelle  sue  braccia;  perchè  I'  aiuti  a 
cantare  le  giovani,  die  s'apparecchiano  a so- 
stenere la  guerra.  Ma  i versi  non  sono  lut- 
ti di  oro;  e qualche  poco  di  scoria  ofleude 
ancora  qui  lo  splendore  del  buon  trecenti- 
sta. Oh!  amore,  egli  dice, 

Tu  w'  uri  pctln  mio  tarilo  zuave, 

I he  prima  eh’ in  li  eliiami  In  ri, [mudi: 

E enti  la  tua  perfrlla  e vera  chiava 
A|>etlii  m’lui  e tratti!  alle  chiare  ondi. 


E se  ìlei  regno  di  Ghisola  prava 
Grande  spavento  e tenebre  si  vede, 
laisi  dall’  alto  riel  virtù  lischiava, 

Virtù  di  queste  donne  e di  tur  fede, 

Gin  allegrata  tanta  che  ingannava 
Le  pietre  e l’ acque  per  trovar  mercede. 

Oli?  si:  la  vena  dell'  oro  qui  si  secca;  e la 
miniera  mena  fango.  Lasciamo  quelle  chia- 
re ondi  poste  in  grazia  di  rima  por  le  chia- 
j re  onde:  siccome  alla  stanza  7 fu  posto  lo 
ista/li  per  le  staffe:  ma  chi  sarà  di  si  dolce 
palalo  che  tenga  per  buono  il  dire,  che  la 
virtù  delle  donne  fischiava  dal  cielo  ulto  ? 
E poi  eh’  ella  ingannava  le  pietre  e l atgue 
per  trovar  mercede?  Chi  sarà  T Edipo  di 
questa  Sfinge?  Nei  confessiamo  che  questi 
ci  paiono  scerpelloni  e stranezze  ; e voglia- 
mo di  molle  cose  lodare  il  poema  e il  poeta, 
ma  non  di  queste. 

S’ incomincia  a cantare  il  campo  delle 
fanciulle;  che  per  opporre  allo  sterquilinio 
in  cui  sono  state  dipinte  le  vecchie,  si  pin- 
gc  in  un  verde  prato  avanti  un  giardino  , e 
presso  una  bella  selvetta:  ove  ogni  cosa  è 
piena  di  cauti  e di  cetre,  che  per  le  orecchie 
mandano  nel  core  una  dolcissima  ed  insolita 
melodia.  La  bella  Costanza,  condottiero  del- 
le ninfe,  le  prega  perchè  si  tacciano  e 1’  a- 
scoltino;  propone  die  si  mandi  a chiedere 
I’  aiuto  del  duca  degli  amanti:  non  già  per 
tema,  ma  peraccrescere  gloria  in  ciaschedu- 
no che  è servente  d’  amore.  Cosi  gl'  inviano 
due  messaggi,  onde  egli  mova  allo  scontro 
con  quanti  amano  seguire  la  suo  celeste  e 
trionfale  insegna  ; e gli  mandano  dicendo 
eh'  ei  venga  dopo  tre  dì: 

Toltoci  rispose  senza  alcun  spavento, 

Che  non  che  al  terzo  di,  ma  al  di  secondo 
Verrà  con  tulli  rIì  amadordel  mondo. 

Spiralo  il  darà  da  molta  letiiia, 

D’ argento  f e’  sonar  trombe  e IniBtb.tlc, 
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La  mi  gran  rora  priva  di  trwtiiia 


Sentila  fu  mentrechè  non  ristette 
In  acqua,  in  terra,  ed  in  l’alta  primizia, 

Dove  dimorali  1* anime  perfette: 

A quella  voce  quasi  in  men  d*  un  punto 
Ogni  a madore  innanzi  a lui  fu  giunto. 

Vengono  i guerrieri  : tutti  belli  e r icchissi— 
mi,  con  cimieri  e scudi  di  più  colori,  ed  ar- 
mi lucide  quanto  il  sole  = Perle,  zafiir,  ba- 
lasci,  argento  ed  oro. 

Grillanili.'  avran  di  fior  meravigliosa 
Sovra  destrier  coverti  tutti  a rose. 

22.  Dinanzi  al  duca  lor  con  riverenza 
Allegramente  si  rappresenterò: 

E il  duca  per  la  sua  magnificenza. 

Come  più  degno,  piu  felice  c caro 
Per  non  poter  ricever  violenza 
D’ alcuna  piaga  o d’  altro  colpo  amaro  , 

Si  fé* menare  i suoi  quattro  destrieri, 

Che  son  sì  forti,  poderosi  e fieri. 

23.  Egli  eran  bianchi  più  che  l*  ermellino, 
Coverti  di  meravigliosa  veste, 

Con  pomi  tutti  quanti  d’ oro  fino 
Sovr’un  velluto  di  color  celeste: 

Ed  ogni  pome  aveva  'Isuo  rubino 
Siccome  il  fior  che  prima  si  divestec 
E per  picciuoli  avien  cari  topazi, 

Le  foglie  circomcinte  in  grisopazi. 

24.  Perchè  mi  metto  in  quel  che  dir  non  posso 
Ned  io  neri  altri  che  nel  mondo  sia? 

Egli  avea  Ì dura  tante  perle  addosso 
Ch’  e*  non  vai  lanlo  Spagna  e la  Turchia, 
Immagini  riasenn.  che  non  e gravo. 

Ornai  la  lor  virlude  e vigoria; 

K quanto  via  lucente  lor  ricchezza: 

Che  ’l  ragionarne  più  mi  par  mattezza 

28.  Ma  poi  che  furon  tutti  apparecchiati. 

Il  duca  romando  d’  esser  seguito: 

Cosi  la  schiera  degli  innamorati 
Si  mosse  su  per  l'arenoso  lito. 

Non  eran  gli  strumenti  ammntolati. 

Ma  ben  parca  quel  suon  da  rielo  usrito: 
Trombe,  trombette,  nacchere,  sveglioni, 

E d’ altra  guisa  più  di  mille  tuoni. 

26.  Serrati  sotto  un  vago  pennnncello 
yereo  quella  foresta  cavalcando 
Chi  lasse  stato  sopra  nn  monticello 
La  lor  belletta  in  quello  rimirami» 

Sariagli  ’lsol  partito  oscuro  e fello. 

Simile  r lo  splendor  rhe  va  raggiando 
la  vaga  schiera  della  santa  lira, 

Che  d'angioli  una  nnvola  parca. 

Nobili  e facili  e sane  a noi  pajono  le  pre- 
senti stanze.  Ma  forse  a molti  non  piacerà 
quel  sole  ebe  al  paragone  del  bell’  esercito 
tana  potuto  oscuro  e fello.  Può  darsi  più 
strana  espressione?  il  sole  fello!  Se  n'  u- 
sasse  alcun  poeta  de’  moderni,  ei  sarebbe 
bello  e spacciato:  ma  perchè  un  classico  l'ha 
usata , non  saremmo  meravigliati  se  qualche 
gramu/fastromolo  la  riponesse  fra  i tesori 


[del  bello  stilo.  Noi  perù  lodando  le  altre 
mille  coso,  che  qui  suno  da  lodare,  donere- 
mo questo  sole  fello  a chi  volesse  eoo  paro- 
le antiche  seguire  la  matta  scuola  del  cele- 
bre Sperando). 

I giovani  cavalieri  giungono  dov’  è don- 
na Costanza;  e tosto  si  dà  nelle  cetre,  e si 
prende  un  ballo. 

Uh!  chi  potria  contar  la  gran  letizia 
Di  quegli  amanti  tanto  valorosi. 

Spagliati  «li  dolore  e di  tristizia 
Quando  si  vidon  ne’  prati  amorosi? 

< iasrun  riguarda  sua  dolce  primizia 
Gigli  occhi  vaghi  onesti  e vergognosi. 

D’animo  giusto  e di  perfetto  core. 

Girne  leali  amanti  d alto  amore. 

Bellissima  poi,  c assai  innalzata  sulle  altre 
potrà  a molti  sembrare  la  seguente  stanza, 
in  cui  vedesi  alcun  verso  imitato  da  quelli 
della  divina  commedia. 

Amore  in  ror  villan  non  ha  suo  loco. 

Che  amor  per  sua  virtù  vizio  abbandona: 

Oh  quanta  pace,  quanto  dolce  gioco 
G«i  alto  signore  ai  servo  dona! 

Chi  sente  fiamma  del  benigno  fuco. 

La  rota  amata  amar  chi  l’ama  sprona; 

Or  pensa,  pensa  se  allegrezza  induca 
L’  alto  valor  di  si  perfetta  luce! 

E pieni  di  quella  utile  dolcezza,  in  cui  da 
il  flit  della  poesia,  sono  i versi  che  vengono 
dopo. 

Ma  tu  cKe  segui  l' empito  carnale 
Usando  nuove  e dolorose  leggi , 

Se  piangi  per  angoscia  e pati  ’l  male, 
Kammarcati  di  le  che  piu  non  veggi, 

K non  di  donna,  il  cui  valore  è tale 
Che  non  intende  alli  tuoi  bassi  seggi: 

Amore  è tanto  quanto  onesta  brama, 

Noa  già  ramai  desio  coni' altri  ’l  chiama. 

Costanza,  che  si  vede  intanto  accompagnata 
da  tanti  valorosi  servi  d' amore,  chiama  le- 
compagoe  a consiglio,  e fa  dare  il  grido  del 
la  battaglia.  Ed  ecco  le  fanciulle  e i giovani 
tutti  all'  arme;  anzi  come  dice  il  poeta:  ecco 
sull'  arme  il  fior  d'  ogni  bellezza. 

Costanzo  bella  sopra  un  gran  destriere 
Era  salila,  crime  imperadrice. 

Per  ordinar  le  vaio  ose  srhiere 
Iteli’  alta  schiera  per  tanto  felice. 

Ella  aveva  sul  capo  tre  bandiere 
In  segno  tal  come  a reina  lice, 

E più  di  mille  be'ravagli  a destra, 

E palafreni  da  dritta  a sinestra. 

A questp  passo  il  valente  annotatore  vuol 
che  sia  buono  1'  avvertire,  che  la  voce  Pala- 
freno sia  distinta  dalla  voci;  destriero.  E ne 
noria  un  testimonio  fellissimo  di  Brunello 
Latini,  che  molto  gioverà  a quelli  che  vo- 
gliono conoscere  la  proprietà  delle  parole 
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( Tes.  lib.  4,  e.  55  }:  Sono  cavalli  di  wio/-| 
te  maniere.  Tali  tono  Destrieri  grandi  per 
combattere:  e tali  sono  Palafreni  da  caval- 
care per  agio  del  corpo:  e tali  sono  Domo- 
ni  per  portare  soma . 

Segue  il  racconto  «Iella  magnificenza  dcl- 
1*  Eroina,  e delle  tre  bandiere. 

In  quella  insegna,  rhe  nel  incito  siede, 

Trionfa  Giove  c sua  bella  figura: 

Nella  seconda  Venus  poi  si  vede. 

Più  bella  che  mai  fosse  creatura: 

Nel  lento  Iure  il  Sol  con  tanla  fede 
< h* ogni  altra  cosa  fa  parere  oscura: 

Quando  per  vento  Sventolando  vote, 

Par  rhe  tal  So!  dal  Sol  riceva  Sole. 

A noi  questa  stanza  pare  siffatta  ria  far  con- 
tenti due  secoli:  perchè  i primi  sei  versi  so- 
no tali  ria  piacere  a tutto  il  cinquecento  ; e 
gli  ultimi  due  farebbero  la  delizia  del  sccen- 
to.  Sono  tali  ria  gloriarne  P Arhiliini  e il 
Marino.  Cosi  è.  Anche  que' barbassori  del 
secolo  dell'  oro  aveano  i loro  bisticci  e le  lo- 
ro venerabili  inezie.  Non  v‘  ha  dubbio  ; pii 
uomini  hanno  sempre  fatte  e srrittc  delle 
molle  grosse  follie  in  lutle  le  età  e in  tutti  i 
modi.  K non  è certo  (fa  porre  tra  le  pili  te- 
nui quella  di  dire,  che  una  bandiera,  quando 
vola  sventola  mio  per  vento,  par  sol  che  ri- 
ceva il  sole  dal  so  le. 

Ma  i versi  die  seguono  tornano  a quella 
buona  maniera  dei  vecchi. 

Il  rivi  non  rrrrtn  rhe  iti  maggior  lume 
MiKtrav-r  mai  tirili  pti  sua  gr-vmlpzia, 

Vfd  altro  rrrrhiu  si,|ira  il  siili  ramine 
Non  putse  meglio  mai  (aula  allvgrvzza: 

Quivi  il' ogni  ililrllii  rnrre  un  hninc 
. < Ile  rrrrhia  In  universi!  pm  allerta 

Ftl  io.  rhe  tanto  lume  rimirai. 

Non  jHitrri  ilirlo,  si  furie  abbagliai. 

In  questo  vengono  altre  donne  mirabili 
rhe  dando  ordine  al  rampo  mettono  il  cuore 
ne'  giovani,  e li  confortano.  Fra  le  quali  vie- 
ne Telda,  die  all'  insegna  de'  picconi  ver- 
migli è dal  nostro  chiosatole  riconosciuta  per 
una  della  famiglia  dell'  Amelia: 

Questa  risplenile  lai  nell’armi  bella. 

Qual  nel  sereno  riti  si  ve' la  stella. 

Raccolte  le  schiere,  sembra  che  il  verso 
s’ inalzi  aneli’  egli,  c goda  a pari  ili  quelle 
femmine  valorose,  e vicine  alla  vittoria. 

Or  si  rallegri  Itilln  Io  unirerso, 

lai  imjierH)  grande  e ’l  regno  di  Plotone, 
Sentendo  d’ allegretto  il  dolce  terso. 

Vedendo  Tarmi  di  tanta  ragione, 

I.'nni,  le  perle,  il  vermiglio  rol  per», 

I fior,  la  via,  r poi  Tabe  corone. 

IJ  festa,  il  gìunen,  l’amore,  la  fede, 

La  fran*  beata  di  cuor  i Jie  in  lor  si  vede. 


Una  «chicra  è guidata  ili  \lmandra,  che 
avellilo  per  insegna  le  catene  cri  un  serafino, 
I’  erudiio  interprete  crede  essere  della  casa 
degli  Alberti  da  Catenaia,  e della  famiglia 
da  Casliglionrhio.  E la  terza  squadra  è ca- 
pitanata da  Elena 

Saggia,  benigna,  onesta,  e gloriosa. 

Chiara  nell'arme  a guisa  il’  una  stella, 
Amorosa,  vezzosa  e valorosa. 

Il  poeta  si  fa  poi  maggiore  di  sè  stesso 
dove  descrive  il  campo  e I’  arme  delle  vec- 
chie: e forse  tiene  alcune  ili  quelle  parti  elio 
hanno  fatta  la  gloria  del  Tassoni  e del  Bor- 
ni. Cerio  non  senza  una  rarissima  evidenza 
sono  scritte  le  seguenti  stanze. 

49.  Fatte  le  schiere  rd  ordinati  i segni, 
fa sauta  Venus  fu  data  per  nome, 

K gli  strumenti  di  dolrrzza  pregni 
Im  uminriaro  le  vaghe  idiome. 

Allor  le  vecchie  con  crudeli  sdegni. 

Gigli  aspri  volti,  e le  canute  chiome. 

Sentendo  l'apparecchio  ch'era  fatto. 

Bacini,  e corni  Termi  suonar  ratio. 

SO  K poi  rhr  alquanto  doloroso  smino 
f.bbon  finito  con  superbo  fine. 

Ghinda  si  Irvnnne  con  gran  luna., 
h la  sua  strozza  paurosa  aprine, 

Dicendo:  In  nome  del  rrndel  demono 
Sri.  la  e Carolili  e tulle  altre  mine, 
Ailempiam  oggi  il  i ostro  mal  volere 
Si  che  ogni  ben  si  possa  far  cadere. 

51 . Dolor,  tormento  il  core  ri  nutrirà; 

Dunque  la  pare  non  si  fa  per  noi; 
la  glande  invidia,  che  al  ror  ci  si  abbica. 
Farà  Cui  ama  sempre  gridar  uhi? 

Altro  non  vi  Insogna  eh*  io  vi  «lira 
Se  non  rhe  ciascuna  sia  morta,  poi. 

Che  più  di  noi  si  trngon  «I*  esser  belle: 

Asine,  brutte,  disdegnose  e felle? 

52.  F.  fece  quadro  schiere  di  sua  g*nte, 

K die  la  prima  al  Ciuffa,  portatore. 

Vecchio  bistorto,  pano,  e frndolentr. 

Che  un  cercine  per  arme  ha  messo  Tua  e. 

Ora  vedrete  come  francamente 
Si  porterà  nell’arme  il  feritore* 

Che  volendo  in  sull' asini»  salire, 

Sri  volle  e più  nr  cadde  al  lor  venire. 

53*  A Nutria  trista  impose  la  seconda: 
l a qual  per  arme  porta  un  .strati natio. 

Questa  d ogni  bruttura  sempre  abbonda: 

Porta  padella  per  un  tavolano: 

Una  pentola  in  testa  poi  s’affocda: 

In  pugno  prese  lo  schidione  a vano; 
Minacciando  Costanza,  sovra  un  toro 
Salio  rivolta  indietro  per  ristoro. 

54. 1-i  terza  a Dogliamante  concedette 
Con  l’arme  sua  dipinta  di  malie. 

Costei  porta  per  guanti  due  scarpette, 

K per  barbuta  una  cesta  d*  ubbie: 
l'atto  è h scudo  di  cuoia  venxelte. 

Dico  di  topi*,  e non  si  armò  di  die: 

Questa  sovra  una  buffi  da  s*  inforna 
legata  mn  la  roda  fia  le  torni. 
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35.  Ghisola,  tuttalana  ili  trisliaia, 

Volle  la  quarta  «ilio  il  ano  condotto 
Con  Fuccia,  Malia.  Tondina,  e latini*. 

Con  Semaldrudo  c lie  pare  un  merlotto. 

K menò  seco  per  maggior  letizia 
la  (ìrigna,  la  Germini*,  c ser  .Metculto;  , 
Quelle  che  mai  non  ralan  di  gridare 
Ver  rabbia  e per  invidia  del  ben  fare. 

56.  la  insegna  sua,  rhe  l'è  portata  sopra, 

Iti  luce  a guisa  dell’oscura  notte: 

Perocché  Proserpina  ri  si  adopra 
Cerchiata  di  ramarri  e serpi  e bolle; 

Kd  in  tal  danza  intento  che  si  sruopra 
Il  gran  aomier  che  usci  dall'aire  grolle, 
L'asino  dico  che  pare  un  balestro 
Legato  sopra  il  fondo  d'  un  canestro. 

37.  Sopra  una  mula  magra  zoppa,  e cieca 
Trecento  porlator  si  caricaro 

Con  gran  fatica  questa  Vecchia  bieca: 

R poi  d’ intorno  ben  la  ponlellaro 
Di  paglia  e di  capecchio  che  ognun  reca, 

Si  che  non  raggia  per  un  colpo  amaro: 

Kd  un  paino!  le  dieron  per  targhetta 
Con  una  forca  per  doppia  vendetta. 

38.  Secchie,  bacini,  e vecchi  can  latrando, 
Corni,  vassoi,  ed  altri  vaghi  suoni , 

K quelle  vecchie  a gridar  cominciando, 

Giove  temei  te  di  si  fatti  tuoni: 

Però  che  il  del  si  venne  annuvolando 
Sentendo  lo  slridor  de’  gran  dimoni. 

Che  fecion,  quando  fu  Ghisola  armala, 
Ciascheduna  altra  vecchia  apparecchiala. 

Qui  finisce  il  primo  Canto:  e questo  poco 
che  o’  abbiamo  riferito  è forse  troppo  pillot- 
ti nostri  lettori.  I quali  troveranno  il  Canto 
secondo  pienamente  rispondere  al  primo. 
A neh'  esso  incomincia  da  uua  sacra  inven- 
zione fatta  a 

Maria  reina  madre  di  quel  regge. 

Che  costringe  le  stelle  a patir  legge. 

E come  il  poeta  ha  quivi  rinnovato  la  col- 
pa, cosi  noi  rinnoveremo  la  censura:  perchè 
egli  abbia  chiamato  la  santità  della  religione 
tra  il  riso  e le  baie  di  una  favola  cosi  strana. 

I ntanto  cominciano  le  dolorose  grida  , e 
lo  stormo  della  battaglia.  Costanza  si  gititi 
dove  è il  nervo  del  nemico,  il  campo  delle 
vecchie,  o,  come  il  poeta  ilice,  il  nulo  della 
gramezza  grave  ed  oscura.  Giungono  le  tor- 
me de'  nemici  d’  Amore  guidati  dal  Capita- 
no Ciuffa.  Ma  il  Capitano  uccide  il  Ciufla,  e 
lo  abbatte  morto  dall'  asinelio.  E poi: 

8.  Mosso  da  virtuoso  ad  altu  sdegno. 

Il  Duca  cogli  affiniti  pii  trascorse 
Fra  quella  gente  senta  alcuno  ingegno, 

La  qual  fuggendo  subito  si  torse. 

Allor  gliam  ulti  seguenti  i lor  segno 
Molti  ne  arrisoli  nelle  gravi  corse. 

Catania  bella,  rhe  questo  mirava, 

Il  Duca  cogli  amatiti  gloriava. 


9.  Rida  Cotlanu,  ad  alla  donna  dice: 

Cerio  le  vecchia  inai  fanno  vendati*: 

Parmi  che  i lor  amanti  alla  pendice 
Vadali  cadendo  in  sulla  fresca  erbetta 
Alessandra  chiamò  in  quella  vira  , 

K disse:  Figlia,  rhe  aia  benedetta. 

Percuoti  con  tua  gente  e fa  rhe  sia 
Uggì  palese  !a  tua  gagliarda. 

Alessandra  vede  la  vecchia  N uccia  ferma- 
ta nel  grosso  dell’  esercito:  brocca  ella  il  de- 
striero; abbassa  I’  asta,  e le  si  scaglia  addos- 
so: ma  la  Neccia  fogge,  e Alessandra  feri- 
sce nn'  altra  vecchia  il'  anni  novantolto  , che 
I'  era  a fianco,  e si  chiama  donna  Garrir». 

11.  Or  quivi  cominciò  la  bella  tuffa 
Fra  quelle  belle  schiere  urine  ipali. 

Di  prnlole  e vassoi  una  baruffa 
V curasi  per  lo  riel  volar  senz*  ali 
Kd  era  già  la  gente  del  gran  Ciuffi 
Tutta  sommersa  per  li  colpi  tali; 

K già  le  vecchie  tutte  scapigliate 
Currean  pel  campo  a guisa  di  arrabbiat.. 

tt.  Fra  Alessandra  in  questo  mezzo  chiusa: 

K guarda  pur  se  Succia  può  vedere: 

R litio  ave  il  destrier  fino  alla  musa 
Nel  sangue  di  cotanto  vii  podere. 

E cercini  ed  Stanghe  e marre  e fusa 
E pendolo  e paiuoi  ili  qoelle  fiere 
Avieno  il  campo  tutto  asserraglialo, 

E del  lor  puzzo  tutto  infastidiato. 

Nuccia  è finalmente  giunta  dalla  sua  ni- 
mica, e gittata  morta  «lei  toro.  L’  altre  com- 
pagne menano  grande  strage;  e la  capitana 
delle  Vecchie  si  rivolge  a bestemmiare  il 
cielo  con  tal  furore,  che  par  Capatico  che 
chiama  i fulmini  di  Giove  sotto  il  muro  di 
Tebe.  Nel  tempo  stesso  la  rcina  delle  don- 
zelle alza  le  braccia  al  cielo;  e lo  ringrazia 
della  vittoria  rhe  non  è però  ancora  compiu- 
ta, poiché  Dogliumante  viene  a battagliare 
un'  altra  battaglia. 

19.  Elena  ciò  veggeudo  tosto  rise. 

Dicendo  fra  suo  core:  ecco  diletto. 

E colla  spada  il  rapi  le  divise, 

E morta  cadde  io  sull' erboso  letto. 

Eleo*  bella  per  gran  cuor  si  mise 
Di  tur  la  vita  a Ghisola  dal  petto: 
l'orrendo  per  lo  mezzo  di  sua  schiera 
Trovò  per  forza  la  crudel  b indierà. 

20.  Travata  eh’  ebl>e  la  infernale  insegna, 

Ghisola  vide  colla  spada  in  mano: 

Ed  a fedir  l’audò  con  monte  pregna 
D’alto  valor  d’ ogni  viltà  lontano. 

Ghisola  ciò  vedendo  forte  indegna: 

K cominciò  a gridare  un  urlo  strano. 

Che  fece  tutto  il  mondo  impaurire, 

£ tutta  l’aria  e la  terra  putire. 

21  - Il  puzzo  fu  sì  duro  e., così  forte 
Che  usò  di  quel  canal  disabitato, 

Che  quest*  Klrna.  a cui,  vczxo.se  scorte, 

I*r  leggiadrie  gentili  erano  a lato, 

C istillili  vaghi  di  celeste  corte, 
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K ruminila  <1*  ugni  »»«»  peccalo, 

Sentente  il  su«»  nmlnrin . con  gran  p«*o* 

A grillar  cominciò:  or  muori,  Eleni. 

22  Ma  prima  dUse,  io  non  wrò  gii  meno, 
Ch’  io  non  mi  salii  drl  sangue  dnglii*». 
Punse  il  dorimi  ed  allenitali  il  freno, 

F.  prese  il  brando  tulio  *ang»iin«on, 

Parendo  delle  vecchie  aspro  riineno, 

('.he  a mille  e più  donò  mortai  riposo: 

Ma  poi  essendo  per  lo  puito  afflili*. 
Chiamò  Costanza  Mia  sorella  e Ghitta. 

23.  Gridando:  donne  mie,  Flena  vostra 
Non  può  durare  in  vita  più  con  voi! 

K sola  tn  mezzo  della  eroda  giostra 

(Dire  piangendo)  e’ mi  ronvien  eh*  io  muoi! 
Costanza  parla:  Ov'è  F.lena  nostra, 

Ch’  io  non  la  veggo?  E riguardando  poi 
Nel  mezzo  viJe  il  suo  vago  rimiere 
Appunto  appiè  delle  rrudei  bandiere. 

24.  Dice  Costanza:  F.lena  sia  soccorsa: 

Ed  in  un  tratto  mosse  il  grande  stuolo. 

Ma  troppo  lardi  fu  la  breve  corsa. 

Però  che  al  cor  sentiva  il  mortai  duolo! 
Molte  si  un  isnn  in  quella  trascorsa 

Di  quelle  vecchie  nel  veloce  volo. 

Costanza  era  ita  e Telda  per  aitare 
F.lena,  che  si  muor  per  ben  provare. 

25.  Quando  furono  tutte  a piè  di  lei 
Fuor  la  cavarnn  di  queir  aspro  loco, 

Giove  pregando  e tutti  gli  altri  dei 

( he  aiuti  Elena  trar  di  rotai  foro. 

Smontò  Costanza  del  destriero  a pici, 

In  braccio  la  portò  lontana  un  poco. 

Si  che  dal  rampo  la  ritrasse  alquanto 
In  un  bel  prato  sopra  un  ricco  ammanto. 
20.  Fuorché  Costanza,  Ghita,  e Telda  bella, 
(.'  altre  rimaser  tutte  combattendo; 

E queste  disarmarmi  quella  stella, 

A cui  di  testa  il  bello  elmo  traendo, 

Vider  che  morta  non  era  ancor  ella; 

Ma  gli  occhi  aperse  quasi  sorridendo 
Verso  Costanza,  e con  un  gran  sospiro 
L’  alma  produsse  al  ciel  senza  marliro. 

27.  Cosi  mono  chi  più  d'altra  gentile 
Mentrerhe  visse  si  potea  dar  vanto. 
Benigna,  saggia,  cortese  ed  umile, 

Venosa,  leggiadretta,  e bella  tanto: 

Sempre  nimica  d'ogni  cosa  vile. 

Più  d’altra  donna  in  virtuoso  ammanto 
Onesta,  piena  di  perfetta  gloria, 

Pietosa  donna,  senza  vanagloria. 

f8.  Piange  Costanza  la  perduta  Flena 
Spesso  baciando  ’l  suo  candido  viso, 

K dice;  donna,  d’ogni  virtù  pirna, 

Come  fan»  eh’  i*  sento  il  cor  diviso? 

Moiir  ronvienmi  teco  in  grave  pena, 

• he  tutto  sento  il  mio  voler  conquiso; 

Cosi  piangendo  cadde  tramortita. 
Chiamando:  Elena  mia,  dove  se’ gita? 

29.  Ghila  si  duole  e I rida  fortemente 
Con  grave  pianto  del  perduto  bene: 

Ciascuna  dice,  la  faccia  dulrnte: 

Morir  con  teco,  Elena,  mi  conviene; 

Ma  pi  ima  rhr  la  morte  ri  abbia  spente 
Tutte  le  vecchie  sosterranno  pene, 


36;  )( 

Sovra  quel  corpo  riasmimi  giurando 
Metterne  mille  al  taglio  di  suo  brando. 

Rinnovasi  la  battaglia;  e Costala  mrttp 
ardire  nelle  sue  scliere  col  promettere  la 
vendetta  della  bella  Elena:  in  cui  si  vede 
T imitazione  d’  Omero,  quando  l’ ira  de’G re- 
ci si  raddoppia  per  la  morte  e la  vendetta  di 
Patroclo. 

38.  Due  parti  delle  vecchie  son  per  terra 
Svenate,  sbudellate,  Smozzicate: 

E della  terza  (se  ’l  mio  dir  non  erra) 

Eran  più  che  le  mezze  inaverate; 

Si  che  mal  posson  scongiurar  la  guerra 
Quelle  dolenti  streghe  Sventurate. 

Ghisnla  drenti»  d'ira  si  consuma 
Facendo  al  ceffo  velenosa  schiuma. 

E la  guerra  s’ inasprì  tanto  , che  le  due 
capitane  vengono  a singoiar  duello,  e la  bel- 
la Costanza  uccide  In  brutta  Ghisola.  Singo- 
lare è la  dipintura  del  Campo  tutto  pieno  di 
quelle  vecchie. 

Non  trovan  più  le  spade  da  ferire. 

Ed  e la  terra  piena  di  carogne: 

Quivi  molti  moscon  si  fan  sealire. 

Nibbi,  rornaerhie,  rorbi,  e gran  cicogne; 

Chi  con  budella  fugge  a non  mentire; 

Chi  i loro  membri  porta  per  le  fogne: 

1 tevhi  e Fossa  i lupi  divoraro: 

Le  mosche  il  sangue  tutto  consumaro. 

Nè  meno  poetica  è la  descrizione  del  cam- 
po delle  vincitrici:  che  dal  contropposto  rice- 
ve un  bellissimo  lume. 

Le  donne  traggon  gli  elmi  agli  amadori 
Donando  lor  ghirlande  di  be’  bori. 

48.  Chi  canta,  chi  s* abbraccia,  chi  pur  suona, 

E chi  si  lava  il  volto  alla  fontana. 

Chi  dolce  bacio  alla  compagna  dona, 

E chi  per  bigonbr  fa  la  chintana: 

Chi  l*una  verso  l’altra  corre  e sprona 
Per  allegrezza  sovra  la  fiumana: 

Chi  giunca  colla  palla,  echi  pur  danza: 

Chi  porta  rose  alla  bella  Costanza. 

49.  Tutto  quel  giorno  con  sommo  diletto 
Le  donne  nel  bel  prato  fan  dimora: 

E poi  ciascuna  un  suo  bel  trabacche  Ito 
Acconcia  per  la  notte  alTnltim'ora, 

Drappi  e zendadi,  non  capanne  e tetto, 

La  notte  le  coperse:  in  fin  l’aurora 
Mostrò  del  giorno  il  giovine  mattino 
Tornando  Febo  ad  esser  montanino. 

Perchè  la  fine  del  poema  sia  lutto  festivo, 
narrasi  come  la  bella  Elena  ritorna  ni  Mia 
fra  le  braccia  della  reina  Costanza.  E tutte 
le  donne  con  somma  letizia 

Coqron  d' intorno  a quella  giovinetta, 


Vedendo  Klena  bella  ritornata 
Dall'alto  Giove  per  pietà  mandata. 
Covi  ron  a'Iegreaza  il  rampo  morve 
Ver  la  (oreria  ino  ulivi  r fiori 
In  regno  di  vittoria  e di  lor  porse. 
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Aiutami»  innanzi  lulli  gli  amatoci. 

Le  Ielle  indegne  nou  narrali  percusae. 

Ma  rilneendo  con  vaghi  colori 
Danno  nel  «miniar  » bella  vista. 

Che  il  cielo  allegro  j.iù  valor  ne  acquista. 

Le  donne  entrano  al  nobile  loro  castello;  e 
quivi  prestamente  disarmate  rappiccano  l'ar- 
me e gli  scudi  alla  muraglia:  dal  che  si  rin- 
nova tal  festa,  che  il  poeta  sciama: 

Teme  la  lingua  mia  di  raccontare 
Il  minimo  diletto  eli  io  vi  scorsi: 

E il  vago  punto,  e ’l  dolre  sollazzare 
tic  allor  faceva»  le  donne  mi  accorsi. 

Il  gran  Nettuno  rabbonaccia  il  mare, 

E per  Ir  selve  si  rallrgran  gli  orsi: 

'Lulle  le  fiere  soli  venute  pie 
Per  la  virtù  dell’alte  melodie. 

Finalmente  la  Costanza  dice  che  intende  di 
ordinare  una  colonna  d'alabastro,  in  cui  sìe- 
no  intagliati  i nomi  c i volti  di  tutte  le  don- 
ne vincitrici. 

Spiriti  vaghi  sono  intorno  ad  ella 
Con  trombe  d’oro  luride  e pulite, 

e nel  sommo  v’è  il  simulacro  del  duca,  e 
degli  altri  più  coraggiosi  amanti.  Sotto  que- 
sta colonna  siede  Costanza,  e dice  ('ultime 
parole  d’onore  , per  le  quali  s'accresce  la 
festa,  e si  chiude  il  poema.  Di  cui  è vera- 
mente nuovo  e bellissimo  il  comialo;  per- 
chè mentre  gli  altri  autori  raccomandano 
i loro  libri  alla  buona  fortuna,  e all'amore 
degli  amici , perchè  il  salvino  dai  morsi 
degl' ignoranti  e degl' invidiosi,  il  nostro 


Frani»  prega  solo  dagli  dei,  che  il  po.vua 
non  giunga  mai  ad  esser  lodato  dai  cattivi. 
E a ragione:  perchè  grande  segno  di  bontà 
nelle  cose  delle  arti  è,  che  elle  spiacciano 
a' corrompitori  delle  arti:  siccome  prova  di 
animo  virtuoso  è Tesser  fatto  segno  alla  per- 
secuzione de'  tristi  (1). 

Ria  noi  daremo  fine  al  lungo  articolo,  rin- 
graziando il  chiarissimo  editore  del  bel  dono 
ila  lui  fatto  alla  repubblica  delle  lettere;  e 
ne  loderemo  l'erudizione  sparsa  nelle  note, 
e la  diligenza  usata  nel  raccogliere  molte  vo- 
ci di  bellissimo  conio  antico  non  mai  avvisa- 
te e registrate  ne’ nostri  vocabolari!.  E invi- 
tando gli  amatori  della  nostra  lingua  a leg- 
gere questo  poema,  li  pregheremo  ad  aver 
sempre  in  niente  quel  grande  principio:  che 
non  tutte  le  cose  He’  classici  sono  ugualmen- 
te perfetto:  che  gli  antichi  furono  uomini  co- 
me noi  siamo:  e che  le  pat  ti  corrotte  e gua- 
ste sono  da  disgiungersi  dalle  sane  e perfet- 
te. Si  tolga  l’ottimo;  si  getti  il  cattivo:  se- 
guasi religione;  superstizione  non  mai:  si 
cerchi  l’eleganza;  si  tema  la  pedanteria:  per- 
chè non  si  sa  che  nella  rasa  della  pedante- 
ria sia  entrata  giammai  l'eleganza. 

(1)  Nel  Saggio  di  Hi  me  di  diversi  buoni  Autori 
che  fiorirono  dal  XIV fino  al  XV III  secolo , Fi- 
reme  ’R2  ',il  poemetto  la  battaglia  delle  Vecchie 
ec.k  di  4 cantari;  il  t°  e 2°  inediti,  il  3°  e 4°  con- 
forme ai  pubblicali  dal  eh. Amati  , ma  tratti  da  al- 
leo ni»  .L'cdil, 
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NOTIZIA 


IN  TOH  NO  AD  UN’OPERA  INEDITA 


DEL  PRINCIPE 

HAI M(L\ DO  M0NTBUUCC0LI  ec-ec. 


DI  Q3M3Sj»PI  ©3A333 

( Torino  t820  ) (*), 


GjnsuiTK  Grassi  da  Torino  si  mostra  de- 
gno di  i(ucll:i  nobilissima  terra,  donde  a’ no- 
stri giorni  vennero  I’  Alfieri,  il  Lagrangia, 
ed  il  I lotta;  c noi  gii  lo  stimiamo  uno  di 
que' maestri,  pe’ quali  il  Piemonte  seguirà 
in  questo  secolo  a dettar  leggi  all'  Italia,  nel- 
le cose  delle  lettere  e delle  arti.  Dirigendo 
il  eh.  Autore  i suoi  studii  a segno  sempre 
utile  ed  alto  , si  è tratto  fuori  dal  volgo  dei 
corrompitori  del  pensare  e ilei  dire  italia- 
no, ed  ha  pur  voltate  le  spalle  a quei  magri 
pedanti,  che  rigonfìi  di  bone  municipali  han- 
no dimentico  l'onore  comune;  ed  in  ventose 
ciance  consumano  il  bene  dell'intelletto.  II 
Grassi  dunque  non  rimanendosi  mai  dal  cer- 
care ciò  che  perliene  al  nostro  decoro,  ha 
scoperta  una  nuova  e bcllissim'opcra  di  Gai- 
mondo  Montecuccoli:  principe  c capitano  fa- 
moso che  fiori  intorno  la  metà  del  secento. 

Il  manoscritto  è del  sig.  Giacinto  Bossi 
milanese,  grande  zelatore  delle  cose  patrie: 
ila  cui  attendiamo  la  Biblioteca  degli  tenito- 
ri politici  italiani:  cui  suda  da  molti  anni 
con  assai  diligenza  e sapere.  Ora  fra  le  altre 
opere  da  lui  raccolte  egli  possiede  questa, 
che  per  anche  era  ignota;  ed  ha  per  titolo: 
l'Ungheria  l'anno  1673.  Ella  si  legge  in 
seguito  agli  altri  libri  noti  del  Montecuc- 
coli: è scritta  dalla  penna  stessa,  senza  di- 
visione o indicazione  diversa,  ed  è legata  nel 
volume  medesimo. 

(*)  Dii  Giotn.  Arcadico,  Quad.  xx,  agosto  1820. 

Peri. 

« 


La  materia  6 tutta  intorno  le  cose,  civili  e 
militari,  come  quella  che  tratta  il  modo  di  far 
soggetta  l’ Ungheria  all'  Impero:  d'abbassa- 
re il  tumore  de’ prepotenti:  di  frenare  l’in- 
docilità della  Dieta:  di  stanziare  leggi  nuo- 
ve, ed  utili  riformagioni:  di  porre  nuove  for- 
tezze ed  eserciti  perpetui  per  contenere  i 
moti  della  plebe  e difendere  l’ autorità  del 
monarca.  Il  fine  (dice  il  eh.  Grassi)  pel  qua- 
le il  Montecuccoli  si  mosse  a scrivere  que- 
ste cose,  fu  lodevoiissimo:  avendo  egli  vedu- 
to co’ propri  occhi  questo  bel  paese,  lacero 
dalie  fazioni  intestine,  dare  la  mano  al  Tur- 
co che  di  là  minacciava  tutta  l’Europa,  an- 
ziché congiungere  la  sua  causa  a quella  de- 
gli imperatori  d’ Austria  suoi  naturali  signo- 
ri. Era  a’ suoi  tempi  l’Ungheria  ridotta  a 
tale,  che  ristretta  in  famiglie  le  più  solenni 
franchigie  (com’era  già  Roma  prima  del  me- 
raviglioso pontificato  di  Sisto  V),  tutto  il 
rimanente  popolo  languiva  nella  servitù,  c 
nella  miseria,  costretto  a ladroneggiare,  o 
a desiderarvi  il  nemico  a liberatore.  Queste 
stesse  famiglie  poi  erano  da  cosi  inveterato 
spirito  di  discordia  agitate,  che , per  Sfoga- 
re i loro  raneori,  le  cose  private  e le  pubbli- 
che sossopra  mandavano,  poco  a quegli  ani- 
mi efferati  calendo  della  vita  e delle  sostanze 
della  plebe,  la  qualeora  dal  Turco,  orada’suoi 
propri  baroni  era  battuta  c disertata.  Nè  la 
nobile  nazione  unghera  potrebbe  ora  di  que- 
sto scritto  adontarsi:  poiché  que' generosi 
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pelli  clic  sctlant'.mni  dopo  fecero  suonar  tau- 
t'allo  il  famoso  moriamur prò  rege  nostro,  c- 
rano  allora  da  cento  funeste  passioni  cosi 
fattamente  travolti,  che,  dimentichi  d'ogni 
dignità  nazionale,  con  fatale  mobilità  d‘ af- 
fetti alle  parli  del  Turco,  a quelle  di  Fran- 
cia, e persimi  a quelle  de'  Transilvani  arca- 
slavansi,  senza  accordar  mai  con  più  sano 
consiglio  le  parli  loro.  I tempi  giustificarono 
lo  scopo  ilei  Montccuccoli.  Sentirono  gli 
Unglicri  stessi  la  necessità  di  procedere  ad 
una  riforma  dello  stalo:  ed  i consigli  dettali 
dal  senno  e dalla  esperienza  di  lui  vennero 
con  piena  soddisfazione  del  sovrano  c de' po- 
poli successivamente  e fruttuosamente  ado- 
perati. 

Con  queste  ed  altre  gravi  parole  viene  il 
Grassi  scolpando  il  Montccuccoli  dalle  accu- 
se ili  violenza  che  potrebbe  dargli  alcun  os- 
servatore importuno  che  bene  non  guardasse 
ai  luoghi,  ai  tempi,  alle  condizioni,  e alle 
circostanze  tutte  nelle  quali  quel  guerriero 
filosofo  pensò  quest'opera. 

Si  determina  quindi  con  fino  giudicio  il 
vero  tempo  in  che  il  Montccuccoli  la  scrive- 
va: c si  ragiona  che  fosse  Canno  1673,  se- 
condo raccogliesi  da  quel  luogo,  ove  dice  di 
scrivere,  mentre  la  poderosa  armata  cesarea 
era  in  sui  confini  della  Francia,  senza  po- 
tervi entrar  tnai  a cagione  delle  fortezze 
che  la  ricoprivano.  E ciò  veramente  trovia- 
mo per  le  storie  essere  accaduto  nel  princi- 
pio del  1073,  quando  la  gente  elettorale  ed 
imperiale  errando  lungo  le  rive  del  Reno,  non 
ebbe  mai  forza  bastante  a respingere  l’eser- 
cito francese  capitanato  dal  Turenna.  Dal 
che  si  conchiude,  che  il  libro  sull'  U ngheria 
è forse  l' ultimo  che  il  Montecuccoli  scris- 
se; perciocché  gli  aforismi  ed  i comcntarii 
furono  già  da  lui  pubblicati  cinque  anni  pri- 
ma, cioè  nel  1608. 

Chiarite  queste  cose,  il  Grassi  apre  le 
ragioni  clic  lo  indussero  a tribuirc  tal  libro 
a questo  Senofonte  italiano;  e bene  adope- 
rò in  si  bella  inchiesta  le  più  sane  regole 
dell'arte  critica.  Tra  le  quali  ei  pone  prin- 
cipalissima quella  del  paragonare  le  cose  i- 
gnote  alle  note, d'opere  incerte  d’un autore 
alle  opere  certe;  siccome  sogliono  i periti 
della  pittura,  che  conoscendo  le  divine  (avo- 
le di  Raffaello  e di  Lionardo  dal  modo  del 
comporree  del  colorire,  questalavola  a Lio- 
nardo, e quell'  altra  assegnano  a Raffaello. 
Quindi  il  buon  filosofo  si  fa  ad  osservare 
l’ordinanza  tutta  del  libro,  e delle  sue  parti, 
e delle  sentenze,  c degli  artificii  dello  stile, 
e dell’uso  della  lingua,  per  le  quali  tutte 


cose  egli  conchiude,  di  aver  trovato  questo 
lavoro  in  ogni  sua  parte  essere  conforme, 
cosi  di  pensieri  come  di  parole  agli  altri  la- 
vori del  Montccuccoli. 

E primamente  dimostra  che  questo  l'at- 
la'o  è simile  agli  altri  in  ordine  alla  disposi- 
zione della  materia.  Nella  quale  Inscrittole 
lia  seguila  la  legge  posla  da  lui  medesimo 
nella  prefazione  al  libro  degli  aforismi;  ove 
insegna:  doversi  appoggiare  la  dottrina  al- 
l’ autorità  della  storia  ed  alla  testimonian- 
za degli  scrittori.  Quindi  egli  ha  veramente 
ordinato  il  suo  libro  da  lina  bellissima  nar- 
razione de’ casi  dell’Ungheria  dell'anno 
l i'JO  al  1073,  per  mostrare  colla  viva  ra- 
gione de’ fatti  la  certezza  dellcconvequcnie, 
da  lui  chiamate  evidenze.  Dalle  quali  dedu- 
ce la  necessità  di  spegnere  ogni  favilla  di 
discordia,  di  togliere  a’ Turchi  un  aiuto,  e 
di  dare  a’  Cesari  la  quieta  possessione  di  quel 
paese,  senza  il  quale  si  sarebbero  fatte  vane 
tutte  le  loro  difese  contro  l'impero  ottomano. 

Un’altra  legge  il  Montecuccoli  già  posa 
in  que’suoi  aforismi,  ed  è:  che  conviene 
apportare  le  autorità  ne  proprii  termini  e 
nelle  precise  parole;  acciocché  il  senso  nel 
volgarizzare  non  resti  punto  alteralo  . Ora 
questa  dura  legge  medesima  è nel  suo  nuovo 
libro  osservata  con  assai  religione.  Perché 
ad  ogni  tratto  il  conforta  di  parole  ed  autori- 
tà prese  da  quegli  autori  stessi,  ch’egli  è 
usato  citare  negli  altri  suoi  libri.  E rosi  in 
questo,  come  in  quelli,  si  leggono  molti  pas- 
si di  Aristotele,  di  Cicerone,  di  Tacito,  di 
Livio,  di  Curzio,  di  Floro,  di  Vegezio,  c 
della  Rihtua:  c fra’ moderni  usa  di  Bushcr- 
rhio,  di  Grazio,  di  Lipsio,  e dell'  Istuansin 
storico  dell’ Ungheria , di  ch'egli  si  valse 
nei  rommenlarii. 

Mostrata  l'uniformità  dell' interno  artifi- 
zio dell’  opere,  segue  il  letterato  torinese  ad 
esaminare  la  filosofia  dell'autore,  e i princi- 
pii  ne' quali  pianta  le  sue  dottrine.  Partia- 
mo le  parole  medesime  del  Grassi,  che  non 
pnnno  essere  nè  più  splendide  , nè  più 
giuste. 

• Era  il  Montccuccoli  profondo  conoscilo- 
» re  degli  uomini,  c però  acre  censore  de- 

• gli  Unghcri,  i quali  al  suo  tempo  erano 

• praticati  dal  Turco,  divisi  dalle  parli,  ni- 
» mici  segreti  e talvolta  scoperti  dei  Cesa- 
li ri,  incapaci  di  libertà,  impazienti  di  fre- 
» no,  più  ribelli  clic  sudditi,  pericolosi  sent- 
ii pre  sì  in  guerra  che  in  pace.  Ebbe  più 
» volte  il  Montecuccoli  a rimanerne  vittima 
» egli  stesso  a' tempi  ch'egli  amministrava 
» le  tose  della  guai  a nel  lor  paese:  avea- 
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» gli  vi’iluti  egli  nel  la  dieta  di  Casso  via  l'an- 
» no  1 t'»tV2 , recalcitranti  ad  ogni  richiesta 
» dell'im|iernilnrc,  unirsi  di  soppiatto  a'suoi 
» minici,  ricusare  insolente  mente  all'  oste 

■ cesarea  ogni  soccorso  d arme,  d' uomini  , 

• di  vettovaglie,  di  quartieri;  avea  egli  sop- 

* portato  che  gli  Ungheri  gli  rliiiidesscro 
» in  faccia  Ir  porle  delle  fortezze,  gli  truci- 
> dassero  i soldati  poco  lontano  dalle  inse- 
» gne,  gli  guastassero  le  strade  e disfaecs- 
» sera  i ponti  per  cui  dovea  passare,  mole- 
» standolo  sempre  alle  spalle  , menti-' egli 
» aveva  a fronte  le  scimitarre  ottooian',  e 
» le  innumerevoli  miriadi  di  que* . ; rii  iri 
» minacciami  sterminio  c schiavitù  a tutto 
» l' orlic  crisi iano.  Irritilo  da  questi  ostaro- 
» li, egli  scriveva  nei  suoi  rominrnlarii:  es- 
» sere  i fomonlatori  di  questo  insano  spiri- 

* lo  di  rivolta  degnissimi  tulli  d‘  ogni  più 
» atroce  castigo,  per  istrnngolnre  nella 
» culla  la  serpe.  Analogo  interamente  a 

■ questa  massima,  ma  più  temperato  nel  ri- 
» proporla,  ò il  nuovo  libro  sull' Ungheria: 
» ove  colorisce  ed  incarna,  per  dir  cosi,  il 
» disegno  già  ne'cnnnnentirii  abbozzalo,  e 
» traiti  pri  priamenle  del  modo  ili  porre 

■ un  termine  ad  un  cosi  funesto  stato  di 

• rose.  • 

Ci  piace  poi  oltremodo  l'osservare  che  il 
Montecuccoli  tocca  della  unità  della  religio- 
ne nello  sialo  : e si  diffonde  a dint  isirarnc 
l’ importanza  c i vantaggi.  La  qual  massima 
egli  predicò  per  vera  e sanla  anche  ne‘ com- 
mentari), dove  parlando  della  Transitatila, 
dice  che  la  dissensione  nelle  religioni  la 
rendeva  cupida  di  novità. 

Viene  finalmente  l'acuto  nostro  osserva- 
tore considerando,  come  questo  capitano  sì 
moslrò  sempre  estimatore  grandissimo  della 
forza  e del  valore  de'  Turchi.  E questo  con- 
cetto rhc  già  rilevasi  in  tutti  gli  scrini  di 
lui,  ora  pienamente  mostrasi  da  questo  scrit- 
to, che  è propriamente  fatto  per  veder  mo- 
do di  tenere  imi  gagliardo  esercito  nell'  Un- 
gheria, onde  fronlpggiare  il  nemico  eterno 
della  cristianità.  Nè  que’  timori  del  Moute- 
cuccoli  tnoveano  da  vile  animo:  perchè  quel 
fortissimo  ben  seppe  inchinare  l’arroganza 
de' barbari  sulle  rive  della  llaab.  Egli  tre- 
mava solo  per  l'Europa,  che  vedeva  oziosa 
e lenti  nel  pericolo  clic  le  slava  sul  capo.  E 
giù  due  anni  dopo  la  morte  di  costui,  venne 
Solimano  a campo  lin  sotto  il  muro  di  Vien- 
na: che  senza  il  grande  Sobieski  sarebbe  for- 
se caduta  nella  schiavitù  di  Maometto. 

Voleva  perciò  il  Mouteruccolichcsi strug- 
gesse un  gran  tratto  di  paese  sui  termini  ilei 
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Mussulmani,  e fra  l'uno  stato  e l'altro 
s' interponesse  quasi  un  vasto  deserto;  opera 
veramente  spaventosa,  ma  salutare  ad  uno 
stato  posto  in  disperazione  di  miglior  soccor- 
so, e necessaria  quanto  il  taglio  d"  un  mem- 
bro a salvare  il  rimanente  corpo.  Nè  questo 
era  nuovo  consiglio:  ma  il  seguirono  i più 
forti  capitani  presso  gli  aylichi:  e principal- 
mente i sapientissimi  padri  nostri  in  quelle 
disperate  guerre  contrai  Daci  ed  i Parli. 
Ed  a giorni  più  a noi  vicini  il  gran  Turcnna 
operò  il  simigliaute,  quando  per  una  crude- 
le necessità  incendiò  il  Pastinalo:  per  cui 
ebbe  riprensioni  dure  dai  migliori  storici 
dulia  sua  stessa  nazione.  Ed  il  medesimo 
Voltaire,  suo  perpetuo  lodatore,  ebbe  a dire: 
che  coloro,  i ipi  di  più  sentono  in  cuore  l’u- 
manità che  la  maraviglia  per  le  imprese  Ai 
guerra  piangevano  sopra  una  getta  famosa 
non  tanto  pe'  fatti  ilei  Turcnna,  guanto 
perla  miseria  i’  interi  popoli  (Volt.  Siècl. 
de  Loti.  XIV).  Cosi  il  francese  storico  del 
suo  grande  cittadino. Ma  il  nostro  italiano(clte 
il  generale  Turpino  de  Cris.se  accusi  come 
umiliatore  del  nome  del  fi  arese  suo  rivale), 
il  nostro  italiano  con  generoso  cuore  lo  dis 
colpa  ivi  medesimo,  dove  si  perde  la  Iole 
de' suoi  panegiristi.  Imperciocché  dice  egli, 
che  « coloro  i quali  facessero  un  deserto  fra 
sé  ei  nemici  farebbero  quello  rito  noi  do- 
vremmo fare,  cche  il  Turcnna  consigliò  aire 
di  Francia:  e che  i Francesi  non  hanno  poi 
tralasciato  di  fare  in  qualche  parte:  cioè  fare 
un  deserto  di  lutto  quel  tratto  ili  paese  che 
è tra  la  M osella  c il  lìenn  lungo  la  Sarre, 
acciocché  uno  esercito  ostile  non  avesse  inai 
potuto  sussistervi.  Massima  che  converrebbe 
non  meno  alPUngheria  oltre  il  Tibisco:  qua  - 
lunque volta  s’incorra  necessariamente  in 
uno  ili  questi  due  mali  inevitabili:  cioè  o la- 
sciare il  paese  all'accrescimento  delle  forze 
immictie,o  disertarlo.  » Cosi  il  Montecuccoli. 
Dal  che  si  traggono  dal  nostro  torinese  due 
assai  hellee  gravi  considerazioni.  L'ima:  che 
stupiranno  i francesi  nel  vedere  questo  italia- 
no magnanimo  giustificare  il  suo  competito- 
re di  quelle  arsioni  del  Patatinalo,  ili  cui  es- 
si con  poco  giudichilo  aggravano.  L’altra: 
che  ne 'casi  estremi  gli  uomini  di  stato,  ed 
i maestri  di  guerra  sentono  diversamente  da 
qiie'liiosoft,  che  predicando  quelle  massime 
d' umanità  che  si  deggiono  osservare  in  lutti 
i casi  ordinarti  della  vita  c nel  corso  delle  co- 
se untane,  non  si  fanno  carico  di  quegli  acci- 
denti straonlinarii,  ne' quali  la  pahblic a sa- 
lute posta  in  grave  e presente  pericolo  di- 
venta legge  suprema.  La  sapienza  aulica  Ita 
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"ià  deciso  contro  i filosofi  a favore  degli  uo-  contro  gli  esteri  ne'  tempi  tranquilli,  e fra' 
mini  di  stato  c de’ maestri  di  guerra.  suoi  ne'  torbidi  per  conservare  o per  rieon- 

llugionate  queste  cose  con  si  buoni  accor-  durre  la  tranquilliti).  Le  leggi  senza  Tanni 
pimenti,  discende  il  Grassi  a paragonare  lo  non  hanno  vigore:  i'  armi  senza  le  leggi  non 
stile  di uucsto  libro  cogli  altri  scritti  del  Mon-  hanno  equità.  > 

tccuccoli.  Ed  egli  consente  col  chiarissimo  Per  non  lasciare  da  ultimo  inosservata  al- 
conte  Paradisi  , giudicandoli  -‘àie  franco  , cuna  di  quelle  parti  in  ebe  l’arte  critica  fon- 
sentenzioso,  esalto,  di  andamento  soave\  c di  da  le  sue  ragioni,  il  chiarissimo  Grassi  cer- 
maniere  traenti  alla  latina:  con  periodi  corti:  ca  s’ egli  trovi  in  questo  scritto  qualche  luo- 
incisi  frequenti:  vocalwli  propri,  e bene  ac-  go  in  che  il  Montecuccoli  ridica  le  cose  già 
comodali,  e un  certo  far  grave  e largo  prò-  dette  negli  altri  suoi  libri  a noi  noti.  E os- 
prio  solamente  di  quei  pochi,  che  a forti  e serva  che  discorrendo  sulle  fortezze,  così  le 
magnanime  azioni  congiongono  parole  brevi  definiva  nel  libro  degli  aforismi  ( cap.  v ). 
ed  austere.  Eccone  esempio.  • Sono  le  fortezze  custodia  degli  scettri, 

• Il  solchino  liaiaietle  invase  e corse , c freno  e ceppo  de’  popoli  sediziosi,  caralte- 

• qual  folgore,  T Ungheria  senza  ritegno  : • ri  di  giurisdizione  ai  domati, e mezzi  effi- 

• onde  i regnicoli  sensibili  al  male,  stupi-  « caci  alla  tranquillità  pubblica,  coll'assi- 
« di  a penetrarne  le  cagioni,  lutto  il  loro  « curare  le  forze  de  reggenti,  l'obbedienza 

• astio,  e l’odio  loro  contro  Uladislao  ver-  « nei  sudditi , il  buon  ordine  dentro,  e la 

• sanilo,  d'  ozio  e d’ ignavia  pubblicamen-  « resistenza  alle  violenze  di  fuori. 

« te  T infamarono.  Ed  egli  a rincontro  so-  Or  ecco  le  parole  medesime  nel  libro  sul- 
« pra  la  malignità,  le  frodi,  T avarizia  e l’Ungheria. 

« V infingardaggine  de'  principali  del  re-  • Le  fortezze  sono  caratteri  di  giurisdi- 
« gno,  che  messo  a ruba  i aveano,  rigettò  « zione,  mezzi  efficaci  alla  pubblica  Iran- 
« tutta  la  colpa.  « quillilà,  perch'  elle  assicurano  la  forza 

« E già  non  racchiuse,  nè  segrete  , ma  a dei  reggenti,  V obbedienza  ne'  sudditi,  il 
« chiare  e sfavillanti  givano  le  fiamme  del-  a buon  ordine  dentro,  e la  resistenza  alle 
a la  ribellione  ul  cielo.  Gli  avvisi  di  prò-  a violenze  di  fuori. 

• vincie  lontane  co'  quali  corrispondevano  Noi  confessiamo  di  non  conoscere  al  mon- 
a le  lettere  inlercetle  de'  ribelli,  le  denun-  do  cosa  alcuna  che  sia  simile  all’  altra  , se 
a ziazioni  e le  deposizioni  de' complici,  e non  T è questa:  perché,  come  disse  quel  gre- 
a t ragguagli  del  residente  cesareo  alla  Por-  co,  il  lolle  non  è cosi  simile  al  lolle. 

• la  Ottomana  manifestarono  essere  già  i Accostandoci  dunque  per  ogni  lato,  alla 
« popoli,  con  ispccie  del  ben  pubblico  e del-  sentenza  del  sig.  Grassi,  fermiamo  questo 
« la  libertà,  persuasi  e disposti  a pigliai  essere  un  libro  del  principe  M outccuccoli  , 

• /’  unni,  e le  citta  essere  in  pronto  : gh  e libro  degnissimo  di  quell'  eroe.  Preghia- 

« Unghcri  convenuti  di  far  sé  tributarli  ino  quindi  il  dottissimo  editore  a pubblicar- 
a del  Turco,  di  combattere  la  > genie  cesa-  lo  con  tulle  le  altre  opere  di  questo  classi- 
a rea,  di  congiungersi  co'  Iransilvani , ih  co:  poiché  T edizione  di  Colonia  n’  è scor- 
a obbligarsi  a' sussidi  forestieri:  aspirai!  rcllissiina,  e quella  di  Milano  governata  dal 
» il  Itugozzi  a farsi  re  il'  Ungheria  e seria  sig.  Foscolo  manca  di  sincerità  e d’integr  - 
a ili  Croazia  coll'  assistenza  del  Turco  i à così  nel  lesto  reme  nelle  note.  Al  solo 
a della  Francia.  Grassi,  all'autore  del  dizionario  militare  i- 

A Ila  bontà  dello  stile,  Cosi  rara  in  quel-  laliano,  si  conviene  T illustrare  i libri  di 
l’infame  scccnto,  risponde  la  gravità  delle  questo  nostro  immortale  guerriero;  e noi  gli 
sentenze:  sicché  pare  in  fi  ggendole  di  udire  promettiamo  ch’egli  non  gitlera  né  le  cure 
alcuno  di  que'  nobilissimi  scrittori  antichi , né  il  tempo:  c farà  opera  olilo  alla  patria  , 
de’  quali  or  s'  ò quasi  perduta  la  memoria  ed  a sé  slesso  piena  di  gloria.  Imperocché 
per  troppo  amore  di  leggerezze  straniere,  gli  studiosi  del  bello  stile  godranno  di  que' 
Vedi,  lettore,  quante  cose  in  poche  voci  e-  volumi  scritti  nella  comune  lingua  d’Italia  : 
gli  stringa.  « Due  sonni  cardini  sovra  i qua-  peccante  l'orso  talvolta  d' alcuno  idiotismo 
li  si  raggira  tutta  la  macchina  del  governo  : municipale;  ma  nobilitata  sempre  dalla  .sed- 
ie leggi,  e T arme.  Con  quello  si  regola  la  la  de’  vocaboli  propri,  c dai  modi  derivali 
volontà  ih:'  piqKili:  con  queste  ella  si  costruì-  dalla  buona  latinità.  Gli  uomini  di  stalo  c ili 
go  ad  ubbidire  allo  leggi,  togliendo  a loro  la  guerra  pai  vi  troveranno  lezioni  alte  e seve- 
facoltà  di  tumultuare.  Quelle  vagliene  ncijro  sul  governo  ile'  popoli,  sui  diritti  dei  re, 
tempi  quieti  o fra’  suoi:  queste  s'  adoperano  sul  modo  del  frenare  le  nazioni  ribelli, e del 
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far  paghe  le  pacifiche  ; dal  che  verrà  onore 
al  nostro  nome,  e a quello  di  questo  grande 
capitano,  che  nel  mezzo  del  seccalo  imitali- 1 


do  Cesar  e cosi  colla  spada  corno  colla  penna, 
insegnò  all'  Europa  ohe  il  vecchio  valore  i- 
laliauo  non  muore  mai. 


SALMLENG  DER  RESENec.ec. 

RACCOLTA 

DELLE  migliori  amiche  poesie  spagnole  istoriciib 

CAVALLERESCHE  E MORESCHE 

U>t£)'_JA  seta,  t3a 

, (Allemburgo,  F.  A.  Brokaus,  1818)  (*) 


Colui  elio  diceva  tutte  le  umane  usanze 
girare  come  fossero  ruote,  diceva  cosa  che 
fu  sempre  verissima,  e che  tale  sarà  in  pcr- 
peiuo:  perché  oggi  trabocca  al  fondo  ciò  che 
domani  ritorna  in  cima;  ed  or  si  trova  lode 
per  quella  via,  dove  ieri  avresti  incontralo  il 
l iso,  e forse  anco  il  pubblico  vituperio.  Di 
che  pure  vegliamo  a' nostri  giorni  uno  splen- 
didissimo esempio:  considerando  come,  ven- 
t’  anni  sono,  girava  negli  animi  della  molti- 
tudine un  granile  amore  di  novità  congiunto 
a un  dispregio  grandissimo  degli  antichi;  ed 
ora  è venuta  in  onore  una  venerazione  im- 
mensa, e quasi  superstiziosa  per  lutto  ciò 
eh’ è consumato  dall'autorità,  e nascosto  nel- 
la caligine  ili  molli  secoli.  Né  crediamo  già 
d’ essere  noi  Italiani  i soli  a tornare  in  que- 
sta scuola,  da  tanto  tempo  smarrita:  perché 
i Francesi  cercando  ora  cd  interpretandole 
scritture  de'  loro  antichissimi  trovatori,  en- 
trano in  questa  scuola  ancor  essi:  c a questa 
si  volgono  i Tedeschi,  i quali  mettono  in 
luce  le  più  dimenticate  cd  oscure  loro  me- 
morie: e gli  Spaglinoli  lilialmente  seguono 

(*)  Ibi  (iiuriulf  Arcadico  , Quaderno  VII  , lu- 
glio Itili). 


la  comune  usanza;  cd  ora  mostrano  all'  Eu- 
ropa un  libro  tutto  pieno  di  que'  cantici  che 
i loro  avi  chiamavano  Romanzi;  ne'  quali  6 
a vedere  l'aulico  aspetto,  c i mutamenti  del- 
la grave  lor  lingua,  che  può  dirsi  la  terza 
nobilissima  figliuola  della  Latina. 

Non  si  potrà  veramente  giammai  conosce- 
re di  quanti  e quali  fregi  si  adornino  le  Spa- 
gnuolc  lettere,  se  non  si  conoscono  questo 
prime  loro  Oliere;  le  quali  quanto  più  sono 
da  ogni  artifìcio  c da  ogni  imitazione  lonta- 
ne, tanto  più  si  mostrano  vicine  alla  natura- 
le semplicità:  e quanto  perdono  per  un  poco 
di  ruvidezza,  altrettanto  acquistano  per  lo 
splendore  del  vero. 

Questi  Romanzi  sono  per  lo  più  canzoni 
popolari:  che  secondo  il  subietto  ora  salgo- 
no all'  altezza  dell'  ode,  ora  discendono  al- 
1’  umiltà  dell'egloga:  ora  piangono  col  vin- 
to, cd  or  trionfano  eoi  vincitore;  ma  non  c- 
scono  giammai  dai  confini  del  verosimile:  o 
sono  quasi  sempre  facili  e piane,  come  le 
prime  poesie  de’  Latini,  degl’  Italiani,  dei 
Greci,  cd  anzi  di  tulli  i popoli. 

Ma  il  dire  é sempre  di  minore  clfetto  clic 
il  far  vedere.  E in  queste  materie  vogliamo 
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l'he  i sapienti  nostri  Irllori  sieno  pudici  per 
sé  stessi  del  talora  delle  cose,  onde  ragio- 
nasi. Pertanto  qui  porremo  un  nastro  fede- 
lissimo volgarizzamento  d'  alcuna  di  quelle 
vecchie  poesie:  che  volgeremo  in  prosa,  af- 
finché la  liella  semplicità  del  testo  si  riman- 
ga intera  il  più  che  si  possa. 

Nella  prima  parte  coiiteiisnnsi  le  poesie 
istoriche:  dove  è bello  il  coiisidcrarecuin’esse 
erano  per  gli  antichi  Spaglinoli  consegnile 
a svegliare  e a mantenere  la  virtù  cittadi- 
na: e cosi  si  facevano  degne  di  un  popolo 
sempre  indomabile  , intrepido , e largo  del 
sangue  suo  per  virile  e sacro  amore  di  glo- 
ria; per  cui  si  vede  come  al  tempo  de'  Pala- 
dini egli  era  lo  stesso  clic  già  fu  co’  Romani 
in  Numan/.ia,  e a’ giorni  nostri  dentro  il 
muro  ili  Saragozza.  Imperocché  i fatti  an- 
tichi si  fanno  sovente  il  seme  dei  nuovi 
fati. 

ricco  il  cantico  della  distruzióne  di  Nn- 
manzia.  ' 

• Già  1'  Aquila  di  Scipione  si  movea  per 
« giacere  nel  nostro  nido;  nell’ invitta  nostra 

* Mumanzia  : c già  quel  gagliardo  Alcide 

* volgea  le  sue  parole  alle  larghe  c ben  or- 
« dinate  sue  schiere.  1 Numantini  intanto  , 

« che  veggono,  e stimano  la  forza  ostile  non 
« superabile,  fanno  una  grande  giura;  efer- 
« mano  morir  prima  che  sostenere  la  schia- 
« vilù  della  patria.  Non  hanno  più  il  pane 
« per  le  donne:  non  hanno  pe’  figliuoletti  più 

* il  pane;  e già  tutti,  e d' tuia  voglia  sola  , 

* si  consacrano  a morie.  Un  grande  rogo 
« s’alza  e lampeggia  nelle  piazze:  eciaicu- 
« no  v’  arde  ogni  cosa  più  caramente  diletta, 

* e ve  la  gitta  colla  propria  sua  mano,  eli’ è 
« inano  libera  anrora.  L’  uno  dice  all'  altro 
« di  morire  per  non  vedere  la  patria  mor- 

* la:  c 1'  uno  all'  altro  ridice  , che  qnellu 

* non  è un  mot  ire,  ma  un  vivere  fra  gli  c- 
« terni. 

« Già  più  non  odi  che  il  confuso  gridare 
« che  levasi  tra  Numantini  e Romani  : ili 

* qua  suonasi  all'  unni;  e,  all'  unni  di  là 
« risuonasi:  i soldati  gridano  viva  /toma;  e 

* i cittadini  rispondono  Nnmanùa  viva  : e 
« al  cospetto  del  fiero  c prepotente  Scipio- 
« ne,  per  non  rendersi  schiavi,  lutti  si  dan- 

* no  morti.  » 

Per  le  quali  parole  si  conosce  come  l'au- 
tore non  si  consunta  ad  accattare  vane  armi 
nelle  oflicinc  de'  retori  e de’  filosofi:  ma  tut- 
te le  prende  dalla  *ola  natura,  c va  ron  quel- 
le diritto  al  more,  e trionfa.  Stimiamo  quin- 
di che  onc’  buuni  trovatori  avranno  «or  que- 
sto modo  ottenuto  grande  applauso  dal  popo- 


giovato  assai  al  valore  di  colono  che  allo 
specchio  degli  antichi  fatti  componevano  la 
lor  vita;  perciocché  essendo  a un  tempo  o 
Poeti  e (.autori,  concordavano  il  verso  al- 
l’ armonia  della  voce,  e portavano  nella  me- 
desima professione  e in  una  solapersona  quel- 
la di  Filosofo,  di  Poeta,  e di  Musico  : dal 
cui  discioglimento  poscia  ( secondo  che  dice 
uno  scrittore  gravissimo  ) ciascuno  di  qu  sii 
mestieri  è rimasto  debilitato.  Perchè  il  filo- 
sofo senza  l’ organo  della  poesia,  e il  poeta 
senza  I’  organo  della  musica,  non  possono  a 
connine  o popolare  utilità  i lami  loro  confe- 
rire; onde  a’  giorni  nostri  il  filosofo  rimane 
nelle  sue  scuole  ristretto;  il  poeta  ncll’acea- 
demie;  e per  lo  popolo  è rimasta  ne' teatri  la 
sola  vece,  per  lo  più  d’ ogni  eloquenza  poe- 
tica, c d’  ogni  lilosofieo  sentili. ei  ti  spogliala. 
Gosl  queste  qualità  disgiunte  non  limino  più 
I’  antico  vigore.  E meglio  serviva  al  bisogno 
della  vita  civile  I'  agreste  poesia  dei  .tempi 
che  si  chiamano  del  ferro:  la  quale  almeno 
[significava  quello  che  la  natura  va  dettando 
nell’ anima  degli  uomini  furti;  e non  fatti  vi- 
gliacchi dalla  miseria  del  cuore,  e dal  bisogno 
infelicissimo  dell’  inerzia;  mentre  In  colta  c 
gentile  poesia  ile’  più  lini  tempi  sovente  è 
creata  al  solo  piacere  degli  oziosi  orecchi  de’ 
popoli,  csi  fa  lauto  inutile  quanto  il  gorgheg- 
giar degli  eunuchi,  e il  saltare  de'  danza- 
tori. 

Oltre  queste  poesie  clic  si  possono  chia- 
mar civili  erano  ancora  altre  che  potremmo 
lire  camtlareschc:  come  quelle  clic  proce- 
dono da'  cavalieri  della  Tavola  Rotonda  e da' 
Paladini  d'  Arturo  , e di  Carlomagno.  Le 
storie  de’  qualrnon  sono  poi  eosi  ridcvoli  c 
puerili,  siccome  spacciano  alcuni  di  curia  ve- 
duta; perché  anzi  elle  aiutarono  assai  In  na- 
zioni  ad  uscire  da  quei  vili  e quasi  (ieri  co- 
stumi, in  clic  erano  radute  per  la  incursione 
ile’  barbari,  e per  lo  inaurare  dell’  umanità 
Ialina;  e posero  ne'  cuori  novelle  semenze 
di  cortesia  e di  valore:  e aprirono  a'  poeti 
nuove  invenzioni,  e a'  popoli  nuove  fonti  di 
maraviglia:  senza  le  quali  la  nostra  gloria  -a- 
relibe  forse,  minore:  perché  ci  inanellerebbe- 
ro i più  grandi  Poemi  llaliri,  che  pur  lutti 
si  fondano  in  quelle  felici  e prime  imagini 
cavalleresche. 

Ma  non  inanelli  a' nostri  leggitori  un  c- 
sempio  di  questo  genere:  e scelgasi  quello  , 
dove  lo  Spaglinolo  dice  d'  Oddo  e d’  Ur- 
lando. 

« Fra  in  Parigi  la  bellissima  Oddo,  fulii- 
* io  donna  il'  Orlando:  e trecento  damigelle 
« erano  con  essa,  clic  (fi  e notte  la  rorleg- 
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• giavano:  tulli'  vi  stile  i!'  ugual  vestimento;! 

• e calmilo  ili  somigliatili  calzari;  e atl  urta 

• mensa  tutte,  e lutti:  «li  lino  stesso  pane 
i mangiavano. 

« Salvo  la  sola  Urlila,  che  n'  era  la  rcina, 
« cento  filavano  I'  oro;  renio  il  tessevano;  e 

• cento  suonavano  i dolci  loro  strumenti  ad 
« allegrare  la  gentilissima,  che  a quella  dol- 
« rezza  inchinava  mollemente  il  collo,  o dor- 

< mica. 

« Ma  ella  fece  un  mal  sonno;  e vide  in 
« quello  una  visione  tremenda;  onde  spaven- 
ti tata  si  desia  e gitta  si  alte  strida  che  s-  o- 
« dono  d'  ogni  parte  suonare. 

« Vengono  le  damigelle;  c la  richicggo- 
« no.  Udite  ciò  che  le  dicono. 

« Che  è?  Ulte  è?  o signora  ! e chi  v'  ha 

• fatto  male  ? 

« Ed  ella:  Io  ho  fallo,  mie  rare,  un  so- 
« gno,  ebe  m’  ha  ripiena  d' affanno  immenso. 

• Parevami  essere  in  un  deserto,  in  sulla 

< rima  d'  una  montagna;  c di  lassù  mi  cre- 
« dova  veder  volare  un  avoltoio  , e dietro 
« un'  aquila  che  l' inseguia:  e già  gli  era  ad- 
« dosso:  e 1’  avoltoio  correva  a riposarsi  nel 
« gremito  mio.  Ma  l'aquila  il  tragge  fuori 
« del  gremito  mio;  e lo  spiuma  cogli  artigli, 
« c col  rostro  lo  guasta. 

« lina  donzella  risponde.  Udite  che  le  ri- 

• sponde. 

« Donna,  questo  ò sogno  chiuso,  eh'  io 
« lievemente  li  apro.  L'  avoltoio  ,è  il  tuo 
« Orlando,  che  a te  se  ne  vola  di  là  dal  ma- 
li re;  c tu  che  il  domasti  al  forte  giogo  d’a- 
«i  more,  tu  se'  l' aquila  vincitrice:  e di  quel 

• tempio  in  cui  vi  giurerete  la  fede  è ima- 
« ginc  quel  gran  monte  che  già  vedesti  nel 
« sonno. 

« E Odda  : Se  dici  il  vero,  o damigella, 
« una  gentile  ricompensa  t’ attende. 

• Ma  la  dimane,  innanzi  il  solo,  giunge 
« alla  infelice  Odila  una  lettera  scritta  den- 
ti tro  ili  nero,  e tinta  fuori  di  sangue.  Ah  ! 

• che  il  suo  Orlando  era  morto  alla  rotta  di 

• lloncisvallc  ! » 

Laseeremo  che  i nostri  leggitori  facciano 
su  questa  poesia  ogni  più  acuta  c bella  con- 
siderazione: ma  solo  non  possiamo  lasciar 
di  notare, che  al  sogno  d'Odda  molto  ci  sem- 
bra simigliare  il  sogno,  che  nella  divina  Co- 
media si  dice  aver  l'alto  il  disperato  Ugolino 
nel  giorno  avanti  che  s' inchiavasse  la  torre 
orribile  della  fame.  Poiché  Dante  narra  che 
ad  Ugolino  paresse  di  vedere  sé  trasformato 
hi  lupo,  e i figliuoli  in  lupicini:  c di  essere 
sovra  un  monte  seguito  in  caccia,  e raggiun- 
to, e squarciato  dalle  magte  ed  affamate  ra- 


jgne  del  traditore  Buggeri.  E cosi  a puntola 
'vergine  Odila  uvea  sognalo  Urlando  cangia- 
to in  avoltoio,  ed  il  suo  nimico  in  aquila  : 
che  uccidca  quello,  cui  non  era  giovato  il 
ripararsi  fuggendo  alla  montagna  : siccome 
nulla  giovò  ad  Ugolino  il  fuggire  a quel  mon- 
te, per  cui  i Pisani  non  possono  veder  Luc- 
ca. Questo  vogliamo  che  qui  sia  notato,  non 
già  perchè  si  dica  che  il  nostro  maggior  poe- 
ta andasse  accattando  le  sue  più  belle  inven- 
zioni dalle  cantilene  de'  trovatori  spaguuo- 
li;  ma  perchè  si  vegga,  come  sovente  incon- 
tra che  poeti  lontanissimi  di  tempo  e di  fa- 
vella, si  trovino  alcuna  volta  avere  adopera- 
ti gli  arliticii  medesimi,  ed  anche  le  simi- 
glinoli imugini  : onde  poi  nasce  lite  intorno 
chi  le  abbia  usate  pel  primo.  Lite  vanissi- 
ma: mentre  gli  uni  senz’opera  degli  altri  so- 
no sovente  giunti  a* lini  medesimi:  e non  han- 
no scoverte  o create  cose  non  possibili  ad 
immaginare:  ma  si  sono  trovati  assieme  in 
cose  naturali,  e in  pensieri,  nati  dai  costu- 
mi de'  popoli,  dall'indole  de’  subietti,  e «bil- 
ia diligente  pittura  non  solo  del  vero,  ma 
anche  del  vcrisimile,  eh’  è la  fontana  d’ogni 
più  leggiadro  poetico  ritrovamento.  E que- 
sto sia  nuovo  esempio  che  disinganni  quo’ 
che  vorrebbero  1’  Alighieri  ladro  all'  archi- 
vio di  Monte  Casino  : dicendo  che  a frate 
Alberico  involasse  le  più  belle  invenzioni 
della  divina  Comedia.  Ma  ritorniamo  a'CaB- 
lori  Spaglinoli. 

Ecco  un  altro  luogo  d’ altro  poema  raval- 
leresco,  che  parla  della  miserabile  Bianca 
Borbone:  la  quale  secondo  le  storie  fu  per 
soli  tre  giorni  moglie  di  Pietro  il  Crudele, 
re  di  Castiglia  nel  1350.  Costui  fece  impri- 
gionare ed  uccidere  quella  pia  fanciulla  , nè 
lo  ritenne  la  riverenza  al  sangue  de'  Borbo- 
ni; ma  la  volle  scannata,  come  ostia  devota 
all’  oscena  Maria  Padilla  sua  druda.  Quella 
tanta  empietà  non  fu  però  senza  pena;  per- 
chè Enrico,  fratello  di  lui,  aiutato  dai  Fran- 
cesi, e da' suoi  sudditi  stessi , vinse  Pietro 
in  una  grande  battaglia,  c presolo  vivo,  il 
fere,  non  con  atto  di  fratello,  ma  di  giudice, 
assai  giustamente  morire. 

< 0 Maria  Padilla!  oh  mia  donna!  non  li 
« mostrare  si  trista:  s' io  mi  strinsi  al  nodo 
« delle  nozze,  fu  per  lo  tuo  migliore.  = Co- 
• sì  dice;  e chiama  Inigo  Orliz , uomo  di 
« gran  virtù;  c gl' impone  ch’ei  vada  a Mc- 
< dina,  cd  uccidavi  Bianca.  Ed  Inigo  rispon- 
« de  : , 

« Io  noi  farò:  chi  uccide  la  sua  rciua  è 
« perfido  col  suo  re. 

« A tale  risposta  il  re  si  affanna;  nè  tro- 
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• va  loro:  ed  entra  nella  sua  camera  ; » vi 
« chiama  alcuno  di  que'  satelliti,  che  sono 
■ armati  a mazza;  e comanda  t h’  ei  consu- 

• mi  il  delitto. 

« Va  il  satellite  alla  reina;  c la  trova  in- 
« ginocchiata  che  prega.  Vede  ella  apprcs- 
t sarsi  il  satellite,  anzi  la  morte. 

* Il  fiero  le  dice:  Signora!  il  re  mi  man- 
« da,  c vuole  che  voi  vi  acconciate  l'anima 
« con  quel  Dio  che  la  creò:  l’ ora  vostra  è 
« venula:  io  non  posso  tardarla,  io. 

« Amico,  ripiglia  la  reina,  amico  ! Ti 
« perdono  la  morte  mia.  Se  il  re  mio  signo- 
« re  la  chiede,  e tu  adempì  la  voglia  sua:  a 
« me  nulla  resta  fuorché  dire  a Dio  che  mi 
« perdoni.  E dicendo  piangeva,  e gemeva 

• dolcemente  cosi  che  al  soldato  ne  veniva 
« tenerezza  per  lei  che  tutta  tremando  c con 
« voce  morta  (ficea  : Oh  Francia!  Oh  mia 
« nobile  terra!  Oh  Borbonico  sangue!  addio. 
« Vissi  diciasscll’  anni.  Addio.  Il  re  m’ ebbe 
« a sdegno:  e posso  anco  sedere  fra  le  vergi- 

< ni  del  paradiso.  Castiglia!  Castiglia!  di'al- 
« la  gente  quello  che  ti  feci:  dille  ch'io  non 

< li  tradii.  La  corona  che  tu  mi  desti  gron- 
« dava  pianto  ed  era  lorda  di  sangue  umano: 

« ma  io  ne  cingerò  un’  altra  in  ciclo  che  sa- 
« ri  di  gemme  tutta,  c di  luce. 

* Disse:  il  satellite  la  percosse  d'nn  col- 
« pn:  piegò  il  collo,  cadde,  spirò. 

Veramente  questo  caso  ci  sembra  tanto 
pietoso,  quanto  è pietosissimo  il  modo  con 
che  si  narra.  Ma  non  vogliamo  poi  che  al- 
cuno creda  che  gli  antichi  Spaglinoli  amas- 
sero soltanto  queste  lagrimcvoli  storie  de- 
gne di  quelle  Greche  case  degli  Alrei,  c dei 
Tiesli.  Clic  anzi  qui  ci  piace  il  mostrare,  co- 
me anche  le  loro  rime  d’ amore  fossero  tut- 
te colme  d’  una  dolce  ed  amabilissima  gra- 
zia: la  quale  si  può  meglio  raccontare,  che 
significare  volgarizzando.  Imperocché  sono 
nudrite  di  spiriti  cosi  teneri  c molli,  che  al 
tutto  si  perdono,  quando  si  tramutano  dal 
proprio  linguaggio  all’altrui:  simigliando  que- 
gli odori,  che  tosto  esalano  e fuggono,  se  dal- 
I'  un  vetro  si  cerchi  di  travasarli  nell'  altro. 
Pur  ne  daremo  un  esempio  , acciocché  al- 
meno l’ indole  se  ne  conosca. 

t Una  giovine  Maura  andando  alla  fonta- 
« na  smarrì  i ciondoli  d'oro,  che  le  trema- 

• vano  dagli  orecchi,  c tutta  timida  e smar- 

• rita:  il  mio  vago,  diceva,  il  mio  vago  pri- 

< ma  eh’  ei  si  partisse  m’ avea  messo  que' 

« ciondolini  all’  orecchio,  son  già  tre  mesi  : 

• citi  aveano  doppio  fermaglio  , perch’  io 
« chiudessi  l' udito  alle  altrui  parole  d’arno- 

< re.  Ed  io!  li  ho  perduti  alla  fontana  , la- 


• valido.  E che  dirà  I’  amor  mio?  il  lontano 
< amor  mio  dirà  che  le  femmine  sono  tutte 
« d'  un  conio. 

« Crederà  eh’  io  non  abbia  voluto  chiuder 
« gli  orecchi;  che  l’ incostanza  e il  disprez- 
« zo  ( due  maledette  chiavi  ) me  gli  abbiano 
« aperti.  Dirà,  eh’  io  ascolto  tutti  miei  che 

• vanno  e vengono  per  la  via:  e elio  tutte 
« le  femmine  son  d'  un  conio. 

« Dirà  eh'  io  l’ abbandonai,  perchè  non 

• l' ho  più  veduto  alla  festa  e al  mercato  : 

• che  il  mio  affetto  è leggero:  che  sono  bn- 

« giarda:  che  tutte  le  femmine  son  d' un  co- 
« nio ! > 

* Ei  griderà:  Trnditora , che  mi  passi  c 
« stracci  il  cuore,  siccome  l’ ago  che  ti  tra- 

• passa  il  velo  del  capo. 

• E quand'  Egli  mi  parlerà  a questo  mo- 
« do,  io  in  quest'  altro  risponderò,  dicendo: 

• eh'  ei  mente  , che  tutte  le  femmine  non 
« son  d'  un  conio;  e aggiungerò  che  il  suo 
« giubberello  verde  mi  piace  più  che  l' oro 
« di  cui  risplendono  i gran  baroni:  cho  per 
« lui  fu  il  mio  primo  sospiro,  che  l’ eslre- 
f mo  sarà  per  lui,  che  tutte  le  femmine  non 
« son  d’ un  conio. 

« Dirò  finalmente:  che  col  tempo  che  mu- 
« la  il  mondo,  la  verità  che  io  dico  sarà 
« chiarita.  Oli  amore  degli  occhi  mici  ! ab- 

• bandonami,  e straziami,  s' io  mi  cangias- 
« si,  siccome  l' altre  che  sono  tutte  d’  un 
< conio.  » 

Queste  sono  le  sole  immagini  recate  in  I- 
taliano  dallo  Spagnuolo  esemplare:  perché  il 
rimanente  di  quella  leggiadria  qui  manca  per 
lo  difetto  del  numero  c della  rima,  c per  la 
difficoltà  dell' imitare  quelle  cose  che  tengo- 
no ogni  loro  bellezza  dal  nudo  vero.  Non  di 
meno  questa  languida  immagine  uè  darà  co- 
noscenza migliore  che  non  potrebbero  lun- 
ghe ed  erudite  dissertazioni. 

Noteremo  intanto  che  queste  poesie,  le 
quali  in  gran  parte  sono  contenute  nel  cele- 
bre liomancero  General,  benché  sicno  anti- 
chissime, non  sono  mai  state  poste  al  regi- 
stro de' Testi  di  lingua  da’ Signori  che  for- 
marono il  gran  Vocabolario  dell'Accademia 
Spagnuola:  per  cui,  siccome  osserva  il  dot- 
tissimo Signor  llaynouard,  l'Académie  a eu 
ses  raisom,  pour  ne  piu  en  parler  dans  le 
dictionnaire,  qui  ne  fall  que  coiutaler  l'u- 
sage  acluel  d‘  une  langue.  E questo  sia  ar- 
gomento il  quale  sganni  coloro,  che  vorreb- 
bero le  lingue  piuttosto  come  furono,  quan- 
d’elle  erano  bambine,  che  come  stanno,  quan- 
do sono  pienamente  adulte  e perfette.  Gli 
Spagnuoli  hanno  citati  alcuni  di  quegli  aulì- 
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riissimi  Padri  loro,  e tratti  esempli  di  roti 
e di  modi  dal  Fuero  luigo,  o dal  l’oemn  del 
Cid : ina  non  liaiinu  stimato  prudente  il  pro- 
durre in  mezzo,  siccome  cose  piovute  dalla 
terza  sfera,  tutte  quelle  canzonette  che  gli 
inuaniniorati  e gli  orbi  cantarono  per  le  vie: 
le  quali  debbono  essere  il  pascolo  della  ple- 
be, non  già  lo  studio  de' gravi  letterati,  e 
mollo  meno  l'esempio  de' purgali  scrittori. 
Imperocché  non  solo  il  nostro  maraviglioso 


le  tutto  un  giardino;  ma  non  per  questo  le 
lappole  e i cardi  si  hanno  a crederò  aranci  e 
rose.  Per  lo  quale  sapientissimo  consiglio  i 
letterati  Spaglinoli  non  a tutte  le  antiche 
scritture  hanno  concessa  autorità  nel  loro 
Vocabolario;  e non  hanno  voluto  che  gli  er- 
rori degli  avi  scusassero  quelli  de’  nipoti;  e 
che  la  lingua  illustre  si  facesse  licenziosa  ed 
incerta  per  quell'arte,  per  cui  debbe  anzi 
farsi  tutta  regolata  e sicura.  Dal  quale  e- 


Dante.  tua  tutte  le  nazioni  conobbero  quel  j sempio  a noi  sembra  prendere  gran  conforto 
necessario  partimento,  che  sequestra  i nobili! l'opinione  di  que'  letterati  che  ora  intcndo- 
e gl'  illustri  dalla  vile  e sordida  plebe.  E co-.no  con  tanta  cura  a purgare  il  nostro  voca- 
meerhè  queste  vecchie  carte  sieno  piene  di  boiario  da  ogni  maniera  d'errori;  onde  non 
bellissimi  fiori,  pure  vi  sono  mesco  lati  a ceda  in  filosofia  ed  in  bellezza  a quelli  del- 
moll'erlie  o fetide  o maligne.  E corre  bene,  l’ altre  nazioni,  ma  sia  tutto  nobile  e degno 
che  per  un  frutto  nobile  e delicato  piaccia  della  dottrina  e del  senno  degli  Italiani 
talora  tutto  un  orto,  e per  poche  belle  pian- scrittori. 


CANTICA 

IN  MORTE  DI  UNA  FANCIULLA  <*> 


Il  cav.  Luigi  Biondi  ha  pianto  Giustina 
Rruni  sua  nipote,  morta  di  cinque  in  sei  an- 
ni; la  quale  per  l'intelletto,  e per  le  grazie, 
che  1“  infantile  età  superavano,  s’era  fatta 
fanciulla  ntaravigliosa  a quanti  mai  la  conob- 
liero.  Seguendo  adunque  la  sua  pietà  il  do- 
loroso poeta  n’ha  scritto  questa  breve  canti- 
ca, che  dai  soave  soggetto  prende  un  abito 
tutto  modesto  c gentile.  Onde  a noi  pare 
ch'egli  abbia  schivale  ad  ingegno  tutte  quel- 
le parti,  che  troppo  allargano  ed  aggrandi- 
scono il  dire;  seguitando  il  senno  de' grandi 
maestri  che  sempre  aggiustarono  lo  stile 
alle  persone  e alle  cose  di  cui  trattarono  : 
non  mai  gonfiando  la  tromba  d’ Omero,  nè 
agitando  la  grande  lira  d' Alceo  per  quelle 
cose,  che  doveano  cantarsi  al  sottile  suono 
d’ima  picciola  canna.  Imperocché  pelle  ma- 

(*)  I>al  Giornale  Arcadico, QiudernolX,selteni- 
bre 1819- 
Ferl. 


terie  famigliaci,  e nel  cantar  le  virtù  de’fan- 
ciulli  è da  cercare  solamente  l' affetto,  e il 
lucido  ordine,  e la  modesta  armonia,  e quel- 
le condizioni  che  Demetrio  Falcreo  vuole  a- 
doperate  nella  noia  tenue  ; e si  vogliono 
poi  lasciare  a' cantori  di  battaglie,  di  religio- 
ne, d' eroi  quelle  altre  arti,  per  cui  si  dice 
la  grave  poesia  essere  una  cosa  tanto  magni- 
fica ed  atta  da  somigliarsi  alla  favella  da’ 
numi. 

Ma  perchè  di  questo  genere  di  cosi  fine 
scritture  è cosa  impossibile  il  rendere  una 
giusta  imagine  colla  sola  opera  delle  citazio- 
ni e de’dichiaramcnti,  noi  qui  porremo  per 
intero  i versi  del  Biondi;  lasciando  die  i di- 
screti nostri  lettori  ne  facciano  stima  per 
loro  medesimi;  c decidano,  se  l’affettuoso 
poeta  abbia  giunto  quel  difficile  seguo,  cui 
sembra  eh’  egli  abbia  voluto  saggiamente 
mirare. 
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Poiché  lasciando  noi  Ira  pianti  e pene  , 

Solo  un  lustro  compiendo,  al  cielo  i gita 
La  Fanriulletta  ch'era  nostra  apene  , 

Il  mio  e il  tuo  dolor.  Suora  , m’invila 
A tesser  questa  Cantica  , che  breve 
Mostri  la  brev  itale  di  sua  vita. 

Piagner  ne  giovi  ; perocché  si  greve 
È 'I  nostro  duo!.,  che  nullo  allrggiamento 
Se  non  che  da  le  lacrime  riceve. 

Di  sua  beltà  piangendo  i’  mi  rammento , 

E de  la  sua  pirtnte  , e de  I’  ingegno 
Che  diviso  più  d’un  farla  contento. 

Si  bella  apparve  , eh'  era  fatta  segno 

A gli  altrui  sguardi;  ed  in  forme  terrestri 
Angel  sembrava  del  beato  regno. 

Biondi  e crespi  capegli  , occhi  rilestri , 

E de  le  guance  , e de  le  labbra  in  fuore 
Bianca  tutta  , qual  neve  in  gioghi  alpestri. 

E dentro  si  bel  velo  alma  migliore  , 

Girne  gemma  in  cristallo  , si  chiudea 
Accesa  in  fora  di  pietà  e d’  amore. 

Quante  fiate  mentre  là  muovea 

U’  virtutr  s'  apprende,  e il  panierino 
Sospeso  al  braccio  ritondetto  area  ; 

Arre. stossi  nel  messo  del  cammino  , 

Ed  a sé  tolse,  e a’  poverelli  in  dono 
Diede  pietosa  il  cibo  mattutino  ; 

E dir  soleva  in  lamenterai  suono  ; 

Questi  , che  noi  Irniam  vili  ed  abbietti , 

Sun  cari  a Dio  piu  rbe  i gran  re  non  sono. 
Che  dirò  de  I'  ingegno  T avranno  i detti 
Fede,  s’  io  pur  , che  testimonne  fui  , 

Tra'l  credere  e T non  credere  mi  stetti  ? 

Ella  sapra,  siccome  Iddio  co'  suoi 

Fecondi  accenti  e Gel  creasse  e Terra  , 

E l’ turni  da  questa  , e la  donna  da  lui  : 

Cume  il  peccato  disertò  la  terra  ; 

Come  Abele  per  man  fraterna  giarque  , 

E primiera  la  ruotie  apparve  in  terra  : 

E il  buon  Nocino  ricordava  , e l' acque 

Dei  di  quaranta  , e I'  Arca,  eia  Torre  , onde 
Varietale  di  favelle  nacque  : 

E Àbramo  ; e 'I  foco  punilor , che  fonde 
Cinque  cittadi  ; e lsarco  ; e poi  Giacobbe  , 
Che  sotto  irsuta  pelle  si  nasconde  ; 

E lusrf , che  da’  sogni  il  ver  conobbe  ; 

E «pianto  intorno  al  Popol  d'  Israele 
Scritto  leggiam  da  Mòise  infino  a Giobbe. 

E se  pinte  vedrà  pareti  o tele  , 

Quegli  . diceva  , è 'I  pastorei  Davide  ; 

Ve’  là  ral  chiodo  c col  martel  Giade  ; 

Vedi  Giuditta  che  Oloferne  uccide  : 

Questa  è l'empia  Atalia  ; Dalila  è quella 
Che  a Sanson  la  fatai  chioma  recide. 

Né  sol  la  Sacra  , ma  palesi  ad  ella 
Eran  la  greca  storia  e la  latina  , 

E i pochi  fasti  de  l’età  novella  ; 

Si  che  a tulli  parea  cosa  divina. 

CANTO  SECONDO 

Come  il  signor  de  l'orto  allor  che  vede 

l'i cresciuto  innansi  tempo  , e bello 

Tanto , che  ogni  altro  di  belletta  eccede  , 
lai  dispicca  dal  giovine  arboscello  , 

E il  pone  in  serbo  , pria  rbe  verme  impuro 
Lj  infetti , o cibo  sia  d'  ingordo  augello  j 


Cosi  1’  alto  Signor , che  quel  che  oscuro  , fc  J 
È a la  mente  degli  uomini  imperfetta 
Vede  chiaro  , e presente  ave  il  futuro  ; 

Mirando  questa  rara  fanriulletta 
Correre  collo  ingegno  innanii  a gli  anni 
Per  cammin  periglioso  a chi  a'  affretta  ; 

Volle  sottrarla  ai  lusinghieri  inganni 
Del  guasto  mondo  : e ne  la  santa  reggia 
Porla  in  securo  su  i celesti  scanni. 

E già  il  morbo  fatale  signoreggia 

Le  belle  membra  ; in  lor  . come  in  sua  starna  , 
Si  loca  , e , ardendo  , intorno  al  cor  serpeggia. 

A sesta  nasce  , a nona  allier  t'  avanta , 

E a vespro  accoglie  tante  forte  insieme  , 

Che  vinta  dal  periglio  é la  speranza  ; 

Si  ch’ella  , ornai  vicina  a l’ore  estreme  , 

Pel  gran  duolo  gemea  non  altrimenti 
Che  presa  da  spander  colomba  geme  ; 

E a te  rivolta  , che  in  flebili  accenti 
Tremando  le  dicevi  , o poverella  , 

Che  hai  che  in  suon  si  tristo  ti  lamenti  ? 

Ahi , rispondeva  , la  mia  pena  a quella 
Che  al  tempo  antico  i martiri  soffrirò 
S’ agguaglia  , o madre.  E il  duolo  la  favella 

Le  tronrava  : onde  i parlanti  occhi  in  giro 
Volgea , che  pregni  d’  angoscioso  pianto 
Facevau  fede  de  I'  aspro  martini. 

Grto  permise  Iddio  che  a dolor  tanto 
Foss’ella  in  preda  , perché  poi  fruisse 
Vie  maggior  gloria  nel  suo  regno  santo. 

Ma  rampieronsi  l’ ore  in  ciel  prefisse 
Pria  che  la  notte  che  divide  maggio  , 

Col  quinto  de’  suoi  passi  in  ciel  salisse. 

E al  divin  cenno  angelico  messaggio 
Trasse  dal  ciel  d'olivo  incoronato 
Scendendo  de  la  luna  per  lo  raggio  ; 

E giunto  a la  fanciulla  egra  , e curvato 
Sovr’cssa  , dal  divin  suo  labbro  spinse 
Su  la  borra  di  lei  soave  fiato  ; 

F.  col  soffio  leggier  1'  ultina  estrose 
Dubbia  favilla  de  la  vita  ; e gelo 
Mortale  il  sangue  per  le  vene  strinse. 

A la  race  de  I’  A ngelo  , che  al  cielo  , 

Al  ciel  vieni , dirca  ; I*  alma  beata 
Maravigliando  usci  dal  suo  bel  velo  ; 

li  qual . poiché  la  sua  compagna  amata 
ru  divisa  da  lui  , rosi  si  giacque 
Come  giace  persona  addormentala. 

Ella  guaioli»  , c tanto  seti  compiacque  t 
Che  pietosa  gli  dié  1’  estremo  vale  , 

E di  lasciarlo  quasi  le  dispiacque. 

Ma  il  divin  messaggieru , aprendo  l’ale  , 

Vieni  al  ciel , ripeteva  , e un  di  sarai 
Ricongiunta  al  tuo  vcl  fatto  immortale. 

Allor  si  mosse  : e poi  ristette  a i lai 
l)e’  duo  parenti  , che  givan  gridando  : 

Miseri  ah  noi  non  ti  vedrem  più  mai. 

E commossa  a 1'  aspetto  miserando 
Iva  , rrdiva  , e fra  nuota  dimora , 

Intorno  intorno  a le  lor  fronti  errando. 

E la  dolce  aura  , che  sentisti , » suora  , 

Spirar  , mosse  da  lei , che  àul  tuo  viso 
L’  ultimo  de’  suoi  bari  impresse  allora  : 

E poi  se  n'  andò  lieve  al  paradiso. 

CASTO  TERZO 

Vanne  felice  al  ciel , nuova  angioletU  , 

K fa  clic  di  noi  memore  ti  mostri  , 

Cui , ti-nia  le  , più  nulla  al  mondo  alletta  ; 
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Vanne  ; che  in  eiel  vedrai  molti  rie'  nostri 
Gì'  hanno  fornito  il  ior  viaggio  f ed  ora 
Albergan  lieti  ne*  superni  chiostri. 

Il  tuo  fratei  vedrai  con  la  tua  suora  , 

K unito  in  un  drappello  sei  mie  sorelle 
Tutte  spente  del  viver  su  I*  aurora  : 

£ fa  dimanda  : che  dovrai  tra  quelle 
Scorgere  il  loro  e mio  buon  genitore  , 

Cui  priegoti  recar  di  me  novelle. 

Difili  , che  impressa  ognor  sleltemi  in  core  , 
Si  come  in  marmo  , la  sua  rara  imago  , 

E vi  starà  fin  che  ’l  mio  fra!  non  muore  ; 
Che  <T  auro  no  , ma  sol  d’ onor  fui  vago , 

E che  tesoro  ne  la  mente  Tei 
De'  suoi  santi  preretti , e ne  fui  pago  ; 
Che  passato  rom’  ombra  i giorni  miri  , 

E che  un  sogno  mi  sembra  anni  ventuno 
Aver  rovai  dal  di  ch’io  lo  perdei. 

E per  ultimo  vo’  che  motto  alcuno 

Tu  muova  intorno  a la  mia  madre:  * digli 
Ch’  ella  mai  non  drposr  il  velo  bruno  , 
Tanto  la  strinse  la  pietà  de'  figli  : 

E me  sostenne  , che  assai  ginvio  era  , 
Aitandomi  co  l’ opra  e co  i ronsigli. 

Ila  quando  giunta  a la  più  alta  sfera 
Srnsa  nube  vedrai  quel  Dio , che  sulla 
Terra  , e sul  cielo  , e su  gli  abissi  impera  ; 
Deh  a lui  ti  genufletti,  e se  può  nulla 
In  te  l’ amor  che  t’ho  porlato  . e porto  , 
Deh  pregalo  per  me  , rara  fanciulla  : 


Si  che  da’  flutti , che  m'  han  quasi  absorto , 

E de’  venti , e de’  mostri  abbia  vittoria  , 

E tero  al  fine  mi  riduca  in  porto. 

Io  intanto , ad  eternar  la  tua  memoria  , 

Scolpirò  sul  sepolcro  a me  funesto 
In  brevi  note  la  tua  breve  istoria  ; 

Onde  fatto  a chi  legga  manifesto 

Qual  eri  al  primo  lustro  , egli  argomenti 
Qual  poi  stata  saresti  al  quinto  e al  sesto  : 

E ne'  torridi  giorni  e ue  gli  algenti 
' A visitar  verrò  tuo  cener  unto 
Rinnovellaodo  lacrime  e lamenti  : 

E per  ciò  che  dc’cavmi  è il  poter  tanto 
Che  per  essi  il  dolor  si  disacerba  , 

'lente ro  il  dnolo  alleviar  col  canto  : 

E te  fior  canterò  mietuto  in  erba 

Maggior  di  tante  acne  elei , che  Iddio 
Sol  per  nostro  castigo  in  vita  serba. 

E se  l’ opra  risponde  al  buon  disio  , 

Se  a'  miri  detti  dal  ciel  tu  grazia  spiri , 

Forse  al  tenero  suon  del  canto  mio 
Fia  che  qualche  bennata  alqta  sospiri. 

Epigramma  inedito  dello  stesso  Autore. 

Hir  I us/ ina  iacel,  forma  falche  rima  : eixit 

lingue  annoi:  stxlam  clauiere  non  potuti. 
Parra/a  tali/  trai,  qualis  rii : uUa  srnrscens 
Ham  granir  aetatem  ti  et  rat  ingrnium. 

Prr  laagns  laery  mania  Uri , ab  utroque  parente 
Accepit  tumulnm,  quem  iare  iebuerat. 


Digitized  by  Google 


OPUSCOLI 

DEL  CONTE  GIULIO  PERTICARI 

PARTE  TERZA 

CENNI  SOPRA  COSE  INEDITE  DI  CLASSICI 


INTORNO  UN  ANTICO  POEMA 
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Purché'  la  candida  o purgala  favella  di  [ria  gravissima  delle  lettere;  « il  seguiremo 
ogni  popolo  si  guasta  e mutasi  col  girare  de-  secondo  il  modo  della  nostra  possibilità,  pro- 
gli  umani  casi  e del  tempo,  è solenne  officio: ducendo  di  continuo  in  queste  carte  quelle 
degli  scrittori  il  fare  ch'ella  si  aiuti  e re- classiche  oper-e  scritte  nel  buon  tempo  della 


stauri:  richiamando  le  nienti  allo  studio  c 
all'amore  degli  antichi  esemplari.  Onde  chi 
pongasi  con  gentile  animo  a tale  impresa, 
tanto  sarà  da  lodare,  quanto  quegli  alti  spi 


nostra  lingua,  le  quali  o si  giacciono  dimen- 
ticate nelle  pubbliche,  e dimestiche  librerie, 
o vanno  incorrette,  e lacere  por  le  stampe. 
E cosi  forse  più  accenderemo  nell'amore  de- 


nti che  in  qui  ta  eterna  Città  ridussero  le  gli  antichi  esempi  coloro  che  amano  di  lisci- 
arti dello  scolpire  e del  pmgere  in  quella  re  dalla  schiera  del  volgo;  nè  mancherà  da 
semplice  e cara  bellezza  di  Ratlaello e di  Fi- [noi  che  non  si  aiuti  la  fortissima  opera  da 
dia;  di  cui  perduta  era  in  gran  parie  l’imi- 


tazione, per  la  dannosa  e vana  sete  cha  mol 
ti  ebbero  di  mondare  dall'ottimo  nel  miglio- 
re. 1 quali  poi,  fattisi  insegnatnri  di  novità, 
aprirono  quelle  scuole,  dove  impaniasi  a 
falsare  il  naturale  ed  il  vero,  e nducendo  i 
peccati  a dottrine,  si  veniva  fortificando  l’i- 
gnoranza de’  discepoli  colla  presunzione  de' 
maestri.  Si  conviene  adunque  a' prudenti 
artefici  spesse  volte  seguire  quella  senten- 
za de' politici  , la  quale  insegna  : che  a 
voler  conservare  gli  stati  sia  necessario  il 
ritrarli  sovente  verso  i loro  prinripii.  Consi- 
glio nobile,  e pieno  di  sapienza :clie  noi  sti- 
miamo di  dover  prendere, trattando  la  mate- 

l‘)  Dal  Gnu  naie  Arcadi™  , Quaderno  I , gen- 
naio 1819. 


molti  già  cominciata  per  le  più  splendide  ritt  i 
d' Italia:  di  sanare,  cioè,  il  linguaggio  e lo 
stile  da  que'mali,  a cui  lo  ridussero  la  pre- 
potenza dell'età;  il  soverchio  affetto  delle 
cose  straniere;  e la  ninna  cura  delle  nostre. 

II.  Faremo  principio  da  un  poema  detto; 
La  Passione  di  Cristo  N.  S.  che  canlavasi 
nel  trecento.  Il  qual  poema  si  legge  in  as- 
sai codici  sparsi  per  molte  biblioteche:  e nel- 
la Riccardi, ma  quattro  copie  ne  sono,  secon- 
do il  Lama;  e due  nella  Gaddiana,  secondo 
il  Bandmi:  una  nella  classeuse  di  Ravenna: 
altra  fu  già  del  cav.  Bossi  in  Milano  (11:  ed 

(1)  V.  fami,  Bibl.  O.  ni,  c.  17,  O.  iv,  r. 
28.  S.  in,  c.  -17.  Cai.  p.  ai  l,  28.  V.  Bamliiti . 
Gadd.  Rit>l.  Pilli.  XO.  C.  XI.V.  V.  C c.  XCV.  V. 
Calai,  da'  liti  venditi,  drl  c.  Bn»i,  C ni.  Irli.  P.  It 
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altra  finalmente  è in  Roma  presso  noi  in  un 
bel  Codice  intitolato  il  libro  delle  laudi  del- 
la Fraternità  del  Beato  tanto  Francesco 
scritto  in  pergamena:  di  eleganti  caratteri, 
ornato  a minio  od  oro,  con  vecchia  ortografia 
toscana,  e traente  al  dialetto  de'  Cortonesi, 
e fatto  anzi  scrivere  in  Cortona  per  Bnrto- 
lommeo  Camarlingo  della  Fraternità  al  tem- 
po che  Paulo  dello  Spina  fu  priore.  Quivi 
dopo  moli’  inni  volgari  parte  rozzi,  parte 
leggiadri,  e tutti  devoti,  si  leggono  queste 
rime:  le  quali  a noi  sembrano  cosi  belle  da 
dirle  un  nuovo  ornamento  non  solamente 
dell’ idioma  Toscano,  ma  dell’  Italica  poesia. 
Imperocché  molti  poemi  potranno  andare 
innanzi  questo  o per  l'altezza  dei  concetti, 
e de’ modi,  o per  l'uso  dell’ arte:  ma  nin- 
no certamente  il  può  vincere  nella  sem- 
plicità, nell’ efficacia,  nell’armonia,  e in  quel 
vigore  d’ affetti  cosi  gagliardo  che  sforza  e 
penetra  in  fondo  l'anima,  e tutta  l'empie 
d’un  dolce  e amabilissimo  dolore.  Perla 
qual  cosa  ci  è sembrata  ingiusta  la  dimenti- 
canza cui  fu  dannato  |»*-r  molli  anni,  forse 
per  farci  fede,  che  i libri  sicrome  gli  uomi- 
ni, hanno  aucor  essi  la  loro  stella:  e che  non 
sempre  la  gloria  e la  fama  tengono  accordo 
col  merito  e colla  virtù. 

III.  Ora  seguila  che  si  cerchi  il  nome 
di  chi  lo  scrisse:  che  certamente  fu  de' mi- 
gliori fra  quegli  antichi;  perciocché  il  suo 
stile  si  divide  al  lutto  da  quello  de’plebei: 
tiene  dell’illustre:  è in  ogni  cosa  molto  for- 
bito e vago:  e salvo  alcune  licenze  tulle  pro- 
prie di  quel  tempo,  non  trapassa  giammai 
qnc'  termini  che  sono  posti  a dividere  sem- 
plicità da  rozzezza.  Per  le  quali  ragioni  non 
diffidiamo  di  accostarci  al  dottissimo  Loren- 
zo Mehus,  il  quale  nella  vita  d'  Ambrogio 
Camaldolese,  senza  entrare  in  alcun  dubbio, 
diro  questo  essere  un  poema  non  pubblicato 
di  Giovanni  Bocrnrci:  e fonda  la  sua  opi- 
nione non  tanto  nella  bontà  dell’ opera  quan- 
to nel  testimonio  di  uno  splendido  codice 
Riccardiano,  nel  cui  fine  si  legge:  Sanctis- 
tima  Passioni*  D.  lesu  Chrisll  rivi  et  veri 
hic  cxplicil  feliciter  comparatio:  edita  per 
terenissiinum  vatem  Dominum  loannem 
Boccacci  de  Certaldo:  merito  cujus  anima 

endice  Ravignano  fu  dato  alla  biblioteca  di  Clasie 
dai  P.  1).  Gio.  Domenico  Cnleli  delia  compagnia  di 
Gesti.  Il  si*.  Marchese  Antonio  Cavalli  da  Raven- 
na giovine  di  molle  ledere  greche  e ialine,  e dell, ila- 
re finissimo  di  prose  e rime  italiane,  re  ne  ha  donata 
una  diligente  copia  scritta  da  lui  medesimo:  la  'fia- 
le ha  molto  giovata  a termale  la  vrra  leiione  diipic- 
eto  poema. 


sua  regniesent  in  pace  ( I).  Che  s«  la  sen- 
tenza ili  questo  chiarissimo  Fiorentino  non 
piacesse  a taluno,  non  vorremo  noi  premier 
per  questo  una  vana  battaglia;  ma  lasceremo 
che  il  poema  si  aggiudichi  a qual  si  voglia  di 
que’ nostri  primi  padri  del  dire  ; perchè 
nè  ora,  nè  mai  saremo  ostinati  intorno  quel- 
le cose,  onde  si  può  disputare  con  bontà  di 
ragioni;  seguendosi  da  noi  quel  principio 
gravissimo  di  Rantp,  il  quale  insegna,  rhe 
il  dubbio  nasce  a guisa  di  rampollo  a piedi 
del  vero  (2). 

IV.  Ma  a confortare  intanto  la  sentenza 
del  Mehus  aggiungeremo  alcune  ronsidera- 
z.ioni,  per  le  quali  vengansi  come  indovinan- 
do e il  motivo  perrhè  il  Boccaccio  potè  scri- 
vere queste  rime,  e il  tempo  nel  quale  forse 
le  srrisse.  Vogliamo  dunque  primamente  no- 
tare un  fatto  noti  mai  avvisato  da’  raccoglito- 
ri delle  antiche  cose;  ed  è,  rhe  mollissimi 
de’  fondatori  della  nostra  eloquenza  compo- 
sero, o pubblicarono  assai  versi  senza  nome, 
o con  nomi  finti:  per  una  usanza  cortese  che 
in  (turi  tempo  ara,  ed  ora  non  è più.  Per  la 
quale  serondo  il  venerabile  esempio  de’  can- 
tori Ciclici , e de'  Ha/  sodi  della  tìreria,  e 
de’  Trovatori  della  Provenza,  molli  Italiani 
nel  trecento  vivevano  recitando,  nelle  sale 
de'  signori,  e nelle  adunanze  delle  pie  per- 
sone, ora  versi  lirici,  ed  or  poemi:  cui  gi- 
vano accattando  dagli  scrittori  più  celebri  « 
solenni.  E così  ora  svegliavano  gli  animi  al 
valore,  cantando  i fatti  di  .Troia,  de’  Pala- 
dini, e di  Roma;  ed  ora  li  romponevano  alla 
Religione,  recitando  loro  le  istorie  ili  Mosè, 
c del  Vangelo.  Che  il  Petrarca  poi  e ’l  Bor- 
racci scrivessero  per  una  tal  gente  di  poeti, 
sia  qui  testimonio  I'  epistola  che  il  primo  in- 
viò al  serondo:  la  quale  èa  leggersi  nel  quin- 
to itelle  senili.  «Tu  conosci,  Giovanili,  que- 
sta razza  d’  uomini  elle  vive  direnilo  vprsi, 
e versi  altrui:  la  quale  è si  cresciuta  oggi- 
mai , che  il  numero  non  si  può  coniare.  So- 
no geriti  di  mediocre  ingegno,  di  grande  me- 
moria e diligenza,  e di  ardimento  grandissi- 
mo; palagi  e corti  fremientansi  da  costoro  : 
per  sè  stessi  ignudi,  vestiti  dell'  altrui,  re- 
citando con  grande  impeto  belle  rime  di  que- 
sti e di  quegli,  onde  procacciano  favori,  ar- 
gento, vestimento  e doni  d’  ogni  ragione.  E 
questi  beati  strumenti  del  loro  guadagno  o- 
ra  chieggono  agli  autori  medesimi,  ed  ora  al- 
trui: e si  ora  li  ottengono  per  virtù  di  pre- 
ghiere, ora  li  comprano  a pregio  d'  oro  , 
quando  il  richieggia  la  ingordigia,  n la  po- 

(1)  Mehus.  vii.  Ambr.  Cam.  p.  cclxvi. 

(2)  Dant.  Par.  r.  4,  v.  13. 
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verta  del  venditore  Poeta.  Quante  fiale  co- 
storo vendono  a molestarmi  pregando!  E co- 
si faranno  con  te,  mio  Boccacci,  e con  altri! 
Sovente  per  fuggire  la  noia  ili  costoro  , io 
nono  a un  tratto,  nè  mi  piego  pure  alle  la- 
crime; ma  tal  volta  però,  quaiutv  conosco  che 
i preganti  sono  poverelli,  c sono  umili , la 
santa  carità  di  fratello  mi  persuade,  e mi  ti- 
ra a soccorrerli  di  qualche  rime;  e veggio 
che.  quello  che  a me  costa  una  breve  fatica, 
talora  innalza  coloro  in  altissimi  vantaggi. 
F,  sono  stati  alcuni,  che  essendomisi  fatti  a- 
vanti  lutti  miseri,  e ignudi,  e lerci,  e aven- 
do ottenuto  da  me  i versi  che  richiedevano, 
sono  poi  a me  tornati  tutti  messi  a seta,  ad 
oro,  ripieni  di  ricchezza,  ringraziandomi  che 
per  la  virtù  di  que’  pochi  mici  versi  fossero 
al  line  usciti  di  povertà.  » Cosi  il  Petrarca. 
Dalle  quali  parole  trarremo  due  conseguen- 
ze: I'  una,  che  si  può  credere,  che  il  Boc- 
cacci scrivesse  questo  poema  a servigio  di 
que'  recitatori  : I-  altra,  che  farebbe  gran 
sonno  chi  si  desse  a cercare  quelle  opere  che 
mie'  maestri  fecero,  e donarono  per  ispirilo 
di  pietà.  Le  quali  dovendo  essere  di  grande 
bellezza,  certamente  deggiono  essere  state 
raccomandate  a molte  carte,  onde  la  memo- 
ria non  se  ne  perdesse.  Ma  coloro,  che  so- 
gliono estimare  le  cose  dai  soli  nomi,  le  han- 
no lasciate  marcire  per  la  vecchiezza,  e for- 
s’  anco  smarrire:  nè  certamente  senza  nostra 
vergogna;  perchè  mentre  gli  Scozzesi  viag- 
giano le  tristi  loro  montagne  a raccoglier- 
vi In  cantilene  d’  Oscarre  e di  Ossian  per 
giusta  riverenza  alle  antiche  loro  memo- 
rie; è indegna  cosa,  che  noi  gentili  Italiani 
non  cerchiamo  intanto  le  disperse  e ignorate 
opere  de'  padri  nostri:  veri  autori  e maestri 
della  rinnovata  sapienza  Europea.  Ma  lascia- 
mo questo  lamento;  che  al  presente  viene  fa- 
cendosi vano  per  le  cure  de’ migliori  ingegni 
di  Firenze,  di  Roma  , di  Napoli,  di  Bolo- 
gna, e di  tutta  Lombardia:  i quali  d*  ogni 
parte,  o purgano  gli  antichi  testi,  o ne  spon- 
gono in  luce  degli  occulti,  o tornano  in  ono- 
re l'imitazione  degli  eccellenti,  avendo  fatta 
quasi  una  nobile  ed  ardita  schiera  che  com- 
batta conira  il  tempo  e l' errore.  E potrem- 
mo qui  compitare  per  nome  e molti  e molti 
di  tale  compagnia , i quali  da  noi  non  si  di- 
cono: c perchè  già  d' alcuni  grida  alta  la  fa- 
ma; c d’altri,  che  ora  entrano  per  questa  via, 
non  vogliamo  che  di  loro  modestia  cogliessc- 
ro  frutto  d' invidia. 

V.  Diremo  adunque,  seguitando,  alcuna 
cosa  intorno  il  tempo  in  cui  questi  versi  fu- 
rono scritti;  il  quale  forse  fu  tra  l'anno  1301 


« F anno  1375:  cioè  negli  ultimi  quattordici 
anni  della  vita  del  Boccacci  : chè  tanti  ne 
corsero  dalla  morte  di  lui  a quella  sua  ce- 
lebre conversione,  che  fu  operala  per  lo  ze- 
lo di  Giovanni  Ciani.  Questo  buono  eremita 
recatosi  al  poeta,  e tolto  l'aspetto  e la  favella 
di  profetante,  gli  rinfacciò  le  sue  colpe  e i 
suoi  lascivi  volumi,  e lo  empiè  dello  spaven- 
to d’  una  morte  vicina.  Ond'  egli  tutto  tre- 
mante e smarrito  si  volse  al  suo  Petrarca  , 
il  dolcissimo  degli  amici,  e gli  scrisse,  di- 
cendo: come  avea  fermato  di  abbandonare  o- 
gni  genere  di  sludii,  dividersi  da'  cari  libri, 
menare  la  rimanente  vita  nella  solitudine  e 
nel  dolore.  Il  pio  Petrarca,  lette  queste  co- 
se, ne  pianse  anch’  egli  per  la  tenerezza  che 
gliene  venne  nell’  anima;  ma  volle  moderato 
quel  troppo  impeto;  nè  pati  che  un  tanto  in- 
gegno si  consumasse  nelle  soie  contempla- 
zioni: anzi  gl'  impose  che  con  pie  e caste  o- 
pere  emendasse  le  offese  de' giovanili  suoi 
versi  troppo  liberi  e laidi  : ed  il  fece  con  si 
forti  e adorne  prole,  che  ci  pare  degno,  che 
qui  si  scrivano  ridotte  in  volgare. 

,«  0 Giovanni,  rammenta  ciò chedice Virgilio; 

t Deitin ito  • rinactinn  è il  giorno auo: 
a E breve  in  tulli,  e lubnc  »,  e fugace 
» E non  mai  riparabile  sen  vola 
» L'iimma  vita.  Sol  per  fama  èdito 
9 Agli  uomini  cb'ei  aiea  vìvaci*  chiari 
a Più  lun^a. nenie. 

« Imperocché  per  fatti  di  virtù  l'uomo  vive 
« dopo  il  sepolcro;  e non  per  quelli  che  ne 
« procacciano  un  sottile  e volante  grido,  ma 
« per  que'  gravissimi,  ond’  essa  virlude  ha 
< vita:  cui  sempre  seguita  la  vera  gloria,  sic- 

• come  1'  ombra  che  sicgue  i corpi.  Se  quel 
« consiglio  del  fuggire  le  lettere  fosse  tolto 

• da  alcuno  ignorante  vecchiarello,  lo  sosler- 
« rei  di  buon  cuore,  nè  mi  sarebbe  grave  , 
« che  a colui  si  dicesse:  — Vedi:  hai  vicino 

• la  morte:  acconcia  l'animo  ne' pensieri  del 
« cielo:  que'  delle  lettere  sono  dolci  a chi 
« s' invecchia  in  quelli  : ma  se  giungono 
« nuovi  nella  vecchiezza  , sono  cosa  non 

• porlabile  e molestissima  ; lascia  tali  cu- 
ti re  : elle  sono  già  tarde  : dà  cornuto  al- 
« le  muse  : volgi  le  spalle  all’  Elicona,  e a 
« quelle  sue  allegre  fontane.  Tu  sludii  in- 
« damo:  già  lorpe  l' ingegno:  manca  già  la 

• memoria:  gli  occhi  si  offuscano:  il  corpo 
« che  si  discioglie  a senso  a senso  non  por- 
ti ta  il  peso  d'  una  nuova  fatica  — . Queste 
« cose  ed  altre  simili  potrebbero  gravemente 
« dirsi, e magnificamente  a qualsiasi  vecchio. 

« Ma  non  so  pcreh’  elle  si  deggiano  dire,  a 
« uu  sapiente,  cui  più  al  vero  dirci:  — Ec- 
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co:  tu  sci  prossimo  a morte:  lascia  le cian-j 
re  della  terra,  e le  reliquie  de’  piaceri  ; 

I'  usanza  tua  pessima,  antica:  componi  a 
migliore  specchio  i costumi  e l’ animo  : 
cangia  le  imitili  novelle  colle  storie,  c col- 
le leggi  di  Ilio  : e quella  pianta  de’  vizii 
sempre  crescente,  cui  finora  a gran  pena 
toglievi  i rami,  or  via  tronca  intera  , c 
strappa  perfino  dalle  radici. — Delle  prose 
poi  c delle  rime  , nelle  quali  non  se’  già 
discepolo  , ma  vecchio  maestro , fa  uso 
giusta  la  tua  bontà  e prudenza.  Sai  quali 
si  deggiano  mantenere equali  giltare:e  che 
in  esse  non  si  chinile  già  una  trista  fali- 
1 ca,  ma  si  una  dolcezza  soavissima  della 
1 vita;  per  cui  lo  estinguerle  sarebbe  come 
1 un  tor  via  il  riposo,  e il  presidio  della  vec- 
1 chiaia.  Che  avrebbe  detto  Lattanzio  a dii 
gli  avesse  intuonato  d'  abbandonare  le  let- 
tere? Che  il  bealo  Agostino  all’  udir  tale 
invilo?  dirò  quello  che  mi  sta  nel  pensie- 
ro. Che  il  primo  non  avrebbe  senza  lette- 
re rovesciato  con  tanto  impeto  le  fonda- 
menta della  gentilesca  superstizione, c che 
senz'  esse  il  secondo  non  avrebbe  con 
si  mirabile  arte  costrutte  le  sante  mura 
della  Città  di  Dio.  E di  quel  beatissimo 
Girolamo  che  pensi?  Se  ei  fosse  vissuto 
digiuno  delle  arti  degli  storici,  de'  poeti , 
de'  fisici,  degli  oratori,  avrebbe  egli  mai 
sprezzato  con  tanta  virtii  di  parole  le  ca- 
lunnie e l’armi  di  Gioviniano,  e degli  al- 
tri seminatori  di  scisma?  avrebbe  cosi  be- 
ne cresciuto  nella  sapienza  il  buon  Nepo- 
ziauo?  c si  pietosamente  lui  pianto  sovra 
il  sepolcro?  l’epistolee  i libri  suoi  ridereb- 
bero di  tanta  luce  di  eloquenza?  Non  già: 
perchè  siccome  dal  vero  si  coglie  il  vero, 
cosi  1’  artificioso  ed  ornato  genere  del  dire 
non  si  può  attingere  ad  altre  fonti  che  a 
quelle  degli  eloquenti  scrittori.  Non  in- 
tendo adunque  perchè  si  tolga  l’usare  delle 
lettere  nella  vecchiaia  a coloro  che  vi  fu- 
rono sino  dalla  fanciullezza  nodriti  ; spe-1 
miniente  perchè  da  queste  si  trae  quanto 
conduce  alla  cognizione  di  tulle  le  cose, 
e alla  bontà  del  vivere  civile,  e al  bel  par- 
lare, e al  difendere  la  religione  medesima; 
il  che  fecero  principalmente  tutti  coloro  , 
onde  sopra  narrai.  Nè  v'  ba  più  alcuno 
spirito  così  grosso,  il  quale  non  sappia  nin- 
na fede  doversi  all’  adulteroGiove,  al  mez- 
zano Mercurio,  a Marte  omicida,  ad  Er- 
cole ladrone,  e per  dire  de’  più  innocenti, 
ad  Esculapio  medico,  e al  padre  suo  A- 
polline  ceterista,  e a Vulcano  il  fabro,  c 
a Minerva  la  tessitrice.  Dcrcliè  ogni  più 


cieco  intelletto  ora  sa  come  deggia  inchi- 
narsi innanzi  Maria  Vergine  e Madre,  ed 
al  suo  Figlio  redentore  dell’  universo,  ve- 
ro Iddio,  e vero  uomo.  — Credimi,  Gio- 
vanni: molti  fatti,  che  sono  frutto'di  pigre 
menti  e di  ozio,  sono  tribuiti  a gravità  e a 
consiglio.  Sovente  gli  uomini  deprezzano 
nello  di  cui  vivono  dis[ierati;  ed  è natura 
elio  ignorante  lo  spregio  di  ciò  che  non 
vede,  e il  desiderio  che  ninno  giunga  dc- 
v'  egli  non  vale  a giungere.  Quindi  ven- 
gono falsi  giudizi  d’ ignote  cose:  da’ quali 
traspare  non  cosi  la  stoltezza  come  la  rab- 
bia de'  giudicanti.  Quindi  non  ci  lascere- 
nio  già  spaventare  e togliere  dalle  sacre 
lettere  o per  lo  nome  della  virtù,  o per  lo 
terrore  del  vicino  morire.  Perchè  le  let- 
ti-re aiulano  la  bontà  dell'  animo,  e lo  de- 
stano all’onore;  nè  lo  tardano,  ma  si  lo 
spronano  nel  cammino  della  vera  vita.  Clic 
se  ciò  non  fosse,  quella  pertinace  ed  osti- 
nala industria  di  molti  sapienti  non  sareb- 
besi  detta  degna  di  lode.  Lascio  Catone  , 
che  maturo  studiava  le  latine  carte,  vec- 
chio le  greche;  e Varrò  elle,  condotta  la 
età  sua  leggendo  n scrivendo  imo  a eeu- 
t'  anni,  depose  prima  la  vita  clic  1'  alletto 
della  sapienza  ; e I ivio  Druso  fatto  cie- 
co e cadente  , che  inrérpretava  la  ragion 
civile  a servigio  della  repubblica;  e Ome- 
ro cieco  ancor  egli,  che  per  altro  viaggio 
eguagliò  I’  ardente  animo  di  costoro;  e So- 
crate che  da  vecchio  diede  opera  alla  mu- 
sica; e Crisippo  canuto  e operoso;  e IV 
ratore  Isocrate  che  d'  anni  novantaquat- 
tro,  e Sofocle  che  di  cento  anni  scrissero 
cose  nobilissime;  e Cameade  che  per  la 
truppa  cura  degli  studii  obliò  fino  il  cibo: 
e Archimede  che  per  questa  spregiò  la  vi- 
ta. Per  questa  fra  i Greci  Cleante,  c fra 
! Latini  Plauto  giuriosa  Mente  lottarono  a 
mi  tempo  c eolia  miseria  e eogii  anni.  E 
P magoni  e Democrito  eil  Anassagora  le 
leree  tutte  e tulle  le  mari  oe  cercarono  di- 
mentichi dei  pericoli  e de:  jli  allunili  , nou 
per  la  fame  dell’  argento  che  spinge  i vi- 
li, ma  per  lo  benedetto  de:  òde  no  della  sa- 
pienza. — È piana  forse,  ma  è ignobile  la 
\ia  che  da  ignoranza  menai  a virtù.  Uno 
solo  è il  line  di  lutti  i buoni:  molti  sono  i 
viaggi;  vario  l'animo  di  chi  ii  calca;  l’uno 
più  tardo,  I'  altro  più  presto;  costui  va  0- 
seuro,  quegli  chiarissimo;  l'imo  trascinasi 
lutto  basso,  I’  altro  corre  s ublime  : e di 
lutti  il  pellegrinaggio  è bea 'lo.  Ma  più  di 
gloria  miete  colui, che  pogg  ia  più  illustre 
ed  alto:  onde  alla  dotta  pietà  seguono  più 


X 38j  )' 


• laudi  che  alla  divola  selvatichezza  » (l). 

VI.  Oneste  grandi  parole  noi  crediamo 
facessero  niantvigliusa  forza  nell’  anima  del 
Boccaccio,  e eh’  eoli  seguiste  a un  tempo  il 
santo  consiglio  del  Ciani,  e quello  del  Petrar- 
ca: poiché  ei  visse  in  uiigliuri  costumi;  e si 
volse  a più  gravi  studi!:  condannò  le  sue  pri- 
me opere;  e segui  ad  usare  la  sua  arte.  Il 
che  si  conferma  per  quello  che  scrisse  a Mai- 
nardo  Cavalcanti,  pregandolo  a non  fare  rhe 
le  sue  donne  leggessero  il  Decamerone:  on- 
de poi  nuli  lo  stimassero  incestuoso  vecchio, 
ovino  impuro,  turpe,  maledico,  ed  avido 
raccontatore  delle  ullrui  scelleragpini  (2). 
Intorno  le  quali  cose  è da  vedere  il  Mamii, 
il  Mazzncrlielli,  e sovr’ogn’ altro  il  chiaro 
conte  ltaldelli,  presente  splendore  delle  To- 
scane lettere.  Ma  che  poi  seguisse  l’antica 
sua  arte  si  conosce  principalmente  dalla  di- 
fesa Ixdlissiiua  de’  poeti,  eh'  egli  scrisse  da 
vecchio  ne'  libri  della  genealogia:  ed  anche 
ce  ne  fa  lede  quell'  epitalio,  eh’  egli  stesso 
fece  porre  sul  suo  sepolcro,  in  che  non  vol- 
le essere  chiamato  filosofo,  né  oratore,  ma 
solamente  poeta  — Palaia  Cerlaldum:  stu- 
diato futi  ulma  poesù  — - Quali  rime  poi  c- 
gli  scrivesse  in  quella  nuova  condizione  di 
penitente  noi  non  sappiamo.  Ma  pre  vicino 
al  vero,  eh’  ei  corresse  subito  colla  mente  a 
Cristo  Salvatore:  e ne  cantasse  il  martirio, 
e la  morte;  siccome  chiedeva  l’indole  di  tal 
poeta:  che  essendo  amorosa,  e dolce  sovra  o- 
gni  stima,  dovea  cercare  materie  tulle  dolci, 
e amorose,  e piene  di  misericordia.  E vera- 
mente siccome  le  altre  rime  del  Boccacci  so- 
no lavm  i de'  suoi  giovani  anni,  rosi  può  cre- 
dersi che  questo  poema  sia  opera  degli  ulti- 
mi: di  tanta  gravità  è adorno,  e tanto  sobrio 
n’  é lo  stile,  e quasi  diremo  austero;  da  cui 
sita  ragione  dell' onore  in  che  l'ebbero  i 
nostri  vecchi:  come  si  scuopre  dalla  moltitu- 
dine delle  copie,  che  ne  sono  rimase.  Le 
quali  però  sono  cosi  varie  fra  loro,  ed  ora 
conversi  più,  or  con  meno,  e con  intere 
stanze  interpolate  e trasposte,  che  non  pare 
co-a  credibile.  Se  non  che  questo  è un  no- 
vello argomento  per  credere  che  il  poema 
servisse  a quell’  uso  raccontato  già  dal  Pe- 
trarca; cioè  che  fosse  donato  a que'  meschi- 
ni che  il  recitassero,  e ne  buscassero  la  vi- 
ta. ! quali  poscia  o per  la  naturale  arrogan- 
za degl'  ignoranti  vi  posero  la  mano  sacrile- 
ga, e il  lacerarono,  c lo  guastarono  a quel 
miserabile  modo,  rhe  si  vede  in  due  stampe 
rarissime  tolte  alle  ingiurie  dell'  età,  e sai- 

1)  * rtr.  Kpist.  Sen.  lib.  1,  ep.  5. 

U)  (ind.  San.  rp.  1,  presso  lUItl.  vii.  liner. 


vate  iu  Milano  nel  tesoro  del  Marchese  G. 
Jacopo  Trivulzio:  nobile  spinto,  che  le  ita- 
liane lettere  onora  del  suo  sapere,  e noi  del- 
la sua  rara  amicizia.  Nè  in  quelle  due  stam- 
pe si  legge  pure  questo  poema:  ma  se  ne  ve- 
de più  veramente  una  sordida  e guasta  ima- 
gi oc:  imperocché  diremo,  che  per  io  troppo 
uso  di  que'  cantori,  e per  lo  girare  eh’  ei  fe- 
ce pc'  libri  corali  delle  fraternite,  si  mutò  , 
e si  rimutò  tante  volle,  che  giunto  al  Gne 
del  quattrocento  più  non  parve  quello  di  pri- 
ma, c al  tutto  scadde  dall'  antica  sua  since- 
rità e bellezza. 

VII.  Procurando  noi  pertanto  di  risto- 
rarlo, ed  avendone  pronta  pe Torchi  una  com- 
piuta edizione,  qui  ne  scriveremo  la  più  gran 
parte,  c la  migliore:  perchè  di  più  non  ci  con- 
sente nè  I'  alletto  della  brevità  , nè  la  legge 
de'  Giornali. 

Il  poema  s'apre  con  una  invocazione  a Dio 
Uno,  Trino. 

(*)  I O inermi.»  Manli  di  Dio, 

O infimi, i ed  etèrna  po*enaa, 

Grii’i  forir,  Imi.iI»,  £ ti «tu  e pi*'. 

Il  qnal  * ' pira  di  commi  la  pironi, 

Don*  virili!*  allo  imclUlto  mio, 

Spirit  i Santo,  Ionia  di  clemenza, 

Tu  coll»  grazia  lua  io  me  discendi, 

K della  1*  usion  aaoia  il  cor  m'accendi. 

Diccsi  poi  come  ciascuno  andava  all’  elerno 
perielio:  come  il  figliuolo  di  Dio  venne  di 
ciclo  in  terra:  come  a scamparne  di  morte, 

S Dalla  Vergine  nacque,  e frecci  uomo 

l'er  lo  peccalo  del  vici  alo  pomo* 

4 Giorno  *1.1  tristo  est  gl  io  agii  anni  trenta 

Era  fon  Una  di  tutta  rinate: 

Og  n cura  terrena  era  in  lui  «penta, 

Fatto  a ogni  g'Dtr  spaccino  di  aalute. 

Dal  dolor  eh  ri  «roti  cnacuno  or  aentat 
l’  io.»  Ir  p>*gb*  ch'egli  ha  «ostentile, 

E de* crudi  (1  grill  i|  mnr(-r  forte, 

K della  croco  U penosa  morte. 

Dopo  questo  si  narra,  com’  egli  ultimamen- 
te venne  al  castello  di  Befania,  dove  era  Ma- 
ria, e Marta,  c Lazzaro  fratello,  e la  bella 
.Maddalena.  E si  cantano  quelle  cose  che  il 
Vangelio  racconta  , ma  con  quella  vecchia 
semplicità.  Si  arriva  poi  a quel  passo,  dove 
Giuda  d’ invidia  pieno  e d’  avarizia  e d'ira 

8 A’ sacerdoti  va  torbido  e ratto 

Per  vender  lo  maestro  o fare  il  patto, 
g a Che  mi  volete  dar  del  mio  maestro, 

» Su  a tradimento  vel  daraggio  preso? 
Grida:  n<*  guaids  al  futuro  «mesiro  ( i ). 

(*)  1 numeri  aggiunti  alle  stante  con ispondono 
a <|uclli  dell’  cilmone  di  Firenze  1822  , di  Napoli 
1827,  c all'altra  preparala  dall’ editore  della  pre- 
venir ristampa,  col  riscontro  di  un  ms.  che  di  molto 
migliora  la  lezione  del  poemetto  , il  quale  vedrà  la 
luce  , se  i benevoli  associati  ne  mostreran  desiderio. 

fi)  S inestro , cioè  sinistro  ; antitesi  : come  feru- 
ta per  [trita,  co  per  w,  e simili. 


)(  SS5  M 


K avendo  il  enr  pira  ili  mnlvvii  arertn 
Form'»  I*  »ior»  il  traditore  nlj*e  Irò 
Col  pop  >1  nero  ■*  j>rO|irii  <t'<nni  inteso. 

Trenta  rimari  il  tuo  Signor  i;tà  ven  ir: 

K il  |>r«*tto  infamo  n.  Ile  min  tip  roti*. 

IO  Ohimè!  Giuri",  perchè  hai  lemlulo 

Il  Mio  Signori*,  il  tuo  Munlrorgra^iol 
Che  ae  I*  mmlr«  I*  n«r*M>  riputo 
Che  *1  atJO  figliOol  iradfti  a rnl.il  prego. 

Quel  che  avessi  tu  chiriin  »rr*h  aiuto! 
Ohiit»*-!  lo  cri  «fri  unii)  collegio  ! 
la  colpa  ina  doppia  infamia  i acquista: 

Dai  morto  a Dio,  e fai  la  Madre  Inalo. 

Nè  cerio  ò senza  molta  tenerezza  questa  con- 
versione a Gitola,  c quel  dirgli  della  madre 
in  un  modo  cosi  vero  e soave.  Seguita  poi 
ima  scena  trovata  dal  poeta  colle  arti  de’tra- 
giei:  nella  quale  è tanto  afTelto  di  pietà,  che 
non  I'  abitiamo  mai  letta  ad  uomini  di  gentil 
cuore,  senza  rhe  la  lettura  ne  scolorisse  lo- 
ro piò  volte  il  viso  per  io  dolore.  Si  pone  la 
scena  nel  castello  medesimo  di  Betania  , e 
nel  momento  in  che  il  maestro  chiama  a sè 
Pietro  e Giovanni  dicendo:  die  vadano  alla 
città:  die  'I  suo  tempo  è virino:  che  gli  ap- 
prestino 1'  ultima  cena. 

l4  Udendo  quest©  la  divnti  fig'ia 

Discepoli!  «li  Cristo  Mititlalrai, 

« Marititi  (dine),  r 1.0  gran  mimiglii} 

(K  •o.p*'  lagrimosi  in  muto  menu) 

» \a-  i Itt  partirli  da  questa  famiglia 

• 1 rr  tarmi  -iata,  e ai  di  dolor  pieni? 

a Modo  non  c’è,  ftfaes'ro,  clic  ti  parta,  i 
Piangcai  o forte  e Maddalena  e Mirti. 

>5  E aeguian:  a Deh!  non  aai,  Mara  ro  Ciro, 

> Che  i a 'cordoli,  i Pr  incip,  gli  Se  ibi 
I Già  Hi  farli  morir  deltlierar  •? 

• Deb!  non  ci  log'ier  gli  amorosi  cibi! 

» Delti  non  lase-ianie  con  «lolor  ai  amaro! 
a Sla  qui  eolia  tua  madre:  non  gir  ibi*  i 
Diate  Gesù:  • Sia  pace  a vo»lr«  pene: 
a Nell  i città  fir  pasca  un  convenc.  » 

16  Allora  Ala  «da Irna  ai  pania 

Piangendo  r Ingenua  n<k>  amaramente, 

E«1  seco. tossì  olla  Madre  Maria 
K ingi  nocchiosi*  a lei  «Jivotamen*#, 

E sciamò:  • Kwefvndn  rnidrc  ima, 

» Dice  il  Maestro  mio,  latta!  doleolal 
1 Che  vuol  far  paara  nella  trista  terra 
I Di  Jersalemme:  onde  il  cor  mi  ai  aerra! 

17  9 Deli!  noo  lo  lasciar  ire,  o madre  tanta, 

a Clic  quest* andata  mi  fa  lai  paura, 
a Che  l'anima  dal  petto  mi  a>  teina  ila. 
a Là  n muore,  o madre:  fattene  sicuri.  a 
La  donna  atlor  tremando  luttnquanta 
Di  pallido  edur  fu  fatta  oscura: 

Guardò,  e disse:  « Mutato  v nella  faccia! 
a O Maddalena,  il  core  mi  »’  aggfaùccia!  a 
iS  Lenta  la  donna  al  suo  iigliuol  s'appressa. 

Clic  tutta  di  cordoglio  era  amarrila: 

Trema  da  eapo  a piò:  non  par  più  essa: 
a O Gesù!  grida,  o dolce  U mia  vita  I 
9 Nel  cor  m'è  stata  una  gran  doglia  messa, 
a Cbè  detto  mi  bau  che  tu  vuoi  (ar  partila: 

9 Kcho  ’n  Gerusalent  paict  vuoi  fare. 

> Figl.uol,  per  amor  uno  deb!  non  v’andare,  a 
tO  A lei  dolce  si  gira  il  figlio  santo, 

E dice:  t Usuo*  tu  sappi,  o madre  bella, 
a Che  l'umana  natura  i*  acmi  tanto 
9 Che  morir  mi  convien  per  amor  «T  ella. 

9 Ahi!  madre  mia:  or  lascia  stare  il  pianto, 

9 Che  «li  lasciarti  il  ei*r  mi  si  flagella. 

J\rl. 


a Dammi  beoedis’on,  o finire  madre: 
s Ubbidir  voglio  il  voler  «li  ni  o Padre.  % 

91  Al  Inr  l* afflitta  in  gmoeehion  si  mia.* 

Al  tuo  figli  uni  eolie  bracci»  congiunte: 

, E il  volto  eolie  man  |H*ee*.a*r  o aliiae  (i), 

Aapr  sententi'*  al  enr  doglioso  punte. 

Po  meli  fu  die  ’lsen  non  si  divi>e, 

Sì  *1  duol  I'  limine  posse  avea  consunte. 

Gesù  sospiri:  e s'I.i  terra  e* inchina 
Per  levar  ruta  'a  Madre  meschina, 
tt  Si  ed  levo  eoi»  lunghe  ima  re  strida 

La  mad.e  di  Gesù  g illusilo:  • "mvi! 
a iNmi  la  varmi,  ligtiuol,  iìg’iuolu,  g i la, 

> Abbia  misericordia  di  cn.lei! 

9 PtglMIoI,  fa  ebe  la  moMr  ansi  in*  uccida 
9 Ch'  io  ti  reggia  morir  con  gli  orchi  mici; 
a Fa  ch*  io  muoia,  poi  la  quel  che  li  piace: 
a Sarà  la  morte  a te,  ed  a m«  pace,  a 
tS  Allor  diate  Gi  tù:  e Le  lue  par  de 

a Pena  mi  sono  al  cuor  tanto  crudele, 
a Che  assai  più  il  tuo  dolor  che  il  min  mi  duole, 
a Ma  in  croce  mi  vedrai,  madre  fedele: 

9 Vedrai  per  me  scurar  la  lune  e il  sole: 

9 Vedrai  me  abbeverar  d*  aceto  e fele: 

1 Vignila  li  vedrai  del  sangue  mio: 
a Tu  m-*nr  mi  vedrai.  O madre:  addio. 9 
>4  I O mio  dolce  fìgliunl,  con  qual  sermone 
a Mi  parli  tu,  che  tal  mi  dai  flagello? 
a II -'ii  «li  piangere  ho  altinima cagiona 
a Se  mi  lasci,  o soave  amor  mio  bello! 
a Drn  veggio  che  il  ver  disse  Simeone, 
a Lhe  tu  saresti  quel  crude!  coltello, 
a Ch  * dovevi  passar  l'anima  mia. 
a Dolce  iigliuol,  deh  non  lattar  Maria!  9 
■ 7 E Cristo:  « Tu  sai,  donna,  quanto  bene 
» Debba  seguir  dall'aspro  morir  mìo  ! 

9 Si  apciicr  i uno  le  forti  eateoe 
a De*  padri  che  ni’ aspettano  io  dialo: 

9 Per  me  tratti  ai  aaran  di  tante  pene: 

9 Eia  l'gito  per  me  Satani  r.o: 

9 Serba,  o madre,  qnel  ch’io  dico  in  memotia: 

• Per  morte  tornerò  nella  saia  gl  or  a*  9 
98  Marm,  e Alarla,  e gli  altri  tutti  quanti 
Chiedevano  a Gesù,  tulli  mercede. 

In  gino  *ehioo  gli  ai  g>tiaro  avanti 
Ed  a pregarlo  citammo  sì  diede. 

Forte  sdamando  eoo  amari  pianti, 

1 a m.idra  dolorosa  su  t ura  s».  de, 

Gridando  miserare,  e '1  figlio  ciiaoaa, 

E più  la  morte  che  la  vita  brama, 
mg  Vinti,  trafitti  d*  altissimo  duolo 

Prii  gjvaa  tulli  che  non  si  partiste. 

Allor  la  madre  al  tuo  dolce  figliuolo 
Gemendo  eoa  pietosa  voce  diate; 

« Tu  to'  la  mìa  sperante,  ed  in  te  telo 
a M* affido  1 od  abbraeeiollo,  e il  benedii"'” 
Poi  ripigliò:  « Ahi!  me  lasso  1 Ahi  quanti  guai! 
a O figtiuol  mio,  nvedroUi  io  mai!  a 

50  Gesù  dlor  la  madre  guardò  fi»o, 

E parca  che  di  duo!  venisse  meno: 

Asea  cangiato  lo  color  del  viso 
Quasi  'I  struggesse  di  morte  veneno. 

Q lindi  esclamò:  « O tu  del  Paradiso 
a Reina,  poni  a tanta  doglia  il  freno. 

9 11  mio  partir  •'  appresa »;  o donna,  addio, 
a Dolca  madr-*,  consenti  al  voler  mio.  9 

51  Allor  la  donna  sciamando  l*  abbraccia: 

a Pigliuol  mio,  figliuol  mio,  rame  mi  lassi!  • 
Ed  neo os lamio  il  viso  alla  sus  ficcia, 

«Tu  m’,  grida,  il  coltri  che  il  cor  mi  pasti! 
a Duumi  che  vuoi  ch'io  trista  ed  orba  faccia? » 
Gesù  la  riguardò  cogli  occhi  bassi. 

(1)  Voce  ignoti  al  Vorab.  rhe  Tiene  dal  Ialino 
Allieto  o Ad! ido  ; t. minuti  care , battere  : di  cui  al- 
biamo  altri  De  esempli  in  Jacopooe  , lib.  4 , od.  li. 
Tutto  battuto  c attèso,  od.  33:  attèso  disciplinato 
a torto . Lib.  6.  c.  q,  Sanguinoso , pesto,  attèso. 
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> sì 

Noi  ci  guarderemo  dal  chiosare  questi  ver- 
si:  i quali  sono  cosi  puri,  candidi , nativi , 
tragici,  pellegrini , che  non  fanno  mestieri 
parole  per  chi  basano  l' intelletto,  onde  com- 
prenderne la  bellezza;  c sovra  tutto  l’effica- 
cia c l’ evidenza,  c ciò  che  Aristotele  chia- 
ma n P 0 O M M A TS2  N : la  virtù  cioè  del  por- 
re sotto  gli  occhi  le  cose,  tal  che  non  ti  sia 
avviso  1’  udirle,  ma  si  il  mirarle.  Per  questo 
modo  procede  il  poema:  e canta  la  dolente 
cena,  c il  lavare  de’  piedi;  e Cristo  innanzi 
a’  discepoli  muti;  e come 

3j  Yedclo  a »»>  dinanzi  i]  traditore 

Gitili .t  malvagio,  e la  gamba  distrndet 
K mischiato  col  sangue  il  pio  Signora 
Vi  gronda  il  pianto,  e il  tristo  noi  comprende. 

Poi  dall’ altra  parte  vedi  il  maestro 

3j  • . • • . a pi«»  di  Simon  Pietro* 

Clic  con  un  gran  sospir  li  traggo  addietro. 

Per  le  quali  parole  vrggiamo  con  pochi  trat- 
ti segnarsi  non  idee  confuse  ed  incerte  ; ma 
imagini  vere,  c finite  coll’  alito.'  Nelle  stan- 
ze seguenti  si  canta  poi  l’ istituzione  della 
Eucaristia:  l’ orare  dell’  orlo,  il  dormire  dei 
discepoli:  l’ angelo  che  viene  dal  cielo  a 

54  Cristo,  clic  ad  orar  torna,  e grida  al  padre: 

« Ti  accontando  la  mia  dolente  madre!  » 

Finché  la  narrazione  giunge  là,  dove  Giuda 
viene  tempestando  con  una  ciurma  d’ arma- 
ti: i quali  gridano  il  nome  del  divino  Mae- 
stro. 

5g  Ed  il  nave  amoroso  Signore 

Mostrando  sua  virtù,  dice:  l’son  esso. 

La  santa  voce  diè  lor  tal  tremore 
Che  caddcr  tutti  Puh  l'altro  d*  appresso. 

Quando  al  secondo  gridare  delle  turbe  che 
si  rialzano, 

6o  Ecco  soppressa  il  traditore  arguto, 

E dice  al  suo  maestro:  Sabbi  Ave, 

Quando  ebbe  detto  il  fallace  saluto, 

Gli  diè  quel  bacio  che  gli  fu  si  grave. 

IN  è co»i  tosto  ei  pur  l'ha  ricci  uto 
Che  gli  van  sopra  quelle  genti  pravo. 

G4  Mettanoli  nella  gola  una  catena: 

Chi  in  qua,  chi  in  là,chi  in  giùe’n  sa  lo  mona. 
86  Qual  gli  percuoto  colle  pugna  il  viso: 

Qual  pela  il  mento  e a fona  via  lo  strappa: 

Lo  santo  volto  è tufloquanto  aUiso; 

Chi  grilla:  ladro,  se  tu  puoi  or  seapjpa: 

Chi  ’n  terra  sotto  a'  calci  se  P ha  miao: 

Chi  per  lo  tronco,  chi  pe'piè  lo  Aggrappa. 

6i  E colle  dure,  dispietalo  mani 

Lo  atraccian  come  gli  airamati  cani. 

Piero  taglia  l’ orecchio  al  servo  del  pontefi- 
ce; e Cristo  gli  si  volge  tutto  mansueto  di- 
cendo: 

6a  t Bimrtii  alla  guaina  il  tao  coltclloi 
> Chi  di  quel  fere,  perirà  di  quello. 

63  i 11  calice  che  dicaimi  il  Signor  mio 
* Non  vuol  ch’io  beva  chi  ferir  dispone. 

» Kob  sai  che  s'  io  pregassi  il  pntre  I<lio, 

*>  D'  tingici  qui  fora  on'ntnpia  legionst 
a So,  che  i>  duo!  di  quel  che  ricevo  io, 


« )( 

• Vergendomi  trattar  quasi  ladre  do.  » 

66  Die?:  sospira:  come  «goal  si  tace* 

E lasciasi  menar  come  lor  piaoe. 

Qui  il  passo  del  poeta  non  esco  piti  dall' os- 
ine della  storia  Vangelica;  finché  non  entro 
in  una  nuova  scena  trovala  di  sua  fantasia  , 
la  quale  ci  sembra  che  tenga  molto  di  quel 
fare  de’ primi  Greci  ; perchè  le  imagini  vi 
sono  veramente  cavate  dalla  natura,  c cosi 
vicine  al  vero  che  si  fanno  una  cosa  stessa 
col  vero.  La  qual  arte,  sirrome  i buoni  in- 
segnano, si  è poi  troppo  spesso  smarrita  per 
le  varie  affettazioni  dello  scrivere.  Perchè 
parendo  la  semplicità  una  cosa  senz'  arte,  c 
perciò  senza  lode, si  adoprarooo  parole  vane, 
o fuori  dell’  uso,  e costruzioni  torte  e diffi- 
cili, e le  cose  non  si  fecero  più  vedere  per 
essere  coperte  da  troppi  ornamenti:  come  chi 
volesse  coprire  un  diamante  c un  rubino  o 
indorare  le  statuedi  Prassitclc;  mentre  bi*o- 
gna  non  solo  che  il  poeta  leghi  in  oro  le  suo 
gioie,  ma  le  copra.  Vcggiamo  dunque  un  nuo- 
vo esempio  di  quell’ aulica  verità  di  dipin- 
gere. 

83  Sfavasi  intanto  la  mi  madri»  santa 
In  Befania  con  Marta  c eoo  Maria, 

E ognuna  aveva  una  tal  doglia  e tanta 
Che  nè  dir,  nè  pen.nr  qm  »i  porla* 

Lassa  la  donna,  e di  pietvd*  lulranta 
Tutte  le  suore  lagrimar  fida. 

La  guarda  in  giro:  e avanti  aè  al  fin  mona 
La  dei  ola  di  CrUto  Maddalena. 

89  E dire:  a Cara  mia  figlia  • sorella, 

11  Del  mio  piangere  intendi  la  ragione^ 

•*  Nel  cuor  mi  sento  colpi  di  quadrali* 

S Per  un’amara  e scura  vistone, 
a Che  il  peosier  mi  consuma  e mi  flagella, 
a Veduto  ho  *1  figlio  mio  come  ladrone, 
a Ahi  »H  veduto  l’bo  proso  e legato, 
a E ignudo  tuttnquanto  e 'nsanguinalo.» 

90  L'altra  rispondo:  c Per  pietà  di  Dio, 

a Madonna,  non  mi  dite  oste  parole, 
a Delti  non  piangete  più  per  amor  mio, 
a Che’J  pianger  vostro  piu  eh  ’lmio  mi  duoli! 
a Come  lia  giunto,  a lui  ne  anderà  io: 
a Qui  mecoei  tornerà,  com'ei  far  suolo, 
a O do'ee madre  mia,  abbiti  pace: 

» A voi  lo  menerà,  s'a  D<o  ne  piace.  » 

91  E così  stando  alla  porta  fu  giunto 

Un  de’disoepol,  rhe  chiamar  non  resliK 
Bianco  ha  il  viso  così  elio  par  defunto: 

Lo  spavento  ha  negli  orchi:  e fa  richiesta 
Della  dogliosa  madre  — in  su  quel  ponto 
Trema  ella  e grida:  1 che  novella  e quella?* 
Le  s'inginocchia  il  discepolo  a1  pici: 

E dice:  1 Preso  è Gesù  da’ Giudei. 
qs  a Or  deh!  venite,  e lo  to,  o madre  carsi 
a Gran  paura  buche  noi  troviate  vivo, 
a Battuto  1' ha o tutta  notte  di  gara: 
a E' non  par  esso:  e par  di  vita  privo,  a 
Qnand’ella  intese  la  novella  amara. 

Dagli  occhi  le  cadean  Inerirne  a rivo: 
gi  Seguia  Giovanni:  « Ognun  l'ha  abbandonalo 
a Giuda  il  tradì:  o Pietro!* ha  negato!  s 
g5  La  Maddalena  a quel  parlare  intenta, 

£ l'altra  suore  si  furo  avviate: 

Li  velie  1* altre  brine  vi  sti  menta 
Ebbero  iaimantinruli  np  parecchi  ale. 

Ln  luce  del  lor  viso  era  già  spenta- 
Tuli*  negre  alia  donna  craa  tornati-. 
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La  Maddalena  a inginocchiar  fa  prati. 

• Vestiti,  diate,  questa  bruna  resta.  » 

96  Cd  ella  intanto  e le  pietose  iuo-e 

Quel  negro  vestimento  le  hanno  mbo. 

Miserie  addosso  il  manto  del  dolore: 

SI  la  velar,  che  non  parca  più  'I  viso: 
Piangermi  tutte:  e a tutte  parca  *1  core 
Dentro  dal  petto  pel  dolor  di  rito; 

Ma  aulì* altre  la  misera  Maria 
Si  od  alta  voce  lamentar  a1  odia. 

37  1 Piglio  Gesù!  dunque  son  vedova  io! 

» Io  che  altendca  da  le  tanta letitia! 

> Tu  la  mia  speme,  tu  il  diletto  mio! 

» Chi  mi  ti  toglie  fuor  d’ ogni  giustizio? 

I Piglio!  comporterà  P eterno  Idio 
» Che  ilgiusio  muoia  perl'altrui  nequizia? 

» Donne,  piangete,  che  dolor  maggiore 
» Esser  mai  non  potrà  del  mio  dolore.  2 

98  Ver  la  citiate  se  no  giaoo  insieme 

Tutte  le  doloroso  aito  gemendo, 
a Vedrotti  io  vivo,  o do  ce  la  mia  apemd  a 
Iva  la  madre  per  la  via  dicendo. 

Ciascun  degli  occhi  lor  lagrime  preme: 

Re  iraggon  lenti  1 pass*,  dii  correndo 

99  latrano  la  citiate  del  martire. 

Maria  raddoppia  il  duolo,  o prende  a dire: 
Ito  > Oh!  figliuol  mio.  eouis  t*  ho  perduto! 

n Come  di  vano  pisolo  io  bagno  il  petto! 

> Fietoio  genti,  areale  mi  veduto 

I 11  mio  Gesù,  il  mio  Hgliuol  diletto? 

I Ei  detto  m*è,  chequi  dentro  è Tenuto 

> Preso,  ed  in  Ceppi,  e come  ladro  stretto: 

> Se  ei  è alcun  ohe  sappia  dove  aia; 

> Dio!  Dio!  lo  insegni  a mo:  io  son  Maria.» 
Tanto  egli  è crudo  della  donna  il  duolo 
Che  al  suo  pianto  niuo  pianto  a*  "«somiglia: 
Vestita  a brun,  cercando  il  suo  figlinolo 

II  vederla,  lo  udirla,  è maraviglia. 

Va  dietro  Maddalena,  c il  negro  stuolo 
Della  perduta  misera  famig'ia. 
sor  Nè  maggior  grido  mai  fu  udito,  o visto 
Quando  giunsero  or’ era  preso  Cristo. 

Quando  la  madre  il  caro  figlio  «guarda 
Alla  colonna,  ove  si  sta  ligato, 

Par  che  al  nuovo  dolor  tutta  quanta  ai  da. 
Mudo  veggeodol,  pesto  e sanguinato. 

De' manigoldi  che  verun  non  tarda, 

S*  era  più  volle  il  tempestar  stancato: 

SI  l’ban  battuto,  e con  si  aspro  sdegno 
Che  non  ha  in  dosso  carde  senza  segno. 

>3»  Maria  eoo  voce  rotta:  « Ascoltile 

> E mirate  (gridava)  mia  sciagura. 

> Sia  pace  ai  eolpi:  il  mio  figliuot  guardato, 

» S*  uomo  sofferse  mai  tal  haUilara; 

> Tulle  Tossa  gli  son  dinumerate; 

> Sanguinar  veggio  la  aua  carne  para: 

» Saravri  qui  lì  pia  alcuna  donna, 

» Che  il  mi  disciolga  da  questa  colonna?  s 

Qui  s’ accheta  alquanto  quella  rabbia  dc'car- 
ncfici;  e Cristo  è disciolto,  e rivestito:  poi 
seguita  il  raccontare  della  porpora,  c della 
corona,  e del  dubbio  di  Pilato,  c del  parago- 
ne di  Barabba,  e finalmente  della  sentenza 
in  queste  paiole: 

14,7  Per  satisfare  «Ila  gente  feroce, 

Aspra,  mal  vagii,  crudele  e superba, 

Gridò  al  fine  Pilatoad  alta  voce 
Le  tango  noie  e dispietate  verba: 
l Gesù  condanno,  che  sia  posto  a croce, 

> E io  ella  fitto  faccia  morte  acerba.  » 

Fecero  i maledetti  allor  gran  fetta, 

Ed  «re  quasi  Torà  delia  setta. 

»4S  La  madre  di  Gesù,  tutta  temenza. 

Ad  ascoltar  si  stava,  e tutta  duolo. 

Quando  udì  dar  «juolla  fona  sentenza, 


Onde  posto  era  a croce  il  suo  figliuolo, 

Più  di  star  riti»  non  ebbe  polenta. 

> Dio!  Dio!  gridò:  e sostener  tu  puòlo?  (1) 

> Lo  mio,  lo  figlio  tuo  a qoesto  hai  scorto, 

> Ch'ei  sia  dagli  empi,  eal  vilmente  alni  morto? 
i4jj  >0  frutto  del  mio  ventre,  e questo  ò T Avo 

b Che  mi  facevi  dir  da  Gabriello 
a Che  mi  furi  tanto  dolca  c soave? 
i Orni  è quanto  m*è  ora  aspro  flagello! 

B Figliuolo,  io  sento  pena  tanto  gravo 

> ChVmmi  ogni  andati  gioia  ni  cor  quadrello. 

> Tu  mi  facevi  dir  Salve  Afaria: 

B E or  sono  inferma  più  eli*  altra  che  sia. 
i5t  b Gabriel  mi  dieea:  leeo  è il  Signore: 
t Ed  or  corno  se* meco,  eh*  io  non  posso 

> Sola  una  volta, oh  Dio!  stringerti  al  coro? 

» Tu  se' legato,  se*  tutto  percosso, 

B Se* trailo  a morte,  o mio  soave  amore! 
t Chi  dal  mio  fianco,  ehi  mi  t*ha  rimosso? 

(53  a Non  so,  figli uol,  ciò  cb*io  mi  faccia  o dica, 
b Tutta  la  gente  111'ù  fatta  nimica,  b 

1 55  Fece  Filato  a Cristo  torre  il  manto 

Ed  una  forte  croce  in  collo  porre. 

Fuor  dell* atrio  lo  traggon  tutto  infranto: 
Strilla  la  turba,  ebe  in  folla  ivi  oceorrc: 

Dietro  ai  trae  la  madru  con  gran  pianto, 

E verso  *1  figliosi  fa  forza,  e corre. 

Per  levargli  di  dosso  quel  gran  pondo 
Grave  di  tutto  il  peccato  del  mondo. 

Qui  si  discorre  il  pianto  delle  femmine  , e 
la  profezia  di  Cristo  volto  all’  empia  Gerusa- 
lemme; c segue: 

156  Tanto  grande  era  quella  turba  e stretta. 

Che  la  madre  appressar  non  si  polca. 

In  mezzo  duo  ladron  menato  in  fretta 
Il  cadente  suo  figlio  ella  vedea: 

Ed  il  «en  le  feria  colai  saetta, 

Che  piangere  più  olirà  non  polca: 

■ 6a  Veggeodo  lui,  che  ornai  non  può  pur  Laro 
Piu  la  croce,  nò  star  ritto,  nò  andare. 

Per  tal  modo  il  poeta  di  pittura  in  pittura 
gingne  a far  die  vergiamo  la  crocifissione  : 
e dicesi  reggiamo,  perchè  veramente  sembra 
che  molte  di  queste  cose  più  presto  si  veg- 
giaoo  die  s’ascoltino.  Quivi  è fierissimo  l'at- 
to di  que’ 

166  Duo  manigoldi  elio  con  aspro  c crudo 
Viso  ai  volser  prima  all'egra  afflitta 
Madre,  poi  appoggiar  la  scala  al  legno. 

Clifc  quel  viso  a noi  pare  degno  d-  essere  di- 
pinto dal  terribile  Michelangelo.  E bellissi- 
ma egualmente  è l’ imitazione  del  vero,  do- 
ve per  1’  artificioso  collocarsi  delle  parole  6 
veramente  descritto  con  que’  suoni,  die  si 
dicono  visibili , il  tirare  che  que'  crudeli  fan- 
no de’  piedi  di  Cristo,  onde  inchiodarli  alla 
croce.  E poi  vi  senti  quasi  il  suono  dei  mar- 
telli: 

169  Ognun  di  que*  ribaldi  è giù  discefo, 

E Tua  piò  e l'altro  sì  hanno  tirato, 

E a tutta  lena  si  1*  hanno  disteso. 

Che  lo  condueoo,  ove  era  forato. 

Allor  ne*  piò  fìecaro  lo  chiavello, 

Dandovi  su  gran  colpi  dì  martello. 

(I)  Puòlo  : cioè  lo  puoi.  Modo  usalo  dagli  ardi- 
tili. Erosi  Dante  nc!  Éurg.  c.  14.  v.  6,  disse  Ac- 
còlo  per  Accoglilo  ■ Burchiello  Tolo  por  Toglilo  : 
Bari.  2,  Son.  3.  V.  Varchi,  Ere.  170. 
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II  creator  <U  latto  1'  detrarre. 

Clic  tre»  Terra,  r Ciclo,  a Sole,  e iteli*, 
Iti  bianco  era  pel  «an-ue  fallo  peno. 

E stero  in  rr.  Ce,  come  io  eccelli"  pelle. 
J,n  ragion  ili  so*  ninne  scrina  in  ceco 
Sul  capo  gli  i onean  le  genti  felle: 

E ci  I esser  Latin,  Greci  ed 

GESb"  DI  NAZARET  RE  Db*  GIUDEI. 


180 
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Si**»  presso  I*  eroe**  in  all»  pen» 

Ln  madre  di  Gesù  collo  sorelle 
Alari»  Cloofò»  * M«dda  C>»* 

E *1  di »cr poi  Giovanni  era  eoo  elle. 
Mari»  e Giovanni  paieeo  viti  • pen»* 
G-idnvnn  forte  l’altro  uiescbineUe: 

» Oh!  figliuol  santo,  la  toa  madre  m tra.  » 
Gesù  in  qua  e in  là  i nulti  occhi  giva* 


Il  tfiiiil  ultimo  mm'so  dopo  quell’  affettuoso 
prego  delle  donne  a noi  pare  di  maravigliosa 
gravità:  e die  tutta  segni  la  tenerezza  d’ un 
tiglio,  die  muore  colla  madre  sotto  il  patibo- 
lo: la  quale  immagine  chi  la  consideri,  noi 
può  senza  lacrime.  E poiché  si  dice  dell’ ar- 
tificio de’  versi  c della  loro  armonia,  sara  be- 
ne anehe,  il  leggere  i seguenti:  de’  quali  il 
suono  ha  un  non  so  che  di  spaventoso,  quale 
si  conviene  subito  dopo  narrata  quella  terri- 
bile morte. 

186  Essendo  in  croco  la  eterna  maestà,  («) 
Abbandonala  da  ogni  persona. 

Il  sole  chiuso  in  ombra  dalla  sesta 
Ora  ai  stelle  fino  all’ora  nona. 

Ogni  elemento  tcrror  minile*!», 

Fra  gl»  angcl  santi  gran  pianto  si  suona. 
Creatura  non  v’è  senta  dolore. 

Citò  morto  all*  universo  è il  Creatore. 

Torna  pei  la  mente  del  poeta  alla  Vergine  : 
e la  descrive,  mentr’  ella,  veduto  colui  che 
moveva  colla  lancia  alla  croce, 

»o5  In  ginocchion  avanti  il  reo  si  dieder 

» Sarà  nessun  che  la  vedova  intenda? 

» Gesù  è morto;  abbiate  lui  mercede' 
a Me  me  uccidete,  pria  che  lui  si  offenda,  s 

Ma  visto  colui  ferire  il  figlio,  cade  a terra: 
c a quel  cadere  tutte  le  donne  gridano.  Poi 
dopo  alcuno  spazio,  ecco 

2ocj la  donna  dallo  spasmo  desta 

Si  gira,  e dicr,  » do*’ è il  mio  figliuolo? 
f Aver  di  lui  non  mi  crede»  lai  festa!  » 
Aiuna  risponde,  chéto  niega  il  duolo. 

E Maddalena  sema  far  più  resta: 
a Madre,  il  vedi,  diesa,  fra  quello  stuolo 
* Di  lance,  s Ella  guardò  la  piaga  acerba, 

Poi  cadde  retro  senta  far  più  «erba. 

11  pianto  allora  ogni  misura  avansa. 

Vista  per  terra  tramortir  Maria. 

Fanno  le  suore  una  gran  lamentanti». 

Dicendo  in  alta  voce.*  s Oh  madre  mia:  a 
Le  stanno  intorno,  le  fanno  onoransa. 

Tutte  pieno  di  gran  mnninconia. 

907  Giovanni  ha  gli  occhi  in  alto;  e forte  (angue 
Fisso  alia  piaga  che  vera»  acquee  sangue, 
a 08  Hjtq  di  ungue  e d’ acque  quella  piaga 

(1)  Madia  per  Maestà , coll*  accento  ani  lo  sul 
la  seconda  si  Italia  ; come  Dante  disse  Podestà  per 
Podestà  ( Iuf.  0,  v.  90  ):  Quando  verrà  la  nemi- 
ca podestà • 


Bovficii  giù  con  molla  vigor  il*  onde; 

Sì  che  la  croce  a la  terra  n* allaga, 

E la  umana  naturo  se  ne  infondi*. 

L"  ultima  stilla  della  quinta  piaga 

Vede  I*  u«ro  erodo,  e sno>r  no»  si  confonde? 

Già  sparto  é I *»n"iie  eh**  le  colpe  purga: 

Citi  vuol  p anger  Gesù  con  Maria  aurga. 

E con  Maria  ritorna  un  lamento  dolcissimo: 
perdi’  ella  non  possa  almeno  toccarlo  e strin- 
gerlo, c lavarne 

198  . . . col  pianto  il  viso, 

E il  capo  ebe  di  sangue  è tutto  intriso. 

E poi  ella  prega  teneramente  la  croce  che 
inchini  le  braccia,  onde  Io  possa  giungere  ; 
c chiede  aiuto  a quel  tronco  , e a lui  grida: 

Se  avesti  già  pietà  del  mondo  rie. 

Abbila  ancor  della  madre  di  Dio. 

Il  quale  ronretto,  comechè  un  poco  sappia 
di  artificioso,  pure  non  Sconviene  alia  con- 
dizione di  chi,  essendo  in  gran  tempesta  d'af- 
fetti, dà  vita  ed  intelletto  a'  tronchi,  e tratta 
le  insensibili  cose  al  paro  delle  sensibili.  Ma 
una  invenzione  poi  interamente  presa  allo 
scuole  de'  drammatici  è quella  che  segue  , 
quando  Giuseppe,  Nicodemo,  e i loro  ser- 
genti vengono  per  dar  sepolcro  al  Maestro. 
E Maria,  che  secondo  la  natura  degli  addo- 
lorati trema  di  tutto,  al  veder  tanta  geni*  , 
la  crede  gente  nimica;  e prende  a gridare: 

» Ahimè  Lassai  ahimè!  dove.fuggo  io? 

I A percuoter  si  toma  il  figlio  mio.  9 
tig  La  croce  tcnea  stretta  colle  braccia 

Maria  gridando:  t Oh!  figli*  old  suore  amate, 
a Con  ukco  a questo  tronco  star  vi  piaccia. 

9 Togliere  il  mio  fi^huol  non  mi  lassate. 

> Ala  trista  a me  ! non  so  quel  che  mi  faccia. 

B Oli  Dio!  vi  prego;  ebe  gente  è sappia  te.  B 
Gio« aooi allora . t aneli'  10*  Madre,  ne t remo.» 
Poilieto.*  «Egli  i Giovarmi  e Nicodemo.» 

Pietoso  è il  dialogo  fra  i discepoli  e lei:  c ben 
rapido  c bello  il  modo  , per  cui  si  descrive 
la  deposizione  della  croce.  E prende  special- 
mente il  cuore  quel  silenzio , con  che  si  ac- 
compagna quella  santa  opera:  quando  que’pic- 
tosi 

II  corpo  pongo n giù  »enta  dir  verbo. 

La  madre  il  capo  al  petto  asconde  e tace: 
Marta  accanto  a’  suoi  piè  muta  si  giace. 

*5o  Giovanili  poscia  alla  donna  »*  abbassa, 

E dice:  » Madre,  star  qui  non  è bene. 

B Però  che  P ora  è lorda:  il  tempo  passa: 

B O Madre,  il  figlio  seppellir  convene. 

B I!  rorpo,  o c»rt  madre,  acconciar  lassa...* 
Stretto  In  donna  Colle  braccia  il  tiene 
Piangendo,  e dice.  « Amalo  figlio  mio, 

» Morto  t’bo  in  braccio  dolorosa  . • . Ioti 

Nel  qual  io  forse  è un  nuovo  esempio  da 
porsi  tra  quelli  recati  a significare  il  subli- 
me; il  quale  sta  principalmente  nel  chiude- 
re molte  c grandi  immagini  in  poche  voci  ; 
cd  anche  iu  una  sola  c semplici*;  nou  essali- 
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dovi  m:ù  vero  sublime  senza  semplicità.  In-  puro  ci  conduciamo  a confessare  non  senza 
di  soglie  la  descrizione  della  tornala  di  Ma-  grande  riverenza;  lauto  ci  ha  presi  1'  origi- 
na in  Gerusalemme;  e la  visita  che  le  fece  naie  bellezza  di  questo  Candido  stile  : che 
s.  Pieirn  già  peccatore;  dov'egli  ò dipinto; I'  Alighieri  direbbe  • tulio  vestito  di  grazia 
tulio  ritioso  e tremante:  e col  volto  nasco-  il'  amore  »,  e pienamente  vicino  a quella  tlif- 
sto  fra  le  mani;  e tratto  con  dolce  forza  dàs.  ficile  facilità  del  soavissimo  Metastasi!).  Nel- 
Giovanni  che  gli  si  fa  puntello,  e il  mena  la  qual  parte  dell'  eloquenza  a noi  pare  che 
alla  Vergine:  la  quale  gli  annuncia  il  perdo-  i moderni  scrittori  debbano  principalmente 
no  del  suo  pecrato.  Dopo  questa  scena  tutta  porre  la  loro  cura;  onde  le  loro  opere  sieno 
piena  di  misericordia  si  narra  da  ultimo  co-!  purgate  d’  ogni  affettazione  rosi  antica,  come 
me  gli  Apostoli  vennero  a Maria:  e coiu'clla,  novella.  E il  lungo  studio  de'  Classici  li  con- 
fere  loro  un  grande  profetico  sermone;  con  durrà  a questo  glorioso  termine;  imperocché 
che  si  dà  fine  a questo  gentilissimo  poema,  le  virtù  ai  costoro  sono  come  le  forze  del  Fa- 
Nel  quale  forse  alcuna  volta  si  può  deside-  to,  onde  favoleggiava  la  Grecia;  delle  quali 
rare  quella  brevità  mirabile  di  Dante,  e que'  diceva  Cleante:  menano  chi  vuole  andare;  e 
lini  accorgimenti  del  Petrarca.  Ma  questo  chi  non  vuole,  strascinano  (1). 

(1)  Queste  rose  sono  da  notare  intorno  al  poema  cardo  essendo  nato  nel  1313,  avrebbe  dovuto  seri- 
delia  Passione  attribuito  al  Boriarl  i.  vere  a soli  sedici  anni  quel  Poema  , che  triniamo 

1°  Che  al  tritimi  min  del  codire  Fiorentino  ed  al-  già  trascritto  e diffuso  nel  1330:  ed  è da  confessare 
I*  autorità  del  chiaro  Mchus  si  aggiunge  it  testino-  che  questa  è cosa  assai  dura  da  credere, 
nio  (P  un  rod.  » ertelo,  e I’  animila  gravissima  del  3°  Onde  piuttisto  è da  conchiudere,  rhe  il  Por- 
rà r.  Iacopo  Moretti,  che  stimò  questo  poema  essere  ma  sia  d' Autore  più  antico;  che  non  debita  piùdir- 
del  Boccaccio,  e ne  reca  alcune  stame  ad  esempio,  si  che  il  Boccaccio  abbia  inventata  P Ottava  Kima, 
( BUI.  Mjs,  l 'arsrlli.  ) se  non  da  chi  ami  credere  rbe  l’ inventasse  di  sedi- 

2°  Che  un  codice  sanese  colla  data  certa  del  1330  ci  anni  : c che  Analmente  queste  elegantissime  slan- 
drscrilta  dal  chiaro  Bibliotecario  sig.  Luigi  de  Mi-  ae  sieno  il  (il il  vecchio  esempio  di  quel  metro  mara- 
grlis,  pare  file  si  opponga  non  solo  alla  nostra  opi-  Tiglioso,  da  rui  l’ Italia  ebbe  I’  Orlando  e la  Geni- 
ninne,  ma  al  rodirr  veneto,  al  fiorentino,  r alta  seti-  salemme.  ( Giara,  jtread.  Quad.  XIII , p<*g.  ri.) 
tema  di  que’ chiarissimi  letterati.  Perchirehc  ililoc- 
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RIME  NON  ANCORA  PUBBLICATE 

DI 

FRANCO  SACCHETTI  r) 


È gran  tempo  che  dagli  amatori  del  bel 
parlar  gentile  si  vanno  desiderando  le  rime 
ai  Franco  Sacchetti:  leggiadro  ingegno,  di 
patria  fiorentino,  vissuto  negli  anni  del  Boc- 
caccio, ma  più  giovane  di  lui.  Egli  scrisse 
in  uno  stile. più  presto  semplice  c famigliare 
che  affaticato  e fino.  Non  di  meno  è tutto 
fiorilo  de’  colori  e della  grazia  del  Certalde- 
se; e si  mostra  classico  fra  i poeti  di  quel 
felice  secolo,  in  cui,  come  gli  abili  e le  mo- 
nete, cosi  tulli  usavano  li  medesimi  modi  e 
parole  (1).  Aggiungasi  eh’  ci  fu  de’  primi  a 
trattare  la  Satira;  non  già  con  maniere  dis- 
oneste e villane  , ma  con  atti  gravi,  auste- 
ri, ed  utili  alla  repubblica.  Imperocché,  ab- 
bandonate le  fole  de’  romanzi,  si  rivolse  ad 
emendare  la  vita  de'  cittadini,  richiamandone 
alla  memoria  que’  rigidi  padri  nostri,  che 
furono  disciplina  e regola  d’  ogni  più  santo 
costume.  E questo  è veramente  il  primo  de- 
bito de’  poeti:  non  già  quello  di  guastare  la 
mente  c il  cuore,  e condurre  gii  uomini  nel- 
la viltà:  come  fanno  coloro  che  adulando  i 
colpevoli,  a nuli'  altro  servono  che  a nudri- 
re,  cd  allargare  le  colpe  umane.  Essendo  a- 
duuque  accaduto  clic  gl'  Italiani  di  fresco  c- 
scili  dalla  miseria,  anzi  dalla  barbarie  delle- 


Tempo  fufttro  m'fc  gii  nel  corpetto, 

Cui  non  sarà  quoti' ora  molto  aulica. 

Rei  qual  i»rà  in  pcrgiroo  interdetto 
Alle  •faeeinie  donne  Fiorentino 
L'amlnr  mo  si  rancio  colle  poppe  il  petto. 

Quei  Barbare  fur  nini,  quei  Sbracine, 

Cui  kiiognaue  per  farle  irrorarle 
O spiritali,  o altre  discipline? 

Ma  *e  le  »Tcr£Ognste  fosser  certe 

Di  quel  che  *1  ciel  veloce  loro  atnmnnni, 

Già  per  urlare  a» risa  le  bocche  «perle. 

Ma  per  rampogne  di  sacerdoti  e di  poeti  non 
si  rimasero  quelle,  matte  usanze  : rhò  anzi 
|crescendo  elle  col  crescere  de’  tempi,  com- 
mossero all’ira  il  buon  F ranco:  il  quale  ne 
scrisse  la  canzone  che  noi  per  la  prima  vol- 
ta qui  pubblichiamo:  in  cui  si  trovano  alcu- 
ni vocaboli  e forme  di  purgalo  ed  antico  sti- 
le; e molti  belli  avvertimenti  intorno  le  ac- 
jconciaturc  delle,  femmine  del  trecento;  c al- 
cune notizie  utili  ai  pittori  e a quanti  arti- 
sti deggiono  alcuna  rolla  ritrarre  le  immagi- 
ni de’  nostri  vecchi.  Delle  quali  cose  avran- 
no certamente  anche  diletto  gli  eruditi,  che 
raccolgono  lutto  che  appartiene  a rischiara- 
re le  storie;  cd  i filosofi,  che  intorno  a’  co- 
stumi de'  varii  secoli  amano  di  ragionare.  E 
finalmente  ne  verrà  forse  qualche  conforto 
alle  donne  leggiadre:  quando  vedranno  che 
quelle maravigliose  loro  bisavole,  di  cui  sem- 
pre si  raccontano  le  virtù,  amavano  anch’ es- 


tà del  ferro,  si  fossero  con  troppo  ardore  ri- 
volti  al  viver  molle  ed  alle  arti  della  lussu-'se  le  nuove  fogge  e la  splendida  vita;  benché 
ria,  fu  bisogno  ( secondoehè  narra  il  Villa-  Ifossoro  lontane  dalla  presente  pace  e soavità 


ni  ) 1’  ordinare  alcune  severe  leggi  che  fre- 
nassero quella  insolenza.  Nè  queste  essendo 
bastale,  e facendosi  ogni  di  maggiore  lo  stu- 
dio delle  smisurate  gale  e de’  dispcndii , i 
poeti  posero  mano  ancor  essi  a correggere 
que' mali,  ed  aiutare  l’opera  delle  leggi. 
Dante  gridò  quindi  da  prima  quelle  amare 
aride,  che  si  leggono  nel  vigesimo  terzodel 


t 


’urgatorio: 


(*)  Dal  Giornale  Arcadici),  Quaderno  il, 
.aio  1810. 

Tl)  Dry.  al  Drr.mcrour,  cd.  1573,  e iO. 


feb- 


di  costumanze,  e si  vivessero  tra  i Ghibelli- 
ni e i Guelfi  in  quegli  spaventi  di  fazioni  e 
di  guerre.  Imperocché  il  desiderio  del  pa- 
rer leggiadre  é in  loro  un  allctto  che  nasce 
colla  vita;  e si  mantiene  in  ogni  condizione 
di  tempi;  nè  si  sgomenta  pure  fra  barbari  ; 
ma  vive  dentro  1'  animo,  e vi  germoglia  co- 
me pianta  spontanea  e posta  dalle  mani  delia 
natura.  Nè  lo  struggerlo  gioverebbe:  ma  so- 
lamente si  deve  curare  che  non  sormonti  i ‘ 
termini  segnali  dall’  onoro  e dalla  pubblica 
lutilità.  E come  dice  il  filosofo  Romano  nel 
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primo  dogli  UtTfck  H da  curarti'. i ncrtssto: 
non  odiata:  non  cercala  con  molta  tolleci- 


iiuflne f ina  tolameirit  dia  ti  diparta  da  ru- 
ìfiico  e disumana  ncgligema. 


CANZONE 

DI  FRANCO  SACCHETTI 

Contro  leportaturedelleAonnc 
Fiorentine  (*) 

Sempre  ho  stillo  in  voglia. 

Vergendo  delle  donne  Fiorentine 
Le  nuove  fogge,  fere  una  c uà  ione: 

E non  diri  che  doglia 
Abbiano  i cattivelli,  © che  ruine. 

Per  contentar  lor  falca  oppinione: 

Ma  io  to*«Iìc  *ol  delle  lor  portone 
Che  portan  portatore  tanto  tirane 
Fuor  d' ogni  modo  vane: 

E furò  il  mio  principio  della  «io», 

Qual  è di  laute  torme  (i  ) 

Chcciaacuna  per  fare  uiaaaa  prima 
Non  pota  mai  nè  dorme* 

Con  coccole.  oon  giunchi,  r catenelle  (a)* 
Trovando  ognora  nuova  ghiriandelU. 

E «oo  già  alte  tanto 

Che  poco  è alta  ptA  tal  che  la  portai 
Attiva  ai  ciascun*  eeeer  maggiore* 

(•}  Dal  codice  Vaticano  n.  3113,  che  fu  di  Ful- 
vio Orsini.  E questa  canzone  è pure  citata  in  alcun 
luogo  del  Vocabolario  de*  Signori  della  Crusca  : i 
quali  cercarono  in  un  lesto  a penna  che  stimavano 
originale,  il  quale  fu  già  di  Giuliano  Giratili, e che 
poi  si  conterrò  nella  libreria  di  quella  casa. 

(1)  Quale,  nome  relativo,  non  si  trova  .senz’ar- 
ticolo, che  per  idiotismo  da  non  seguirsi  II  Sacchet- 
ti n'usò  anche  in  prosa  alla  novella  *9,  ove  scrìsse: 
JEgli  è morto  qui  uno  pellegrino , quale  alcuna 
cosa  non  traviamo  che  abbia  di  che  si  possa  sot- 
terrare. Nè  di  questa  licenza  il  lodiamo:  perchè  il 
quale  vuole  sempre  l' articolo  di  sua  natura,  quan- 
do è relativo : e solo  ne  malica,  quando  c rassomi- 
f Nativo  colla  corrispondenza  di  tale  ; quando  è du- 
bitativo ; quando  è domandai  ivo  ; e quando  è usa- 
to in  significa nza  di  chiunque  e qualunque . 

(2)  La  Crusca  cita  questo  luogo  alla  voce  Cocco • 
h,  t IcgRc  cosi  : Con  coccole,  con  giunchi  e can- 
terelle. Ma  la  nostra  lezione  ci  par  migliore  : non 
sapendo  indovinare,  come  le  nostre  vecchie  si  ac- 
conciassero il  capo  colle  cantarelle  .*  cioè  con  que- 
gli ani  mal  etti  di  color  mischio  tra  verde  nero  e 
rosso  ; che  stanno  nelP  ebbio , c tra  la  cicuta , e so- 
no  velenosissimi  : siccome  la  Crusca  dice  alla  voce 
Canterella.  Forse  può  credersi  che  il  poeta  abbia 
qui  voluto  significare  V orpello  : che  i chimici  to- 
scani appellano  il  canterello  ( V.  Arte  Vetrariade! 
Neri,  c.  20  ) ; ma  in  questo  caso  dovrebbe  scriversi 
cantarelli  e oon  cantarelle , essendo  di  genere  ma- 
scolino, e allora  non  cadrebbe  giusta  la  desinenza  col 
femminino  gh/rlandclte.  Quindi  abbiamo  amato 
meglio  di  srguirr  la  nostra  nuova  lezione  : inten- 
dendosi benissimo,  come  le  donue  intrecciassero  le 
loro  chiome  di  catenelle  d1  oro,  siccome  usavano  le 
Greche  e le  Homane,  cd  abbiamo  veduto  usarsi  an- 
cora dalle  moderne. 

(3)  Era  in  grande  nso  in  quell'  età  I’  andare  coi 
capelli  sciolti  per  le  spalle,  onde  mostrarne  la  lun- 
ghezza, e l’onda  ed  il  colore.  Del  che  sodo  a leggc- 


| loe  capelli  quanto 
Piò  lunghi  hanno,  • piu  w ne  conforta 
La  mente  lor:  per  dtmostrarae  fuore 
Con  elli  scapigliati  a tutte  Poro  (3). 

Imbe retiate,  come  le  mondane, 
r veggio  donne  vene: 

E quelle  che  i cria  porla*  suso  avvolti  (4) 

Sul  cocustol  raccolti 

Con  tanti  giri  anvra  Palla  ciocca, 

E Unti  umor  soverchi 

Portano:  e quelle  che  per  farlo  biondo 

Al  sol  iì  stanno,  quando  egli  arde  il  mondo. 

E vnò  lasciar  frenelli  (5) 

Contro  di  tanti  versi  con  noce  he  Ite, 

E venire  alla  parie  de' lor  viti: 

Con  lisci  e bamkagelli 

Gli  pingono:  t necuopron  lai  cosette  (6) 

Che  a pena  le  comprendo»  gli  occhi  fisi* 

Ma  che  ne  avvien  di  questi  loro  avvisi? 

Che  i denti  fanno  neri,  c gli  occhi  rossi, 

E di  questi  sopro». i (7) 

Niente  si  curan:  pur  che  in  tal  maniera 
Sipoi.an  dimostrare. 

O Alchimia  maledetta, ch«  la  vera  (3) 

Carne  fai  dibucciare, 

Pelando  teste  eoiglia  io  modo  tal#. 

Che  tormento  non  è con  maggior  male* 

re  tutti  i versi  di  quegli  antichi,  ove  lodano  le  loro 
amiche, e a vedere  le  pitture  di  Giulio,©  di  quei  pri- 
mi artisti. Nr  qui  ci  adagiamo  nella  sentenza  di  Frati  - 
co  : il  quale  vorrebbe  riporre  tra  gii  artilieii  drl  lus- 
so questa  usanza  cotanto  semplice,  e tutta  vicina  al- 
la natura  ed  al  vero. 

(■I)  Anche  questi  versi  sodo  citati  nel  Vocabola- 
rio fiorentino  : ma  con  errore.  Perchè  vi  si  legge  : 
£ quelle  che  gli  portano  suso  accolli 
Sul  coru  zzai  raccolti. 

Quell’  accolti  in  rima  con  raccolti  non  è hello:  fa- 
cendosi a dire,  che  alcune  portano  i capelli  avvolti 
raccolti  sul  cocuzzolo  Ala  esce  chiarissima  la  no- 
stra emendazione,  eh’  elle  portavano  i capelli  av- 
volti ( cioè  intrecciati  ),  e poscia  raccolti  sulla  som- 
mità del  capo  : siccome  s’  usa  a’  nostri  giorni. 

(5)  Vedi  Crusca  alla  voce  Frenello:  che  porta 
questo  passo  con  questa  medesima  lezione.  Versi 
poi  qui  vale  Modi, t ome  in  quello  del  Petrarca:  Pian- 
si, c cantai , nè  so  più  mutar  verso.  Son.  300. 

(fi)  Versi  citati  alla  voce  bambagella  : pezzetta 
da  lisciarsi,  che  i Latini  chiamavano  Purpurissum : 
e i moderni  dicono  pezzetta  di  levante , d*  uso  an- 
tichissimo : per  cui  Plauto  nella  Mastellaria,  1 , 3, 
104  ; Cedo  purpurissum.  Sca.  Non  do.  Scita  es 
tu  quidem  : nova  pictura  interpolare  vis  opta  le- 
pidissimum . 

(7)  Anche  questi  versi  si  leggono  nel  Vocabola- 
rio al  vocabolo  Soprosso, nel  paragrafo  secondo,  ove 
si  registra  in  senso  metaforico  di  storpio  e fastidio. 

(8)  E questi  sono  portati  in  esempio  del  verbo  di- 
bucciare.  Ma  per  qnella  usata  negligenza  di  recare 
gli  esempli  senza  l’intero  costrutto,  è corsa  una  gra- 
ve sconcordanza  in  questa  citazione.  Perchè  la  Cr  u- 
sca leggendo  fan , vinte  a dire  V Alchimia  fanno 
dibucciare  la  carae.  Si  corregga  dunque  questa  le- 
zione : e pongasi  1*  esempio  cosi  intero  — dibuccia- 
re — levare  la  buccia  : Lat.  decorticare.  Fr.  Sac- 
ci). Ktrn.  2t».  O Alchimia  maledetta , che  la  vera 
Carne  fai  dibucciare. 


ale 


e»  indo  ti  re»le  il  petto 

8pm^er  da  nnM|wml  largo  e«l  aperto  («), 
K mostrar  le  ditcllr,  evie  |nù  giuso, 

Non  no  più  bieco  elisilo  (a) 

Che  qual  è mentirò  dt  portar  coverto. 

Quel  più  Hiiruopron  per  lo  peggio*  ino. 
Tanto  il»  maglie  hanno  il  boato  chiutO) 

Che  di  «opra  acti'  va  una  gran  parto 
Del  corpo;  e l'altra  in  pirte 
Si  gonfia  ai  elui  ciascuna  par  pregna: 

C«»i  «errate  in  meno 

Appainn:  c ancor  par  che  loro  av regna, 
l'er  questo  stringer,  può:  (3) 

Clio  tal  si  sconcia  grossa  e tal  si  face. 

Che  aotto  porta  un  piumaccio!  fallace. 
Brache  delle  guarnsc  he 

Alcune  fanno.  Van  qu  'stedi  sopra 

Con  nascoai  piombini  a’piè  d*  io  torno,  (4) 

Sicché  con  tal  trabacche 

L'alta  pianella  e il  calcagnin  si  ruopra.(o) 

Dove  al  suol  cade,  ne  riceve  scorno 

Il  copertoio  smisurato  e adorno 

K tirano  co' piè  si  gran  traino,  (6) 

Che  se  pel  Ite  divino 

Cosi  fan  sser,  sante  sarien  tosto. 

Ma  a tanto  aOn  venule 
CITÒ  di  cento  fiorii»  dell*  una  il  costo: 

E lai  si  son  vedute 

Incespicare  (sodando  a petto  tese) 

Ched'on  palel|.tto  par  eh  e'sien  discese.  (7) 
Veggio  p r questo  limito 

Donne  ai  grandi  della  terra  uscire 
Che  fui  meravigliar  la  mente  mia* 

(1)  Alla  parola  capezzale  si  è data  pure  uri  Vo- 
cabolario autorità  ron  questo  passo.  E sigiti  Tua  un 
largo  collaretto  muliebre  tra  il  busto  e la  gola  , che 
in  que’  tempi  fu  molto  in  uso,  coinè  dimostrano  tut 
te  le  pitture  degli  antichi.  La  Lezione  della  Crusca 
è un  poco  varia  ; e dice  : Pinger  d'  un  capezzale 
largo  e aperto  . ma  poco  monta. 

(2)  Bieco  qui  e adoperato  in  forza  di  disonesto  : 
siccome  in  quel  luogo  dell*  Ariosto.  Or.  Fur.  c.  3. 
si.  f»2: 

« £ che  non  fu  se  non  queir  affo  bieco 
« Che  di  lei  fide , che  a morir  !o  spinse. 
l3)  Bezzo  per  peggio.  Voce  al  tutto  rustica,  e da 
lasciare  alla  plebe  del  trecento  : la  quale  , romechc 
plebe  <!'  un  secolo  aureo  pure  era  pipite  : e mal  fa 
chi  ne  registra  gli  errori  nei  Vorabolarii.  Onde  ne 
loderemo  I*  Accademia  della  Crusca,  che  avendo 
fatta  grande  slima  di  questa  ma ti< iscritta  Canzone  , 
ed  avendola  citata  laute  volte,  pure  non  pose  in  nor- 
ma questo  Pezzo  per  peggio  : benché  sia  dei  .Sac- 
chetti. Cosi  crediamo  che  avesse  potuto  anche  lascia- 
re di  porre  nella  schiera  de*  vocaboli  CioecUm  per 
decita  con  un  solo  esempio  dì  questo  nostro  \ ulore. 
Perche  cim  elio  per  decita  è propriamente  un  gua- 
t lamento  plebeo,  come  pezzo  \m  peggio  % 

(t)  Piombini  per  pesi:  voce  main  ante  al  Voca- 
bolario in  questo  sign ilirato  : la  quale  è spesso  ne- 
cessaria al  mondo  muliebre* 

(5)  Vedi  la  Crusca  alla  voce  Trabacca : che  cita 
.questi  due  versi. 

4 la)  Li  Crusca  legge  Ver  tirar  colli  piedi  un  gran 
traino, alla  \ Jraino^.s . Ma  la  nostra  lezione  sic  vo- 
luta anteporre,  come  quella  che  dice  meglio  colla  buo- 
na costruzione.  Kqui  dobbiamo  confessare  di  non  in- 
tendere, |ierchc  il  Vocabolario  Veronese  voglia  credere 
che  Traino  vaglia  stropiccio  aj! citala  de * piedi  , 
quando  vale  cliLiiaineule  lo  strascico  delle  cesti , 
che  i Greci  dicevano  Sc  ritta,  l'er  convincersi  dell’er- 
rore  basta  soltanto  il  guardare  V etimologia,  e la  ni- 


fi dalle  madri  n.to 
Con  altre  donne  por  Inchiese  dire: 

» Costei  è grande  o ancor  più  grande  fin 
» Che  par  che  ogni  anno  ben  cresciuta  ni*  ; 
E questi  i loro  paternostri  sono* 

Dicendo  eoa  tal  suono 
Che  udir  li  fanno  a ehi  tra  lor  si  aggira. 

Con  tana  inimitate. 

Che  tanto  han  bene,  quanto  allei  le  mira, 
Vendendo  lor  ghiguate(S) 

A'ciechi  tristi,  quando  voglion  moglie: 
Trovando  poi  qual  soppa,  equal  eoa  doglie- 
Cosi  d*  iusiiu  prove 

Si  sforsan  di  far  spesso:  sé  apparando  (9) 

Di  meretrici  in  consueta  veste. 

Io  veggio  etoppe  nove 
Gii  una  parte  d'esse  gir  portando, 

I'  que*  mantelli  di  che  Tuonisi  veste. 

Dicon  che  *1  fanno  per  esiere  oneste  1 
E m u Un  fogg’*  sotto  tal  coverto,  (io) 

Chi  non  mira  ben  certo 
Psion  scolari  in  legge,  o io  deereto. 

Altre  velate  vanno 

Portando  brune, c sbarran  gli  occhi  a drelo:(ir) 
Dove  appiccati  gli  hanno 
Sovra  i crocicchi,  in  forma  che  nessuna  (tt) 
Li  chiude,  come  vuol  T usanza  bruno. 

Le  vesti  più  astai 

Son  ch'elle  fanno,  che  nel  mare  i pesci. 
Perchè  altrettante  il  inondo  non  ae  chiudo. 

E p ir  che  sempre  mai 
Pra  lor  si  tagli,  cucia,  lievi,  e cresci  (rS), 

Per  f ir  nuov'arte  alle  lor  membra  nude 

tura  di  questo  vocabolo:  € il  senso  chiarissimo  degli 
esempli  citati. 

(7)  Due  volte  sono  posti  questi  versi  nel  Vocabo- 
lario: l’ima  al  verbo  Incespicare ; l'altra  alla  voce 
Palchetto . E pare  a no»  che  significhino  : che  tali 
donne  con  que’  grandi  pesi  inciampavano  , e rade- 
vano giù  a minio  che  parea  rovinassero  da  qualche 
palchetto;  cioè  da  alcuno  di  que*  tavolali  posticci,  in 
cui  di  que*  tempi  elle  stavano  per  godere  gli  spetta* 
coli  delle,  giostre:  e che  spesso  rovina» ano,  siccome 
narra  Giovanni  Villani  , pel  soverchio  peso  degli 
spettatori. 

(S)  Ghignate . Vedi  Voeab.  ove  si  citano  questi 
verri:  ma  forse  con  interpretazione  non  giusta:  per- 
chè si  dice  , che  ghignata  qui  valga  riso  fatto  per 
ischerao : quando  le  femmine  che  vendono  il  loro  ri- 
solino , ai  giovani  che  cercano  moglie,  non  rubino 
certamente  in  alto  di  scherni;  tua  solamente  ridono 
un  loro  timido  e leggero  riso,  che  secondo  la  stessa 
Crusca  è la  prima  significazione  del  verbo  ghignare . 

(9)  Apparare  per  adornare  è voce  bel  la  dell  ’uso, 
e inanca  a’  Vocabolari^  r la  si  ponga  con  questo  e- 
sempio. 

(10)  Coeerto  per  pretesto;  è metafora  mollo  bene 
usala,  e degna  che  ri  riponga  Ira  le  significazioni 
della  voce  coeerto . 

(11)  Ancor  questo  lungo  e dialo  alla  voce  Pruno. 
Ma  1*  Accademico  non  uri)  diligenza  leggendo  — 
sharran  gli  ticchi  a dietro  — Perché  M cosi  fosse  , 
sareblic  bisogno  che  di  sopra  per  la  rima  si  scrivesse 
dee  retro  in  vece  di  decreto^  il  che  non  può  slare.  Ma 
drc/o  è sincope  usata  dal  lWghiui,  dal  Buonarroti, 
dal  Krrni,  ed  altri. 

(12)  Soera  i 'crocicchi  : sui  luoghi  dove  s*  attra- 
versano le  strade* 

(13)  Cresci  per  Cresca.  E questo  ri  ponga  all’io- 
ftniUt  schiera  di  quegli  esempli,  pei  quali  si  ragiona, 
che  se  tutte  le  scritture  del  buon  secolo  e tutte  le  li- 
cenze degli  antichi  si  potessero  seguire,  non  sarebbe 


X »S»  X 


Vaavìensì  InMMÌ  U provincia  «ràda 
Barbar*,  Grrche,  Turche,  Soriane, 

StraciiM,  Indiana, 

Cha  a paltò  a questa  ogni  maniera  é nulla. 

K prr  non  perder  ora 

Maritami,  quattri*  eacon  delta  rulla  « 

Tale  unnu  ti  onora. 

Chi  U contenta,  ana  Ticchetta  atterra, 
h ehi  noi  fa,  ita  con  lor  tempre  io  guerra, 
r farà  punto  e lina: 

Perno*  i*  veggio  che  metta  mano  in  paata 
Mi  aon  ai  «olio  dentro  a un  labirinto. 

Un  il  principio,  a no  '1  fine. 

E soglio  raccontar  quel  che  non  batta 
All'  appetito  lor  coti  «intinto. 

Da  quratc  • l'uomo  già  Muninera©  a vinto. 
Bontà  de' tristi  che  hauti  fatte  mogli. 

Tra  eo»i  fatti  scogli 
Lo  animai  ratinai) Ir  è soggiogato. 

Frrò.  Canxon  novella. 

la  altra  ho  già  de* giovani  parlalo) 

Trova  la  tua  torello, 

E va  con  lei  ramante  li  tnoi  versi, 

Cli’  i*  non  mi  ao  qual  drggia  più  dolorai  • 

E qui,  perchè  l’onesto  desiderio  di  Fran- 
co non  rimanga  senza  essere  lilialmente  esau- 
dito, scriveremo  questa  Canzone  sorella.  La 
quale,  couiechè  sia  stata  pubblicata  nel  18 13 
dal  eh.  sig.  Foggiali  nella  Sene  de  Testi 
( Voi.  I,  pag.  ILIO),  pure  stimiamo  oppor- 
tuno il  pubblicarla  di  nuovo  : emendata  se- 
condo le  lezioni  del  Codice  dell1  Orsino  , e 
d’un  Codice  divedano  segnato  al  numero62. 

Sopra  le  mohe  guise  di  vestimenti  che 
ni  fanno  a Fircnse. 

Poe*  virtù:  ma  fogga  ed  atti  aitai 

1*  veggio  ognora  in  te,  vaga  Fiorante, 

Perché  nuova  npparaata 

Mostrano  i nati  tuoi  di  giorno  in  giorno,  (i) 

Da  quella  madra  autiea  non  ritrai 

già  più  nc  grammatica  Italiani , nè  d'altra  lingua. 
E veramente  questo  Cresci t un  barbarismo  enti  im- 
mondo, rbe  tutta  1’  acqua  dell'  Arno  noa  basterebbe 
a purgarlo. 

(I)  Pngg.  Legge  : mutano  i nati  tuoi* 

(2 1 Cioè  Hoata* 

(3)  Ed.  Pogg.  Ciò  o'  approvi  r risenta 
( he  ancor  risuona  del  famoso  cono. 

(♦)  Ed.  Pogg.  l osjon  iu  hr  che  som  settmta- 

dut. 

1 8)  Ed.  Pogg.  Ai sa  studino  atiro  uh»  levare,  r 
forre. 

(6)  Ed.  Pogg.  Yoglion  pararmi  lor. 

(7)  Ed.  Pogg.  Se  r usti'  atiro  fon  foggia  non  o- 

i auto. 

(8)  Ed.  Pogg.  P corine  ir  e terre,  e d’ Oltrarno u~ 
ti  esiti, 

(tt)  Esser  di  di  costretta.  Ed.  Pogg.  E con  por. 
legge  il  vocabolario  alla  voce  F rat  tagliato, 

(10)  Ed.  Pogg.  Stanno  moscon  di  panno,  una  ri- 
girila. E cosi  i signori  Accademici  «lls  voce  righet- 
ta. Per  coi  vedraui,  che  dalla  nuova  nostra  lesione 
è pienamente  emendato  questo  luogo  ; nel  quale  pri- 
ma non  era  né  costruzione,  né  senso. 

(II)  La  Crusca  cita  questo  verso  alla  voce  ah- 
tallonare  : e legge  — E gocci  stringer  piti  che 
di  randello.  Ma  alla  voc.  Raudcllo  però  magia  di 

Peri. 


Che  *1  mondo  dimoriti  I.  su.  polena,  (a) 

Ciò  non  prova  tua  mensa 

Qual  la  rituona  delia  fama  il  corno.  (8) 

IN.'  to  guardar  tanto  i tuoi  figli  intorno 
Ch’io  ricoDotoa  qual  aia  di  Ina  gesta* 

Nè  con  armata  vetta 

Veggio  neiiua  seguire  il  tuo  vessillo 

A eia  schedilo  parendo  esser  Camillo. 

Se  le  coufuae  lingue  della  Torro 

Possono  in  te,  che  fur  scUantadne,  (4) 

Le  portature  sue 

Tutte  ri  sono,  od  ancor  più  beo  cento. 

Non  studian  altro  che  in  levare,  e in  porre  (5) 

Or  giù,  or  »ù,  ed  ora  iucho,  or  piuef 

E or  formica,  e or  bue 

Voglion  parere  in  lor  dimostratacelo.  (6) 

hi  non  si  trova  alcuno  esser  contento. 

Se  l*  un  F sltro  con  fogge  non  ai  «usa;  (<y) 

Tanta  è la  lor  rosianaa. 

Che  in  un  sol  di  voghon  parer  di  mille 
Province  , e terre  oltramontane,  c ville.  (8) 
Cominciando  dal  capo,  quanto  è nuova 
Cova  a veder  la  notturna  berretta. 

Essere  lidi  eostretta(g) 

Sovra ’l cappuccio  frastagliato  stare. 

Dove  d’  intorno  al  volto  fatta  in  prova 
Sia  di  mniron  di  panno  una  righetta,  (io) 

Che  Ciaschedun  ti  getta 
A dar  aegli  occhi,  e il  naso  a tempestare. 
Scotichi-,  io  veggio  gole  abbottonare, 

K stringer  porti  più  che  eoo  randello,  (*«) 

A rischio  che’!  cervello, 

E che  gli  occhi  non  esc  ah  dalla  front# 

Per  Tassi  or  d’acqua  uccelli,  cd  or  ci*  ioonla(ii) 
Qnanii  uncini  e qnai  raffi  a loro  spalle  (i3) 
Portano  e corde,  chi  li  mira  *1  vede. 

Con  nave  possiede 

Talora  enea  di  lor  canapi  e sarte. 

Più  allacciati  aou  che  strette  balle  ( 1 4) 

Del  corpo  in  tutti  i membri  inaino  al  pi*de(i5) 
Nessun  quasi  non  siede, 

Cha  non  rompa  i legami  o in  tntto.o  in  parte. (16) 
Lasciate  hanno  le  gonne,  e presa  bau  l’erta 
De’farteUioi  ali'  Unghtra  maniera,  (17) 

K stretti  in  tal  inaura 

Vanno  od  corpo  si,  che  il  ventre  torna 

Nel  grosso  petto,  ove  ciascun  si  adorna. 

lezione,  scrivendo  — E stringer  gocci  piti  che  eoa 
randello. 

(12)  Ed.Pogg.Prr farsi d’ acqua  uccelli,  e non 
di  monte  — E in  questo  dire  ogni  lettore  bea  vede, 
che  noa  li  chiude  alcuno  sigoilirato  che  paia  buono 
e chiaro.  Quando  nella  nova  lezione  ai  mosti.  . per- 
tamente,  che  Franco  vuol  deridere  quelle  logge  per 
gli  nomini  con  quei  cappucci  acuti  m capo,  e quei 
colli  stretti  e luoghi,  che  parevano  uccelli  di  tutte  le 
generazioni]  o Vuoi  d’ acqua,  o vuoi  di  «montagna. 

(13)  Ed.  Pogg.  Quanti  uncini  e raffi  , aiti  lor 
rpiiiti.  E cosi  ilVocab.  alla  voce  Raffio. 

(HI  Ved.  Crusca  alla  voce  Allaccialo, 

15)  Ed.  Pogg  .Cominciando  dal  capo  insino  al 
piede. 

1 (16)  Ed.  Pogg.  Cie  non  rompa  il  legame  o tutta 

o parti. 

(17)  Ed.  Pogg.  Dr’Farsettoni alt  Voghera  ma- 
niera. E cosi  legge  la  Crusca  alta  voce  harsetloae  : 
che  non  ha  altra  autoriti  rhe  questa,  la  quale,  come 
qui  zi  vede,  é molto  incerta.  Perche  nei  nostri  Codi  - 
ci  zi  legge  Farse Ui no  : c perche  parlandosi  qui  di 
un  vestimento  notabile  per  la  sua  strettezza  e piccio- 
lezza,  pare  che  sia  meglio  dichiaralo  coi  diminutivo 
FarstUino,  che  coll'  accrescitivo  F'arsettonr.  On- 
de se  questa  voce  vorrà  litnaner  nei  Vocabolario,  do- 
vrà cercare  altra  autoritàt  cha  questa  piò  non  la  vaia. 

ha 
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Maniche,  manicon  lanU»  diverti 

Veggio  eh*  appena  contameli  poto. 

Noi»  4 corpo  ai  gro««o 
Che  non  «atra»**  or*  Tuo  braccio  pota,  (i  ) 
Con  cioppe  e eoo  gabbani  di  più  rerti 
Con  maniche  eli*  pendoo  giù  dal  do«ao(a) 
I.’uodio  di  fora*  «cotto 
Par  tenta  braccia,  monco  d*  ogni  coca» 

La  calia  là  doro  più  ala  natcoia(S) 
Attorniala  ò da  diverti  lacci, 

Con  groppe  e con  legacci 
Portando  punte  tali  alle  acarpette, 

Che  le  piu  larghe  rie  a lor  ton  strette. 

Le  nuove  (orme  e fogge  tante  e tali 

Pensar  mi  (anno,  onde  alcun  nato  aia. 

Qual  mostra  di  Sorta, 
b qual  d'Arabia  aver  recato  i panni 
Alcun  par  ch'abbia  e»*rco  e qu-Oli  e quali  (4) 
Pacai  ave  l* Egitto  e l'Erminla. 

Alcun  par  auto  aia 

O col  gran  Cane,  n ver  col  Pretto  Gianni.  (5) 
Tanto  Lirio  non  scritte  ne' tuoi  anni, 
Quand*  io  avrei  a scrivere  e contare, 

Quel  ch’ho  veduto  tu* re, 

K veggio  ognor,  Fiorenti,  n**  tuoi  figli 
Orba  d’ aiuto,  e nuda  di  contigli.  (6) 

Cancon  mia,  va  dove  '1  disio  ti  mena, 

B dove  piace  a te  tuoi  versi  spandi. 

Ed  a piccioli  ed  a grandi 

Di,  che  colui  è fuor  d'ogni  saluta 

Che  fogge  eerca,  a fogge  ogni  virtota. 

Noi  non  faremo  lunghe  ed  erudite  chiose 
a queste  canzoni  : come  si  potrebbe  , facen- 
done paragone  colle  scritture  c i dipinti  del 
secolo  xiv.  Ma  non  possiamo  lasciare  di  rife- 
rire in  questo  luogo  un  esempio  veramente 
singolarissimo  di  quella  dottrina,  per  cui  si 
insegna,  gli  scrittori  essere  i più  certi  e buo- 
ni commentatori  di  sé  medesimi.  Laonde  qui 
trascriveremo  alitine  cose,  che  Franco  disse 
sovra  questo  argomento  medesimo  in  alcuna 
delle  sue  novelle  : e si  vedrà  venirne  tanto 
lume  alle  due  canzoni,  che  di  più  non  si  po- 
trebbe desiderare.  Perchè  non  solamente 
egli  vi  usa  delle  medesime  immagini:  ma  ta- 
lora anche  le  dipinge  colle  parole  medesime. 

* Oh  quante  usanze  per  la  poca  fermezza  de’ 
viventi  sono  ne'  miei  tempi  mutate  : e spe- 
zialmente nella  mia  città  ! Che  fu  a vedere 
già  le  donne  col  capezzale  tanto  aperto,  che 
mostravano  più  giù  che  le  ditellc  ? E poi 
dicrono  un  salto:  e fecero  il  collaretto  infino 
agli  occhi.  E tutte  sono  usanze  fuori  del 
mezzo,  lo  scrittore  non  potrei  contare  per 

(t)  Ed.  Pogg.  Cke  non  mirasse  ore  alcun  trac- 
Cto  pota. 

(2)  Ed.  Pogg.  £ maniche  che  pendnn  socra  il 
dorso. 

(3)  Ed.  Pogg.  La  calta  dot''  ella  sta  più  na- 
scosa. , 

(f)  Ed.  Pogg.  Mostra  tal  di  So  ria, 

£ tal  d' Arabia  aver  recati  i panni , 

Tal  par  eh' ' aggio  ceduti  quanti  e quali. 

(5)  Presto  Gianni.  Cosi  è strillo  in  lutti  i mi- 
gliori rodisi  del  Irerenlo  ; in  luogo  di  Prete  Janni 
come  si  legge  nelle  più  recenti  editioni.  E n»<i  è 
pura  scritto  nelle  più  antiche  copie  del  Diltainoudo 
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altrettanta  scrittura,  quanta  tutto  questo  vo- 
lume contiene,  le  usanze  mutate  nc'miei  di. 
Ma  comechè  elle  si  mutassero  spesso  nella 
terra  nostra,  non  era  che  nella  maggior  pari* 
dell'  altre  città  del  mondo  elle  non  istraderò 
ferme  ; perocché  i Genovesi  non  aveano  mai 
mutate  le  loro  fogge,  e i Yiniziani  mai  : nè 
i Catalani  mutavano  le  loro  , e cosi  medesi- 
mamente le  loro  donne.  Oggi  mi  pare  che 
tutto  il  mondo  è unito  ad  avere  poca  fermez- 
za; perocché  gli  uomini  e le  donne,  Fioren- 
tini, Genovesi,  Viniziani,  Catalani , e tutta 
cristianità  vanno'aunroodo,  non  conoscendosi 
I'  un  dall'  altro.  E volesse  Dio,  che  vi  stes- 
sero su  fermi  ; ma  egli  è tutto  il  contrario; 
che  se  uno  arzagojjo  apparisce  con  una  nuo- 
va foggia  , tutto  il  mondo  la  piglia.  E spe- 
zialmente Italia  è mutabile  e corrente  a pi- 
giare le  nuove  fogge.  Che  è a vedere  le 
giovanotte,  che  soleano  andare  con  tanta  o- 
nestà,  avere  tanto  levato  la  foggia  al  cappuc- 
cio che  n’  hanno  fatto  barretta  : e imberret- 
tate, come  le  mondane  , vanno  portando  al 
collo  il  guinzaglio  : con  diverse  maniere  di 
bestie  appiccate  al  petto.  Le  maniche  loro 
sacconi  più  tosto  si  potrebbero  chiamare. 
Qual  più  trista  , e più  dannosa  , e disutile 
foggia  fu  mai  ? Puote  nessuna  torre,  o bic- 
chiere, o boccone  di  su  la  mensa  , che  non 
imbratti  e la  manica  e la  tovaglia  co'bicchie- 
ri,  eh'  ella  fa  cadere  ? Così  fanno  i giovani , 
e peggio;  chè  si  fanno  questi  maniconi  a'fnn- 
ciulii  che  popolano.  Le  donne  vanno  in  cap- 
pucci e mantelli.  I più  de’giovani  senza  man- 
tello vanno  in  zazzera.  Elle  non  hanno  se 
non  a torre  le  brache,  ed  hanno  tolto  tutto. 
Elle  sono  si  piccole,  che  agevolmente  ver- 
rebbe loro  fatto,  perocché  elle  hanno  messo 
il  sedere  in  uno  calcetto  : al  polso  danno  un 
braccio  di  panno  : e mettono  in  uno  quanto 
più  panno  , che  in  uno  cappuccio.  I)’  una 
cosa  mi  conforto  : che  ciascuno  s'ha  comin- 
ciato S incatenare  i piedi,  seguendo  rosi  nel- 
I’  altra  persona.  Forse  sarà  a fare  penitenza 
ciascuno  di  tante  cose  vane  : chè  si  sta  un 
di  in  questo  mondo  , e in  quello  si  mutano 

e india  prima  della  tenie  novelle  ! Presto  Gianni 
nobilissimo  Signore  Indiano.  Onda  bana  osserva 
Ijdnlfo  nella  eierie  etiopiche,  che  i Persiani  chiama- 
no il  Ha  dati* India  che  confinano  en’Tarlari  ; Prr- 
ster  t an,  fina  Principe  degli  adoranti.  Parrha  si 
connata  toma  i viaggiatori  a gli  scrittori  avranno  da 

Eri  ma  di  Prrster  fatto  Presto,  per  accomodarsi  al- 
i desinenza  Italiana.  Ma  poi  la  plebe  avrà  comin- 
ciato a dir  Prete,  par  la  naloratr  indole  sua  di  trar- 
re la  parola  n lai  ignote  nel  suono  di  quatte  aha  alt. 
conosce 

(fi)  Ed.  Pogg.  Sema  donarti  aiuto,  o buon  con. 

sigiia- 
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rotile  fogge  ; e ciascuno  cerca  libertà  , ed 
•gli  stesso  se  la  toglie.  Ha  fatto  il  nostro  Si- 
gnore il  pii  libero  : e molti  con  una  punta 
lunghissima  non  possono  andare.  Fere  le 
gambe  a gangheri:  e molti  co'lacci  se  l'han- 
no si  incatenate,  che  a pena  si  possono  porre 
a sedere.  Lo  imbusto  è fatto  a istrettoio:  le 
braccia  colio  strascinio  del  panno  : il  collo 
asserragliato  da  cappuccini  : il  capo  arran- 
dellato  con  le  collie  in  su  la  zazzera  di  not- 
te, che  lutto  il  di  poi  la  testa  par  segata.  E 
cosi  non  si  finirebbe  mai  di  dire  delle  donne, 
guardando  allo  smisurato  tiaino  de’  piedi  e 
andando  insino  al  capo  : dove  tutto  di  su  per 
li  tetti  chi  I'  increspa,  e chi  l'appiana,  e chi 
l'imbianca,  tantoché  spesso  di  catarro  si  muo- 
iono ! 0 vanagloria  «Ielle  umane  posse  ! che 
per  te  si  perde  la  vera  gloria.  • 

Cosi  alia  novella  clxxviu  il  Sacchetti  chio- 
sò il  Sacchetti  : e dove  gli  autori  spiegano 
tanto  bene  sé  stessi,  non  fanno  mestieri  pa- 
role altrui  : ehè  questa  sarebbe  opera  vana; 
e da  lasciare  a'  pedanti , 


■aliale  Inedita  di  Franto  •aedi  età  dal 
Codice  Vaticano  ette  la  deH’  Orati- 
no.  (•) 

BALLATA  1. 

Della  crudeltà  della  tua  fanciulla. 

Questa  che  il  cor  m’  accende. 

Col  orr  mi  fugge,  r#cogli  occhi  mi  prende. 

V»g«  della  mia  pena 

Ognor  si  fa*  perchè  oou  dolce  sguardo 
Al  tuo  disir  mi  mena. 

Mostracelo  darmi  quel  che  tempre  è tardo* 

Si  mi  coQsiimo  ad  ardo 

Seguendo  chi  ut  guida,  a ohi  m*  offenda. 

BALLATA  2. 

Degli  occhi  t del  tolta  della  fanciulla. 

Chi  vida  più  bai  nero 
Di  questo  nero  mai  T 

Quel  piu  di  questo  bianco  è bianco  assai? 
Intelletto  non  è ehs  compiandassa 
Qual  è Del  suo  colore 
Biseco,  vermiglio  e biondo: 

Nè  mi  credo  die  alcun  giammai  vedesse 
Uosa,  viola,  o fiora 
Sì  colorito  al  mondo. 

Quanto  il  viso  giocondo, 

O Amor,  cha  dipiol'ha» 

D*  intorno  .«ti  orchi  dove  preso  ai*  lisi  | 


RIME  INEDITE 

DEL  CONTE  RICCIARDO  <•> 


Non  pochi  versi  ci  rimangono  di  questo 
buon  cavaliere,  e poeta.  Il  Crescimbeni  nel- 
la sua  storia  della  nostra  poesia  nc  pubblicò 
un  sonetto  : c scelse  per  isventura  il  peg- 
giore che  di  lui  si  legga.  Mentre  Ilicciardo 
si  divise  molto  da  que’  vecchi  e rozzi  plebei; 
e adoperando  sottili  arlificii  e belle  leggia- 
drie, fu  de'  primi  ad  entrare  nella  scuola  del 
gran  Petrarca,  di  cui  fu  seguace  ed  amico 
singolarissimo.  Egli  cantò  d’  amore  ; e la 
sua  donna  chiamavasi  Filippina:  secondochè 
si  raccoglie  dalle  rime  del  Codice  Vaticano 
3212.  Fra  le  quali  scegliamo  questo  genti- 
lissimo sonetto. 

Quando  veggo  levarsi  e spander  l'ale 
La  mia  dolce,  leggiadra,  alma  fenica, 

Tal  divengo  nel  ror  che  più  fvlica 
Qui  oon  credo  che  sia  cosa  mortale. 

Allor  prova  sua  forsa,  allor  itT  assale 
Quel  che  tasti  sospir  dal  cor  mf  elice, 

K I'  alma  in  petto  mi  gioiate  a dice 
D*  a var  degna  mercè  d*  ogni  suo  male. 

(*)  Dahiitvnalr  A/radiro,Qiiad.  x,  ottobre  18lfl 
(*)  DjI  Giornale  Arcadico,  Quaderno  m,  mirti» 
1819. 


Ma  poi  che  agli  oochi  *1  bel  lume  e’  asconde 
Io  che  rimango  sconsolato  «solo 
Freddo  divento  e muto  come  un  tasso. 

Cosi  volgo  la  vita  in  gioia  e *n  duolo, 

E se  al  messo  e si  principio  il  fin  risponde, 

Prima  di  vita  tarò  dia  d*amor  caaso. 

L'Ubaldini  nelle  note  a'  Documenti  <TA- 
more  del  Barberini  vuole  che  costui  non  si 
chiamasse  Ricciardo  , ma  Roberto  : che  fu 
conte  di  Baltifolle.  Noi  non  entreremo  giu- 
dici in  questa  lite  ; ma  diremo  che  contro 
l'Ubuldini  stanno  le  testimonianze  del  citato 
codice  Vaticano  ; del  Codice  Chigiano  al 
num.  580  ; e del  celebre  codice  Isoldiano  , 
ove  costui  è detto,  Ricciardo  de'Conti  Gui- 
di da  Bagno.  Ma  poi  fanno  in  favore  dell'U- 
baldini  una  nota  marginale  di  F ulvio  Orsino 
al  codice  Vaticano  ; i manoscritti  che  quel- 
l' eruditissimo  vide  ni  suo  tempo  : e le  due 
lettere  nel  secondo  delle  Senili  che  il  Pe- 
trarca scrisse  al  conte  Roberto,  1'  una  dell# 
quali  stimiamo  bene  qui  riferire;  onde  niuna 
notizia  manchi  per  chi  voglia  scaoprire  il 
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vero  nome  d’un  poeta,  di  cui  qui  verremo 
mostrando  alcuna  volta  le  rime. 

A Roberto  Conte  di  Batti  follo 
F.  Petrarca  tallito. 

« La  chiarezza  del  nome  tuo  , inclito  si- 
gnore, e la  carità  d’amico  mi  fecero  prendere 
la  penna  per  iscrivere  a te  che  mi  se’  noto 
solo  pnr  fama  : il  che  non  soglio  adoperare 
con  altri.  Molte  cose  ascolto  e magnifiche  e 
gioconde  intorno  te,  i tuo:  studii,  i costumi 
tuoi  : per  le  quali  teco  e colla  tua  felice  pa- 
tria mi  congratulo.  Nè  alcuno  più  mi  dirà 
que’  luoghi  essere  deserti  e silvestri,  d’onde 
a noi  movono  cotali  uomini  , di  che  sono 
povere  anzi  nude  le  città  più  famose,  lo  ne 
ringrazio  intanto  l'aereo  Appennino,  che  diè 
a questo  secolo  un  si  gran  dono.  E te  invi- 
dio a cotesti  monti  ; e cotesti  monti  invidio 
a te:  come  colui  che  sono  preso  ad  un  tempo 
e dall'  amore  della  tua  persona,  e da  quello 
delle  beate  tue  solitudini.  La  virtù  del  tuo 


onore  a t*  mi  «enduee  : e la  bellezza  della  ' 
natura  nn  vorreooe  alle  tue  selve  ; special- 
mente  pensando  come  il  mio  luogo  natio  i 
presso  la  tua  Urrà:  avvegnaché  sia  posto  sotto 
stelle  diverse.  Ma  perchè  il  tenore  della  mia 
vita  mi  contende  questa  dolcezza,  tu  da  que- 
sto luogo,  ove  sono,  m’adopera  al  tuo  servi- 
gio : se  mai  t’ accade  aver  bisogno  di  sì  pie- 
ciola  cosa,  com’  io.  Che  se  non  m*  hai  per 
indegno,  abbimi  nel  tuo  pensiero , e per  le 
chiostre  de’  monti,  e per  le  sipe  de’fiumi,  e 
pe’  verdi  recessi,  in  che  ti  ricoveri  lontano 
ila  ogni  reo  costume  di  cittadini.  Là  dove  le 
foglie  più  dense  e verdi  ti  fanno  ombrello  , 
dove  le  fresche  fontane  ti  temprano  1’  ardor 
del  sole,  rammenta  il  tuo  Petrarca,  lo  qui 
ne’  palagi  d’ oro,  e ne’  templi  marmorei  , o 
sia  tra  i fiumi  di  Padova,  e di  Trevigi,  o sia 
sovra  il  golfo  Adriano,  t’avrò  sempre  negli 
occhi,  anzi  nell’anima.  Vivi  felice  : ed  im- 
para ad  amare  anche  ciò  che  non  vedi,  Di 
IVenezia,  a’  20  di  Luglio.  • 


SONETTI  INEDITI 

t 

DELL’ANTICO  POETA 

MATTEO  DI  DINO  FRESCOBALDI  <’> 


Accorr*  uomo,  necorr’uomo!  i*#on  ramato 
Air  arma,  all*  armo!  corrale  ni  la  strada. 
Prima  che  quavU  ladra  m ne  vada 
Che  m'  ha  co’suoi  begli  occhi  il  cor  furalo. 

Id  h*  in  ini  dato  d'uadsrtiii  dorato 

Che  inaino  al  centro  del  cor  par  cha  vada: 
Or  ai  diparte,  c *a  in  altra  contrada 
Edio  rimango  lasso,  isvcotu  rato! 

Amanti  e donne,  correte  n pregare 

Questa  giudea  che  rendami  *1  cor  mio(i). 
Che  non  mi  fa  -eia,  coma  fa,  penare. 

CfcV  veggo  beo  ch'ella  ai  va  con  Dio, 

61  eh'  i*  non  veggio  di  poter  campare. 

Poiché  l’anima  e *1  cor  non  è dot’io. 


Jo  reggo  i!  tempo  della  primavera 
Tutti  gli  nugei  cantar  per  la  foresta, 

K gli  Arboscelli  nettar  verde  creata, 

E andar  li  pesci  per  le  t'nta  schiara. 

E le  donzelle  de  turine  e da  aera 
Danzar  co* biro  amatiti,  a darsi  foste: 

Ciascune  pastorella  venir  presta 
Colle  sue  pecorelle  all*  ombra  nera. 

I verdi  prati  con  fiori  e viole 

Son  colti  dagli  amanti  con  gran  rito, 

Perchè  natura  a *1  tempo  questo  vuole. 

Ed  io  non  posso  già  veder  quel  viso, 

R gli  occhi  che  rilueon  più  cbe’l  sole. 

Da  coi  gran  tempo,  oh  Dio,  ne  fui  divveo. 

Dol  Cod . Valio.  che  fu  d«U'  Orafa*  • 


(*'  Dal  Giornale  Arcadico,  Quaderno 
1819. 

(i)  Giudeo  adoperarono  gli  antichi  per 
La  Crusca  cita  M.  Gno  (50  ),  ove  dice  : 

U voi  che  siete  ver  me  si  giudei 

Che  non  cr«  dete  il  min  dir  arnia  prora 
Guardate,  se  presso  4 rosiri  mi  trova 
Qcifl  gentil  amor  ch«  va  con  lei. 


ir,  aprile] Ma  in  questo  luogo  a noi  sembra  che  giudeo  valga 
incredulo , E a fare  che  veramente  significhi  ostina 
to  ci  piacerebbe  meglio  questo  esempio  del  Fresa*, 
baldi  : o l’altro  dell'  Augiolieri  presso  V Allacci , 
dove  1*  amante,  per  dire  che  il  core  della  sua  donna 
è ostinato,  dice  : Oimè  il  suo  cor  com 1 è tanto  giu- 
deo ! In  tutte  le  maniere  però  a noi  sembra  rfir  que- 
sta  voce  ora  non  si  poti  ebbe  «sare  in  rime  it’  amore 
svina  pericolo  di  rum  deriso. 

Digiti  od  by  C^ooglc 


TltB  MtTTEIIG  IN  CIFRA  EU  INEDITE 
DI  M.  FRANCESCO  GUICCIARDINI  n 


Pubblichiamo  per  la  prima  volta  due  sin- 
golarissime lettere  del  Guicciardini  , vero 
onore  e lume  degl’  istorici  italiani  : nè  già 
due  lettere  famigliaci,  o di  poco  momento  : 
ma  di  alti  negozi,  e appartenenti  ad  una  del- 
le più  celebri  guerre  del  secolo  svi:  le  quali 
da  lui  Luogotenente  delle  armi  Erclesiasti 
che  furono  scritte  dal  campo  di  battaglia  al 
Datario  stesso  dèi  Domano  Pontefice.  Alle 
quali  gravissime  circostanze  si  aggiunge  , 
che  una  gran  parte  di  esse  lettere  negli  ori- 
ginali è segnata  in  cifra  (I).  R comecltiper 
minor  faslidio  de'  leggitori  noi  qui  la  diamo 
interpretata,  pure  ne  produciamo  un  esem- 
pio con  ogni  diligenza  inciso  dal  eh.  sig.  Ci- 
priani  Accademico  Tiberino  (2). 

Speriamo  che  questr  carte  abbiano  ad  es- 
sere care  agli  studiosi  delle  cose  nostre  , e 
delle  grandi  opere  del  Senofonte  Italiano.  I. 
perch’  elle  ci  danno  una  ignota  produzione 
di  lui.  11.  perch’  elle  pittano  molta  luce  sul 
libro  delle  sue  storie,  e sugli  arcani  politici 
delle  corti  di  quell'età.  1 1 1 . perchè  sniopresi 
con  esse  il  segreto  d’una  cifra,  coll’aiuto  di 
cui  si  potranno  forse  da  altri  leggere  altre 
carte,  che  disperate  di  lezioni  si  giaciono  pe 
nostri  archivi. 

(fuori)  AI  Reverendissimo  Signor  mio 
Osservandissimo.  11  Signor  Datario 
di  N,  S.  in  Palazzo  Apostolico. 

R.mo  Signor  mio  oaBortandiMÌino 

Alle  sue  de'  xix  mi  occorre  poco  rispo- 
sta : perché  giustificare  le  azioni  passate,  e 
falso  promettere  delle  future  è incerto:  escu- 

(*)  Dal  Giornale  Arcadico,  Quaderno  vili , ago- 
sto 1819 

(1)  Tutte  le  parole  che  qui  sono  in  carattere  ton 
do,  uno  in  cifro  nell’  originale,  che  li  conserva  nel- 
J’  archivio  del  Ginr.  Arcad 

(2)  Vedilo  nel  giornale  Arcadico  fra  le  pagine 
210  c 2tl  del  fascicolo  sopraddetto.  L' ed. di  I.ugn. 

(3)  L’assedio  di  Cremona  è descritto  minutamen- 
te dall' autore  nella  sua  (Storia,  lih.  xtu'. 

(4)  «Sopravvenne  poi  il  Pr  ovveditore  Pesaro  con 
tre  mila  fonti  italiani,  rnn  piti  di  mille  sviurri  r rnn 
nuova  aHiglirru  per  poter  far  due  batterie  gagliarde 


sarme  proprio,  te  ben  credo  lo  potrei  far 
facilmente,  è superfluo,  siamo  in  questi  ter- 
mini : ci  bisogna  o minar  tutti  , o andare 
innanti  : « Non  slamo  disperati  di  Cremo- 
na (3).  Il  Provveditore  oltre  alti  svizzeri  a- 
spelta  li  mille  fanti  nostri,  i quali  partiranno 
oggi  sotto  il  conte  Pier  Nofri.  Prima  non  si 
è potuto.  Perchè  ci  è bisognato  aspettar  gli 
altri  svizzeri,  che  credo  saranno  qui  fra  po- 
che ore.  Avuto  quesio  sussidio,  il  Provvedi- 
tore, e gli  altri  rhe  sono  là,  confidano,  e non 
poco  , perchè  disegnano  per  la  via  del  Ca- 
stello, per  le  batlerie  che  sono  fatte,  per  lo 
altre  due  che  si  faranno,  travagliarli  da  tan- 
te bande,  ebe  non  possano  resistere  (4).  0 
si  av[à  la  vittoria,  o re  ne  dispereremo  pre- 
sto : che  nel  male  sarà  minore  male  , ebo 
perdervi  più  tempo. 

De'  denari  ho  scritto  per  tante  altre  che 
non  so  più  che  dire.  » 1 Veneziani  in  questo 
non  stanno  punto  meglio  che  noi  : pure  Pi- 
sano dice  , provvederanno  : e bisogna  vo- 
lendo evitare  una  estrema  mina.  Delle  dif- 
ficoltà che  hanno  li  nemici  in  Milano  non  i- 
scrivo  perchè  me  ne  vergogno:  poiché  si  ri- 
levano un  niente. 

Il  dura  di  Urbino  non  sta  bene.  Credo  la 
necessità  lo  conduccrà  a medicarsi  e non  vuo- 
le far  questo  in  campo  (5).  « Pure  il  Pisa- 
ni ne  fa  ogni  istanza:  e ragionevolmente  fa- 
ranno il  medesimo  da  Vinegia:  e quando  non 
basti  doveranno  pensar  più  oltre:  ed  in  que- 
sto io  sono  tutto  perplesso.  Dirà  V.  S.  cho 
le  difficoltà  moltiplicano:  iodico  il  medesimo. 
Ma  quando  raddoppiassero,  non  mi  perderei 

in  modo  rhe  trovandosi  più  di 8 mila  fanti  disegna- 
vano fare  due  batterie,  dando  I*  assalto  a ciascuna 
con  3 mila  fanti,  ed  assaltare  anche  dalla  parte  del 
fastello  con  due  mila  ed  avendo  nmdoito  in  campo 
grandissima  quantità  di  guastatori.  lavoravano  sol- 
lenta tnent**  alle  trincee  ; delle  quali  essendo  spun- 
tata una  a*  23  di  agosto,  ottennero  dopo  lunga  bat- 
taglia di  coprire  un  Fianco  de’  nemici.  ( Guicc. 
Stnr.  lib.  xvii.  ) 

(5)  Di  questa  malattia  che  soffri  il  duea  di  TJrhi- 
no  in  questo  tempo,  l*A.  bob  fa  alcuna  mecukm 
nella  tua  storia. 
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di  animo  «irea  le  speranza  che  ho  del  fine  di 
questa  guerra,  purché  ci  siano  denari. 

Ho  avuto  la  cifra  dal  Sauga,  e non  so  che 
dir  altro  (1).  A V.  S.  molto  ini  raccoman- 
do. Campo  da  Casarctlo  (2)  alli  utm  d' Ago- 
sto 1520.  • 

S.  V. 

F R.  De  GuICCIARDINIS  Locl'mtf.nens 
( a parte  de'  22.  ) 

Ho  dubbio,  clic  il  male  del  Duca  di  Urbi- 
no sia  lungo,  e che  la  necessita  non  le  astrin- 
ga a levarsi  alla  fine  del  rampo.  È nceessa- 
rio  che  a Venezia  pensino,  e presto,  di  chi 
reggesse  le  genti  loro:  e quando  fosse  per 
dimorare  fuori  pochi  ili  : perchè  non  hanno 
Capitano,  che  vaglia  un  fico.  Il  Pisano  non 
ci  pensa  tanto  che  basti,  benché  credo  abbia 
scritto  alla  Signoria:  Lui  debba  in  Venezia 
valere  assai.  Di  quest'  altro  maneggio  non 
intende  niente,  t mi  pare  satisfatto  bene  del 
Duca  di  Urbino.  Mi  par  niill* anni  torni  l'al- 
tro provveditore,  del  quale  il  Pota  mi  scri- 
ve, non  essere  pericolo  sia  rimosso. 

Nella  freddezza  di  Francia  mi  i piaciti- 
tu  assai  la  risoluzione  di  N.  S.,  che  se-non 
i buona  i necessaria,  come  fu  necessario 
l entrare  in  queste  difficoltà:  ma  vorrei , 
ehr  gli  effetti  corrispondessero  a questo  fon- 
damento, nel  quale  a giudicio  mio  si  può 
sperar  buono  fine,  pure  che  i danari  non 
manchino.  Come  se  io  non  veggo  altro  sono 
per  inaurare.  Alle  spese  non  si  può  mettere 
mela  certa,  perchè  bisogna  che  vadano  se- 
condo la  natura  del  traino:  nè  per  ora  si  pos- 
sono diminuire  in  somma  notabile,  insino  che 
o costoro  non  escano  di  Milano,  o che  in 
qualche  modo  comincino  a prosperare  le  cose 
nostre.  E vero  che  siamo  in  grande  confu- 
sione e in  grande  somma  de’ svizzeri  nata  per 
la  varietà  c difficolti)  del  levarli.  Ed  in  que- 
sto ci  bisogna  far  qualche  resoluzione:  non 
so  ancor  quale.  Ma  come  Capino  sia  stato 
qua  un  iti,  penso  ci  risolviamo.  Non  si  po- 
trà però  mettere  ade/felto  in  un  tratto , per- 

(t)  » 11  Pontefice mandi)  al  Re  di  Fran- 

cia Gin.  BattUta  Sanga  Romano,  uno  de’  suoi  se- 
gretari, per  invitarti)  a pigliare  ta  guerra  con  mag- 
ginre  caldezza  ec.  ( Ijt.  lib.  xvn.  ) 

(2)  Gasrrello  è una  badia  lontana  due  miglia  c 
mezzo  da  Milano.  ( Ist.  lib.  xvu.  ) 

(3'  « Ma  in  questo  mezzo i successi  severe  ideile 
rose  avevano  indebolito  inolio  I’  auiino  del  Pontefi- 
ce non  bene  provveduto  di  danari  alla  lunghezza,  la 
quale  già  apparila,  della  guerra  : nè  dispostila  prov- 
vederne con  quelli  modi, che  ricercavaia  i in  j-irtan  - 
za  delle  rose,  e co  quali  rrauo  soliti  a provvederne 
gli  altri  Pontefici.  ( Slor.  lib.  xvn.  ) 
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chi  bisogna  farlo  oon  destre  sia  t non  con 
rottura.  Tanto  i,  ohe  ora  non  reggo  modo 
di  diminuire  la  spesa:  però  bisogna  pensare 
alle  provvisioni,  e che  le  abbiamo  in  tempo. 
Non  bastano  le  deliberazioni  prudenti,  ed  o- 
norevoli  se  non  sono  accompagnate  ila  mez- 
zi, con  che  le  si  conducono.  Non  minarono 
mai  in  mano  degli  antecessori  ili  Sua  Santi- 
tà ( dico  di  quelli  che  abbiamo  conosciuto  ) 
imprese  per  mancamento  di  danari.  Perchè 
le  fecero  con  mal  modo,  furono  scusali  da  chi 
sa  che  cosa  è il  perdere,  non  avendo  rispetto 
da  che  fine  fossero  mossi  (3).  Sua  Santità 
sani  laudata  se  avendo  prese  le  armi  per  ne- 
cessità c non  per  ambizione,  farà  ogni  cosa 
per  non  rovinare  sè,  quella  Sede,  Italia  tut- 
ta ed  il  Mondo:  anzi  non  lo  facendo  sarà  bia- 
steinata  da  ognuno.  Risolvasi  per  1’  amora 
di  Dio  a qualche  deliberazione  mentre  che 
le  provvisioni  possano  essere  utili:  nà  aspet- 
ti a farlo  dopo  qualche  disordine,  che  aarà 
vano. 

« Roberto  mi  sorive  che  il  Re  contribui- 
rà a 2x.  mila  ducati  ili  più  il  mese,  avendo 
la  decima,  su  anello  che  importi  (4).  Mala- 
ria bella  contribuzione,  e quando  si  accon- 
ciasse in  modo,  che  I’  uomo  fosse  sicuro  , 
che  tutti  i sessantamila  si  avessero  sempre 
in  tempo,  sarebbe  grande  acquisto.  Abbiamo 
ocrasione  di  darli  animo  e occasione  di  por 
mano  gagliardamente  alla  guerra.  E tid  che 
spenderà  in  quella  sarà  speso  per  noi  e a 
beneficio  nostro,  e rileverà  le  spese  nostre. 
Però  vantaggiandovi  dentro  quanto  si  può, 
non  so  se  è da  lodare  il  negarla.  Vorrei  be- 
ne che  tutto  l’augumento  alla  contribuzio- 
ne che  farà  il  Pze  per  questo  conto  » andasse 
a beneficio  proprio  e non  in  comune  co’  Ve- 
neziani: clic  se  il  ite  di  Francia  facesse  qual- 
cheaccordo,  il  Papa  si  potesse  valere  di  qual- 
che parte  di  questi  danari. 

R.  tuo  Signor  mio  OuerT&mUMÌmo 

« Delle  cose  di  Cremona  che  si  abbia  in- 
siuo  a quest'  ora  V.  S.  io  intenderà  per  hi 

(4)  » Aveva  in  questo  mezzo  il  Re  di  Francia  al- 
la curie  del  quale  si  fermò  pochi  di  poi,  come  legalo, 
il  Cardinale  de’  Sai  viali,  partilo*!  di  Spagna  con  li- 
cenza di  Cesare,  risposto  alle  richièste  fattegli  in  no- 
me del  Pontefice,  scusandosi,  se  l’ opere  non  sarch- 
inolo eguali  alla  volontà,  per  essere  molto  esausto  di 
danari;  ma  nondimeno,  se  gli  convelleva  facoltà  di 
riscuotere  una  decima  dell’ entrate  beneficiali  per 
tutto  ilregno.lo  sovverrebbe  con  una  parte  de’ dana- 
ri, rhese  ne  riscuotessero  di  ventimila  durali  il  me- 
se; e che  concorrerebbe  alla  guerra  di  Napoli.(Gur>. 
Slor.  IH.  xvtl.  ) 
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' ncl»#c  copie  (1).  La  sperai)**  di  lutti  è buo- 
na, che  I*  ai  debba  ottenere:  a Dio  piaccia 
perchè  importa  assai  per  ogni  rispetto.  11 
miglioramento  del  sig.  Dura  seguita  di  sor- 
te, che  speriamo  sari  presto  libero. 

Non  troviamo  a diminuire  le  fraudi  dei 
svizzeri.  Non  dico  a liberarcene  sia  pili  pron- 
to rimedio,  che  condurre  i!  pagamento  di 
tutti  in  un  dì  medesimo,  per  potere  a tutto 
ad  un  tratto  fare  le  mostre  in  campagna.  E 
questo  non  si  può  fare,  se  a miei  dì,  che  si 
vogliono  far  le  mostre, non  si  na  modo  di  da- 
re a lutti  la  intera  paga.  Perchè  quando  non 
si  dà  loro  la  paga  intera,  se  pur  consentono 
ad  intrattenersi  con  una  sovvenzione,  non  vo- 
gliono far  le  mostre:  d' onde  non  solo  l’ no- 
moè  ingannato  grossamente,  ma  e'  disegnan- 
do sopra  le  forze  che  non  si  hanno,  spesso 
mina.  V.  S.  intende  là  importanza  di  que- 
stodisordine,  ed  ilmododi  provvedervi.  Lau- 
do che  si  faccia  con  effetto.  E perchè  1'  ul- 
tima paga  di  questi,  che  ci  sono,  viene  a di 
<0  di  Settembre,  se  a quel  tempo  ci  fosse  il 
modo  di  dar  la  paga  intera,  die  come  scris- 
si per  la  mia  di  avanti  ieri,  imporla  da  f>Oa 
65  mila  ducati,  saria  ottima  cosa.  Il  magni- 
fico Pisani  scrive  il  medesimo  a Yinegia.  V. 
S . mi  avvisi  subito  se  ci  possiamo  sperare  : 
e se  non  appunto  a quel  di,  quando  si  potes- 
se raccozzare  questa  provvisione. 

Appresso  Y,  S.  sa  in  die  modo  sono  fatte 
le  leve  nostre:  cioè  senza  il  consenso  dei 
Cantoni,  ma  non  con  proibizione:  in  modo 
elio  non  abbiamo  tutta  la  certezza  che  biso- 
gnerebbe, che  un  dì  non  ci  venga  addosso 
qualche  revocazione.  Sa  ancora  la  natura  di 
uesta  nazione  : che  molti  s' infastidiscono 
elio  stare  lungamente  fnora:  e che  però  è 
necessario,  die  sempre  per  la  strada  sicnn 
dolli  sbandati,  che  vengano  in  luogo  di  quel- 
li, che  partono:  e quando  ne  volesse  partir 
grosso  numero  sotto  le  bandiere,  che  si  ab- 
bia modo  a far  venire  il  coniracambio.  Scris- 
si del  primo  disordine  molti  dì  sono  a Rober- 
to perchè  facesse  instanza,  che  la  maestà  del 
Ite  accordasse  una  volta  con  loro  le  provvi- 
sioni vecchie,*  saldasse  in  modo  le  cose  sue 
che  avessimo  il  consenso  de' Cantoni.  Ma  at- 

(I) Queste  sono  un  ragguaglio  di  Pietro  Pesaro 
provveditore  dell’  esercito  del  Papa  : ed  e sottoscrit- 
to, Petrus  Pismurus  Pntc.  Proc.  re.  fuori  tu 
Sig.  Luogotenente  diti.  5.  M.  h Guicciardini . 
Al  quale  seguono  due  altri  ragguagli  di  Kainaldu 
Garamberto  Capitano  dell’  assedio  di  Cremona  : so- 
no in  data  dei  25  agosto  e l’ uoo  riguarda  le  opera 
sinni  delia  notte  antecedente,  l’altro  quelle  della 
giornata  ; ed  ambedue  hanno  la  medesima  sopra 
scritta  che  quello  dello  di  sopia 


tesela  negligenza  Francese,*  li  mali  medi  e 
leggerezza  che  usano  spesso  «intra  al  biso- 
gno di  sua  Maestà  e suoi  ministri  et.  per 
la  ragione  suddetta,  sana  più  che  necessa- 
rio che  in  Nelvrtiis  fosse  una  persona  destra 
in  nome  di  N.  S.  e della  illustrissima  Si. 
gnoria,  che  intrattenesse  la  nazione,  e fosse 
secondo  i casi  per  provvedere  ai  disordini. 
Capino  saria  ottimo,  ma  se  ne  ha  qui  troppa 
necessità.  Vi  andria  il  Vendi,  ma  nonsisa- 
tisfaria  se  non  r.on  modo  di  spendere  assai. 
Altri  non  mi  occorre:  se  non  che  è provvi- 
sione necessaria,  e non  sì  pensi  levar  Capi- 
no di  qui. 

Da  Yinegia  sono  venuti  x mila  scudi  dei 
xxv  mila  del  Ite  Cristianissimo:  il  resto  ci 
farà  fra  jj  o jjj  ili.  Vi  è su  grossa  perdita  , 
perchè  non  stanno  bene  le  lettere  di  cambio: 
di  che  scriverò  a Ruberto:  benché  lui  lo  sa- 
peva, ed  a quest'  ora  debbe  aver  provvisto. 

Come  io  scrissi  ier  sera,  non  volendo  dis- 
ordinare i disegni  di  qua  : cioè  del  fare  due 
eserciti  per  stringer  Milano,  e procedere  nel 
resto  dell'  impresa,  » non  si  può  parlare  di 
smembrar  genti  per  Genova,  insilili  non  sic- 
no  arrivati  i Francesi,  e raccolte  con  noi  le 
genti  elle  sono  intorno  a Cremona.  * Bastc- 
racci  bene  una  di  queste  due  rose:  la  prima, 
che  varrà  far  due  eserciti  : ma  senza  tutti 
due  non  ei  sarà  modo  far  l’altro  effetto  ; o 
almanco  che  avendone  una  con  noi  1*  altra 
sia  per  esserci  sì  presso  al  certo,  che  pos- 
siamo anticipare  a mandare  a quel  disegno. 
Questo  dirò  perchè  credendo  noi  che  qnam 
priimim  saranno  ordinati  li  due  eserciti,  li 
nemici  abbandoneranno  Milano,  e si  ritire- 
ranno in  Pavia,  ed  Alessandria,  d’  onde  a- 
vranno  farilità  di  soccorrere  Genova.  Saria 
forse  meglio  , innanzi  che  questi  si  neces- 
sitassero a uscire  di  Milano,  avviar  le  genti 
verso  Genova:  purché  1'  altra  parte,  che  si 
ha  a unire  con  noi,  fosse  sì  presta  dietro  al- 
la partita  di  questi,  che  non  perdessimo  più 
qui  tempo.  « Questo  non  dico  per  fermo  , 
poiché  rispetto  alla  indisposizione  sua  non 
Ilo  potuto  parlare  ancora  col  Duca  di  questa 
materia:  ed  anche  per  poterlo  meglio  fare 
desideravo,  che  il  magnifico  Pisani  avesse 
prima  da  Yinegia  commissione.  Del  medesi- 
mo disegno  n'  ho  parlato  insino  a qui  poco 
con  altri,  che  col  sig.  Vitello  , quale  n'ha 
buona  notizia  per  esservi  stato.  Pare  a lui  * 
elio  se  la  condizione  ed  umori  della  città,  e 
delle  parli  non  facilitano  la  impresa,  che  la 
sia  difficile,  perche  presuppone  che  dentro 
vi  sieno  convenienti  forze  , nel  qual  caso 
hi  si  presentasse  in  uu  tempo  medesimo  per 
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terra  e per  mare  più  per  tcnlare  che  per  sfor-jpntró  intendere  ha  mente  del  Duca,  e di  qtte- 

zarc,  non  ti  può  giudicare  il  successo:  per- isti  altri,  ne  avviserò. 

ehè  consiste  in  gran  parte  nelle  qualità,  elici  Scrivendo  ho  la  di  V.S.  de'xxnt.  Le  let- 


hanno  dentro.  Ma  chi  vi  andasse  con  animo 
di  sforzarla,  dice,  bisogna  gagliarda  provvi- 
sione, non  di  uomini  d’  armp,  che  là  non  so- 
no in  proposito,  ma  di  fanti  non  manco  di  x 
mila  con  qualche  cavallo  leggiero,  di  arti- 
glieria, di  guastatori  c di  vettovaglie,  che 
difficoltà  si  possono  avere.  E nel  caso  del  ten- 
tare , dice,  non  vogliono  essere  manco  di  vi 
o vii  mila  fanti , e gli  piaciono  i svizzeri , 
de’  quali,  secondo  le  pratiche,  che  abbiamo 
fatto  insino  a ora,  non  ci  mancherà.  • lo 
non  posso  scrivere  a V.  S.  con  pili  rcsolu- 
zione  di  quello  siamo  per  deliberare,  perchè 
col  Duca  non  ho  parlato  : ed  avrei  avuto  pia- 
cere, inanzi  che  ne  parlassi,  che  il  provve- 
ditore ne  avesse  avuto  lettere  da  Vinegia  , 
itali  insino  ad  ora  non  ha  avute;  ma  mi  ha 
etto,  che  scriverà  stasera:  ed  il  sig.  Vitello 
metterà  domani  in  scriplis  la  opinione  sua, 
la  quale  manderò  subito.  Certo  è,  che  pu- 
tendo far  questa  impresa  in  modo  da  riusci- 
re, sarebbe  da  farne  ogni  caso,  perchè  im- 
porta un  mondo.  V.  S.  dovrà  aver  inteso  il 
parere  di  quelli  dell'  armata,  cioè  quello  par 
loro  che  bisogni  per  terra, ed  io  mi  ingegne- 
rò mandare  uno  insino  là  per  intenderli,  e ve- 
dere in  che  termini  sono  le  cose.  E come 


tere  che  furono  intercette  quando  fu  preso 
Capino  sono  quelle  di  Roma:  che  per  non  si 
venir  sicuramente  da  Lodi  in  qua  per  il  cam- 
mino diritto,  passano  a Lodi  I'  Adda,  e van- 
no a Cruciano  e da  quivi  in  campo  , e da 
Caseiano  in  qua  furono  tolte  dai  cavalli  di 
T rezzo. 

Piaccmi  che  Messer  Iacopo  dica  che  sa- 
remo provvisti  in  tempo.  Vi  ricordo  bene  che 
i conti  non  basteranno  senza  denari,  e che, 
la  paga  del  Re  quando  non  è in  tempo,  bi- 
sogna che  suppliate  voi  altri.  Dio  voglia  che 
cosi  sia:  ma  se  io  nnn  veggo  altre  provvisio- 
ni, non  lo  credo:  e so  quel  che  ad  ogni  ora 
mi  scrive  Francesco  del  Nero,  e veggo  co- 
me ri  troviamo. 

Gaspare  Bull’  s’ intratterrà  quanto  si  può, 
ma  è grande  ingaggiatore  sopra  gli  altri  sviz- 
zeri. Penserassi  a chi  avvisi  al  Duca  di  Fer- 
rara, ma  è difficilissimo  a trovarlo.  Ed  a V. 
S.  mi  raccomando.  In  Campo  da  Casaretto 
sili  26  d’  Agosto  Ì526.  • 

S,  V.  Ser. 

Fn.  De  Guicciardini*. 


Digitized  by  Google 


OPUSCOLI 


DEL  COi\TE  GIULIO  PERTICARl 

PARTE  QUARTA 

NOTE  DI  BELLE  ART  I 

« 

1/EiNElDE  DI  VIRGILIO 

RECATA  IN  VERSI  ITALIANI 

DA  ANNIBALE  CARO 

( Tom.  I.  Roma,  nella  Stamperìa  De  Romania  1819,  fui.  figurato  ) (‘) 


Il  volgarizzamento  della  Eneide  fatto  dal 
Commendatore  Annibale  Caro,  vissuto  mito- 
ma  nella  corte  magnifica  del  Cardinal  Far- 
nese, è una  delle  piti  grandi  opere  di  cui  si 
dia  vanto  f italiana  letteratura;  ed  è già  col- 
locato in  tale  altezza  di  onore,  che  f uomo 
non  può  più  lodarla  senza  lare  cosa  sover- 
chia. Ma  od  mentre  che  tanti  libri  indegni 
d egni  lode  sono  comparsi  al  mondo  in  belle 
mostre  di  pompe  tipografiche,  questo  solo 
desiderava  ancora  chi  accompagnasse  la  in- 
trinseca bellezza  can  quella  di  una  splendida 
c vaga  edizione.  Talché  può  dirsi  che  l'ope- 
ra del  Caro  paresse  una  fanciulla  vaghissi- 
ma, che  nata  per  aver  gale  da  regina,  si  fos- 
se (inora  coperta  d’  umili  panni,  e più  spesso 
ancora  di  poverissimi  cenci. 

Ma  in  Roma  si  è finalmente  vendicato  l’o- 
nore del  Caro  sotto  gli  auspica  di  S.  E.  la 
sig.  Duchessa  Elisabetta  di  Devoushire  na- 
ta llcrvey,  la  quale  ha  immaginato  e fatto  e- 
segutre  nella  tipografia  De  Roiuauis  questo 
nobile  lavoro  in  niwlo  cosi  magnifico,  che  gli 
amatori  delle  arti  c delle  lettere  italiane  han- 

(*)  Dal  Giornale  Arcadico,  Quaderno  XII,  dicem- 
bre 1*19. 
l'ert. 


no  a rallegrarsi  d' assai,  che  questa  beneme- 
rita e culla  proteggitrice  degli  Artisti  c de' 

Letterati  abbia  lasciato  per  alcun  tempo  il 
Tamigi,  e le  giovi  e le  piaccia  il  beato  clima 
d’  Italia:  e qui  nutra  l’amor  suo  e la  sua 
dottrina  nelle  arti,  ed  aiuti  gli  studii  c gl’in- 
gegni con  ogni  genere  di  munificenza. 

Pimi  loderemo  la  carta,  i caratteri,  c I’  e- 
secuzione  tipografica  ; poiché  la  stamperia 
del  Signor  De  Romanis  ha  dato  altri  esempi 
di  splendide  edizioni,  le  quali  già  raccoman- 
dano ai  posteri  il  nome  di  questo  nostro  ti- 
pografo: ma  due  qualità  sovra  le  altre  ren- 
dono preziosa  questa  edizione;  perciò  di  que- 
ste faremo  brevemente  parola. 

La  prima  sia  l’ emendazione,  la  quale  o- 
gnutio  sa  quanto  nel  libro  del  Caro  fosse  de- 
siderala; c sempre  inutilmente.  Perchè  non 
v’  ebbe  ancora  uno  stampatore  clic  or  più  ed 
or  meno  non  lo  avesse  lacerato  e lordo  con 
guastamenti  e brutture  d'  ogni  ragione;  sic- 
ché l’ aver  posto  mano  a sanarlo  cd  a pur- 
garlo, Rivuole  numerare  tra  gli  atti  che  ven- 
gono da  spirilo  di  carità.  Il  che  non  può  non 
essere  grandemente  lodalo  da  tutti  i genero- 
si animi,  e da  quanti  Italiani  sono  grati  alla 
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memoria  ilo'  loro  maestri:  vergendo  die  do- 
po ducccnt’ anni  (1)  non  si  ò negalo  al  fine 
a questo  Chimo  il  suo  onore,  c il  suo  di- 
ritto: 1'  onore  cioè  di  tuia  lezione  emendala  ; 
alla  quale  per  le  premure  prese  anche  in 
questo  dalla  rhiarissima  editrice  hanno  inte- 
so alcuni  de' nostri  Lettorati.  Ma  certamen- 
te chi  vorrà  per  1*  avvenire  curare  le  ristam- 
pe del  Caro,  dovrà  seguire  la  Humana  edi- 
zione: c questa  dovrà  citarsi  da  chi  amplian- 
do il  nostro  Vocabolario  noterà  finalmente 
l‘  Eneide  tra  l'opere  di  colui,  onde  1’  Acca- 
demia della  Crusca  ha  notato  I'  epistole  fa- 
migliaci, e l’ altre  cose  eh’  egli  scrisse  da 
scherzo. 

La  seconda  qualità,  onde  poi  questa  edi- 
zione si  farà  singolarissima  dalle  altre  , è 
quella  de'  Rumi,  rappresentanti  i luoghi  no- 
minati nel  poema;  e mostrati  in  quell’  aspet- 
to in  che  si  trovano  a'  giorni  nostri.  Concet- 
to veramente  leggiadro;  nè  mosso  da  sola  va- 
ghezza di  novità,  ma  Iteri  anche  r'a  grave  sen- 
no: perchè  il  leggitore  con  quel  libro  in  ma- 
no vive  con  molli  secoli  : cioè  cogli  antichi 
ne' versi  deidivino  poema,  e coi  moderni  nel- 
le tavole  che  l' adornano:  ond’èche  enngiun- 
ge  idee  fra  loro  lontanissime  : 0 le  andate 
grandezze  di  Cartagine  e di  Troia  parago- 
nando colle  lor  presenti  rovine,  vede  c tocca 
in  un  libro  stesso  il  girare  de'  casi  umani  , 
e.  la  misera  fine  delle  più  potenti  nazioni  del- 
1’  universo. 

La  prima  tavola  è d’invenzione  c disegno 
del  cav.  Camurcini:  pittore  di  quel  raro  me- 
rito che  già  sa  tutta  Italia.  Vi  si  rappresen- 
ta Virgilio  che  legge  1’  Eneide  avanti  la  fa- 
miglia d’  Angusto.  L'odono  sedendo  Livia, 
Ottaviano  ed  Ottavia;  Mecenate  è in  piedi  : 
e P atto  delle  figure  segna  il  momento  in 
cui  il  tenero  poeta  toccò  della  morte  del  Gio- 
vinetto Marcello.  E la  madre  ( come  narra 
Donato  ) (2)  svenne  per  lo  dolore  della  me- 
moria, e gli  altri  tutti  ne  piansero.  11  valen- 
te artefice  ha  finto  il  raso  di  notte;  ed  un 
candelabro  acceso  rischiara  d’ una  bella  mas- 
sa di  luce  la  donna  abbandonata  fra  le  brac- 
cia d’  Augusto.  L’  altre  figure  sono  in  giu- 
ste degradazioni  di  ombre,  quasi  secondo  la 
dignità  loro;  nel  che  il  romano  artefice  ha 
mostrato  assai  ingegnoso  accorgimento. 

L’ incisione  è dei  signor  Pietro  Beltclini, 
uno  de'  primi  maestri  eh'  abbia  1’  Italia. 

Segue  la  tavola,  ove  è Cartagine;  non  co- 
me ai  tempo  di  Bidone,  ma  come  al  nostro. 

(1)  I.i  prima  ni  ili' ini-  drl  Caro  fu  in  Vcmiia  per 
Berna rrto  ('limili  I USI , in  4. 

(2)  Don  in  Vit.  Yir«, 
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fi  una  bella  piaggia  ili  mare  con  no  castello 
nell'acqua,  e liete  colline  dappresso,  e pog- 
gi in  fondo:  e forse  in  quello  stato  morie  si- 
luri, in  che  la  trovarono  i Fenicii  prima  che 
vi  fondassero  la  colonia.  Il  disegno  è stato 
fallo  nella  stessa  Cartagine  da  un  valoroso 
della  marina  inglese  , che  agli  stridii  della 
guerra  accoppia  quelli  delle  arti,  e con  va- 
lore non  dissimile. 

L' incisione  di  questa  tavola  c le  seguenti 
sono  del  signor  Guglielmo  Federico  Gmeliu 
Prussiano,  che  nell’ineidere  marine,  boschi, 
e paesi  forse  non  ha  chi  lo  avanzi;  e special- 
mente  le  nuvole  e I’  acque  non  ponilo  trat- 
tarsi nè  più  leggere,  nè  più  lucenti. 

Il  primo  libro  è chiuso  da  una  gentile  i- 
magiue  di  Venere  con  A scanio  che  le  donne 
sulle  ginocchia:  invenzione  ed  opera  della 
culla  c gentil  Dama  Lady  Carolina  Stuart 
Voitley,  nepote  della  prelodota  signora  Du- 
chessa. E questo  disegno  si  può  sicuramen- 
te celebrare  reme  uno  de'  più  squisiti  orna- 
menti del  libro.  La  Venere  siede  sopra  alcu- 
ne nuvole  che  pare  che  s'  abbiano  a muove- 
re coll’  alilo,  ed  è così  cara,  e vestita  dì  tan- 
ta grazia,  e cosi  soave  è il  faneiullino  ch'el- 
la abbraccia,  che  nulla  si  può  vedere  nè  di 
piu  amabile,  nè  di  più  finito. 

11  signor  Bettolini  ha  inciso  questo  grup- 
po con  maestria  tutta  degna  di  lui. 

Il  signor  Federico  Guglielmo  Geli  si  è 
recalo  sull’  infelice  terra,  dove  Troia  già 
fu:  e con  grandi  e semplici  linee  ci  ha  mo- 
strata quella  immensa  pianura,  che  servi  di 
campo  all'  Asia  e all’  Europa  ivi  condotte  in 
guerra.  Vi  serpeggiano  ancora  quc'due  ce- 
lebrati ruscelli  che  vincono  la  gloria  di  molti 
fiumi,  c quella  vasta  solitudine  v’  è così  bene 
ritratta,  che  l’uomo  non  la  guarda  spnza  un 
effetto  di  pietà  mescolato  a molta  venerazione. 

Col  Lancoonte  del  Vaticano  è chiuso  il 
secondo  libro.  E per  conoscerne  la  bellezza 
basti  a dire,  che  il  disegno  è del  signore  Mi- 
nardi, c la  incisione  del  signor  Pietro  Fon- 
tana, nomi  eosl  chiari,  che  ci  scusano  ogni 
elogio.  Solamente  non  vogliamo  "lasciar  di 
osservare  che  sarchile  grande  utilità,  se  tali 
maestri  disegnassero  a questo  modo  tutti  i 
capi  lavori  degli  antichi,  c de'  moderni  scar- 
pelli. Perchè  in  questo  esempio  del  Lao- 
coonte  ravvisiamo  una  tale  maniera  così  fran- 
ca, così  corretta,  c contornata  con  taglio  co- 
sì sicuro,  che  i giovani  artisti  ntrarrehliero 
indubitatamente  un  salutare  nutrimento  ai 
loro  studii,  quando  avessero  le  buone  statue 
disegnate  dal  signor  Minardi,  cd  incise  dal 
signor  Fouluna. 
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Al  canto  terzo  6 un  bel  mare  colla  tonta-  to  nel  quale  si  vede  quando  6 rutto  da  grandi 
no  vista  de'  lidi  d'  Italia:  che  ancor  sono  e-  sassi.  Pare  clic  tremi  lutto;  e più  si  fa  nero, 
gnali  a que'  medesimi  che  vide  il  pellegrino  dov’  è pili  cheto;  e dove  pili  si  rompe,  ivi 
di  Troia:  perchè  i regni  e le  città  si  sfascia-  più  si  la  bianco.  Le  nuvole,  che  si  trascina- 
no e muoiono;  ma  la  terra  sta.  iM . Eastlae  no  sovra  le  punte  di  quei  sassi,  volano  assai 
1'  ha  così  disegnata  dalla  sua  nave.  Ed  è a leggiere  , e si  cangiano  con  Iure  così  varia, 

notare  eh’  egli  ha  vinta  coll'  arte  la  povertà  che  ace pugnano  d’ ogni  parte  il  tremante 

ilei  soggetto  : in  cui  non  aveva  a ritrarre  lume  dell'  aequa  sottoposta, 
clic  un  mare  in  bonaccia,  un  ciclo  sereno,  e Lasciando  il  mare,  lostcsso  artefice  ha  di- 
luì lido  che  si  perde  nella  lontananza.  Tutte  pinta  la  riviera  di  Chimi  con  un  cielo  allc- 
eose  che  sono  contrarie  a quella  verità  cd  a grissinio,  e una  bella  boscaglia  dinanzi  c 
quel  movere  d’  oggetti  di  cui  prineipalmen-  monti  che  indietro  si  allontanano,  conto  dire  b- 
tè  compiaccsi  la  pittura;  ina  la  dillicullà  ch’ò  he  Dante,  iptnnlo  può  mietere  un  occhio. 
vinta  cresce  il  merito  di  ehi  la  vince.  Poscia  in  un'  altra  tavola  di  fino  intaglio  è 
Del  signor  F raneesco Dateli  parlammo  ai-  figurata  la  rocca,  live  in  allo  solava  ili  Ce- 
lie volte  in  questo  giornale:  nè  per  ciò  lipe-  ho  il  tempio,  ed  or  vi  si  scorgono  sterni  ed 
teremo  le  rose  già  dette  in  onore  di  lui:  es-  elei,  e vi  si  veggono  pochi  tuli  in  areo,  i quu- 
sendngli  gran  pregio  il  dire,  ch’egli  è seni-  li  con  tal  forza  furono  finiti  nel  rame,  clic 
prc  eguale  a sò  stesso.  Quindi  quest'  opera  paiono  veramente  incavali.  Ma  il  tempio  ora 
ornandosi  di  molti  lavori  del  Calell,  voglia-  non  è più:  come  la  grolla  della  Sibilla  non 
ino  credere,  clic  anche  il  nome  di  tale  arti-  è più  colle  cento  vie,  e le  cerilo  porle,  e le 
sta  le  acquisterà  molta  grazia  presso  gl’  io-  cento  voci,  onde  ella  intonava  le  sue  ris|>o- 
telligenli.  sto.  Ma  in  una  terza  tavola  è 1'  areo  priiici- 

Recatosi  egli  al  monte  Agraganlc  ne  Ita  pale  della  spelonca,  che  ora  non  pare  a noi 
dipinto  I'  aspetto  vero,  c specialmente  quella  tanto  orrenda,  quanto  pareva  ai  nostri  padri 
cima  da  cui  si  vede  a sinistra  il  mare  , c a per  lo  prestigio  delle  più  orrende  loro  sii- 
destra  dalla  lungi  la  nuova  città  di  Girgcn-  perslìziuui.  E qui  il  sig.  Calell  ha  quasi  vin- 
ti. Nel  mezzo  tengono  il  campo  quelle  co-  lo  sè  stesso:  specialmente  pel  contrapposto 
lonne,  che  ancor  rimangono  del  tempio  di  dello  scuro  del  sasso  rolla  chiarezza  del  cielo 
Giunone  Lucina:  la  cui  vista  sarà  gradita  clic  splende,  dove  si  squarcia  l'antro.  Nè 
anche  agli  archeologi,  clic  da  questa  tavola  forse  polea  seguirsi  consiglio  più  pittorico 
conosceranno  il  presente  stato  di  quel  toni-  di  questo,  dovendosi  ritrarre  mia  grulla  an- 
pio  che  fu  già  si  solenne.  ' gusta  c uniforme  come  di  quella  di  Cuoia. 

Il  quintu  libro  è chiuso  coll' incisione  di  1 1 sig.  Villianis  pittore  Scozzese  ci  ha  data 
una  bellissima  gemma  greca  di  S.  A.  il  si-  l'imagiiic  del  lago  d'  A verno,  dove  con  assai 
gnor  Principe  Ponietowski,  dotto,  e splen-  cura  ha  effigialo  alberi  rosi  gentili,  erbe  co- 
nulo mecenate  dcU’arti.  In  essa  gemma  è si  vivaci,  un'acqua  si  limpida,  un  antico  lem- 
significata  una  Venere  vincitrice,  che  s' ap-  [detto  che  vi  sì  specchia;  c lutto  con  lauta 
poggia  ad  uno  scudo  rotondo;  e siringe  col-  grazia,  che  pare  la  leggiadria  del  loco  far- 
l’una  mano  il  bulteo,  e l'asta  coll'altra:  men-  eia  un  po’  di  guerra  con  quel  suo  nome  in- 
tre  un  amorino  che  si  regge  nelle  punte  de’  Iemale:  ma  il  sig.  Villianis  ha  cercalo  tlipin- 
piè,  le  presenta  un  cimiero,  ma  non  la  giuo-  gore  quelle  cose  come  ivi  stanno:  nè  ha  vo- 
ge:  l'attoè  verissimo,  e puerile:  e liiltolracn-  luto  forse  accomodarle  alle  tristi  fantasie  de' 
te  a quelle  carissime  fantasie  ile’  Greci.  poeti.  Quindi  è da  d egli  una  nuova  lode  , 
Il  signor  Kipenhausen  la  disegnò;  e il  perché  ci  abbia  consolali  ancora  coll' iinma- 
signor  Marchetti  l’ incise  ; ambedue  felice-  ghie  dell'  A verno, 
mente.  Dopo  l'opere  di  questi  nobili  stranieri  vie- 

ài.  Montgomery  viaggiatore  inglese,  e ne  quella  del  nostro  Piassi,  pittore  che  so- 
billili cultore  della  piuma,  ha  fregiato  il  V stiene  in  Doma  gran  parte  dell' nuore  dei  pai— 
libro  colla  vista  del  yioqo  Crànio.  Le  muli-  sisti  Italiani;  nè  questo  suo  disegno  è iniiiu- 
tagne  fnggono  assai  lontane:  e la  marina  è re  alla  fama  che  di  lui  co*Te.  Dovendo  egli 
tenuta  assai  bella:  specialmente  per  un  In-  mostrare  il  Capo  Mise  no,  lo  ha  figurato  po- 
stro  di  sole  che  vi  stampa  una  riga  nel  mez-  ncndosi  sull’  opposta  riva  di  Pozzuolo:  c vi 
zo,  e la  fa  assai  mobile  e trasparente.  ha  empiuto  quel  nudo  campo  di  frasche  e di 
Dopo  la  quale  il  bravo  Calell  ritorna  con  piante  così  ben  condotte  , e cosi  arliliciosa- 
quella  sua  poetica  maniera,  c ci  dipinge  gli  mente  disposte, clic  bene  seguanoli pilloreal- 
scoi/li  delle  sirene;  ove  il  mare  6 in  quel  m*,-  levato  alle  scuole  di  Donienichino  c di  Claudio. 
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Seguita  finalmente'  un’ ultima  tavola  del 
Cutell,  che  rappresenta  il  c.'q>o  di  Ihilinuro: 
tre  miglia  lontano  dall’  antica  Velia.  La  sce- 
na è quivi  si  opaca  e Funesta,  che  fa  opposi- 
zione bellissima  alle  ridenti  campagne  già 
mostrato  di  sopra.  Per  cui  è nuovamente  da 
lodare  1’  alto  ingegno  e la  fina  conoscenza 
d’ arte  della  signora  Duchessa,  che  pensò,  e 
distribuì  questi  lavori,  ai  quali  tanto  nuovo 
merito  deriva  dalla  loro  disposizione,  e tem- 
peranza delle  varie  immagini.  Il  sasso  qui 
disegnato  sta  sotto  alcuni  nuvoloni  che  paio- 
no pregni  di  tempesta  e sopra  un  mare  che 
già  si  fa  bruno  per  la  pioggia  che  prende. 
Sul  lido  sono  pochi  alberi,  e questi  comin- 
ciano a secondare  il  vento,  e si  spiegano  : e 
le  barche  tornano,  e gli  uomini  corrono  a ri- 
pararsi. 

Cosi  il  sig.  Caldi  ha  disegnato  lo  scoglio 
che  ancor  si  chiama  dal  cadavere  di  Paiinu- 
ro.  E in  questo  proposito  vogliamo  notare 
un  caso  non  indegno  di  osservazione.  Ed  è: 
che  Virgilio  ha  qui  adempiuto  due  volte  l’uf- 
fizio di  Vate,  cioè  di  Vaticinatile.  Perchè 
parlando  del  Capo  Mise  no  disse: 

Mi*.' uo  è dello  c si  diri  MAI  SEMPRE. 


E del  Palinuro  ridisse: 

avrò  Quel  hfo 
Di  Palinuro  ETERNAMENTE  il  nome. 

E di  fatto  que’  due  luoghi  si  chiamano  an- 
che al  presente  Palinuro  e M inaio.  E men- 
tre grandi  regni,  e città  grandissime  hanno 
cangiato  nome,  que’  due  poveri  sassi  tengo- 
no ancora  il  nome  di  que’  due  Troiani  ; e 
Virgilio  è ancora  indovino. 

Termina  questo  primo  tomo  col  disegno 
d’  un  bassorilievo  del  Museo  Valicano  in  cui 
sono  Issioue,  Sisifo,  a Tantalo  con  molla 
diligenza  ritratto  dal  sig.  Fontana. 

Al  nome  di  tanti  Artefici  che  illustrano 
il  primo  tomo,  e degli  altri  che  illustreran- 
no il  secondo,  sarebbe  gran  pregio  dell’ope- 
ra, se  si  aggiungesse  il  nome  del  cav.  Toni' 
maso  Laurence  primo  pittore  di  S.  M.  ISrii- 
tanica.  Il  quale,  secondochè  sappiamo,  ha 
fatto  in  bellissimo  disegno  il  ritratto  di  S. 
E.  la  signora  Duchessa.  Per  tal  guisa  i pit- 
tori avrebbero  ad  un  tempo  slesso  c l’ ima- 
gi ne  d’  una  si  benemerita  proteggane#  d’ o- 
gni  sorta  di  buoni  stndii  e di  belle  arti,  ed 
il  lavoro  d'  uno  de’ più  rinomati  fra  i viventi 
pittori  d’Europa. 


«minuti 

TERESA  BENINC  AMPI 


Egli  è vero  che  la  storia  da'  noini  è so- 
vente la  storia  delle  cose  ; perchè  molte  ita- 
liane femmine  c nell’  antica  età  c nella  mo- 
derna dettero  opera  alla  pittura,  noi  abbiamo 
i nomi  di  pittrice,  di  dipintrice  , ed  anche 
di  dipintorcssa;  ma  perchè  pochissime  donne 
si  rivolsero  alla  scultura,  si  desidera  ancora, 
nei  nostri  Vueabolarii  il  titolo  di  Scullricc 

fi  Dal  [perniile  Alcalino,  Ouailiiuu  V , mai. 
1819. 


del  qual  titolo  noi  però  di  presente  onoriamo 
la  gentilissima  Teresa  Itenincaiupi  : donna 
assai  nelle  linone  lettere  esercitala  , e va- 
lente operairice  di  belle  statilo  in  marmo  , 
e di  molti  ritratti  simigliautissimi  al  vero. 
Fra’  quali  è ora  da  vedersi  il  busto  di  Fe- 
derico Cesi  , Duca  d’  Acquasparta  , fonda- 
tore e piincipe  de’  Lincei  , che  per  conces- 
sione del  sapientissimo  nostro  governo,  e per 
cura  ed  opera  dell’  Eccellentissimo  D.  Pic- 
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tri)  ilo  Prìncipi  Odcscalehi  , sarà  fra  breve] por  segno  della  sua  riverenza  verso  il  loro 
collocalo  nel  ranleun.  Nò  di  itesi  onore. maestro.  Quel  modello  è grande  una  volta  c 
doveva  fraudarsi  un  uomo  si  celebralo,  c rosi! mezzo  più  del  vero.  Ma  il  sasso  ora  da  lei 
benemerito  delle  scienze  clic  si  dimoio  natii-  ojierato  è allo  poro  più  del  naturale:  esegui- 
rali  ; imperciocché  i primi  campioni  di  esse  to  con  molto  amore,  e finito  con  mollo  inteu- 
uscirouo  da  quell'  Accademia  : siccome  nur-  dimento  d'  arte.  Né  taceremo  eh’  ella  ha 
rasi  che  dal  cavallo  di  Troia  uscissero  gli  e-  vinto  una  grave  difficoltà:  che  nasceva  dal 
rui.  E dell'alta  compagnia  del  Cesi  erano  non  trovarsi  alcuna  effigie  del  Cesi  nè  in  te- 
h abio  Colonna,  Galileo  Galilei,  Giambattista  la,  nè  in  pietra,  essendo  rimusa  solamente  u- 
dalla  l’urta,  Giovanni  Echio,  Marco  Valse-  na  medaglia  in  bronzo,  dov’  egli  è ritratto 
ro,  e lutti  coloro  che  i istaurarono  la  guasta  da  mano  poco  esperta;  e con  un  volto  elio 
lilosolia  , e il  primo  lume  ne  sparsero  per  appare  freddo  e muto.  Quindi  la  nostra  ar- 
Europa.  De  quali  il  eh.  D.  Baldassarre  0- felice  ha  tolte  da  quel  metallo  le  sole  pro- 
desralchi  Duca  di  Ceri  foco  nel  1800  una  porzioni  e le  lince  principali  del  capo:  ma 
lodata  storia  : tutta  piena  di  belli  insegna-  nel  rimanente  ha  seguito  1’  intelletto,  o , 
nienti,  di  pellegrine  milizie  , e scritta  in  si  come  i nostri  scultori  dicono,  /'ispirazione, 
candido  siile,  che  la  possiamo  dir  degna  di  La  quale  è in  lei  venuta  nel  leggere  la  vita 
que  grand  uomini  di  che  parla  , e di  quel-  del  filosofo;  e nel  pensare  come  egli  menò 
1 Accademia  nobilissima  dei  Lincei  die  fa  giorni  sempre  miseri  e dolorosi:  perseguila- 
tanta  parte  della  letteraria  gloria  iu  Roma,  io  dai  domestici  e dai  cittadini,  e pasciuto 
Dubbiamo  per  tanto  assai  commendare  la  fa-  di  quell’  amarezza,  che  gli  fruttarono  le  ma- 
miglia  Odcscalehi,  perchè  iu  poco  tempo  ab-  le  arti  degli  uomini,  e la  sua  troppa  virtù, 
bia  per  doppia  guisa  emendala  la  colpa  de  Perciò  la  Beuincampi  ha  cercato  di  dare  a 
nostri  avi,  che  aveauo  lascialo  cerna  onore  questo  volto  un’aria  di  dolce  malinconia  : o 
un  nome  così  glorioso  ai  Romani  principi,  ed  segnare  sulla  Pronte,  c fra  le  ciglia  la  me- 
ati Italia.  (Judo  con  vergogna  nostra  lo  stra-  dilazione,  e la  fortezza  del  Glosofo,  congiim- 
niero  che  tra  noi  veniva  , chiedeva  una  me-  ta  a un  po' di  dolore,  che  segni  I’ affanno 
moria  della  vita  del  Lesile  non  era  dove  mo-  perpetuo  della  sua  vita;  e svegli  in  chi  guar- 
strarla:  chiedeva  di  leggere  almeno  il  sasso,  da  il  sasso  qualche  spirito  di  pietà  verso  il 
che  ne  cnopre  il  sepolcro  ; e uè  questo  se  fondatore  infelicissimo  de’ Lincei, 
gli  poteva  additare:  imperciocché  le  ossa  del  Del  quale  accorto  consiglio  daremo  lodo 
gran  filosofo  si  giacciouu  m Acquaspai tasca-  alla  nostra  scultrice;  che  sola  ne’  giorni  no- 
za  pure  una  lettera  che  le  insegni.  Ala  oggi  stri  al  sesso  che  prende  sua  qualità  dal  dirsi 
finalmente  il  Cesi  avrà  ottenuto  quell’onore  bello  c gentile,  aggiunge  la  lode  di  trattare 
eli’  era  debito  alla  virtù  sua  : e se  ne  vedrà  la  scultura;  arte  virilo  e nobilissima  : cho 
l'iinagine  posta  fra  quelle  di  coloro,  che  fan- può  dirsi  specialmente  utile  agli  uomini  , 
no  fede  a tutte  le  genti  elio  gli  italiani  non  quando  fa  eternare  le  immagini  di  coloro  cho 
sono  ancora  morti  alla  giuria.  si  fecero  degni  d’  eternità  per  lo  vigore  del— 

La  nostra  scultrice  avea  già  lavorato  que- 1’  animo,  e per  l’ opere  della  mente, 
sto  busto  per  la  sala  de’  Liucei:  cui  donolio 
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PITTURA  ni  PAESI 


GIOVANNI  BATTISTA  BASSI  0 


Fiia  i pittori  di  paesi  è in  molta  rama  il 
sig.  G.  B.  Bassi  di  Massa  Lombarda.  E i 
quadri  da  Ini  terminati  negli  scorsi  giorni 
acquistano  fede  alla  pubblica  voto  : perchè 
veramente  sono  vaghissimi,  ed  operali  se- 
condo tutte  le  buone  leggi  dell’  arte.  Noi  qui 
faremo  memoria  di  tre  tavole  che  rappresen- 
tando la  campagna  nelle  ore  del  mattino  , 
del  mezzodì,  e della  sera,  si  possono  quasi 
chiamare  un  poema  del  Giorno,  diviso  in  tre 
canti.  Tanto  la  invenzione  è leggiadra,  gen- 
tile e tutta  vicina  alla  bellezza  delle  poeti- 
che fantasie. 

I.  L'artefice  per  significare  il  mattino  ha 
immagi  nato  d’ essere  nell' interno  del  tem- 
pio che  diresi  di  Diana:  posto  alla  sponda 
del  lago  Albano.  Un  negro  arco  gira  tutto 
il  sommo  del  quadro:  e fa  che  allo  spettato- 
re paia  d’essere  dentro  quell'antro  ; dalla 
cui  porla  piovono  freschissime  edere,  e vi- 
lucchi, ed  altre  foglie  clic  si  fanno  quasi 
traslucide incontro’isolc:  e tessono  una  ghir- 
landa leggerissima  tutta  mossa  ai  vento  , e 
piena  di  verdezza  e di  luce.  Al  destro  lato  i 
muschi,  c le  piante  piti  negre  tengono  arem  - 
do  colla  interna  oscurili  «lolla  grotta.  E al 
lato  sinistro  i primi  raggi  battono  la  rotta 
muraglia  del  tempio:  da  addiresti  quasi  spor- 
gere la  cornice,  e i fregi  delle  nicchie  dove 
sono  più  toccati  dal  lume.  La  metà  del  ter- 
reno è all’  ombra;  c 1’  altra  al  sole:  talché 
sulla  bocca  di  quella  grotta  ti  sembra  vedere 
la  lite  del  giorno  colla  notte  la  (piale  fogge 
là  dentro.  Dopo  il  suolo  del  tempio  c la  stra- 
da s’  alza  una  breve  e sottile  fratta  di  arbu- 
sti: c di  là  da  essa  ti  si  apre  il  lago  tutto 
placido,  e allegro,  c fresco  come  si  conviene 
dopo  l'aurora.  Tu  senti  il  freddo  di  quel- 
l'acqua, stala  finora  sotto  l'ombra:  e ti  pun- 
ge I'  umido  di  quelle  piante  bagnale  ancora 
per  la  rugiada.  E qui  è da  notare  accorgi- 

(*)  Hit  giornate  Arcadico  , Quaderno  v , mag- 
gio 181». 


mento  di  esperto  artefice;  perchè  avendo  fi- 
gli dietro  le  rupi,  che  incoronano  il  lago  , 
mostrato  il  castello  di  Palazzuolo,  La  Rocca 
di  Papa,  e ’l  monte  Cavi,  cd  un  fianco  del 
T uscolo  , segnò  una  fascia  di  leggerissima 
nebbia  fra  Palazzuolo  ed  il  monte;  c cosi  ven- 
ne a significare  quell’  ora  in  che  il  vapore 
notturno  è alzato  già  dallo  stagno,  ma  non  è 
aneora  disciolto  per  la  potenza  del  sole.  Pel 
quale  artificio  ninno  è che  non  conosca,  quel- 
la essere  la  prima  ora  del  di:  siccome  vede- 
si  anche  nell’estremo  orizzonte:  dove  la  par- 
te orientale  è tutta  del  rolor  delle  rose,  fin 
dove  si  gira  sulle  rime  de’  grandi  c maesto- 
si monti  Sabini,  elle  figgono  nel  più  alto 
termine  del  quadro.  Una  barchetta,  che  ri- 
ceve assai  chiarezza  nella  candida  vela  e si 
raddoppia  nello  spcrrhio  dell’  acqua,  dà  vita 
al  lago.  Due  villanelle,  ed  un  pastorello  ve- 
stili alla  foggia  de’  Tossila  ni,  e si  guardano 
in  atto  d’amore,  rallegrano  questa  lieta  cam- 
pagna, e questa  dolce  ora.  La  tavola  è siila 
dipinta  pel  magnifico  Mecenate  S.  E.  il  si- 
gnor conte  Eslerasi. 

2.  Per  simile  modo  è lodato  il  quadro  del- 
la Grolla  di  Posilipo  dipinta  con  quella  lu- 
ce che  prende  alPapprcssarsi  del  mezzogior- 
ni). La  quale  opfira  ha  la  ilo  incontrala  la 
grazia  dell’  universale,  che  il  Bassi  avendo- 
la per  la  prima  volta  composta  per  S.  A. 
IL  il  principe.  Enrico  di  Prussia,  la  replicò 
pel  Principe  Ucrcolani  di  Bologna  ; e poi 
per  altri;  ed  ora  ne  rinnova  il  sesto  esem- 
plare per  S.  E.  il  conte  Arcliiiilo  di  Mila- 
no. La  grotta  è mostrala  sul  limitare  che  è 
scoverto  dalla  parte  che  guarda  Napoli.  Ed 
iè  mirabile  I’  ardimento  dell’  artefice  per  ave- 
re scelto  un  soggetto  cosi  poco  variato  , e 
si  digiuno;  c perciò  fuggito  a lutto  potere. 
(lai  pittori  di  cose  campestri.  Nè  minore  è 
la  difiìi'oltà  ila  lui  vinta  nello  stringere  den- 
tro il  breve  spazio  d’  una  tela  una  diritta 
Istrada  sotterranea,  che  dicono  della  lunghcz- 


X 4»7  X 

za  di  203-i  palmi:  nrlla  (inai»*  non  solamente  di  genti»;  od  un  romito  che  chiede  pietà  : c 
ti  sembra  entrare,  ma  tutta  In  giri,  eia  pas-  sotto  alcuni  castagni  sull'alto  del  sasso  è il 
si,  e ne  giungi  all'ultimo,  finché  ne  vedi  sepolcro  di  Virgilio,  che  nè  si  mostra  nè  si 
la  luce  opposta:  se  non  che  essa  luce  è tinta' nasconde,  ma  cresce  la  riverenza  del  luogo, 
per  la  polvere  ch'ivi  gira  perpetua,  e coni-  e la  bellezza  del  nobile  quadro, 
mossa  da’ carri,  e non  mai  spenta  dall' ac- 1 3.  Nel  terzo  si  vede  una  scena  del  Pa- 

qua;  perchè  quella  cieca  via  non  vide  mai  latino:  che  oggi  è detto  Otti  Far  nt  sì  ani. 
lina  pioggia;  nè  la  vedrà  se  prima  il  sovrap-  L’ora  è della  sera,  mentre  declina  il  sole: 
posto  monte  non  si  divida.  Perciò  le  molte 'il  luogo  è un  portico  di  quattro  antichissimi 
lucerne  che  pendono  dalla  volta  sono  dipinte  archi  del  Palazzo  de’  Cesari  presso  una  ca- 
rolile a traverso  untelo;  e cosi  nel  velo  lejsetia  moderna.  I orimi  due  archi  sono  in 
persone:  e dietro  esso  velo  un  rocchio,  che  ombra:  la  luce  è iììoto  negli  altri  due:  onde 
pare  ormai  giunto  oltre  il  mezzo  di  quel  cam-  il  fondo  della  tavola  è tutto  sfavillante,  men- 
iamo; anzi  è presso  ad  uscire  dalla  veduta,  ire  l’ innanzi  è quasi  opaco,  ed  in  luce  rifles- 
II  quale  è stato  con  finissimo  artificio  pnslo  sa.  Qui  par  di  godere  già  il  freseodellasera, 
in  quel  fonilo  per  rompere  la  figura  circola- mentre  più  là  dura  ancora  il  bollore  del  gior- 
re  dell' ultimo  giro  della  grotta:  che  per  le  no.  Piace  il  vedere  sotto  l' ombre  del  muro 
leggi  pittoriche  si  dovrà  tagliare  con  qualche  siarsi  una  donna  che  vezzeggia  un  bambino 
piccola  massa  d'umbra.  Nè  meno  sottile  è quasi  persuadendolo  a ritornare  alla  culla, 
mi  altro  pensiero  dcH'arlelice:  il  quale  qui  Su  la  cima  dell'arco  passa  l' orti  "lancila  che 
si  vuole  notato  , affinchè  i giovani  veggano  torna  con  un  canestro  pieno,  c va  in  casa  a 
come  i valenti  sappiano  porre  rimedio  a que'  riporlo.  Tutte  cose  che  segnano  l'ora  del 
difetti  che  talvolta  ha  reo  la  natura  de' luo-  vespro.  Dietro  le  mine  si  lev.lno  alcune  alte 
giti  dal  pittore  imilati.  Pel  fumo  continuo  di  elei  illustrate  dal  sole  cadente  , che  col  loro 
quella  polvere,  che  solitasi  dalla  groita,  ac-  verde  fosco  l'anno  parer  più  vivace  il  diafano 
rade  che  le  piante  e l'erbe  cilene  vestono  zaffiro  del  cielo.  Qui  è da  osservare  come 
I'  enirutà  sieno  per  lo  più  fosche  c lorde  : tutto  posi  in  un  piano  : c come  il  pittore  afi- 
onde  poi  rendono  più  tosto  figura  ili  rose  hia  saputo  variare  l’ ombre  , e i lumi  degli 
morte  e invernali  , che  di  liete  e fresche  archi  , de' sassi,  de  11’ erbe  , delle  fabbriche 
verdure.  Il  dipingerle  sarebbe  stata  follia:  .moderne  ed  antiche.  Nel  elicgli  sono  state 
grande  la  fatica:  brullo  l'effetto.  Ora  Par-  specialmente  di  grande  aiuto  quelle  vecchie 
teline  pensò  di  mostrarle  in  mi  giorno  di  pri-  muraglie;  le  quali  co'  mutabili  loro  colori  so- 
mavera dopo  quelle  prime  e brevi  piogge  d’a-  giórno  assai  soccorrere  al  bisogno  degli  arte- 
prile,  che  sono  sempre  seguile  ila  un  tempo- lici  in  queste  difficili  opere,  lina  cosa  per 
iterato  sole.  Ed  egli  ha  cosi  bene  adempiuto  ultimo  loderemo  ; ed  è : la  moralità  che  pud 
t' intendimento  suo;  clic  tutte,  le  foglie  pare  trarsi  da  questo  quadro.  Perchè  lo  scegliere 
che  splendano  a doppio  si  pel  nuovo  lume,  un  luogo,  dove  la  casa  d’un  ortolano  è fonda- 
come  per  la  pioggia  recente.  Sono  ancora  ta  negli  archi , sovra  cui  già  splendevano  i 
assai  belli  in  questo  luogo  que’  che  dagli  ar-  palagi  d'oro  del  superbo  Nerone,  certo  è 
telici  si  dicono  accidenti  di  luce.  Perchè  dal  consiglio  che  non  è privo  di  filosofico  inten- 
tato diritto  si  vede  piovere  giù  dal  rido  un  dimenio  ; e se  ne  possono  trarre  bellissime 
largo  raggio,  che  tocca  ed  illumina  tutto  il  considerazioni.  Per  la  quale  cusa  vorremmo 
tufo,  e da  quello  balza,  e ripercuote  al  lato  che  i pittori  di  queste  delizie  più  spesso  me- 
sinistro  sovra  la  sommità  d’ alcune  pietre,  e scolassero  l’utile  al  diletto;  imitando  i grandi 
sul  grande  arco  dcU’anlrc.  Qui  la  rupe  de-  poeti , clic  sotto  il  velame  delle  loro  fole 
stra  è tutta  coperta  di  musco  verdissimo:  e sempre  cercarono  di  porre  quello  che  giovi 
pare  che  l'umido  distilli  per  ogni  sasso;  cs-  a render  gli  uomini  conoscenti  del  vero  , c 
sendovi  quasi  dipinto  quel  freddo,  che  l'uo-  d’  ogni  stolta  gloria  magnanimi  dispregia- 
mo prova  in  parli  rivolte  ad  aquilone,  nè  tori  ( I). 
giammai  visitate  dal  sole.  Quivi  son  gruppi 

(•)  Peritissimo  dell’arte  siia.e  veramente  drgnis-  la  disciplina  di  Vincenzo  Martinelli  pitture  di  gran 
simo  di  fama  immortale  si  è il  paesista  li.  B.  Bassi  rinomanza  Ira  i buoni  paesisti.  Nutrito  il  Bassi  a ca- 
di Massalombarda,  terra  cospicua  della  Itmnagna  si  felice  snuda  ed  asci  ilio  fra  gli  studenti  dell'  Aeca- 
inferiore,  ove  narijne  a’gllili  febbraio  1784  di  demia  di  Belle  Arti  a’*2li  liiogno  1801  presenta 
Francesco  Bassi  ragioniere  del  comune,  e di  Busa  alla  municipalità  di  Massalombarda  il  suo  primo 
Barbieri.  Fino  dalla  prima  gioventù  manifestando  .aggio  di  disegno  in  prospettiva  lavorato  a inchiostro 
dis|rosi/ione  favorevolissima  [rei  disegno  e per  la  pii-  ehinese,  che  nffre  la  veduta  della  terra  di  Massa  pre- 
tura, fu  preso  consiglio  d’ inaiarlo  a Bologna  sotto  sa  dalla  paite  del  levante,  ebr  guarda  Logo:  rd  e- 
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Al  slg.  Antonio  Loneo  (') 

••  alla  Mira 

Mi  sono  jirato  al  pari  rhc  onorevoli  Ir 
espressioni  della  vostra  lettera,  nò  so  come 
potrò  rispondere  alla  troppa  vantaggiosa  i- 
dea  dir  avete  di  me  formata  : di  me  ultimo 
Tra  pii  ultimi  cultori  dell’  Italiana  letteratu- 
ra. Il  mio  potere  non  potrò  mai  agniugtiere 
i vostri  alti  lini , o ’l  mio  buòn  volere  sol- 
tanto saprà  in  qualche  modo  gareggiare  col- 
la vostra  gentilezza.  Farò  a' signori  Ac- 
cademici parlotdcl  progetto  inviatomi.  Cosi 
vorrei  sentirmi  lena  più  gagliarda  , che  non 
ho,  per  entrare  nell'onorato  arringo,  eh’ 
dischiude  a’ buoni  Italiani  il  vostro  amore 
alle  lettere,  e la  vostra  carità  verso  la  patria: 
ma  oltre  che  io  sento  come  questa  soma  sa- 
rebbe maggiore  degli  omeri  mici,  la  mancan- 

siste  ora  in  lina  stanza  del  luogo  delle  .vuole  comu- 
nali. A’ 27  luglio  1802  esibì  alla  stessa  municipa- 
lità il  suo  primo  lavoro  in  pittura,  che  e un  quadret- 
to dipinto  a colori  lini,  e rappresenta  il  porticato,  ii 
monte,  e la  chiesa  della  R.  V.  di  S.  Luca  veduti 
dalla  porla  s.  Mamnlo  di  Bologna:  esi  conserva  nel 
luogo  sopra  detto,  unitamente  ad  un  quadro  a olio 
dal  Bassi  operato  in  Romanci  1810,  dopoché  per 
decreto  vicereale  dei  2 agosto  1810  Tu  colà  manna- 
io  alunno  pensionano,  iu  compagnia  del  faentino 
Minardi,  principe  de*  viventi  disegnatori  italiani.  Il 
quadro  rappresenta  il  monte  Aventino  col  mona- 
stero di  s.  Balbi na  che  vi  sta  in  cima;  e fu  offerto 
dal  Bassi  alla  congregazione  di  Carità  della  sua  pa- 
tria in  tcstimnniodi  grato  animo  pei  su&sidii  ottenu- 
ti a tempi  addietro  dal  pio  stabilimento,  onde  prose- 
guire i beni  intrapresi  studii  fuori  di  patria.  Quello 
che  riuscisse  il  Bassi  di  poi,  e come  oggi  egli  primo  e 
quasi  solo  tenga  fronte  a tutti  gli  stranieri  che  si  tra- 
vagliano nell'arte  sua, lo  mostrano  l'Italia  e l'Europa 
e l’America  islcssa,che  in  modo  maraviglioso  si  ono- 
rano de' suoi  dipinti.  Fino  dal  1814  il  divino  Cano- 
va voi  le  adornato  il  suo  studio  in  Roma  di  due  paesi 
del  Bassi,  al  quale,  finche  visse,  fu  legalo  di  raris- 
sima amiritia.  Pitture  del  Bassi  si  ammirano  alle 
corti  di  Russia,  di  Prussia,  di  Napoli;  e presso  no- 
bilissime famiglie  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Po- 
lonia, a Romana  Parigi,  a Madrid,  a Vienna,  a 
Monaco,  a Milano,  e sopratuttoa  Bologna;  dove  il 
Bassi  fu  eduratoda  principio  a tanta  presente  gloria. 
E questo  spezialmente,  più  che  altro  stimiamo  noi 
che  inducesse  il  compilatore  della  Gazzetta  di  Mila- 
no (N.  320)  a chiamare  il  Bassi  Bolognese:  lo  che 


za  d’ozio  viene  anch’essa  a sopra pporsi  a quella 
dello  ingegno.  I pochi  momenti  che  mi  avan- 
zavano alle  cure  domestiche  c pubbliche  sono 
di  già  sacrificati  ad  altra  lunga  f difficile  impre- 
sa: ho  tolto  a completare  la  collana  delle  ver- 
sioni de' Romanzi  Greci,  cominciata  dal  Ca- 
ro, da  Sai  vini  e da  Giacomelli.  Traduco  per 
lo  primo  in  I Lilia,  i tre  autori  erotici  Àri- 
stenelo,  A Infreno  e Filostrato  Lcnnio.  Hatn- 
mi  condono  in  tale  imbarazzo  non  solo  la 
modesta  ambizione  di  mostrare  le  altrui  dovi- 
zie, non  confidandomi  della  mia  povertà,  ma 
un  pocolino  altresì  d’ idolatria  per  li  sommi 
maestri  di  ogni  hello  ; sperando  che  T Italia 
allora  tornerà  alla  squisitezza  ed  alla  eccel- 
lenza antica,  quando,  perduto  ogni  sapore  di 
ol tramontana  ed  oltremarina  ricercatezza,  si 
farà  a gustare  la  elegante  semplicità  de’  di- 
vinissimi Greci.  Mi  confido  che  questa  rifor- 
ma tanto  sarà  più  facile,  quanto  sironderan- 

ben  volentieri  consentiamo  che  si  dica  e si  scrira, 
quando  voglia  mostrarsi,  che  il  vivente  lume  dell» 
pittura  italiana  di  paesi  uscì  della  scuola  bolognese; 
ma  ben  lo  contrasteremmo  quando  con  ciò  si  medi- 
tasse di  scemare  a Massa  lombarda  e alla  felice  Ro- 
magna il  vanto  di  essergli  patria 

Questo  breve  cenno  sia  a' discreti  lettori  in  luogo 
di  un  elenco  ragionato  de’  lavori  finquì  condotti  dal 
sommo  Paesista,  che  avremmo  voluto  comprendere 
in  questa  nota,  se  la  molta  cortesia  ond'  egli  mede- 
simo si  disponeva  a compilarlo  avesse  potuto  conci- 
liarsi colla  speditezza  della  nostra  edizione.  V Ed. 
di  Lago • 

(•)  Dobbiamo  il  piacere  di  pubblicare  questa  let- 
tera all  a gentilezza  del  sig.  B.  Gamba,  che  ne  pos- 
sedè l'originale.  Antonio  Longo,  a cui  c stata  indi- 
rizzata, pagò  Cui  timo  suo  tributo  nello  scorso  Gen- 
naro 1*23.  Fu  uomo  di  strana  fantasia  e non  ordi- 
nari talenti:  ma  mancò  dispreizato  nello  squallore 
della  miseria.  Scrisse  e pubblicò  egli  stesso  le  .Lr- 
moric  della  sua  vita,  libro  di  amena  lettura  , in 
cui  è reso  minuto  conto  delle  sue  imprese  tipogra- 
fiche alla  Mira,  alte  quali  ha  relazione  la  lettera 
del  Perticar!.  Quanto  alle  traduzioni  di  ArUleneto, 
Alcifronee  Filostralo,  delle  quali  è fallo  cenno  an- 
che dal  Bertnccioli,  osservò  P autore  dell*  Articolo 
inserito  nel  volume  48  del  Giornale  Arcadico  4 he 
furono  la  maggior  parte  fatte  da  lui  Sul  latino 
per  semplice  esercizio  di  bene  scrivere,  c non  per 
concederle  alle  stampe . Ma  senza  consegnarle  alle 
stampe  mine  avrebbe  poi  potuto  porle  sulle  tavo- 
lette delle  belle  letterate ? (Nota  dell'  Ed,  Ven.J 
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no  più  comuni  que’  libri , eh#  non  sono  ila 
rilegarsi  negl'  ingenti  scaffali  delle  bibliote- 
che, o su'  tavolini  de'  pallidi  grecisti  , ma 
che  potranno  tra  gli  odori  e i belletti  essere 
di  ornamento  alle  tavolette  cd  ai  canapé  del- 
le belle  letterate.  Di  tal  genere  sono  questi 
tre.  autori,  clic  saranno  nuovi  all'  Italia  non 
ellenica,  e dai  quali  spero  maggior  numero 
di  lettori,  che  se  mi  fossi  posto  a volgariz- 
zare o Aristotile  o rialone. 

Dalla  richiesta  che  mi  fate  di  una  descri- 
zione ile'  miei  titoli  accademici,  giungo  a so- 
spettare che  onorar  vogliate  il  mio  nome  , 
stampandolo  con  ciarlatanesca  filza  di  predi- 
cati che  lo  corteggino.  Per  lo  amore  del  cic- 
lo risparmiatemi  questo  rossore.  Se  vi  ac- 
cade di  profanare  pagina  alcuna  de’  vostri 
volumi,  nominandomi,  fate  non  si  aggiunga- 
no che  questi  titoli  : Giudice  , ed  Elettore 
nel  Collegio  dei  Dotti  del  lleyno  d'  Italia. 
Non  lasciale,  pregavi,  occasione  alcuna  in 
cui  possa  offerirvi  la  mia  servitù  ee. 

Di  Pesaro  21  febbraio  1810. 

Al  *lg.  D.  Pietro  de’  Principi 
Odesealelit 

a Milano 

I.a  vostra  lettera  m’  è giunta  cosi  rara  e 
sospirata,  come  il  sole  agli  abitanti  del  polo 
dopo  quella  notte  semestre.  E molto  più  mi 
ha  rallegralo,  perchè  ella  ni’  annunria  vici- 
no il  vostro  ritorno;  di  cui  non  solamente  ha 
bisogno  il  Giornale,  ma  anche  il  cuore  dei 
vostri  amici.  II  nostro  Tambroni  tiene  le 
vostre  veci  con  molta  gravità  non  disgiunta 
da  cortesia,  talché  noi  tutti  1‘  abbiamo  per 
persona  degnissima  di  sedere  in  trono,  o al- 
meno in  gran  sedia  di  primo  ministro.  G li  al- 
tri compagni  somitutti  sani  ednllegri,  e van- 
no per  queste  ville  benedicendo  I’  autor  del- 
le vacanze  e del  vino  : e vi  so  dire  che  io 
gl'  imito,  essendomi  dato  alla  vita  più  sciope- 
rata e lenta  rhe  possa  credersi.  Ma  di  que- 
sta aveva  io  grande  bisogno  per  una  malattia 
che  m'ha  tenuto Ja  venti  giorni  nel  letto: 
cui  è seguita  la  più  incomoda  e fiera  malin- 
conia che  in’  abbia  mai  travagliato  ; orni’  io 
spero  che  mi  farete  grazia  di  questa  lauta 
convalescenza.  Salutate  il  mio  Monti,  e il 
marchese  Trivulzio,  ed  il  Labus  : e prega- 
le mio  suocero  a dar  qualche  sua  cosa  pel 
Giornale.  State  lieto,  e tornate  a noi  quanto 
prima  ; cltè  tutti  vogliamo  venirvi  incontro  a 
processione  : e avanti  tutti  voglio  esser  io  , 
che  vi  stimo,  v’ onoro,  e v'amo  oltre  ogni  dire 
Di  Doma  a 18  ottobre  1819. 

Ptrt. 


a Roma 

Ho  letto  il  bell’  articolo  : dove  non  so  se 
sia  maggiore  la  cortesia  o il  senno.  E mene 
rallegro,  e ve  ne  ringrazio  con  tutto  lo  spi- 
rito. Ma  perchè  non  pensiate  che  il  mio  ral- 
legrarmi sia  mosso  da  cicca  amicizia,  vedre- 
te ch’io  v'  ho  messe  le  mani;  e l’ho  sospe- 
so al  naso  adunco,  come  i latini  dicevano. 
Anzi  mi  sono  fatto  sovr’esso  cosi  rigido, 
che  non  lo  è tanto  forse  un  giansenista  quan- 
do cerca  la  coscienza  d’un  gesuita.  Ma  do- 
nale tulio  alla  riverenza,  anzi  all'  amore  rhe 
io  ho  (ter  voi  e per  le  rare  vostre  virtù:  o 
non  dimenticate  mai  ch'io  sono  ed  ora  e 
sempre  al  servigio  vostro  con  cuore  sinceris- 
simo e fedelissimo.  Vale. 

Di  casa  alle  due  della  notte. 

Al  medesimo 

a Roma 

Eccovi  un  bel  dono:  anzi  il  più  bello  ch'io 
possa  farvi.  Ed  è la  conoscenza  ilei  padre 
Antonio  Cesari:  di  quel  padre  d'ogni  ele- 
ganza. che  già  da  gran  tempo  voi  conoscete 
per  fama.  Accoglietelo  nella  vostra  grazia, 
ch’egli  n'ò  sopra  modo  degnissimo:  e fatelo 
amico  al  Detti,  al  Biondi,  c a tutti  quegli 
altri  lumi  delle  romane  lettere,  lo  nulla  vi 
dico  delle  sue  lodi;  perchè  agli  uomini  che 
sono  lodati  da  tutta  la  nazione  non  bisogna- 
no le  lodi  mie.  Ma  questo  solo  vi  dico:  che 
vedete  quell' uomo  per  cui  la  Lombardia  ha 
già  tolto  il  vanto  della  lingua  alla  disfatta 
Toscana.  Siatemene  grato,  amandomi:  che 
nuli' altro  vi  chiedo  che  amore.  A Dio. 

Di  Pesaro  a'  li  di  marzo  del  1822. 

Al  sig.  Salvatore  netti 

a Orda  no 

Bello  e grave  è il  tuo  ragionamento;  e 
degno  delle  amiche  scuole.  Solo  ne  toglie- 
rci le  lunghe  scuse  che  fai  per  non  volga- 
rizzare quel  luogo  di  Cicerone:  perchè  quel- 
la digressione  non  s’ innesta  bene  col  rima- 
nente. Ed  anzi  vorrei  che  tu  volgarizzassi 
quelle  poche  parole, sembrandomi  che  la  tua 
riverenza  quivi  passi  i termini  del  vero.  E 
poi  fa  questa  ragione:  che  la  lettura,  ove  non 
è interrotta  da  lingue  straniere,  si  fa  sempre 
più  amabile,  c meglio  seguita,  e a tutti  ea- 
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ra;  perchè  possono  pregiarla  ancor  coloro 
che  intendono  la  sola  favella  in  cui  sono  na- 
ti. Platone  c gli  altri  greci  non  mescolarono 
mai  le  loro  scritture  d'altri  linguaggi.  Cice- 
rone il  fece  parcamente  nelle  lettere  fami- 
gliaci, e quasi  da  scherzo  col  suo  Tirane  e 
con  Attico;  ma  nelle  orazioni  gravi,  ne' dia- 
loghi, nelle  gare  filosofiche,  si  stette  con- 
tento al  solo  latino.  E già  nel  foro  e nel  pul- 
pito l'opposto  costume  s'allarga  più  che  al- 
trove: il  che  è grande  argomento  di  quel 
che  ti  dico.  — Intorno  al  finire  d’ottobre 
io  moverò  per  Roma  colla  mia  famiglinola, 
e T mio  Borghesi,  e l'ottimo  Costa.  Questo 
io  voglio  che  tu  sappia,  onde  colà,  tu  mi 
scriva  e mi  comandi  Che  qui  e colà,  e per 
ogni  lato  , io  ti  sarò  sempre  vero  e buono 
amico,  e non  già  secondo  la  ventura,  ma  se- 
condo che  chiede  il  tuo  raro  ingegno  , e la 
tua  verissima  fede  nelle  amicizie.  Sta  sano. 

A’23  di  settembre  del  1819  di  Pesaro. 

Al  medesimo 

a Roma 

Se  prima  non  ti  ho  scritto,  tu  ne  sai  la 
cagione:  c già  senza  pur  ch'io  ti  scriva,  sai 
come  sempre  tu  segga  in  cima  de'  miei  pen- 
sieri. Solo  mi  vergogno  di  non  averti  mai 
ringraziato  de’ Itegli  articoli,  che  tu  hai  po- 
sti nel  Giornale  d'  Arcadia  a tanto  onore  di 
quei  miei  poveri  scritti:  che  d'una  sola  rosa 
mi  han  fatto  lieto:  cioè,  del  favore  unanime 
di  tutti  i grandi  e veri  letterati  della  nazione. 
Per  cuidique'  Bavii  edi  que'  Meviiho  gran- 
de ragione  di  ridere:  e riderò  finché  mi  ba- 
sta il  riso.  — Ti  raccomando  quel  inio  lavo- 
ro sopra  Dionigi:  dove  conoscerai  ch'io  ho 
cercalo  di  porre  qualche  sente  di  utilità  mo- 
rale sotto  quelle  scorze  polemiche  c rettori- 
che.  Dividilo  a tuo  senno,  e se  alcuna  cosa 
non  garbasse  ai  colleghi,  a te,  o al  nostro  San- 
tucci, cangiala  c accomodala  alla  voglia  loro: 
perchè  io  ti  corono  e uiitrio  sovra  me  stesso. 
Se  ancora  si  potesse  farne  stampare  un  cin- 
quanta o un  cento  copie  a mio  conto,  il  fa- 
rei fare:  ed  allora  ti  manderei  corretta  e ri- 
fusa tutta  la  prima  parte  che  già  ne  stampai 
l'anno  andato.  E cosi  ne  verrebbe  un  libret- 
to, ch'io  vorrei  dedicare  a tal  persona  ch'io 
amo  quanto  la  vita:  cioè  al  nostro  don  Pie- 
tro Odescalehi.  Fa  ch'io  ne  sappia  il  tuo 
avviso,  perchè  mi  sia  di  legge.  — Il  chi- 
rurgo G.  ti  recherà  questo  foglio:  da  lui 
saprai  le  ingiustizie  ch'egli  ha  qui  sostenu- 
te per  opera  di  coloro,  che  vivono  calcando 
i buoni  e sollevando  i pravi  Io  voglio  che 


per  lo  tuo  mezzo  e mio  sia  raccomandato  ai 
consigli  ed  all’autorità  dell'ottimo  nostro 
Santucci.  Tu  dunque  gliel  presenterai:  e 
gli  dirai  quelle  cose  che  tu  sai  ch'io  sono 
solito  di  dire  alle  anime  cortesi  in  aiuto  del- 
la virtù  e della  innocenza  perseguitata.  Ed 
avrò  come  dette  in  mio  favore  le  cose  che 
tu  dirai  pel  G.  Dà  mille  baci  al  mio  Biondi, 
al  mio  Tambroni.  E se  ti  accade  di  vedere 
nella  domenica  quell' ardente  spirilo  del  pro- 
fessore Parchetli,  salutalo  in  mio  nome,  e 
digli  che  gli  fo  riverenza  ducento  miglia 
lontano.  Ma  la  posta  parte.  Addio.  Addio. 

Vi  Pesaro  a'  22  febbraio  1821. 

Al  medesimo 

a Roma 

Mio  Salvatore..  Se  t'avessi  scritto  ne' 
'passati  mesi,  io  so  che  t’avrei  messo  un 
gran  dolore  nell’anima:  perchè  avrei  potuto 
usare  quelle  sole  parole  che  il  pio  Petrar- 
ca chiamava  parole  morte,  c'hanno  virtù  di 
far  piangere  la  gente.  Non  ti  so  ben  ridire 
in  che  misera  condizione  mi  foss'io  condot- 
to si  dello  spirito  come  del  corpo.  Da  prima 
una  lunghissima  tosse  convulsa  mi  aveva 
rotto  i fianchi  e T petto;  e aveami  dima- 
grito in  tal  modo,  che  se  avessero  cacciato 
una  candela  nella  pancia,  tutti  avriano  det- 
to: questi  è una  lanterna.  Venne  poi  ma- 
donna Itterizia  con  que' suoi  preziosi  colo- 
ri; e mi  dipinse  tutto  c m’ ingiallì,  anzi 
mi  tramino  in  una  statua  d’oro;  sicché  già 
gli  usurai  del  ghetto  ini  guardavano  con  in- 
vidia: e credo  pensassero  a rubarmi  la  pelle 
nella  sepoltura  per  darla  ad  alcun  chimico 
che  ne  cavasse  il  metallo.  Da  ultimo  ecco 
una  terza  l'uria  aucur  più  laida  della  pri- 
ma: cioè  la  malinconia.  Sicché  con  quelle 
tre  madonne  addosso,  io  poteva  dire  d'es- 
sere nelle  branche  delle  erinni  : o per  dirlo 
al  modo  della  santa  Scrittura,  io  mi  virea 
nello  inferno  de  vivi.  Da  indi  in  qua  niuno 
più  mi  riconobbe  per  quel  Giulio  ch'io  sono 
pieno  di  giuliani  a:  ma  tutti  mi  dicevano 
l'otto  orso,  lupo,  gatto  mammone,  o la  be- 
stia con  cui  s’ imbestió  re  Nabucco.  Che  se 
tu  fossi  venuto  a quel  tempo,  non  avresti 
trovato  più  uie,  ma  un  pezzo  di  carnaccia 
con  gran  bocca  e gran  naso,  ad  occhi  spa- 
lancati, senza  parole,  senza  pensieri,  stu- 
pido, tristo,  noioso  e lacrimoso  più  della 
dicsilla  e del  deprofundis.  Vedi  se  in  quel 
mio  staio  io  doveva  far  lagrimare  gli  amici 
miei!  Ora  però,  che  incomincio  a rifiorire 
nella  mia  salale,  voglio  che  a te  volinole 
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mio  prime  parole  allegre:  r li  facciano  fede 
della  dolce  memoria  che  io  serbo  e serberò 
in  eterno  di  le,  dolcissimo  degli  amici  hi 
voglio  che  tu  creda  che  anche  in  mezzo  al 
mio  affanno  la  tua  imagine  ini  girava  nella 
mente;  ed  il  pensiero  dell' amicizia  Ina,  e 
di  quella  dell'Oilescalchi  e del  Biondi  e del- 
T Amati  c del  Tnmbroni  mi  consolava  tutta 
1‘  anima:  e rivolgeva  spesso  i miei  fieri  so- 
spiri in  vere  lacrime  di  tenerezza.  Ma  non 
più  del  passato.  Parliamo  di  letizia.  Ti  rin- 
grazio delle  cose  cortesi  che  hai  scritte  di 
me  nel  Giornale  Arcadico;  e tanto  più  te  ne1 
ringrazio,  quanto  più  ho  bisogno  del  soffra-! 
gio  degli  uomini  lodati  per  ridermi  delle  in- 
giurie degli  uomini  illodali  ed  oscuri.  Tuf- 
far Dio!  quandostanno  dalla  mia  schiera  Bet- 
ti, Giordani,  Stracchi,  Monti,  Cesari,  Bion- 
di, Amati,  Musloxidi,  Botta,  Pindemonle  e 
Grassi,  mostrerò  io  d' imbizzarrire  perchè 
non  piaccio  a un  toscano  che  parla  di  lin- 
gua con  sei  errori  di  lingua  ad  ogni  periodo;  j 
e perchè  non  vado  a sangue  al  sig.  N.  che 
nulla  sa  nè  di  lingua,  nè  di  creanza,  nè  di! 
onestà?  Io  non  ho  tanta  superbia  ila  preten-| 
dere  d*  essere  piaciuto  da  tutti:  spero  di  a- 
vere  trovata  grazia  avanti  i soli  buoni  c i sa- 
pienti veri;  e se  a questi  non  seguirò  a pia- 
cere, gitteró  via  la  penna,  e butterò  il  cala-1 
maio  nel  mare:  perchè  non  v'  ha  persona  nè* 
più  docile,  nè  meno  arrogante  di  me.  Ma 
finrhè  non  avrò  altri  avversari  che  gli  av- 
versari della  grammatica  e della  logica  c| 
d’  ogni  dottrina,  io  non  finirò  la  mia  impre- 
sa: e dirò  che  gl'  Italiani  hanno  una  lingua 
nobile  e grande;  che  pochi  la  sanno;  pochis- 
simi la  scrivono,  e che  i Toscani  non  sono 
nè  ili  que'pocbi,  nè  di  que’  pochissimi:  per- 
chè in  tutta  quella  provincia  italica  non  v è 
un  solo  che  possa  dire;  Anch'  io  scrivo  ita 
Unno.  E cosi  è:  e cosi  sia.  — Peggio  pii 
con  gran  calore  raccomandarti  me  stesso  in1 
cosa,  il  cui  desiderio  mi  consuma,  lo,  cosi 
infermiccio  cerne  ancora  sono,  ho  un  gran-J 
de  bisogno  di  molo,  e di  moto  gagliardo  as-l 
sai;  e di  correre,  come  dicono,  le  poste.  S'ac-I 
costano  le  vacanze  dell'  ottobre,  e vorrei  far* 
un  viaggio;  il  quale, perchè  non  mi  fosse  in- 
utile , imprenderei  alla  volta  di  Milano:  do-! 
ve  mi  abbraccerei  con  quel  buon  vecchio  del' 
mio  suocero,  che  piange  e grida  che  vuol! 
vedermi:  e dovrei  anche  vedervi  la  mia  sno-l 
cera  poverella,  eh'  è stata  in  questo  maggio^ 
vicina  a morte.  Or  wdi  che  grazia  mi  sa-‘ 
rebbe  la  tua,  se  io  potessi  subito  ottenere  lai 
licenza  dalla  Segreteria  di  Stato,  pd  il  pas- 
saporto per  Milano  per  soli  due  mesi.  Trai-' 


landosi  che  in  questi  sarebbe  incluso  I’  otto- 
bre, eh’ è mese  Ubero  di  natura  sua,  iti  non 
verrei  a chiedere  altra  lirenza  reale  che  di 
uu  mese.  E non  parrebbemi  di  chieder  mol- 
to: dopo  die  io  seggo  qua  in  questi  tribunali 
da  un  anno  c mezzo  senza  aver  mai  chiesto 
respiro,  senza  aver  mai  tralascialo  di  satis- 
fare il  mio  debito , ancor  quando  mi  flagel- 
lavano la  tosse,  l' itterizia  e l' ippocondria. 
E quando  aurora  la  fu  regina  d'  Inghilterra 
mi  richiese  che  andassi  a Londra  col  nostro 
Antaldi,  non  vi  volli  andare  per  non  manca- 
re all'  uffizio.  Oia  perù  la  mia  salute,  e il 
mio  debito  di  figlio,  ed  anche  alcuni  gravi 
negozi  di  famiglia  mi  stimolano,*)  questo  viag- 
gio. Stendi  li  memoriale  in  mio  nome,  c sbie- 
ca il  passaporto;  e fallo  sottoscrivere  dal  mi- 
nistro d'  Austria;  e spendi  quanto  sia  di  bi- 
sogno: chè  di  tutto  sarai  rimborsato.  Ma 
torno  a chiederti  che  tu  veggia  ogni  modo 
perchè  l'onesta  mia  voglia  sia  consolata  : e 
consolata  con  quella  sollecitudine  che  potrai 
la  maggiore.  — 1 a Costanza  mi  mostra  una 
tua  gentilissima:  dove  è il  bello  invito  a can- 
tare l'anno  cinquecento  di  Dante.  Maionon 
saprei  come  battere  un  verso  all'  incudine 
con  queste  braccia  fiacche  e rotte  ila  tanti 
mali.  Se  vagando  pel  mondo  mi  torneranno 
le  forze,  procaccerò  anch’  io  di  adempiere 
quest' atto  di  religione.  Ma  il  tempo  che 
troppostringc,  mi  spaventa.  — Bacia  per  ma 
in  mezzo  l‘  omerica  fronte  del  mio  santissimo 
Amati:  e tu  amami:  c pensa  a godere,  far 
trnipone,  c star  sano. 

IH  Pesaro  a'  2i)  d'  agosto  1821. 


Al  ineites  ino 


Orciane 


Nè  più  nobile  nè  più  gradito  dono  potevi  tu 
offrirmi,  nè  poteva  io  ricevere,  di  quello  on- 
de mise'  staio  cortese.  Clic  non  so  quale  me- 
moria per  me  debba  essere  più  sacra  di  que- 
sta, che  ad  un  tempo  mi  rammenta  e T avo 
illustre  della  mia  donna,  e T avo  illustrissi- 
mo tuo  (I);  anzi  l'amicizia  di  quei  due  gran- 
di uomini:  ed  è quasi  una  tessera  veneran- 
da per  le  famiglie  nostre,  onde  la  famiglia- 
rità fra  i buoni  antichi  annullala  mantengasi 
da’  lor  nipoti  sempre  viva  e crescente.  — 11 
Borghesi  ti  abbraccia  ; c mi  scrive  d’ aver 

'fi  Intende  di  due  disegni  fatti  a mano  del  cele- 
bre Pirkler,  e dal  Pickler  medesimo  regalati  a Cosi- 
ni» Beiti , chiarissimo  autore  del  poema  la  consu- 
ma zinne  del  secolo.  Pereenuli  essi  io  p'ilrre  del 
sig. Salvatore  Belli,  ne  fere  egli  un  bel  dono  al  suo 
(lutee  amico  e maestro. 
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indirizzala  da  gran  tempo  una  lettera  a te  in 
Ancona:  offrendoli  la  casa  sua,  e i suoi  li- 
bri, e la  sua  compagnia.  E in  vero  panni 
che  porto  più  lieto  non  possa  aprirsi  in  tan- 
ta procella  a un  amico  delle  muse  non  meno 
che  della  pace.  Egli  crede  che  la  lettera  sua 
non  siati  giunta:  ed  io  il  credo;  giacché  so 
bene  che  tu  non  avresti  lasciata  una  tanta 
gencrosit  t ed  amicizia  senza  almeno  il  con- 
forto di  un  ringraziamento.  — Essendomi 
state  offerte  alcune  medaglie  ( delle  quali  io 
non  fo  raccolta  ) stimai  bene  d' inviarle  al 
Borghesi,  pcreliè  me  ne  di  esse  sopra  il  suo 
parere,  e le  valutasse;  ed  anco  le.arquistas- 
6\  ove  all  una  ne  mancasse  al  suo  musco. 
Ora  t - li  rei  risponde,  rhe  ninna  è al 
ra  n ano:  trarne  la  sola,  elio  è la  rnen  nobi- 
le fra  quedr,  essendo  un  mezzo  paolo  ili  pa- 
pa Urbano  Vili,  diverso  da  un  altro  eh' e- 
gli  possiede,  perchè  porta  scritto  p.  m.  in- 
vece di  ro.NT.  max.  Ed  aggiunge:  Ilo  collo- 
calo nella  rispondente  cartuccia  il  doppio 
del  valore:  di  che  se  i possessori  non  sa- 
ranno paghi , non  monta  • dichiarami  pron- 
to a restituire  la  moneta.  Ho  poi  aggiunto 
una  l/reve  illustrazione  delle  medaglie  tut- 
te, htsingandomi  che  non  sarà  affatto  vana 
agli  eredi,  i quali  conosceranno  il  valore 
di  quelle  che  ameranno  di  esitare.  Queste 
cose  il  Borghesi:  ed  io  perciò  ti  compiego  le 
belle  illustrazioni,  che  ti  so  dire  che  dovran- 
no piacerti.  — Onorami  d’alrun  tuo  coman- 
do. o almeno  d'  alcuna  tua  lettera,  la  quale 
mi  dica  di  te  e degli  studi  tuoi.  So  die  era 
ti  volgi  tra  le  braccia  di  Melpomeni?  e di 
Talia.  Se  verrà  che  io  mi  porti  a s.  Costan- 
zo, forse  godrò  aneli'  io  per  una  sera  ili  que- 
sti diletti  tuoi.  Ed  allora  li  dirò  in  voce  co- 
in’  io  sia  sempre  il  tuo  eterno  e vero  umico 

Di  Pesaro  a'  13  di  settembre  1814. 

Al  medesimo 

tei 

Con  lutilo  1’  animo  ti  so  grado  per  la 
gentile  testimonianza  che  nf  hai  resa  ili  tua 
memoria,  anzi  dell’  amicizia  onde  di'  onori. 
La  quale  non  mi  potevi  più  rhiara  mostrare, 
che  nell’  assegnarmi  si  onorato  luogo  nella 
tua  accademia  (1).  E a questa  risponderò 
come  prima  per  me  potrassi  al  una  cosa  ot- 
ti 1 Per  le  cnrr  principalmente  del  Betti  I’  anno 
ISIS  fu  ristauraU  in  Orciann  , illusile  Irrra  del 
ducato  di  t rtiino,  P antica  accademia  de’  Tenebro- 
si sotto  il  nuovo  titolo  d’ Oteionesr  di  tette  ie/lr- 
re,  seienze  ed  arti.  Di  questa  accademia,  e del- 
P esser  oc  stato  eletto  presidente,  intende  parlare  il 
Velinari  in  questa  e nella  srguettte  lettera. 
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ferirle,  che  valp  a significazione  di  ricono-  • 
sccnza.  Intanto  a U commetto  le  parti  del 
mio  interprete,  onde  ad  ognuno  de'  collegi» 
sia  nota  la  stima  somma  in  che  tengo  l'ono- 
re da  essi  impartitomi.  — Già  per  tuo  fra- 
tello Venanzio  ti  sari  stalo  consegnato  il 
Boccaccio  del  Mannelli.  E pregoti  a resti- 
tuirmelo tostochè  n’  avrai  adoperato,  essen- 
domi quel  buon  testo  necessario  per  le  mie 
emendazioni  Faziane,  alle  quali  sudo  — - 
Amami  secondo  che  io  t’  amo  : e vìvi  alle 
lettere,  agli  amici  ed  alla  tua  madonna. 
Addio, 

Di  Pesaro  il  1 febbraio  1815. 

Al  medesimo 

ivi 

Non  ho  parole  da  uguagliare  la  tanta  cor- 
tesia vostra;  e quindi  me  ne  taccio  confuso. 
Veramente  mi  tocca  assai  questo  praeses 
terlium,  di  che  mi  onorate,  nè  so  come  sde- 
bitarmene col  nostro  Sacrilini,  col  dottore 
Martori,  con  te,  con  tutti.  Tu  dirai  loro, 
con  quella  usala  facondia  tua,  quante  coso 
potrai:  e poi  a te  stesso  dirai  da  mia  parte 
quelle  parole  che  suoli  alle  belle  giovinone 
che  t‘  incatenano  a questi  monti  Ghè  se  non 
fossero  esse,  io  so  bene  che  godremmo  al- 
cuna volta  della  soavissima  tua  persona:  ed 
ora  tu  ahrnra  avresti  goduto  nella  mia  casa 
I’  ottimo  Borghesi,  1’  Amati  ed  il  Biondi , 
tutti  ospiti  miei:  talché  questo  mio  tugurio 
parmi  fatto  il  tempio  della  Minerva  italica. 
— Ti  mando  le  tenui  opericciuole  da  me  fat- 
te imprimere  nel  corrente  anno,  e falle  per 
servire  al  caso,  come  vedrai:  non  già  per  i- 
scrivere  da  senno.  Quantunque  rozze  però, 
et  male  lomatae,  pure  hanno  acquistata  mol- 
la grazia  nella  voce  della  gente,  e per  ciò 
solo  non  le  stinto  indegne  d’  essere  offerte 
alla  nostra  accademia.  — Tenetemi  tutti  fra 
i vostri  cari,  eh’  io  v’  ho  fra’  carissimi  : e 
scrivetemi  a Milano,  se  da  que’  luoghi  pos- 
so obbedirvi.  Addio. 

Di  Pesaro  a 10  di  settembre  1816. 

Al  medesimo 

ivi 

Ti  scrivo  a!  suono  delle  campane  , che 
piangono  i morti,  de’  quali  è qui  ornai  spa- 
ventoso il  numero  Buoi  dunque  stimare 
con  che  cuore  io  ini  sia  posto  ad  esaminare 
dei  versi;  c versi  lugubri  siccome  i tuoi. 
Per  quanto  però  di  malizia  e dispetto  mi  si 
sia  cacciato  nell’  anima , io  non  ho  trovalo  in 
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elio  emendarli:  colpa  la  loro  bellezza  o la  mia 
ignoranza  ; e quindi  te  li  rinvio  così  vergini 
e interi  come  me  gl'  inviasti.  Se  non  che  io 
penso  foresi  i ini  gl  ior  se  nno  a di  ITr  ri  i ne  la  pub- 
lilicazione  lino  al  termine  del  vegliente  giu- 
gno. Perché  tu  bai  cosi  al  vero  dipinta  la 
terribile  faccia  di  quella  carestia  del  1801, 
che  ora  accresceresti  con  essa  il  lutto  della 
presente'  la  quale  non  è men  dolorosa,  ed  è 
più  mortifera  di  quella:  né  quindi  I'  uomo  te 
ne  potrebbe  lodare  senza  sentirne  gravissi- 
mo all'anno.  Dove  tu  certamente  coglieresti 
una  lode  bellissima,  se  ci  cantassi  queste  co- 
se ne’  giorni  dell’  abbondanza:  imperocché  , 
secondo  il  poeta, dolce  èil  cantare  della  tem- 
pesta aliando  si  è venuti  alla  riva.  Ed  allora 
anche  la  dedicazione  verrebbe  graziosa  mol- 
to al  tuo  mecenate:  e potrebbe  vestire  un 
bell’  aspetto  di  pubblico  tributo  di  ricono- 
scenza e di  allegrezza.  In  somma  non  valen- 
do a farla  leeo  da  critico,  ho  preso  a farla  div 
consigliatore.  Tu  poi  usa  il  tuo  senno  : né 
attendere  alle  mie  còrnee,  se  non  come  te- 
stimoni di  quell'  amicizia  caldissima  che  ti 
giuro.  Addio. 

Di  l'enu  o a 13  maggi * 1817. 

Al  nicileiimo 

ivi 

Sono  stretto  da  molte  noie:  né  so  che  co- 
sa verro  qui  scrivendo  intorno  ’l  tuo  poema. 
Ma  pure  scriverò  quelle  cose  che  mi  girano 
per  la  niente,  non  così  per  mostrarti  coni’ io 
ti  sono  caldissimo,  e sempre  verace  amico , 
come  perché  tu  vegga  di  che  grande  studio 

10  stimi  degne  le  cose  tue.  E,  tolti  i piccioli 
nei  che  ho  in  animo  d’ indicarti,  penso  che 

11  poema  sia  bello  sovra  quanti  la  Marca 
a’ nostri  giorni  ne  potesse  mai  dare.  E ti  con- 
forto, anzi  ti  prego  a metterlo  in  luce.  — 
Tra  poco  eseirìt  il  primo  tomo  dell'opera 
ilei  Monti  c mia,  intorno  la  lingua  on  il  vo- 
cabolario. In  esso  vedrai  Due  libri  sugli 
scrittori  del  300  e sui  loro  imitatori,  che 
sono  miei,  e che  fondano  come  la  base  del- 
1’  edificio.  Vedrai  che  mi  sono  accinto  ad  li- 
na gran  lotta,  perchè  avrò  tutti  i cani  de’ 
pedanti  sopra  la  schiena.  Ma  spero  colla  gra- 
zia delle  muso  di  crollarne  la  maggior  par- 
te, e di  poco  temere  gli  altri.  Tu  poi  non  at- 
tendere tanto  all’  amore,  clic  per  lui  abban- 
doni le  sacre  lettere:  e mandami  spesso  qual- 
che tuoi  versi:  e più  spesso  scrivimi:  e sem- 
pre comandami  ed  amami.  Sta  sano. 

Di  Pesaro  «’4  marzo  1818. 
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AI  slg.  ali.  Girolamo  Amali 

a Doma 

Tu  sai  eh’  io  t’ amo:  e quindi  ini  riami  : 
onde  a questo  amor  che  mi  devi  io  dono  quel- 
le parole  di  tanto  affetto  e cosi  soveichie.  Ed 
anzi  ti  confesso,  elle  non  ho  sentilo  mai  tan- 
to il  ticchio  della  glorietta,  coni'  ora  che  mi 
veggio  lodalo  da  nomo  cosi  lodato  conio  se’lti. 
Vorrei  potere  aneli’  io  nell’  arte  ile'  lodatori, 
quanto  fossa  bisogno  a piangere  il  nome  del 
grande  Visconti.  Ma  sono  troppo  minori  a 
questo  peso  le  mie  forze  : ed  io  sono  quasi 
selvaggio  delle  cose  di  archeologia.  Se  tu 
fossi  al  mio  fianco,  però  il  tenterei:  c al  tuo 
fianco  voglio  essere,  anche  diit  noleiUibus: 
perché  ho  già  condotte  le  cose  a un  termi- 
ne, elle  spero  di  potere  staccare  mia  madre 
da  Pesaro  senza  bisogno  di  altri  pretesti. 
Anzi  vengo  ringraziando  la  fortuna,  che  mi 
ha  campalo  dal  pericolo  della  servitù  : e di 
tale  servitù!  Tu  m’ intendi,  e mi  dai  già  un 
bacio:  e mille  io  te  ne  ridono.  Addio. 

Al  medesimo 

a Roma 

Quella  tua  lettera  sull’  iscrizione  pesare- 
se è qui  tenuta  iu  conto  di  cosa  mirabile  : 
spalancano  le  ciglia  nel  vedere  clic  tu,  qua- 
si giocando,  bai  sciolto  un  nodo  che  pareva 
quello  di  Gonfio  a que’  barbassori  dei  Pas- 
seri e dell’  Olivieri.  Oh  che  tu  sia  benedet- 
to! Che  tu  possa  vivere  tanti  anni  quanti  rad- 
doppino) l’ età  della  buona  Celestiuueeia  ! 
Qui  si  fa  un  lungo  aspettarti.  Vi  «ni:  ehè  o- 
mai  questa  tua  lentezza  ci  annoia.  K si  vuo- 
le venirti  in  contro:  e già  cento  vecchie  del- 
la città  hanno  fatto  pensiere  di  uscire  a pro- 
cessione dalle  porte,  e portarti  dentro  in  trion- 
fo dietro  uno  stendardo,  ove  sarà  di, nula  la 
bella  Celestina  tra  le  braccia  del  suo  vendi- 
catore. Oli  clic  festa  noi  ne  faremo!  Anche 
il  mio  cane  Argo  par  che  sovente  mi  latri 
di  te:  e mi  guarda  pietoso  perché  ti  scriva  : 
e vuole  che  ti  dica  che  l’ acqua  del  mare  si 
fa  troppo  fredda,  se  lasci  passare  il  sole  in 
vergine.  Se  dunque  non  ti  pieghi  allo  scon- 
giuro degli  uomini,  inchinati  al  pregar  del 
rane, e mostrati  quel  buon  cinico  che  tu  se'. 
Ma  prima  ili  partire  bacia  per  me  cento  vol- 
le quel  caro  capo  del  nostro  Santucci,  e di- 
gli che  io  I’  amo  quanto  tu  I'  ami,  perchè  so 
clic  il  fai  senza  misura.  Salutami  I’  ottimo 
Forchetti,  e il  Guadagni  pater  elegaiitiiirum. 
Addio.  Addio.  — P.  S.  Quando  vieni  por- 
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ta  fon  le  quel  Dionigi  d’  Alicarnnsso  sopra 
Tucidide.  In  tutta  Pesaro  non  ho  trovata 
quella  edizione  die  tu  hai:  e n’ho  bisogno. 

AI  medesimo 

a Roma 

Dello  quel  tuo  Inhbin!  e mal  n'abbia  quel- 
1'  os  durutimnm  di  cui  parli.  Adunque  in- 
romincio  nel  domine  Min  mea  aperies,  e 
ti  chiedo  perdono  del  mio  silenzio:  die  quan- 
to è in  me  più  lungo,  tanto  più  prova  l' ami- 
cizia mia:  che  è una  cosa  tutta  spiritale  ed 
altissima  che  non  si  pasre  di  carta  e di  pa- 
role. Torno  a dirti  che  quella  origine  del  no- 
me labbia  è veramente  trovata  ila  gran  mae- 
stro- nè  tutta  la  crusca,  nè  cento  crusche 
basterebbero  non  dico  a trovarla,  ma  nè  an- 
co a intenderla.  E già  vedrai  che  qne'  gra- 
mufiaslronzoli  non  la  intenderanno;  onde  mi 
pare  ornai  che  noi  abbiamo  tolto  a lavare  il 
capo  agli  asini;  e che  solo  in  questo  siamo  da 
condannare:  cioè  nel  disputare  della  natura 
de'  colori  co' ciechi  a nativilate.  Quando  il 
sacco  di  Babilonia  sarà  bel  colmo,  sarà  buo- 
no che  tutta  sciolgasi  1'  onnipotente  ira  tua: 
e già  godo  nel  mio  segreto  di  quella  nobil 
vittoria;  come  ho  già  goduto  per  quel  colpo 
che  hai  dato  nel  discorso  sull'  idolo  dibron- 
i«:  dove  quelle  ultime  linee  mi  paiono  un 
giro  della  clava  d’  Ercole  sovra  un  esercito 
di  lilìputti.  Questo  è il  modo  nobile  e digni- 
toso, per  cui  si  può  fare  vendetta  della  let- 
terata plebaglia.  Ogni  altro  modo  sarebbe 
umile  per  te,  e glorioso  per  quelli  che  nul- 
l’ altro  desiderano  che  inclarescere  magni s 
inimici! ii>.  Mi  parrebbe  bene  che  tu  unissi 
in  un  solo  scritto  le  notizie  romane  intorno 
ai  Morali  del  Cavalca,  e a’  versi  e alla  pa- 
tria di  Lambertino  Bonarelli,  podestà  d'  ar- 
mi e di  Leggi  in  Milano  nell’anno  1208. 
Saranno  illustrazioni  che  daranno  gran  lume 
alle  cose  nostre,  anzi  alle  nostre  glorie  : e 
se  ne  crepa  la  ventresca  di  Codro,  non  sarà 
poi  grande  il  danno:  perchè  ninno  sarà  che 
pianga  al  veder  crepare  la  ventresca  di  Co- 
dro. — Ma  giacché  siamo  in  sulle  cose  Ro- 
mane, io  li  prego  e ti  riprego  con  tutta  l’a- 
nima a voler  esaminar  il  codice  massimo  va- 
ticano, e notarvi  l' abito  de'  frati  godenti. 
Al  i farebbe  gran  giuoco  il  provare  eh'  essi 
vestivano  la  pelle  di  ermellino,  come  già  sai 
che  usavano  i cavalieri  e i dottori.  Aguzza 
dunque  i tuoi  sottili  occhi  a quelle  carte  , e 
tosto  scrivimi  ciò  che  ne  raccogli  Ogni  al- 
tra erudizione  su’ portatori  delle  pelli  er- 
melline  mi  sarà  carissima  Ho  finito  di  par- 


lar di  me.  — Ora  lascia  eh'  io  ti  parli  per 
un  grande  personaggio:  per  un  ministro 
d’  un’  alta  potenza.  E indovina  per  chi!  per 
un  ministro  dell’  Imperatore  di  Russia:  di 
rollìi  che  fa  tremare  le  sette  torri  di  Costan- 
tinopoli. Ti  par  egli  poro  il  pregarti  a nome 
così  tremendo'?  Or  sappi  che  questo  ministro 
ha  grande  premura  cne  si  trovi  in  Roma  il 
manoscritto,  di  cui  ti  parlo  nella  memoria 
che  in  originale  ti  accludo  (1).  Si  tratta  di 
un’  opera  di  un  antico  re  di  Russia,  e di 
un’  opera  politica:  e già  conosci  quanta  glo- 
ria ne  verrebbe  a quella  casa  imperiale.  Co- 
sti che  vuole  : io  ho  carta  bianca  per  ogni 
spesa  clic  possa  occorrere.  Adopera  adun- 
que tutta  la  tua  sagacità,  e guarda  di  pesca- 
re questo  gran  pesce:  eh’  io  ti  giuro  che  ti 
riescirà  più  grosso  d’  una  balena  del  mar 
glaciale.  — Il  nostro  Monti  ti  saluta,  e ti 
chiama  ad  ogni  momento,  perchè  è innamo- 
rato di  te,  come  io  il  sono.  Amaci  dunque,  e 
sta  sano  Bacia  per  me  il  nostro  Santucci , 
e Betti  e Biondi  e Tambroni 

Di  Pesaro  a'  6 mano  1822. 

Alslg.  Filippo  Agricola 

n Roma 

La  mia  Costanza  dee  avervi  scritto  più 
volte  e per  sè  stessa  e per  me  E sappiale 
che  io  a'Iargo  le  leggi  del  matrimonio  anche 
nelle  cose  degli  amici:  e fo  ragione  che  sia- 
mo sempre  due  in  una  carne:  talché  quando 
scrive  l’uno  di  noi ,si  ha  da  credere  che  abbia 
scritto  anche  I’  altro  Dal  che  vedrete  che 

10  già  v’  ho  scritto  più  volte  pel  ministero  di 
questo  sacramento  del  matrimonio  : nè  po- 
tete mai  dire  che  io  sia  poltrone  e tardo 
nel  rispondere  agli  amici,  se  il  faccio  colla 
miglior  parte  di  me  medesimo.  — l’er  mez- 
zo adunque  il’ una  delle  mie  lettere  avrete 
già  ricevuto  il  ritratto  di  Dante,  tratto  dal 
quadro  dell’  Orcagna  nel  duomo  di  Firen- 
ze. Solo  vi  consiglio  a non  tenerla  tan- 

(11  Eccola  — 11  niiwm«Uchl  ( l.dlorr,  tomi  3. 
pag.  li)  poeta  qurtla  n itiiia:  Trottisi  qui  un  mss. 
greco,  il  quale  con*  ien*  gli  ammaestramenti  dati 
dal  re  Basilio  di  Russia  a suo  figliuolo  Giovanni t 
eoa  molti  altri  tratta  i e parla  * e che  scrisse  lo  stes- 
so Basilio.  Il  dotto  / 'erotizza,  scrittor  di  greco 
nella  biblioteca  va' icona  , pensa  di  pubblicare 
questo  mss.  Da  queste  parole  si  può  supp  »rrc  che 

11  codice  esistesse  nella  Vaticani.  Esso  e citato  an- 
che dall*  Yllaiio,  e dal  Fabrizio  nella  Bibl.  gr.  ar- 
ticolo Basilio.  Si  desidera  ogni  migliore  in  bigine 
nella  Vaticana  o presso  gii  amici  egli  eredi  del  Ver 
natta,  n nelle  altre  librerie. 
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lo  vecchio,  come  sembrami  che  appaia  in  tolta  perfino  la  potenza  di  scriverne  coni' io  vor- 
qotlla  pittura;  perchè  sbagliano  assai  tutti  rei,  perchè  non  trovo  nè  parole,  uè  modi, che 
quegli  ai  telici,  chi-  pongono  Beatrice  acean-  signitichino  quel  ch'io  ne  sento  c veggio  lici- 
to una  figuraccia  rugosa  e arcigna  di  cin-  l' anima  e nella  mente  (1).  Solamente  vi  di- 
quanta  o M'ssanl’  anni.  0 si  vuole  imaginare  co  che  quando  scopersi  quella  tavola,  dimen- 
ìi poeta  coll'amante  viva,  o coll'  amante,  ficai  il  mio  secolo  , e mi  parve  d'essere  nel 
ninna:  se  lo  si  dipinge  nientr’ era  viva  , è mezzo  del  cinquecento,  quando  gli  uomini  ve- 
bisngno  il  mostrare  due  giovinetti  : perchè  (levano  i volti  vivi  escirc  dalle  dita  di  Tizia- 
la  Bice  mori  die  Dante  avea  soli  24  anni  ; no  e di  Radàcllo.  Seguite,  mio  caro  Agli- 
onde  guardate  che  pazzi  sono  que'  pittori  che  eola,  seguite  questa  via,  che  avete  presa  a 
pongono  quella  tenera  giovinetta  ila  costa  ad  camminare  : e lasciate  che  tutti  gli  zoppi  e 
un  vecchiaccio  negro  e bavoso,  che  pare  u-  gli  sciancali  e gl’  infermi,  che  vi  vorrebbero 
no  de'  giudici  con  Susanna.  Se  si  dipinge  venir  presso,  gridino  e-latrmo  a mezza  via , 
poi  Dante  nel  punto  die  vide  la  sua  donna  e crepino  per  latrare  e gridare.  — Questo 
fatta  Dea,  non  si  può  dargli  età  maggiore  de'  vi  dico  non  già  per  gratitudine  al  magnifico 
35  anni:  perché  questo  è appunto  quel  mez-  vostro  dono,  ma  per  intimo  convincimento  ; c 
zo  del  cammino  di  nostra  vita,  in  cui  egli  per  ridirvi  quello  che  qua  tutti  dicono.  Ter* 
finge  d'  aver  fatto  quel  sogno  die  gli  mostrò' chè  quantunque  non  siamo  in  terra  di  pittori 
la  gloria  del  benedetto  termine  della  sua  uien- e d'artisti,  pure  qui  molti  hanno  occhi  per 
te.  Il  vostro  Dante  sia  dunque  o di  24  an-. vedere,  e gindicio  fino  per  giudicare  : e for- 
ni, se  la  Beatrice  si  finge  viva:  o di  35,  se|se  non  invano  si  vive  sotto  quel  cielo,  sotto 
la  Beatrice  si  fa  morta.  E perchè  alcune. cui  nacquero  anche  Balfaello  e Bramante, 
volte  le  parole  dipingono  quanto  le  linee  de’  Che  se  questo  è poco,  ben  presto  vedrete  al 
disegnatori,  osservate  la  descrizione  clic  fa  giudicio  di  queste  provincie  indi'si  quello  di 
del  nostro  poeta  I’  antichissimo  Benvenuto  Bologna  c di  Milano  : dove  io  medesimo  col- 
ila Imola  nel  suo  contento  inedito.  « Il  ve-  la  Costanza  mi  recherò  ad  esporre  la  vostra 
nerabilc  Dante  fu  di  statura  mediocre:  il. tavola,  cd  a godere  il  balsamo  delle  vostre 
portamento  era  grave  e mansueto;  l’ abito  o-1  lodi  : le  quali  dico  balsamo,  perchè  saranno 
nc6tissimo,  e quale  ronveniasi  a iilosofo.  Il  dolci  all'  anima  mia  più  che  se  fossero  date  a 
volto  era  lungo,  il  naso  aquilino,  gli  occhi  me  stesso.  Già  la  fama  n'è  gita  innanzi.  E 
un  po'  grossi:  le  mascelle  grandi,  il  labbro  mio  suocero  da  Milano  mi  scrive,  che  non 
inferiore  sporgente,  il  colore  fosco,  i capelli  solo  gli  artisti,  ma  le  prime  dame  della  città 
e la  barba  densi,  negri  e crespi;  il  viso  maglie  stan  no  in  aspettazione  grandissima  : e ad 
linconico  c pensoso  » A ine  pare  di  veder-, ogni  ora  il  richiedono  del  momento  in  che  il 
In  in  queste  poche  linee  cosi  bene  come  in | quadro  giunga.  Presto  ne  saranno  soddisfat- 
quel  ninno  del  duomo  di  Firenze  Ma  as-  li  : e voi  udrete  di  colà  venirvene  il  suono 
sai  meglio  il  vedrò  eon  tutta  Italia,  quan-  degli  applausi  alto,  verace,  nudo  d’  ogni  lu- 
do avrete  voi  dato  termine  al  vostro  qua-  singa  : lo  udirete.  Ed  io  medesimo  vi  pro- 
dro  , che  non  dubito  non  abbia  a riti-  niello  di  scrivervi  diligentemente  ogni  cosa 


scire  maraviglioso  (f)  — A che  termini 
è condotto  il  ritratto  della  mia  Costanza? 
Pensate  s'io  sospirodi  ammirarlo  e farlo  am- 
mirare. Scrivetemene  alcuna  cosa,  mio  divi-| 
no  amico;  si  divino,  perchè  lo  siete  e nel 
cuore  e nell'  intelletto.  E amale  il  voslrissi- 
ino  Giulio. 

Di  Pesaro  a'  19  di  settembre  1820. 

Al  medettlmo 


Che  m’avete  voi  fatto?  Io  mi  aspettava  un 
quadro,  e voi  mi  avete  mandato  un  miracolo. 
Èdun  miracolosi  gentile  e sì  nuovo, che  m'ha 

(t)  V,  la  nota  scrini  sa  questo  quadro  dal  sig. 
Salvatore  Belli,  c pubblicala  nel  giornale  arcadico, 
I.  sili,  par.  Ili,  pag.  128. 


che  ne  sarà  delta  rosi  da'  buoni  come  da'cat- 
tivi  t perc  hè  le  querele  de' poverelli  iuvidio- 

(I)  Quello  che  ne  sentiva  e ne  vedeva  il  suocero 
del  IV r (ilari  si  legge  espresso  in  questo  suo  affet- 
tuosissimo sonetto: 

Più  la  contemplo,  più  vaneggio  in  quella 
Mirabil  tela:  e il  cor,  che  ne  sospira. 

Si  nell'nbbietto  del  suo  amor  delira 
Che  gli  amplessi  n' aspetta  r la  favella. 

Oud'io  già  corro  ad  abbracciarla.  Ed  ella 
Labbro  non  move,  ma  lo  sguardo  gira 
Ver  me  sì  lieto  che  mi  dice:  Or  mira, 
Diletto  genitnr,  quanto  snn  bella. 

Figlia,  io  rispondo,  d'  un  gentil  sereno 
Kidon  tue  forme:  e questa  imago  e diva, 

Si  che  ogni  tela  al  paragou  vien  meno. 

Ma  un’ imago  di  te  vegg'io  piu  viva, 

E la  veggo  sol  io.  quella  che  in  seno 
Al  tuo  tenero  padre  Amor  scolpita. 
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si  assicurano  I'  uomo  doli'  eccellenza  sua  , mi  saranno  utili  e necessarie  por  trapiantare 
siccome  il  fanno  i suffragi  liberi  de’  maestri  la  lina  intera  famiglia  con  agio  e piacere  di 
grandi  e del  popolo.  Intinto  seguile  ad  all'ret-  tutti  : oliò  a far  coutente  le  femmine  non  ci 
larvi  a quel  confine  di  gloria  che  vi  assicura  vuol  poco.  Poscia  in  autunno  ritornerò  sla- 
il  principato  dell’  arte  ; e ricordatevi  alcuna  hilmente,  e adempierò  ogni  parte  che  vi  pia- 
volta  dell’  amico  vostro,  che  ad  ogni  momen-  cera  di  farmi  prendere.  Ti  confesso  poi  che 
to  vi  tiene  davanti  gli  occhi  Perchè  il  vo-  m’è  grande  pena  il  non  sapere  il  nome  degli 
stro  quadro  sarà  meco  in  perpetuo  : e già  si  altri  collaboratori  a queste  effemeridi-fi)  : 
è fatto  un  rnm|iagiio,  anzi  una  consolazione  perchè  dalla  qualità  de'sozii  può  dipendere 
della  mia  vita.  — Addio.  All' amor  vostro  gran  parte  dell’ onore  che  su  me  ne  verreb- 
caldamente  mi  raccontando.  De,  e di  11'  esito  dell' impresa.  Non  ti  deime- 

Ui  Pesaro  il  I luglio  ilei  IR?I . ravigliare,  se  cerco  anche  una  parte  di  glo- 
ria : perchè  già  sai  che  il  mondo  pone  gran 
Al  «!$>.  €a%.  Cln««*i»i»e  pregio  in  queste  cose,  e che  il  ninne  d' un 

Tamliroiil  galantuomo  può  molto  perdere  in  colali  com- 

pagnie. Tu  conosci  la  mia  natura  ; e sai  ro- 
a linma  me  per  sè  sia  pacifica,  avversaria  de’ litigi, 
inchinala  alla  lode  più  che  alla  censura  : in 
Il  sig.  Eduardo  Spiro,  giovine  pittore  , somma  più  peci  ante  di  bonarietà  che  d'  as- 
dolato  dalla  natura  e dall’  arte  il' ogni  più  ra-  prezza.  Or  vedi  coni'  io  mi  troverei  male,  se 
ra  qualità,  vuol  essere  a voi  raccomandato  : fossi  in  congrega  con  quei  letterali  che  ab- 
a voi  clic  siete  I’  amico  e il  padre  ili  quanti  blindano  oggidì, tutti  rabbuffali, iracondi,  bal- 
roltivano  le  belle  arti  iti  codesta  città , vera  litot  i,  duellatori  anzi  carnefici, che  paiono  e- 
maestra'd’ ogni  umana  gentilezza.  Per  la  sciti  non  dalle  scuole  de.lf  accademia,  ma  dai 
vecchia  nostra  amicizia  vi  prego  adunque  ad  sangue  c dalle  coltella  dell'  anfiteatro.  Deh! 
accogliere  questo  giovine  nella  vostra  prete-  Luigi  mio  dolce,  come  vuoi  di'  io  ni'  usassi 
zione,  essergli  consiglierò  ed  aiutatore  in  a vivere  ed  operare  con  costoro?  Certo  noi 
tutto  quel  tempo  che  starà  in  Roma.  E fate  potrei:  c al  primo  congresso  fuggirei  quelle 
rh'  egli  conosca  i nostri  amici  Camucctiii , pazze  battaglie,  per  ripararmi  all'  ozio  anli- 
Landi  ed  Agricola,  e il  divino  Canova  : ai  co,  eli  alla  pare  che  ho  sempre  considerata 
quali  lutti  rammenterete  il  loro  c vostro  ser-  come  l'unico  bene  ile' filosofi  sulla  terra: 
vo  ed  andrò  (ìndio  Perticari.  perchè  la  filosofia  stessa  non  è bene,  se  non 

IH  Milano  a'  27  d ottobre  1R2I.  perchè  insegna  all'  uomo  la  pace.  Che  se 

poi  i miei  compagni  fossero,  secondochè  spe- 
Al  nlg.Cav.  l uigi  Biondi  ro,  d' indole  umana  e nndrita  nell'  antica 

gentilezza,  allora  sarà  doppia  la  mia  gioia  : 
a Roma  perchè  potrassi  comporre  ima  sacra  lega, 
per  la  quale  si  ritorni  la  urbanità  e il  dcroro 
Non  so  chi  mi  darà  parole  convenienti  al-  nelle  scritture  de  letterati  : e si  torni  ad  in- 
la mia  gratitudine  : lauto  io  ho  sentito  deii-  segnare  agli  uomini  che  noii  è sapiente  per- 
irò l’ anima  quel  nuovo  argomento  che  mi  fetto  chi  pasce  la  mente  di  qualche  dottrina, 
hai  dato  della  amicizia  tua.  Perchè  nulla  co-:ma  chi  nuòre  1"  animo  di  virtù  , e si  parte 
sa  può  arcadermi  nè  più  grata  uè  più  sospi-  dal  modo  de' plebei  e degl’  ignoranti,  caci- ino- 
rata, come  il  vedermi  vicino  a le,  e in  que-  do  fuori  di  sè  1’  ira,  l’ invidia,  la  vile  ambi— 
sta  eterna  Roma  di'  è stata  sempre  il  mio  zione,  il  dispetto  e I’  odio  dell’  altrui  fama  : 
desiderio.  La  quale  contentezza  s’  accresce  affezioni  tutte  che  non  si  accordano  con  chi 
ali'  infinito,  quand’  io  penso  ili  dover  un  lan-  professa  d'  essere  sapiente.  Cosi  predicando 
to  bene  ad  amici  quali  siete  voi,  e clic  per  altamente  questi  vecchi  principii  dei  nostri 
me  valete  mille  Rome.  In  somma  li  giuro  gran  padri,  e censurando  poscia  le  opere  dei 
che  sono  quasi  fuori  di  me  per  l’ idea  dipo-  buoni  si» e ira  et  studio,  c lasciando  al  tut- 
tervi  abbracciare  e baciare  in  breve,  e dirvi  t0  di  parlare  delle  cose  pessime  , io  stimo 
col  volto  quello  che  la  lingua  non  potrà  mai:  che  si  scriverà  un  giornale  da  piacere  a mol- 
poichè  già  son  posto  nella  condizione  di  una  fissimi,  da  non  ispiacere  ad  alcuno,  e da  gio- 
fanciulla  innamorata  , cui  il  troppo  alletto  vare  a tutti  ; oltreché  questa  ristaurazione 
vieta  le  parole  Se  questa  lettera  di  nominai  (1)  Gjnrnjie  che  si  dowTa  5„m|)W  ^ ordint 
mi  perverrà,  giungerò  tra  voi  nella  qnaresi-  ,1,1  governa,  il  quale  doveva  nominai  e i compitato- 
ma,  onde  vedere  c disporre  quelle  cose,  che  ri,  nuche  poi  non  ebbe  luogo. 


•y  Coogle 
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dell'  rtira  sarebbe  degna  della  sapienza  ro- 
mana. 

A ringraziare  tutti  gli  amici  di  costà  non 
ti  prego  : perchè  essi  sono  sempre  stati  rin- 
graziati dall’  amore  antico  che  mi  portano  e 
da  quello  ch’eglino  sanno  che  io  loro  porte- 
rò eternamente.  Il  cielo  intanto  .-lumcnti  in 
codesta  rorteil  potere  di  tutti  coi  : chè  quan- 
to voi  più  potrete  tanto  più  potrà  nno  spera- 
re di  favore  e di  bene  e la  virtù  e le  buone 
arti.  Addio. 

( senza  data  ) 


Al  medesimo 


a Roma 


Mio  Luigi  ! disse  bene,  colui  che  disse 

» Chi  trovò  la  partrma  e I* aiutar  via 
• Mrrilrrr lil**  il’  essere  ammaliato. 

F,  i > il  so  : che  per  essere  andato  via  da  Ro- 
ma , vivo  in  tal  noia  che  non  me  ne  so  riscuo- 
tere. Soccorrimi  almeno  tu  con  alcuna  tua 
lettera  ; e colla  sicurezza  di  rivederti  in  set- 
tembre e d’ incarnare  quel  disegno  del  no- 
stro viaggio  ai  Lombardi. 

Spero  che  avrai  ricevuto  il  mio  nuovo  li- 
bro (1)  stampato  in  Milano  : perchè  ho  già 
dato  ordine  che  se  ne  mandi  copia  a te,  ed 
a Santucci,  ed  a Mauri,  tigli  m'  ha  fruttata 
maggior  grazia  eh'  io  non  ne  sperava  : tal- 
ché. u'  ho  lettere  di  rallegramento  da  alcuno 
degli  stessi  accademici  della  Crusca.  Vi  ri- 
troverai il  tuo  nome  : ma  non  potrò  mai  scri- 
verlo in  carta  cosi  come  sta  scritto  nel  cuo- 
re, aozi  nell'anima.  Amami,  caro  Luigi: 
rhè  ninno  può  amarti  più  del  tuo  (indio.  Sa- 
lutami il  dolcissimo  Nelli,  e madama  Ber 
netti,  e tua  madre  e le  sorelle.  Il  nostro  Bor- 
ghesi, eh'  è meco,  ti  abbraccia.  Addio.  Addio 
Di  Pesaro  a'  20  giugno  1820. 


Al  m ed  palmo 


a Roma 


Vedi  bel  caso!  Quando  m’hai  chiestocolla 
tua  lettera  quelle  mie  vecchie  carte  sugli 
estemporanei,  io  gli  a*r>va  proprio  sul  ta- 
volino, e vi  scarabocchiava  sopra  alcune 
correzioni  ed  aggiunte.  E certamente  mi 
sono  rallegrato  in  vedere  come  tu  sempre 
tieni  viva  memoria  del  tuo  amico  e delle 
povere  cose  sue  ; il  qual  piacere  è cresciu- 
to in  considerare,  che  mi  procac  i l’onore 
■ d'essere  nominato  in  qncH’opcra  del  eh.  ab 
Cancellieri,  eh’  io  venero  come  principe  dei 
(t)  L’ Apologia  dall'  am  t patrio  di  Dante 
Perl. 


viventi  eruditi  nelle  cose  italiane.  Chè  ve- 
ramente non  so  chi  siavi  in  questa  età  che 
serbi  memoria  delle  nostre  glorie  domesti- 
che quando  il  Cancellieri  , che  solo  ornai  si 
rimane  della  venerabile  scuola  dc'Tirabo- 
sclii,  degli  Zaccaria,  dei  Muratori,  e degli 
altri  eruditi  della  passata  generazione,  la 
quale  in  questi  cari  sludii  fu  beatissima.  So- 
lo mi  pesa  che  si  vogliano  pubblicare  quelle 
stanze  mesrhinelle,  eli’ io  cantai  leco  in  quel- 
la mia  prima  infanzia  poetica.  Sono  già  «lo- 
dici anni,  mio  caro  Luigi,  che  noi  passava- 
mo i nostri  lieti  giorni  cantando,  e promet- 
tendocene diletto,  e non  gloria;  ed  il  rileg- 
gere quelle  inezie  canore  ora  non  mi  sareb- 
be dolce  che  per  la  memoria  di  quell'antico 
diletto.  Ma  nel  restante  li  giuro,  che  me  ne 
vergogno  meco  medesimo:  e vorrei  che  versi 
cotanto  sconci  fossero  cancellali  da  tutte  le 
memorie  del  mondo.  Ora  pensa  che  dolore 
n’avrei  se  li  vedessi  in  istampa,  ed  in  un  libro 
classico,  che  durando  certamente  più  d’ogni 
altra  mia  cosa,  porterebbe  il  mio  vituperio 
fino  ai  più  lontani  nepoti.  In  quelle  ottave 
non  vi  sono  altri  soirribili  versi  che  i tuoi,  e 
da  questi  coglierai  gran  lode.  Ma  che  lode 
sarebbe  a Pilade  il  figurarlo  con  Oreste, 
scannato  a’ suoi  piedi?  Óra  tu  fa  ragione  che 
io  in  quel  libro  ti  giacerei  ai  piedi  in  quella 
forma:  il  che  ti  sembrerà  al  tutto  indegno 
della  tua  stessa  umanità.  Mi  pare  adunque, 
che  in  quella  storia  patrassi  parlare  di  quei- 
rardito nostro  esperimento,  senza  riportar- 
ne l'esempio  o al  più  col  citarne  sole  alcune 
tue  ottave  fra  le  migliori.  E se  a me  vorrai 
che  si  conceda  luogo  fra  la  nobilissima  tur- 
ba, lascia  che  io  ci  venga  in  miglior  veste, 
e tale  che  sia  detto  degnodella  tua  amicizia. 
Evvi  un  mio  canto  estemporaneo  a rime  ob- 
bligate sovra  l' amore  di  Leandro,  che  levò 
lauto  plauso  tra  quelli  che  l’udirono  ch'io 
stesso  me  ne  piacqui.  Questo  adunque  ti 
manderò:  e tu  ne  farai  a tuo  senno,  siccome 
ancora  farai  quello  che  t’aggrada  intorno 
quel  poemetto  dell’  Aurora:  che  ad  ogni  mo- 
do io  sono  fatto  per  amarti  e stimarti  tanto 
da  seguire  la  voglia  tua,  ancorché  fosse  tut- 
ta lontana  dalla  mia.  Ma  questa  cosa  del  mio 
improvviso  m’ba  tolto  fuori  di  me,  ed  ho  la- 
sciato significarti  quello  che  più  mi  preme. 
Saprai  eh’  io  sono  giudice  aggiunto  ai  tribu- 
nale di  Pesaro.  Il  Santucci  t’avrà  forse 
detto,  ch'io  gli  scrissi  perchè  quel  calice  mi 
si  allontanasse,  e che  io  ho  accettato  di  mala 
voglia.  Ora  so  di  certo  che  due  giudici  di 
I Pesaro  andranno  al  nuovo  Tribunale  d! Ur- 
ibino. Procaccia  adunque  che  non  mi  sia  fst- 
55 
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t«  uh  aperto  oltraggio,  ch'io  sia  nominato, 
come  primo  fra  gli  aggiunti,  al  loco  di  giu- 
dice ordinario.  Non  già  ch’  io  voglia  fare  quel 
maledetto  inestiero;  ma  perchè  la  cosa  mi 
perviene  quasi  di  ragione,  e io  la  voglio  sol- 
tanto per  avere  l'onore  di  rinunciarla  e rin- 
graziarne il  sovrano:  seguitando  però  a ser- 
virlo nel  posto  d' aggiunto  senza  onorario. 
Nulla  aggiungo,  perchè  tu  se'il  mio  Biondi, 
cioè  la  cima  degli  amici.  Dunque  t'abbrac- 
cio, ti  bacio,  e pregandoti  di  pronte  risposte, 
ti  dico  addio. 

Di  Petaro  a 28  di  dicembre  1816. 

Al  medesimo 

, ivi 

Le  mie  lettere  somigliano  la  neve  in  a- 
prile.  Tostochè  cominciano  a sciogliersi, 
scorrono  a torrenti.  Eccoti  le  stanze  sovr’E- 
ro  e Leandro:  che  sono  la  cosa  nicao  iniqua 
che  io  m’ abbia  saputa  improvvisare.  Cosi 
se  dovrò  venire  al  pubblico,  non  vi  verrò 
rolla  cuffia  da  notte  e in  farsetto , ma  con 
una  veste  ricamata  ad  orpello,  che  già  dal 
mondo  sarà  tenuto  per  oro  E questo  mi  sa- 
rà bastante:  chè  non  aspiro  a infrascarmi  la 
zucca  di  grandi  allori,  e mi  basta  seia  strin- 
go d' un  pooo  d' oliera:  ed  anche  in  questo 
mi  somiglio  alle  roveri.  Vedrai  che  in  que’ 
versi  io  ho  forse  improvvisate  le  sole  porole, 
perchè  le  cose  sono  quasi  tutte  d’  uvidio, 
del  Marino,  e di  Museo  grammatico:  onde 
non  v’è  per  me  che  la  lode  della  memoria. 
Nè  in  questi  soggetti  ciclici  si  può  acquista- 
re altra  lode,  dii  non  voglia  dare  nelle  stra- 
vagacze.  Dunque  non  v'  ho  posto  del  mio 
rhe  le  forme  e le  voci,  e questo  ho  inchina- 
te e forzate  sotto  la  tirannide  delle  desinen- 
ze propostemi  dagli  uditori.  E se  con  que- 
sto non  ho  provato  ch’io  «pn  da  porre  nella 
reverenda  schiera  de’  poeti  estemporanei, 
ho  certamente  provalo  eh' è vero  il  gran- 
de assioma  d'Orazio:  Verbaq  leprovisamrem 
«on  invita  uquentur.  — Per  pietà  scrivi- 
mi che  ti  piaccia,  e che  io  debba  fare  intor- 
no lo  S . . . Non  vorrei  mancare  nè  a te, 
uè  a mons  gnor  Mauri  per  tutto  l'oro  del 
mondo.  T ramini  da  questa  angustia  mortale, 
e consigliami.  E perchè  voglio  che  tu  vegga 
e legga  e sappia  lutto,  l’avcludo  lettera  che 
la  quest'oggi  medesimo  ricevo  dal  Monti 
Vedi  in  che  ballo  io  mi  trovi,  e aiutami  co- 
me vuoi;  e pensa  che  io  ho  sempre  mamlata 
I amie  zia  avanti  a tutte  le  cose,  e che  al  vo- 
ler ’MU  si  piegheranno  tutti  i voleri  altrui 
per  quanto  sieua  di  persone  carissime.  Vc- 
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ramente  questo  S . . . deve  aver  fatte 
grandi  pazzie  per  far  che  i suoi  protettori  si 
cambiiiwa  questo  minio.  Ma  io  non  gli  man- 
cherò inai  nè  del  mio  cuore,  nè  della  mia 
penna,  finché  il  mio  Biondi,  che  mi  scrisse 
gu  trdalo  come  un  altro  me , non  mi  scriva 
solamente  guardalo  come  un  poeta.  Sono 
oppresso  della  tristezza.  Addio,  mio  buon 
Luigi.  Ama  il  tuo  Giulio. 

Di  Petaro  a' 7 di  gennaio  1817. 

Al  medesimo 

ini 

T 'ho  scritto,  e molte  volte:  c non  ho  ancora 
la  consolazione  d'una  risposta.  M iocaro  Lui- 
gi,e che  t'ha  fatto  il  tuo  Giulio?  non  sin  dun- 
que io  più  l'amico  della  tua  giovinezza  ? il 
tuo  più  caldoe  vero  e saldissimo  estimatore? 
Non  so  che  cosa  pensare.  Deh  toglimi  da 
questa  crudele  condizione,  perchè  il  solo 
dubbio  che  tu  ti  sia  dimenticato  di  ,ne  , mi 
consuma  l'anima.  Scrivimi  due  sole  parole, 
che  mi  facciano  fede  che  tu  segui  ad  amar- 
mi, e basta.  Non  voglio  peccare  contro  il 
pubblico  servigio,  togliendoti  alle  presenti 
tue  cure  (1).  Ma  due  parole  non  costano  poi 
tanto,  che  tu  voglia  per  questo  infelice  Spa- 
ragno tenere  in  dolore  chi  t'  ama  quanto  la 
luce  degli  occhi.  Addio. 

Di  Petaro  u 28  d' aprile  1818. 

Al  medesimo 

ivi 

Non  posso  uscire  da’  confini  dello  statoscn- 
za  lasciare  all  ultima  dogana  una  lettera  per 
te;  la  quale  ti  dieadc!  mio  dolore  nel  lasciar- 
ti: che  si  conforta  solo  nella  speranza  del  ri- 
vederti. Ho  fatto  un  allegro  cammino,  per 
quanto  l' hanno  consentito  l'acqua,  il  vento, 
le  cattive  osterie  e la  via  della  montagna. 
Oggi  però  sai  tu  dove  song?  In  una  orribile 
locanda,  mentre  Giove  e Giunone  soffi  ino  e 
adacquano  e folgorano  l'appennino  da  ogni 
banda.  E ti  scrivo  sul  Trasimeno,  nell’al- 
bergo della  posta,  dal  tavolino  del  sig.  mi- 
nistro della  dogana.  Questi  è il  sig.  Filippo 
Bacci,  ammogliato  a una  graziosa  e gentilis- 
sima giovinetta:  la  quale  perla  pessima  con- 
dizione dell'aria  e del  luogo  è caduta  infer- 
ma, e da  due  mesi  soffre  di  febbri  e di  dolo- 
ri lidicibili.  Per  quanto  ami  la  bontà  e la 
leggiadria,  io  ti  prego  a tener  modo  perchè 

(1)11  Bioodi  tra  in  quel  tempo  uditore  Arila 
chiara  memoria  di  monsignor  Tastoni  uditore  di 
S.  Santità. 
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il  Bara  sia  traslocato  in  miglior  parto:  • *e 
potessi  ottonerò  ch'egli  venisse  ministro  iti1 
Pesaro,  te  uc  sarei  grato  oltremotio.  Ondi' 

qui  accl'ido  una  preghiera  pel  sig.  P 

clie  molto  valendo  presso  monsignor  com- 
missario Gasparri  , potrà  di  mollo  niutar. 
quest' onestissimo  desiderio.  Per  che  di  piti 
noi  mi  dilungo:  e il  rimanente  ti  scriverò 
da  Firenze,  quando  ti  dirò  di  quei  cruscanti, 
e di  quelle  sacro  di  farina  ria.  — A Peru- 
gia ho  abbracciato  il  b«ion  marchese  A mino- 
ri, e ho  stretta  amicizia  con  quegli  altri  t-or- 
tesi  ed  ottimi  amici  d' ogni  bene.  Fu  aperti' 
ier  sera  la  nuova  sala  dell’  Arcadia,  e disse- 
ro di  farlo  in  mio  onore:  e mi  cantarono  lod, 
sul  viso  che  avrebbero  fatto  arrossire  Sal- 
moneoe  Faraone.  Pensa  tuia  mia  confusio- 
ne! ma  pur  ti  confesso  che  quella  tanta  cor- 
tesia mi  ha  preso  l'animo,  e che  non  ho  pa- 
rola da  esprimerne  la  gratitudine.  — Salu- 
tami gli  amici:  amami,  e sta  sano  e certo 
che  niuno  può  amarti  più  del  tuo  Giulio  Per- 
lieari.  — P.  S.  Forse  la  moglie  del  sig. 
Barri  li  recherà  questa  lettera,  ed  allora  mi 
ringrazierai  di  averti  raccomandata  una  per- 
sona si  degna  del  tuo  aiuto.  Ogni  altra  mia 
parola  cosi  sarà  troppa  dopo  che  avrai  udite 
le  parole  sue.  Addio,  addio. 

A'  2 maggio  alla  posta  di  Caia  del  Piano. 

Al  nlg.  Prof.  Paolo  certa 

Bologna 

Miserere,  ch’io  sonopentito,  nè  voglio  pec- 
care mai  più,  c tei  giuro  per  le  tante  gang  ite- 
le. Ora  che  tu  sai  tanto  di  mistica,  niegami 
perdono,  se  il  puoi.  Ma  già  so  che  mi  per- 
doneresti soltanto  per  la  usata  cortesia  tua 
anche  senza  queste  ipocrisie,  e mi  tengo  per 
assoluto.  — Ti  ringrazio  di  quella  tua  bel- 
lissima considerazione  su  quel  luogo  di  Dan- 
te (*  : ed  è veramente  aperto,  che  que’  sem- 
plicioni del  300  si  credevano  i Domani  aver 
('aquile  dipinte  sugli  stendali  : e cosi  certo 
scrisse  il  Villani  secondo  quel  suo  grosso  mo- 
do di  vedere  le  cose  antiche,  onde  avvisava 
l'aquila  delle  legioni  null'altro  essere  che  il 
gonfalone  de’  Ghibellini.  Ma  vogliamo  noi 
porre  in  ischiera  con  quel  facitore  di  croni- 
che il  divinissimo  nostro  autore?  Questa  mi 
sa  una  grande  falicha  ; imperocché  veggio 
benissimo  quanta  era  la  ignoranza  di  messer 
Giovanni:  com'e’ non  conosceva  i classici, 
rd  anzi  consegnava  alle  carte  tutte  le  golfe- 
rir  della  plebe  ; ma  veggio  poi  come  Dante 

(*)  Vuig-U'irin,  e.  *.  ».  no,  Ut. 
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jvea  letti,  • cercati  i voltimi  de'  latini  storici 
dei  poeti:  ed  era  dottissimo  di  tutte  quelle 
cose  che  si  potevano  conoscere  in  quella  età 
sua.  Nè  certamente  egli  avea  potuto  mai  leg- 
gere in  que' libri,  che  le  aquile  delle  impe- 
riali legioni  fossero  dipinte  sulle  tele,  e mos- 
se dal  vento:  che  anzi  avrà  dovuto  conoscere, 
•he  sempre  si  mostravano  confitte  al  sommo 
di  un'asta,  or  fatte  di  bronzo,  or  d'argento, 
e ora  d'oro,  colle  ale  lese,  col  fulmine  tra  le 
unghie,  e cosi  portate  dall'aquilìfero,  come 
è a vedersi  in  tutte  le  monete . e in  tutti  i 
bassi-rilievi  Ialini.  Ma  il  semplice  Villani  , 
che  non  vedea  questo,  ha  descritto  le  cose 
andate  secondo  quelle  che  gli  erano  presenti. 
Perché  a’ tempi  suoi  non  usavano  più  I»  a* 
qnile  in  simulacro:  essendo  I'  arte  dello  in- 
tagliare e del  fondere  unto  miseramente 
caduta  , e parmi  vedere  ancora  que’  buoni 
Fiorentini  vestiti  di  cuoio  e d'osso  , come 
Bcllinrion  Berti  , andare  a battaglia  non 
già  coll'aquile  d’oro  , ma  con  un  cencio 
appiccato  ad  una  pertica  , ov’  era  scaraboc- 
chialo uno  aquilotto  dal  maestro  pennello 
dei  bisavoli  del  vecchio  Margaritone.  Era- 
si  l’uso  delle  bnudiere  mirabilmente  dif- 
fuso fin  da  quando  Costantino  inventò  quel 
portentoso  suo  labaro,  ponendo  le  croci,  «- 
ve  pi  ima  1'  aquila:  e sotto  quell?  croci  so- 
de, ritte  e ficcate  alle  vette  d'  un  palo  ap- 
piccò il  pallio,  ovvero  la  banda:  dalla  quale 
stimo  venisse  il  vocabolo  Bandiera.  E rosi 
quella  usanza  si  guardò  come  sacra  ne' tem- 
pi ferrei,  e nacque  l‘ Orofiamma,  che  si  dis- 
se caduta  «lai  cielo  a Fioro.  Quelle  bande 
attaccate  all’  aste  saranno  siale  sul  principio 
coutente  d'  un  color  solo,  come  il  fu  I'  Oro- 
fiamma,  cb‘  era  tutta  rosea  quasi  di  foco:  e 
poi  saranno  stale  divise  a più  colori  per  mag 
gior  vaghezza  c comodità  della  veduta,  sic- 
come accadde  agli  scudi  ed  all’  arme  usate 
ne’  torneamenti.  Ma  l' aquile  di  Traiano, 
soncerto,  erano  di  rilievo:  e forse  tl’orò  mas- 
siccio, coni’  erano  d'  argento  quelle  di  cui 
Cicerone  nella  Catilinaria  seconda  — Signa 
militarla,  aquilamillum  argenteam — Per- 
chè forse  sarebbe  da  osservare,  che  l'aquila 
furono  sempre  tigna,  e gli  stendardi  r tril- 
la, che  Cicerone  vuole  che  significhino  vela 
parva.  Nella  quale  sentenza  mi  fondo  spe- 
cialmente considerando,  che  tigna  e vexilla 
eranocosedisgiuntissime.  Onde  TacitoiHist. 
lib  i):  Corre plit  SIGSIS,  VEXILUSQ  VE 
mere ; c S ve  tomo  ( in  Ner.  ):  Inter  SIGMA 
militarla  atipie  VEXILIA.  Disonnivi  io  non 
delibo  recar  vasi  a Samo,  ragionando  con 
le,  mio  maestro  in  ogni  cosa;  e concludo 
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che  non  si  può  ammettere  la  comun  lezione 
ili  quel  luogo  del  Purgatorio  senza  far  ca- 
dere in  apertissimo  fallo  il  Poeta  : o che 
correggendolo  secondo  la  varia  lezione  del 
nostro  codice,  si  purga  lui  di  questa  mac- 
chia, ed  anzi  il  si  trae  dalla  schiera  volgare 
in  questa,  come  si  è egli  tratto  in  tante 
altre  materie,  trattate  in  quel  santissimo 
poema.  Ma  a questa  lunga  tantafera  vo'  ap- 
piccare una  appendice,  che  vi  starà  appunto 
come  il  pallio  sotto  la  croce  di  Costantino  ; 
perchè  voglio  osservare  con  te,  se  calzi  be- 
ne a questo  luogo  I'  applicare  il  prefetto  del 
Cardinal  Bembo,  il  quale  alle  voci  di  que- 
sta fatta  vuole  che  si  ponga  1'  articolo,  e di- 
casi — Il  mortaio  della  pietra,  il  vestimen- 
to del  cuoio,  le  colonne  del  porfido  — ec. 
ec.  e Guido  Giudice  ancora  disse  più  volte 
— il  vello  dell'  oro,  ma  il  vello  d'  oro  non 
mai  — (lib.  3,  Itemi*,  p.  119,  120  ec.  ) 
Or  egli  questa  dice  essere  la  cagione  di  que- 
sto uso — Che  quando  alla  voce,  che  dinan- 
zi a queste  voci  del  secondo  caso  si  sta,  o 
dee  stare,  delle  quali  essa  è voce  , si  danno 
gli  articoli,  diate  eziandio  gli  articoli  ad  es- 
se voci.  — Onde  ben  vedi,  che  per  questa 
legge  Dante  ha  bene  operato  ponendo  l'arti- 
colo all’oro  dopo  averlo  posto  all’  aquila.  E 
che  si  dee  ammettere  la  nostra  emendazione 
colla  certezza  di  trovarne  gran  plauso  in  tut- 
ta la  reverenda  famiglia  de’  Grammatici:  la 
quale  emendazione  torna  Indevotissima,  ali- 
corchè  si  voglia  pesare  alla  bilancia  di  nies- 
ser  Caslelvelro:  ove  egli  rivede  le  bucce  a 
in.  Pietro,  e mostra  di  non  esser  contento 
a quella  legge  stabilita  dal  Bembo:  volendo 
che  queir  articolo  si  adoperi  a trar  l' imma- 
gine dal  genere,  e ridurla  alla  specie,  os- 
sia al  particolare,  come  egli  dice.  = « Q uan- 
« do  scriviamo  i immagine  della  cera  in- 
« tendiamo  di  una  certa  iinagine  formata  di 
« materia  di  cera  fra  le  altre  intaglili  for- 

• mate  di  materia  di  diversa  cera , o d’  altra 

• cosa.  E perciò  il  prete  da  Varlungo  man- 
« do  a domandare  a monna  Belrolore  il 
« mortaio  della  pietra,  aveudoue  ella  un  al- 

• tro  di  legno  , cui  non  domandava.  Ed  era 

• Guiscardo  impacciato  nel  vestimento  del 
« cuoio  , e non  nel  vestimento  del  panno  , o 
« della  seta,  in  che  vestito  esser  soleva  * = 
(Cast. giunt. art.  12-13. )Per  lo  quale  precetto 
anche  Dantocho  non  dovrà  significare  l’o quila 
viva  e vera,  ma  lineile  scolpitela  uro,  forse  I • 
indicò  coll'articolo  per  servire  all'uso,  cheera 
il  primo  grainmalicodiqueH'cin  felicissima:  in 
che  non  erano  pedanti  che  notassero  l'anima 
come  io  già  m'avviso  duver  qui  innato  la  tua. 
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Mi  consumo  del  desiderio  di  vedere  que- 
sto tuo  nobila  lavoro  sulla  verità  e sul  cri- 
terio. 

Vinca  il  ver  dunq»,  e ti  rimanga  in  tetta, 

E vinta  a terra  raggi)  la  bugia. 

Fa  eh’  io  vegga  quanto  prima  come  tu  serbi 
le  tue  promesse , e consolami  dalla  noia  che 
mi  strugge  sopra  Fazio.  Oh  quante  volte 
sospiro  la  tua  compagnia  , e maledico  tutta 
l'aria,  che  da  te  mi  divide  ! Riverisci  in  mio 
nome  la  tua  consorte  : scrivimi  presto  : rd 
amami,  siccome  io  t'  amo , cioè  senza  (ine. 
Addio. 

Di  Pesaro  a 10  febbraro  1816. 

Al  medesimo 

Molto  i oblioso  quegli  che  solo  -per  leUe- 
re  si  rimembra  dell'  amico,  dice  quel  vec- 
chio Filosofo:  e quindi  con  lettere  non  ti 
stanco,  bench'io  ni' abbia  sempre  l'anima 
ripiena  di  te,  e della  sapienza  tua.  Ti  rendo 
intanto  le  grazie  che  so  maggiori  per  la  cu- 
ra che  li  se'  preso  in  procurarmi  le  osserva- 
zioni del  nostro  dottissimo  Mezzofanti , cui 
li  prego  significare  l' infinita  gratitudine  mia 
per  tanto  favore.  Alle  cose  r.h'  io  ti  sfrissi  io 
difesa  di  quella  mia  emendazione  a quel  luo- 
godi  Danti-  sull' aquile  dell'  oro,  debbo  ora 
aggiungere  che,  fontina  grandissima  soddisfa- 
zione ho  scoperto  che  il  Machiavello  eia  del- 
la mia  sentenza,  poiché  in  quella  sua  allocu- 
zione fatta  ud  un  magistrato,  citando  questi 
aurei  versi,  egli  adopera  questa  lezione  per 
la  fede  forse  ili  qualche  codice,  da  lui  posse- 
duto, non  avendogli  certo  garbata  la  lezione 
corrente  nelle  stampe.  Della  quale  scoperta 
sono  un  pocolino  vanaglorioso  in  vedere  di 
essermi  accostato  a quel  fortissimo  spirito  di 
messer  Niccolò.  Perchè  io  spero  che  ora  li 
piacerà  questa  emendazione  anche  più  che 
prima  non  ti  piaceva  per  la  sola  forza  deile 
mie  cianci;:  essendosi  aggiunta  una  tanto  ve- 
nerabile. autorità.  Hai  visto  la  Biblioteca  I- 
taliana?  e perchè  non  me  ne  dici  parola  ? o 
per  dir  meglio:  perchè  non  iscrivere  per  lei 
onde  farla  più  bella  I Anche  i romani  rten  vo- 
gliono tacere,  e ieri  m'hanno  scritto  pregan- 
domi a volere  dar  mano  alle  loro  Effemeridi: 
ma  I'  ordine  che  si  sono  proposto  panni  al- 
quanto cattivo.  Non  di  meno  io  prego  te  in- 
slanlissimainente,  onde  piacciali  recare  del 
Ino  oro  in  mezzo  alle  nostre  arene.  Esci  dal- 
la tua  tristezza  : e pensa  che  devi  vivere  per 
la  gloria,  e non  per  questa  maledetta  cana- 
glia di  vivi,  c degli  avversar»  d' ogni  bene. 
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Imitiamo  gli  antichi  Cristiani,  eh*  si  storn- 
ano nello  scandalo  deila  croce.  Sono  di  pre- 
sente gli  studii  lo  scandalo  degli  ignoratiti. 

E noi  gloriamoci  in  questo  beatissimo  scin- 
dalo, che  ci  frullerà  il  cibo  della  mente,  che 
è il  primo  bene  della  vita  : e la  buona  fama, 
che  è una  seconda  vita  dopo  la  morte.  T ul- 
te le  altre  rose  sono  misere,  vili,  minori  a 
te:  lasciale  dunque,  o guardale  solo  per  is- 
pregiarle  : e ricordati  che  tu  devi  molto  al 
tuo  nome,  e all’onore  di  questa  povera  Ita- 
lia : e che  sarebbe  gran  colpa,  se  li  rimanes- 
si da'  tuoi  studii.  Non  dar  questo  trionfo  a 
gente  che  troppo  ne  riderebbe,  cche  tasi 
riebbe  punire  facendola  rodere  eternamente 
d' inviala.  Chi  vivea  più  travaglialo  del  tuo 
Alighieri?  Componili  a quello  specchio;  ed 
usa  della  tua  bile  non  per  morderti  la  lingua 
e tacere,  ma  per  versarne  sulle  carte  quanta 
puoi,  e quanta  l' iniquità  degli  sciocchi  il 
permette.  Non  so  che  ini  scriva:  ma  so  cer- 
tamente, eh'  io  sono  in  grande  angustia  per 
quello  che  mi  bai  scritto  : e che  vorrei  trar- 
li da  quel  feroce  proposito,  il  quale  sembra- 
mi un  mezzo  suicidio.  Intanto  per  allegrar- 
ti nella  tua  noia  li  mando  un'  arringa,  di  che 
questi  buoni  Pesaresi  in  un  pubblico  consi- 
glio han  decretato  la  stampa.  Ella  è cosa  tri- 
vialissima : ma  ottenne  il  suo  fine  ; e ciò  ba- 
sta : perchè  essendo  venuti  lutti  i consiglie- 
ri in  adunanza  fermi  ili  non  voler  aderire  al- 
la proposizione,  quelle  mie  eiance  commos- 
sero tutti  gli  animi,  sì  che  alcuni  piangendo, 
alcuni  battendo  le  mani,  lutti  decretarono 
que.llo  eh'  io  richiesi.  Ridi  adunque.  Scrivi- 
mi ; ed  ama  il  tuo  primo  ammiratore  ed  a- 
mico. 

iti  medesimo 

Una  grande  allegrezza  m'  è venuta  per  la 
tua  lettera,  in  cui  mi  prometti  uua  visita,  lo 
sono  nel  mio  eremo  di  Santaugelo, tutto  dis- 
posto a’  miei  lavori  sopra  il  Vocabolario  — 
E qui  t' aspetto,  siccome  un  vecchio  romito 
attenderebbe  un  angiolo  ebe  il  consolasse. 
Avrò  anche  piacere  della  tua  venuta  , per 
servirti  a voglia  tua  intorno  il  giudizio  dei 
tuo  libro  della  Elocuzione,  io  ancoro  ne  ho 
intrapresa  la  vendila  con  buona  fortuna:  ed 
è grande  miracolo  in  queste  contrade  Mar- 
chiane, vere  stanze  di  vera  ignoranza,  o di 
tale  dottrina , che  può  digradare  l' ignoranza 
stessa.  Ma  I'  oro  di  quel  tuo  libretto  splen- 
derà ancora  a questi  ciechi:  ed  è tempo  alfi- 
ne, che  I'  arte  bellissima  del  dire  si  tolga  dal 
governo  dei  pedanti,  e.  si  affidi  a quello  de  li- 
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losofì...  Insomma,  giunto  che  sarai  a Pe- 
saro, di'  a Pierino,  eh*  ti  provveda  del  ca- 
vallo di  casa:  « vieni  subito  fra  lo  braccia 
dei  tuo  Giulio  che  li  attende.  Addio.  Ama- 
mi, e sta  sano. 

Al  Itev.  monete.  Curio  Mauri 

Se  alcuno  mi  richiedesse  : da  qual  perso- 
na al  mondo  desideri  tu  un  comando?  io  ri- 
sponderei— da  monsignor  Mauri.  Perchè  e- 
gli  è quel  solo,  a cui  non  troverò  mai  modo 
ebe  basti  per  dimostrargli  l’ immensa  ed  e- 
lerna  mia  gratitudine  Òr  veda  ella  di  quan- 
ta gioia  mi  abbia  riempiuto  con  quel  suo  pic- 
colo comando.  Le  giuro  che  non  è stata  mi- 
nore di  quella  eh’  io  m’  ebbi,  son  già  duer- 
ni, (piando  da  lei  mi  venne  la  difesa  del  mio 
onore  e delia  mia  ragione.  Ogni  giorno  io 
mi  rammento  quell'  atto  suo  generoso  : nò 
quella  sua  sì  rara  pietà  potrà  giammai  fug- 
girmi dalla  memoria.  Sicché  a niunodel  inon- 
do io  mai  più  dovrò  quanto  a lei  debbo  : do- 
vendole la  conservazione  dell*  onor  mio,  di 
cui  fo  stima  più  che  d’  ogni  altro  bene;  anzi 
più  della  vita  Solo  mi  pesadi  starle  così  lon- 
tano, ed  inutile;  e non  potere,  eome  vorrei, 
esserle  vicino  e con  tutta  l'opera  mia  signi- 
ficarle quello  che  io  scuto  nella  più  tenera 
parte  del  cuore. 

Il  consiglio  non  fere  alcuna  risoluzione 
intorno  la  scelta  dell'agente:  perchè  parve 
ad  alcuni,  che  si  dovesse  prima  interroga- 
re monsignor  Marmi  , eh'  è il  solo  e vero 
a nenie  ucrrediltito  del  comune.  E dubita- 
rono, il  buon  verchio  non  si  tenesse  offeso 
da  una  coadiulona  da  lui  ni  chiesta  , ni 
saputa.  Questa  parve  buona  ragione  di  crean- 
za ai  cortesi  consiglieri:  i quali  però  non 
sanno  che  il  povero  monsignore  è affatto  in- 
fermo, e che  non  si  prenderà  briga  di  que- 
sto. Quindi  credo  che  la  pratica  procederà  ; 
e che  verrassi  alla  scelta:  per  la  quale  ho 
già  disposto  gli  animi  de'  migliori  in  favore 
del  P Nè  certo  io  lascerò  mezzo  alcuno  per 
divenirne  a capo  : sapendo  bene  che  i pub- 
blici nostri  affari  non  potrebbero  fidarsi  a 
mani  nè  più  esperte,  nè  più  onorate.  Onde 
con  questo  io  non  avrò  già  reso  servigio  a 
lei,  ma  I’  avrò  solamente  reso  alla  patria. 
Così  io  mi  resterò  con  quell'  immenso  peso 
di  riconoscenza,  da  cui  nè  pure  questa  volta 
potrò  cominciare  a liberarmi.  Sicché  vedo 
che  s’  ella  non  mi  concede  per  la  sua  bontà 
qualche  altra  via,  io  dovrò  rimanere  in  eter- 
no con  questa  gravezza  sull’  anima.  Guardi 
uduuque  al  mio  bisogno,  edia  qualche  commi- 
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«lo,  ova  possa  inoltrarmeli  quel  servitore 
teucro  e grato  eh'  io  le  sono , e le  sarò  fin- 
ché io  viva.  All'  amor  suo  mi  raccomando. 

Di  Pesaro  a'  il  dicembre  1811.' 

Al  medesimo 

Sono  stato  parecchie  volte  per  dirle  della 
mia  devozione  ed  amicizia:  ma  la  fortuna  e 
le  pubbliche  cure,  che  la  tengono  tutto  gior- 
no in  fatiche,  me  l'hanno  vietato.  Serva  que- 
sto foglio  a darle  minor  noia;  e a fare  che  io 
non  manchi  al  mio  debito. 

Il  sig.  aw.  Morosi  mio  grande  amico  so 
che  è stato  ricevuto  da  lei  con  quella  genti- 
lezza e cortesia  che  in  lei  è natura.  Egli  è 
raccomandato  assai  dalle  sue  rarissime  e no- 
bili qualità  e dal  suo  sapere.  So  che  a que- 
sto g'  aggiungono  gli  odici  di  monsig.  Bar- 
tolucci:  cioè  di  tal  persona,  dopo  cui  è vana 
la  preghiera  d’  ogni  altro . Pure  non  voglio 
mancare  a me  stesso  senza  farle  sapere,  che 
ella  favorirà  nell'  avv.  Morosi  un  altro  me  ; 
nè  potrebbe  collocare  le  grazie  sue  in  animo 
più  degno  e più  riconoscente.  Dunque  nuo- 
vamente me  e l' amico  mio  con  tutto  1*  ani- 
mo le  raccomando. 

Di  casa  18  del  1810. 

Al  Mg.  Lhlgt  manchi 

Rimino 

La  tua  lettera  mi  è stata  grata,  come  la 
comparsa  del  sole  agli  abitanti  del  polo  dopo 
quelle  loro  notti  semestri.  La  comparazione 
è un  po' fantastica,  ma  non  però  meno  espri- 
mente e vera.  — Godo  di  sentire  le  ottime 
nuove  di  tua  salute,  a me  cara  quanto  dev'es- 
serla  quella  d'  uno  de'  miei  primi  amici , e 
di  rilevare  dalle  lue  gentili  espressioni , che 
ancora  ti  rammenti  di  me;  non  potendo  sovra 
una  filosofica  nnione  imprimere  i loro  danni 
la  lontananza  e il  silenzio , agenti  cosi  terri- 
bili per  isciogliere  le  volgari  e plebee  amici- 
zie dei  più.  Non  ho  ricevuto  di  tue  lettere, 
che  quella  in  cui  per  mano  di  un  Polacco 
mi  facesti  trascrivere  i versi  di  Cerroni,  che 
meritavano  meno  una  punizione  da  Bonapar- 
te,  che  dal  padre  Apollo,  la  di  cui  arte  era 
ivi  profanata  più  ehe  la  gloria  del  Console. 
Non  ostante  come  devo  io  compensare  la 
premura,  che  hai  tu  mostrata,  nel  farmi  par- 
te d' una  cosa  che  hai  creduta  di  dovermi  spet- 
tare per  affinità  «li  genio?  Eccolo.  Col  parté- 
ripartene  un’  altra  affine  alla  tua  professio- 
ne. _ Canova  ha  terminato  il  gran  modello 
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della  statua  di  Bonapnrte.  che  dovrà  collo- 
carti io  Parigi  Ella  è di  altezza  • propor- 
zione doppia  del  suo  Pento,  che  tu  conosci, 
e vi  ha  voluto  un  masso  di  marno  maggiora 
di  quello  dell'  Ercole  e Limi,  Il  colosso  ri- 
posa sul  piede  destro,  non  toccando  in  terra 
del  sinistro  altro  che  la  estremità.  Egli  col- 
la mano  sinistra  elevata  sino  a una  linea  qua- 
si orizzontale  alla  fronte,  impugnala  un’  asta 
iu  quella  guisa,  in  cui  soglionsi  rappresen- 
tare le  statue  della  Libertà.  Coll'altra  pie- 
gantesi  al  gomito,  talché  la  mino  prende  u- 
na  linea  orizzontale  al  principio  della  coscia, 
sostiene  sulla  palma  spiegata  il  mondo  , cui 
l'artista  ha  tolta  la  Croce,  sovrapponendovi 
una  Vittoria  alata,  e copiando  le  medaglie 
trionfali  degli  antichi  Cesari.  La  statua  è 
nuda:  se  non  che  sta  appeso  al  braccio,  che 
sostiene  1'  asta,  un  largo  panno  non  attacca- 
to in  alcuna  parte  dei  corpo,  che  giunge  li- 
no a terra.  Finora  ho  fatto  da  giornalista  ; 
permettimi,  che  ora  cominci  a recitare  oa 
critico.  T o conosci  la  mia  passione  per  le 
belle  arti,  e sai  che  la  loro  cognizione  i di- 
venuta uno  degli  oggetti  delle  mie  occupa- 
zioni. Lascia,  adunque,  che  io  entri  franco 
nella  tua  messe,  e permetti  , che  alcun  po- 
co il  porco  parli  a Minerva,  cerne  dicevano  i 
Latini.  A me  piace  nel  suo  tutto  la  pianta  , 
i contorni,  la  distribuzione  delle  parli  di  que- 
sta statua.  Lo  stile  semplice  e grandioso  di 
Canova  vi  sfoggia . lo  non  voglio  sofisticare 
sull'  uso  e la  significazione  d'  un  manto  ap- 
peso a un  braccio,  come  per  asciugarlo;  non 
voglio  riflettere,  che  nulla  vi  è di  distintivo 
per  conoscere  il  Console;  molto  meno  per 
raffigurarvi  il  Francese.  Non  dirò  che  se- 
polta tale  statua  , e rinvenuta  dopo  que  due 
mille  anni,  che  consumano  le  lingue,  le  na- 
zioni e i nomi  de’  soldati , niun  uomo  per 
dotto  che  sia  saprebbe  mai  indovinare  a qua- 
le età,  a qual  popolo, a qual  condizione,  a qual 
uomo  ella  sia  appartenuta  ; io  non  dirò  au> 
nulla  di  tutto  questo,  per  non  sembrar  troppo 
caustico,  e caricare  i moderni  d‘  alcune  col- 
pe che  la  religione  per  gli  antichi  ci  fa  ve- 
nerare come  eccellenze.  Mi  sarà  però  per- 
messo di  asserire,  che  io  non  voglio  che  ri- 
pongasi tutto  il  merito  di  un’  opera  nella 
proprietà  delle  parti,  onci  solo  acconcio  con- 
trasto delle  linee  e degli  angoli.  Il  merito  fi- 
nale sta  nella  verità,  e nella  forza  d'  un  ca- 
rattere scelto,  espresso,  e toccante.  La  seol- 
tura  è in  ciò  come  la  poesia  — L’  arte  rii  e- 
sprimere  gli  affetti  «=  Ecco  dove  quosta  vol- 
ta bonus  dormitili  Canova.  Nel  sno  Bona- 
parte  manca  I*  espressione  : e sa  vuoisi  indo- 


vinare  dall'  occhia  dotto  aleuti  affetto , non  è 
egli  rerteniente  quello  che  converrebbe  al 
soggetto,  e mollo  meno  all’  atteggiamento. 
Ho  creduto  perciò  di  dovere  per  prima  esa- 
minare la  testa,  come  quella  su  cui  gli  allei- 
ti si  riposano  come  in  lor  sede.  Or  bene  : 
Piegasi  questa  dolcemente  sull’  omero  de- 
stro, talché  in  prospettiva  min  offre  che  il 
prnlilo,  c riguarda  senza  moto  di  ciglio  , di 
labbro,  o d'  altro  il  mondo  che  nella  destra 
sostiene.  Primieramente  questa  inflessione 
fa,  che  ella  si  abbassi  innanzi:  posizione  che 
toglie  alquanto  alla  grandezza  sul  supposto 
semideo  : dico  semideo,  giacché  voi  sapete 
meglio  di  me,  che  gli  antichi  non  fingevano 
nudi  i loro  Eroi,  se  non  quando  li  avevano 
canonizza').  Ma  sia  come  vuoisi  ; questa 
statua  ha  la  testa  piegata.  Ora  che  significa 
generalmente  tal  posizione  ? o umiltà,  o tri- 
stezza, o vergogna.  Canova  non  avra  sicura- 
mente. voluto  dar  mima  di  queste  affezioni  al 
suo  colosso.  Bisognerà  adunque  indovinare 
quel  che  non  si  vede,  anzi  indovinare  a con- 
trassenso di  quel  che  si  vede.  E in  ciò  l'ar- 
tista filosofo  avrebbe  fatto  un  grand'  errore, 
sforzando  1’  arte  a svegliare  in  noi  degli  af- 
fetti con  quei  mezzi,  die  la  natura  ha  desti- 
nati per  Spiegarne  de' contrari.  Voi  vedete 
posria,  che  gli  occhi  che  so»  I'  animo  del 
volto,  come  lo  è il  volto  del  corpo,  restano 
freddi,  muti  ancor  essi,  dovendo  per  neces- 
sità seguire  il  destino  del  capo  intero.  Dite 
lo  stesso  della  borra  nello  stato  suo  naturale 
e di  tutti  i risalti  e contorni  del  viso  ; non  a- 
vendo  I'  artista  fall’altro,  che  porre  qui  inte- 
ro 1 insignificante  busto  fatto  a Parigi  per  ri- 
trattare Bonaparte,  senza  curarsi  di  spirarvi 
ora  alcun  soffio  vitale,  temendo  forse  ai  alte- 
rarne la  fisonomia.  In  somma  né  io,  nè  i po- 
chi che  1'  bau  vista  f giacché  sta  ancora  nel 
suo  gabinetto  privato  ) abbiamo  ancora  indo- 
vinala in  questa  statua  alcuna  passione,  o lin- 
guaggio ; e se  vi  è,  sono  certo  che  per  farlo 
da  tutti  sentire,  vi  sarebbe  qualche  aggiunte 
da  suggerire  al  buono  scultore*  Non  è già 
che  io  pretenda  nel  secolo  xix  i miracoli  del- 
P arte  Greca,  chiedendo  il  Paride  di  Eufra- 
nore,  in  cui  jricoqoscevasiadnn  tempo  il  giu- 
dice delle  Dee,  I’  amante  d’ Elena,  e l' ucci- 
sore di  Achille.  A me  basta,  ch'egli  faccia 
vedermi  sola  una  cosa,  ma  decisamente  ; nè 
ve'  vederla  io  solo,  ma  il  devono  tutti,  e tut- 
ti una,  e tutti  senza  fallire.  Non  sarà  mai 
perfetto  per  me  un  oggetto  di  belle  arti  se 
nen  so  cosa  fa,  chi  è,  che  vuole,  che  dice, 
le  trovo  risposta  a tutte  queste  petizioni  dei 
capi  d’ opera  che  si  conoscono.  Sono  in  di- 
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ritto  di  pretenderla  anche  dal  Canova. . . , „ 
lo  calcolo  troppo  il  merito  dell'  espressione: 
essa  i il  più  importante  articolo  delle  belle 
arti  : essa  fa  la  metà  dell'  artista,  e più  an- 
cora della  metà.— Io  non  ho  veduto  il  vostro 
giovine  Kimincse,  essendomi  per  seconda 
mano  giunta  la  tua  carissima  ; se  egli  avrà 
bisogno  di  nulla,  e se  in  alcuna  cosa  potrò 
giovarlo,  il  falò  col  sommo  piacere,  perpren- 
dere  un'  occasione  da  mostrarti  quanto  piu 
coll'  opere  che  colle  parole  soglio  alimen- 
tare l’ amicizia  : come  soglion  dire  i teologi, 
che  si  deve  far  della  fede  — ...  Ho  da  av- 
vertirti poi  che  mi  troverai  anche  improvvi- 
satore, giacché  da  due  mesi  in  qua,  che  mi 
è saltato  questo  grillo  in  rapo,  lo  sono  dive- 
nuto in  un  modo,  che  la  Domenica  delle  Pal- 
me diedi  un'  accademia  d' improvviso  in  casa 
Piccolomini,  ove  eravi  tutta  (a  nobiltà  e let- 
teratura Romana.  — Or  dunque  vedi  da  tut- 
to questo  che  il  tuo  amico  non  è stato  in  o- 
zio  ; eh'  egli  non  ha  lasciato  il  suo  dovere  di 
scriverti  per  poltroneria  ; che  egli.  . . Oh! 
insomma  queste  lettera  è ornai  troppo  lunga 
ed  io  mi  sono  stancato  di  scrivere,  e forse 
anche  voi  di  leggere,  benché  in  vero  vi  vo- 
glia meno  fatica.  Ricordatevi  che  voglio  vo- 
stre risposte,  nuove  di  voi,  del  paese,  del 
mondo,  ma  più  di  tutto  della  vostra  salute. 
Amatemi  come  vi  amo,  chi  io  sono  qual  de- 
vo ec. 

Di  Roma  a'  30  mano  i804. 

Al  sic.  co.  Leopoldo  Ar maro  11 

Apignano 

Ho  letto,  ho  riletto,  e son  tornato  a rileg- 
gere la  grave  e dottissima  vostra  dissertazio- 
ne. Poscia  ho  fatto  che  la  leggano  tutti  quel- 
li che  hanno  fior  di  sapienza,  e quanti  ama- 
no il  vero  e la  sacrosante  filosofia.  Cosi  quel 
vostro  scritto  è passato  e volato  dall'  una  ma- 
no nell’  altra,  finché  alfine  non  è più  tornato 
a me  : auzi  se  n'è  gito  in  Inghilterra,  ove 
l' ha  portato  il  march.  Anteldi,  pensando  che 
ei  possa  giovare  la  causa  della  regina.  Vede- 
te or  dunque  quale  accoglienza,  anzi  qual  fe- 
ste gli  abbiamo  noi  fatte  ; e quanto  io  mai 
debba  lodarvene  e ringraziarvi.  Ma  perchè 
quest’  uffizio  vi  sia  più  grato,  ecco  io  scelgo 
a recamene  testimonio  il  vostro  e mio  Tam- 
broni,  che  a voce  vi  dirà  quelle  cose  eh’  io 
male  saprei  significarvi  per  lettera.  Fateci 
sovente  di  questi  doni  ; aiutate  la  povera  giu- 
risprudenza ; e ve  ne  sarà  grado  ogni  buono 
anzi  T intera  umanità,  alla  quale  non  è rima- 
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sa  altra  speranza  che  nei  pochi  magnanimi 
vostri  pari.  Mi  raccomando  alla  bontà  ed  a- 
micizia  vostra.  State  situo. 

Di  Patirò  a 19  di  ottobre  1830. 

* 

Al  ale,  mare.  «ilo.  cario  (Il  Negro 

Genova 

V’ho  promesso  di  scrivervi,  e ’l  fo  più 
presto  che  forse  non  v’aspettate.  E,  quel 
ch’è  più,  non  solamente  vi  scrivo,  ma  vi 
vengo  innanzi  con  un  regalo.  Questo  è la 
conoscenza  di  due  amici  miei,  degnissimi 
dell'  amicizia  vostra,  si  per  le  doti  dell’ani- 
mo, come  per  quelle  della  mente.  L’  uno  è 
il  conte  Paoli , il  cui  nome  è già  caro  a 
quanti  conoscono  le  scienze , e specialmente 
la  chimica:  1’  altro  è il  marchese  Baldassi- 
ni,  felicissimo  cultore  della  storia  naturale 
e della  fisica.  Farete  loro  grazia,  se  farete 
che  conoscano  il  nostro  Mojon,  quel  raro 
lume  della  vostra  Genova,  cui  direte  mille 
cose  per  parte  mia.  Di  più  non  iscrivo,  per- 
chè ogni  parola  sarebbe  scarsa  al  paragone 
del  merito  loro  e della  cortesia  vostra.  Ad- 
dio. Tenetemi  vivo  alla  memoria  dell'  egre- 
gio Gagliuflì:  e ricordatevi  che  niuno  mi  può 
vincere  nell'  amarvi.  Addio. 

Di  Petaro  a 13  di  dicembre  1831. 

Al  sic»  conte  Francesco  «‘.assi 

t.  Cosiamo 

Mio  Checco.  Del  non  avermi  tu  scritto 
nei  giorni  andati  non  li  chiamo  già  in  col- 
pa, essendo  tu  mio  creditore  per  due  rispo- 
ste. Del  non  aver  poi  scritto  io,  m’ assolve- 
rai di  buon  grado,  coinè  rifletterai  che  in 
questi  pochi  dì  sono  stalo  veramente  sfolgo- 
rato dalla  fortuna,  avendo  in  questo  breve 
giro  visto  la  mia  Costanza  pressoché  vicina 
al  morire:  perduto  nu  bel  figliuoletto  dopo 
18  giorni  di  vita,  e sofferto  io  stesso  una 
non  breve  malattia  tra  per  lo  timore  della 
moglie  e il  dolore  del  Aglio.  Dopo  ciò  non 
occorre  che  di  più  ti  dica  a mia  difesa.  — 
Non  posso  dirli  m quanta  pena  io  entrassi  , 
quando  sentii  le  triste  novelle  della  tua  ca- 
ra Elena.  Ed  era  già  in  sullospedirtiun  espres- 
so ieri,  nel  momento  stesso  in  che  il  padre 
tuo  mi  mandò  avviso  che  ogni  pericolo  era 
cessato,  ed  ogni  timore  quindi  dileguatosi. 
Per  l’ amore  però  che  mi  stringo  a tutte  le 
cose  della  famiglia  tua  debtio  confessarti  che 
nnn  sono  ancora  tranquillo,  e che  v.iglio  che 
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tu  stesso  me  ne  dica.  Fa  dunque  di  compia- 
cermi, chè  in  questo  farai  rosa  gratissima 
alla  mia  Costanza  e a mia  madre,  che  ne 
fanno  le  maggiori  premure  del  mondo.  Sa- 
lutami i tuoi  e gli  amici;  ed  amami  siccome 
io  t'  amo.  Addio. 

Di  Pesaro  a’  34  di  mano  18/4. 

Al  medesimo 

ivi 

Se  tu  stai  sano,  è buono:  io  ancora  stosa- 
no. Abbracciami  la  tua  moglie  e la  figliuola 
tua,  e ricorda  loro  il  tuo  Giulio,  altra  parte 
dite.  Tra  pochi  di  ci  vedremo,  perciò’’  ho 
fermato  di  venirne  alla  fiera  in  sul  fine  del 
mese:  nè  verrò  senza  recarti  un  presente  che 
ti  sari  gratissimo.  E questo  è 1’  ottimo  e 
bravo  Costa,  che,  tornato  di  Napoli,  si  ri- 
stora meco  delle  sofferte  fatiche  ne’  beati  o- 
zii  del  nostro  s.  Angelo.  Egli  desidera  di 
conoscerti, e credo  in  te  egual  desiderio:  on- 
de la  farò  da  Mercurio  per  servire  all'ami- 
cizia d' entratimi.  Ma  io  non  posso  mover  di 
qua  senza  aver  copiatoli  mio  manoscritto  del 
Dittaroondo  di  Fazio,  del  quale,  grazie  al 
cielo,  son  quasi  al  termine.  Mi  manca,  vedi 
disgrazia,  la  carta  per  iscrivere,  giacché  qui 
non  si  trova  di  quella,  con  la  quale  incomin- 
ciai il  lavoro:  ed  è pur  d'  uopo  con  quella  fi- 
nire. Questo  foglio  in  che  scrivo  è il  model- 
lo di  essa.  E ti  prego  spedir  quanto  prima  in 
Senigallia  dal  Cotolini,  che  debb'  essere  già 
in  fiera,  o da  alcun  altro  cartolaio,  s’  egli 
non  vi  fosse,  ond’  io  possa  aver  subito  que- 
sta carta  desideratissima.  Mi  raccomando  di 
sollecitudine,  se  mi  vuoi  vedere  ale:  chè 
prima  eh'  io  non  abbia  finito  questo  scritto  , 
non  posso  muovere  dal  mio  ritiro.  Agliami- 
ci  tutti,  ed  a te  principalmente  mi  racco- 
mando. 

Di  s.  Angelo  . . . luglio  1815. 

Al  ale,  co.  Andrea  Gabrielli 

Fano . 

Fa  ragione  che  le  nove  muse  vengano  di 
persona  a salutarti,  perchè  elle  ti  mandano 
la  Kosina  Taddei  loro  amica  e compagna. 
Ilice  vita  dunque  con  quel  buon  viso,  che 
quelle  Dee  ti  fanno  quando  li  spirano  que'tuoi 
nobili  cauli.  Ed  avrai  fatta  cosa  dolce  anche 
all'  amico  tuo,  cui  preme  assai  V onore  e la 
gloria  di  questa  brava  ragazza.  Non  vado  in 
più  parole,  perchè  so  a che  anima  cortese  io 
scrivo:  e perchè  una  bella  giovinetta  che 


« 4-< 

calila  varili  wnvtodnii,  non  ha  bisogno  ili 
raroouialulazionc.  A Ufo.  ( sema  data  ) 

Al  M&  prevosto  Filippo 
Mai-chini 

Orcio  no 

11  malanno  s’  è fallo  signore  di  casa  mia: 
rlns  ila  venti  e più  giorni  e mia  moglie  ed 
io  siamo  stali  in  infermità,  nò  ancora  siimi 
sani.  Dopo  quel  benedetto  viaggio  di  Lom- 
bardia non  lui  avuto  piti  salute,  nò  so  quan- 
do mi  tornerà;  della  quale  disavventura  cosi 
non  mi  dolgo  per  essere  confitto  in  casa,  c 
per  lo  più  in  letto,  come  per  non  potermi 
mostrar  conoscente  alla  somma  cortesia  e 
gentilezza  vostra.  Che  se  forse  per  altri  ot- 
to giorni  aveste  differito  quest'adunanza,  a- 
vrei  procaccialo  d’ intervenirvi  a ogni  modo, 
ma  così  fresco  di  male,  qual  sono,  non  mi 
confido  di  pormi  in  viaggio,  e ili  mettervi 
nel  pericolo  di  dover  alloggiare  un  uomo  da 
ospedale,  anziché  da  accademia.  — Abbrac- 
ciate per  me  il  nostro  Salvatore,  e ditegli 
che  ho  vista  sul  Corriere  delle  ènne  una 
India  cosa  che  io  conosco  per  sua.  Ma  che 
non  profani  più  i suoi  componimenti:  collo- 
candoli negli  annali  delle  crestaie  e dei  bar- 
bieri, ove  niun  letterato  di  conto  pone  il  suo 
nome.  E più  presto  s'  acconci  a scrivere  per 
la  Biblioteca  Italiana,  in  cui  sudando  tutti 
i sozii  deli’  Distillilo,  e tutti  i primi  ingegni 
della  nazione,  sarà  molto  onore  a lui  e al- 
1'  accademia  il  solo  farsi  uno  di  si  venerando 
numero.  — Vi  torno  a dire  che  non  vi  so 
scrivere  quanto  mi  spiaccia  di  non  poter  es- 
sere domenica  fra  voi:  perchè  vi  prego  a si- 
gnificarmi quando  terrete  altra  adunanza  , 
onde,  se  Igia  mi  sarà  propizia,  io  possa  tra 
i vostri  cantici  farle  sacrifìcio.  — Amatemi 
sccondochè  io  v'  amo,  eh'  è sommamente. 
Addio. 

Di  Pesato  a’  25  novembre  1813. 

AI  al(.  cav.  Michele  Schiavini 
Canai 

. Londra 

Eccovi  la  lettera  del  mio  Monti  per  lord 
Rroughara.  Spero  che  sarete  contento.  V i de- 
vo dare  ottime  nuove  di  tutta  la  famiglia  vo- 
stra. Se  ne  stanno  a s.  Costanzo,  dove  hanno 
messo  mano  alla  caccia.  Ma  gli  uccelli  pa- 
re che  sappiano  che  non  ci  siete  voi,  e non 
degnano  di  farsi  preda  degli  altri;  e si  ri- 
sparmieranno forse  per  quest’ allr'  anno , in 
cui  farete,  doppia  raccolta.  — Dateci  spesso 
Veri. 
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nuove  di  voi,  e del  buon  colonnello  Olivie- 
ri, che  barerete  mille  volte  iu  mio  nome. 
Teneteci  anche  informati  delle  cose  della  re- 
gina, che  troppo  interessano  a noi,  che  sia- 
mo meni  di  memoria  grata  c riconoscente 
per  la  tanta  bontà  eh'  ella  ha  sempre  avuta 
pei  Pesaresi.  Fate  però  di  venir  più  presto 
che  potete:  e toglietevi  al  gelo,  alla  nebbia 
e al  tristo  ciclo  privato  del  sole.  Addio,  (sen- 
io data  ). 

Al  slg.  Marchese  Pietro 
Peti-ucci 

Pesaro 

11  gentil  Pontano  ha  commessa  una  stra- 
vaganza per  farci  arrabbiare  ambedue  : voi 
in  chiedere  ; io  in  cercare.  Sapete  iu  che 
consiste  il  supposto  Poema  sugli  amori  dei 
dattili?  In  dieci  magri  distici  contenuti  nel 
libro  primo  dqlle  Poesie  sull'  Elidano.  Or 
chi  polca,  non  dico  credere,  uia  sognare  , 
che  a proposito  del  Pò  cantasse  egli  le  pian- 
te di  Brindisi?  1 1 passo  si  legge  nel  secondo 
delle  Poesie  di  Pontano.  ed.  d' Aldo  dell'an- 
no 1518,  pag.  111.  É corto,  c lo  trascrivo. 
Ho  letto  tutto  il  primo  tomo,  e metà  del  se- 
condo, prima  di  rinvenirlo.  Ma  ne  son  pago, 
cosi  perché  ho  scorso  di  nuovo  un  poeta  , 
che  tutto  dipinge  col  soave  pennello  ai  Al- 
bano; come  perchè  mi  è riescilo  di  servir 
voi,  che  stimo  quanto  Pontano;  ed  amo  an- 
che di  lungi  col  candido  e verace  amore  del- 
le sue  palme.  Amatemi,  e state  sano. 

Ve  palma  Bitontina  et  lltjdrunlim 

Uruodusii  latis  longe  viret  ardua  terris 
Arbor  ldumaeis  usque  pelila  loci»; 

Altera  Hydruntinis  in  saltibus  a e mula  Palma  : 
llla  virum  referens,  haec  muliebre  dccus. 

Non  uno  ere  vere  solo,  distantihus  agri*. 

Nulla  loci  facies;  n«  sorialis  amor. 

Permansit  sine  prole  diu,  sine  frutti  bus  arbor; 

Utraijue  frondosi»,  et  sine  froge,  comi». 

At  postquam  patulos  fuderuot  brachia  ramo», 

C oc  pere  et  coelo  liberiore  fruì, 

Frondosique  apice»  se  conspexere,  virique 
llla  sui  vultus,  ronjugi*  illa  suae 
tlansere,  et  blandum  venisitientibus  ignem 
Optato»  foetus  spunte  tulere  sua: 

Ornarunt  ramo»  gemmi»,  { mirabile  die  tu  ! ) 
lmplevere  suo»  mille  (*)  liquente  favo». 

Mirimi, si  ex  oculis  et  amor  sua  spinila  jactat? 

Et  Venus  accenda»  spaigli  ab  ore  face»? 

Minim,  Eridanus,  si  vel  regnator  aquatum 
Kore  suo  nostras  temperai  usque  fares? 

(Krìdanorum  lib.  1,£3  4}. 

Di  villa  a 2/  d'  agosto  i8W. 

(*)  Ondo  che  abbia  a leggersi  mclk  , sia  detto 
con  pace  del  correttissimo  Aldo. 

54oiqitized  b' 
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Al  «le.  Conte  Lul«l  C'Iaeclil  2,  cap.  23,  ear.  2 ti  );  ove  si  chiarirà  che 

tino  de' peccali  di  questa  versione  è al  cap. 
Ho  visto  il  libro — TuUius  de  offìciis  — 2 ver.  12  del  Genesi, ove  il  Uiodali  verace- 
Paradoxa  — de  amicilia  — de  senectute  niente  ha  tradotta  la  voce  lldellio  eoo  quella 
et.  cum  commetti.  Petri  Mani,  et  aliorum  di  Perla;  quando  in  questa  edizione  si  legge 
er.  opus  imprestimi  anno  Domini  1496  , Ddellio  e non  perla:  e cosi  di  tutti  gli  altri 
die  3 Martii.  arbitrò  teologici  criticati  e confutati  dal  Si- 

li codice  è in  buono  stato,  e i common-  mon,  che  formano  la  rarità  di  questa  versio- 
tarii  sono  in  molla  stima.  La  data  di  que-  ne,  e che  qui  non  si  rinvengono, 
sta  edizione  è di  qualche  rarità,  perchè  igeo-  Osservo  per  ultimo  clic  il  libro  è notabil- 
ta  a'  bibliografi  migliori.  Secondo  Fabririo,  mente  mancante  tessendo  state  lacerate  sei 
questa  dovrebbe  essere  la  seconda  edizione  pagine,  nelle  quali contenevansi  i primi  quat- 
degli  officii  colla  recognizione  di  Marsio;  fis-  tro  capitoli  di  s.  Matteo , e ciò  forse  per  o- 
sandone  egli  la  prima  edizione  sotto  la  data  pera  di  mano  inquisitoriale,  contenendosi  in 
dell’  anno  1487.  Fabricio  deve  però  rorreg-  que’  capitoli  le  più  nuove,  e calvinistiche  in- 
gersi,  perchè  sono  note  le  anteriori  edizio-  terprctazioni  inventate  dal  Diodati.  Nè  oc- 
ni  di  corre  che  qui  le  aggiunga,  come  un  libro 

Venetii*  per  Basi,  de  Torlis  ee.  1-131.  mutilato  vale  sempre  poco  più  di  quei  che  si 
Veneliis  per  Bernard.  Novarra.  ee.  1484.  destinano  a servir  di  veste  alla  cannella  ed 
Dopo  queste  si  metta  quella  del  Fabricio—  al  pepe  ec. 

Veneliis  ec.  1487,  e la  vostra  verrà  ad  esse-  Di  casa  a' 23  marzo  1814. 
re  la  quarta  — Vanenti  ec.  1496.  Orlandi 

ha  conosciuta,  e nota  la  susseguente  di  Yen.  Al  slg.  Luigi  Bcrmceloll 
1498.  Ma  nè  Fabricio,  nè  Orlandi  hanno  Pesaro 

conosciuta  quella  di  cui  mi  chiedete  notizie. 

L'ignoranza  di  questi  sommi  bibliografi  è II  povero  avvocato  del  Teatro  ti  si  racco- 
argomeuto  della  sua  rarità;  e la  $,ua  rarità  manda,  perchè  tu  voglia  mandargli  tutte  le 
può  darvi  un'  idea  del  suo  prezzo»  Addio,  carte  e vecchie  e nuove,  che  possono  servi- 
re alle  due  scritture:  cioè  a quella  pel  tribu- 
A!  «S».  Dottor  Giovanni  Furiant  naie,  e all'  altra  per  l'adunanza.  Non  posso 

dirti  di  quanta  malavoglia  io  mi  sia;  dunque 
Ne’  pochi  giorni  che  la  Bibbia  di  lei  è aiutami  con  quello  che  sta  in  to  : e fa  ch'io 
rimasa  in  mie  mani  mi  sono  occorsi  tanti  abbia  subito  questi  srartafacei.  Veramente 
igisi  che  ad  un  altro  forse  non  accadrebbero  conosco  che  non  è poi  tanto  strana  quella 
in  un  anno;  poiché  mia  moglie  è andata  a metafora  del  Petrarca,  in  cui  chiama  come- 
pericolo  della  vita  per  una  infiammazione  re  la  penna:  perchè  avrai  minor  gravezza 
purperalc:  quindi  tu’  è morto  un  figlio:  e fi-  arando,  clic  scrivendo  queste  cose.  Addio, 
nalnienle  mi  sono  infermalo  io  stesso  di  gra-  Di  casa  «'  28  aprile  181 7. 
vissima  febbre.  Eccole  la  ragione  della  mia 
tardanza  in  riscontrare  ed  esaminare  il  li-  Al  mo<lc*lmo 
bro:  che  per  essere  voluminoso  assai,  e di  ivi 

carte  non  consistenti,  ha  chiesto  molto  tem- 
po, c non  piccolo  tedio.  Ora  le  dirò  quello  II  mio  Berturcioli  strilla,  e n'ha  ben 
clic  ne  penso.  r donde;  perchè  io  sono  con  lui  un  selvatico. 

Benché  la  data  di  questa  edizione  sia  del-  anzi  uno  sconoscente;  ma  il  mio  Bertucoioli 
l'anno  stesso  in  rhc  fu  fatta  l’edizione  prin-  è vestilo  di  tanta  cortesia,  eh'  io  ho  ben  drit- 
cipe,  pure  non  ne  ha  i caratteri  voluti  dai  to  di  volere  ch'ei  mi  perdoni:  e glielo  chic- 
bibliografi  ; essendo  qnesta  edizione  sua  im-  do  a capo  inchino.... 
pressa, comedicesi, «Ham«ccòiR;equella  che  In  quanto  l’ affitto,  io  non  ho  concluso 
è in  grido  porta  la  data  di  Ginevra  presso  nulla  co’ mici  fratelli:  i quali  mossi  dall’e- 
Giovanni  di  Tornes.  sempio  mio  hanno  fermalo  di  far  ancor  essi 

S’aggiunge  che  questa  edizione  non  pre-  vita  zingaresca;  e godersela  viaggiando,  flu- 
seuta  le  lezioni  più  curiose  e strane,  per  le  chè  sopravvenga  l’iuconioda  vecchiezza  che 
quali  è in  voce  l’operadel  Diodali.  E ciò  po-  ci  riduca  nell'antica  nostra  capanna,  per  dnr- 
Irà  ella  vedere  , confrontando  col  testo  suo  mire  poscia  sovra  fossa  di  nostro  padre.  In 
quello  che  tic  dice  liiccurdo  Simon  nella  questo  stato  di  cose  voi  vedete  che  non  son 
Storia  critica  del  Vecchio  Testamento  (lib.  lontano  dall'entrare  in  quel  trattato,  di  cui 


ale 
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parlammo.  F ale  adunque  nel  rostro  secreto 
quei  conti  che  credete:  e nello  stesso  secre- 
to fatemi  una  definitiva  offerta,  oltre  la  qua- 
le io  non  abbia  nulla  a chiedere.  Che  se 
questa  mi  piacerà,  diro  Si:  se  non  ini  piace- 
ri. dirò  \u:  e resteremo  amici  tenerissimi 
e lealissimi  come  prima. 

Date  per  me  cento  baci  al  mio  raro  Pe- 
roni: e amatemi  siccome  v'amo.  Addio. 

Di  /toma  1 marzo  1819. 

Al  medesimo 

ivi 

Chi  può  vìncervi  in  gentilezza?  credo  non 
lo  potrebbero  le  Grazie: ond'iodovrò  parervi 
assai  villano  por  la  negativa.  Ma  che  volete, 
mio  caro?  Quand'io,  veni' anni  sono,  scrissi 
quelle  egloghe,  mi  sperava  di  seguir  da  lun- 
gi Teocrito  e Maroue.  Or  m’avveggo  che 

10  tenni  via  torta:  e come  quelli  andavano  in 
sul  monte,  io  mi  cacciava  per  fossi  e per  pa- 
ludi. Che  se  pur  qualche  spirito  poetico  le 
avvalora  , troppo  studio  dovrei  consumarvi 
a ridurle  al  buon  segno;  e a questo  il  tem- 
po mi  manca  al  tutto.  Pure  pregherò  la 
stanca  mia  musa;  vedrò  di  cavarne  la  grazia 
di  quattordici  versiceli:  chè  solo  tanti  mi 
basterebbero  a mostrarvi  la  obbedienza  mia. 
Ma  non  lo  prometto:  pereti!  il  promettere 
sulla  fidanza  nelle  Muse,  sarebbe  temerità. 
Solo  vi  dico  che  porrò  ogni  forza  per  far 
«(intenta  la  vostra  cortesia.  Addio.  Amatemi 
siccomo-io  v'  amo. 

Di  casa  a 22  dicembre  1821. 

Al  slg.  IH.  IV. 

Mi  rallegro  del  tuo  sonetto.  Per  quella 
libertà  che  mi  concedi  ti  dirò  intanto  le  cose 
che  in  esso  non  mi  finiscono.  Primamente 
devi  avvertire  che  non  le  sole  parole  formano 

11  carattere  dello  stile:  ma  la  loro  giacitura, 
la  loro  costruzione,  e,  parlandosi  di  poesia, 
l-i  stesso  meccanismo  del  verso.  Quindi  miei 
tuoi  versi  rotondi,  sonori,  Tassescbi,  Fru- 
goniani,  male  si  confanno  collo  intendimento 
tuo  ; e il  numero  dell'  ottocento  non  dice 
assieme  colle  voci  del  trecento.  É necessario 
risalire  a quella  vecchia  rozzezza  in  cui  gli 
orecchi  si  inostravan  aspri  al  paro  delle  lin- 
gue ; e fare  che  i versi  tuoi  tengano  del  du- 
ro e del  fonato,  e per  dirlo  alla  latina  dello 
incondilo  numero  Saturnio.  Giacché  parati 
in  vero  che  si  rinvenga  analogia  moltissima 
tra  i versi  di  Jacnpone  e di  Guiltone,  le  bal- 
lale di  Cinti  e d*  U berti 7 c i versi  senaru  dei 


venerandi  cantori  del  rustico  Lazio.  E come 
errato  avrebbe  chi  assumendo  1'  impresa  d} 
scriver  dei  versi  che  sembrassero  d'  Enoio. 
dato  avesse  loro  l' armonia  di  Virgilio  ; cosi" 
penso  abbi  errato  tu  aticora  temperando  quel  - 
le  aspre  ed  ispide  tue  voci  sulla  molle  e gen- 
tilissima piva  del  Frugoni  e del  Zappi.  Se- 
condariamente mi  sembra  non  laudabile  la  e- 
ennomia  del  tuo  componimento  : giacché  di 
quattordici  versi,  olio  interi  ne  impieghi  a 
non  parlar  dtd  subir  ilo  ; cinque  a minacciar 
di  parlare  senza  parlarne,  ed  un  solo,  ed  è 
1'  ultimo,  a parlarne  in  modo  che  torna  egua- 
le al  non  parlarne.  La  quale  panni  colpa 
grandissima;  e come  che  il  tuo  componimen- 
to sia  mio  scherzo,  non  per  questo  ti  si  dà 
facoltà  di  tradire  I'  assunto  senza  taccia  ili 
cattivo  retore,  perchè  mostri  di  negligere  i 
pririeipii  dell'  arte  : e di  cattivo  poeta,  per- 
chè fai  sospettare  che  tu  sii  stato  anzi  servo 
delle  parole,  che  le  parole  di  te.  Nè  ti  ag- 
giungerò come  a queste  accuse  può  seguire 
quello  di  cattivo  amico  di  N.  per  aver  mo- 
strato di  non  voler  parlare  di  lui , benché  il 
tema  te  lo  comandasse.  Serbata  quindi  la  te- 
stura del  sonetto,  ed  anche  in  parte  i difetti 
suoi,  ho  creduto  di  dargli  una  nuova  fazione 
non  perchè  tu  lo  pubblichi  cosi  com’è  , clic 
sta  ancor  male  ; ma  perchè  tu  prenda  idea 
pel  come  io  lo  vorrei.  Sperando  ora  ebo  mi 
saprai  grado  del  buon  volere,  se  non  dell'o- 
pera mia,  te  lo  trascrivo. 

Dopo  il  Sonetto  proiiegue  il  Perticali. 

Parmi  che  in  tal  modo  abbia  più  gusto  di 
antico  : onde  vedrai  che  v’  ho  aggiunto  an- 
che quegli  ultimi  due  versi  che  ttsavansi  nei 
sonetti  per  Dante  e per  Fazio  ed  altri. 

Ho  fatto  ancora  a abbellire  queste  cose 
con  alcune  parole  che  porteranno  equivoco  , 
ed  oltre  la  loro  oscurità  daranno  materia  a 
riso  nello  interpretarle.  Perchè  poi  il  mio 
consiglio  ti  sia  in  ogni  minima  cosapiù  aper- 
to e piano,  qui  soppongo  la  interpretazione 
delle  singole  parole  (1). 

(I)  Il  luì  a re  — diventar  lui.  Vo*e  Dantesca  di 
somma  espressione;  onde  par  che  la  frase  bene  s’a- 
datti al  caso  c spieghi  quel  duo  in  carne  uno  che 
per  lo  magistero  si  opera  della  congiunzione. 

Lor  — Allora.  Voce  che  manca  al  dizionario, 
e che  è usata  da  Gilki  Lello: 

Doppi  » diletto  dentro  al  cor  s*  aduna 

\jx  che  da  lui  ricere  ’/  ben  perfetto . 

Racc.  Allacci,  4ft. 

E parmi  originato  dal  Francese  lori',  ond’ecco  ua 
Franzrsismo  del  tremilo. 

Gente  — Gentile.  Franzesistn  i de*  n»tri  bui»  ii 
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Questi  versi  e quello  commento  io  gcrìvoa 
mosso  dilli-  alletto  cheli  porlo,  non  dall'  a-| 

tirchi  a dispailo  de*  nepoti  che  gridano  ancora  co»-, 
tra  i Franicsismi. 

Orm  ile  — da  onorevole , orrevole , da  orrevole , 
ormile,  com’  ita  Guitton  d*  Areno  nel  testo  antico] 
a ctr.  4>9:  «questa  ter  minai  ione  a tutti  i duionariij 
Italiani  è ignota. 

Smradotto  — Dottissimo . Si  valsero  gl*  ant»-| 
chi  di  questo  modo  per  formare  in  gentile  maniera 
i superlativi.  Ma  questo  manca  al  vocabolario  della 
Crusca,  e devesi  aggiungere  sulla  fede  della  vita  di 
a.  Gir».  Battista,  car.  217.  Non  tacerò  che  di  que 
sta  prepositive  ne  usarono  altresi  per  accrescere 
sovra  i superlativi  stessi,  onde  nel  T.  3,  Vile  de* Ss. 

Padri,  si  legge  sopragrandissima  allegre  ita. 

Stallo  cessata— partiva.  A’ ridicoli  Dantisti  la 
frase  sarà  intelligibile  Un  vero  Dantista  però  la  «>- 
norcrà  di  lode.  E In  potrai  dire  a chi  non  1*  intende; 

Tu  non  intendi  Dante  ove  dice: 

Kd  avvegna  clw . si  come  d’ un  ca!lot 

Per  fa  freddura  ciascun  sentimento 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo.  Inf.  f . 33. 1 

Aire  — Aria . Arcaismo  di  Brunetto  Latini  nel| 

Tesoro. 

Joja  — Gioia.  Manca  a tutti  i vocabolari!;  ep- 
pure e voce  italiana,  benché  derivi  dal  proveiitale;  Rubicone  godo  della  pura  gioia  de*  campi  0 
:iò  ch'C  mi  confor-  della  beata  tranquillità  de' pastori.  ~ 


moro  (ti  parerti  erudito  : poiché  male  À po- 
trei per  ino  ikRio  srirorc,  ed  ora  meno  il 
posso,  essendo  fra  boschi,  senza  libri,  sen- 
za carte,  c in  compagnia  dei  miei  soli  pen- 
sieri. Ondo  ben  vedi  rho  so  adempierò  male 

10  so  1«  parti  di  letterato,  molto  meno  oca 
posso  quelle  di  grammatico.  Conoscerai  però 
da  tutto  questo  che  ho  procacciato  di  rendere 

11  sonetto  tale , che  un  dotto  debba  intender- 
lo ; ma  un  semidotto  noi  sappia  : non  essen- 
do a lui  bastante  la  scorta  del  Dizionario,  o 
sia  quello  della  Crusca,  o sia  quello  liell' Al- 
berti. Salutami  Cassi,  nnimae  dimidiun 
mene  : amami,  e vienimi  a trovare  eoo  Bet- 
ti nostro. 

Di  ».  Angelo  a 7 tettembre  1811 . 

A Crlslppo  (*) 

Alceo  (**) 

Se  vivi  sano,  ne  godo  : io  pur  vivo  sano 
e ricordevole  di  chi  mi  ama  ; e presso  il  mio 


Tu  mi 


rj:i?rMa‘ C;  *B:  "T**  5lr"?!irrhf  "'«^chiedi  alcun  frullo  di  questo  mio  riposo,  ed 

>nlu  Orila  mwlr.i  lineila  la  nostra  la  equivaleva  , 

rs*. . II.  J come  pressi  Frantesi hi,  onde  si  disse!1»  lo  1 invierei,  se  1 CO.limenU  di  un  ba«# 


/o/S!  gioia.  Guittoae  disse:  Acciò  t 
li»  r/nj 
esordii  < 

SpejlU  tarulli  |«w"v  • » .■wvu't  «m«v  . . . , _ 

Jono\*t giorno.  Sudicio .-  giudici».  Jo*tra:  gio-  cantore  potessero  vincere  lo  strepito  e il  fu- 
stra.  J tiramento : giurammio.  Ecco  Franti-sismi  mO  della  tua  Doma.  Da  che  CÌ  lasciammo  ÌO 
aniii-hi  or  disusali.  ....  I tolsi  la  mia  cetra  di  mano  alle  muse  d'  Ar- 

. u,V°TC  r<,vl  additiiMm  il  ogni  gmirr,  c:ll)ia>  e l' alìidai  alle  rustiche  ninfe  d’Emi- 
" tciIch  addurrr  r.srmpi  ' 'ia;  .»?  poiché  non  isdegni  di  ricercarmi 

drl  r rainbiitn  mi  6 sarebbe  cosa  iroin-tisa,  ionie  de  miei  tenui  travagli,  io  tl  mando  Ull  b'ICO- 
rrevre  prr  ( ragie,  rognone  per  conobbe  ic.  Ha  IÌCO  dono  CUÌ  Se  noi)  diedi  vita,  prestai  Cerla- 
quisiii  rrrrionns  degli  esempli  i più  «uhi,  c il  si  mente  e aspetto  fi  veste  italiana.  Avrai  tu 
leKe  neUolgarixxamento  . penna  di  Liieaim  cita-  udito  celebrare  la  Nolte  di  Gesner  : di  quel 
lo  dalla  Crusca.  < onte  li  Bo/gnno  ih  ite  ilio  quan-  . I . ..ri  , . ,. 

jo  si  spande.  È ignoto  ne'  vf.abolarii  mi li.  , P°'^  cllc  ha  trasDortatc  fra  le  rupi  d Elve- 
Ogli — occhi.  Anche  questa  voce  manca  piena-!  ^ *C  pastorali  dolCfiZZC  (li  S lTSCUSa.  I SUOI 
melile  .1  tutti  i voea boiarii:  ed  è merito  il  rilevarla  idilli  furono  tradotti  e gustali  ili  Italia.  Li 
eli  intenderla,  «resi  trovi,  giacché  secondo  la  Oro-1  Ciiminer  con  la  negletta  sua  facilità  CC  UC 
^a  non  potrebbe  ella  sign'fieare nitro  che  il  plurale  |,a  (|atj  ; primj  c languidi  Saggi  : il  padre 
Qt  agito.  liquor  dell  olivo.  Eppure  si  ha  in  (vuulo  c.  • v • * •«  i.  1 i, 

cavallanti  (Race.  All.  374) oli  senso  da  me  inteso:  S°aVfi,  81  è SP,nt»  P'U  °ltrC  • 0 C0"  mA'? 

naturalezza,  con  bastevole  gusto,  c con  qual- 


E trasse  poi  di g ogl»  tuoi  sospiri. 
rioè  dagli  occhi  tuoi.  É Jacopo  da  Lcntino  Kart  . 
All.  398: 

Che  gli  ogli  rappresentano  allo  core. 

E messer  Cinoda  Pistoia  a 276.  |oc.  <*it  •: 

J .asso  per  gli  ogli  oncT  è la  virtù  vinta. 


abbiano  studiato  il  volgarittamento  di  Lucano  che 
essi  citano,  ove  a cari.  64  leggesi  =2  Non  sono  i 
dii  si  fan  gialli, 

Siccomo  — Siccome.  Voce  mancante  alla  Cru- 


Plagiente  — « piacente  da  plagi  ere,  voce  ignota  sra,  usata  da  Guittonc  di  Areno  c.  70,  v.  3, 
a tuUi  i vocabolarii*.  è usata  da  Cecco  Nuvoli  nella  Effetto  — Affetto,  mancante  a tutti  i vm  .ibola- 


Karr.  All.  r.  217: 

Non  sarà  mai  plagi  e r che  mi  contante, 
F.  Dante  da  M.:»iano  rim,  ant.  72: 

Non  fece  Alena  con  lo  gran  plagiere. 


rii;  usato  da  Guido  Novelli,  racc.  All.  r.  382. 

Far  leva  — Faceva.  Manca  al  vocabolario  il  ver- 
bo arcaico  faire  detto  per  fare  da  tutti  gli  antichi. 
(*)  li  Padre  Evasio  Leone  carmelitano  assai  no- 


MSS  Luran.  volg.  161:  Plagienti  erano  e urna  - lo  per  la  facile  versione  della  cantica  di  Salomone 
ni.  Onde  ancor  questa  voce  menta  d’  esser  nota  per  in  metri  Italiani. 

la  intrrpretatione  degli  antichi  scrittori.  | (**)  Alceo  Compitano  fu  chiamato  il  Perticar» 

t'aagiu/li  — Fanciulli.  Pel  cambiamento  della  nella  Simpatia  de’  Filopotridi:  ed  Ale  co  fu  «letto 
C nella  G qui  si  legge  !' mi  gialli  per  fanciulli.  I ancora  nella  E/eutcra  dateria  Tiberina  ài  Koma 
compilatoli  della  crusca  l’ hanno  obbliato,  benché  ( Ber  tue  doli , Metri,  pag.  9 , cd.  Ven.) 
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eh#  grazia  Ita  comprimalo  la  mancanza  del  ragione  di  batteri  la  difficile  vbi  die  tu  cab- 
oalor  poetico,  dio  aver  non  polca  chi  non  chi , per  quella  parte  m' invio  ove  ora  il 
nacque  poeta.  Il  nostro  soavissimo  licitola  mondo  jiiù  corro,  e cerca  le  dolcezze  di  Par- 
ha  corno  in  un  cristallo  copiati  i quadri  di  naso. 4 h se  in  ciò  consulto  lo  mie  forzo,  ncl- 
queir  Alemanno,  di  cui  egli  fu  rivale  per  la  scelta  però  dell'  originale  non  lascerò  <U 
sino  in  ciò  rhe  la  sua  ecclesiastica  veste  consultare  la  mia  ragione;  e a' moderni  op- 
non  polca  concedergli.  Ma  niuno  di  questi  ponendo  un  moderno,  cercherò  d'imitare  il 
volgarizzatori  ha  tradotto  l' idilio  della  Not-  saggio  medico  di  Lucrezio,  che  il  bambino 
te;  uno  degli  estremi  lavori  del  nostro  Teo-  che  célia  le  medicine  inganna  sino  in  quello 
erito  alemanno:  niuno  Ita  donato  all4  Italia  istesso  mele  ch'egli  ama:  fra  gli  Idilii  dim- 
quest' ultimo  canto  del  Cigno  di  Zurigo:  que-  que  del  buon  Gesnero  io  scelgo  quel  clic  li 
sto  canto  dipinto  con  quel  sottile  pennello  mando,  non  rosi  perchè  non  è ancora  rintn 
con  che  Anacreonte  dipingeva  le  farfalle  ed  all'  Italia,  come  perchè  non  mi  sembra  ■die 
i fiori.  Ti  deggio  però  confessare,  che  se  alla  gaia  immaginazione  giovenile  accoppo 
sono  un  suo  ammiratore,  non  mi  accuso  per  le  cure  della  severa  vecchiezza.  Tu  qui  unii 
idolatra  del  mio  originale;  sorte  di  culto  , vedrai  metafore  troppo  ingegnose  , nè  trop- 
del  quale  purtroppo  in  questo  basso  secolo  po  raffinati  pensieri  ; ma  lutto  tener  via  di 
abbonda  la  nostra  Italia  poco  amante  delle  mezzo  tra  la  parsimonia  e I'  ornatezza:  ciò 
sue  vecchiezze  e molto  dell'altrui.  Veggo  che  fu  sempre  il  mistero  Eleusino  dello 
che  la  pifi  parte  de’ nostri  verseggiatori  per  scrivere  , al  qual  in  ogni  secolo  pochi  sono 
cupidigia  di  novità  corre  dietro  agl'  Inglesi,  iniziati.  E poiché  vi  scorgerai  fiorenti  ima- 
a" Galli,  agli  Alemanni,  c persino  a' Celti  : gini,  ed  ogni  maniera  di  avvenenza:  vedrai 
andeponendo  lo  sforzo,  l'ardire,  1*  inverisi-  pure  che  tutto  ò variato  saggiamente  , 'die 
migliarla  de'  moderni  alla  sobrietà,  alia  ile-  il  poeta  t'innalza  alla  filosofia  , passa  alla 
ronza,  alla  verità  degl'  immortali  avi  nostri,  lirica,  scende  alla  bucolica:  ma  tutto  è sem- 
Per  codesta  smania  di  oltramontane  e ultra-  pre  giusto  , lineato  e tessuto  se  non  co'  gru- 
marine  fantasie  si  lusinga  la  stupida  Italia  vi  ceppi  d"  Aristotile,  almeno  col  tenue  (ilo 
di  vivere  in  aurei  tempi.  Già  ci  siamo  di-  d'  Orazio.  L'originale  poemetto  è scritto  in 
menticali  della  difficile  facilità  di  Teocrito  n prosa:  tale  ancora  hn  stimato  che  ne  deliba 
di  Marone  : già  siamo  giunti  agli  ultimi  con-  essere  la  traduzione.  Nè  perchè  egli  non  sia 
fini  dell’ ornamento  e del  colorito,  oltre  ai  ritmico,  hai  meno  a reputarlo:  riflettendo cho 
quali  s’ incontrerà  la  sfacciataggine  e l’ aflìct-  dal  G reco  Longo  lino  al  nostro  Sincero  si  sono 
fazione.  Disperandosi  di  piacere  colla  veri-  veduti  infiniti  poemi  bucolici  senza  metro:  che 
tà  e l’espressione  di  Raffaello,  abbiain  ten-  gli  autori  dell’  Admeto,  degli  Asnlani,  e del 
tato  di  sorprendere  rolla  vivacità  dei  colori-  Telemaco  non  ci  avrebbero  mai  date  le  opero 
ti  tìamminghi.  Le  belle  arti  non  riposano,  loro  , se  avessero  dovuto  scriverlo  in  verso. 
Descritta  la  metà  del  salir  della  curva,  è c che  vi  sono  de’  bei  poemi  senza  versi,  en- 
d'  uopo  che  descrivano  la  metà  del  declina-  me  dei  bei  quadri  senza  un  brillante  colorito, 
re.  Per  voler  troppo  il  decoro  di  Virgilio  Qualunque  sia  per  parerti  questo  olio  la- 
dà  Stazio  nel  fasto.  Per  voler  troppo  il  ri-  voro,  egli  è certo  che  il  suo  autore,  parve* 
pulimento  di  Catullo  dà  Properzio  nel  raf-  mi  degno  se  non  delle  muse,  alme  io  delle 
finamente.  Per  voler  troppo  l'ingegno  si  dà  grazie;  ed  io  lo  presento  a le  chi:  slui  i più 
nella  falsità.  Più  s'imita  ornai  1'  oscurità  di  delle  nove  muse  c delle  tre  grazie  itisi.*  ne. 
Tacito,  che  il  nitor  di  Nepote:  più  la  liceo-  Ricordati  ch'egli  è un  dimoili  primavera,  e 
za  di  Seneca,  che  la  castità  dello  stile  di  che  io  sarò  contento  s' egli  urrà  vita  eguale 
Tullio:  più  l'incomlila  asprezza  di  Dame,  a' limi  che  la  stagione  li  dona,  e se  questi 
che  la  divina  soavità  di  Petrarca.  A imhn-  fogli  potranno  tenerli  il  loco  d'ima  sola  rn- 
gliar  la  Unta  sfrenatezza  dei  nostri  sarebbe  sa.  Se  hai  toletta  mai  la  fantastica  e torlo  - 
necessario  il  rimontare  alcun  poco  alla  ser-  da  Notte  di  Ossian,  paragona  con  quella  la 
vile  età  de' cinquecentisti, e tingere  lo  squal-  gentile  e dolcissima  Notte  di  Gesner.  D ipo 
lido  nostro  rame  in  quell'oro  forbito.  Ma  aver  nella  prima  uditi  i gufi,  i venti,  e viste 
questo  è d'altri  omeri  soma  clic  de'  miei  e le  procelle  e le  ombre  dei  morti,  contempla 
al  più  il  sarebbe  de' tuoi,  ch'hai  all'  I bilia  in  in  quesU  la  luna,  le  verginelle  . i fiori  e i 
questi  giorni  dato  il  sublime  esempio  dell'un  - zefirctli  che  dormono.  E se  in  qualche  notte 
tica  verità  dello  stile  , prestando  ai  santi  serena  ti  parla  al  cuore  alcuna  di  si  dolci  i- 
pastori  di  Sulainitc  il  semplice  linguaggio  di  inagini,  sovvengati  di  Gcsncr,  del  suo  tra- 
Tnrquato  e di  MetasUsio.  In  disperando  a dutlore  e del  tuo  amico. 
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Non  vuo’che  tu  creda,  che  tra  per  gli 
ozi  della  città,  e per  le  cure  d'  Astrea,  ah- 
hia  io  dimenticata  Minerva,  e quel  che  più 
vale  Paleotimo.  Ogni  dolcezza  della  min 
vita  ho  sempre  riposta  neU'amenità  delle 
lettere;  nè  frutto  io  ne  trarrò , che  noi  con- 
ferì all' ottimo  degli  amici  Ti  invio  adun- 
que questo  libretto  in  saggio  degli  studii 
miei,  e in  pegno  di  mia  memoria.  Siati  in 
grado  il  dono,  e più  l'animo  del  donante. 
Addio. 

dall'  Isauro 

Ad  una  coppia  di  sposi  novelli  in  nome  di 
Giuseppe  de-Pretit:  dedicando  la  Indu- 
lsone di  un  Idìlio  epitalamico  tratto  dal 
Pantano  (Peturo  1810,  Gorelli , 8°). 

Gli  antichi  solcano  nel  di  delle  nozze  da- 
re in  dono  ghirlande  di  fiori  agli  sposi  novel- 
li. E bene  conveniva  in  tal  festa  un  tributo 
cosi  leggiadro  , poiché  non  avvi  cosa  che 
vinca  in  leggiadria  due  giovinetti  ehe ne' ver- 
di lor  anni  si  consacrano  al  dolce  ministerio 
d'  Amore.  Quelle  corone  si  fragili  mancava- 
no però  al  mancare  di  un  giorno;  e se  erano 
fresche  al  convito  del  meriggio,  erano  lan- 
guide al  talamo  della  notte,  lo  pieno  di  gio- 
ia per  lo  vostro  celebratissimo  maritaggio 
ho  posto  mente  ad  offrirvi  alcuna  cosa  che 
sia  vaga  come  il  sono  le  fiorite  ghirlande,  o 
per  meglio  dire,  come  loè  la  bellezza  vostra; 
ma  durevole  altresì  come  il  saranno  e le 
tante  virtù  che  vi  adornano,  e la  lunga  felici- 
tà che  vi  attende.  Vi  presento  perciò  i dolci 
rd  eterni  versi  del  poeta  Pontano.  Sono  es- 
si tutti  bcllied ornati  quasi  di  violee  di  gigli;  e 
altresì  immortali  di  vita  come  ogni  fiore  che  na- 
sce in  Elicona  ed  in  Pindo.  Tenue  è certamen- 
te il  mio  dono:  ma  voi  perchè  tenue  non  lo 
sdegnerete,  io  lo  spero.  A belli  e gentili 
si  donno  le  cose  gentili  e belle:  ed  a Ve- 
nere, ehe  è pure  la  si  gran  dea , è accetto  il 
mirto , eh’  è pur  la  si  picciola  pianta.  State 
sani. 


C)  Nome  Prinenim  di  Barlnlommcv  Borghesi  : 
*1  quale  Perticar!  invi,')  nn  mio  ragionameli  tu  criti- 
co sulla  versione  di  Petronio  fatta  dal  Lancetti  ac- 
rnmpagnand'do  della  pre.wnlc  lettera. 
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A il.  Iacopo  desìi  Interi  chi 

intitolandogli  la  Cantica  in  nascita 
del  II.'  di  R.' 

Celebrando  io  'I  natalo  del  R-*  di  R.*  non 
alla  breve  schiera  di  quelli  che  ne  cantaro- 
no con  degno  stile,  ma  forse  mi  giungerò  al- 
la immensa  turna  di  quanti  hanno  per  lui 
noiato  le  benigne  muse,  o stanchi  gli  animi 
de' mortali.  Procaccerò  non  per  tanto  dipar- 
tirmi da  coloro  che  al  tutto  disutili  e stolti , 
per  un  cosi  eroico  subietto,  canzonette  mor- 
bide e femminesche  dettarono  obbliando  co- 
me gl'  inni,  onde  a’  regi  si  plattde,  immagi- 
nati furono  non  per  pascere  I'  ozio,  peste 
degl'  imperi  ; ma  per  creare  i forti  e i buo- 
ni, e tutti  aitare  a valore,  ed  ogni  mente  fran- 
cheggiare a magnanimi  pensamenti  di  gloria. 
Nel  quale  consiglio  lo  esempio  confortami 
ile'  sapientissimi  padri  nostri,  che  le  civili 
feste  non  per  la  sola  dolcezza  dì  cantici  e di 
lire,  ma  per  suono  di  carra  e d’  arme  nei 
faticosi  arringhi  onorarono.  E per  tal  modo 
insegnavano,  che  se  anima  e corpo  siam  noi 
e dell' uoo  c dell’  altro  render  dobbiamo  ai 
principi  conoscente  tributo.  Cosi  di  quei  gior- 
ni,carmi  di  vali  erano  dopo  geste  di  forti  : o- 
gni  ottimo  voleva  anzi  fare  che  dire  : amava 
ch'altri  li  sani  fatti  laudasse  prima  che  esso 
gli  altrui  ; e che  il  suo  re  sapesse  piuttosto 
di  avere  chi  fornito  era  di  gagliarde  braccia 
a difenderlo,  ehe  chi  d'armoniosa  voce  a can- 
tarlo. Quindi  'n  quelle  antiche  solennità  la 
gioventù  non  mostravasi  coni’  ella  fosse  in 
suonare,  in  danzare,  in  ogni  libidinosa  arte 
apertissima,  ma,  come  detta  Crispo,  la  et  i 
eh'  era  appena  dell'  armi  capare  colle  fati- 
che e l'  ingegno  addottrinando  si  andava  ; 
ni  <f  altro  piacevati  che  di  lucide  spade  e 
di  bellicosi  cavalli.  Quindi  a sì  maschi  ani- 
mi nessuna  fatica  era  insolita,  nessun  luogo 
scabro  ed  aspro,  nessun  nemico  tremendo  : 
ogni  cosa  avea  doma  valore,  immensa  fra 
essi  gara  di  gloria  : ciascuno  ferire  il  ne- 
mico, le  mura  assalire,  e da  tutti  essere  in 
tale  atto  osservalo  studiavasi;  ciò  ricchezza, 
ciò  fama,  ciò  somma  nobiltà  riputando.  Del- 
le quali  cose  rende  bella  fede  Plutarco  , ove 
recita  : che  nei  solenni  giorni  tre  Cori  era- 
no a tre  umane  età  rispondenti  ; di  vecchi  il 
primo,  e cantava  : prodi  già  fumms  : di  gio- 
vani I'  altro,  e (ficea  : prodi  noi  siamo  : di 
fanciulli  'I  terzo,  e gridava  ; prodi  saremo. 
E in  tal  modo  per  ogni  stagione  dell’ umana 
vita  santifiravansi  l’ eroiche  solennità  consal- 
ini  degni  d’eroi  : cd  utili  alla  patria  le  cetre 


X 4*1  X 

tornavano quanto  lo  spade  : che  re  ernie  u-'neressarie  e faticose  arti,  e sovra  lutti  le 
savansi  a pugnare,  ferire,  «perdere  lo  inimi-’spade , quando  legge  c monarca  il  voglia,  e 
co  ; quelle  | er  isvieliate  le  genti  a coraggio  patria  il  rilegga  : o se  fatta  gloriosa  serbar 
e disio  di  frinii  e di  libera  morte  onerar  ausi,  jsi  debba  in  sua  gloria,  o se  posta  in  busso 
Cosi  dalle  litiche  punpe  nobile  letizia  : e delibasi  in  quel  seggio  riporre,  donde  I'  av- 
dalla  letizia  frutto  di  virtù  si  Toglieva  : le  fe-; versili  degli  umani  rasi  la  spinse.  Nè  ora  si 
sle  erano  cimenti  del  pubbl  irn  valore;  i giure 1 renderà  ai  tutto  Italia  nell’  onore  suo  aulirò 
ehi  rane  della  gievrnile  disciplina,  anzi  pio-jse  prima  i figli  suoi  non  si  rendonoa  sè  me- 
ro mia  scuola  di  gurrta  : e Grecia  venia  del-  desimi,  quegli  ameni  fuggendo  e voluttuosi 
la  terra  maestra,  e Roma  se  uè  farea  signorili  giuochi  che  al  vizio  costumando  la  loro  vita, 
col  nodrirc  i figli  nel  sole  del  campo  A a>  zio' nell' ozio  quindi  la  eflcnmiinarono.  Poiché 
e nella  polvere  delle  stadio  Olimpiaco.  Ora1  impossibile  cosa  ella  è da  imbelli  delizie  in 
a queste  onorale  memorie  mi  ha  l' animo  ri-  alta  fama  venire;  e nulla  sono  i rinnovati  no- 
rhiamnto  la  quasi  prodigiosa  avventura  pormi  de'  regni,  se  le  consuetudini  dei  forti  avi 
cui  negli  stessi  giorni  in  che  venia  Ira'  vivi  con  esso  i rpgni  non  si  rinnovano.  For- 
il  figlio  del  massimo  N*  . . . . tornò  a lueejtezza  sola  è custodia  d' imperi  : e armala 
nella  celehre  fitta  d'Ancona  uno  anlirhissi-  gioventù  è primo  nerbo  d' ogni  fortezza  : nè 
moCirro  da  più  secoli  ignoto  non  che  dimen-|  gioventù  può  tale  appellarsi,  se  non  si  ere- 
tico quasi  ad  additare  in  tanto  giubiloalla  lie-jsca  in  fatica  e in  vergogna.  Che  se  tanto  ora 
tissima  Italia  quell'  opere,  ond'ella  ne'  lem-  si  voglia,  è pure  da  eleggersi  quello  onde  a 
pi  del  suo  vigore  onorava  i numi,  gli  eroi,  e 'tanto  pervengasi;  poiché  per  tempestoso  ma- 


sè  stessa  : valenti  opere  che  ora  tra  noi  si 
appellavano  antiche,  perchè  antica  pure  ap-J 
pellavasi  ogni  nostra  altezza  e decoro  ; nè 
s\  tosto  maucaron  elle  per  le  sotlentrato  noti- 
zie , che  mutossi  coi  mutati  costumi  la  no- 
stra sorte,  laqualedi  felice  ed  ottima  si  vol- 
se in  pessima  e scelleratissima.  Laonde  nel 
presente  risorgimento  delle  italiche  speran- 
ze confido  che  non  invano  offrirò  di  lai  cose 
agl'  Italiani  la  immagine  ; e che  homi  grado] 
tu  mi  saprai,  fortissimo  Giovinetto,  se  a te 
intitolo  il  carme  che  ne  i agii  ma  : a te  di  cui 


già  veggo  tra  i futuri  della  patria  difenditori 
I"  onoralo  nome  coscriversi.  Nè  ti  credere 
che  con  queste  cose  tornare  io  voglia  i nostri 
ad  ire  d’ elefanti  e lioni,  a brutti  giuochi  di 
gladiatori,  a disperazione  di  rei , a bestie 
dannati,  ed  a quella  sacrilega  ferocità  ond'il 
sangue  de’  miseri  cittadini  facessi  dolcissimo 
de’  potenti  cittadini  spettacolo.  Ala  farò  ili 
rivolgerli  a quegli  esercizi  che  più  tengono 
della  virile  sircnuilà  : al  salto  , al  corso,  al 
volteggiare  a cavallo  , al  trattar  quante  ar- 
mi ad  uomo  di  guerra  appartengono  ea  quan- 
te sono  le  ginnastiche  arti,  che  danno  gagliar- 
dia  al  braccio,  maschia  fazione  alle  membra, 
e nudrono  valore  ron  uso , e quindi  fanno 
d'  uso  natura,  (.he  se  non  curva  unghia,  nè 
denti  granili,  nè  armato  capo  diè  il  cielo  al- 
I'  nomo,  nè  ordinollo  fra  le  belve  feroei  : de- 
gli  bene  ardilo  ingegno  da  meditare  alte  cose, 
mtrepid'  animo  da  anelare  ad  imprese,  e ma- 
ni non  a diletto  no,  ma  a necessità  gli  con- 
cesse ; onde  pare  ch'egli  non  debba  stringe- 
re cetre  e penne  e strumenti  di  arti  belle  , 
ove  prima  gli  strumenti  non  istringa  delle! 


re  e torto  vento  si  fa  spello  i!  noc  chiero  ; nè 
cavallo,  stando  a soggiorno,  Tassi  agile  e 
sciolto  ; nè  ben  provasi  scudo  alla  caviglia 
pendente,  ma  in  braccio  di  ardili  cavalieri  a 
gran  prova  di  fermi  dardi  e di  lancio.  In  ta- 
li studi!  or  bene,  o Giovinetto,  confortati  ; e 
ron  essi  ti  acconcia  a scendere  quantunque 
si  sia  ne'  ampi  di  N*  . . degno  del  sacro 
nome  di  guerriero  d'  Italia.  Nè  guardare  se 
tra' nostri  v'ha  esempio  di  alcuni  vili  che 
infiacchiti  all'  ombra  aelle  domestiche  nutra 
fuggono  ogni  maniera  di  ginnastica  esercita- 


zione, per  quindi  lasciare  di  sè  deserte  le 
squadre,  e da’  vessilli  della  patria  fuggire  ; 
chè  non  è tanto  pregio  stare,  quando  tutti  si 
stanno,  quante  lo  stare , se  molli  caggiono  , 
I timidi  sempre  inonorati  ed  ignoti  a guisa 
di  pellegrini  trapassarono  per  lo  tuonilo:  nè 
della  toro  vita  parlossi,  nè  della  loro  morte, 
infelicemente  eguali  e nell' una  e nell'al- 
tra ; laddove  fecero  in  ogni  tempo  sè  stes- 
si famosi , e la  patria  immortale  , coloro 
che  tanta  miseria  estimavano  il  perdere  il 
valore,  che  minor  male  pensavano  il  perde- 
re la  vita. 

fallerà  scritta  ad  t rbuno  Lampredi  in  Na- 
poli dalla  tign ora  contessa  Costanza  Mon- 
ti Perticati. 


Alio  marito,  che  vi  onora  e vi  ama  come 
uomo  grandissimo  ed  ottimo  , mi  detta  le 
cose  che  seguono:  e vuole  che  lesieno  scrit- 
te ila  me,  perchè  dice  che  vi  debbono  essere 
più  grate  , venendo  dalla  mano  della  vostra 
Ih  cepola. 
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» Itin^razto  ti  rato  grillile  Lampredi  di 
quelle  sue  paiolo  cosi  soavi.  Vorrei  sola- 
mente meritarne  lina  parte,  e ino  no  terrei 
in  alo.  IVr  quella  che  mi  dito  intorno  al  rc- 
staurare  le  romane  lettere,  ella  è impresa 
tanto  aidua  che  non  vi  basterebbero  le  lirae- 
cia  d’  Ercole.  Ma  pure  io  farò l’ estremo  del- 
ie mie  forze:  e il  giornale  Arcadica),  eia  co- 
uiiiiciato,  ne  sia  testimonio.  E sapete  perchè 
ho  scelto  quel  titolo  di  Arcadico?  Per  porta- 
re la  guerra  proprio  nel  cuore  della  fazione 
rnuiraria;  e colà  mettere  a forza  la  luce,  do- 
ve l'umbra  è più  densa.  In  Lombardia  e in 
Viciuuiite  d’ogni  parte  sorgono  i buoni:  in 
Indugila  e in  Romagna  essi  soli  tengono 
il  campo:  in  Toscana  risorgeranno  per  la 
vergogna  di  perdere  l’impero  che  loro  fug- 
gi: ili  mano:  in  Napoli  il  Montrone  c voi 
bastale  per  una  falange macedomica.  Ma  pen- 
sale in  che  strette  sia  chi  si  attenta  gridare 
pel  primo.  E questo  ho  fatto  nel  primo  ar- 
ticolo del  Giornale  Arcadico,  pubblicando 
quel  severo  c nudo  poema  del  Boccaccio: 
clic  è stalo  lo  scandolo  degli  Ossianeschi  c 
ile1  Krugoneschi,  più  che  non  fu  la  croce 
di  Cristo  a’ pagani.  Ma  intanto  quest’opera 
è cominciata  con  viso  aperto  e con  un  animo 
che  itoli  conosce  paura.  E perchè  mi  han- 
no anche  dato  la  presidenza  dell’  Accademia 
Tiberina,  ho  cominciato  a declamare  anche 
in  quella,  ed  a fare  schiera  con  alcuni  che 
hanno  gl’  intelletti  sani  e più  acuti  al  bene. 


Ma  intanto  è bisogno  che  quest’ opera  sta 
aitata  dall’autorità,  anzi  dalia  potenza  de’ let- 
terali  grandi.  K quindi  prego  in  ginocchio 
voi  e il  Montrone,  e gli  altri  amici  vostri, 
che  mandiate  al  Giornale  Arcadico  alcun  vo- 
stro scritto,  che  metta  il  cuore  in  quei  ebn 
sudano  per  questa  via , e faccia  entrare  in 
essa  chi  non  vuole  conoscerla.  » Fin  qui  il 
mio  Giulio,  che  con  voi  si  abbraccia  tenera- 
mente. Ora  proseguo  io  sola;  e dicochemio 
marito  dice  il  vero:  che  voi  dovete  aiutarlo 
in  ogni  maniera:  c con  quanto  spirito  di  ra- 
rità vi  scalda  per  le  italiane  lettere,  che  so- 
no l’unica  erediti  rhcniunO  ha  potuto  toglie- 
re dalle  nostre  mani. 
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IN  ONORE 

DELL’INVITTO  MARTIRE  SA1\T METE 

PROTETTORE  DELLA  TERRA  D’ ISCHIA 


CANZONE  ALLA  GRECA 


ITIOI ■ 

Qtnt  di  Sion  no  il  eolio 

Saldo  è colui,  «he  nel  no  Dio  confida: 
tinti  d’  otte  iraU  il  crolla  impeto  follo 
Se  sotto  i eodri  del  Signor  a’  annidai 
vetro,  al  piò  gli  c"ggiono 
l)i  Filiate  gli  Bendi,  c i brandi  infranti, 

E le  aaeltu  per  lo  di  volanti. 

a minori 

Insovvrrtibil,  laida 

Qual  s' crosso  mai  torre,  a par  d’ Et  a iti? 
Pendon  lordi  di  polve,  o strage  calda 
Gli  acciar  do*  forti  da  la  ma  parole; 

Oi*ò  il  castri  di  Davide, 

Cui  di  Soba  domata  o Primo  c l’arco 
Fcan  con  targhe  ben  mille  orrendo  incarco? 
irono 

Torre  di  bromo  egli  è;  tutta  n’tsclo 
V ira  e il  poter  di  Dio, 

Il  di  che  le  frementi 
Al  sotterraneo  Fiuto  alme  devote, 

E le  nudo  ci  apregiò  spade  pendenti, 

1 fuochi,  i coppi  e lo  fiammanti  rote: 
Quando  pugno  terribile 
Siccome  campo  armato 
Fuor  delle  tende  in  ordino 
À battagliar  schierato. 

Quando  ira  i ferri  estinto 
Cadde;  e non  cadde  Tinto: 


•T»o»a 

E 1 auro,  e i fisci  alteri, 

E i raggi  del  Tarpeo  sossopra  ©t  meteo: 
Invan  fremono  Tarmi,  ed  i guerrieri. 

Che  la  fiamma  del  cicl  da  gli  occhi  gli  ©se 
Vedil  sTolgente  il  civico 
Allor  sodato  da  la  mista  chioma 
Calcar  col  piè  la  maestà  di  Roma. 
w>i  , IUlttlOIIi 

v «torio,  e vacillato 
Dai  sette  eoi  li  entro  i delubri  i nomi 
Distillano  gli  avori  e i bromi  amaro 
il  pianto,  e lordo  odor  dicro  i profumi: 
Atterrito  1’  aruspice 
L*  ostie  mirò  più  portentose,  rocbi 
Perl***  *acrali»  c *n  ino6«o  tinti  i fooc? 


L’atleta  allor  ne  la  fulminea  guerra 
Stese  Satao  per  terra: 

Erger  d’  orror  le  chiome 

Fé’ di  Mo.iL ho  ai  prenci,  c contea  il  forte, 

Ch'alto  il  corno  squassò,  signor  d’  Edomc 

Impetrò  il  braccio,  onde  gl  iniqui  b »n  morie: 

Giàqnal  fra  vampe  stoppia 

L’opro  de  l’uom  » solve; 

I Dei  del  Campidoglio 
Fumo  son  già,  son  polve: 

8u  loro  il  fulmin  piomba: 

Ov’ebbcr  loglio,  bau  tomba. 

«non 
In  tu  le  roteo  soglie 
Dd  giorno  eterno  ti  posò  il  guerriero, 

K a|  trono  de  l*  Agnel  le  opimo  spoglie 
E I asta  appese  e il  tremulo  cimiero; 

II  capo  e il  erin  sanguineo 

De  I’  alta  verdeggiò  ghirlanda  avvinto, 

Un  di  mietuta  in  vai  di  Terebinto. 

AMimori 
Or  degli  eterei  lampi 

Fra  la  perpetua  pompa  alto  oi  trascorre, 

K Dio  rimira  pasteggiar  fra  i lampi, 

E i vanni  e l’ire  ai  fulmini  diteiorre: 

Deh!  tu,  che  il  miri,  placalo; 

Tu  il  fo Igor  spegni,  che  »u  noi  s’aggira; 

Tu  in  Dio  caogia  di  pace  il  Dio  de  l’ira, 
a r O n o 

Mal  nati  noi,  a’  ira  persiste  irata! 

Ahi  tutta  orba,  inluocata, 

Arsa  vedrem  la  terra 
E scossa , e sparsa,  ed  in  »ò  stessi  volta 
Tra  la  /amo  vedrassi  e tra  la  guerra 
La  protervia  degli  uomini  sepolta. 

Alto  ogoi  mar  sommergere 
Vedrem  fanti  e cavalli. 

Fatte  vedrrm  Pentapo!i 
Tutte  fumar  le  valli, 

E • tanto  lesso  poco 
L*  onde  saranno  e il  foco. 

M „ fTHOV» 

Me  illeso  a T alte  cime. 

Me  chi  trarrà  fra  la  selvette  ombroso 
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E T nu'eei  fonti  dell'  E nno n tublimr? 
l,i  cento  ouilrii  gvao  palme  annose» 

Onde  cgr&Pf  inlcsserne 
Al  forte,  «I  divo,  e ne  l’eterno  giorno 
Farne  suonar  Gerusalemme  intorno. 

UTIITIOM 

Qln  qual  di  mirra  odore, 

Qu  le  di  nardo  odor  qnrst'aura  inooodal 
Come  doppio  raggiar  veggo  il  fulgore, 

Che  sa  l*  olivo  nutricar  feconda! 

Quanto  in  tal  gioì  no  addoppiano 
D'incenso  e a*  ostie  le  città,  i regnanti! 

Quai  fior  cosparge  il  Vaticano  e canti  ! 

I O 9 O 

Sali  e,  o gran  di  di  palme  .acoronoto, 

Figlio  di  sol  bealo*. 

Por  lo  cilestra  spera 
Tu  d’  Krìiitu  col  nome  a l’alba  splendi, 

Tu  i criu  tergendo  ruminoM  n tcra 
Col  gì  au  nome  d’  E»an*  "1  mar  discendi. 

Tu  ailer  che  i volti  in  teucra 
Monti  cadranno  e campi, 

Tu  allor,  che  in  inezie  i*  etera 
Non  «erptran  più  lampi. 

Le  già  infrante  del  tempo  ultime  mete 
Saprai  col  nome  sorvolar  tl’  Eiiiiti. 

©©U 

Alla  regine  <r  Inghilterra 

che  nel  181 7 soggiornava  a l'esaro 

Forra,  f.g'ia  del  cicl,  d’  Anglia  la  prole 
Tu  magnanima  guidi 
Per  tutte  1* acque  e » lidi 
A far  viaggio  col  commin  del  sole: 

Sì  eh’ ove  il  cocchio  ri  giri 
Cosa  più  glande  d’Albioo  non  m ri* 

V Anglo  guerrier  tu  un  ni  in  lungo  afliuc'. 

Per  gl’ ludi  estremi:  il  solco 
Stese  pt  r to  »'  bifolco 
Sulla  reggia  di  Tipoo  tiranno: 

E*l  suon  nella  tua  voce 
Raccese  il  cor  nel  Cantahro  feroce» 

Fona,  or  più  dell' usalo  andrai  divina  : 

Or  chi  n tue  prove  eletto 
Hai  cu?i  oobii  petto  -, 

E mostri  in  sen  dell’Arglica  regina. 

Che  non  pure  alle  salme, 
àia  tempri  nsLergo  adamantino  alP  alme. 

Chi  fra  mille  aste  »n  campo  a* assicura, 

O sfida  in  mar  la  morir. 

Non  seni  p re  dentro  è forte. 

Spesso  P edace  a Sanno  e 1 atra  cura 
Sulla  votante  poppi 
Torva  s’a  j*idc,  e al  corridore  in  groppa.  I 

Ivi  integro  è il  valor  doy’è  tir tude.  jf 

E I*  uom  che  doma  il  rio 
Del  sovrastar  disio 
Vincer  potrin  colui  die  con  ignudo 
B- accia  1’  Esperia  costa 
Giugnrr  tolette  alla  Dalmazia  opposta. 

Con  trai  ma  salda  in  sua  virtù  non  vaia 
La  naufraga  tempesta: 

Suo  corso  con  arresta 
Degli  A.  ani  fuggenti  il  certo  strale. 

Non  de’  Ungi  ia  rabbia 
Che  *uggo  per  l’  adusta  sfrica  sabbia. 

Forte  cbi  al  f.~ddo  citi  le  notti  mena; 

Chi  al  diurno  viaggio 
Arde  del  sole  al  rnpgio* 

Chi  par  ignota  ai  regi  immensa  arena 
Nel  faticoso  cono 

Al  i’Aralo  puledre  affreoa  il  morso. 


Chi  d’ Albion  le  torri,  e l’alU  raggia, 

Ami  del  mondo  l’auro 
Or  muta  coll'  Isauro: 

Onde  la  inferma  Itali*  il  valor  veggia. 

Clic  vien  dal  sangue  antico. 

Cui  cantatali  Torquato  e Lodovifto.  (*) 

AL!lg  V'J@LE 

Imitazione  d' una  Elegia  del  Poliziano,  die 
incomincia  — Molles  o violae  — 

GI13LI0  PERTICAR!  ILLA  COSTASTI  SUI 

0 molli  violette,  o caro  pegno 

Del  dolce  amor  della  fanciulla  mia, 

Di  qual  veniste  mai  terra  gentile? 

Qunl  fragranza  v’  infuse  entro  la  chioma 
lJc’  zi- (li retti  l*  amoroso  fi  »to 
Forse  voi  pose  di  sua  man  C'prigna 
Nel  verde  de' suoi  prati  ? o voi  nell’ombra 
Del  bosco  Idalio  educò  f *rse  amore? 

Di  ghirlando  al  belle  ornan  la  cetra 
L’etiTne  muse  sovra  ’l  roseo  uiargo 
De’ fonti  «1’  Astra:  o pingui»  le  volanti 
Ore  nel  cu  lo  l'odora  to  crine 
Di  tai  dolci  color  le  grazie  ignuda 
All’  indocile  sen  fanno  bel  velo, 

E l'Aurora  ne  colma  e roani  e grembo 
Q lamio  apre  al  gioì  no  le  purpuree  porte. 
Splendo»  per  questo  gemme  i he* giardini 
Dell  Esperie  donzelle:  a tutto  il  bosco 
Empie  di  questi  odor  l’auia  d'aprile. 

Gli  amici  spirti,  che  di  notte  guidano 
La  rotonda  lor  danza  in  mezzo  a* prati, 

Cin§on  la  fronte  di  meste  viole. 

E di  viola  legna  tutta  l’irba 

Flora  quando  ni  matiin  chiama  e sospira 

Il  suo  lieve  nnutor  che  ride  e vola. 

O violette,  oltre  ogni  fior  beale! 

Felici  voi,  cui  quella  man  divulse 
Che  pur  hit  ni  mi  ditello  il  cor  dal  petto! 

Felici  voi,  cui  d’appressar  fu  dato 
Dt-i  caro  labbro,  onde  in  me  vibra  Amore 
Gli  eternamente  dutoi  ali  strali! 

E ti  la  tO .tra  gr.  z.a  da  lei  move, 

A cui  pur  tanta  ne  concesse  il  ciclo. 

Coni’ è l’un»  di  voi  biacca  di  latte, 

E l'altra  è tinta  nel  fjlgor  dell’ ostro. 

Tale  ò la  donna  nua,  quando  la  Deve 
Di  tue  guance  pudiche  infiora  c inostra: 

E il  molle  odor  che  mette  ella  dal  fiato, 

Fossi  poscia,  o viole,  « lordi  voi. 

O ben  felici,  o mia  delizia,  o vera 
S^avitate  a questa  igra  mia  vita  t 
Qualclio  bacio  da  voi  mi  tolga  almeno: 

Voi  coll’avida  man  tre  volte  e quattro 
V,  tocchi  e siringa,  se  colei  non  posso! 

V sazio  vi  falò  del  largo  pianto 
Che  per  la  gota  e pel  misero  petto 
Fa  suo  viaggio,  e par  lontana  viva. 

Porrete  voi  di  quelle  gravi  atdle, 

Coi  preme  ’l  crudo  Amordagli  occhi  a fotta, 
Cr*9Cend->  1*  esca  al  l'oro,  onde  tuli’ ardo. 

Vivete  o violette  e il  sol  non  mai 
Nò  *1  gel  v’  uccida,  o v'affatichi  il  vento. 

Vivete  »■  terne,  o viole! te,  o al  nostro 
M itera hite  amor  solo  coi  furto. 

Sola  quieto  all’aspra  pena  e lunga. 

Tenò  voi  sempre  corno  santa  cosa. 

Finché  (indonna  del  mio  mal  si  goda, 

£ m’arda, e strugga,  e faccia  il  pianto  mio 
Sovra  il  risu  degli  altri  andar  beato. 

(*)  S.  A.K.  discende  dalla  prosapia  degli  Esten- 
si, cantala  tic5  divini  poemi  dell ’Oi laudo  e della  Ge- 
rusalemme. 
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i Alma  Diva  di  Paro  e di  Citerà, 

Di' lo  sjv»mal  furtivo  e laoi'umo 

Cui  mai  l'ilbi  non  vide,  e fot  la  aera 

flotte,  e la  luna,  • il  cieco  mar  notturno. 

Di*  lo  Abidca  i nuotator  qual  era 
Quando  al  fremer  di  Curo  e di  Vulturao 
Per  lo  sonante  ni" r spenti  Ir  ria 
Lampa  mirò,  che  già  sphrn  Iva  si  pia. 
a Patal  lu  •rrns,  per  l'eterea  via 

forar  potevi  un  • ’gno  al  cì«*lo, 

Si*  fida  sempre  agli  sn/itor  qual  pria 
Squarciati  amica  alle  ingrate  ombre  d velo* 

Ma  fitta  poi  co«a  d’  mima,  or  fi  a 

Cbc  ne*  regni  ov’eter  io  è il  caldo  e il  f.elo 

Tu  splenda  in  auso  dell*  Erinni  ignu  le, 

Solo  a chi  va  per  la  Le’èa  palude. 

3 Nell’  ond  e aac^r  per  Elle  ioi'acii  e crude 
Specchianti  due  città  d il  do  ip'.o  lido; 

L’un  \ di  Sesto  i citta  lira  racchiude} 

L'altra  fu  detta  da'Pelaagi  A Indo. 

Quivi  due  atrai  tolti  alla  Lemnia  incu  lo 
Librato  io  ni  no  all*aer  tra*»-  Cupido, 

E al  buon  Leandro,  e alle  Bell'Ero  infesto 
L'un  gittonoe  ad  A ludo,  e l'altro  a Sesto. 

4 Ergersi  ancor  della  petrose  Setto 
Vede  quell*  alta  torre  il  passeggierò, 

Che  nc  rammenta  quell*  o dor  lanos  o, 

EH  lacrimoso  fio  della  bell’  E.o* 

Ivi  n*  udresti  *1  mar  ai  rauco  a mesto 
Che  par  che  gema  ancor  del  caso  foro 
E *1  vento  sì  pietoso  ivi  s'aggira, 

Che  diresti,  che  il  vento  anch'ei  sospira. 

5 Non  vide  Febo,  che  il  suol  lustra  e giri, 
Fsnciu'la,  onde  si  dica:  Ero  è men  bella. 

Soave  fuoco  dalle  ciglia  spira, 

E gli  occhi  ardon  di  rai  come  di  stalla. 

Tinto  ingrana  grani  labbro  s’ammira: 

Splende  la  guancia  inf  .sa  di  novella 
Mare  e di  mse:  d’oro  il  cria;  di  schietto 
Latte  rassrmlire  !* odoroso  petto. 

6 Non  fia  ver  che  di  tre  fosse  il  d letto 
Coro  dell* auree  Grasie  Vergiueiic; 

Afa  o che  far  quattro  o che  a quel  coro  ciotto 
Giunta  non  fu,  perchè  maggior  di  quelle. 

La  vede  c 1 ama  e n*  arde  il  giovinetto, 

Ch'ha  nell* amino  il  dardo,  e noi  divelle, 

Ma  ratto  v eoo,  qual  da  sasso  fiondi, 

La  soave  ferita,  e in  cor  s* affonda. 

7 Quando  pel  baio  ciel  la  vereconda 
Luna  Diega  la  pia  ombra  fraterna. 

La  sua  balla  persona  ei  fida  all* onda 
Siccome  vuole  Amor  che  Io  governa; 

La  tremante  fanciulla  all* altra  sponda 
More  l’ombra  del  mar  colta  lucerna, 

Nuota  il  garzou  ver  1* altra,  e '1  mar  divide: 
Nereo  cauta  d’ Amor,  Teli  ne  ride. 

8 Or  vien  die  nell*  Eolio  antro  a' annido 
Posando  in  paco  addormentato  il  vento, 

E nn  caro  aefiretto  i vanni  guide 
Dove  la  face  riga  il  mar  d’argento, 

Finché  lo  stanco  nuotator  a’  asside 
O.’èil  riposo  e il  fin  del  suocouiento, 

Ove  a tanto  periglio  ampia  mercede 
Son  della  Sosti  a » talami  e la  fedo. 

9 Allor  che  l’alba  d*oro  in  eiel  si  vede 
Cardar  per  tutto  l'ombra  vespertina 
Torna  Leandro  all’  acque,  ed  Ero  siede 
A specchio  della  tremula  marina. 

E lui  segue  col  guardo  ed  ancor  credo 
Veder  quando  noi  vede,  ol*  indovi  na- 
che se  pur  l’occhio  non  può  correr  titolo. 
L’anima  il  segna  o rodo  per  incanto* 

(4)  Furono  improvvisate  in  Pesaro  dal  rh.  Auto- 
re coll*  ultima  rima  di  manina  ottava  obbligata.  • 
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10  L*  Oceania  e con  a’iegro  canto 
A lei  sul  lido  fin  bella  corina, 

F.  gli  azzurri  Triton  dall’altro  canto 
Sieguon  Leandro  come  amor  lo  sprona, 

Ed  ogni  pesce,  ogni  delfino  intanto, 

E flutto,  carena  sol  di  lui  ragiona; 

Di  lui  cui  giova  nel  marin  sentiero 
Far  di  se  rentator,  nave  e nocchiero. 

11  Ma  la  Parca  feroce  usci  dii  Grò 
Abisso,  e volle  quel  gioir  colpirlo: 

Mise  nna  notte  o -cibile  pel  nero 
Cielo,  e svegliò  l’aspro  Aquilon  dall’Arto; 

Seco  Eolo  venne  ad  occupar  l’impero 
Dd  gran  Nettuno  d ilP  opposto  A alarlo: 

E d. sciolta  la  aua  famìglia  bruna, 

Ivi  piò  non  Iucca  stella  nè  luna. 

sa  Sotto  ì nembi  correnti  il  mal  s’ imbruna, 

Ed  il  cieco  amator  già  move  al  lito; 

Cede  a me  la  procella  e la  fortuna, 

A me,  gridava,  nuotator  marito, 

Che  gì-  f anco  saprei  dove  s’aduna 
L’omb  a dcll’O  co,  e il  zolf  » di  Corito, 

E nel  bolior  vermiglio,  ond* è temuto 
Per  sette  fiumi  il  sotterraneo  Piato. 
i3  Andrò  pel  flutto  d’ogni  luce  muto 
D Eolo  sfidando  e di  Nottua  la  rabbia; 

Tu,  amor,  mi  presta  colla  benda  aiuto. 

Ch’io  sciogli  e rolla  in  sulla  opposta  sabbia: 

10  nulla  le  piovose  lidi  reputo, 

O se  Arturo  ed  Orion  fausti  non  m'abbia: 

Che  della  pia  Lucerna  un  raggio  solo 
Val  l'Iadi,  Arturo  ed  Orione  e il  polo. 

* 4 Vcnor,  ae  io  lascio  per  seguirti  il  suolo. 

Non  far,  che  il  caro  tuo  nei  mar  soccomba; 

Del  tuo  nido  non  far  stanza  di  duolo, 

Nc  che  la  culla  tua  per  me  aia  tomba: 

Disse,  diè  un  guardo  all’ oscuralo  polo. 

Imprecò  il  vento, che  piò  fischia  e romba. 

Tre  volte  il  mar,  tre  rimirò  le  sponde, 

Poi  ai  commise  disperato  all* onde. 
i5  Ma  l'aspro  Noto  il  mar  piò  e piò  confonde 
Spalancando  gran  valli,  © monti  ergendo, 
Mentre  rotto  dall' Euro  il  eiel  diffondo 
Ventosa  piova,  e gran  folgori  ardendo 
Leandro  or  a'alza,  or  tutto  in  mar  a* asconde, 

E il  debil  c ir po  a gran  pena  traendo, 

L’onda  baite  e ribatto,  e dalla  faccia 
L'allontana  col  solito  e colle  braccia. 
j6  L’Aquilone  imperversa,  ed  urta,  c straccia 
Nuvole  ed  onde  e i lidi  allo  ferire 
Lo  vede  si,  che  il  suoi  d'orrorn’ agghiaccia, 
Tra  duo  liquidi  monti  or  par  eh*  aprire 
Vogli*  l.i  terra,  onde  recar  minaccia 
Alla  città  dell’  etorno  martire; 

Ora  par  che  per  lui  tutto  il  mar  sia 
Volto  e sospinto  alla  siderea  via. 

>7  La  donna  intanto  la  tempesta  udia, 

Ed  ora  i nembi,  ed  ora  il  mar  spiava; 

Credea  veder  Leandro,  e non  ardii 
Poscia  creder  sé  stessa,  o in  cor  tremava; 
Sopra  il  freddo  voron  talvolta  useis. 

Al  sudo  dell’onda,  o voce  e lei  meschiava: 

Ma  al  ruggito  del  mnr  ccdea  il  lamento, 

F le  pi  rote  le  portava  il  vento. 

>8  Ed  or  dicea  fra  aè:  forse  piò  lento 
Questa  notte  ei  parti  dalle  sue  sponde: 

Or...  forse  è...  al  mesto:  e col  pensiero  intente 
Ad  nna  ad  nna  numerava  Tonde: 

Segnando  colla  monte  iva  il  mom^oto 
In  che  vedesse  il  ben  che  il  mar  le  asconde: 

Or  al  veron  tornava,  e in  quella  e in  questa 
Parte  vpggendo  sol  notte  e tempesta. 

>9  La  bufera  vernai  pur  mai  non  resta, 

Ma  cresce  e cresce,  ed  onde  od  onde  alterna. 

Già  travagliato  e stanco  alca  la  testa 

11  meschino  a veder  se  il  lito  «cerna, 
t£  gli  occhi  esterrefatti  attorno  in  mesta 
Guisa  gira  a saper  della  lucerna; 

Ma  invan:  la  Parca  nell*  amica  lampa 
Diè  colle  penne,  e n’  ammorzò  la  vampa. 
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to  La  donna  intanto  la  mori  onte  lampa 
Tentò  guardar  contro  il  rigor  Jet  cielo: 

In  van  difese  la  tremalo  rampa 
Colla  man  corra  o coll1  aperto  reto. 

Spento  è la  fac e,  • luogo  il  mar  divampa 
La  folgoraola  al  nuotatore  anolo; 

Cui,  lasso,  lo  braccia  egre,  orbe  di  Iona 
Per  l1  i mino  uso  acque  si  aliano  a poaa. 
ai  Tornò  la  luce  a richiarir  serena: 

A tutta  fona  ci  rialsa  Is  fronte, 

Delia,  invocandole  perla  catena 
Cheti  strinse  al  Pastor  sul  Latrato  monte; 

E a to,  Borea,  sciamando:  alTaltra  arena 
Dammi,  eh* io  giunga,  o toni*  acqua  sormonto: 
Fa  che  almcn  questa  notte  a lei  mi  guidi; 

Poi  torna  al  mio  tornar,  torna  e m’ uccidi, 
ai  Non  fio!  tutto,  egli  mancò  Trai  gridi 
E la  voce  e la  vita:  entro  gli  abissi 
Sollevaro  o s persa ro  i venti  infidi 
Un* onda  in  arco,  e a lui  sul  capo  apristi) 

Di  fioche  voci  e di  lai  lunghi  e stridi 
Un  suon  confuso  nel  profondo  udissi; 

Due  volle  egli  si  chiuse  in  messo  al  Tacque, 
Sorse  duo  volle,  cd  alla  tersa  giacque. 

*3  II  femmineo  ululato  non  si  tacquo 

Per  tutta  notte,  infin  che  all’  alma  aurora 
L’  aria  o la  terra  illuminar  non  piacque. 

Ermi  commossi  in  cielo  i venti  ancoro, 

Nè  ben  tnocion  del  mar  le  torbid'  acque, 

Che  tempesta  non  taco  in  il  pnc’ora, 

Quando  la  donna  dalla  nuda  sponda 
Empia  di  maggior  grido  il  vento  o Tonda, 
sj  Oh  che  disse,  oh  eh*  fo',  quando  per  T onde 
Venir  vide  lo  estintol  il  erin  sistr.iceia, 

Il  sen  portante,  e rogge,  e furibonda 
Gli  getta  al  freddo  collo  alte  le  braccia: 

Tenta,  se  al  nolo  amplesso  il  cor  risponda. 

Lo  bicin  in  bocca,  o por  tutta  la  faccia, 

Parte,  torna,  riparte,  c gira,  o stasso 
Con  chiome  sciolte,  e orribilmente  paste. 
a5  Poscia  alla  torre  orribile  ti  trasse, 

Ch’cbb©  per  lei  il  titol  della  morte, 

E il  viso  spento  inchinando  allo  batto 
Uive  nell'  onde  ti  lanciò  da  forte. 

Cosi  venne,  che  il  fero  Amor  menaste 
Ad  una  (in  Leandro  o la  contorte, 

E stringesse  Pluton  per  dura  guisa 
La  coppia  che  Nettuno  avea  di»  ita. 

PER  NOZZE 

CANTILENA  IH  MENINONE 

Deo  grazia-  orvi  cristiano?  I*son  Meneonc, 

Evvi  cristi. in  che  mi  guidi  alla  sposa 
Fra  questo  branco  di  belle  persone? 

Mavrllal  i’ti  saluto.  Oh  la  vezzosa! 

Oh  la  gentil  elio  fai  dell*  altre  bello 
Quel  che  fa  d’ogii  fior  la  prima  rossi 
I ti  saluto,  o fi  ir  delle  donscllet 

Bench'  io  sta  vecchio  e logoro,  ini  tonto 
Formicolare  amor  sotto  la  pelle. 

Si  smrnlica  Tati  mi  godimento; 

E alle  none  ogni  vecchio  ti  rinfresca, 

Nò  cura  se  i capei  tono  d*  argento* 

Tdonque  in  messo  delTntlegra  tresca 
Ti  canterò  grattandu  ’l  colascione 
Uno  strambotto  alla  contadinesca. 

E voi,  fanciullo,  con  nastri  c corone. 

Voi  ballando  verrete  tutte  a udirò 
Lo  novo  canto  che  fa  Medicone. 

Chi  di  RIomira  bella,  chi  può  diro? 

Chi  finger  T occhio,  o il  boi  viso  d’  amore  , 

Se  di  finger  il  Sol  non  abbia  lt dire? 

A vederla  ò un  incendio,  è un  pizzicore, 

E un  appetito  che  non  va  più  via; 

Ma  pianta  la  radice  io  messo  al  core. 


Quando  lo  donne  veggonla  per  via 
Leggiadra  e allora  a modo  di  rag  ina, 
Maravigliando  chiedon  chi  li  sia: 

E dieon  eh'  ò la  stella  mattutina, 

Ch'  ha  le  easo  dell'  aria  abbottonato» 

Per  lavarsi  le  trecce  alla  marina. 

Quella  sua  testa  par  di  maggio  un  praloy 
E quel  suo  eolio  bianco  rassomiglia 
Al  fior  della  farina,  ed  al  bucato. 

Due  solfanelli  eli*  hs  sotto  le  ciglia 

Accesi  e tremolanti:  e il  erin  ricciuto 
Ha  lite  di  eolor  colla  giunchiglia. 

Morbido  ha  il  eeu  più  che  non  u velluto: 

Molle  la  fronte  quasi  fior  di  spino: 

Tenero  il  resto  qual  latte  premuto. 

Chi  dirà  quella  bocca  di  rubino. 

Dove  perde  il  corallo,  e quelle  dila 
Di  rose  mescolate  a gelsomino  ? 

Questa  f inculila  di  dolce  ferita 

Le  midolla  passò  del  mio  signore. 

Che  pare  agncl  rhe  la  poppa  ha  sui  irrita, 

E tutto  nu  sso  sovra  *1  fil  d* n moro 
Sospira  cd  arde  e ognor  più  '1  foco  appiccia; 
Ride  la  donna,  e le  ne  gr  Ila  il  eoro. 

Così  *1  mio  gatto  mastio  »i  stropiccia 
Per  la  capanna  tutta  notte,  a stride, 

E contorce  la  coda,  eil  pi  lo  arriccia: 

Mentre  l'amata  gatta  sottende 

Dentro  il  freddo  camino  acro  * acciaia, 

Finché  giunga  quel  (/natiche  li  conquide. 

Ma  del  l>el  li*  la  voce  ò già  sonata: 

Già  m*  fan  festa  il  prole,  il  campanile, 

I fiaschi,  i piatti,  u una  gran  desinata. 

Su  lasciate  le  trrgg*  ed  il  badile, 

O giovanotti,  o late  questo  valli 
Risonar  tutte  d*  a rmouie  geutilo. 

Su  guidate,  o fanciulle,  i vostri  halli} 

E mentre  il  piè  battete, e alsste  il  fianco,  * 
Ogni  solaio  di  sotto  traballi. 

Momira  bella,  io  non  ho  pan  bianco. 

Cacio  non  Ito,  ned  ova,  nè  giuncata, 

Dn  farti  onor  di  questi  doni  almanco; 

Citò  da  molti  anni  una  trista  brigata 

Fallo  ha  di  me  qttel  che  de*  greppi  il  verno: 

II  [lolla io  e la  madia  bau  vendemmiala. 

Abbiali  tutti  Iddio  nel  loco  eterno:  * 

E vada  alla  tnalorcia  tutta  quella 
Peste  di  veri  duseol  del  uinferno. 

Ma  per  questo  non  Ha,  Moni  ina  bella. 

Che  il  cdr  del  tuo  Mencooe  a te  uoa  doni 
Quel  che  non  sa  la  magherà  scarsella. 

1*  vo*  del  matrimonio  i cari  doni, 

Il  mele,  Toro,  le  soavità. 

Le  gentilesco,  le  consolsgiooi 
Mo» trarli  in  parte.  Nè  mi  penso  già 

( Parla  ardito  un  villano,  e non  inganna  ) 
Queste  cote  mostrarti  alla  città; 

Ma  nella  (tace  della  mia  capanna, 

Dov*  è 1’  amor  di  moglie  e di  mnrito 
Dolce  più  della  sapa  o della  manna; 

Chèla  villa  non  si  caccia  anello  in  dito 
Por  satollar  dello  argento  la  fame, 

Ma  ne  spinge  alle  nosco  nitro  appetito. 

Là  non  si  veggion  le  dolenti  damo 
Del  bel  dello  secchino  innamorato 
Pigliar  de*  brutti  visi  di  legamo. 

Poi  ’n  paggi,  ’n  cocchi,  *u  vesti  inargentate, 

E iu  chiassi  ire  accattando  alcuna  gioia, 
Perchè  vivon  del  meglio  iu  inveriate. 

Là  non  vien  gelosia,  la  sosia  boia. 

Quella  strega,  qui  1 drago  avvelenato, 

Cho  cogli  occhi  trao  I*  uom  fuor  dello  quoia  : 
La  Vergogna  in  gnu  urrà  di  broccato 
Dietro  il  povero  Onor  là  non  galoppa, 

Chè  se  lo  giugno  I*  ammassa  col  fiato: 

Là  non  trova  bugiardo  e fianco  e poppa 
Lo  sposo  mescli  ilici,  nè  fa  disegno 
Due  terzi  aver  di  corno  cd  un  di  stoppa: 

Nè  vede  come  1*  ossa  luettou  regno 
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Prr» pio  in  mmo  dpi  pollo,  r di  vermiglio 
Tinga  Io  finito  guanco  il  mallo  ingoino: 

Nò  fresca  riovinrlta  ivi  ni  cipiglio 
Trema  di  tal,  chi*  fradicio  u canuto 
Empia  ogni  comi  di  lungo  bisbiglio, 

E para  in  faccia  il  diavulo  cornuto» 

K l'orco  uella  pancia,  od  è ini  pori  uno 
l’ii  del  «inchinilo  e pii  dvdlò  «tumulo* 
Vieni,  fanciolla  min,  vico  dentro  il  bruno 
Mio  capanoci:  vedrnivi  il  matrimonio 
Tutin  fiorito,  a «mia  ipino  alcuno. 

Figliole!  i vedrai  tulli  d*  un  conio: 

I.cggindrt  tutti  oda  una  mamma  fatti» 

Ciré  piena  d'oboi  ben  del  Cotupruadouio. 
Fila  fa  della  casa  tutti  i fatti 

Diapon  la  manarisie  tutta  quante. 

Curi  il  porco,  il  marito,  i figli,  a ì gatti: 
Leva»!  al  luma  dallo  stelle,  e iu»aoio 
Che  mi  si  rompa  il  «onnallin  dell’  oro 
Hisveglia  il  foro  dal  Iuiod  fumsnir; 

Apre  uari  c terra;  un  cigolar  «onoro 
Di  carrucole  «enti,  cd  ulto  freme 
De*  percossi  telai  |*  aspro  lavoro* 

Qua  mio  moviom  per  la  campagna  imicmo 
S*io  ho  Paratio  meco,  elP  ha  il  aestel'o  ; 

8*  io  chiudo  il  solco,  ella  vi  pitta  il  Mine 
S* io  cantando  dò  dentro  nIP  orticello» 

Ella  cantando  lava  e i panni  sbattei 
S’  ella  fa  nulla,  cd  io  gratto  il  porcello. 
Finché  poch*  erbo  e biuoo  pano  e latto 

In  aul  far  brurct  a un  desco  ntsicui  ci  pone, 
Dove  la  fame  coll*  amor  combatte. 

Quando  la  farcia  d*  orn  il  col  riporne* 

E le  barche  •*  acconciano  ai  ledigli. 

Quanta  ù la  gioia  del  tuo  Mrnicooid 
Si  fa  la  casa  un  curo  di  conigli; 

S'rdunsn  lutti,  e mi  hall  ino  a canto 
Sino  i figli  de'  figli  de*  nnei  figli* 

Io  non  lattcngo  per  la  gioia  il  pianto, 

£ li  palpo  e li  stringo,  e piò  beato 
Da* principi  ode’ re  mi  credo  intento* 

Vi*?»»  fanciulla,  a veder  che  dolce  stato? 

Vieni,  fanciulla,  e li  so  dir  che  un  branco 
Sempre  vorrai  di  figUolcfti  allato* 

E chiusa  la  capatina-  per  lo  bianco 

Ciò'  la  neve  s’  addensa,  e il  freddo  vento 
Sodili  e sbatte  alle  qurrcio  il  nudo  fianco. 

• Dan  le  appese  lucerne  un  lume  lento, 

E fa  di  pochi  stecchi  un  fochcrrllo 
Pirriola  fiamma  e picciol  movimento. 

Qua  Meniehetto  sta  presso  un  fiscelle» 

Di  lunghe  paglie,  e in  cerchio  le  eonteaac, 
Onde  ’l  nonno  la  state  abbia  il  cappello. 

Piò  là  Cecchino  verdi  giunchi  intease 
A farne  fisccHcttc  pel  mercato, 

E comperarne  il  saio  e le  brachessc. 
Strimpella  Pippo  il  cembalo  scordato, 

E «*  appronta  la  Tancia  a mattinare) 

Che  Pippo  per  la  Tancia  è ammartellato. 
Nencin  sua  suora  s’  acconcia  a ballare, 

E aliando  colla  destra  il  gunrnelleUo 
Fa  la  aiuistra  al  fianco  ciondolar»». 

Ella  ò di  Mrnieon  1*  «Ima  e ’l  dileltoi 

Quand'elin  compie  iUiallo  »’  inchina  ella, 
Poi  terna  indietro,  e fammi  uno  «cambici  o. 
Io  corno  I «ale  zlrU”goiui  a vedclla, 

E tremolando  per  gioia,  appuntello 
Sovra  i polsi  la  barba  e b mascella. 

Nudo  c paffuto  intinto  un  hambiuello 
Allo  ginocchia  veggioon  venire* 

Che  ogtior  che  *1  veggo  rgli  mi  par  più  bello. 
Sembra  ?he  dì  parlarmi  abbia  diairc: 

M*  si  tue  che  sappia  è il  farmi  uu  risolino 
E guatarmi  nel  viso  ed  arrossire. 

Le  gambe  ha  in  arco:  d capo  ha  d*or«»  fino: 
Grosse  le  braccia,  e lo  guance  hau  coloro 
Tal  che  per  aic|»e  mai,  nè  per  giardino 
Aprii  oon  vide  sì  polito  fiore. 

Dettilo  a buio;  tu  una  stella  il  credi. 


Digli  le  penne:  è I*  ang  d.*l  d*  amore. 

Mi  o.  liceo.  cCinpo,  come  ut  mi  vqili, 

Tutti  aliar  veggio, e «attuimi  sul  eolio, 
Dentro  le  bracci*,  allo  ginocchia,  ai  piedi: 

Si  elio  mi  corre  giù  per  lo  midollo 
Di  latte  di  dnlcesz*  uni  tal  o>nv, 

Chrpiroa  il  cuor  ne  porto  e *1  ciglio  niello. 
La  Tina  intauln  la  culla  dimena, 

K il  fantolin,  che  dentro  le  sorrìde* 

Volge  a dormir  con  lungi  c-'iUdcna. 

La  Mradall*  arcolaio  il  61  dividi», 

E alla  nonna  che  presso  la  balocca 
D*  f<  Detti  e di  fnte,  attenta  ride: 

Pinchi-  le  fogge  di  mano  la  ro.*c», 

K narrando  e inchinando  r.  ppiè  del  f eo. 

La  favola  le  umor  sovra  la  bécca. 

Non  v * ò più  Gnniuia:  solo  il  cui  bou  Poco 
Scint. Ila;  e il  lume  per  lo  ut  gre  golo 
Delle  lucerne  cado  a poco  a por.,. 

Si  stan  1*  donne,  dì-  fin  più  parole: 

Come  presso  la  vera  si  stan  qut-le 
La  cir alette  quand’ò  mi  rio  >1  sole* 

Dopo  cento  carezze  onesto  o liete 

Cerca  ognun  su*  persona  a disbramzr* 

Del  tardo  sonilo  la  soave  sete: 

Qua  od*  io  dalle  lenzuola  incovcrchiarn 
Ali  sento,  chi  contasse  i mie»  d letti, 

L* onde  potrebbe  annoverar  del  ininl 
Quivi  in  panciolle  ascolto  i be' ri  spelli 
Del  vago  di  lla  ISencin,  nnd*  ei  s*  avvita 
(if-  gir  di  notte  all’  «ria  i caldi  uff.  Hi: 

E di  «olio  al  balco n cauta  a rie t sa: 

Fagli  tenore  il  gallo:  il  cane  abbaia: 

Ncucia  crepa  d’  amore,  ed  io  di  risa. 

E dico  — che  senz’  uom  la  donni  è uu’  sla 
Senza  nerba;  e senza  niidnmi'iuo 
V ite.  e senza  et  lombi  c»  lonli.ua  — 

8rg'ir(  ma  il  resto  lo  si  porta  il  vento; 
t»ià  or  sì,  or  no  lo  suo  paralo  intendo. 

Nè  so  d aver  piu  orecchi,  r m*  addormento; 

E il  fianco  antico  scaldami  dormendo 
La  moglie  vecchiardi!,  infili  ebeti  turno 
Del  di  si  venga  per  In  etcì  mettendo. 

Quei  «'ho  *1  letto  inventò  fu  quasi  un  nuitR*; 

Oli  ben  tri*  volle  e»|uattro  iintnltt'», 

Sia  di  piglia,  odi  lana,  osta  di  p urne! 
Situa  lui  ’l  Matrimonio  mete  h ine  II*» 

Storia  sui  sassi,  • mezzi  notte,  >1  terno, 
(.omc  una  bestia  che  non  abbia  letto* 
Nef.irian  nevi  o gelo  un  mal  governi», 

8’  egli  non  fosse  che  *i  letto  lo  accogi  e, 

E il  copro  e scalda  con  amor  fe.iteruo* 

Sia  benedetto  il  sacco  dello  fogl  e, 

Benedette  ne  stan  lo  materasse. 

Benedetti  i Icnzuuli  c Polire  rp.  gli»  1 
Aliar  che  Menicon  nel  letto  slnsve, 

Mi-iiicun  e *1  padron  sono  uni  eo*r; 

Cbò  il  letto  agguaglia  I'  alto  alle  piu  basse. 
Su,  fanciulla,  chiamatevi  la  spos-i: 

Ditele  che  va  a letto  il  Sole  ancori, 

E tu'ts  notte  coverto  r»po*a: 

Che  non  é donna  chi  nuu  «’  innnmnr»: 

Lite  .il  dolce  tempo  dilla  primavera 
Ogni  tu  hi  amando,  e ugni  prnt-d  %%  infiora 
Che  segua  amor  che  non  s*  indugi  a sera; 
Perchè  tra  le  fanciullo  è biasimata 
Chi  viene  in  voce  di  selvaggia  fc.a, 

0 coppia  «nera  V altre  «vventuraUl 
Fa  tevi  vt  zzi,  fitevi  onoranza 
Di  qu<»«ta  fino  1’  ultima  vernata: 

Onde  parli  di  voi  la  vicina nn, 

E la  vi  lodi,  e due  pippma  vi  dica, 

Anzi  duo  tori  orci  le  in  una  «lauta; 

E si  durando  la  cara  fatica. 

Vedrete  «ilio  venir  l.i  nona  Luua 
Tutta  zojivo  colla  uinuo  amica 
A crollarvi  un  bombiti  doutro  li  cuna. 
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NOTA 


Nella  scolla  delle  poetiche  composizioni  del  Per-' 
licari  noi  abbiamo  procuralo  di  allenerei  con  religio- 
so scrupolo  alla  mente  medesima  deli*  autore,  pre- 
ferendo di  penare  anzi  di  troppo  rigoroso,  che  di 
negligente  giudicio.  Il  nostro  lettore  non  meravigli 
dunque,  se  ristretta,  fuori  forse  della  sua  aspettati- 
va, troverà  la  nostra  raccolta  ; poiché  la  maggior  co- 
pia di  tal  genere  di  lavori  (già  per  altri  dati  alla  lu- 
ce ) frutto  della  mente  giovanile  del  nostro  autore, 
e più  ancora  della  falsa  scuola  in  che  egli  pure  ven- 
ne, a seconda  de’  tempi,  ammaestrato,  furono  po- 
scia da  esso  medesimo  in  età  più  matura  disdetti 
per  suoi.  Noi  non  ignoriamo  però,  che  oltre  i pre- 
senti componimenti  per  noi  pubblicati,  altri  del  Per- 
ticali ne  esistono  ed  editi,  ed  inediti,  i quali  merita- 
mente vengono  commendati  come  parti  non  indegni 
di  quel  peregrino  ingegno.  Degli  inediti  ( i più  dei 
quali  unitamente  a molti  diversi  e gravi  lavori  di-1 
consi  da’ suoi  eredi  o smarriti,  o dispersi  ) noi  non 
faremo  per  più  rispetti  parola.  Gli  altri  pochi  edili,  < 
«li  che  uui  si  ragiona,  abbiamo  tralasciati,  come 
quelli,  che,  o scritti  ad  istrnza  d amici,  e in  trop- 
po breve  spazio  perchè  potessero  escire  porgati  da  o 
gni  menda,  non  vennero  mai  dal  Perticar»  correditi 
«lei  suonoine  : o ricchi  bensì  di  molte  bellezze,  non 
sentono  però  quel  dire  franco  e sciolto  da  ogni  imi- 
tazione, che  costituisce  uno  de’somnii  e più  raripre-j 
gì  delie  ultime  sue  fatiche.  Ma  poiché  il  pubblico] 


avrà  potuto  a quest*  ora  per  mezzo  di  altre  edizion  i 
giudicare  del  merito  di  quelle  poesie,  egli  avrà  altre- 
sì con  mente  acuta  penetralo  nell’  intimo  degli  affet- 
ti e delle  nobili  mire  del  nostro  autore  : il  quale  co- 
stretto sovente  a scrivere  in  tempi  troppo  diffìcili,  c 
per  uomini  combattuti  e tiranneggiati  dal  cieco  a- 
mor  di  parte,  se  non  sempre  potè  adoperare  con  esso 
il  libero  cd  aperto  linguaggio  della  verità,  sempre 
p*rò  tenne  termo  il  santo  suo  proposito  di  giovare  in 
ogni  più  critica  vicenda,  e per  tutti  auei  modi  che 
gli  si  concedessero,  al  bene  della  patria  ; c a questo 
sol  fine  dirizzare  1’  animo  del  suo  lettore,  poco  ba- 
dando ( ed  era  forza  ) se  per  l*  una  o per  1*  altra  via 
| ne  lo  strascinasse. 

Nè  qui  ca  tacersi,  come,  dopo  non  molto  il  feli- 
ce ristabilimento  della  Dominazione  Pontificia  fosse 
il  Pertica»  invitato  a scrivere  sopra  la  necessità  di 
una  Cattedra  di  Letteratura  classica  italiana  in 
lìoma  ( vedi  a p.ig.  291  e segg.  della  presente  edi- 
zione ).  Egli  da  prima  temendo  non  1’  esito  delle 
parole  rispondesse  al  suo  desiderio,  se  ne  scusava  : 
ina  poiché  vi  fu  astretto  da  un  comando  autorevole, 
finalmente  ubbidì,  fidando  nella  salda  promessa  che 
vrnivagli  fall  * di  vedere  adempiuto  quel  nobile  pro- 
getto. Spignorano  le  ragioni  per  cui  poscia  fosse  ab- 
bandonato un  rosi  utile  pensamento  da  chi  poteva 
mandarlo  ad  effetto. 
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Sciurr.  deltrec.  Lid.  h.  Cai',  vi.  Pai;.  40. 


Il  Cavalca  ha  bontà  di  sintassi,  è vero  ; 
ma  poco  sangue  e niun  calore:  ec. 

Giuseppe  Taverna  nella  sua  erudita  Pre- 
fazione all'  edizione  dello  Specchio  di  Cro- 
ce, Prescia  1822,  lodando  la  stampa  pro- 
curataneda  Mons.  Bonari  in  Roma  nel  1738 
sopra  due  pregevolissimi  testi  a penna,  sog- 
giunge: « lo  ancora  siccome  preziosa  cosa 
« mi  teneva  una  copia  di  questa  edizione,  c 

• la  mi  poneva  davanti,  quando  bisognava- 
« mi  vedere  uno  stile  che  non  paia  compo- 
« sto,  ma  semplice  e naturale,  quasi  come 
« si  favella,  e quando  giovavano  sentire  in 
« uno  scrittore  soavità  ed  armonia  ili  affetti, 
« non  concitamento  c turbolenza.  Colali  due 

* parti  mi  è sempre  partito  vedere  in  que- 
« sto  scrittore  ; nè  giammai  mi  avvidi  che 
« il  Cavalca  ha  poco  s angue  e niun  cnlo- 
« re  , come  taluno  oggidì  ha  sentenzialo 
« di  lui.  » 

Apolog.  PAn.  u.  Pag.  133. 

Versione  poetica  italiana 
della  Seryemèsk  di  Sukdello 
di  G.  1.  Montanari. 

Piangere  io  lieve  «u^n  »o'  srr  Bhcatru 
Col  cor  smarrito,  e pieno  ili  dolo)  e, 

E n’ho  ragione  ahi!  lasso, 

Che  in  lui  perduto  ho  il  giusto  mio  «ignora, 

11  dolce  umico  e vero, 

E egoi  valor  con  lui  spento  ne  ha  morte. 

Ed  e $1  grave  il  danno,  eh'  io  dispero 
Averne  unqua  reità  uro,  »e  quel  forte 
Cor  non  si  tragga  eh*  egli  in  petto  chiude, 

E ai  re  che  senta  cor,  sena  viri  odo 
Vivon  la  vita  non  si  porga  in  esca, 

E valore  per  quello  in  lor  i’  accresca. 

Pria  questo  pasto  appresi-  alle  sue  labbia 
Lo  imperator  della  ciuA  di  JkhirtCj 
Finchu  conquisi  n’abbia 
1 JUilauesì  che  per  ogni  parte 


Assedio  posto  gli  hanno. 

E vive  senta  suo  retaggio,  e i suoi 
T«  di  schi  dentro  al  cor  :cniono  affanno 
F' di  tal  riho  ai  ristori  pni 
Il  re  de’  F ranchi,  e riavrA  sua  terra 
Ch’ei  perde,  citò  dal  ver  lungi  ancor  erra. 
Mn  fin  invai*  se  la  mndro  ascolta  impresa 
Bella  mai  non  le  par  quando  a lui  pc»a. 

Se  n otto  da  quei  ror  prende  conforto 
Il  re  dell'Anglia  u»  sarA  piacente, 

Che  in  lui  coraggio  è morto, 

E (osto  diverrà  buono  • valente: 

Rieovreri  il  terreno 

Di  che  il  baroli  de  Franchi  ora  lo  priva 
Y aggrado  lui  di  r cgbg.-i  «a  pieno, 

Omìe  n'  avvien  che  scura  pregio  viva. 

Per  duo  ne  mangi  di  Ostigli»  il  sire, 

Che  tien  due  regni  nè  per  uno  ha  ardire: 

Ma  ciò  alta  madre  igli  imo  faccia  aprilo, 
Che  colla  verga  il  1 siterà  per  cerio. 

Franco  ai  faccia  di  tal  cibo,  e l’onta 
Tolga  il  re  d*  Aragona  che  in  Milano 
E in  Marsiglia  è si  conta, 

Nè  nitro  può  oprar  col  «inno,  o colla  mano. 
E il  signor  di  I\a»*ri& 

Che  più  da  conte  che  da  re  vestito 
Fu  di  valor,  »e  il  vero  fama  narra, 

S’empia  di  tanto  cor,  e sorga  ardito. 

Forte  rosa  è quando  Iddio  por  si  degna 
L'uomo  in  dovism  ti  che  in  alto  regua; 

Ma  te  virtù  da  a lui  Dell  alma  tace, 

La  sua  aliena  primiera  in  basto  giace. 

11  conte  di  Tolosa  è di  mestiere 

t he  ben  si  pasca,  se  di  mente  anco  < a 

Quanto  egli  suol  tenere 

l\on  gli  è caduto,  e quanto  tiene  ignora. 

Sa  non  rinvien  sua  preda 

Con  altro  ror,  è poco  qu-l  che  ha  inscio. 

11  conte  di  Provenga  a neh*  egli  acceda 
A questa  nenir;  a lui  a' addice  appieno. 

Non  ha  voler  i’  uom  cui  l’avversa  sorte 
Invola  il  regno,  se  uon corre  a morte. 

Se  sla  in  difesa,  o in  man  dell’  oste  viene, 

Mangi  esto  cor  per  sopportar  sue  pcuc. 

Io  perchè  il  vero  apertamente  dico. 

Ogni  re  aviò  nemico: 

Ma  ben  si  sappia  ch’io  poco  il  pregio, 

E com’essi  hanno  me,  bolli  io  dispregio. 
Donna,  mìo  bel  ristoro,  e rara  vita» 

Sol  che  vi  piaccia  a me  giovar  d’aita, 

A danno  nuo  gettar  io  tergo  limo 
Qual  uom  che  per  amico  me  non  ticue. 
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Ai-ouir,.  I’aii.  li.  Pah.  137. 

Einoitilitiionì  c Tarlanti  «lolla 

«illlTOIlC 

Antrrsi  rom  lo  Lifans 
di  Digaut  de  Berberill  ('). 

11  I’rrlicari  nel  suo  libro  Dell'  amorpit- 
Irio  di  Ih  vle,  alla  pag.  202  dell’  edizione 
milanese,  Ita  riportata  fa  canzone  scritta  nel- 
la i.xi  delle  cento  novelle  antiche,  emendan- 
dola coll'  aiuto  della  sua  critica  e di  due  co- 
dici provenzali  vaticani.  La  medesima  canzo- 
ne, monumento  bellissimo  per  le  analogie  di 
nostra  lingua,  era  stala  trascritta  nel  secolo 
xvt  dal  modenese  Giammaria  Barbieri  nel- 
1’  opera  sua  Dell'origine  della  poesia  rima- 
ta. la  '|iin!c  non  vide  la  pubblica  luce  che  nel 
(7SH)  per  cura  del  celebre  cav.  Tiraboschi. 

Il  Barbieri  ne  indirò  l’autore,  cioè  ltigaut 
de  Berberill,  buon  cavalier  d’arme  e buon 
rimatore, introdoltoconaltronome  nelle  sud- 
dette novelle;  e prepose  alla  canzone  questo 
notabile  avvertimento:  « Ilo  voluto  qui  por- 
la tutta  intiera  nel  modo  appunto  che  l’ ho 
trovata  scritta  frallc  altre  sup  canzoni,  per 
essere  la  stampata  nel  libro  delle  novelle  co- 
si guasta  eil  imperfetta,  che  non  se  ne  può 
trarre  alcun  sentimento:  ma  cosi  sì  dee  ri- 
formare, come  segue.  » L'autorità  d’ un  uo- 
mo intelligente  c maestro  di  lingua  proven- 
zale, rem  erà  il  Barbieri,  dà  moltissimo  va- 
lore alla  sua  emendazione;  pcrriù  mi  piace 
ili  qui  trascrivere  fedelmente  una  tal  poesia, 
accompagnandola  rolla  traduzione  dell'  ab. 
J'Ia,  c snggiugnendo  qualche  osservazion- 
rclla  stille  didcrcnzc  più  rilevanti  riscontra- 
le fra  la  lozione  del  Barbieri  e quella  del 
I’crticari. 

mor*  1. 

» A ut  resi  rom  lorifiaa 
I Q„r  rnnrltni  noi  p«v|  lernr 
» 'troll  autre  ab  lurcridar(i) 

(')  Dui  giorneìe  Arcadico,  Voi.  lx»  dicembre 
«82*. 

OSSERVAZIONI 

(.)  Il  tosto  «U-IU  Crucca  ha  Aliar  t/ridar  di  /or 
furr.  Ha  quell*  allor  1 1 *y ! i *•  ugni  ieui*i  ; e il  limile 
nerbale  yridure  ai  rimane  arti?/  articolo  che  lo! 
renila.  C>»i  noia  il  Perlicari.  La  noalru  lezi  >ut* 
rii»ai|»a  i*  eqirttoco,  e l' oscurila  : poiché  si  tede 
che  il  riz*amen lo  e alato  fallo  topi  a un  te 
sio  che  pur  leggeva  uh  tur,  e che  »i  tradirne  u l 
/or,  scrivendo  però  con  umiltà  mento  allor,  come 
u ara  urite  prime  scritture.  La  trainile  del  co* 
«lice  vaticano  ab  lo  toglie  i!  pleonasmo  della  <li- 
/ .mie  Inr;  non  toglie  per  atti  n intera  fette  all’ul* 
tra  trilline,  penne  situili  maniere  uou  eiau" 
infrequenti  tra  gli  auticin. 


9 Do  tur  vote  tn  lavori  ana 
i Li  iuu  vocili  »u^r»  quel  09, 
a Cnr  tuoi  mestali e»  tm grana  e pesane  ( i) 
a Qua  ai  la  rorida!  Pumi,  et  rio  boktut  (i) 
a El  verni  proli  d,«|.«  l>,oib  asnadora 
a Noto  retevan.  jvmnu  non  terni  torà  ( S) . 

B Qui  donili  Hio-i  |»cr  ma  damar  mi-rao  ( i). 

• Lei  ou  lutiti,  ni  rato  pam  vai  re  (S). 

VllVOtlO» 

Attriti  pome  Vtl»fante% 

Che,  qu  i iulo  cada,  non  ti  può  levare , 

Fin  eh»  gli  altri  con  lor  grillar* 

Di  lor  noci  lo  Ima  a tutoj 
Kd  io  voglio  arguir  quali*  uto, 

OH»  */  mio  mitfallo  a fan  gravo  a potante. 

Che  9 * la  torte  di  Pag,  ai  ricchi  (grandi)  bur* 
banà  (burba  cmeri) 

E V ver»  pregio  de*  Itali  ama  iti 
Non  in  i rilevan,  gin  minai  taro  turtn. 

Ch * »*  dégna  Itero  por  tot  c 'Utder  merci  (pietà  ) 

Là  odo  giudici  t ragion  non  mi  vai  niente. 

n torà  a. 

e E tiro  per  tot  fi»  «mani 
n Non  pufiomdB  idi  recobrar  (6) 
n Par  tot  temi  Iti»  niou  cantar  ( - ), 
tt  Cnr  de  mi  no  ie  rea  plus  (8). 

«»  Ani  vivrai  eom  lo  roctu*  (g), 

<«  S .1,  tot  solai* , cai  tale  et  Tuo*  UliM, 
t Car  ma  rida  <uet  enunu,  el  aftat 

(!)  Greuf  t pensai.  Il  Perticar!  legge  qrer.  La 
ivgwia  tu  >te  yrrr«f.  Il  valente  anatro  filologo  «I. 
Elimino  Cavedoui  ricorda  qui  r osserva /.ione 
lei  Kiiynoiinrd.  che  netto  scrutare  dei  trovatori 
i.  noni. nativo  singolare  e fin i U»  in  i,  o gli  altri 
citi  mancano  di  questa  tollera:  **d  e converto 
•e!  plurale;  p.  e., itomi,  nonni!  sing.  casi  obli* 
ipii  dal  aiog.  e uom. nativo  plurale. 

(2)  Il  Perlicari  legge  : Q*  se  ia  rari»  del  Puoi, 
r tu  turbati*  i chete  del  Po  la  forti  r la  Itnb/inaa. 
(Cali  h»  tradotto  per  equi  «uro  la  corti  del  Po,  se- 
jueodo  11  testo  citati»  dalla  crusca.  Altri  deai* 
il>*ra  quii  sia  ia  miglior  te/ mite  m fine  del  Terso» 
Quel  d<-l  Barbieri  dà  per  io  meno  esalta  conto-  \ 
laura  di  rima. 

(*>)  Il  Perii  Ciri  legge:  Jamai*  non  srrai  tot  ; 
litui  uou  sero  suso . 1/  ailra  tollera  k la  «era  ; lo 
lice  il  miglior  senio  e la  corriapoudenza  rima- 
ti coli  umudors. 

('()  Il  Perticar!  : Ai  degnesson.  Questo  lettera 
e.  p.u  viciua  aita  maniera  italiana  ; l'altra  alla 

francese. 

(i)  Il  Pertica  ri  : La  o p reiar  vi  raison  non  vai 
r icn  X prima  vista  sembra  lenone  più  chiara 
i*d  opportuna  : ma  riflettendoli  senio,  non  e 
buona  conseguenza  chieder  mercede  dove  »««  Cai 
pregare.  Bensì  quest'  unni  grido  può  aver  effict 
eia  dove  uou  I’  hanno  giustizia  a ragione.  lutsas 
e certamente  II  plurale  di  giudice,  ma  nota  il 
Pia  coi»  piccolo  divario  ai  potrebbe  intendere 
per  giusti  aia  o giudi  sio. 

(6)  Il  Perticar»  tatua  : Non  pose  mi  joì.  Il  Ca- 
stel vetro  pone  ioi  m (scolino,  quando  legge  nel 
verso  Iti  caut.  26  del  Pnrg.  di  Biute;  Ai  rei 
y tariseli  le  io  » che  sper  deman. Porse  era  usato  nel- 
l'uno e nell*  altro  genere. 

(7) 11  Perlicari  : Per  tosi  tems.  Quel  tosi  è per 
avventura  una  melatosi  del  copiala  iuvece  di 
tot* 

(S)  Varia  lezione  del  Perlicari  : Qa$  de  mi  non 
Um  i plus.  — A me  più  non  attenuo. 

(il)  Perlicari  : E riunii  sierom  rechis.  La  le- 
/.iou  del  Barbieri  preaeula  ni  quell'  a«s  »l  tipo 
I’  una  nostre  particella  u>. latissima.  Com  lo  re - 
r/n.<  c piu  determinalo  e tigni fìcatìvo  iu  forza 
leU*  articolo.  Vi  uri  come  il  prigioniero- 


X 44.  X 

i E gang*  me  dnl,a»  piastra  me*  dolor»  fi), 

j Q«i**n  non  aoi  gei  do  la  ninnai™  dora  (a), 

» (^ua  qui  bel  bai,  n i lo  vii  aea  mcrr  (j), 
a Adone*  o agra  in,  o tueilluro  reve  (4). 

maonoai 

£ s9  io  per  li fai  avanti 
fiion  posso  mia  gioia  rtcovrare, 

Per  tempre  lascio  * l mio  cantare y 
Chi  ili  me  non  v'é  itimi» piti. 

Ami  nitro  coma  il  racchiuso. 

Solo,  senza  sollazzo,  chi  tal  c il  mio  talento; 
Perchè  la  mia  vita  «’  é noja  ed  affanno, 

& l gaudio  mi  duol,e */  piacer  ni'  è dolore. 

Ch'ut  non  son  mi  ea  ((atto)  olla  maniera  del- 
l*  orso, 

Che  chi  l em  In  balte,  e lo  tù  n elle  tenta  mercé 
(ioni)  amuor) 

Allora  ingrassa  e migliora»  rinviene. 
frane*  3. 

» A lot  k>  iuond  aoi  elaanni 
B De  mi  b de  irop  parlar, 

» E non  poguea  contrafar, 
l Fonia,  quo  non  e»  mea  ua  (5), 
a Que  sari,  e punii  reionut, 

» Mario  rii- ii:  car  tan  aui  nn  In  nana  (6) 
a E caos  fj|»  diga  mcnaongicr,  e truana  (^). 

» H o»o riera  ab  aoapirs  et  «b  plora  (8) 
a Lai,  on  beuta*  o»,  e iota,  e valori  (9), 

» Eu  que  non  faiil  mas  un  pane  de  inorar, 

> Que  non  hi  aon  aiiutai  tuli  li  be  (io). 

6MUVAUOII 

(1)  Pertlcari  : E gang.  La  » ci  trota  anche  nel 

derivato  jauzen  o giuuzen,  lai.  gaudens. 

(2)  Feritori  : Cur  et  non  sui  de  la  maintera 
évrs. 

(.»)  Perticari  : Que  qu’  il  butft  e 'l  ten  vii  ses 
merce.  La  foce  bel  nei  loto  del  Barbieri  nou  c 
oziosa  pel  lenliuieoto  e «Iona  al  %erao  la  giusta 
misura,  lo  quel  «11/  ti  tede  la  forma  di  quella 
petrarchesca  locuzione.  Se  gli  occhi  suoi  li  far 
dolci  uè  cari . 

(1)  .4  donc  engras  e meillur  en  reve.  Cosi  legge  il 
Pertica  ri  : e ne  trae  uua  versione,  a quei  che 
mi  sembra,  piu  acconcia  che  non  è quella  del 
Pia  : A llora  ingrassa  e si  rifa  migliore. 

(5)  Al  (en ix  d’ on  es  mus  ras.  — Alla  fenice  che 
non  mai  ju  rista,  Se  questa  lezione  del  Pertica 
ri,  piu  che  ad  uua  vivace  congettura  del  critico 
è appoggiata  all’  autorità  de*  codici,  sarà  forse 
piu  accetta  che  quella  dei  Barbieri.  Per  altro 
par  troppo  franca  V asserzione  dei  nou  essersi 
mai  vista,  in  bocca  ad  un  poeta  di  quei  tempo  , 
tu  cui  Plinio  esigeva  maggior  credenza. 

(*>)  Perite.  Eu  m*  attere  1.  Egli  deduce  da  que- 
sta voce  il  verbo  Arsure,  e vi  uova  la  radice  dei 
nostro  arso  invece  di  urduto.Ma  la  coniugazio- 
ne del  verbo  latino  ardeo  rende  abbastanza  fon- 
datala noatra  iuflesaioue;  aenu  ricorrere  a que- 
ato  nuovo  verbo  assai  dubbio.  Il  Perlicari  am 
mette  poco  sopra  la  lezioue  que  j*  art.  la  quale 
sembra  giustificare  la  susseguente  del  Batbieri- 

(7)  Qui  e non  poca  diversità  della  lezioue  del 
Perticar!  ; E tuis/uls  dig  mensoiner  e truans.  — 
JJisfatto  si  da  menzogneri  e falsi.  Pare  che  il 
p«ieta  accusasse  piuttosto  i suoi  folli  detti,  che 
le  menzogue  altrui, 

(8;  Pertic.  K sonerai.  Poi  sargerei.  Questo 
•*0*1  è piu  concatenato  col  desiderativo  prece- 
dente. torse  P altro  testo  doveva  leggere  rejor 
serai  ; e la  maucauza  accidentale  dell*  t sul  bue 
fece  leggere  al  Pia  resors'  era . 

(0)  li  Periicari,  iu  vece  di  iois,  legge  jovens, 
giovinezza» 

( IO)  In  vece  d'ajustat,  astemfat.  — Queste  ter 
za  slr.if.idat  Perticar)  è posposta  alla  susseguente. 

Perl. 


Taaoosto»* 

A tutto  il  mon-  ln  mi  lagno 
Dima  e del  troppo  parlarci 
&>  sf  in  potessi  coairojfnrc 
La  joule c (che  non  c più  /'uno) 

Che  s'arde  cpoi  risorge  suso, 

*?\ari*!  r.*a  *°*  perchè  tanto  son  disgrazia  o, 
Pi  miei  folli  detti  meniognieri  e buffoneschi 
Ih  sorgo  ora  con  sospiri  e con  pianti 
Là  ove  beliate  è,  e gioia,  e rat  ore. 

In  cui  non  falla  (mauro)  più  che  un  poro  li 
mercè 

(Per)  Che  notivi  sia  raggialo  tutto  il  bene, 

inori  4. 

s Hon  mì  rumor*  è lan  farina 
1 Quo  In»  mi  pot  perdonar, 
a JSi-  u Tulli  por  »o  bramir, 

» Ni  rrnhei  con 1 lo  iniqua  (1), 

B Quo  dist  quol  ora  Jean», 
a L voto  volar  al  eie!  otriicudaos  (t), 
a E Dirua  baiaci  lergueiio  lo  sobraits  (3), 

S Ma»  inoaor-'urilis  non  ea  reo  mai  amara, 

» Pcrqut*  morse»  mi  dea  fairo  aocors  ($); 

» Quen  maini  lurcca  on  razos  vena  morve  ( .) 
a E Juec  on  raso,  ni  droii  prò  aon  lè  (G). 

VI  A DO  110  II 

lìen  io  che  amor  è fan  ‘ fronde 
Che  lì  evo  mi  può  prt  donare. 

He  io  fallili  per  sue  rumare 
h regnai  come  il  mago 
Cha  disse  eh*  egli  era  (lesti 
£ volle  volar  alciet oltracotante  (arrogante). 

£ Dto  abbassò  V orgoglio  e la  soverchia • 

Ah  il  mio  orgoglio  non  c altro  che  amore. 

Por  il  che  mercè  mi  dee  far,  r soccorso ; 

Che  iti  munti  (molli) luoghi  accade  che  ragiona 
in  mercè  viene . 

£ (v’é)  luogo  ove  ragione  e dritto  prò  no  i 
tiene. 

si  sor  a 5. 

a Ma  eh  ancona  rocr  drogo  roana  (7) 
a Lai,  oa  ieu  nou  aus  aoarj 

OSSKRVAZIOXI 

(I)  Ecco  nella  lezione  del  Perticar!  due  versi 
differentissimi  : Nireqiiei  coi*'  beduini  , Que  dm 
qu  el  eva  10 ios. — lì  regnai  come  Dedalo.  rt*i  dico 
no  gioioso . Manca  la  giusta  rima  «la  t agnine 
del  senso:  poiché  al  misero  Dedalo  fuggitivo 
non  si  confanno  i due  veisi  susseguenti,  che  per 
/apposto  si  ben  convengono  al  superbo  Simouc. 
Para  che  la  lezione  sia  stata  variata,  peri  oou 
profanare  fra  queste  inezie  il  nome  adorabile 
del  Salvatore. 

(-)  Il  Perticar!  : E rote*.  E volerà.  Bende  it 
versa  dodecasillaba,  e forse  troppo  s' allontana 
dal  piovenzale. 

(3)  In  vece  di  sobrans , soverchianza.  superbia. 
altura,  il  Perticar!  legge  bobanz . Ourbauza- 

(tj  Prendendo  qui  merce  per  pietà,  nou  veggo 
perche  non  si  possa  !u tendere  : Per  la  qual  ro»u 
pietà  mi  deve  dar  soccorso.  Questa  versione  ai 
discosta  dal  Pia  e concorda  coi  Ferlicari. 

(5)  Qui  pure  il  Perticar!  mostra  d'  avere  io- 
leso  più  speditamente  it  testo,  traduceudo  : 
.U'dti  ha  luoghi  u'  ragion  vince  mercede. 

(G)  In  vece  di  prò  «on  te,  il  Pertica  ri  legge  ; 
no»«  s’  are  ; non  si  avviene. 

(7)  M‘  er.  li  Barbieri  traduce  Mi  è ; ma  II  Per- 
ticar! ha  ragioue  di  tradurre  Mi  sarai , poiché 
erò  accorcia  mento  del  futuro  del  verbo  Sum 
L osservazione  e del  Lavedoni. 
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i Ni al>  dreni  hucilli  o»"arnr  (i); 
a Tanl  soi  forfait*  et  aclus  (a)} 

> Ni  U hom  nomea  c*eu«  (3) 
a Moill*  de  dompna,  que  fugit  al  do*  an»  (4) 
a A»  torna  to*  doloro*  e ploran* 
a Aisaicol  *cr»,  que  cant  a fati  lonceor* 
a Torna  murir  al  bruii  del*  c*s*mdon, 

I Ai**t  lorn  ieu  dompiienroelra  inerte; 

a filai*  voe  non  cal,quo  clamor  nou*  «ove  (5). 

t*a»okior* 

Lami/ictinson  mie  dragomanno  (turdimanno), 
Là  oo'io  non  oto  andare 
Nè  con  dritti  occhi  rguar  dare» 

Tanto  son  Jbrfato  (oialfattoro)  ed  occhiuto, 

E già  non  me  ne  tema 

Meglio  di  donna  (o  miglior  donna)  che  fuggi' 
to  ho  due  anni; 

Or  tomo  a roi  do/oroto  e piangmta 
Siccome  il  cervo , che  quando  ha  fatta  lunga 
corta 

Torna  a morir  allo  ttr/pito  de*  cacciatori  j 
Cori  tomo  io,  donna , aliavo  etra  mercede 
(pleiade); 

Ma  a voi  non  cal , che  clamor  non  vi  9 avviene. 

Osservazioni  sopra  un  aulico  frammento 
d'un  ms.  Provenzale  in  pergamena  spet- 
tante alla  Biblioteca  comunale  di  Lugo(‘). 

II  frammento  risguarda  una  forte  avven- 
tura de’  guerrieri  d’  Alessandro  magno,  nel 
tempo  che  questo  conquistatore  voleva  impa- 
dronirsi di  Tiro.  È scritto  in  quel  proven- 
zale che  si  può  dire  moderno,  e si  confonde 
in  gran  parte  col  francese  antico.  Serba  tut- 
tavia tracce  evidenti  del  romano  rustico,  e 

(1)  Il  Perliferi  legje:  Hi’ a drrial  oitz  mai  ri, 
• traduce  : jVé  a dritto  offrilo  «guardare.  Oliere» 
qui  pure  il  Carednui  elle  li  lenone  dreit*  del 
Barbieri  c li  vera  desinenza  del  regime  nel  plu- 
rale, e perciò  dorerai  cou  lui  tradurre  drilli 
ordii. 

(2)  Il  Perticasi  legge  oriis  ; e traduce  fallen'e 

Couluruiaudoai  aucora  ad  una  citaziou  della 
emaci.  .... 

(5)  Perlic.  E )n  oro  non  m’ tn  drarui.  La  lem. 
ne  pare  alterala,  ma  la  iradurioue  può  lieti  issi 
mo  eonaenire  anche  «Ha  lettera  dell’altro  le 
alo  ; Che  qià  uomo  non  è che  mi  diicusi.  Sembra 
ebe  il  dntliasiuio  Pia  abbia  qui  amarrilo  il  Ilio 
del  sentimento,  credendo  di  doverlo  annodare 
col  reno  elle  segue.  Il  Perticari  fa  punto. 

(t)  Perde.  VI  ir  ili  de  dompiia  don  son  |uqiti  dos 
ans.  — O miglior  d' 09111  donna,  onde  io  |uv g» 
due  anni. 

(5)  Perde.  Mas  rot  non  coi  li  d' amor  no  tu 
jo»r.  — Ma  a roi  non  rat  se  nou  some»  d'  omo 
re.  — Forse  fu  copiato  male  il  ma.  del  Barbieri, 
nel  quale  probabilmente  ai  dorerà  leggere  Ma 
il  roi  non  ral,  que  d'  amor  nom  lope’  ; cioè  Ma  u 
roi  non  ne  cale  peri  riè  o*  amore  non  li  lorpirn/. 
Queste  cinque  alrofe  dellacau/oue  ai  troiano  ma- 
lamente dirne  In  dieci  negli  altri  testi. 

pkof.  Mabc'  Autoiwo  I’auknti. 

(“)  Sostenendolo  la  aimigdanza  della  materia, 
«limiamo  di  far  cosa  non  ingrata  ue  inutile  pu 
bucando  qui  le  dotte  niieriaz>oui  del  medesimo 
signor  Prof.  Marcantonio  Parenti  «opra  un 
frammento  ms.  prorenule;  sia  per  onorare  la 
nascente  B.blioleca  Lughese  che  lo  possiede,  sia 
per  offerire  agli  indagatori  delle  origioi  italiche 
quel  poco  che  qui  libidi  antica  lettera  presen- 
zile. V Ed-  di  /.Ugo. 


presenta  quindi  bellissime  corrispondenze 
rollo  origini  di  nostra  lingua.  La  scrittura 
sembra  del  secolo  XIV.  Ila  parecchie  ab- 
breviature, e manca  affatto  de’  segni  orto- 
grafici per  distinguere  i periodi  e le  loro  par- 
ti. Si  vede  sopra  l’ i quell’  esigua  lineetta 
che  precedette  l’ uso  del  punto,  e solevast 
porre  propriamente  ne’  soli  casi  in  cui  st 
fosse  potuto  equivocare  per  1’  aste  vicine  e 
consimili  dell'  altre  lettere.  Pare  che  il  co- 
pista non  vada  sempre  esente  dalle  confusio- 
ni e dagli  errori,  ne’  quali  solevano  incorre- 
re gli  altri  amanuensi  di  quell’  età. 

Non  sarebbe,  fra  l’ altre  congetture,  im- 
probabile che  1’  autore  fosse  appunto  Galli- 
cus  t Ile  qui  metrice  scripsit  Àlexandrìda  , 
accennalo  da  Benvenuto  da  Imola  nel  comen- 
to  sopra  il  canto  XIV  dell’  Inferno  di  Dan- 
te. Del  resto  può  servire  a confermare  la 
sentenza  di  chi  deduce  la  denominazione  del 
verso  Alessandrìno  dall’uso  fattone  in  F ran- 
cia nel  cantare  le  gesta  d’  Alessandro  ma- 
gno; se  pur  non  fosse  dello  più  propriamen- 
te dal  nome  di  Alessandro  Parigino,  il  qua* 
le  per  altro  compose  un  poema  sopra  questo 
medesimo  soggetto,  regnando  Filippo  Au- 
gusto (1). 

Dna  grossa  truppa  di  Greci  si  allestisco 
per  una  scorreria  nella  Valle  di  Giosafatte  , 
a fine  di  provveder  villovaglia; 

Cur  ee  cat  la  xueitor  loro  qe  l’on  poiwj  trouer» 

Sansone,  ben  pratico  del  luogo,  fc  il  loro 
principal  condottiero;  e pare  che  pochi  pro- 
di restino  nell’  accampamento; 

Li  rei  retini  a srifa)  Dondia  e Tholamcr; 

Li  autre  i Toni  luit  por  nroic  amoner. — 

Li  Gre  eiaeot  dolTott  (3)  por  pouere  uitailc  (4) 

Et  Sauson  li  condititeli  vai  de  iosatailo  (5)« 

Il  sito  ò pieno  d’  eccellenti  provvigioni  ; 
cosi  non  vi  fosse  intoppo  negli  abitanti; 

Mais  la  ient  est  mont  dare  e fere  de  Usuilo  , 

E reit  tosior  gamie  por  paor  cuu  la  ralle  (6). 

(1)  V.  Antonini,  Diction.  franjois,  ecc.  ARÒ, 
D'Zi.io.  della  porsi»  rutilare. 

(2)  /(fimi  u sei.  Modo  si  mite  in  Gin.Vill  5,  55: 
/Vi  u.  che  si  ritenne  una  schiera  di  cinquecento  ca- 
ra/irri tutti  rererii  ece. 

l5)  tirir  dell'  oste  : nostra  buona  frase. 

(ri)  Ftiaile.  I moderni  italiani  dicono  lellora- 

glin  : e gii  antichi  più  roleutieri  f'ittuaghu. 

È antica  1 usanza  d’  attuare  i vocaboli  per 
lanuta.  Per  questo  anche  aurore  ai  dice  Eh  la 
rat  losafas. 

Fuori  di  quello  biaogno  il  peata  ba  detto  pre- 
cedentemente  : 

Et  ral  de  tosafat  lei  romani  n entree . 

(6)  Kcco  il  uoalro  poltru.  Anche  II  poro  de’  bn- 
logueri  trova  un'  uniicbliiima  fralc/lauza.— L'un 
lassile,  cioè  Qu'  on  F assalile. 
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Perciò  i Greci  vanno  di  giorno  molto  guar- 
dinghi: 

• t . , »!  font  a te  scuter* 

Dauant  porter  Ics  arme*  a mencr  lor  destrieri  (i). 


M*is  il  n’  alcrent  mie  (•)  n guise  de  borgeit 
E scus  on I lmns  o laurea  c «lari  treneant  d'aciers 
Eì  ont  ciial  dcrabie  abrivea  e corsieri  (3). 

I Greci  discendono  in  un  bosco  d'  olivi  ; 
e un  certo  Cauto  ti  si  comincia  a mostrare 
operoso: 

Li  Gre*nt  (truad*  lei  «n  broli  (<)  d’olircra 
Cnaalss  dc*e  inni  erti  (I)  nei»  fa  mie  laincrs(G). 

La  preda  è fatta  tn  si  gran  enantilò  da 
potere  Imi  gn  tempo  alimentare  f’ esercito: 
se  no*  che  questa  rapina  non  può  rimanere 
occulta  al  padroni; 

Mais  11  cria  est  love*,  a la  ville  «tornite  (~). 


nonio  tremendo  perchè  aveva  un  corpo  ti  c- 
lefant»  , un  cor  d'  olifani  (8).  Di  fatto  a 
prima  giunta 

A sci  des  primiera  Gre»  oit  tulue  la  vie  (9). 

(1)  Deslrtrg  Perula  si  favorita  nel  nostro  tin- 
go «auto  poei.ru. 

(2)  ìf  ii tirreni  puf  direbbe  oggi  il  francese.  ìYt n 
cm  infuno  imCi  dinamo  noi  famigliarmeule,  « 
siniigl  ao/a  ut  quei'  aulica  maniera. 

(5)  AbnrcM.  Aggiunto  convenientissimo  ai  ca-j 
yall»  d Arabia.  Nella  uostra  lingua  I’  Ab  nr (ire 
è rimasto  alla  sola  marineria.  Onde  si  dice  che 
la  na«e  ha  preso i ubbnro,  quando  cammina  Culi 
tutta  la  velocita  proporzionata  al  vento  che  api 
ra.  — Corsieri.  La  lingua  francese  non  lia  con- 
servata qmaia  voce,  e noi  I*  abbiam  cangiata 
in  aotlaiilivo.  Si  noti  in  quelli  due  versi  I’  uso 
regolare  della  copulativa  fi,  o semplice  o appog- 
giata a consultante,  secondo  elle  imporla  il  Cui 
corto  della  parola  segueute.  Gl’  italiani  scrisse- 
ro un  tempo  malamente  Et,  aeiiz'  alcuua  disili» 
Zinne  ; e Coti  fanno  gli  odierni  frances;. 

(4)  broli,  Qui  aiguilica  certamente  Ihisco;  sic 

Come  pure  io  quello  di  llamoudo  Tulotano  ; . 

El  i ostino!  s nbbiMttintn 
l)  l rantar  per  tnirz  lo  brol  : 
t Uri!'  altro  di  Guglielmo  de  la  Tour  : 

(fne  non  podian  morir 
Onlra  i ombra  del  brwntl  a nar. 

U»»  ntn  hI  Hrolo  di  Hanle  ( l’uri!  29  ) ton  da  ve- 1 
4fer**»«*  mite  della  1IU0V.1  edizione  l’auovaiia. 

(5)  Direi  per  mera  congettura  cita  questa  vo 
ce  equivaleste  al  nostro  Segnatamente. 

(*»)  -Noi  pure  dal  Ialino  a buia  mo  conservalo 
lume.. 

(7)  Reco  la  nostra  frase  Levare  u»i  grido , t II 
Do&iro  veri»'»  .Slot  mire. 

(S)  D On fon t.  Anche  nrlla  Canzone  di  Rie 
caroti  da  Iterhesioo,  riportata  dal  Perticar!,  ove 
•i  legge  nel  primo  verso  : Altresì  tornio  Lifans  , 
va  forse  detto  i (Milani,  con  ortografia  più  vici 
ita  al  modo  originate  drl  vocabolo. 

(9)  Toglier  la  ritta;  li  mila  uiauiera  italiana. 


Segue  tiri  parapiglia  nelle  bande  greehe  ; 
c il  loro  prode  Emneo,  uno  de'  condottieri, 
vedendo  accorrere  una  moltitudine  d'  assa- 
litori, broce  des  espcrons 

E fieri  si  li  primier  q'el  vnìda  li  nrcons, 

E li  aulierg  li  fause  eoa»  so  fusi  ua  cotone  (i). 

E vedi  colpo  orribile  della  sua  lancia: 

Por  mai  (a)  li  con  li  patite  foro  fusi  e penons(3) 
Si  qe  de  V altre  parte  1»  grio  le  roguon*  ( j). 

Qui  d'ambe  le  parti  a bandiere  calate 
s'  entra  in  ordinala  battaglia. 

Danto*  parte  s*  entro,  baisi  sics  li  ccmlanons. 

La  battaglia  ò si  feroce  clic  non  si  dà 
quartiere. 

Taoin  f.irt  ruoii»  »' cotrcfircot,  uou  cure  da  pn- 

• (5) 

Caulo  fa  prodezze,  ed  in  fine  combatten- 
do con  Oteserie  gli  spacca  la  testa  sino  ni 
denti.  Questo  colpo  decide  della  vittoria. 

Quand  li  sii  e est  inori,  l' aulcrc  ieas  est  vencue. 

Por  mei  uuo  monbquie  sen  vait  tot  cspcrduc. 

E li  Gre  de  la  prole  si  ont  taut  rrtenuo 

hiol  l*o>t  jieust  bicu  «sire  uu  luog  toms  rrpauo. 

Mais  aaceis  qc  il  Taicut  lor  sera  rliicr  vendite  (*•). 

L’ avventura  sarebbe  finita  se  non  s’ in- 
contrasse un  altro  intoppo. 

Lì  Gre  seo  lomerent  ver  l’osl  isnrlletncnl  (7)*, 
Mais  anccis  qil  sci!  uuil  seront  il  tuil  dolent: 
Carli  sire  de  gndrcs  (S)  a tua  odo  sa  gci.t, 
ni 

Taotqil  furcnt  bien  XXX.  cseteccot. 

(1)  Notabile  è in  questi  veni  il  Fiere  dei  nostri 
aut. chi,  e la  fiate  rotar  l arcione,  lauto  fsiuitiu 
re  a’uoitri  porli  epici.  Ali  pare  d'aver  veduto  in 
alcun  (Ossi  anche  Falsar  l'usbergo  , appunto  in 
questo  seii'O  d'IuUaugei  lo  u Trapassarlo:  qua- 
•1  cornea  dire,  Mostrano  di  falsa  tempra,  lieti 
derni  vano  ecc 

1)  tfr’per  Mezzo  anche  ue’imstn  Clastici. 

:»)  Frane.  Sacch.  Rim.  flit,  uel  Vocab.  Un'a- 
>tn  lieta  col  pennone,  e grossa . 

(I)  Ecco  in  questo  tersa  le  uostre  prette  voci 
Sicché  ed  Altro.  Il  Rognone  per  Ai (/none è rima 
sto  ai  modenesi  « e fut  a' anche  a’  luru  arconti 
citi!. 

(5)  Fort  meni.  Notiti  la  staccatili  a di  questa 
di/.iuoe.  Aleni  era  avverbio  da  se  , «liuolaute 
Mollo ; onde  Fortemente  è quanto  dir  Sfollo  for- 
te. ficco  l'origine  de’iiosln  avveibi  che  Unisco- 
no In  mente  , e la  ragione  per  cut,  scura  pregiu- 
dizio dell'accento  nel  verso,  potè  dir  Daute: 

Con  tre  gole  ruitrna-meiite  latra; 
anzi  separare  111  due  ver*»  lina  siimi  frase. 

Co>i  quelle  tarale  dif/ereu le 
Mente  danzando,  ecc . 

Gli  auticbi  manoscritti  mostrano  divise  rego- 
larmeule  si  fatte  di/ioui. 

(ti)  Anceis  qe.  Cosi  noi  diciamo  ANUCbencI 
sruso  di  /Vi»m  che . — Quel  senso  metaforico  , 
della  frase  Vender  caro , e tuttavia  nell'uso  d’I* 
tali*,  sebbene  il  vocabolario  una  l'accenni. 

(7)  Ser  Brunetto  recò  nei  Qoitro  volgare  l*av- 
v mio  I snellamente. 

(>•’)  Nella  terza  d «Ile  Novelle  antiche  si  pai,» 


Tutta  la  notbi  s' avanzano,  ed  al  mattino 
Orovano  buona  preda. 


Il  slro  di  quella  gente , che  dal  porta' 
viene  denominalo  Oteserie,  doveva  rsacre  un! 


a by  Google 


Dii 


Costui  prendo  occasione  di  soccorrere1 
quelli  di  Tiro  che  sono  assediati  da  Ales- 
sandro: 

Or  k>  voudm  accora,  »*il  pool  astivement  (1)1 

£ se  ne  viene  braveggiando  da  millantatore 
contro  il  Macedone.  11  poeta  lo  dice  con  due 
versi  di  forte  espressione: 

Il  en  iure  lo  elèi  e lo  mere  lo  veni 
qu  fola  «*t  Àlewmder  se  a bataile  l’atcnt. 

Eumeo  d’  Arcadia  è il  primo  ad  accorger- 
si del  sopravvenire  di  questi  nuovi  assalito- 
ri; e dice  mostrandoli  a'  Greci: 

Ve*»  (’)  I®  f or  Ho  (,-orHo»  qi  *01  vicntan  Hereat. 
En  aTcoture  »on  et  (J)  doniurt  odo  tormeot. 

Egli  vede  che  i nemici  attorniano  la  val- 
le, e clic  1’  affare  t spacciato,  se  non  si  ot- 
tiene soccorso  da  Alessandro: 

So  to»t  oo  no»  acoort  oa  si  m»lo  noto  (4). 

Qui  comincia  una  lunga  tiritera  sugli  sfor- 
zi inutili  d’  Eumeo  per  trovare  chi  vada  a 
chiedere  questo  soccorso.  Tutti  si  scusano 
con  diverse  ragioni,  per  lo  piò  eroiche,  non 
volendo  comparire  fuggiaschi  dal  campo  di 
battaglia.  Uno  vuole  piuttosto  clic  una  lan- 
cia gli  trapassi  il  fegato: 

siisi»  «Oli  (5)  nroir  peaied’an  lance  lo  foie; 

Un  altro: 

Mieli  voil  estro  tur»  a guise  Ho  mmilon  ; 

Un  terzo: 

M,e»  »oil  ostro  n m on  lento  Intnilo 

empcrer  en  Homi)  ni  rondo  Cumulile  (t>) 

H'nn  follo  astenuto  stonilo  lo  /ir  H tr ssauJro  all 
rit'it  di  tiiudre  con  inolliltidinr  ili  jriile  ad  usti 

ll’m  /jlirrm'Ht.  Cimi  p,uuleai*o,  Affrettati 
melile,  ti.u.  Vili.  !).  322  : a.rsirr  l'ossfi ino  . 
<na  vento  uremloti  spartiti . nimicarono  osimi, 

mriiio  ili  la  ila  Scodellila.  Noli»  stampa  nomili 

I.a  rirl  I5S7  gli  editori  mio  cani  preti  titillili  pr 
avventura  il  scosti  Hi  quest»  once  , ne  fecero  il 
mime  proprio  H un  parse,  stampando  Cavalca 

rnno  a Stiramonlf.  . 

(■>)  i'rcz.  t francesi  l'hanno  fieppm  distorto 
con  vertendolo  in  Vtiqoa  colla  loie  dicitura. 

(3)  (ini.  Vili.  IO  6 Furono  in  mutatura  a Cf 
te  e soiprrti.  . 

(i)  Mula  notte  anche  presto  di  noi  dinota  al 
cuua  rolla  una  pericolosa  e travagliata  dilla 
zinne.  N'"U  e ttifSimiBhanle  la  melari, ra  Hel'e 
rotilo  ria  : e queata  pure  si  trova  piu  nitro  Ut 
frani  mento,  quasi  per  un»  ripetinmicdel  suddet 
tu  «trio. 

s»  tot t nc  eoi  secar!  rii  si  mole  rode, 
ijl  iftrla,  nei  sinaitica  tu  di  Magi»;  a simigliali 
(a  oella  nostra  frase  Amo  nuotiti. 

(fi)  Km  parer.  Cosi  sii  antichi  nostri  dissero 
Jmiiérlrre  per  Imperatore.  — Si  osserti  puro  in 
questo  luogo  il  ni , che  Ita  In  stessa  forra  drl  ut 
in  quel  arrso del  Petrarca.  Suo  '» 

Prima  rh  io  Irnrt  in  ciò  nata  tregua. 


Qa  or  pina  la  desir,  co  I seri  lm'n  seni  fiile.(t): 
le  romandi*!  0 voi  qucrci  altrui  qc  aito  (a). 

Avvi  chi  protesta  di  non  andare  so  non 
quandu  avrà  bagnato  l'arcione  del  proprio 
sangue;  c quando 

Rtmndra  ol  ;>*«  ruoo  ciral  qi  or  trotti 

imperciocché  presentandosi  così  ferito  c col 
cavallo  spossalo, 

Nom  mi  blasmcronl  mieli  roi*  ni  ÀrUtoto. 

Un  altro  si  vanta  c prometto  similmente  : 

Quando  avrò  Tarmi  tutte  f ricusate, 

E sor  1*  arcon  devniil  ni  e u irai  la  bueli*  (3) 

Lort  irai  a messale  a Tir  sor  la  graffe  (4) 

Eutneo  discende,  un  poco  dell'  eroismo,  e 
prorompe  in  un  lamento  piuttosto  interes- 
salo: 

Dfl  bicla  oils  del  eef  (5)  comrnre  a plorer  (W) 

(«ontii  ro»  dfhouoi-e  {7)  q<*  tant  nos  soli  »mrr, 

Tcs  pailrt  c fon  or  e tou  arg«ot  doner, 

E Ics  bolo*  ricbocej  a caicuo  prcsenler,  ertw 

In  questo  mentre  avendo  risgnardatn  in 
certa  parte  del  campo,  fa  venire  alla  sna  pre- 
senza un  solila  lo  povero,  ma  coraggioso: 

Porre*  boni  crt  d*  nvoire  (8J,  le  corage  oit  Cor. 

Crede  di  lusingarlo  per  guadagno  ad  ir- 
sene messaggero;  ma  quel  valentuomo  pren- 
de le  parole  del  capitano  come  uno  scherno: 

So  io  *ui  porro*  hom,  no  dorè*  mi  gaber  (0). 

E vuole  insamma  combattere  come  gli  al- 
tri. Eumeo  getta  gli  occhi  sopra  Efrsiione  , 
uno  da'  più  noli  fra  i Gambe rlans  (10)  d'A- 
lessandro; ma  questi  pure  ha  il  suo  grillo  di 
farsi  valere;  e conte  gli  altri  risponde  all'in- 
vito: 

Mici  volt  dire  forai  (n)  d’unc  Ione*  ol  pemoa . 

(I) T.n  fraie  noatra  Sensi  fallo. 

1 .)  cinereo.  Dal  latin»  (/«aero,  timle  purel'an- 
io.j  no. irò  Citerò.  — Si  renna  t'  A/trui  bell  e in 
loro  , che  i francesi  hanno  poi  tramato  In  A«- 

(3)  Burle.  Stmiliiiima  alla  rocennilra  B«He(- 
ohe  in  plurale  diciaiuu  tmiuuuiuanieule  Bti- 

, Iella. 

(4)  Crarele.  Arena.  Il  franceie  ha  conservalo 
l’ad, nettivi  Crateleux. 

( ) Pleonasmo  alquanto  aingoiare. 

(fi)  Voce  che  «'  acc„»ta  all' orinine  più  che  il 
leni. in  pteurer.  Noi  ahliiatuo  rilevalo  plorare  net 
la  piu  gra*e  poma. 

(")  Noi  troviamo  negli  icritli  Hi  Gtiittone  0 
dilli, unire.  I (rauceti  non  lo  direbbero  oggi  eli. 
por  t«ch«*rnn. 

(5)  .1  rere  «nitantlro.  alla  miniera  itatima. 

(*|)  1 frnnceai  haiiuodiiuesso  quello  verini  Cali 

Oltre  diesi  tuttavia  cnmuueiiie ute  in  Itili» 

(IO)  linde  il  mutro  Ctamberlano.  I francali  og- 
gidì scrivano  Cbambrllau.e  coli  noi  per  moder- 
na imilaT-inne  Ciambellaio. 

(II)  Oeviaeione  di  prnmtnT.ia,  a coi  •'  accolla- 
rli,:,, gii  ant  chi  nostri  piloti  , amilo  fuor  dii  a 
rima. 


¥ «i 

Dopo  ciò  pare  che  lutti  concorrano  nella 
seguente  risoluzione; 

iv»ui  intieri  por  tou  signor  ti  »(io)Ik»ii«  cntoncion. 
Lo#  ami»  Àlcmmirr  fiicor  bui  coooiairoa 
Su  aula  1*01111:  de  cucr:  >u  ferir  lo  aauron. 

11  solo  Elenco  non  s' acqueta  e va  rairan- 
i!o  alcun  altro.  Ma  qui  finis-  e la  dolente  i- 
tioria,  perchè  termina  il  frammento  del  ma- 
noscritto. 

Nel  mentre  che  in  notava  queste  cosucce, 
V egregio  amico  d.  Celestino  Cavcdoni,  sem- 
pre felice  nelle  sue  indagini,  m’ha  comu- 
nicato un  rapitolod'  una  traduzione  del  Pseu- 
do-Callistene,  eh'  io  qui  trascrivo,  perchè 
mostra  la  precisa  orditura  del  racconto  so- 
vraccennato. 

» Alexander  auleta  attendebat  quomodo 
pnssct  urbem  (Tyrum)  invadere.  Coopti  tia- 
<ur.  exercitits  indigere.  Mox  Alexander  mi 
ti  epistola s ad  Pontificem  Judaeorum  Ja 
dolimi , mone n s eum  ut  siiti  auxilium  im- 
pernierei, et  renaliu , ipiaevulgunler  merca 
tum  dici  n tur,  suo  exercitui  jiraepnrare  . 
Ccnsum  eli  am,  quem  Dario  dabal.  sibi  sine 
omni  dilatione  exhiberet.  tligeretque  magie 
Maeedonum  amidi  iam  qua  m Cernir  uni.  l‘o  n - 
tifer  vero  Judaeorum  respondit  portiloribus 
lilterarum:  cliam  jurejurando  Dario  se  de- 
disse, lice  unicuiqiie  contro  eum  arma  leva- 
re etiam  veniente  Dario  jnramenla  nulla 
posse  mutare.  Audienshnec  Alexander  ira- 
lus  est  votile  conira  Prineipem  Judaeorum 
dicens:  T aleni  facilini  vindirlnm  d - Jiulae- 
».«,  ut  discemant  quorum praecepta  debeant 
riservare.  Notati  tamen  dertlinqucre  Ty- 
rum:  elegil  autem  Maleagrum , dedilque  si 
hi  milite t giùngenti* , prnecipiens  illis  ut 
valloni  pelerent  losaphal,  ubi  armento  J}lu 
rima  pasccbiinlur  e.r  cintiate  Gadii.  Sam- 
son  autem  couducebat  eos,  quia  universa 
loca  regioni*  illins  aptissime  cognoscebal. 
Ginn  iyitur  vnllcm  inlrussenl  praedklam, 
praedamque  ducercnt  in  finitala , obviavil 
eis  Theosellus  dux  armentorum,  multosque 
ipsorum  mortilo s prostrarti.  Muleaqcr  vero 
robusta»  in  fortitudine  armatorum.  univer- 
sos anncnloivm  cuslodes  espugnavi t.  Gau- 
lus  vero  ipsius  ducis  armentorum  verticali 
amputavi!.  Dum  igitur  haer  essati  omnia 
Dijlirio  cognita  , de  cintiate  Gadii  e.r  kit 
cum  triginta  millibus  ad  praelium  prac- 
paratis.  Quod  r identes  Macedones  turbali 
sant.  (*)  Vulebant  igitur  Maleagrum  miti  ere 
ad  Alexandrum  , ut  in  eorum  subsidium 

( 0)  K*.  mpiu  della  particella  »i  a imulu  di 
plroiiasino,  lauto  frequeule  ne'prirui  uoslri  pro- 
nai >rì. 

(*)  Qui  rade  un  etjiiiviH  O fra  le  due  narrazioni. 
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pervertirei.  Nullos  lumen  eorum  voluti  su- 
sciperc  Maleagcr.  Pugnalum  est  tandem  in- 
ter eos.  Saio  san  a Dglirio  est  erlinclus;  Ma- 
cedone» autem  làmia  hostium  circumfulsio- 
nem  ( f.  circumfusionc)  oppressi  sucaimbe- 
re  videbantur.  Quod  videns  Arideus  abiti  ad 
Alexandrum,  stbique  Graecorum  incommo- 
d t intimarti.  Alexander  antan  relinquens 
Tyrum  venti  in  Josaphat,  ubi  Bytirium  et 
totani  ejus  esercitine i confiniti.  Heversus 
autem  Tyrum,  eie.  • 

( Hisloria  Aletanilri  magni  rrgis  Maculimi»  de 
prarlils  , pag.  IO  Argrnliu»  1849  • 

A chi  bramasse  ulteriori  notizie  il  Cavo- 
doni  suggerisce  di  leggere  una  dottissima 
dissertazione  sulle  opere  romanzesche  intor- 
no ad  Alessandro,  la  quale  6 inserita  nel  vo- 
lume VII  della  Biblioteca  universale  , Gi- 
nevra, 1818. 

M.  A.  P AUBTTl. 

Dir.  Dàmt  Gap.  xui. 

Al  novero  di  quelli  che  vedevano  i disor- 
dini del  Vocabolario  della  Crusca  si  aggiun- 
ga il  dottissimo  ab.  Luigi  Lanzi , elle  visse 
la  maggior  parte  della  sua  vita  in  mezzo  ai 
fiorentini.  Sotto  li  21  aprile  1 704  egli 
scriveva  al  Tiraboschi  in  questi  termini: 

»...  La  Crusra  ha  perduti  in  questi 
» ultimi  anni  i suoi  migliori  appoggi:  vi  re- 

• sta  perù  in  alcuno,  e nello  stesso  presi- 
» dente  il  rav.  Mozzi,  gusto  sufficiente  per 
» la  lingua.  So  che  hanno  protestato  cho 
» non  sarà  approvata  giuridicamente  la  iiuo- 
» va  edizione,  se  non  sarà  soggettata  a'een- 
» sori  dell'  Accademia  fiorentina,  a cui  si  è 
» riunita  quella  della  Crusca.  Son  ecrlissi- 
« mo  che  questi  non  approveranno  le  novi- 
» tà  che  mi  accenna;  anzi  soche  negli  anni 
■ scorsi  fecero  un  elenco  di  libri,  onde  trar- 

• ne  i nuovi  vocaboli,  e lo  comunicarono  al 
» Serassi  ( da  cui  ebbi  tale  notizia  ) che  lo 
» approvò,  cangiando  sul  Lorenzini  in  Laz- 
» zarini:  nel  resto  vi  eran  l' orazioni  e le 
» lezioni  del  Nicolai,  e non  pochi  esteri  e 
» fiorentini  del  miglior  gusto.  Più  che  della 

• scelta  de’  termini  dubito  delle  defini- 

• zioni  nelle  quali  anco  l' antico  vocabotii- 
» rio  è talora  infelice. 

» Ma  l'occhio  vuol  riposo:  ora  special- 
» mente  che  ci  è sopraggiunta  da  qualche 
» settimana  flussione  di  sangue,  e orzaiuolo 
» molestissimo.  Dio  guardi  i suoi  occhi  lan- 
» to  più  utili  de’ miei, e la  conservi  lunghis- 
» sanamente.  » 

La  lettera  inedita  esiste  a Modena  nelle 
mani  dell'erudito  alt.  Celestino  Cavedoni. 
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RECITATA  NELL'  ACCADEMIA  DE’  FELSINEI  (1 

DAL  CAVALIERE 

DSGNISI  STROCGHI 


Quando  la  morie  e la  fortuna  privano  il 
mondo  d'uomini  singolari,  al  pianto  , che  si 
fa  per  le  case  de’ congiunti  c degli  amici,  ri- 
sponde la  città,  la  provincia  , tutta  la  nazio- 
ne. Allora  più  curiosamente  se  ne  discor- 
rono le  gesta  , se  ne  domandano  i particolari 
della  vita  , se  ne  cercano  le  imagini  ; e gli 
encomi  solenni  , e i pietosi  richiami  non 
sembrano  tanto  dovuti  alla  memoria  e all'o- 
nore dei  morti , quanto  all’  aspettazione  e 
al  desiderio  de’  vivi.  Degno  però  della  greca 
e della  romana  civiltà  fu  quel  pensiero , che 
entrò  neU'animodi  Pcricleedi  Valerio  Pub- 
blicala, quando  si  recarono  a consolare  con 
pubblico  sermone  il  comune  dolore  nell’  as- 
senza di  tali,  che  alla  patria  carissimi  men- 
tre clic  vissero,  meritarono  ancor  dopo  mor- 
te di  rimaner  vivi  nella  ricordanza  e nel  pet- 
to de’  cittadini.  Vero  è,  che  quella  umana  e 
giusta  usanza  per  lunghi  secoli  osservala  si 
vide  scaduta  dal  pregio  antico,  poscia  che  di 
non  debita  lode  si  tentò  di  adornare  talora  il 
valormediocrc,  e più  sovente  il  fasto  di  quel- 
le vite  che  non  per  altro  merito  parvero  u- 

(*)  L’  «t'innanza  de'  Felsinei  oer  celebrare  !*• 
loti»  «lei  Perticar!  n tenue  *’  16  febbrai»  1823 
Letfuevasi  putta  alle  pareti  di  prosprltu  dov  era 
li»  i arptii  itegli  Accademici  ima  italiana  iacri- 
7..uuc  tu  ques’.i  brevi  senti  dettala: 
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scire  dalla  schiera  volgare,  se  non  perchè 
Fortuna  le  volle  mettere  incinta  del  suo  cie- 
co favore.  Simile  rimprovero  non  toccherà 
noi,  che  qui  ci  siamo  adunali  per  onorare  , 
quanto  le  nostre  parole  hanno  potere , la 
memoria  di  un  nostro  collega,  lume  di  pro- 
bità, creatura  delle  muse,  fama  novella  del- 
la nostra  nazione,  il  conte  Giulio  Perticati; 
il  quale  accampò  le  sue  forze  maravigliosc 
con  quelle  de’  migliori,  rhe  allo  specchio  de- 
gli antichi  maestri  ricomposero  i tralignati 
modi  del  nobile  coinume  idioma  Italiano  , e 
nel  valor  dello  scrivere  a tal  segno  arrivò  , 
che  ne  vivrà  lodato  in  fin  che  vita  e lode  a- 
vranno  le  arti  lodevoli.  E se  degli  uomini  il- 
lustri non  è patria  unicamente  il  luogo  del 
nascimento,  ma  tutto  quello  spazio  di  terra 
e di  aria  quantunque  si  stende,  ovunque  si 
ode  una  medesima  l'avelia,  il  nome  di  Giulio 
Perticaci , le  lodi  di  lui  in  voce  di  dolore 
suoni  l’ Italia  in  ciascun  lato,  c massimamen- 
te dentro  le  mura  di  una  città,  di  cui  sono 
cittadine  le  Muse,  e cittadini  aitanti  sono  in 
Italia  seguaci  degni  delle  medesime.  Piac- 
ciavi adunque  di  porgere  cortese  orecchio  al- 
le prose  e alle  rime , che  l’ amor  de’ bei  stu- 
di, l’onor  della  patria,  la  pietà , la  gratitudi- 
ne hanno  dettate:  cosi  il  vostro  ascoltare  sia 
con  diletto  come  non  senza  giovamento  sarà 
il  nostro  dire  ; oliò  quante  volte  si  rende 
pregio  a virtù,  tante  l’ ingegno  umano  s’im- 
licvo  dell’  alletto  della  medesima,  e s’ incuo- 
ra a durar  la  fatica , che  i fati  collocaro- 
no innanzi  alle  gloriose  e memorabili  im- 
prese. 
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IN  MORTE 


DEL  CONTE  GIULIO  PERTICARI 
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USL  COME  GIOVAMI  1IIRCIIKTTI 


Ignoranta  ed  erroro 

£ quant’altro  con  lor  U «Olia  fiotta 
Ancor  leva  e minaccia, 

S’  al  lepri  e segua  a riagraaiar  fortuna, 
Ma  ovunque  nrda  d’onore, 

Di  aaver,  di  virtù  favilla  alcuna. 

Degno  ben  è ch'ivi  riauoui  il  piantoi 
Ohimè!  rotto  è quel  santo 
Giovine  Lauro,  eui  nutrì  divino 
Lume  di  Palla  e A aerea  paria  a uu'  onda 
Tanto,  eh’  ei  piè  sua  fronda 
Spandeva  a far  novellamente  vago 
Il  disfiorato  italico  giardino; 

Caduto  è *1  vivo  tempio,  ove  un'iimnsgo 
Dell’antico  valor  splendea  pur  diami: 

E parloo  Morto  • Gloria  i sacri  arausi* 
Di»!»' nto  è Colui 

Cb’ove  intelletto  anno  rsdo  pervenne 
S’ergea  con  forti  penne: 

E la  tus  Speme  che  volando  già 
Testò  dinansi  a lui, 

Umile  Italia,  a messo  della  ria, 

Sola  e tutta  dotenie  indirla o torna, 
Dicendo:  Ahimè  che  adorna  , 

Madre,  non  fin  tua  venenbil  chioma 
Di  quel  fregio  più  nobile  c p il  degno 
Ch'or  questo  eletto  Ingegno 
T*  apparecchi avn,  combattendo  i vili 
Costumi  de’ tuoi  tigli,  onde  se* doma: 
Quanto  di  at  udì  e d*  opere  gentili 
beneficio  aspettato,  ahi  lasaa,  in  vanol 
E cielo  c terra  a’nostri  guai  pon  manol 
E mentre  il  volto  impresso 

Del  novello  dolor  tacita  al  petto 

Inchina,  un  Giovinetto 

Visibilmente  acceso  in  santo  foco 

A Lei  si  fa  d’ appresso 

Piangendo.*  Io  sono  Amor  del  natio  loco. 

Che  in  quel  gentile  a raro  provo inteai; 

lo  tutto  a lui  m' appresi, 

Io  gli  fei  cenno,  cd  ei  subito  aperse 
D'alta  virludc  inusitati  esempi: 

Onde  a mirar  ne' tempi 
SI  gloriosi  di  parole  ornate 
E dì  censi  magnanimi,  converse 


Gli  occhi  di  questa  sconoscente  date: 

Io  le  bett’oprea  lui  spirava,  io  solo, 

Io  sol  ben  so  quant'  hai  eagiou  di  duolo* 
Ohimè,  quali  a mendace 

Tempo  con  lui  ragionamenti  ebb*  iol 

Ahi  quanto  van  disio  1 

Ahi  d'infinito  ben  corta  speranza! 

Qui  sospirando  tace; 

E dolce  intanto  oltro  mortalo  usanza 
Per  l’aere  un*  armonia  flebile  suonai 
O nostro  almo  Elicona, 

Giù  diversi  non  furo  i tuoi  lamenti 
Lo  diche,  a vaga  nuvoletta  in  grembo 
Del  tuo  diletto  Bombo 
L' inclita  vita  si  ridusse  al  eiolo; 

Mentre  dalle  tre  floride  e lucenti 
Vette,  eoo’  or,  di  tenebroso  velo 
Cinte,  a’  udia:  Morte,  il  miglior  ne  pigli: 

Oh  quanto  è lungo  ancorchi  lui  somigli  I 
Spirto,  a si  tarda  e bassa. 

Stagion,  per  graiia  di  lassù,  qui  sceso» 
Qual  desila  n’ha  conteso 

limami  tempo  il  tuo  fidi  soccorso? 

Benigno  astro  che  passa 
Velocemente,  ma  nel  breve  corso 
Assai  di  sua  virtude  il  mondo  giovai 
Deh!  per  la  prima  e nuova 
Dolceasadi  quel  guardo  che  girasti 
Welle  fulgide  spere  a «corner  Dante,  « 
Alma  di  tempre  sante. 

Che  sì  eara  ne  fosti,  e ancor  ne  sei. 

Che  noi  d' affetto  si  verace  amasti. 

Lume  n'invia  che  ne  conduca  a' bei 
Rentier  smarriti,  e nostre  ombre  dilegui: 
Ciò  che  imprendesti  qui , dai  ciel  prosegui* 
Canzon,  come  tu  piangi, 

Cosi  pianger  vedrai 

Tutte  dinansi  a te  le  tue  sorelle; 

Non  ti  maravigliar:  (ùmiche  stelle 

Questa  superba  in  pria  dei  mondo  parte 

Disertan  si,  che  ornai 

Non  più  di  cetre  c trombe 

Nobile  suon,  dia  il  piangere  è nnstr'arte, 

E nostra  gloria  son  ruine  c tombe. 
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AL  CAVALlkHE 


VINCENZO  MONTI 


IH  MORTE 


DEL  CONTE  GIULIO  PERTICAR! 


ODE 

DI  FELICE  BELLOTTI 

Viola,  o cantor,  la  soglia 

Di  tua  stanxa  infelice  air importuno 
Sluol  che  d’ amico  il  facil  rollo  assona', 

E,  seguendo  costume. 

Or' altri  avrò!  lo  in  vestimento  brano 
Pianga  un  suo  caro,  a porgere 
Pio  tribolo  a* avvia  di  non  sentita 
Pietà  con  petto  di  dolor  digiuno; 

E al  «ospir  che  dal  fondo  esce  dell'alma, 
Impon  misura  e calma. 

Onde  amor  vero  e sero  duol  «'irrita* 

Ragion  non  v’ è,  non  utile 

Etri  consiglio  ad  allenir  1* affanno, 

Che  su  te  si  drvolse  inopinato* 

Bea  di  si  duro  fato 

Quanto  è,  sentirlo,  e in  si*  plorarne  il  danno 
Sol  puota  il  breve  numero 
Di  eolor  che  del  raerto  al  simulacro 
Con  puro  intento  ardon  profumo;  • sanno, 
llom  che  di  saggio  e di  gentile  ha  nome 
Qual  rara  è cosa,  e come 
Il  lagrimar  sulla  sua  tomba  è sacro* 
ile  di  repente  1’  animo. 

Al  fero  annunsio  che  su  fosche  penne 
fistio  spiegò  dall’Umbro  Isauro  il  volo. 

Colpi  stupore  e duolo; 

E il  turbato  pensier  tosto  ne  venne 
A ritrovar  te  misero* 

Ma  seder  su  la  tua  fronte  oscurata 
Tutto  veggendo  in  suo  squnllor  solcnno 
Il  dolor  d'orbo  amico  e di  parente, 

Stette,  qual  d'  uom  ehe  sento 
L’alma  serrar  d'alta  pietade,  o guata* 
Dunque,  te  lasso!  i debili 

Occhi  tuoi  dalle  bende  appena  esplica 
Arte  sagace,  e li  ritorna  appena 
Alla  visiva  lena, 

Ersn  dunque  dovute  nlla  fatica 
Di  così  amare  lagrime? 

E rinfrancati  rotear  del  cielo 

Dovoan  duoque,  le  lasso!  entro  l’aprica 

Luce  quel  di  che  al  Perticar!  («hi  sorte!) 

Le  tenebro  di  morte 

Stendono  su  gli  occhi  inestricabil  velo* 

Ed  or  dai  freddi  talami 

Or  tutta  sola  riveder  la  cara 
Figlia  tornarti  alle  paterne  braccia; 

E pria  l'un  l’altro  io  Ciccia 
Muti  mirarvi,  e con  pietosa  gara 
Poi  quel  silensio  rompere, 

E lamentar,  dall’empio  caso  oh  quanto 
Fatta  la  gioia  del  vedersi  amarai 
E il  tuo  Giulio  diletto,  il  tuo  per  anco 
Figlio  d’amor  tu  al  fianco 
Cercarlo,  ed  essa  non  aver  che  pianto. 

Tu  pur  piangendo:  Ahi  Ubilo 
Speme!  ahi  mendace  idea  di  bea , eh*  umana 


Monte  in  seguendo  s*  affatica  c scalila, 

E conte  cosa  salda 

Tener  la  erede;  e via  da  Ita  qual  vana 

Ombra  di  fimo  in  aero 

Quella  si  solve!  Ob  su  quel  rapo,  nfc  quale 

Di  tua,  di  mia  feti  ai  là  lontana 

Quanta  parte  io  potava]  e d* ogni  uùa 

Brama  in  lui  sol  feria, 

E queto  in  lui  sirtmanea  lo  strale. 

Bella  splende*  di  candide 

Virtù  quell'alma,  e del  facondo  ingegno 
Tal  l’arguto  saper,  ehe  u aè  devoti 
Trae*  di  tutti  i voti, 

Fuor  que’pid  schivi  che  d'inane  adegno 
Vinti  es»i  pur,  fremevano. 

E la  pubblica  lode,  onde  più  adorno 
Spandcasi  ognora  a p.ù  remoto  seguo 
L* ancor  giovine  nome,  in  me  PaHetto 
Fea  con  dolce  diletto 

Brillar  di  padre,  c benedir  quel  giorno; 

Quell*  ao reo  di,  che  all’ inalilo 

Gsnon  per  ina  no,  o mia  Costa  osa,  io  eletto 
Appo  l'aitar  t'  addussi  e ti  lei  sposa. 

Chi  *1  bel  serto  di  rota 

Che  al  cria  ti  cinsi,  nel  fera!  eipeoseo 

Or  li  cangiò?  Nò  riedere 

Sola  in  tiro  vestir  mi  promettesti. 

Quando,  or  non  guari,  in  amoroso  amplesso 
Tutti  tre  ci  stringemmo  al  partir  mio; 

E:  addio,  buon  p»dre,  addio; 

Ambo,  te  in  hre>e  rivedrei»,  dicesti* 

Vate,  non  piu.  L'anelito 

Btttrr  frequente  non  ne  senti  il  seno? 

Sotto  la  mano  non  le  tenti  il  oore 
Palpitar  di  dolore? 

Metti  freno  ai  lamenti,  al  pianger  freno. 

Ergi  la  mente  e l'anima 

A poeti  a,  che  rìcovrnr  1*  antico 

Brama  suo  seggio  entro  il  tuo  petto,  e pieno 

Di  àè  rifarlo;  e non  armar  querele, 

Se  a lei  troppo  infedele. 

Diva  mcn  Mia  assai  già  t'cbbo  amico. 

Udrnsti  allor  piò  nobile. 

Più  grande  il  nome  dell’ illustro  estinto 
Anco  sonar;  dell' armonia  cosperso 
Del  superbo  tuo  verso; 

Poi  che  su  l'ali  delta  mento  spinto 
Vedrai  nell’alto  empireo 
Quell'intelletto  passeggiar  di  pura 
Luce  di  gloria  scout  macchia  cinto; 

E bearsi  in  quell’  aura,  ovo  salirò 

Mal  può  di  pnrto  o d' irò 

(Terrena  dote)  invida  nebbia  oscura. 

E là  que'divi  spiriti. 

Che  lor  nome  fregiar  d*  immortai  fregio. 

Del  ver,  del  bollo  eoo  diillcil  arto, 

Improntando  le  carte. 

Tu  canterai  come  fra  lor  l’egregio 
Onestamente  accolgono: 

E l'Alighirr  grande  de* grandi  onora 
Lui  d’  amico  saluto,  c gli  dà  pregi». 

Che  il  patrio  amor,  ondo  il  suo  cor  fu  tempio 

Fe’con  si  chiaro  esempio 

Splendere  all’acro  cittadia  di  Flora* 

Tu  canterai.  Di  tenera 

Mesta  gioia  la  figlia  il  cor  commossa 
T’ode,  e una  cheta  lacrima  le  slitta 
Dall’intenta  pupilla; 

Chè  sorger  mira  in  su  l'amala  fossa 
Nell’ estimar  de* posteri 
Monumento  miglior  di  qual  più  altero 
8orgo  d’ uoui  ch'ebbe  scettro  a coprir  l’osso, 

D’  uom  che  a sua  voglia  dell’umano  gregge 
Lo  vite  ordina  e regge, 

Non  del  cor  la  polcasa  c del  pcosicro. 
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C A II  M E V 

AD  CONSTANTI  AM  PERTICAR!  AM  MONTIO  NATAM  UXOREM  EJ  US 


Tempere*  dieta  greve*  duro  ni/ o ri'  ceri?  ture* 
Pran,  * runt,  nutria  auadentqu*  ibi  via  tibia, 
j\te  • • u tn  titani  luci  tintt  pareti)  Conslauha, 

noe  dum 

('essimi**  imo  depiliti  coi  da  dolore*- 
flutti  in  futura?  jatn  torrida  d'Jfluet  netto*, 

Autum  nuKjtir  *,lr  rii , teifue  il.  tua  d+  m*n  furi  u tetti 
A e quid 'quam  lungo  atpi,  4-t  tabeace*  e lui  tu.  (niu. 
i’oaut  noduin;  nutiiqu*  htc  tentando  tnrtndrre  vul- 
A<  C libi,  ner  Supera  a,  i/uutn  tal,  nec  jnrn  iuus  tilt 
Juliu * optntu , medio  qui  clama  Olimpi, 

Si  quia  eoeltcdiia  tnn.  u h ò-  r,  h c dol  t tmutn. 
Quod  te  coi J n <j io  dtjtciam,  et  ilulcibux  nini * 

7 ■ ititi  amurili**  loto a sinuata  p/  r i r uà 

A.-.;  pii,  a mortu  lantani  /termiti  ai  un». 

l.ui  ai  uni  exhouttum  ,u,t  a.  indulti  iui/u-  dolori  est. 

P calia  oijtr « regioqu*  rtuc . tuuiLluuitjue  recente  ni 

Qui  fi  del,  et  viireo  gemiium  ciet  ore  A itti  «ni, 

Atipie  luna  loctinui*  avidi colf  under  e hfiup/.a 

Stipa,  et  m /atrio  luclu  minor  artus  Jsm  ru<. 

J’.'t  Huù  Cou,  ti  qui  porta /lijK  ugnine  i.fic.  «ij 
Ante  onmrs  ima  Aenuluie  revoluta*  ad  arca 
fnnnius,  nrentem  qui  tem/nrot  amne  l adusavi. 

Hle  tib*  optatos  anttip,*  in  sede  rea  ssut 
JJru.  bini,  il.  e umbri **  et  amica  til-ntia  lue  tua, 
Alet/ue  ubi  corniti m udjìant , iOcii  mnp.e  walorum. 

b idi  ego  rum  tote  deperitila  niente  jacertt 
Invitar  pi  attua  posi  ma j Oatidia  vinte, 

C u-ni/ue  oculoa  def.ru  solo,  mt empie  recinti 4 
(ìrrvice  tot  mutua  obtutu  li  n lece  unno  a 
tette  vnJatnrta , em/tit.  guc  t,i  tmo^iiu i cari 

TrAts  uberete.  Cuialanlia  Montili,  cani  ino* 
fallii  rliliillin,  «ir  r>cra«o  CntiaU  il  t ut  u«>  ili  filli 
ini*  tini  otiai  ii  ili , ti  in  ciijtjm  iteaiilvraf  imi  ilio» 
•iecr»»il,  U >.><’»  'Hill  pi M^re»aa  radunile  Lucmui  »«ll 
«ira in  Siiiuii  lluiuiuia  «Mirrili.  ibqor  tnorrori  j 
pr.  ||iB*»«  numi  propiUi|uua,  elamico» ai. q. min i 
ti.u  uUatitii. 

bcimomm  eie.  Ilare  porro  tir  clarutiuiua  tam 


Deferirà,  «o  sto  nequù’quam  affiata  furore , 

Atipie  iteri tra  ti  ti*  in  fi e ma  vni/u*  tm 
(l/i  quelli*  taci  urna  »ub  reto  luce  mici «■  te* 

Ì am  <<  **•  o$  am /lem  tinta  jomijue  ora  rigar* 
As/eai  hi*  oculta,  gemifusque  ha*  annòna  Lnu.it 
A.jtjreaau*  qui  tira  Verbi*  lenire  a ot,  miem. 

Ut  medio  li  cum  ad  lacrim* •*  aerinone  i r i/nòurt 
IS'tl  tomcn  aut  fa  tum  fieno o diffio.rimus  un  uni, 
Aut  in.maluinm  tu*  bai in  ria  ori  me  co sum. 

(Jutsipte  suo*  ubi  ni  del  et:  n ■ c morie  carenili m 
t,  n>fua  tiruni  justi*  < morii  louihu*  uiup'-mi. 

J acidi  i.m  /remere,  et  ro</uM  striale  poeta, 
ih  r aijit,  et  vita  anpien*  nil  dteitur  iato. 

! tic  quidam  palchi*  prrperntom  laude  corona  in 
A*  riputi  meriti s,  * Ij'u ma  tuoi  ula  vince/. 

Qui  vi  idea  (uhm,  numi  rum  que,  nmdumque  lem  njo 
S cripto  rum  dicati  *■  rotate  esempla  priorum ; 

Qui  mtnjnviu,  eloqtn  revocato  noaui.e.  Dui  i.  ih 
De f am  tv  m / e dii  .tusmnac,  sa*  cinque  fu  Iurta, 
Obducivm/ue  udita  poi  rie  e potare  i umoran i. 

Ti  m bene  ai  citarti*  albi  c<  asujit,  un  quetar  ili*  » 
Inw  asse  i uccio,  propria*  ut  i -editerei  ora* 

Sermoni  in  pntrium.  dmiasque  ab  orig  nevi  c-s* 

Su  quiprr  fd  iter,  m.  ntimtaqu*  tuttmaa  t,  a.jnt. 

Sii  qua  fare  legai  tuoiu  t.m , decoretque  mpr  inu 
Aluiicnbiis  ittultm  de.  crtben*  marmare: toque, 

(J  denta  Itala  -'uni,  cu  jua  Rosa  calmine  <pt  idei. 

Qui  a In  toc  iujenitm.fue  turni  nimenque , pwlorqui 
Coijiitfis,  ri  pah  in,  thjenUor  natissima*  opinai, 
Jactu,  um  tanti  re  parando  soffice  ca>u  , 
hìl  eia.-,  in.  m canta  cura*  oia>iuUnU.r  ucci  bue. 

ma xi ni''  prr>i  i|ui  itit  i uri  al,  cimi  inorilo  ioi<r- 
urptus  etl%  cu m a ai  ilocessil  til.  KjI.  Jul.  aitai 
Mwxr.xxn. 

l<>  tu.  Quac  de  Rome  oi  iqine  italicm  misu  -rit 
lUtil  ChiiiUiiIii  M"ii  M Coiiciiiiim  Nitro,  ri  *<4 
.iioil «um  tiiMMplmar  proli.iu  in  N'ifHliila  mio!  ni 
mi  opti  ni  4 in  l-oùi. NOI  iau.it  in  ( crvrmrc,  u«  «Uiu 

aCCoitlu  » lUfalllUi  • 


J’eil. 
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AL  CHIARISSIMO  MONSIGNORI* 


Citino  cium  tu  munii 

PROSPERO  VI  ANI 


« lifl  poche  lettore  di  Giulio  Perticali , 
appena  si  divulgarono  eolie  stampe,  furono 
prese  dagli  studiosi  in  grand»  amore;  si  che 
a molli  venne  pensiero  di  raccoglierne  quan- 
te potevano  dalla  gentilezza  degli  amici  suoi, 
n di  formarne  un  comodo  e gentil  libricciuo- 
lo,  quasi  postumo  testimonio  del  merito  e 
delle  cordiali  virtù  di  quel  grand’uomo.  Ma 
sin  qua  non  ebbero  molto  fortunato  successo 
le  loro  cure  ; perchè  piuttosto  scarsa  n'  è 
stata  la  ricolta,  lo , quasi  diciotto  anni  dopo 
la  morte  di  lui,  sono  venuto  in  desiderio  di 
adunarne  tutte  le  lettere  divulgate  in  diversi 
libri  c tempi,  farne  una  cernita  d' infra  le 
mediocri,  e cercarne  altre  inedite, delle  quali 
sono  pur  molte.  Nè  mi  è riuscita  al  tutto 
opera  indarno;  poiché  e dalla  cortesia  bene- 
vola di  V.  S.  e di  altri  pochi  ne  ottenni  al- 
cune belle,  onorevoli  a chi  le  scrisse  e pro- 
fittevoli a coloro  che  le  leggeranno.  Però 
forse  le  più  utili  e affettuose  non  ho  potuto 
per  nessun  mezzo  trar  delle  tenebre;  ma  è 
cosa  sperabile  e desiderabile  che  il  marche- 
se Giorgio  Trivulzio,  che  le  possiede,  un 
qualche  giorno  le  metta  fuori  (1),  e satisfac- 
cia al  desiderio  di  quegli  Italiani  che  nel  fat- 
to degli  studi  sono  ancora  nazionali;  cioè  non 
aflorestierali  dalle  dottrine  degli  operatori 
di  una  licenza  peggiore  della  servitù.  Cono- 
sco bene  che  molli  ostacoli  si  tramezzano  a 
pubblicar  lettere  di  coloro,  che  partiti  gio- 

(1)  Egli,  mandatogli  un  biglietto  da  persona  con- 
giunta, e pregatolo  a ronreder  rnjiia  di  quelle  lette- 
re, cosi  rispose:  « 11  marchese  Trivuliiu  e grato  alle 
» buone  i itenzioni  dell*  anonimo  ammiratore  di 
» Giulio  Perticar!  di  voler  pubblicare  e illustrare  le 
»*  ledere  che  di  questo  insigne  letterato  trovansi  nel— 
» la  biblioteca  Trivulzio;  molte  delle  quali  sono  di- 
» rette  all’immortale  Monti;  ma  non  sa  ancora  deri 
» dirsi  a passarle  in  altre  mani  , avendo  egli  stesso 
« il  progetto  di  valersene  a tempo  opportuno.  » 


vani  dal  secolo,  hanno  lasciato  indietro  tutti 
i loro  coetanei  ; onde  generalmente  suol  es- 
sere pericoloso  lo  stampare  le  lettere  trop|»o 
recenti,  o a motivo  delle  persone  che  vi  si 
nominano,  n per  altri  rispetti.  Nè  anco  tutte 
le  lettere  ile'  grandi  uomini  sono  da  pubbli- 
care ; perocché  non  sempre  essi  scrivono 
a’  loro  famigliai  di  cose  gravi,  o con  deli- 
berato giudicio  di  scriver  bene  o con  brio  ; 
ma  o di  semplici  cose  ufficiose,  o di  nessuna 
importanza  a'futuri.  11  fare  in  ciò  d'ogni  erba 
lascio  diviene  ufficio  più  discortese  o idola- 
trico che  pio;  e si  convertono  in  ingombro  e 
noia  queste  masserizie , se  mi  è lecito  dirle 
cosi,  della  famiglia  letteraria.  Non  ostante 
molle  volle  anche  le  lettere  complimentose 
sono  dettate  con  tanta  graziosa  egenlile  sem- 
plicità c con  tale  caldezza  di  affetti  che  ne 
riescccara  in  estremo  la  lettura,  e forse  pro- 
ficuo a molti  1’  esempio;  conciossiachò  l'ar- 
te di  esprimere  con  abile  c dolce  movimen- 
to di  passioni  i pensieri  anco  meno  alti  non 
èfacilea  conseguirsi,  nè  mai  abbastanza  rac- 
comandala; ed  è una  parte  di  finissima  ci- 
viltà e di  gran  gentilezza  d'  animo.  Dove 
non  è spirito  che  svegli  la  vita  in  qualsivo- 
glia cosa,  è morte.  E quantunque  sia  vero 
clic  noi  italiani  possediamo  un’immensa  ric- 
chezza di  lettere,  c di  lettere,  per  più  con- 
ti,  belle;  pure  d’ intimità  famigliare  , o ili 
domestiche,  o,  per  dir  meglio,  dispogliate 
daeerle  forinole  fastidiose  di  cavalleresca  su- 
perbia, penso  che  poche  ne  abbiamo,  lo  de- 
sidero, Monsignore  carissimo,  a me  favore- 
vole il  suo  giudizio:  se  verrò  seco  un  tratto 
parlando  di  questa  maniera  di  studi. 

Poche  lettere  abbiamo,  fuori  le  molle  la- 
tine del  Petrarca,  degli  scrittori  del  XIV 
e del  XV  secolo:  o perchè  siano  state  co- 
perte dalla  lunghezza  degli  anni , o perchè 
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poche  nc  scrivessero  per  le  misero  con  dizio-  «lioso  e calunnioso,  Sperone  Speroni  (1). 
ni  ile'  lempi;  uè'  quali  o erano  sfarsi  i mez-  Parlo  solo  delle  brevi  e carissime  dirette  al- 
zi di  spedirle,  o,  in  rispetto  degli  odi  delle  le  sue  figlie:  alle  quali  letterine  fa  ingiuria 
parti,  non  era  grande  nò  dillìisa  quella  be-  granile  la  dimenticanza  de’  presenti  uomini, 
nevolenza  sociale  ( non  anco  intera  ),  che  presi  troppo  delle  moderne  sconciature  , e 
renile  gli  animi  accostevoli  e benigni  e sol-  dimentichi  delle  cose  piii  gentili  c più  belle 
leciti  di  mi  commercio  affettuoso  di  amicizia.! de'  loro  antepassati.  Quanto  sono  amorevoli 
Perciò  di  quelle  poche  mi  passo;  nò  penso  e consiglialive  e graziose  quelle  paterne  let- 
qua  con votiuvol  cosa  parlarne.  .Ma  venendo  lerci  lettere  più  affettuose  c caldo  e testimo- 
giù  per  le  memorie  letterario  nella  continua-  nie  di  grandi  amicizie  e di  grandi  passioni 
ta  successione  de'  tempi,  troviamo  subito  i non  trovo  in  quel  tempo,  abbondcvolissimo 
molti  epistolari!  del  secolo  seslodecimo;  nel  di  «'pistolarii;  quasi  tutti,  fuori  nella  più  o 
unale  si  scriveva  pure  con  tant'artec loggia-  minor  bellezza  dello  stile,  somiglianti;  onde 
uria  e purezza  e facondia,  clic  dal  nostro  ò opera  lunga  e fastidiosa  farei  a rammentarli 
disprezzato,  e forse  non  intelligibile;  nondi- 1 tutti.  Nondimeno  quel  seroi  ci  diede  le  più 
meno  in  quanti  scrittori  di  cortesia,  non  si, belle  lettere  quanto  al  dettato;  e nelle  descrit- 
vede  tosto  l'arte  da  loro  messa  in  simili!  live  e negoziativi!  non  ò stato  vinto  da'  po- 
scritture  troppo  studiata,  e non  s' i ndo vina ' stcrior i . Ma  nelle  famigliari  manca,  per  mio 
l’ intenzion  loro  di  darle  a leggere  non  a un  avviso,  quella  meravigliosa  ingenuità  e qua- 
solo  ma  a molti,  anco  se  stessi  viventi?  Chi  si  amabile  negligenza  tanto  essenziale  a que- 
vorrà  disdire  che  il  Caro,  ad  esempio,  non  sto  genere  di  componimenti, 
fabbricava,  con  tal  pensiero  in  niente,  le  sue  Spiritose  e dilettevoli  lettere  ci  lasciò  l'a- 
lettere?  lo  intendo  qui  parlare  di  lettere  fa- meno  ingegno  di  Francesco  Cedi  nel  XVII 
migliori  o intime  soltanto,  non  di  descritti- secolo:  di  spontaneità  e di  lepidezza  non  è 
veo  negoziativi;.  Perciò,  non  aprendosi  qne-  al  ferino  scarsità  in  molte;  forse  scoppiate- 
gli scrittori  alla  domestica  e alla  scoperta  gli  dalla  inuma  senza  pensiero  di  pompeggiar 
t colpa  del  secolo  cortigianesco  ) eoi  loro  a-lnello  scrivere;  e queste  sono,  a mio  erede- 
mici,  o sono  freddi  e più  loquaci  clic  làeon-  re,  le  più  belle  lettere  del  suo  secolo  : ma 
di,  o fanno  lettere  architettate  con  maniere | in  una  altra  non  picciola  parte  non  odo  J* al— 
troppe  artificiose.  Conciossiachè  l' impelo  legni  e disinvolta  conversazione  del  buon  me- 
ilegli  affetti  e delle  passioni  malagevolmente  dico  Aretino:  si  piuttosto  un  uomo  elio  vuol 
si  lascia  imbrigliare  da  leggi:  c gode  libero  mostrare  di  saper  ben  discorrere  e di  essere 
in  vaghi  errori  spaziare,  e parer  non  doma-'squisiianiente  ufficioso,  nè  al  tutto  netto  del- 
Inlc:  onde  quando  nelle  lettere  vediamo  bril-J  la  lorda  tintura  della  cortigianeria.  Cosi  quel- 
lar  troppo  I'  arte  ( che  dovrebbe  si  in  que-jlc  del  suo  coetaneo  e quasi  compalriotta  Lo- 
sto  genere  come  in  tutti  gli  altri  star  seni-, ronzo  Magalotti,  mono  purgate  e meno  abile 
prò  nascosta  ) ci  radono  un  poco  di  pregio  e scrittore,  sono  ricche  di  lingua  ( non  scin- 
di amori';  sdegnando  noi  quasi  il  parlare  oon-pre  prodotta  da  fonti  italiche  ) c talvolta  le- 
versazionevole  di  coloro  che  fanno  arte  di  pitie,  ma  or  lasse,  or  magistrali;  ora  studia- 
ccriuiouio  e di  vezzi  ancho  nel  discorrere,  line  e compostine  come  in  seggio  i periodi. 

I .iv pili  lidio  lettere  di  quel  secolo,  tanto  ne-  E quelle  poche  del  p.  Daniello  Rartuli,  ver- 
gli  studi  fortunato,  so  mi  ò lecito  con  liber-  so  cui  sono  sempre  scarse  le  riverenze  c le 
la  e modestia  manifestare  lo  min  opinioni  /lodi,  pubblicale  dal  nostro  bravo  e caro  <» ì - 
Irovu  in  Torquato  Tasso;  propriamente  da  gli,  vorrei  dire,  o Monsignore  amantissimo, 
Pietro  Giordani  chiamate  le  più  belle  da  Gi-  che  non  mi  sono  parate  grandemente  prege- 
cerone  in  qua.  I casi  compassionevoli  dellaivoli,  e degne  di  quelle  scrittore  clic  acro- 
vita  di  quello  sventurato,  fatto  indegno  spot-  giova  in  mente  tutto  il  tesoro  della  favella, 
taeolo  ili  miserie  al  ninnilo,  diedero  materia  Goltc  e purgate  sono  eziandio  quelle  di  Slor- 
e spirilo  alle  più  delle  suo  divine  lettere,  n-  za  Pallavicino;  se  non  clic  la  condizione  di 
ve  si  mostrò  alieno  generalmente  dalle  odia-  questi  due  grandi  scrittori  non  apriva  il  cam- 
tissimc  forinole  e dagli  artifìci  dell'arte;  cioè  'po  a quel  la  maniera  di  vita  governala  da  gran- 


agli In  padrone  di  loro,  ed  essi  servi  furono. Idi  e sociali  passioni,  dalle  quali  scaturisco- 
l'.osi  fosse  stato  men  servo  delle  corti,  e più  no  per  lo  più  animate,  spiritose  c amorevoli 
padrone  de’  suoi  affetti!  Altre  bellissiiiietro-  ,,  . , . , „ v , 
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lettere  fainigliari  o domestiche;  ili  che  ab- 
biamo divini  esempi  nelle  epistole  di  Cicero- 
ne  c di  madama  di  Sevigiiè. 

Varcando  il  secolo  diciassettesimo  ci  ven- 
gono incontro  le  lettere  degl'  illusil  i e lino- 
ni letterati  bolognesi  ; e rarissime  ce  no  scri- 
vono il  Ghedinie  Giamjiiclro  Zanotli:  pro- 
priamente, per  mio  concetto,  U ilissime  c af- 
fettuosissime c doiuiiuitc  da  uii'aniiua  c lic  in- 
tendeva quella  sentenza  di  Evcno , allegata 
da  Plutarco:  Dio  aver  condito  la  vita  umana 
eoi  temperamento dell’amicizia.  In  vero, con- 
forme nota  il  Gravina  , l'amicizia  è il  massi- 
mo alimento  della  felicità  umana.  Ma,  segui- 
tando, bel  ninnerò  di  spiritose  e semplici  c 
care  troviamo  ancora  negli  epistolari!  del 
Gaietti,  del  Gozzi,  c del  Gennari,  professo- 
re in  Padova  dopo  la  metà  del  secolo  andato. 
Il  qual  secolo  nelle  epistole  cominciò  a (Ini- 
ziarsi dallo  star  su  le  cortigianerie  e le  fasti- 
diose cerimonie  (usate  ancora  da  quella  gen- 
te presuntuosa,  a cui  sono  più  rari  i titoli 
che  le  virtù  ) ; c propriamente  da  questo  co- 
minciano a vedersi  amorevolissime  e caldis- 
sime lettere  fatte  dal  euore  e non  dalla  men- 
te. Se  non  che  mancò  alla  più  parte  di  que- 
gli scrittori  l’arte  dello  scrivere  e la  dime- 
stichezza della  lingua  ; tanto  necessaria  an- 
co in  questo  genere;  onde  la  negligenza  c la 
grettezza  molte  volte  fa  sdegno,  e la  dolcez- 
za degli  affetti  e delle  amorevolezze  diminui- 
sce. Non  ci  possiamo  al  reno  nelle  lettere 
di  quel  secolo  stancare  delle  troppe  elegan- 
ze; sparse  a manale  in  quelle  di  molti  Inte- 
risti antichi  e in  alcun  de’  moderni  ; le  quali 
potranno  essere  lodevoli,  ma  non  amabili  : 
l’aprir  troppo  il  pugno  spargendo  vezzi  toglie 
la  naturalezza  de 'parlari  domestici,  e aflred- 
<la  gli  affetti,  c fa  le  lettere  pigre  e quasi  ri- 
scontrose.  Ma  non  è qui  debito  luogo,  nò 
da  me , ragionare  di  leggi  da  appropriarsi 
alle  epistole;  le  quali  penso  che  non  debba- 
no soffrire  che  quelle  del  buon  giudicio  di 
ciascheduno. 

Per  la  qual  cosa  raccogliendomi  a questa 
nostra  età  , in  cui  vediam  farsi  per  tutte  le 
arti  c professioni  pili  grandi  strepiti  o scal- 
piceli , clic  grandi  progressi , ardirò  ancora 
modestamente  prò» iniziarle  la  mia  opinione. 
Molte  lettere  di  molti  letterati  a questi  tem- 
pi abbiam  veduto  mettersi  in  luce;  ma  di  al- 
cuni parmi  sentir  fremere  le  Ombre  per  lo 
sdegno  di  veder  mostrato  a molti  ciò  clic  fu 
fatto  per  un  solo  ; o ciò  di  che  al  corto  si  dis- 
dissero appresso  o nel  silenzio  delle  loro  co- 
scienze, o no' discorsi  de' loro  amici.  Itene 
ò il  vero  che  da  queste  cose  si  conoscono  i 
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cuori  ib  gli  uomini,  le  inibii  c mutazioni  lo- 
ro; ed  ò una  storia  protittevale  e cara  ; ma 
perchòci  allegreremo  sempre  dei  difetti  pint- 
toslliebò  delle  virtù?  Senza  clic,  quale  pril- 
lino avrà  questo  scroio  da  ima  inliuìlà  di  let- 
tere , le  quali  nò  danno  notizie  della  vita  ilei 
loro  autori , nò  conoscenza  importante  della 
letteratura  de’  contemporanei,  nò  sono  brio- 
se o pulite?  Oh  ! fosse  in  piacer  del  cielo  che 
noi  ri  liberassimo  da  tanti  fastidi , e traessi- 
mo prillino  da  studi  più  sci  ii.  lo  non  so  uni 
quali  parole  sarà  narrato  ai  posteri  questo 
tempo  si  pin  o modesto  : sì  travaglialo  ila  lino 
smoderato  desiderio  di  gloria  senza  f.ilir, ir 
mollo  nell'acquisto  di  grandi  meriti  ! Per- 
ciocché, esempigrazia,  il  pubblicar  lettere 
mediocri  ie  spesso  di  inen  rhe  mediocri  se  ni- 
tori) ronlenen  li  solo  le  lodi  di  rollilo  a cui  so- 
no dirette  c il  darle  fuori  essi  medesimi  sen- 
za spiraglio  di  verecondia,  non  parmi  allo 
lodevole  e guardingo  al  tolto;  e solo  può  di- 
venire scusabile  o un  no  rimproverabile  nel 
fallo  di  epistole  Ielle  e proliruc  per  qualsi- 
voglia conto,  come  le  più  di  Giulio  Pertica- 
ci. Del  quale,  c di  Carlo  Dotta  ( se  ila  poche 
stupende  da  me  lette  posso  giudicar  delle 
molle  ),  e di  Ugo  Foscolo  specialmente  mi 
paiono  le  più  care,  le  più  gentili,  le  più  ami- 
chevoli uscite  nel  secolo.  Confesso  eoe  io  su- 
no sviscerato  delle  affettuose  c spiritose  let- 
tere; perchè  mi  sono  indizio  di  un’anima 
candida  c posseduta  da  grande  onore  verso 
gli  uomini , e generalmente  di  persona  ili 
buon  taglio  ; ma  delle  lettere  di  questi  vo 
perduto.  Non  per  tanto  non  dissimulo  di  co- 
noscere nel  Perlieari'  qualche  volta  troppo 
l’arte,  e di  vederne  quasi  gli  scorbi  delle  mi- 
nute; di  parermi  am  o alcuna  altra  negli  af- 
fetti e ne’  giudizi  più  enfatico  che  caldo  ed 
espressivo;  ma  quell'anima  schietta  e quegli 
impeti  di  affezione,  di  benevolenza,  di  sdegno 
forti  e sonanti,  quella  soave  tristezza,  quelle 
forme  naturali  c attrattive  pigliano  l'animo 
c lo  ingentiliscono  e lo  empiono  come  di  con- 
solazioni amorose.  Del  contrario  l’go  Fosco- 
lo si  lascia  trasportare  di  quando  in  quando  a 
tanta  familiarità  ili  parlare  da  prender  nel- 
le scritture  modi  e voci  troppo  volgari  : 
odiose  a sentire  fra  le  persone  educate  a gen- 
tilezza di  studi  e di  costumi.  Però  dove  pos- 
siamo trovare  più  grande  amorevolezza,  più 
grande  spirito,  più  accomodata  domestichez- 
za cogli  scrittoci  antichi,  più  anima,  più  cor- 
tesia? 

Il  desiderio  di  vedere  un  giorno  una  bella 
e dilcttcvul  raccolta  di  lettere  famigliari,  ove 
avessero  più  spazioso  campo  l aifctto,  l'ami- 
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ozi;  1,  le  virtuose  passioni,  e il  magistero  del-  re  del  Conte  Perticar!  assistita  dad’oitimo  e. 
lo  srrivere,  di  quello  elle  le  bizzarrie,  il  ri-  bravo  amico  mio  (ìiansante  Varrini;  al  cui 
so,  le  cortigianerie,  e lutti  i trovali  stoma-  buon  giudizio  io  diedi  impegno  di  scieglier- 
cbi'voli  d’ipocrita  adulazione,  ini  ha  invoglia-  le,  e alle  cui  operose  cure  verso  gli  studi  lie- 
to a dire  quasi  a sbalzo  c a corso  queste  co-  vono  far  grazie  gl'italiani  amorevoli  delle  lo- 
sc  a V.  S.  rarissima,  come  a persona  di  ro  glorie,  e studiosi  di  retta  volontà.  Desi- 
purgato  giudizio  e considerato  valore  negli  itero  ancora  che  V.  S.  le  accolga  come  un 
.studi.  La  quale  intanto  riceva  queste,  di  die,  |iegiio  della  mia  alTctluosa  amicizia  e della 
molle  dalla  sua  gentilezza  partite,  a lei  ritor-  mia  grande  riverenza.  • 
nano  in  questa  bella  edizione  di  tutte  le  ope- 
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PRIGIONIERO  APOSTOLICO 

. rsu.\ 

DEL  CONTE  GIULIO  PEBTICAIil 


CANTO  PRIMO 

Biavo  f noni  eoi  di  Minte  sfida 

Pietà  colemie,  e *n  Dio  mi  p«M  # gode; 

B stollo  quei  che  nella  rea  eoa  fida 
H*g:on  del  hrandol  un  Mon  filmo  di  lode 
Nel  trionfo  lo  segua,  lo  abbandona 
Nella  miseria  a pa»aa  a p*ù  oon  s'oda. 

Di',  guerrier  senta  pace,  a In  corona 
Che  vsl?  Che  destra  di  refai  f.  or  ioli  a? 

Che  Italia  a Francia  a fama  alta  che  tuona 
Dagli  aura»  regni  dove  1 giorno  ha  culla 
Pino  al  eiel  moto  ov’  ei  a1  estinguei  In  Dio 
Gran  re  tu  fosti-,  in  te  sei  polve  a nulla. 
Tuoi  lauri  tanti  ecco  calcar  vrgg’io 
Questo  del  nudo  Peccatore  amico 
Successor  tanto,  quatto  ioernia  PIO, 

Che  riede  a splendo  e na  rassembra  amico 
Riso  di  sol  per  la  diserta  piaggia, 

Poicbà  *1  giare  spari  turbo  nemico. 

Lui  presto  (i)  il  paventoso  angel  viaggia 
Che  morte  scrisse  si  Bsldassar  sul  muro, 
Aspro  sì  eh*  ogni  re  temensa  n'aggiaj 
£ quel  d* Assiria  è seco  angelo  oscuro 
Che  mille  prodi  a mille  in  una  dira 
Notte  » piote  d’  sverno  al  flutto  impuro: 

E or  l’orrendo  colmò  nappo  dell'  ira 
Di  sonanti  tempeste  e finirne  a gaio, 

E tutto  il  rovesciò  dote  a»  gira 
Del  nemboso  Trio»  t*  ultimo  cielo. 

Gli  angeli  ti  destar  che  guardan  saldi 
Le  russe  porte  e le  tedesche,  a in  velo 
Di  sangue,  e negri  usberghi  avvolti  e baldi. 
Intra  ’l  foco  ruggirò  e r armi  e Tossa 
De'  cimmeri  (sj  wntier  di  strage  caldi. 

La  iperborea  famiglia  aliar  riscossa 
Mise  al  suonar  dìe’ brandi  un  feral  canto; 

La  mago  a il  mise,  e da  furor  commossa, 
Maraviglìn  • bbe  pur  di  poter  tanto. 

Sola  al  libero  grido  non  risposa 
La  serva  Italia,  che  moria  nel  pianto. 
Maledicendo  il  di  che  tanta  pose 

Speme  ne' Galli  e in  quel  d»  Cimo  (3)  audaci 
« Dis'r*  ggitor  di  sé  e di  suo  rose. 

Perl. 


E Roma  bestemmiò  lo  aogel  rapace. 

L'augello  ond’ebbs  già  del  mondo  il  trono, 
K scherno  a’  vinti  e di»  francata  or  giace 
Nò  però  tratta  al  disperar  perdono, 

Questo  a lui  che  del  eiel  le  chiavi  ha  in  tetra 
Votivo  aperse  facrimabil  suono: 

Sorgi,  vedi.  Signor,  che  infame  guerra 
Mi  dà  una  stolta  e formulata  gente 
Che  spressa  la  pietà  che  ’n  te  si  serra. 
Sorgi,  vendica  tei  stringi  1 Temente 
Di  giustisìa  fin  gel:  sappia  che  irato 
Ti  trova  aliti»  ehi  uno  ti  vuoi  clemente. 

Qual  da  quella  di  pria  eaagiomnai  *1  fato, 

O padrei  Ab  vedi  come  il  caro  e vago 
Puro  nel  duro  e vii  ferro  è mutato! 
lo  donna  di  province,  io  sempre  ad  ago 
Dannata  ancella,  io  d'  un  fanciullo  fitta 
Mancipio  (4);  di  nudriee  aver  la  imuiagu! 
Certo,  quando  Cartrgn  esteri*»  fatta 

Pea  tremar  su  suoi  lauri  al  Trasimeno, 
Sudava  a tanto  di  Qiiirin  la  schiatta! 

Certo,  mordeva  il  punico  tenero 

Per  tre  volle  il  Roman,  nerchà  di  Francia 
Un  fantolin  quindi  gli  ( use  al  fieno! 

Ahi!  d«  1 Cesare  mio  la  celta  (5j  lanca 
Do»’  è?  dot*  è chi  liose  di  spavento 
Al  tosco  re  roti*  arsa  man  la  guancia? 

Dappoi  che  '1  lauto  imperio  mio  fu  spento. 
Questo  mancava,  che,  a gravar  mie  acme, 

Ale  Roma,  rue  di  pumi  talento 
Gioco  e a eolie  prostrata  e in  mosse  chiome 
Fesse  uti  franco  predon  seconda  (6)  a quella 
Fatai  Città  ch'ebbe  dal  fango  il  nome? 

Io  seconda  appellarmi  alla  rubi  Ila 

Che  sanguinosa:  de'  suoi  re  nel  petto? 

Che  le  donne  tremanti  o la  rovi  Ha 
Età  innocente  (ahi  miserando  aspetto!  ) 

Ad  empio  aitar  manate  ostie  trae*? 

Che  parteggiando  in  sempre  vario  nfT-tto 
Sàngue  ulta  stato  ciò  che  al  verno  cren? 

A lei  che  indisse  scellerata  guerra 
Ai  gran  tetti  u1  di  Dm  T onor  splende*, 

Che  l'aro  spinse  e i simulacri  a te  n 
Colle  man  ladre,  onde  perfin  de'  n orti 
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Fu  mal  seenro  il  cenere  sotterra? 

Io  seconda  a colici,  perche  conforti 

Mei»  din  poi  crudi  il  pubbliCan  (q)  tiranno, 

Che  sopra  lanco  d*  or  l.bri  le  sorti 
lVgli  oi  f ni  raminghi  0 '1  vino  affanno 
De’  nudi  padri  e ’l  pianto  cittadino, 

E n’  abbia  «tritio  anco  peggior  che  il  danno? 
Seconda  .»  lei,  perché  il  «angue  latino 
Sparga»»  inolio  dorè  più  ’l  sol  tace 
E doto  «1  drago  nquilonar  vicino 
Volge  i rigidi  plaustri  (8)  Àrtofilaee? 

Veggio,  c iu  me  Irema  ogni  pensier  d’  orrore, 
Squallida  turba  di  madri  che  giace 
Sulle  mie  porte,  e in  pi'ggia  di  doloro 
Bug  iata  il  volto,  un  nfl-nnoso  e pio 
Mette  ululalo  che  mi  piomba  al  core. 

Ah  crudo,  odi  colei  che  sciama,  ah  no, 

Custode  no,  ma  lupo  di  tuo  gregge, 
il  mio  figlio  mi  rendi,'  il  figlio  mio, 

Ch’  annuii  strego,  die  tu  nomi  (9) 

Da  me  si  lungo  e in  co'al  brando  ahi  mise! 

D ii  perchè  ’l  ciò!  tra  vivi  anco  mi  ngg  ? 
Perchè  l'ira  e la  doglia  non  tu’  ancise 

Nel  dì  clic  il  fr-uilo  del  min  sen  da  queste 
Braccia  piangendo,  oh  Dio!  mi  »ì  divise? 

Fig  io,  dove  ti  cerco?  e in  che  forcato 

K in  che  rupi  I*  aggiri?  ali  1 ria?  fri  strane 
Genti  egro,  stanco,  in  sanguinosa  vesto 
Errar  ti  veggio,  c alle  nevose  lane 
Del  vagai»  nido  Tartaro  piegnrli 
Tremando  a terra,  e dimandar  del  pane. 

Nè  piangi  tu,  che  non  conosci  I’  «rii 
D.dla  fillade;  piange  egli  lo  Scita, 

Che  dall’  ire  di  Dio  mal  può  camparti. 

O dolce  animo  mia,  doro  se’  il»? 

Forse  tra  ’l  foco  e ’l  gol  corri  ed  esangue 
Preghi  per  minor  danno  una  ferita! 

Tra  i corpi  di  ehi  spira  e di  ehi  (angue 
Agiti  or  forse  le  convulse  c grame 
Membra  enniolfc  nella  polve  e il  sangue! 
Squarciato  fi -se  io  ninri  ni  bianco  ostarne. 
Misera  carne  di  mia  carne,  n figlio  (io). 

Dì  cani  c d aioltoi  pasci  la  fime! 

Ed  io  tua  madre,  io  nel  filai  periglio 
Parlar  non  li  po’ea  IVslretue  volle. 

Nò  almen  vederti,  o non  t’  ho  chiuso  il  cigliai 
Non  t’ho  le  piaghe  in  1 rere  fin  ravvolte» 

Nè  lavate  di  lacrime,  nè  chiuse 
Sotto  on  miro  le  ignudo  ossa  insepolte! 

Così  la  donna;  e al  suo  grido  confuse 
Qricrimonio  echeggiar  senti  di  vegli, 

Di  rnariii  e di  spose  a gemer  use, 

Clic  a bruno  tutte  0 co’  sciolti  capcglt 
Stringersi  al  petto  i pargoletti,  ignari 
Di  quanta  in  cu  i sovressi  ira  si  aveglìj 
E le  nuore,  che  anc*  r non  sanno  i cari 
Baci  d*  un  figlio,  render  grstie  ascolto 
D gli  sterili  amplessi  a’  cieli  avari. 

E I’  oibo  padre  al  muto  av  i rivolto 
Chiede  la  pace  degli  estinti,  e grida 
Che  miglior  della  vita  ha  morte  il  volto. 
Pietà,  gran  Dio!  quanto  furor  ne  guida 
Le  ci*  che  mentii  Come  lo  inumano 
Con  morte  schersa  e a più  ferir  la  sfidai 
Rompi,  o ginn  re  dei  re,  l'orgoglio  insano; 

Gr  da  agl’  ingordi  predator  del  mondo 
Clic, . o si  perda  o si  vinca,  è gingie  umano. 
Regi,  che  vai  per  suol  di  l«  sctai  immondo 
Come  » draghi  imperar  per  lo  diserto? 
Trono  che  tal  che  penda  in  sul  pr>  fjndo 
Abuso  della  morte?  A clic  il  roveri  » 

D-i  falsi  fior  scettro  di  frrro,  é intorno 
Dobb  a aver  la  speranza  e il  lerror  certo? 

O padre,  o tu  dei  tre  gran  regni  adorno. 

Che  vai  primo  qusggiutq  a ogni  mortale, 

Tn  al  prence  derno  dell’  eterno  giorno 
Deh  o*  Accenna  pinoso  e quanta  e quale 
Non  eslioguihil  f imi  immensa  guerra, 

Contro  cui  mi*  difeso  usar  non  t*U. 


A metto  *1  voi  la  folgore  tu  afferrar 
Tu,  rotta  la  ragion  dell*  vendetta. 

Fa  del  perdon  di  Dio  fedo  alla  terra; 

E dille  che  all*  emenda  allo*  ne  aspetta 

Quand'ei  più  rugge,  e sia  pur  grande  il  rio  (t«); 
Se  a lacrimarlo  Ninive  s*  aff  cita. 

Giona  ò mendace,  e manean  1'  ire  a Dio. 

CANTO  SECONDO 

Tacqui  del  Tebro  la  regina,  e il  volto 
Di  quel  color  dipinse  onde  rosseggi# 

Vogo  nembo  da  sera  al  sol  r.  volto. 

Ed  ei  che  gli  agni  della  santa  greggi* 

Pasce  ne’ colli  di  Sionne  e ’l  petto 
Sono  l’usbergo  del  Signor  francheggia. 
N’udì  la  prece  c,  qual  d incenso  eletto 
S d * il  casto  vapore,  al  ciel  la  porse 
Tra  Dio  frapposto  e il  some  maledetto', 

Tanta  pietà  nell’  anima  gli  corse 

Per  la  donna  del  mondo,  che  sospira 
Sotto  ’l  gallico  dente  che  l i m<.rsel 
E ;:m  *l»l  c.«reer  stesso  m ella  gira 

Gli  occhi  dogliosamente  e in  quel  sembiante 
Che  padre  fa  sovra  figli  uni  che  spira. 

Indi  ambe  sollevò  tutto  tremante 
- I,c  mani  sopra  ’i  capo  venerando, 

F.  incornine  ò queste  parole  sante: 

Dio  degli  Dei!  me  dii  tuo  loco  io  bando 
Cacciato,  errante  infra  i nemici  tuoi. 

Me  ascolta  servo  de’  tuoi  servi.  E Quando 
Verrà  che  cessi  il  tuo  furor  da  noi? 

Che  al  taliernacol  tu  1 rieda  la  sposa 
Venuta  a amo  degli  avversari  suoi? 

Pietà,  signor,  per  questa  lacmno.a 

Min  guancia  e questa  mia  caoia’e  e questa 
Voce  che  dal  lattd  irti  uuqua  non  posa  : 

Pe’  «*•  cordo» i tuoi,  cui  rw  s’appresta 
O di  ceppi  o d-  colpe  aspra  vicenda, 

Per  lorcui  peodou  sulla  sacra  testa 
L’ire  d’inferno,  che  par  notte  orrenda 
Di  cieche  torri  brancolando  invano 
Gridan  ehi  all’ ostia  «d  all’  aliar  li  renda. 
Pietà  pe*  figli  mìei,  cui  ferro  atra  no 
Divelle  n forza  dai  petti  affannosi 
Dello  madri  ululami  per  lo  arcano 
Giud.cio  tuo,  po’ tuoi  d<  oceli  ascosi; 

■ Ciba  me  soldi  lagrime  o di  doglia. 

Me  ch'ogni  g todu>  in  le  tuo  man  già  posi. 
Della  pontificai  coleste  spoglia 

(S.»  ancor  lo  sdegno  è alla  pietà  maggiore) 
Tu,  Signor,  mi  vestali,  e tu  mi  spoglia: 

Ma  il  nemico  non  vada  io  suo  furor» 

Gridando  o che  tu  dorali,  n che  non  sei, 

O ch’hai  la  destra  al  tuo  voler  minore. 
L’arco  tenti  e lo  strai,  mostra  che  quei. 
Signor,  tu  se’ ch’ir  come  nebbia  apersi 
Fe’in  vnl di  Terebinto  i Filistei; 

Che  fc* d’Egitto  (1)  i citadin  perverti 
Dal  muro d»  Si  Mie  iufiu  gl’  ignoti 
Termini  il' Etiopia  errar  dispersi. 

E sappia  *1  Franco  che  v’ha  un  di  che  roti 
Tua  spada  a cerchio;  che  giustizia  lenta 
Tremenda  è p ù;  che  fusti  manchi  i voti 
Dell’angelo  priin ier . cui  violenta 

Febbre  superba  ardea  fra  gli  astri,  e giace 
In  gran  catena  e gli  empi  re  sgomenta. 
Disse:  ed  altre  w'aiuò  due  che  audace 
Nè  «a,  nè  può  la  mia  mente  ridire. 

Ma  inchina  le  ginoceh»a,  »d  ira  e tace. 

Ed  ceco  il  ciel  l eterne  (a)  porte  aprirò 
Tu  te  stillanti  ancor  di  vivo  sangue. 

Da  quella  parte  ove  le  fiamme  e l’ira 
Piobbcr  sul  chnrubin  mutato  in  angue. 

Qui  ai  parrà  ch*  ’l  prisco  alto  valoro 
Dentro  i petti  celesti  uuqua  non  languì. 
Corre  di  messo  un  denso  ampio  fulgoro 
Lo  acceso  carro  del  signor  dell'ira. 

Cui  liauuo  al  freno  gius. ma  u furore. 
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JTftld*  6%  foco  <T  Qgai  Ido  ei  gir* 

Per  l*etero  profondo  e rumo-  qgia 
Pori  et  j,'n»n  eqoiloa  quand»  s' adira. 

Di  aotto  «I  bronxn  delie  rote  ondeggio 
Di  ribollente  retro  un  mar:  fur  ((airi 
Domi  gli  spiri i delle  triste  greggio. 

Ei  d*  acciaio  he  le  sponde,  e giaccion  iti 
Gli  empi  vessilli  e le  gran  penne  infrante 
Di  lor  cui  meglio  foro  esser  non  vivi: 

E t'p  (3)  l'elmo  d'elettro  e l'ndinuots 
Del  pavese  divino  e la  lorica. 

Clic  Michel  già  restia  per  l'arrogante; 

Ivi  e brando  simil  la  fiamme  antica 

D'Eden  si  crolla  e sdegna  sua  diuturna 
Pace,  a|  mal  seme  d*  Èva  ancor  nimica: 

La  soada  v'è  else  rate  taciturna 

D*  Egitto  i figli,  e quella  che  allo  spento 
Campo  d'Àssiria  fnlgoiò  nolturos; 

Emilie  corruscar  d*  euro  e d*  argento 
■Aste  ed  usberghi,  e ratti  pià  di  damma 
Milla  vedi  destner  dal  piè  di  vento: 

E lance  e rote,  e fiale  in  eh.*  s*  infiamma 
L*  volante  tempesta  e siate  e pronte 
Carea  e gran  larve  di  color  dì  fiamma* 

Quivi  spesso  di  Dio  scende  dal  monte 

H angeli  lo  nembo,  che  lampeggia  e vola 
Alla  santissimi* onda;  a ornati  in  frooto 
Di  radenti  carboni  0 in  rotia  stola 
Cantano  il  salmo  dell*  eterno  sdegno. 

Ceri»  Pud  per  lo  suonar  di  tua  parola 
Già  d*  armi  freme  il  non  viacibil  regno; 

Già  i duo  spirti  che  suso  appella  il  cauto 
Grida»  che  rem  Union  passato  ha  il  segno; 

Già  da  quel  mar  si  lanciano  e in  quel  tanto 
Che  per  duo  eorde  fischiano  due  strali. 
Piombano  nella  valle  ima  del  pianto. 

Librati  già  sovra  il  vigor  d ll'ali 

Neve  l*un  fiocca  e rei  vapor  gelati, 

E fiamme  l'altro  e folgori  immortali; 

E un  nugolo  tremendo  iu  tatti  i lati 

Vedi  cader  clic  in  foco  e in  gelo  invulvt 
Cavalieri  e cavalli,  arasi  ed  armati. 

0 In  che  superbivi  enfiata  polve, 

Re  de' regi,  ove  sei?  di  Dio  l'oscura 
Procella  li  circonda  e ti  dissolva. 

Il  grido  già  passò  di  tua  ventura, 

Che  stolta  meditasse  ceppi  e inopie 
Alle  stremo  del  mondo  i.-note  mura: 

E dalla  plaga  tacque  ove  fa  copia 
Scarsa  il  sole  di  se  fio  've  l'arena 
fio  lir  fa  della  nuda  arsa  Etiopia. 

Degli  spirti  il  prim  irr  che  dall’ oscena 
Babilonia  fra  i vasi  e il  fumo  impuro 
Scrisse  i gran  fati  ali* esecra bil  cena: 

Or  spgticndo  suo  stil  queste  sul  duro 
Ostello  del  fatai  Fon’anahleo 
Note  orrende  vergò  col  ditooscuro 
— Qui  ’J  dio  terrestre  in  servitù  si  feo: 

Qui  contro  Cristo  Boan parto  strinse 
La  sacrilega  sps da,  e qui  cadeo— 

In  questo  al  padre  de* credenti  spinse 

L'eltr'angcl  l'ale,  e visto  il  gran  riscatto, 

Le  (dieso  ciglia  di  pietà  dipinse; 

E ut  le  pianto  beate  ili  plscid'atlo 

Gii  lùil  sasio  flagello,  il  dolce  e santo 
luuo  sci rigl ir u do  del  guardato  patto 
Che  suona  e torna  iuahegretsa  il  pianto. 

CASTO  TERZO 

Cui  è forte  sulle  terra  a par  di  Dio? 

(L'Angel  gridar  >)  e prevaler  d' Averno 
Quando  potran  lo  porti*  al  Signor  mio? 

Ei  percuoto  e risana,  ei  fa  governo 

Dell'uoiuor  dolce  or  aspro,  e tempra  giusto, 
E in  eterno  lo  guidi  e oltre  l'eterno. 

Gloria  e virtù  al  Signor,  laude  all' augusto 
Che  sull'ancella  sua  lo  sguardo  volse. 

Che  fa*  agl»  audaci  morder  del  co  ub  iato 


Cremini  (i)  la  polve,  in  porpora  ri  voi  se 
1 servì  panni,  e folle  nisn  divine 
Quei,  che  Gallo  annodò,  ceppi  disciolse! 

Davo  han  nido  fra  i ghiacci  e le  rumo 
Genti  rimole  dai  camin>u  del  sole. 

Dove  dolio  colonne  il  van  confine 
Segnò  (s)  la  bellicnsa  ispana  prole, 

Dove  co*  venti  e l*  onde  a pugnar  vanno 
L"  caledooie  antenne  (3)  al  mondo  sole, 

Ei  suscitò  il  Borusso,  ci  l'Alemanno, 

L'esperio  (4)  cavalicr,  l*  armipotente 
Sarmata  estremo  ed  il  nevai  Britanno. 

Chi  stinti  accinto,  almo  Signor?  l'ardente 
Braccio  di  Faraoo  quaud'ù  che  vaglia 
Contro  il  tuo  nome  ? Ecco  soffiar  capente 
Lo  spirto  tuo?  già  sovra  i rei  si  scaglia. 

Già  po' quattro  del  mondo  opposti  venti 
Li  tperde  o volar  fagli  arsi  qual  paglia. 

Tu  la  morte  scateni;  gli  clementi 

Per  te  vanno  alla  pugna;  a tc  dorante 
Rugghia  suon  di  tempeste  o di  torrouti. 
Osannasi  Nume,  osanna!  il  re  gigante 
Enli  spesso  come  nave  in  fortuita; 

L'aste  e le  tende  ha  della  Scuna  infrante 
Per  sacra  man  di  sangue  ognor  digiuna; 

IV no  mictrransi  da  francesi  accuri 

Più  la  spighe  ehe  a’ figli  il  padre  aduna; 

Nò  in  riva  al  Tebro  e al  Po  dall'  empia  nari 
Darà  il  Gallo  destricr  fumo  di  guerra. 

Nè  il  pio  villan  più  gcmeià  sui  cari 
Solchi,  e la  guasta  invaa  sudala  terra. 

L'aurea  pace  del  ciel  move  e beati 
Sorride  al  riso  delle  cose  ed  erra: 

E Cantici  per  tutto,  ed  infiorata 
Ogni  soglia  di  luce,  e lieta  ogni  era 
Di  castissimi  incensi  vaporate. 

Spana  il  ceppo  esecrato,  e l'ombra  amara 
D«l  carocr  lascia,  o diviu  PIO:  nel  raggio 
Movi,  che  al  Valicaci  le  vie  rischiara. 

Tu  dal  tuo  antico  appella  il  gran  retaggio: 

Tp  Roma  vuoi,  che  l'onorata  verga 
Piega  ondo  a coglier  valga  il  auo  viaggio. 

Te  di  Cristo  la  Donna,  ondo  ai  fio  terga 
La  caligo  mortai  dal  viso  spento 
E le  libere  man  dal  ferro  aderga. 

Vesti,  regia  Sionne,  auro  rd  argento. 

Cicl  semi  lume  in  notte  di  procella 
D'nn  colorerà  col  tuo  vesti  mento: 

O.*  o'sssemkri  del  dì  la  prima  ancella 
Tutta  rosata,  e il  biondo criu  ti  piego 
Tremulo  albor  di  mattutina  stella. 

E *1  nebulososuol  per  te  si  tinge 

Nel  vario  raggio  onde  La  i nembi  o ’1  solo. 
Gli  aurei  templi  del  cicl  1*  iride  cinge. 

Quanti  ha  il  Libano  odor  più  eh'  ei  non  suole! 
Qualo  aura  dal  Saron  movasi  e spira 
Tutta  impregnata  da  gigli  e viole! 

Un  tintinnio  di  molle  arpa  c di  lira 
Ecco  moloc  il  deserto:  ecco  zampilla 
Dalla  pomice  nula,  e l’ muffirà. 

Pari  al  nitido  cicl,  l'onda  tranquilla. 

Di  Carmelo  o d'  Eogaddi  a’buon  bifolchi 
Dal  mite  olivo  il  pinguo  umor  distilla. 

Le  villanelle,  ove  nou  è che  colchi 
Più  duro  fianco  di  guerrivr  posando, 
L'incoronato  bue  pascon  pc' solchi 
E al  figlio,  ch'a  lui  torna,  lacrimando 
Il  vecchio  padre  addoppia  i tardi  passi 
E il  dolce  capo  al  ami  stringe  tremando; 
Mentre  inutile  peso  al  muro  lassi 

Della  bruua  capanna  il  tristo  acciaro, 

Cbo  in  seiubiausa  di  falce  ornai  vedrà ssi. 
De' remi  all'opra  già  i nocchier  toruaro, 

E g acque  sotto  ai  curvi  rostri  e riso 
Dui  pacato  oceano  il  (lutto  avaro; 

Nè  dalla  chiusa  terra  or  più  diviso 

Gonion  (5)  fonde  negate,  o l'alto  schiumo 

IKouipousi  ai  liti  d'uman  sangue  iutrisu. 
Solo  regna  un  riposo,  un  sol  costumo 
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P>  lieto  penti  dnlle  fondo  volli 
Àirm  reo  ile*  monti  arduo  cscumc. 

E por  prati  vermigli  e pinti  colli 

V*u  di  S>on  le  figlio»  in  Dio  gioconde. 
Temprando  oli' arpe  gl' innocenti  bolli; 

O,  o ccrebin  per  lefrevche  apoode 

D.dle  filatane,  tte*  color  cià  colti 
Fioriocon  rorodelle  trecce  bionde: 

E te  contan.  Signor,  ch'oggi  diiciolti 

M'hai  dal  gr*o  laccio,  onde  alle  aeree  genti 
Un  aol  dì  ne  reatoori  anni  ban  molti. 

Cootan  d«' ancri  re,  ch’ai  rilucenti 
Aitar  chinati,  ne' lavacri  tuoi 
Tergon  ledasi™  e i f.*rri  aanguinenti. 

Tu<toaoi,  tutto  vedi  e tutto  puoi, 

Dio  dogli  Dei.  Tu  e Padre  e Verbo  e Amore 
Tu  Ongo  e Fin,  tu  sani*  primo  o poi: 


Tu  fontana  a ruirello  e germe  e fiori’; 

Simile  e dissimil,  mente  e ragione. 

Lume  di  lume  e genito  e fattore. 

Pria  ’l  Sol  cadrà  colle  a ie  cinque  sona. 

Prima  sciolte  le  rupi  in  fumo  andranno 
Che  fallir  giammai  s'ode  >1  tuo  sermone. 

Fìv«e  del  Tuoni  le  sorti  in  ciel  si  stanno. 

Stasai  il  dei  Dir  me  regno,  e D >o  lo  aggiorna; 

£i  lo  infido  Israel  cede  al  tiranno. 

Poi  rompe  al  crudo  assalitor  le  corna. 

Passa,  qual  nebbia  al  trota  e spuma  in  onda. 
Chi  lui  non  cura;  e,  se  a mercè  ritorna, 

( Or.  il  fallo  .blioodò  I.  grana  abbonda.» 


NOTE 


al  canto  primo 

(1)  Imitazione  della  Basvillìana  , cani.  ìv  . 
trr7.  20 

(2)  I pupilli  cimmeri!  abilavan  il  paese  ora 
« uiii preso  fra  la  Crimea  e la  Creassi»  , e curri* 
spot! dolio  si  Cosacchi  del  Don:  gli  iperlwirn  oc 
dipanano  quello  or  coQotciulo  sullo  il  nome  di] 
Moscoviti  >eiteulrioDale. 

0)  Nome  greco  dell'ilota  di  Corsica. 

(4)  Allude  al  titolo  di  re  di  Roma  assegnato 
all'erede  presunto  del  trooo  di  Napoleone* 

(h)  Allude  alla  conquista  delle  Gallie,  cui  ap 
naneiie«atio  i Celti  , fatta  da  Cesare  , e al  noto 
latto  di  Minio  Scesola. 

(6)  Roma  net  tempo  che  fu  soggetta  alla  F ran- 
cia occupava  il  grado  di  seconda  città  dell'impe- 
ro , seconda  cioè  dopo  Parigi  , delta  da'  Latini 
Lul'tiu  dalla  voce  Lutai  che  vale  fango. 

(7)  Allude  alle  legai  della  fiusnza  dell'  Impe 
ni.  che  mettevano  diverse  graduazioni  nelle  ga- 
io Me  secondo  il  grado  delle  città. 

(8)  A rinfilare  chiamasi  la  costellazione  di  Boo- 
te, con  greca  denomiuszioue  che  significa  cui  Io- 
tir  deli’ arse. 

(i)  Allude  alla  legge  sulla  coscrizione. 

(10)  Imitazione  del  lamento  della  Madre  di 
Euri-Io  presto  Virgilio,  Eueide  , lib.  ix , ».  483 
e seg 

(11)  ìlio,  per  reità,  maniera  da  non  imitarsi, 
perche  presenta  uu’  idea  che  ti  presta  ad  uu  e- 


qni  »oco,  che  nel  presente  passo  cadrebbe  nel  ri- 
dicolo. 

al  esulto  secondo 

(1)  Allude  probabilmeule  alla  devastazione del- 
I Egitto  fatta  da  Nsboer^duunsnr,  vaticinata  dal 
profeta  Gerem  a al  c.  il,  0.  Siene  fu  c*t«a  d’  K- 
gitln  nella  Trbaide  verso  il  eouiioe  dell'Etiopia. 

(2)  Imitaziuue  della  Basvilliaua,  c.  iv  , l.  13  e 
seti  n. 

(ì)  imitazione  del  Tasso  nella  Gerusalemme  , 
C.  vi,  ft.  80. 

mi  casato  terso 

(1)  Allude  all'  Incendio  del  castello  di  Mosca 
denominato  di  Kremlin  , apptcalo»!  dall' eser- 
cito francese  prima  di  sgombrare  la  citta. 

(2)  Allude  alla  aula  favola  delle  co  ouue  d*Er« 
co. e. 

(3)  La  Caledoóia  equivale  alla  Scoila  e qui  , 
per  figura,  all  lughilierra. 

(i)  Gli  aulicbi  Greci  conobbero  due  Esperio, 
ossia  paesi  occidentali:  l'Italia,  chiamala  la  mi 
nore,  e la  Spago»,  chiamala  la  grande.  I popoli 
meridionali  della  grande  Esperia  erano  famosi 
cavalieri.  La  Sarruazia  abbracciava  la  Polouia, 
la  Muscovia  a parte  della  lunaria. 

(3)  Allude  ai  così  detto  sistemi  co  • Intrisi ale  , 
da  coi  fu  quasi  distrutta  iuteraineuic  lauaviga- 
zioue. 
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' A Salvatore  Belli 

In  Orciano 

Per  risposta  del!’  ullima  vostra  vi  dico 
eh'  io  sono  un  pollrone  ed  uno  sncnsierulac- 
eio,  (piando  si  traila  di  scriver  lettere  , ed 
tira  il  sono  più  che  mai  pel  lavoro  dell' emen- 
dazioni e delle  glosse  al  poema  del  Dittamon- 
do,  sii  cui  mi  stanco  1'  anima  e notte  e pi  r- 
110.  Se  mi  vedeste  in  questa  noia,  sono  cer- 
to che  vi  coglierebbe  tanta  pietà  di  me,  che 
mi  perdoncres'e  anche  il  quinquennale  silen- 
zio de'  Pilta<rorici,  non  che  questo  breve  in- 
dugio di  pochi  giorni.  Mi  reco  ad  onore  sin- 
golarissimo il  grado  conferitomi  da  codesti 
illustri  Aerailemici,  benché  io  mi  sappia  di 
non  meritare  t ilio.  Sarei  già  venuto  alla 
prima  adunanza  di  che  mi  narrale,  onde  at- 
testare colia  voce  la  mia  molta  riconoscenza; 
che  parmi  significazione  di  gradimento  più 
perfetta  che  non  sia  quella  dello  scrivere  u- 
na  sterile  lettera:  giarchè  le  carte  non  si  vo- 
gliono usare  che  laddove  mancano  le  perso- 
ne. Ma  lo  avere  presentemente  a miei  ospi- 
ti il  cavaliere  Monti  e il  Borghesi  mi  ha  (ul- 
to per  ora  questa  cara  dolcezza.  Per  mezzo 
del  nosirn  Cassi  intendo  poi  come  al  nuovo 
anno  scolastico  avete  dato  ordine  ad  una  se- 
conda adunanza,  e a quella  farò  di  essere  e 
di  parlare  ad  ogni  costo:  onde  ringraziare  e 
i vostri  e voi  di  tuia  tanta  liberalità  usala 
verso  di  me,  chè  io  nulla  valgu  fuorché  nel 
desiderio  vivissimo  di  offerirmi  al  servigio 
vostro.  Raccomandatemi  al  Sig.  Sacchini  : 
ed  abbiatemi  tra  i veri  e caldi  amici  ed  esti- 
matori de'  vostri  meriti.  Addio. 

Di  S.  Angelo  a 20  di  Agosto  1815. 

Al  medesimo 

Poffardio  ! dovrò  io  dunque  lodare  un  sa- 
crilegio di  questa  fatta?  Veder  I'  aureo  Ti- 
mone di  Luciano  tratto  dall'  onesto  suo  abi- 
to, e vestilo  a cenci  più  schifi,  che  non  quel- 
lo onde  i Giudei  vestirono  il  Re  del  Mondo? 

C)  Dalla  Antologia  I piantare  di  autografi  inediti 
de’  più  illustri  italiani.  Volume  primo  , Marerata 
IH:!!),  dalla  pag.  tal  alla  1H2. 


Tranteat  a me  ....  Se  ...  . vuol 
la  berta  dai  dotti,  faccia  come  gli  mette  me- 
glio, ma  non  chiami  nè  te,  nè  me,  nè  il  sa- 
cro nome  dell’  Accademia  Orcianese  a parte 
di  questo  suo  matto  lavoro,  lo  tei  rinvio  per 
lo  stesso  che  me  1’  ha  recato  : che  anche 
troppo  m’  è stato  il  leggerlo  fino  a quel  no- 
bilissimo verso  sesto: 

Gli  «ntaaiMti  podi  ■ pedalai  ente. 

Chi  avrebbe  cuore  c sofferenza  per  durare 
a tali  sconcezze?  Non  io,  caro  Salvatore  , 
che  noi  posso,  nè  il  debbo;  dovendo  anzi  a- 
vere  ogni  cura  all'  infermo  mio  palato,  per- 
chè a sì  pungenti  salse  non  si  corrompa  di 
più  che  non  è.  Ma  intanto  però  non  nn  por- 
re in  battaglia  con  questo  ....  perchè  ser- 
bo la  schietta  verità  pei  soli  amici:  per  gli 
altri  riverenze  e silenzio.  Che  anzi  gli  dirai 
eh’  io  no  rallegro  dell’  ardimento  suo  , in 
volgere  la  prosa  in  verso,  e che  ne  ho  colta 
incredibile  maraviglia.  In  somma  dirai  quel- 
le cose  che  il  divino  Metastasio  suina  scri- 
vere a coloro,  che  vedea  al  tutto  lontani  d'o- 
gni  buon  sentiero.  Liceal  mnrjnis  compor- 
re parva.  Come  puoi  tu  credere,  che  io  dia 
animo  altrui  per  iscrivere  contro  le?  te  che 
tanto  estimo  ed  onoro! 

Quel  ....  mi  trovò  cortese,  perchè  non 
conosciuto  da  me,  non  presentato  ila  alcuno, 
mi  venne  innanzi  col  nome  d’  amico  tuo,  e 
d'  accademico  Orcianese.  Con  questi  titoli 
egli  si  fece  nell'  amicizia  mia:  e per  essi  mi 
pensai  dovergli  usare  quelle  gentilezze,  che 
sono  volute  dalla  religione  dell'ospizio.  Puoi 
quindi  credere,  s' io  gli  possa  aver  dati  quei 
consigli  che  l'  hanno  detto.  Soltanto  a modo 
di  discorso  mi  disse  d'  aver  voluta  questio- 
ne con  le  per  salvare  1’  onore  del  suo  Pas- 
so ec.  e tratti  fuori  di  tasca  i venerabili  an- 
nali delle  Cuffie  e degli  Stivali , mi  les- 
se quella  sua  fìlastroccola  all’  I.  sopra  un 
che,  ov’ entrava  un  Jacopo  col  M,  e per  mo- 
strarsi dotto  in  istile  si  lodava  il  trecento 
e il  Bettinelli,  il  che  parmi  simile  a chi  lo- 
dasse ad  un  fiato  la  castità  c la...  lo  sor- 
risi a queste  baie:  ed  allora  conobbi  che 
tre  sonetti  recitatimi  sulla  pace  non  erano 
suoi,  ma  vi  dovean  essere  al  manco  due  ler- 
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zi  dol  tuo,  e quindi  cangiai  la  stima  in  com- 
patimeuto,  nè  gli*  dissi  pili  iota  sovra  cose 
di  lettere  : chè  tu  già  sai , come  non  6 mio 
stile  di  gettare  le  poche  erbette  del  mio  or- 
to nella  mangiatoia  dell'  asino.  Queste  cose 
ancora  sieno  dette  fra  noi:  anzi  ti  prego  a 
non  porre  in  bordello  con  costui  uè  ine,  nè 
te  stesso:  perchè  giostrando  con  questa  ge- 
nerazione di  pigmei,  il  perdere  è infamia,  c 
il  vincere  non  è gloria.  Dunque  lasciamoli 
nella....  loro  stupidità:  e rallegriamoci  che 
ognuno  segua  la  sua  natura.  Così  è beata 
1'  ape  che  si  fa  casa  del  mele,  come  lo  sca- 
rafaggio, che  si  fa  letto  dello  stereo.  E pe- 
rò stimo  che  farai  gran  senno  ove  piacciati 
di  non  inchinarti  a'  Coprofaghi  .., 

Grandi  grazie  all'  Accademia  io  dovrò  ri- 
ferire pel  tanto  onore,  che  mi  comparte  : e 
sento,  per...,  grande  vergogna  por  non  aver- 
le potuto  ancora  testimoniare  colla  voce  la 
mia  gratitudine.  Voglio  che  tu  mi  significhi, 
se  dopo  Carnevale  terrete  adunanza;  che  ti 
giuro  per  l’amicizia  nostra , ch'io  non  saprò 
mancare.  In  questo  abbraccia  por  me  tenera- 
mente il  nostro  Sacchini:  c vivi,  e sta  sano, 
e fiorisci. 

Di  Pesaro  a 3 di  Febbraro  iSlli. 

Giulio  Perticavi — Amico  tuo 

Al  Conte  Francesco  Percoli- 
Campanelli 

Maidica 

Dentro  — Carissimo  Amico 

Gratissima  è giunta  a noi  tutti  la  vostra 
lettera.  Se  non  ^l»e  colla  vostra  memoria  ha 
cresciuto  in  noi  il  dispiacere  della  subita  e 
lunga  vostra  lontananza.  Vi  scrivo  non  solo 
in  mio  nome , ma  anche  in  quello  del  Bor- 
ghesi, e di  mia  moglie. 

Ilo  ricevuto  e letto  il  libro  del  sig.  Torti. 
Nondimeno  vi  riferisco  mille  inigliaja di  gra- 
zie per  la  buona  disposizione  d'animo,  in  cui 
eravate,  deviarmelo.  Essendo  io  nel  centro 
di  questa  battaglia  non  lascio  venire  in  cam- 
po combattenti,  che  non  li  veggia.  E questo 
m’era  già  nolo  per  altre  gare:  e mi  par  sem- 
pre di  una  forza,  e d' un'arma. 

Avrete  ricevuto  l'annuncio  del  Giornale 
Arcadico  che  vi  mandai.  Ora  fate  ehe  per 
rodeste  parti  ei  trovi  qualche  Socio.  Di  ciò 
vi  priegano  il  Biondi,  c i compagni  suoi.  Ma 
suvraiiutto  falene  grazia  d’alcun  vostro  la- 
voro. 
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Addio , carissimo  Pargoli.  Comandatemi 
da  buon  Amico,  siccome  io  vi  sono  , e mi 
giuro.  Addio. 

Doma  a 28  Dicembre  1818. 

Giu  Ho  Perticare 

Al  commenti.  1».  Pietro  «te’Prin- 
cipt  Odesealeh! 

a Roma 

Sono  venuto  io  stesso  a soddisfare  il  mio 
debito.  E sono  venuto  tutto  contrito  , e gri- 
dando manina  culpa.  Ma  voi  eoli’ usata  vo- 
stra cortesia  mi  assolverete.  - Eccovi  il  mio 
scritto:  ed  ho  gran  timore  che  vinca  la  misu- 
ra. Ma  che  volete  ch'io  faccia?  Niuna  parte 
bella  (fi  questo  benedetto  poema  si  vuol  rima- 
nere nascosa  (Ij  : e le  belle  parti  son  molte. 
E poi  bo  scritto  come  un  proemio  alle  cose 
che  si  tratterranno  in  materia  di  lettere.  Dun- 
que bo  speranza  che  si  faccia  luogo  a questa 
mia  lunga  ciancia.  Addio,  aro  D.  Pietro. 
Comandatemi  non  solo  rome  direttore,  ma 
come  padrone  : perchè  vi  sono  veramente  ser- 
vo coll'animo,  e voglio  che  m' abbiate  per  a- 
micissimo. 

Di  casa  vostra  alle  due. 

Al  medesimo 

a Roma 

Ebbi  il  vostro  carissimo  foglio  ierscra , 
quando  pieno  di  sonno  tornai  a casa  dopo  lo 
stravizzo  tiberino  ; nè  quella  era  certamente 
ora  da  scrivere.  Questa  mattina  sono  gito  al- 
la Vaticana  : ed  ho  pescate  varie  coserei  le  , 
che  faranno  a proposito  pe’ venturi  quaderni. 
Ilo  mutato  però  consiglio  intorno  il  pubblica- 
re i versi  di  Papa  Bnnifacfó:  perch'elli  di- 
scorrono de’ dolori  della  Madonna:  e non 
vorrei  che  il  volgo  per  la  vicinanza  a quei 
versi  del  Boccaccio  dicesse,  il  nostro  essere 
il  fiiormile  del  passio.  Lasceremo  dunque 
che  altra  materia  si  frapponga  a questa  : on- 
de si  fngga  pure  questo  pericolo.  Intanto  bo 
rinvenuto  due  belle  canzoni  di  Franco  Sac- 
chetti eontra  i / guniti  delle  mode  del  300  ; 
l'ima  contro  quelli  delle  donne,  l'altra  eontra 
quelli  de'  giovani.  E materia  lieta  , e da  car- 
novale : e non  sarà  senza  riso.  Così  sazierò  - 
ilio  più  palati.  — Terranno  dietro  a questo 

(•  ) I il  frinì**  di  quel  poema  .Mitico  sulla  Passione 
di  G.  C , ilei  quale  egli  parlò  ritti  dottamente  nei 
primo  articolo  de!  giornale  Ari  adico  (gennaio  l-*J  ttj. 
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l'uno  rii  quella  intorno  sto  io  pii  veggo. 


che  è come  un  mettere  un 


due  esimiti  d'onere  : 

V Elocviiotic  di  Paolo  Costa  ; l'altro  di  un  nezzo  rii  tonaca  da  cappuccino  per  rattoppare 
esperimento  d'  mia  traduzione  rii  Tibullo  del  da  cappa  rossa  d on  cardinale.  Quando  i gior- 
marihesc  Antonio  Cavalli.  E rosi  cercherò  nali  perdono  la  freschezza,  si  assomigliano 
di  sorenrrere  la  povertà  del  presente  qnader-  alle  donne  senza  verginità,  o almeno  senza 
no  nelle  rose  ili  letteratura. — Il  nostro  Ror-jgioventii.  Pochi  sot  o di  gusto  cotanto  auste- 
ghesi  poi  vi  saluta;  e dice,  1 ~ ■ ■■  -•  1 


servirà  il  giornale  per  la  nota  neerologica 
sopra  l'Akerblad.  Ma  clic  gli  inaurano  al  tut- 
to le  notizie.-  e clic  queste  notizie  ninno  ha, 
neppure  fra  gli  amicissimi  dei  morto.  Onde 
ogni  speranza  è posta  nell’  osante  delle  carte 
rii  lui  : che  si  farà  tosto  che  si  rimoveranno  i 
suggelli  fatti  porre  alla  sua  stanza.  E allora 
si  potrà,  se  non  altro,  vedere  le  rose  da  lui 
pubblicate;  e parlare  di  quelle,  giacché  la 
sua  vita  politica  poco  si  conosce,  ed  è stata 
assai  breve.  Vivete  però  sicuro  che  ninno  po- 
trà parlarne  prima  ilei  Borghesi:  e ch'egli 
ne  farà  tributo  al  Giornale.  Cosi  vi  fa  sicuro 
egli  stesso  servendosi  di  questo  viglietto  per 
non  moltiplicare  lettere.  Intanto  abbiatemi 
nel  vostro  favore,  anzi  nell'ainor  vostro. 

Di  casa,  febbraio  1819. 


che  volentieri  jro  che  se  ne  contentino. — Nondimeno  i no- 


/ll  medesimo 


a Vienna 


La  vostra  lettera  ha  riempiuto  d'allegrez- 
za me  e tutti  i vostri  compagni  : perdi’  ella 
non  solamente  ci  è stato  segno  della  vostra 
benevolenza  , ina  anche  della  felicità  dei  vo- 
slro  viaggio,  e della  buona  vostra  saluie  e del 
lieto  untore  die  v'aceompagna.  Vi  rispondo  a 
Vienna,  non  sapendo  a qual  altro  luogo  indi- 
rizzare la  mia  risposta  senza  timore  eh' ella 
vada  perduta.  — E primieramente  vi  avviso, 
die  subito  mandai  pel  voslrneameriereil  tomo 
del  Renerardn  al  sig.  amhasdarinr  di  Fran- 
cia : e cosi  tutti  i quaderni  del  Giornale  ilei 
dalli  e delle  Miniere  di  oriente  al  palazzo 
del  conte  di  S.  Leu.  Dunque  di  queste  rose 
non  vi  prendete  più  pensiero.  — Avrete  già 
saputa  la  legge  postale  dell'  Impero  austria- 
co, per  la  quale  ad  un  colpo  abbiamo  perdu- 
to tutti  i sucii  del  regno  lombardo  : e sono 
sfiorite  tulle  quelle  allegre  speranze  , che 
avevamo  riposte  in  quella  floridissima  parte 
d'Italia.  Grande  mina,  mio  raro  D.  Pietro, 
per  questo  nuovo  nostro  edificio!  E questi 
danni  alle  fabbriche  nuove  non  sono  leggieri 
da  ripararsi.  Non  di  manco  si  è scritto  ad 
alcuni  per  sentire,  s’elli  volessero  acccltare 
i nostri  quaderni  per  condotta  : mandandoli 
noi  franchi  fino  al  confine  pontificio.  Ma  que- 


stri  sodi  passano  ancora  i 200  : e il  giorna- 
le slot  viole  suo  senza  necessità  di  stranieri 
puntelli.  La  quale  è la  maggior  gloria  che. 
si  possa  desiderare.  Degna  ira  i collaborato- 
ri la  più  bella  amicizia:  e tutto  procede  con 
verissima  pace.  Vedrete  solo  una  nota  contra 
' articolo  ilei  Calamfrelli  : la  quale  ad  ogni 
costo  si  è voluta  dal  governo  : e noi  tutti  ve 
abbiamo  lasciata  porre  , si  per  mostrare  il 
nostro  ossequio  al  governo,  come  per  segui- 
re il  nostro  costume  grave,  iu  nulla  conten- 
zioso , nè  mosso  mai  da  spinto  di  parli.  — 
Se  vi  venisse  fatto  di  stringere  amicizia  con 
alcuno  estensore  di  codesti  migliori  giornali 
tedeschi,  sarebbe  ottimo  il  pregarlo  a far  co- 
noscere il  nostro  giornale  alla  sua  nazione. 
Specialmente  a tutti  gli  amanti  de’  classici 
latini,  e deU'antiehità  ; ed  alle  pubbliche  bi- 
blioteche, dicendolo  necessario  per  le  lapidi 
vaticane,  pei  disegni,  e per  le  notizie  delle 
scavazioni.  Per  cui  si  vengono  come  prose- 
uendo  i Fabrutti,  i Muraioli,  i Gru  ieri  e 
gli  altri  pnlililicalori  ed  illustratori  degli  an- 
tichi marmi,  delle  tuoi  eto,  dei  bronzi,  e del  - 
le cose  tutte  greche  c latine.  La  quale  ope- 
ra gli  amatori  di  tali  sludii  non  dovrebbero 
prendere  come  ogni  altro  giornale,  ma  come 
un'appendice  ai  classici.  Forse  la  cosa  , vi- 
sta so'lo  questo  aspetto,  invoglierebbe  alcu- 
no di  codesti  gravi  tedeschi  : e le  nostre  fa- 
tiche gioverebbero  a qualche  gelato  sarnta- 
la,  o almeno  a qualche  bevitore  della  Danu- 
ia.  — L'altro  di  siamo  stati  a Itipagraudc  a 
vedervi  sbarcare  una  raccolta  tli  statue  mie- 
tuta in  Egitto  da  un  tal  t arazzi  chirurgo 
romano.  Sono  Isirii,  Osici,  A nubi , facce  di 
cani,  di  scinde,  di  boni  , e di  donne,  c simu- 
lacri colossali  parte  in  piedi,  parte  sedenti: 
tutte  in  un  granito  negro  si  bello  clic  pare 
basalto  : e si  dice,  che  il  governo  coni]  reta 
tulio.  Noi  ne  daremo  r.oiilrzza  nel  giornale, 
spiegandovi  specialmente  una  bella  lapiuc 
cufica  , che  spetta  all'anno  1040.  Dunque 
vedete  ebe  ri  vengono  tributi  perfino  dal- 
l' Africa:  e che  siamo  ancora  di  quei  roma- 
ni, che  strascinavano  vinti  pel  Tevere  gli 

Dei  d'Egitto Voi,  carissimo  D.  Pietro, 

fate  però  di  tornar  presto  : nò  vi  lasciate  lu- 
singare dalle  fanciulle  del  Grabeu  : fuggite 
rodesti  incanii:  e ritornale  alla  santa  città, 
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dove  gli  amici  tulli  vi  sospirano,  c piti  di 
tulli  il  vostro 

Di  Doma  a'  12  d’agosto  1819. 

Giulio  Perticali 

Al  medesimo 

a Roma 

Dpntro  dimani  fard  ogni  sforzo  por  paga- 
re il  mio  tributo  al  giornale  arcadico.  — 
Vi  prego  a rispondere  a mio  suocero  ch'io 
sono  divenulo  anche  villano  per  obbedir  voi 
e servir  lui.  Perchè  sono  parecchi  giorni 
ch’io  doveva  venire  a presentarvi  il  sig.  Sai- 
valore  Beiti  : ma  non  l’ho  fatto  per  essere 
stalo  sempre  inchiodato  ad  un  tavolino  bat- 
tagliando co’  fiorentini , c difendendo  tinta 
l’ Italia.  E)  vedete  che  l' impresa  non  è da 
prendere  a scherzo. — Intanto  vi  raccoman- 
do me  e I’  amicizia  mia:  perchè  non  posso 
essere  pili  vostro  di  quel  eh'  io  mi  sia  : a- 
mandovi  ed  onorandovi  immensamente,  (sen- 
so data  ). 

Al  slg.  conte  Cristoforo  Ferri 

Fano 

Dentro  — Mio  caro  Cristoforo 

Se  io  sapessi  a memoria  il  Miserere  , i 
Selle  Salmi  Penitenziali  o tal  altra  peni- 
tente preghiera,  la  vorrei  tutta  qui  scrivere, 
omie  le  lue  viscere  si  movessero  per  la  pie- 
tà. Ma  io  so  che  In  sei  tanto  magnanimo, 
che  non  fanno  mestieri  nè  queste  nè  altre  lu- 
singhe per  averti  benigno.  Bastino  dunque 
le  ragioni,  delle  quali  voglio  che  sia  la  pri- 
ma il  lungo  studio,  e la  gran  fatica  che  per 
assai  mesi  ho  durala  intorno  la  mia  Apolo- 
già il  eli’ amor  patrio  di  Dante,  e del  suo  li- 
bro di  Volgare  Eloquenza.  Talché  per  amor 
di  quel  benedetto  ho  lascialo  il  sonno  e il 
cibo,  nou  che  il  dolce  conversare  degli  a- 
mici,  e T allegrezza  del  Carnevale.  Ho  det- 
te mi  quel  mio  scritto  alcune  cose,  che  inse- 
gnino ad  amare  la  patria  con  alto  e nobile  a- 
more:  e non  adulandola,  o addormentandola 
ue’ suoi  vizi,  e ne' suoi  mali,  siccome  i più 
vogliono  or  fare.  E questa  parte  forse  non 
sarà  al  tutto  vana  pc' giovani  rhe  leggeran- 
no. i ni  d’srorrciido  del  libro  grammatieale 
di  Dante,  spero  di  aver  trovate  molte  origi- 
ni, e segualo  il  processo  della  nostra  li  gua 
comune  con  forti  ragionarne  ini,  e move  c 


14  )( 

belle  testimonianze;  fondando  ogni  rosa  ne' 
fatti  che  sono  i soli  e veri  maestri  degli  Uo- 
mini: e lasciando  ai  pazzi  metafisici  le  loro 
fantasie,  e i loro  sogni  d’  infermi.  E spero 
che  ne  sarà  distrutta  la  rabbia  fiorentina 

Che  fu  superba,  siccome* ora  v polla. 

L' altro  di  ho  finiti  questi  lavori:  ed  ecco 
io  subito  mi  volgo  a te.  SI,  che  tu  solo  se  ti 
primo  e vero  conforto  alla  mia  fatica.  Della 
bellissima  tua  canzone  che  mai  dirò?  Per- 
chè m’  hai  date  si  gran  lodi,  ch’io  non  pos- 
so più  dime  il  vero,  senza  eh’  ei  sembri  re- 
stituzione del  dono.  Ma  non  ti  adulo:  e ho 
detto  a molti,  e dico  anche  a te  francamente, 
eh'  essa  canzone  a me  pur  sembra  tutta  an- 
tica e degna  di  quegli  aurei  tempi:  perchè 
io  non  so  come  si  possa  significare  concetti 
più  alti  con  parole  più  auree.  Evviva  il  mio 
Cristoforo!  Òr  vorrei  bene  che  se  ne  fre- 
giasse alcuno  de’  volumi  delia  Proposta  : 
ma  una  cosa  sola  mi  arresta:  ed  è quel  trop- 
po onore  che  mi  fai;  e di  che  io  non  potrei 
farmi  pubblicatore  senza  incontrare  nota 
d’ orgoglio.  E comechè  i buoni  vecchi  no- 
stri ilei  cinquecento  e del  secenlo  mettesse- 
ro in  capo  a ogni  libro  la  loro  Apoteosi;  pu- 
re nè  il  costume  de’  moderni  il  consente  , 
nè  la  mia  coscienza  me  ne  darebbe  perdo- 
no. La  quale  similmente  non  mi  perdonereb- 
be, se  io  lasciassi  di  scriverti  una  sola  os- 
servazione da  me  fatta  in  quella  tua  singo- 
larissima poesia:  perchè  è giusto  che  ti  fac- 
ria  conoscere  la  sincerità  almeno  dell'  ani- 
mo mio;  e non  ti  dia  cagione  di  credere  che 
la  mia  meraviglia  sia  da  cieco.  L'osserva- 
zione è questa:  che  nella  prima  stanza  par- 
ini  che  rimanga  a desiderare  un  po'  più  di 
chiarezza:  che  tn  sai  che  non  è mai  troppa. 
Conosco  che  ella  sovente  fugge,  ove  cer- 
casi la  gravità,  che  in  qne’  versi  è molta. 
Ala  tu  se'  Uomo  da  ottener  tutta  l’ una,  sen- 
za perder  un  grano  dell’altra.  Fa  dunque 
la  prima  stanza  essere  simigliane  alle  se- 
guenti; e avrai  scritto  versi  che  non  so  chi 
potesser  or  farne  dei  migliori  Perchè  alcu- 
ni nc  fanno  de' chiari  cd  eleganti;  e sono 
voti  di  cose:  altri  ne  fanno  ile'  pieni  di  eru- 
dizione e di  filosofia;  e sono  voti  di  ogni  e- 
loganzn  c d'  ogni  li  Bozza;  e tutti  poi  sono 
vanissime  cantilene  d'  Amori,  di  Sponsali- 
zie,  di  Monache,  di  Narcisi,  e di  Veneri  , 
he  non  isealdano  gli  animi  a virtù  , e alla 
maggiore  d'ogui  virtù,  l' amor  della  Patria. 

È poesia  che  a nulla  giova,  è canto  da  cie- 
chi, è suono  di  campana,  è lume  di  sepo'- 
cro,  o se  v’ha  altra  casa  più  inutile.  Addio, 
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carissimo  mio  Cristoforo  : mi  consumo  di  ri- 
vederli: e presto  ti  rivedrò.  Intanto  salutami 
il  nostro  Cassi;  e segui  a pensare  e scrive- 
re cose  alte,  magnanime,  come  fai:  perchè 
la  sola  dolcezza  delle  Lettere  può  ristorarci 
dalla  noia  di  questa  misera  vita.  E bisogno 
è che  il  Filosofo  colle  sue  arti  si  disciolga 
dalle  braccia  del  volgo,  che  in  ogni  tempo, 
ed  in  ogni  luogo  è tutto  egualmente  infeli- 
ce. — Amami  cotn’io  t‘  amo  e t’  onoro,  e 
credimi  ux/ue  ad  ara»,  et  ultra. 

Di  Roma  18  Febbraio  1820. 

II  toissimo  — Giulio  Perticati 
( mancante  di  toprascriUa  ) 

Sic*  Abate 

Vi  ringrazio  delle  vane  lodi  che  mi  da- 
te; e tanto  più  ve  ne  ringrazio  , quanl'  io 
veggio  che  elle  mi  vengono  da  un  animo  a- 
spro  e maligno:  e la  sola  forza  del  vero  po- 
teva trarveie  di  bocca;  la  buona  creanza  non 
già:  chè  voi  non  conoscete  nè  pure  l’one- 
sto; perchè  mi  calunniate  nel  modo  il  più 
bugiardo  e vile  che  si  possa.  Voi  date  acre- 
dere ai  pochi  che  ci  leggeranno,  che  io  ab- 
bia censurato  1’  Abate  Cesari:  dove  non  ho 
parlato  , nè  parlerò  mai  di  questo  pio  Sa- 
cerdote, che  sarebbe  il  mio  confessore,  s'io 
fossi  in  Verona,  e forse  il  mio  amico.  Ma 
voi  non  potrete  esserlo  mai  d’  alcun  Uomo 
amante  del  vero  e del  giusto:  nè  quindi  a- 
vrele  da  me  alcuna  risposta,  perchè  i tristi 
non  la  meritano;  e il  solo  dispregio  ricangia 
degnamente  le  loro  male  arti.  Non  dubi- 
tate. Non  parlerò  mai  de’ vostri  miserabili 
imbratti.  Ognuno  ha  il  suo  modo  di  vendet- 
ta. Questo  è il  mio.  State  sano. 

A Salvatore  Betlt 

Poma 

Mio  caro  amico 

Perdonami,  chè  n’  ho  grande  bisogno:  nè 
gravare  co'  tuoi  rimproveri  la  mia  miseria  : 
chè  ella  è già  molta  per  avere  abbandonato 
i dolci  amici  e Roma. 

Degli  onori  incontrati  nel  mio  viaggio 
non  chiedere;  perchè  meco  stesso  me  ne 
vergogno,  conoscendo  di  non  meritar  tanto. 
E a Perugia  mi  accorsi  che  il  mio  viso  sen- 
te ancora  il  pudore  verginale:  quando  in 
una  strepitosa  Accademia  dissero  a me  vivo 
e presente  quelle  cose  che  avrebbero  fatto 
Perl. 


inchinar  gli  occhi  a Nabucco  c fors'  an- 
che a . . . . 

Che  lieti  giorni  ho  menati  a Firenze  c a 
Pisa!  Oh  si,  per  gli  Dei  , che  que'  buoni 
T osrani  avanzano  di  gentilezza  ogni  popolo. 
E conoscilo  da  questo:  che  se  io  fossi  il  lo- 
ro avvocato,  non  avrei  potuto  sperare  quel- 
le onorate  ed  allegre  accoglienze  che  hanno 
fatto  a me  loro  avversario. 

A Bologna  ho  goduto  degli  amici,  e del- 
l’ opera:  ma  per  soli  quattro  giorni,  perchè 
il  calore  della  stagione  crescendo  ogni  dì , 
ci  persuadeva  la  patria  ed  il  riposo.  Ma  qui 
comincia  la  mia  Iliade!  Pensa  il....  quan- 
d’ era  in  nel  deserto  fra  un  milione  di  dia- 
voli e di  diavolesse,  senza  pace  nè  tregua  , 
il  dì  e la  notte,  sempre  cinto  ed  oppresso 
da  quegli  incomodi  compagnoni.  Or  ecco  : 
tale  il  mio  stato!  Non  ho  potuto  quindi  au- 
rora ripararmi  all'ozio  beatissimo  delle  Let- 
tere, e sciogliere  il  debito  che  mi  stringe  a 
Don  Pietro  e a’ Colleghi.  Ma  il  farò  con 
tutto  l' animo  quanto  prima. 

Gli  amici  che  mi  salutano,  risaluta,  c di’ 
loro  che  io  sono  inconsolabile  per  la  loro 
lontananza;  e che  niuna  cosa  mi  conforta 
cosi,  come  la  speranza  del  rivederli.  Ma  ciò 
non  sarà  tanto  presto:  perchè  la  mia  dura 
fortuna  mi  gira  in  contrario  loco.  Addio. 

Di  Pesaro  IO  Giugno  1820. 

Il  tuo  — Giulio  Perticati 

AI  commendatore  D.  Pietro 
de' principi  Odescalcbl 

a Roma 

Miserere  di  me,  eh’  io  sono  pieno  di  col- 
pe, ma  pentito  più  d’  una  dama  di  sessan- 
t'  anni,  quando  disperata  d’  amanti  si  geita 
nelle  braccia  della  penitenza.  Or  fate  ragio- 
ne eh’  iu  lontano  dalla  mia  Roma  sono  di- 
sperato d’  ogni  consolazione,  fuor  quella  che 
nasce  dalla  memoria  del  dolce  tempo  passa- 
to con  voi,  mio  caro  D.  Pietro,  e co’  nostri 
comuni  amici.  Perdonatemi  dunque;  e non 
fate  più  grave  ed  affannosa  la  mia  lontanan- 
za col  vostro  sdegno.  — E incominciando 
dalle  cose  del  giornale,  vi  dico  d’  aver  tro- 
valo in  tutto  il  mio  viaggio  molte  lodi  per  la 
gravità  e la  decenza  e le  buone  dottrine  di 
cui  s’ informa.  Dunque  è da  seguitare  colio 
stesso  tenore  , perchè  seguitino  ancora  le 
stesse  lodi.  E mi  rallegro  veramente  de’  due 
belli  quaderni  che  avete  di  fresco  pubblica- 
ti. — Molli  mi  banno  promesso  d i bei  la- 
5* 
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vari;  ma  le  promesse  sono  di  letterati:  cioè  talia  hanno  pia  dato  il  loro  giudizio  sul  min 
di  gente  che  vive  in  grandi  fatiche,  e che  libro  e a quello  mi  archeio  ; nè  di  più  saprei 
spesso  è anche  un  po'  distratta  in  varie  cu-  bramare,  nè  bramo.  Cicerone  volea  la  huie 
re,  ed  anco  un  pocolino  fantastica;  dal  che  da  lodali; dovrà  io  forse  chiedere  più  che  Ci- 
vettate che  le  loro  promesse  non  sono  cam-  cerone  chiedesse  ? Non  sono  tanto  fuori  dnl 
biali  di  sicuro  pagamento:  o se  anco  sono  senno.  Addio  soavissimo  amico.  Vivi  al  bene 
cambiali,  sono  di  quelle  che  più  presto  si  delle  lettere,  ed  alla  tua  gloria,  che  ogni 
protestano  che  si  paghino.  — Ma  intanto  ho  giorno  più  si  fa  grande.  E ti  so  dire  che  già 
qui  in  mia  casa  I’  ottimo  Borghesi,  che  ap-  in  Bologna  sei  predicato  pel  migliore  scritto- 
pena  tornato  di  Milano  è venuto  a consolar-  re  eh'  or  viva  in  Roma  : e che  questo  è il 
mi  della  sua  compagnia.  Ed  egli  m'ha  prò-  giudicio  universale  di  tutti  i savi.  Della  qual 
messo  che  al  primo  quaderno  vi  manderà  cosa  s’io  vado  lieto,  non  tei  dirò;  chèil  puoi 
l' illustrazione  di  3 o 4 lapidi  vaticane  : e pensar  per  te  stesso, 
cosi  terrà  la  sua  fede  a voi  ed  al  pubblico.  Ti  raccomando  le  Iscrizioni  illustrate  dal 
Nell'  inverno  poi  sarà  con  noi  a Roma:  chè  Nardi.  Correggile  quanto  puoi  ; chè  le  mi 
quest’  anno  non  lasceremo  eh’  ei  vada  a far-  paiono  zeppe  d’ errori  grammaticali , benché 
si  di  gelo  in  quella  sua  Milano.  — Mi  ral-  la  materia  ne  sia  lodevole, 
legro  con  voi  della  promozione  di  Mon-  H nostro  Amati  è ancor  meco  ; e partirà 
signore  vostro  fratello:  e meco  se  ne  alle-  martedì  : edomenira  si  farà  romano.  É lutto 
grano  tutti  i buoni  di  questi  paesi, ov’ è chia-  in  foco  pel  Giornale  : tenetelo  caldo,  e faj-à 
ra  la  fama  delle  virtù  di  lui.  Vorrei  che  di-  gran  bene.  Mille  saluti  a tutti  i compagni  : 
ventaste  fratello  del  Papa  per  consolazione  e ama  il  tuo 

degli  alllilti  e per  ristoro  delle  guaste  lette-  Affino.  Amico  — Giulio. 

re.  E ciò  sia  tosto  che  il  buon  Pio  avra  cre- 
sciuto il  numere  de'  patiti.  — Vi  mando  il  Di  Pesaro  19  Novembre  1820. 
mio  libro  sovra  Dante  e la  lingua  romana. 

E vedrete  eh'  io  ho  cercato  di  vendicare  tut-  Al  cavaliere  Giuseppe  Tara- 
ta Italia,  ma  più  Roma,  eh’ è la  vera  madre  lironl 

e insegnatriee  della  favella  che  favelliamo.  Rama 

A voi,  come  onore  di  Roma,  io  lo  consacro. 

— Non  posso  scrivere  più:  perchè  l’ora  è Mio  caro  Amico 
tarda  assai:  e il  sonno  mi  toglie  la  penna 

delle  dita.  Salutate  i colleglli,  amatemi , c Io  non  ho  pur  letto  il  vostro  bellissimo 
state  sano.  * Libro,  ma  1'  ho  divoralo.  E non  l' ho  divo- 

Di  Pesaro  a’  20  di  giupo  1820.  rato  già  come  il  profpta  Ezerrhiele,  cha  si 

mandneò  quel  libro  di  cartapecora  coi  denti 
A Salvatore  Betti  della  bocca.  Ma  1’  ho  divorato  in  modo  meno 

profetico,  c più.  ...  e mi  ha  toccata  la  radi- 
Ti  ringrazio  delle  bellissime  note  scritte  ce  dell’  anima  : tanto  è il  piacere  che  n'  ho 
intorno  T mio  libro.  Elle  son  veramente  provalo!  Perchè  mai  non  può  esservi  rosa 
d’ oro  in  oro:  e vai  più  una  mezza  lode  d'un  al  mondo  che  faccia  grand'  onore  a voi,  che 
tuo  pari,  che  non  valgono  cento  satire  di  cen-  non  paia  farlo  a me  stesso  : tanta  è la  stima 
to  Mevii,  e d’un  milione  di  Panlilii.  che  di  voi  faccio,  e l’ amicizia  che  a voi  mi 
Non  ho  visto  1’  articolo  del....  nè  il  ve-  stringe.  Non  potevate  certamente  ritrovare 
drò  : perchè  mi  penso  che  quelle  Effemeridi  in  tulle  le  biblioteche  d' Italia  un  libro  vec- 
non  passeranno  le  pendici  di  Roma.  Ed  io  rhio,  il  quale  fosse  di  più  gran  valore  per 
che  sono  stato  fra  i letterati  di  Bologna  fino  i'  arti,  e per  la  storia  loro,  c per  la  loro  fa- 
ai  di  passali,  non  ho  sentito  nè  pure  il  pazzo  velia.  Talché  non  vi  darei  sola  una  corona  , 
di  questo  nuovo  lordume.  Non  ti  prendere  ma  crederei  che  tre  corone  a pena  vi  bastas- 
poi  nè  anoo  la  cura  di  mandarmele  : perchè  sero.  Anzi  s’ io  fossi  l’ Accademia  di  S . Lu- 
mi asskniglio  più  a lafet,  che  al  tristo  Cam.  ca,  vi  decreterei  il  triregno  : e tutti  vi  direb- 
E come  a colui  non  parea  che  s’ avessero  a bcio  il  papa  delle  bell'  arti, 
vedere  le  vergogne  del  padre,  a me  non  pare  Sottili  e dotte  sono  poi  le  indagini  sulla  si- 
che  s’ abbiano  a veder  quelle  degli  amici  fat-  gnificazione  de'  vocaboli , che  poi  avete  vo- 
ti nemici.  Porrò  quest’  anno  i biasrai  di  co-  luto  lasciare  all'  arbitrio  del  Monti,  e al  mio 
stia  in  quel  loco  medesimo  ove  l' anno  scorso  e di  quegli  altri.  Ma  nulla  si  può  aggiun  re- 
ponea  le  sue  lodi.  I veri  grandi  Maestri  d'I-jre  a quella  si  dotta  e grave  fatica.  E certo 
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ia  Crusca  con  tutti  i suoi  atti,  e i suoi  testi, 
e le  sue  memorie  non  ha  dai  Boltari  in  poi 
saputo  pubblicare  un  clanico  più  utilmente 
e più  saggiamente  di  quello  che  avete  fatto 
voi.  E tutti  quegli  aerademici  posti  nel  lam- 
bicco, anzi  nel  mortaio  della  pietra,  e tritati 
c pestati  per  dieci  anni  continui,  non  dareb- 
bero una  stilla  di  quel  vostro  senno  : nè  po- 
sti tutti  quanti  a concistoro  per  venti  secoli 
farebbero  una  nota  che  somigliasse  a quella 
del  Bisso,  e a quella  del  Triare. 

Quando  vedete  il  divino  Canova  , ditegli 
che  io  P inchino  sempre  come  P unico  bene 
di  questa  età  miserabile  e alla  sua  memoria 
raccomandatemi.  Cosi  all'  Abate,  alla  vostra 
Moglie,  ed  alla  famiglinola  vostra. Vogliatemi 
bene.  Addio. 

Il  vostro  — (Multo  Perticati . 

All'  abate  Melchiorre  Misurini 

Perticari  l'Unta  il  ino  Misurini 

Vi  ho  cercato  per  mezzo  Roma:  e Betti  e 
Biondi,  che  sono  venuti  meco,  ve  ne  faran- 
no fede.  Ma  ho  poi  pensato  che...  « Miner- 
va mi  vi  avranno  nascosto  per  gelosia  del- 
l'amor  mio.  E così  ho  lasciato  alle  due  ore 
di  notte  ogni  altra  rieerra  , disperando  di 
più  trovarvi.  Questo  viglictto  sarà  più  felice 
ili  me:  perchè  egli  sarà  con  voi,  quando  io 
sarò  lontano  da  Roma.  Accogliete  in  questo 
i segni  della  mia  tenerezza  e della  mia  me- 
moria. Salutatemi  il  divino  Canova,  ch’io 
vi  giuro  che  oggi  non  ho  potuto  lasciare 
senza  sentirmi  sforzato  al  pianto.  Vedete 
forza  della  virtù!  Sono  dolente  di  non  esser- 
mi abbracciato  coll'  ottimo  abate  Canova.  Vi 
prego  a farlo  per  me:  e dirgli  quello  che 
voi  sapreste  dire  a quella  Erofila,  per  cui  avea 
scritti  tanti  versi  d’oro.  Vedete  che  questo 
mio  viglietlo  somiglia  ormai  ad  un  testamen- 
to. Ma  v’è  anche  il  codicillo.  E col  codicil- 
lo vi  prego  di  mettere  assieme  unacicalatada 
recitare  il  di  14  Maggionella  sessione  solenne 
dell'  accademia  Tiberina,  lo  vi  ho  proposto 
a que’  Signori  nella  mia  vece  ; ed  essi  me 
ne  hanno  saputo  grado:  e il  pubblico  troverà 
un  guadagno  nella  mia  partenza.  Dunque  per 
carità  non  mancate  al  pubblico,  agli  accade- 
mici, e al  vostro  vostrissimo 

Giulio 

Un  altro  bacio  per  me  al  sacro  Canova- 


Al  commendatore  d.  Pietro 
Odczealctil 

a Roma 

Mi  pare  d’essere  un  turco  arrivato  alla 
Mecca.  Perchè  alfin  sciolgo  il  mio  voto;  o 
permeglio  dire  adempio  la  mia  promessa: 
che  mi  pesava  propriamente  sul  cuore  per  la 
mia  gran  tenerezza,  anzi  dirò,  religione  che 
a voi  mi  stringe.  Vedrete  eh'  io  ho  finito 
quel  mio  lavoro  sopra  Dionigi  d' Alicarnas- 
30:  rhè  era  cosa  assai  sconcia  che  si  rima- 
nesse cosi  monco,  com'era  pur  nel  giornale. 
Ma  l'opera  mi  si  è allargata  operando:  e 
vedrete  che  se  aveva  io  cominciato  urr  am- 
polla, ho  poi  fabbricata  una  botte.  Ma  la 
via  era  presa,  e bisognava  correrla  sino  al 
line.  Com’  io  l’abbia  fatto  non  lo  so  bene: 
ma  so  poi  bene,  che  non  v’  ho  risparmiato 
sudore.  Perchè  m’è  sembrala  cosa  piena  di 
pietà  il  vendicare  la  fama  di  Tucidide  dalle 
vili  insidie  di  quel  sofista.  Il  quale  mi  pare 
uno  di  quei  Bettinelli  e di  que’ Cesarotti  che 
nel  secolo  scorso  abbattevano  i simulacri 
de’ grandi  e veri  maestri  per  porre  sè  mede- 
simi sugli  altari.  E il  medesimo  pare  che 
facesse  quel  retore  d’Alicarnasso:  ene  aven- 
do scritta  una  prolissa  e inelegante  storia  , 
fece  poi  un  libro  per  vilipendere  la  brevità 
e l’eleganza  del  divino  Tucidide.  Dal  che 
vedete  com'io  mostrando pnerile  quella  cen- 
sura, ilo  anche  una  tacita  lezione  a que’ cor- 
ruttori che  nei  tempi  nostri  adoperano  il  simi- 
gliarne. Questi  sono  i mici  fini:  ma  il  primo 
(ti  tutti  è quello  dell’  obbedir  voi  e gli  amici 
nostri:  e il  mostrarmi  buon  confratello  della 
compagnia  del  giornale:  in  cui  avete  aduna- 
lo il  fiore  d'ogni  gentilezza  e d’ogni  dottri- 
na. E se  v’ erano  le  male  erbe  , elle  sonosi 
trapiantate  in  ortaglie  degne  di  loro:  perchè 
Ira  i dolci  fichi 

Si  iliseonvien  fruttare  il  turo  torba. 

Addio.  Vi  raccomando  il  mio  Betti , che  è 
vera  parte  dell'animo  imo',  anzi  della  mia 
niente.  E vi  saiuto,  o tantissima  amicizia 
mia. 

Di  Pesaro  ai  4 di  febbraio  4821 

Al  Canonico  n.  Ignazio 
Guerrieri 

a Ferma 

Da  gran  tempo  io  conosceva  per  fama 
nella  S.  V.  UBode’più  be’ lumi  del  nostro 
I Pai  naso  Ialino:  e quindi  ne  annullava  la 
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dottrina  e l'ingegno.  Ora  ella  ha  volato  mo- 
strarmi cornea  queste  rarissime  doti  eon- 
giunga  la  gentilezza  dell' animo  e delle  pa- 
role: onorando  i miei  poveri  versi  d' una  co- 
si nobile  versione;  e accompagnando  il  dono 
con  una  lettera  tutta  ornata  di  generose  lodi 
e d'amore.  Quindi  le  ne  riferisco  mille  mi- 
gliaia di  grazie:  e prego  la  fortuna  a porger- 
mi qualche  occasione,  ov'  io  possa  coll'ope- 
ra significarle  ciò  che  mai  non  potrei  coita 
penna.  — Che  le  dirò  poi  di  quel  suo  stile, 
e di  quella  pura  latinità,  tutta  d oro?  Ella 
ha  trovata  quella  mia  cantica,  eh’  era  coso 
tutta  rozza  ed  agreste,  quasi  una  villana  nel 
bosco,  neg^a,  scarmigliata,  avvolta  in  pove- 
ri e lordi  panni;  e vestendola  di  sua  mano, 
le  ha  posto  indosso  un  abito  di  porpora,  e una 
corona  di  gemme:  sicché  pare  una  regina 
venuta  dal  Campidoglio.  Che  sia  benedetto 
quello  spirito  di  pietà  che  1'  ha  mosso  ad  o- 
pera  cosi  pia!  — Per  mezzo  del  signore 
Assessore  Solustri  riceverà  ella  il  mano- 
scritto, « he  dopo  aver  letto  e riletto  le  sin  e 
le  sette  volle  m' è sembrato  sempre  più  hel- 
lo: a tale  che  non  solamente  l' arte  critica, 
ma  nè  pure  l'invidia,  io  credo,  troverebbe 
dove  emendarlo.  Lo  dia  dunque  sollecitamen- 
te alla  luce;  e se  ne  prometta  ogni  lode:  per- 
chè avendo  trasmutato  quel  mio  rame  in  si 
splendido  oro,  gli  uomini  diranno  eh’  ella  ha 
trovato  la  pietra  filosofale.  — Mi  voglia  be- 
ne, chiarissimo  signor  canonico , e ini  abbia 
pel  primo  dei  suoi  ossequiosi  e candidi  am- 
miratori. 

Di  Pesaro  a’ 18  di  Settembre  1821. 

Al  cav.  Carlo  Hosminl  (') 

a Milano 

I c vostre  parole  saprebbero  placar  la 
grande  ira  d’ Achille  , non  che  i lievi  sde- 
gni del  vostro  placidissimo  Perticari.  É ve- 
ro che  mi  accesi  di  qualche  rabbia  contro  il 
nostro  Giordani  per  quelle  bestemmie  che 
mise  fuori  contro  tutte  le  razze  dei  poeti  es- 
temporanei, e che  mi  parve  divedere  vilipe- 
so I ingegno  italiano  da  chi  meno  il  doveva. 
Ma  tutto  lio  poi  scoverto:  e so  di  chi  n'  è la 
culpa;  e meco  il  sanno  lutti  i buoni:  e quel- 
la rabbia  era  a noi  nota  fin  dal  tempo  del 
Petrarca;  quindi  sono  già  placate  l' ire  di 
tutti:  non  che  l'ira  mia,  che  la  impatta  ai 
nuvoli  dell'estate. 

(*)  Queste  lettere  si  ebbero  dalla  cortesia  del  eh. 
signor  Prospero  Vi, ini,  nome  carissimo  alla  italiana 
letteratura.  V Editar,-. 


Ringrazio  però  questo  caso  che  m'ha  pro- 
cacciato la  soavità  di  una  lettera  vostra: 
nè  certo  poteva  accadermi  cosa  più  grata 
come  questa  di  conoscere  che  voi  mi  ama- 
te: o per  meglio  dire  mi  riamate;  percioc- 
ché già  sapete  s' io  v'ami  e vi  estimi  al  di 
là  d’ ogni  dire.  Mio  carissimo  Rosmini, dite 
per  pietà  all'aureo  Giordani  ch'io  l'onoro 
come  cosa  grande,  e veramente  italiana  : e 
che  mi  duole  che  quella  nobilissima  sua  pen- 
na si  faccia  strumento  d' invidia  forestiera  : 
ch'io  ne  lo  prego  a nome  della  patria  che 
può  da  lui  ricevere  tanti  beni,  come  già  ne 
riceve  tanto  splendore.  E se  quel  povero 
Sgricci  pecca  ne'  suoi  costumi,  questo  non 
debbe  farci  ingiusti  nel  giudicio  del  suo  in- 
gegno : nè  so  per.  . . se  fosse  da  lodare  chi 
dicesse  poco  piacergli  le  lodi  di  Anacreonte, 
perchè  quell'  osceno  vecchio  cuopriva  Batil- 
lo  sotto  il  suo  saio.  Intorno  poi  il  dire  Im- 
provviso vi  sarebbero  mille  cose  da  rispon- 
dere : e specialmente  tulle  quelle  che  hanno 
già  dette  Platone,  Aristotile  , Cicerone  e 
Quintiliano  : le  quali  certo  hanno  si  gran 
|ieso  da  far  traboccare  ogni  bilancia  (1).  Ma 

10  sono  il  porco  che  insegna  a Minerva,  co- 
me dicevano  i Greci.  E per  questo  vi  do  un 
bacio  e vi  saluto:  e vi  prego  a tenermi  fra 
i più  caldi  vostri  estimatori  ed  amici.  Di  più 
non  aggiungo  per  non  andare  in  vane  lodi  ed 
in  troppe  prole,  le  quali  sono  fatte  o pi  po- 
tenti o pei  vigliacchi  che  si  pscono  di  questi 
cibi.  Addio,  mio  dolcissimo  amico  Abbrac- 
ciate per  me  1'  ottimo  Tnvulzio. 

Pesaro  1 settembre  1817. 

A Giovanni  Hoslnl 

a Pisa 

Sto  aspettando  con  desiderio  impazientis- 
simo d'  ogni  tardanza  il  libro  (2)  di'  ella  mi 
ha  invialo  si  cortesemente.  E in  ogni  modo 
che  le  sia  piaciuto  di  giudicare  dell'  opra 
mia,  io  me  ne  chiamerò  soddisfatto,  avendo 
sovr’  ogni  altra  in  pregio  la  sentenza  del 
divino  Platone  : Che  nelle  deputazioni  in- 
torno alle  let.ere  è più  utile  esser  vìnto  che 

11  vincere. 

(1)  Un  letto  le  rose  ili  qne’  primi  savi»  ài  quando 
('antichità  era  saria;  ma  pregi)  i moderni  studiosi  a 
considerare  le  rondiiiani  ai  quelle  età  e delle  nostre; 
r gli  argomenti  e le  cagioni  che  movevano  gli  anti- 
rhi  al  dire  improvviso.  Come  poi  sono  più  ampi  i 
termini  dell'  ingegno  a pensare  che  a parlare  non 
posso  lodare  chi  li  restringe.  Le  acque  impetuose  me- 
nano arena  e loto.  (P.  V.) 

(2)  La  risposta  a Monti  sulla  lingua  italiana. 
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I.oiIm  assai  quel  pensiero  del  pubblicare 
I'  Istoria  del  Guicciardini  con  migliori  or- 
dini di  ortografia.  Ed  Ella,  volendone  il  mio 
parere,  lo  rìnedc  a un  tale  che  da  molli  anni 
grida  intorno  questa  necessità.  Testimoni 
gli  amici  miei  tutti,  cui  avendo  letto  talvol- 
ta quelle  storie  con  maggiori  riposi  e pause 
che  non  si  veggono  nelle  impressioni,  molli 
han  creduto  d' ascoltare  un  autore  diversoda 
quello  che  avevano  già  letto.  Mavorrei  ch'EI- 
la  , che  ha  si  pietoso  I'  animo  verso  una  si 
grand'opera,  non  si  stesse  contenta  all' or- 
tografia : vorrei  che  desse  in  luce  quei  pas- 
si (1)  che  nelle  correnti  edizioni  o mancano 

0 son  mutati  : perchè  sta  bene  che  i nobili 
spiriti  aiutino  I'  opera  del  tempo  scopritore 
dell'  umane  malizie  e del  vero. 

Non  entrerò  con  lei  in  cerimonie:  ma  el- 
la si  prometta  di  me  come  d'  un  antichissi- 
mo amico  : perchè  le  lettere  hanno  questa 
bella  e gentil  natura,  eh’  elle  fanno  amare 
cd  onorar  le  persone  nè  vedute,  nè  conosciu- 
te giammai.  Stia  sano. 

Pesaro  2:  agosto  1818. 

Allo  atewo 

a Pisa 

Che  dirà  il  mio  gentile  Resini  del  mio  si- 
lenzio ? lo  n'  ho  tanta  vergogna,  che  vi  scri- 
vo tremando,  e direi  (se  il  concetto  non  fosse 
Marineseoiehe  am  or  questa  carta  si  fa  rossa 
per  nte.  Ma  lasciando  stare  i vani  esordii, 
sappiate  che  mille  brighe  e assai  caldo  e po- 
ca buona  salute  mi  hanno  tardato  il  piacere 
dello  scrivervi.  E intanto  farò  principio  dal- 
lo allegrarmi  con  voi  pel  vostro  bellissimo 
Guicciardino  ; e la  bella  ortografia,  e i bei 
caratteri,  e le  tante  correzioni  onde  I'  avete 
sanato  ; talché  già  mi  pare  un  altro  da  quel 
di  prima.  Che  siate  benedetto  ! Questo  si 
chiama  avere  spirito  di  pietà  pe’  nostri  mor- 
ti, e più  che  non  n'  hanno  coloro  che  con  va- 
ne còrnee  straziano  in  onor  loro  le  pazienti 
orecchie  dei  vivi.  Ma  dicono  che  siete  in 
guerra  con  alcuno  dei  Fiorentini  per  questa 
si  nobile  impresa.  Poffare  il  mondo  ! dunque 
non  s' ha  da  potere  giovare  nè  anco  a'  morti 
senza  dover  ingaggiare  battaglie  ? Ma  non  vi 
turbate,  chè  per  esse  volasi  alla  vittoria  ; e 

1 gracchiamenti  passano,  e la  vera  gloria  ri- 
mane ; anzi,  come  dicono  i Teologi , riman- 
gono l' opere,  che  vengono  con  noi  ancor 
quando  viaggiamo  al  mondo  di  là  nudi  per- 
fin  della  carne,  lo  intanto  vorrei  mi  signifi- 

(t  ) F«  f»Uo:  olire  «Ter  r.irretto  più  di  6(K) lunghi 
muli.  Noladeli’rdil.  Mjju.  ) 


■ aste  un  po'  lo  stato  di  questa  lite;  e mi  man- 
daste le  cose  che  si  sono  delle  da  ogni  ban- 
da : perchè  vorrei  fare  che  i romani  ne  par- 
lassero nel  lor  Giornale  d’  Arcadia,  e soste- 
nessero le  vostre  parti  ; che  se  a nulla  mi 
troverete  buono,  certo  non  mi  troverete  se- 
condo ad  alcuno  nel  rimeritare  le  cortesie 
che  mi  si  usano  ; nè  delle  vostre  mi  cadrà 
mai  dell'animo  la  memoria.  Fate  dunque 
eh'  io  abbia,  e sollecitamente,  tuttoché  può 
giovare  la  vostra  causa  : perchè  vorrei  che 
se  ne  dicesse  nei  quaderno  d’  agosto,  onde 
aiutar  l'opera  anche  colla  sollecitudine  del 
pubblico  giudicio.  Il  quale  sarà  dato  senz'ira 
e coll'  usata  gravità  di  questi  letterati,  che 
intendono  a condurre  nella  repubblica  delle 
lettere  I'  umanità  e la  gentilezza  de'  tempi  e. 
degli  uomini  migliori,  lasciando  a’  cani  e ai 
loro  simili  l' afferrare  e il  rodere,  come  la 
rabbia  e la  disperatafamegl'  invita.  Con  que- 
ste attendo  le  novelle  dell'altre  opere  vostre, 
le  quali  sempre  in  me  avranno  un  encomia- 
tore, siccome  voi  avrete  un  amico.  Addio. 

Roma  29  luglio  1819. 

Allo  stesso 

a Pisa 

Sono  partito  da  Pisa  com'uomo  che  lasci 
un  suo  novello  amore  : chè  veramente,  non 
sn  dove  trovar  si  possa  piit  gentilezza  d'  ani- 
mo e d' intelletto  di  quello  che  io  trovai  in 
quel  beato  crocchio  raccolto  nelle  vostre  ca- 
se, e vero  albergo  di  Pallade  e delle  Muse. 
Mi  suonano  ancora  nella  mente  quegli  aurei 
versi  del  Cadmo  (1),  e le  vostre  magnifiche 
stanze  sovra  le  Belle  Arti.  Fate  per...  che 
le  belle  opere  veggano  presto  la  luce  ; e ne 
abbiano  conforto  tutti  gli  amici  delia  vostra 
gloria.  E lasciate  che  io  chiami  pur  vostra 
la  gloria  de'  T osami  ; perchè  voglio  che  ci 
guardiamo  come  fratelli  d'  una  sola,  grande 
ed  indivisa  famiglia  ; e male  abbia  chi  vuole 
fra  noi  seminare  lo  scandalo  e lo  scisma.  Ilo 
preparato  una  lunga  diceria  a difesa  delle  vo- 
stre emendazioni  nella  Storia  del  Guicciar- 
dini. Spero  che  potrò  mostrarvi  un  pubblico 
segno  della  granile  stima  che  fo  di  questa  vo- 
stra nobile  impresa 

(t)  Poema  del  sig.  Pietro  Bugnoli:  che  fu  poi 
stampato  in  Pisa  nel  1821.  tomi  due,  in  8.  I.’amo- 
re  eoa  cui  la  Musa  dell’  Kpopea  fu  da  molti  invocata 
in  questi  ultimi  anni  forse  era  degno  di  fortuna  mi- 
gliore : ma  quanti  nella  Oreria  ottennero  la  fama  di 
Omero  ? Quanli  quella  di  Virgilio  nell’  Italia  lati- 
na? Il  Tasso  e l' Ariosto  sono  da  più  secoli  la  gloria 
«Ir  i moderni  italiani  : «gli  altri  forati  ragioni*  i jn>- 
* teli.  (Nula  deli*  ad.  M ilari  ) 


X 470  )( 


Intorno  1' Ovidio  dei  Rigeli  (f)  non  so 
che  dire  ; nè  so  in  che  buone  ragioni  possa 
reggersi  la  sua  difesa.  Si  difendono,  mioea- 
ro  Gianni,  anche  gli  assassini  clic  vannoal- 
)a  mannaia,  nè  v’  ha  causa  tanto  d sperata  su 
cui  non  possa  tenersi  qualche  parola  di  scu- 
sa. Ma  quegli  errori  del  buon  Itigoli  sono 
troppi,  e vincono  ogni  metro  ; nè  alcuno  vi 
concederà  giammai  eli'  egli  sia  mezzanamen- 
te istruito  nell’  arte  critica.  Quest'  arte  di- 
vina,che  fu  pure  si  cara  ai  Toscani,  or  dun- 
que non  vai  pili  nulla?  nulla  ! e dove  ? nella 
pallia  di  Pier  Vettori  c del  Poliziano  ! Que- 
sto non  sia.  Non  lodale  queste  macchie,  ma 
i letterati  di  maggior  nome  riprendano  fra 
voi  coloro  clic  si  dilungano  nel  viaggio  ; e 
gridino  col  Pedalo  dì  Dante  : il  ala  via  tie- 
ni ; unii  vogliate  che  noi  italiani  ci  facciamo 
favola  al  mondo  ; uè  che  si  tornino  le  nostre 
lettere  in  quel  caos  gotico,  onde  a gran  pe- 
na i padri  nostri  le  trassero.  Sappiate  intan- 
to che  nella  vaticana  è un  codice  bellissimo 
di  quel  volgarizzamento  ; e che  per  esso  con- 
fennansi  quelle  emendazioni  medesime  che 
il  Monti  ha  scorte  col  solo  lume  dell'alta  sua 
mente  : dal  che  vedete  quanto  onore  nc  vie- 
ne al  Monti.  Ma  diciamolo  qui  teco  meco  , 
quale  follia  ella  è questa  di  voler  pubblicare 
i lenti  inediti  senza  consultarne  i codici  che 
se  n'  lianiio  per  le  più  solenni  librerie  d' Ita- 
lia? Vedete.  Se  nuel  buon  Rigoliavesse  fat- 
to consultare  il  solo  codice  vaticano,  avreblie 
p ur  egl i corretti  que' tanti  errori  del  fiorenti- 
no. A v re  libo  pur  anco  saputo  il  nome  dell’au- 
tore di  quella  traduzione,  ch’è  sempre  la  pri- 
ma inchiesta  che  dee  farsi  da  chi  fissi  editore. 
Signor  si:  l’ avrebbe  saputo.  Egli  è Filippo 
Getti  notaio  fiorentino,  detto  il  Lampana,  au- 
tore d'un  bel  volume  di  lettere  e discorsi  ci- 
vili ari  uso  d'ambasciatori.  Senza  usare  queste 
diligenze,  senza  recare  in  mezzo  alcun  lume 
d'arte,  il  produrre  volumi  altrui  non  costa 
nulla  : slidium  est  qnod  fnvimus  ; ni  anche 
il  mio  cuoco  che  facesse  stampare  le  carte 
vecchie  che  gli  dà  il  pescivendolo  e 'I  salu- 
maio, potrebbe  farsi  autore  e accademico. 
All' amor  vostro  mi  raccomando. 

Pesaro  20  giugno  1820. 

Pam  di  Lettera  al  Monti 

M i diceste  un  giorno  ohe  il  marchese  T ri- 
ti) Volgariu.iuK'ntii  (Itile  Pistole  d'Ovidio.  Usto 
<1*1  buoo  secolo  drlla  lingua  citato  dagli  Arcademi- 
1 i della  Cruna.  Fimi  re  , presso  Angelo  Garitte!  , 
1(410.  in  H.  Sipra  questo  letto  sono  scritti  t 0 ut  tr- 
enta Ciimgr  del  Monti  |nilililii  ati  in  Milano  nel 
1820,  in  8,  della  itx irta  tip.  de’elassici  italiani. 

( Sola  deli’edit.  Mitan.  ) 


vulzi  apprestava  nn’  edizione  dèi  Dittamon- 
dodi  Fazio.  Se  questo  fosse,  io  potrei  ren- 
dergli bel  servigio  : poiché  avendone  1’  al- 
tro giorno  confrontato  un  codice  posseduto 
dal  nostro  Arnaldi,  vi  ho  scoperte,  non  dirò 
tante  varianti,  ma  tante  splendidissime  e- 
mendazioui,  elle  quel  poema  ne  sorge  a no- 
vella vita.  La  gentilezza  tanta  usatami  da 
quel  chiarissimo  cavaliere  m’  è così  nel  cuo- 
re, ch’io  terrei  a durare  ogni  fatica  per  di- 
mostrarglielo. Significatemi  dunque  s’  egli  è 
in  pensiero  di  produrre  di  nuovo  questo  poe- 
ma, eh’  io  tonò  sopra  le  mie  spalle  le  pre- 
ziose varianti  di  questo  codice. 

Poscritto  a una  lettere  del  Monti.  ' 

Al  marchese  Trlvulzl 

A giorni  spero  che  avrò  posto  fine  alla 
lettera  su  que’  luoghi  di  Dante  E prima  di 
consegnarla  alle  stampe,  la  diligerò  a lei, 
perchè  la  vegga  c la  giudichi  n ni’  aititi  del 
suo  consiglio.  L’  avrei  finita  a quest’  ora  ; 
ma  si  sono  spesi  assai  giorni  per  adunare 
da  ogni  parte  que’  materiali,  di  cui  le  dice 
il  mio  Monti.  Le  so  dire  che  abbiamo  rac- 
colti tanti  mattoni  e coppi  c ferri  e travi , 
che  se  ne  potrebbe  fare  la  torre  di  liabilo- 
nia.  E cosi  speriamo  di  salvarci  da  quel  di- 
luvio d’  errori  e di  stoltezze,  che  Toscana 
piove  da  tutte  le  bande.  Aucor  io  escirò  al- 
quanto dalla  pacifica  mia  natura:  e farò  sa- 
pere a que’  tristi,  che  pur  gli  agnelli  si  sde- 
gnano al  loro  modo.  Monti  ruggirà  ; io  be- 
lerò! nta  niuno  di  noi  tacerà  ; e speriamo  di 
abbassare  questa  rabbia  fiorentina. 

Che  fu  aupurba  ti  com’ora  c putta. 

Al  che  mi  è conforto  il  voto  di  tutti  i buo- 
ni, e de’  veti  dotti,  e di  quanti  amano  1’  o- 
nore  di  questa  nostra  Italia,  Ira  i quali  mi 
è dolce  ii  riverire  il  cortesissimo  e dotto  sig. 
Abate  Ma2zucchelli,  che  ai  diritti  eh’  egli 
avea  sulla  mìa  stima  , ora  ha  voluto  anche 
aggiungere  una  valente  ragione  sulla  mia 
gratitudine.  Mi  saranno  oltremodo  gradile 
le  note  eh’  egli  ha  scritte  a quelle  soiislerie 
di  Don  Panfilo.  E fin  d’  ora  nc  lo  ringrazio 
con  tutto  1’  animo:  non  parendomi  di  meri- 
tar tanto.  In  questo  pregandola  de’  miei  os- 
sequi alla  signora  Marchesa,  ed  a tutta  la 
famiglia,  non  che  de’  miei  affettuosi  saluti 
con  quelli  di  Monti  al  cav.  Rosmini,  con  ri- 
verente amore  mi  dico  affezionatissimo  ser- 
vitore ed  antico  — Giulio  Perticar!. 
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A Pietro  Marni 

Carissimosignorecd  amico:  Infermai  nel- 
la passala  estate  d'  una  lunga  e mortale  itr 
perizia  che  mi  tolse  ogni  bene  della  persona 
e dell'  animo;  per  cui  i medici  provvidero 
ch’io  viaggiassi,  e col  molo  e colla  distra- 
zione della  mente  cercassi  la  perduta  salute. 
Quindi  mi  feci  peregrino  per  quattro  e più 
mesi:  nè  più  vidi  libri,  uè  lettere  d'  amici  : 
ma  tutto  sciolto  da  ogni  pensiero,  menai  vita 
scioperata  e quasi  da  zingaro.  E visitai  non 
purei  monti  d’ Italia,  ma  si  quelli  della  Sviz- 
zera e dei  Vailese,  e la  beata  Ginevra,  e gli 
spaventi  dell' un' alpe  e dell’altra.  Per  cui 
sceso  dai  monti  Retici  oggi  sono  a Padova  : 
e in  questo  asilo  delle  illuse  ni'  è giunto  il 
vostro  bellissimo  volgarizzamento  di  Ero- 
dano: opera  veramente  classica,  cui  non  No- 
verassi altra  menda,  che  quella  delle  lodi  a 
me  prodigate.  Non  ho  parole,  mio  caro  Pie- 
tro, che  valgano  a ringraziarvene:  e vorrei 
che  vedeste  il  mio  cuore  per  conoscere  che 
ogni  lingua  sarebbe  scarsa  a dire  una  sola 
parte  dell'  affetto  e della  divozione  che  a voi 
lostringp.  Onde  solamente  mi  rimane  il  chie- 
dervi licenza  di  mostrare  ni  pubblico  ili  qual- 
che mollo  la  grandissima  riconoscenza  mìa, 
intitolandovi  alcuna  delle  mie  opericcinole  ; 
rendendo  così  la  figura  del  fraticello  cappuc- 
cino, che  con  un  cestello  di  lattughe  ricam- 
bia le  moggia  del  frumento. 

Fra  pochi  giorni  tornerò  alla  mia  Pesa- 
ro, e quivi  starò  lutto  inverno  col  mio  suo- 
cero il  Monti  ; che  non  si  sazia  ancora  dal 
leggere  e dal  celebrare  il  vostro  libro.  A 
Pesaro  dunque  io  attendo  vostre  lettere  che 
mi  assolvano  dalla  involontaria  colpa  del  co- 
sì lungo  mio  tardare  in  rispondervi , e mi 
facciano  fede  che  ancora  in  voi  per  me  dura 
quella  bontà  che  io  cercherò  di  rimeritare 
con  una  salda  e tenerissima  amicizia.  Nel 
nome  della  quale  vi  abbraccio,  e mi  scrivo 
il  vostro  vostrissimo  — Giulio  Pertirari. 

Di  Padova,  ai  23  di  novembre  1821 . 

A sua  Moglie 

a Savignano 

Mia  Costanza:  Ti  scrivo  a Savignano, 
perchè  dicono  che  tu  già  vi  sei,  e che  papà 
sia  gito  a Milano,  lo  sono  a Sancostanzo  , 
ove  m'ha  portalo  il  mio  Gassi.  Ma  appena 
giunto  mi  sono  gittato  nel  letto,  e qui  mi 
tiene  il  reuma  configgendomi  co'  suoi  chio- 
di. Sono  veramente  in  malvagia  salute;  e, 
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ciò  che  più  mi  pesa,  lontano  da  te,  dal  ron 
l'orto  della  mia  vita.  Pazienza!  Scrivimi  co- 
me stai,  e come  li  rinfiora  l’ aria  di  Savi- 
gnano. Saluta  gli  amici  e lo  zio,  e credi 
eh’  io  ti  amo  piti  di  me  stesso.  Riama  il  tuo 
Giulia.  — 1824. 

A Franceieo  Vi  Hard! 

a Padova 

Signore  ed  amico  : Dovrei  scrivervi  mol- 
te parole,  e tutte  adornate  di  ringraziamenti 
e di  lodi,  se  volessi  dirvi  pure  una  parte,  so- 
la di  quel  tanto  che  vorrei  dire  e dovrei.  Ma 
mi  è dato  lo  scrivervi  poche  righe,  e que- 
ste sieno  per  rallegrarmi  eoo  voi  della  bel— 
l’ opera  cne  avete  impresa  ad  onore  dei  no- 
stri celebri  cittadini,  e a prò  delle  nostre 
lettere.  Che  siate  benedetto!  Ne  strideran- 
no i magri  giudici  che  tutto  sanno  , e la  lo- 
ro lingua  non  sanno:  e con  quelle  false  e 
pazze  dottrine  l'hanno  messa  in  rovini,  anzi 
menata  a niente.  Ma  ne  stridano,  e se  ne 
straccino  gli  occhi:  ciò  nulla  monta.  I sa- 
vi guardano  al  cielo  lombardo,  e specialmen- 
te al  Cesari  e al  Pindemonto,  che  sono  stel- 
le che  splendono  a tutu  Italia:  e non  le  veg- 
gono que’  seli  ciechi  che  pur  voglienosede- 
re  a scranna  con  quelle  vedute  corte  più  dei 
loro  nasi.  Quasi  mi  pento  di  avere  scritti 
interi  volumi  contra  quella  baldanza  fioren- 
tina: perchè  dove  i fatti  sono  sì  aperti  , le 
ragioni  si  fanno  vane,  quantunque  gravi  e 
certissime.  Ma  voi  finalmente  coglierete 
I’  ultima  e più  allegra  corona  che  sia  ri- 
mase a cogliere  in  questo  aringo.  U na  sola 
preghiera  intanto  io  vi  faccio:  ed  è che  si- 
gnifichiate al  Cesari  coni'  io  f ami  e l’ono- 
ri, e lo  chiami  pater  elegantiarum , anzi 
maestro  di  coloro  che  le  sanno.  Quindi  ar- 
gomentate in  quanta  stima  io  tenga  pur  voi 
che  siete  tutto  informato  a rosi  nobile  esem- 
pio. E con  questo  io  vi  offero  la  mia  amici- 
zia, e me  stesso  in  tutto  eh'  io  valga.  Sta- 
le sano. 

Al  mare.  Tommaso  Carenilo 

a Napoli 

Chiarissimo  signor  Marchese:  La  bellis- 
sima versione  di  Orazio  mandatami  pel  Som- 
mariva  allor  mi  fu  presentata  quand'io  era 
costretto  il  dì  seguente  a partire  da  Roma. 
Onde  messomi  in  via,  e fatto  pellegrino  per 
Toscana,  d' una  terra  in  aitra  vagando  oltre 
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due  mesi,  non  avra  ancor  presa  cura  di  stu- 
dio alcuno:  ma  cosi  tosto  ini  sono  posato  nel- 
la patria,  ecco  ho  tolto  a leggere  quei  pre- 
ziosi volumi  : opera  veramente  d'oro.  Di 
che  mi  congratulo  non  solo  coll'  E.  V.,  ma 
coll'  Italia;  cui  pur  s' è aggiunto  uno  splen- 
dore, che  le  mancava,  dico  un  buon  volga- 
rizzamento di  quel  divino  Fiacco.  Perchè 
fra  i tanti  che  se  ne  leggono,  ninno  era  che 
ancora  si  accostasse  verso  la  grazia  e I'  al- 
tezza latina:  e alcuni  per  levarsi  allo  s'eran 
gonliati  a superbia:  eil  altri  per  parere  gra- 
ziosi s'  erano  inchinati  a viltà.  Ma  ella  ha 
del  pari  evitato  e il  troppo  e il  poro;  e,  per 
dirloalia  oraziana,  Omnc  tulit  punctum(  1). 
Di  quell'  aureo  giudizio  intorno  la  lingua 
che  le  dirò?  L'  E.  V.  vede  per  sè  medesima 
ch’io  deggioal  tutto  adagiarmi  in  quelle  sue 
sentenze  gravissime,  certe,  venute  dalle  scuo- 
le de' filosofi  e de’  classici.  L' E.  V.  et  lapil 
et  meam  facit  et  Jove  jvulicat  aequo.  La- 
sciamo gracchiare  alla  turba,  e si  segua  la 
magnanima  impresa  di  riparare  questa  an- 
tica e venerabile  nostra  lingua:  di  cui  face- 
vano strazio  a un  tempo  stesso  e i dotti  e 
gl'  indotti:  tutti  ciechi  nella  ebrietà  e nella 
lascivia  ora  delle  cose  nuove,  ora  delle  an- 
tichissime: cercando  tutti  non  già  il  vero  , 
ma  solamente  lo  strano.  Non  so  poi  dirle 
quanta  gioia  in  me  sia  venuta  dal  leggere 
quelle  cose  rh'  ella  ha  scritte  intorno  la  lin- 
gua sicula  a facce  crei  del  proemio  : cioè 
dove  tocca  della  questione  se  il  volgare  ita- 
lico avesse  culla  in  Sicilia.  Perchè  molti 
avendo  deputato  intorno  l' invenzione  della 
rima,  e sopra  i vecchi  poeti,  e a questo  li- 
ne citato  que’  luoghi  del  Petrarca  e di  Dan- 
te, ninno  poi  aveva  disputato  intorno  la  cul- 
la della  lingua  italiana  illustre:  la  quale  di- 
sputazione  principalissima  pur  panili:  e di 
facile  vittoria  pe'  Siculi  e po'  Napolitani. 
Ella  vedrà  nella  mia  apologia  di  Dante  co- 
me io  abbia  cercato  di  rompere  questa  lan- 
cia: chè  se  non  mi  sarò  mostrato  buon  cam- 
pione, avrò  almeno  la  gloria  di  essere  stalo 
il  primo  a vendicare  quest’  onore  a quella 
terra  veramente  greca,  da  cui  è venuto  e 
prima  e poi  ogni  bene  nel  mondo.  Ma  io  ho 
forze  assai  scarse  per  questa  grande  im- 
presa, e avrei  avuto  anche  più  scarso  l’ ar- 
dire, non  forse  la  speranza  , anzi  la  cono- 
scenza delle  forze  de'  grandi  letterati  siculi 
e napoletani,  ai  quali  si  conviene  1'  entrare 

(1  ) La  h« Ila  traduzione  delle  Odi  di  Orazio  fatta 
da  Mauro  Colonnelli , uarila  nel  1837  a Milano  , 
pare  che  prozi  che  il  Gargallo  non  omne  tuli I pan- 
cium.  (P.  V.) 


in  questo  nobile  campo  con  ferri  più  acuti 
e di  più  certa  tempra,  che  i miei  non  sono. 

E se  ne  avrà  questo  bene:  che  tutti  ameran- 
no qnesta  divina  favella  come  cosa  propria, 
non  come  altrui  : che  ci  faranno  stime  più 
filosofiche  e più  vere:  che  se  ne  scopriranno 
le  più  occulte  radici  : e si  adoprerà  non  al 
modo  de'  ciechi  superstiziosi  , ma  col  puro 
lume  dellarritica  e della  filologia:  e la  gram- 
matica sarà  innalzata  a stato  più  civile  ed 
alto  che  finora  non  fu.  Queste  cose  io  veggo 
e spero:  ma  volerle  meglio  tentare  mi  con-  ' 
verrebbe  essere  in  mezzo  Quella  nobilissima 
corona  di  letterati,  fra  cui  ella  mi  scrive.  Ma 
la  sorte  mi  ha  gittate  in  una  povera  città  di 
provincia:  a sedere  in  un  tribunale,  dove  mi 
fanno  eterna  zuffa  agli  orecchi  i barbari  fi- 
gliuoli di  Bartolo  e di  Baldo.  Pensi  or  ella 
la  mia  miseria,  la  quale  è cresciuta  dal  vane 
e lunghissimo  desiderio  che  mi  consuma  di 
riveder  Napoli,  e conoscervi  gli  nomini  che 
l' onorano;  e più  di  tutti  il  Gargallo,  e il 
Montrone,  e il  Limpidi,  c gli  altri  di  quel- 
la nobile  adunanza,  clic  mio  fratello  mi  ha 
dipinta  come  il  senato  del  padre  Apollo,  lo 
era  nella  certezza  di  goderne,  già  ne  toc- 
cava le  porle;  ma  un  colpo  di  vento  mi  ha 
portato  (tua  lontano  tante  centinaia  di  mi- 
glia: e chi  sa  quanto  avrà  a durare  questa 
pena!  lo  fui  da  giovinetto  in  cotesta  bella 
città:  e ninna  cosa  mi  è tanto  rimasa  nel- 
1'  anima,  quanto  il  desiderio  di  menarci  la 
vita.  Ma  il  destino  me  lo  contende,  e quel 
che  è peggio  mi  tiene  a tali  uffici,  che  mi 
son  gravi,  come  il  sono  le  cappe  di  piom- 
bo a quelli  che  Dante  canta.  Potrò  quindi 
poro  più  movere  le  braccia  a queste  lotte 
delle  lettere:  se  pur  ...  Dio  non  mi  faces- 
se l’ozio,  ch’elle  righieggono,  e non  mi  po- 
nesse in  isuio  di  dedicarvi  tutta  la  vita.  Ma 
se  questo  non  mi  sarà  mai  dato,  godrò  al- 
meno delle  fatiche  e delle  glorie  altrui:  co- 
me or  godo  della  sua,  pregandola  a volermi 
avere  in  conto  di  un  suo  grandissimo  am- 
miratore; e se  la  preghiera  non  è superba, 
di  candido  ed  eterno  amico.  All'amor  suo 
quindi  caldamente  mi  raccomando. 

Alla  Marchesa  A zzo  lini 

a Fermo 

I beati  momenti  che  io  passai  in  Fermo 
ancor  mi  girano  nella  memoria  E beatissimi 
poi  mi  paiono  quelli  che  io  passai  nella  com- 
pagnia vostra:  perchè  non  credo  clic  possa 
trovarsi  altrove  tanta  leggiadria  nè  tanta 
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gentilezza.  Ilo  più  volte  sfrìtto  al  nostro 
Solustri:  e sempre  gli  ho  imposto  ili  recar 
vi  i miei  saluti,  e di  tenermi  vivo  nella  vo 
stra  mente.  Ma  quel  satiro  non  ha  forse  a- 
dcmpiuto  il  mio  (ornando;  perchè  due  brut- 
te lo  tengono  fra  le  unghie  tutto  l'anno;  <■ 
sono  la  legge  eia  podagra.  E quel  po' di 
tempo  che  gli  avanza  da'  suoi  laidi  eongivs 
si  con  quelle  streghe,  or  lo  deve  spendere 
nelle  gravi  cure  matrimoniali.  Talché  mi 
pare  di  vedere,  che  egli  siasi  fatto  selvatico, 
come  un  orso.  Vi  mando  or  dunque  i miei 
saluti  per  altra  via:  e so  che  vi  verranno  gra- 
ti, perchè  ve  gli  porta  il  signor  Tommaso 
Sgricci,  il  più  celebre  dei  nostri  poeti  estem- 
poranei: ette  fa  tragedie  all’improvviso,  co- 
me molti  non  fanno  a tavolino.  Egli,  che  ha 
cantato  avanti  gl'imperatori  e le  regine,  sa- 
rà ben  lieto  se  canterà  anche  al  cospetto 
vostro,  e delle  dame  e dei  cavalieri  di  Fer- 
mo, che  veramente  è citta  dove  si  pregia  il 
valor  vero  e l'ingegno.  Per  cui  non  metto 
parole  a farvene  calde  raccomandazioni:  ehè 
queste  non  sono  necessarie  sì  per  la  sua  ce- 
lebrità, come  per  1'  usata  gentilezza  vostra 
Rimane  solo,  che  io  vi  raccomandi  me  stes- 
so. che  di  lontano  vi  onoro  come  donna  ra- 
rissima: e niuua  cosa  più  desidero,  che  la 
vostra  grazia. 

Di  Pesaro  agli  8 giugno  1820. 

Al  Marciarne  .... 

Signor  Marchese  chiarissimo:  I.a  dotta  i 
cortesissima  lettera  della  signoria  vostra  mi 
ha  levato  un  grande  affanno  dall' animo.  Per- 
chè non  poteva  io  sostenere  d’essere  credu- 
to cosi  villano  ed  ingrato  ad  offendere  in  lei 
lino  di  quei  rarissimi,  rhe  onorano  la  .... 
gente  de' nobili  colla  vera  ed  unica  nobiltà 
dell'Intelletto  e delle  opere.  Onde  ella  ten- 
ga per  fermo  di  avere  in  me  non  solo  un  lo- 
datore, ma  un  caldo  e sincerissimo  amico 
M i duole  veramente  che  le  dure  battaglie, 
ch’ella  ha  impreseoon  sicuro  e libero  cuore, 
facciano  lei  seguo  di  molte  e gagliade  brac- 
cia. Ma  ella  ha  scudi  ed  armi  da  farvi  ripa- 
ro ed  assaltare  come  le  aggrada.  Ed  io  che 
non  sono  quivi  campione,  e neppure  scudie- 
re, mi  sto  contento  di  essere  degli  spettato- 
ri; e di  plaudire  al  coraggio  di  chi  perde,  e 
ai  valore  di  chi  vince.  Ancor  iobo  un'altra 
guerra  da  sostenere;  ho  scritto  alcune  cose 
a servigio  dell' idioma  italiano,  e forse  a onn 
re  del  vero;  ma  non  per  questo  vorrò  difen- 
dermi, ove  sarò  trovato  in  errore;  ma  sarò 
prontissimo  a confessarlo;  nè  stimerò  m;u| 


essere  vergogna  il  mostrare,  che  non  ho 
dramma  o d' ambizione  o di  caparbietà:  eche, 
non  avendo  studio  di  parti,  sono  uu  caldo  e 
franco  amature  della  sola  sapienza.  Perchè 
essendo  circoscritte  le  opinioni,  nè  potendo 
seguire  con  Cicerone  la  dottrina  degli  acca- 
ilemiri  nelle  cose  politiche,  io  la  sedilo  nel- 
le letterarie,  ove  l' essere rccletico  non  è de- 
litto. Cosi  venerati  i miracoli  degli  antichi 
classici,  nuli  chinilo  la  via  alla  venerazione 
delle  nuove  cose;  ma  stimo  anzi  con  Dante, 
che  ninno  lucrili  bene  della  sapienza,  ove  in 
qualche  modo  non  intenda  a farsi  snigulare 
dalla  piche  dei  sapienti.  Il  elle  dice  nel  pri- 
mo ile  Monarchia,  divinamente  secondo  il 
suo  costume,  lo  desidero  non  solodi  mette- 
re alcun  rampollo,  ma  di  dar  frullo  utile,  ed 
altrui  aprire  quei  veli  che  non  sono  aurora 
svelati;  imperocché  qual  frutto  si  può  dire 
die  mett.i  colui  rhe  alcun  teorema  d'  Eucli- 
de novellamente  ci  spiega?  che  a tutta  lena 
procaccia  di  rimostrare  la  facilità  a noi  già 
da  Aristotile  dimostrata?  Che  la  vecchiezza 
da  Cicerone  difesa  ritorna  a difendere?  Che 
frutto?  Nulla  per  verità;  ma  piu  presto  fa- 
stidio per  quella  faticosa  abbondanza,  ita 
questo  principio  nacque  quel  gran  poema 
che  non  ebbe  esemplare:  e questa,  se  io  non 
erro,  è la  base  su  la  quale  posa  il  grande  e 
nuovo  edificio  a cui  ella  suda  con  tanto  amo- 
re; e penso  che  se  ne  potrà  trarre  vantag- 
gio; ove  però  non  si  passino  i termini  del 
naturale  e del  semplice;  al  di  qua  e al  di 
là  dei  quali  il  verve  l'ottimo  non  può  stare. 
Mi  consumo  quindi  dal  desiderio  di  leggere 
questo  celebrato  suo  commentario;  chea  noi 
non  è giunto  aurora  essendo  noi  quasi  posti 
nella  Siberia  dell'Impero  letterario, cosi  per 
la  condizione  de' nostri  tempi,  come  per  la 
miseria  de' nostri  librai. 

Intanto  la  S.  V.  sia  contenta  di  perseve- 
rare in  quella  buona  disposizione  che  mi  ha 
dimostrata:  e pigli  da  ine  quella  sicurtà, 
che  si  richiede  da  un  vero  estimatore  ed 
amico. 

Di  Pesaro  a' 3 maggio  1818. 

A Cesure  Ariel 

a Brucia 

Mi  reco  a favore  che  vi  sia  piaciuto  di  co- 
mandarmi, e che  abbiate  voluto  scrivere 
a me,  il  quale  da  gran  tempo  aveva  deside- 
rio della  vostra  amicizia,  ónde  vedete  che 
non  potevate  far  cosa,  che  mi  fosse  pili  ve- 
ramente cara.  Non  dirò  rem' io  con  tutti  i 
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ottobri  a rifili  vi  onori  : elio  non  vorrei  che 
credeste  le  mie  parole  mosse  da  quella  gra- 
titudine, la  quale  deldki  alla  vostra  benevo- 
lenza. Vi  dirò  solo  che  risponderovvi  per  ora 
coll'  animo;  risponderovvi  poi  sempre  e in 
ogni  rosa  coll' opera.  E quando  vi  piaccia, 
faretene  l'esperienza;  c vi  varrete  di  me  sen- 
za cerimonie  , conte  io  farò  di  voi.  Laon- 
de spero  che  mi  vedrete  degno  della  vostra 
famigliarità,  si  pel  grande  amore  che  porto 
alle  lettere,  come  per  l' ardore  e per  la  co- 
stanza con  che  soglio  amare  , anzi  adorare 
i veri  letterati  e i veri  amici. Comandatemi, 
e tenetemi  sempre  per  vostro. 

Di  Pesaro  8 dicembre  1817. 

Al  cav.  Vincenzo  Houli 

a Milano 

Mio  caro  padre  ed  antico;  M'ha  turbalo 
oltre  modo  l' udire  come  non  abbiate  ricevu- 
ta una  lettera  mia  scrittavi , sono  già  molli 
giorni,  nella  quale  vi  dava  le  novelle  ottime 
della  Costanza,  di  nte,  edi  tulli.  Poi  vi  par- 
lava de'  miei  studii,  c del  lavoro  onde  sudo 
di  continuo  sopra  Fazio,  e licito  buone  spe- 
ranze clic  nc  ho  roncelte.  Ora  sappiate,  che 
sono  giunto  al  terzo  libro,  e clic  lino  a que- 
sto punto  posso  vantarmi  di  averlo  raccon- 
cio e sanato  lutto,  di  lacero  e straziato  ch'e- 
gli era:  ed  anche  di  averne  vinta  l’oscurità 
ile' luoghi  i più  selvaggi:  pei  quali  a quando 
a quando  il  nostro  Diltaumndo  potria  chia- 
marsi la  Cassandra  degl'  Italiani.  E qui  ve 
ne  voglio  dare  alcun  esempio,  onde  cono- 
sciate per  esso  qual  mare  io  solchi:  e veg- 
giate,  se  le  mie  interpretazioni,  o siano  so- 
gnile quindi  mi  toglìate  dalla  dura  impresa), 
o siano  buone  e vere  (e  quindi  in  essa  mi 
confortiate),  rito  voisolosietc  il  mio  mn/jnus 
Apollo. 

Fazio  al  secondo  libro,  cnp.  I,st.  Il,  de- 
scrive il  passaggio  del  Rubicone  operato  da 
Cesare:  ed  è Roma  che  narra  il  caso,  e 
dice: 

• N<‘  I*  gran  pioggia  n Rullinone  il  (enne. 

Nè  il  mio  dolor,  nò  l’o  ruro  i.rnhianlr. 

Nè  i suoi  veder  penanr  tra  I «Ifc  e IV mie  » 

Ho  trovatoin  Lucano  memoria  di  quella  piog- 
gia , di  cui  ninno  storico  parla.  Ma  quel- 
l'oc quella  n mi  paiono  anzi  logogrifi,  che 
modi  da  poeta  : benché  Dante  ne  ha  ancor 
egli  di  questi  simili:  e erutto  sarebbe  di  la- 
sciar queste  rose  senza  dilucidarle.  Panni 
dunque  da  dire  che  Cesare  non  ispaventossi 
nel  vedere  t noi  (cioè  i soldati  suoi  ) pensar 


Ira  l'effe  e l’enne  (cioè  tra  il  fai  e il  nefns), 
tra  la  giustizia  e l'ingiustizia  di  quell' ardita 
impresa  contra  la  patria  loro  Che  ve  ne  pa- 
re? Rodalo  nel  segno?  Vi  occorrerebbe  alla 
mente  alcun  che  di  meglio?  Veramente  par 
che  ripugni  il  dover  far  allusione  a due  pa- 
role Ialine  in  un  discorso  lutto  italiano:  ma 
non  veggo  forma  italiana  che  valga  quella 
frase,  che  sola  credo  qui  possa  convenire. 
Ora  voglio  farvi  ridere  ancora  con  un  altro 
luogo  anche  più  strano.  Si  dice  di  una  gran- 
de paura,  che  gl'  Italiani  ebbero  de'  Tartari, 
che  vollero  passare  il  Danubio;  poi  si  ag- 
giugne: 

» Brn  to'  elio  ponghi  a quel  ch'or  dico  eura; 

Solo  per  un  cignoni,  che  è una  beffo. 

Si  mosse  guerra  e adeguo  che  ancor  dura. 

Se  *1  sai  noi  so.  il. co  dal  p al.’eir*. 

Tra  i qua*  di  K<«  Itero  mi  on  serpe  corre. 

Che  par  che  il  corpo  di  ciascun* .accetti*.  » 

E iu  questi  versi  della  giusta  lezione  non  si 
dee  dubitare:  cito  oltre  la  fede  del  mio  codi- 
ce, v’è  aneo  quella  de’due  consultati  dagli 
accademici  della  Crusca  per  la  compilazione 
del  vocabolario;  nel  quale  sono  citati  per  in- 
tero questi  due  ternari:  l’uno  alla  voce  en- 
gnuolo,  l’altro  alla  voce  acce  ff, ire.  Trovo 
nel  Villani,  che  fuvvi  una  guerra  nata  per 
lite  di  un  cane  tra  i pisani  e i fiorentini; e di 
questa  Fazio  in  questo  luogo  mi  sembra  ra- 
gioni; e dica':  « Solo  per  un  tagliuolo,  rhe 
è una  beffe  (una  cosa  da  nulla)  (se  tu  lo  sai, 
noi  so ) si  mosse  una  guerra,  che  dura  an- 
cora,dal  p ull’effe  (cioè  dal  pisano  al  fioren- 
tino) Ira  i quali  coire  un  serpe  di  Fallero- 
na  (cioè  un  fiume  che  viene  di  Falteroua) 
che  ucce /fa  il  corpo  di  ciascuna  di  quelle 
due  città.  Poiché  l‘  Arno  corre  tanto  per  mez- 
zo Pisa,  quanto  per  Fiorenza  » Come  vi 
garba  questa  sposizione?  Parvi  che  io  sia 
tino  di  que’ reverendi  che  l'anno  il  contento 
all'Apocalisse?  A me,  a dir  vero,  sembra  di 
dar  nel  segno:  ma  forse  ni’ inganno,  e quin- 
di vi  fo  parte  di  queste  mie  indovinaglie:  le 
quali  se  non  ad  altro  serviranno  a farvi  fede 
delle  fatiche  clic  io  duro  in  questo  classico. 

E poiché  mi  sono  messo  inanimo  di  mandar- 
ne un  lesto  da  me  coi  retto  e spiegato,  e vor- 
rei che  all' infuori  di  qualche  variante  nulla 
fosse  da  aggiungervi,  ho  procurato  di  avere 
l’edizione  d.d  -400,  che  mi  manca;  ed  a- 
vrolla  da  Reggio,  di  dove  il  professor  Cic- 
colini  di  Bologna  si  è preso  il  carico  di  pro- 
cacciarmela Tosto  che  questa  necessaria  le- 
zione mi  sarà  giunta,  porrò  inano  allo  scri- 
vere l'intero  testo  con  le  note  in  calce,  e 
mnmtordvvrne  il  primo  libro  per  caparra 
degli  altri.  Il  nostro  Borghesi,  eh' è stalo 
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ìneco  per  alcuni  dì,  e che  andrà  a Modena  grammaticali,  estenderò  alquanto  nella  pa- 
nel mese  di  dicembre,  me  ne  farà  un'  altra  leslra  degli  storici  e de'  lilosuli,  dal  che  ( se 
collazione  con  altro  codice,  che  colà  si  trova,  non  erro  ) potrà  venire  nel  libro  qualche  gi  a- 
cerne ne  assicura  il  Tiraboschi:  ed  anco  zia  di  varietà. 

questa  sarà  una  novella  cura  pietosa,  onde  Ma  quell-  altre  cose,  di  che  io  vi  parlava 
sarò  cortese  a questo  Fazio, che  da  più gmr- in  una  delle  mie  lettere,  dove  pensate  di 
ni  si  è fatto  l'idolo  della  mia  niente.  Tutte  stamparle  ? Spiegatemi  distesamente  il  vo- 
questc  fatiche  poi  verranno  al  vostro  tribù-  stro  pen-iero  ; e secondo  quello  io  vedrò  di 
naie,  per  esser  da  voi  giudicale,  e otte-  ordinare  le  mie  anni  : nelle  quali  però  ho 
■terne  o il  fuoco,  o I-  onor  di  passar  sotto  molto  poca  fidanza.  Voi  mi  lodate,  anzi  ne- 
gli occhi  dell- egregio  conte  Trivulzio.  Voi  lebrale  quel  mio  disegno  ; ma  il  nello  si  è 
ne  sarete  l'arbitro.  di’  io  scrissi  quelle  cose  nel  calore  della 

Di  Pesaro  G novembre  18  li.  mente  ; nò  più  nu  ricordo  che  diamine  io  vi 

avea  proposto.  Se  non  vi  spiacciono  dunque 
Alio  stesso  \ quelle  idee,  rimandatemi  quella  lettera  ; c 

a il  tinnii  le  porrò  tutte  in  quel  lume  che  vi  piacerà. 

Ma  l'ale  ancora  eli'  io  abbia  una  copia  delle 
Aitine  m’è  giunta  questa  sospirala  e quasi  scemptezze  del  veronese  Vallanti, e di  quali- 
lacrimata  lettera  vostra.  Nè  so  dire  in  quan- 1' altro  si  è pubblicato  e in  Firenze  e in  Leni- 
ta noia  mi  fossi  per  una  tardanza  così  insulì-  burdia  intorno  l'opera  nostra  : perchè  se  mi 
ta.  \ i giuro  che  mi  si  è tolto  un  grande  pc-  pongo  a carminare  questa  lana,  vorrei  in  un 
so  dal  cuore  : laute  erano  le  rose  che  io  an-  solo  lavoro  spacciarla  tutta,  lo  non  lui  visto 
dava  fantasticando.  Lodo  il  consiglio  pruden-  altro  che  la  lettera  del  Professor  llosini , c 
tee  nobilissimo  del  Trivulzio  e del  Itosuiini.  la  lettera  critica  a lui  risposta.  E mi  piace 
Noi  siamo  in  mare,  o caro  padre,  e bisogna  poco  sì  T una  che  1’  altra.  Voi  che  ne  dite  i 
attendere  a quei  che  ci  gridauu  dalle  rive.  Vi  prevengo  però  che  prima  che  io  parta 
Nè  di  quel  misero  Acerbi  è da  curare  ; nè  per  Roma,  poco  altro  potrò  darvi  che  quella 
di  quelle  ingiurie  che  riempiono  di  vitupero  mia  difesa  di  Dante.  Perchè  mille  brighe 
dii  le  vomita.  Noi  seguitiamo  la  non  vile  no-  cosi  domestiche  come  pubbliche  mi  slriugo- 
stra  impresa  senza  fermarci  tra  via  : chè  trnp-  nod’  ogni  lato  : e mi  conviene  pur  dar  sesto 
po  dovremmo  spendere  di  senno,  d'  ozio,  d'o-  a lutto  prima  di  questa  mia  trasmigrazione 

nore,  ove  ci  ponessimo  graffiare  tutti  quelli  li Servirò  il  Federici  come  saprò  ; 

•'he  hanno  talento  di  latrare,  perchè  si  sap-  onde  offeritemi  interamente  al  servigio  della 

pia  che  sono  cani.  In  quanto  la  biblioteca  sua  impresa  : chè  io  amo,  anzi  adoro  tutti 

cercherei  soltanto  che  la  non  potesse  più  im-  quelli  che  onorano  il  mio  caro  padre.  Stale 

primere  quelle  indecenze:  e farei  che  alcu-  allegro.  ■ 

no  dei  vostri  polenti  protettori  lo  facesse  co-  Di  Villa  ai  -1  settembre  1818. 

mandare  all’  Acerbi.  Se  questo  non  venisse 

fatto,  pregherei  alcuno  de'  vostri  buoni  ami-  Allo  stesso 

ci  a scrivere  una  picroia  difesa  ; e farei  strili-  a Milano 

gore  I'  Acerbi  a pubblicarla  nelle  sue  carie  : 

perchè  ivi  fosse  un  po’ di  medicina  ove  è il  Mio  caro  padre  ed  amico  : Due  sole  righe 
morso.  Non  già  che  queste  inezie  sicuo  fai-  e sieno  per  dirvi  che  anch’  io  son  giunto  sa- 
le pei  letterali  ; ma  pel  popolo  di  quei  pota-  no  e salvo  nelle  braccia  della  nostra  Costan- 
ti, che  non  legge  libri,  e legge  solo  i fogli  za.  Ho  meco  Paolo  Costa  e Girolamo  Ama- 
di  cotesti  mercanti  di  ciance  scritte  a con- li,  che  staranno  qualche  di  consolandomi  di 
l'ortare  i corvi,  e a censurare  i colombi,  lo  lor  buona  compagnia.  Ma  la  migliore  nu 
sto  intento  interamente  sul  mio  lavoro.  G manca,  perchè  voi  mi  mancale  ! 
lasciale  tutte  le  assunte  deputazioni,  difen-  Saprei  volentieri,  se  anche  quella  terza 
do  il  nostro  Dante  dall'accusa,  eh’  egli  fon-  mia  lettera  al  Trivulzio  sia  giunta  al  destino; 
dasse  quel  sistema  di  lingua  illustre  univer-  c non  abbia  toccalo  la  sorte  di  quelle  altre 
sale  per  far  oltraggio  alla  patria  ; e non  già  due  rapite  per  via  da’  folletti,  o dai  siili,  o 
servendo  alla  sua  lama,  ma  saziando  l' ira  ghi-  da  qualsiasi  di  que'  maligni  spirili  die  dima- 
bellina  die  gli  consumava  I'  anima,  ilo  quin-  grano  le  valigie  dei  corrieri.  Anche  quella 
di  disposta  la  materia  per  un  lavoro  ad  imi-  al  Vallanti  incontrò  dunque  la  stessa  fine  ? 
fazione  di  Senofonte,  ov' egli  difende  Socra-  Non  so  darmene  pace, 
te.  E vedete  che  uscirò  un  poco  da'  cancelli  lo  commcerò  lunedi  a scrivere  di  forza  ; 
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e cercherò  che  siate  servito  quanto  il  piti 
presto  potrò.  Intanto  ricordatemi  alla  Tere- 
sa, agli  amici,  ed  amatemi.  Addio, 
l’esaro,  13  novembre  1820 

Al  conio  Praneesco  Maria 
Torricelli 

a Fossombrone 

Gentilissimo  amico  : Vi  riferisco  infinite 
grazie  per  le  cortesi  parole  di  che  vi  piace 
onorarmi  : ma  vi  prego  a i carvi  finirà  del  fa- 
stidio delle  cerimonie, e adoperare  i soli  mo- 
di dell'amicizia,  secondochè  ve  ne  porgo  l’e- 
sempio. Ilo  chiamato  I’  Anató,  ed  hogli  si- 
gnificato il  desiderio  vostro  ; ed  egli,  liel  s- 
simo  di  obbedirvi,  porrà  mano  al  lavoro  dei 
due  abiti  a moda  che  siano  pronti  per  vener- 
ili. Chè  se  in  quello  stesso  giorno  voi  spe- 
direte il  vostro  messo,  e voi  di  presente  li 
avrete.  Ne  ho  ristretto  il  nolo  alla  ragione 
di  soli  scudi  4 l’ulto,  e mi  pare  d’  aver  fatto 
buon  mercato. Comandatemi  in  tutto  che  pos- 
ta esservi  ili  piacere,  e pensate  che  in  Pesa- 
to avete  un  vero  e candido  amico.  Addio. 

Ai  23  gennaio  1816. 

Al  signor  Lorenzo  Valliceli», 
Podestà 

a Savignano 

Michele  Smotti  vuol  essere  da  me  a lei 
raccomandato  ; nè  trovo  modo  a liberarmi 
dalle  sue  istanze,  se  non  rol  darle  la  noia  di 
questa  lettera.  Il  pover  uomo  si  lagna  d’es 
sere  stato  astretto  ad  una  troppo  gravosa  con- 
tribuzione di  carni  salate;  dice  che  il  dato 
da  lui  non  istà  in  nmporzione  col  dato  dagli 
altri:  e soggiugoe  che  gli  affari  suoi  cadono 
in  gran  mina,  se  non  ottiene  un  subito  ri- 
paro . 

lo  gli  ho  detto  che  questa  apparente  in- 
giustizia è culpa  della  necessità,  e non  della 
legge , e molto  meno  del  magistrato  : e 1’  ho 
confortalo  a sperare  nell’  integrità  e nel  cuo- 
re della  S.  V.  che  non  gli  mancherà  mai. 
Comeeliè  io  adunque  pienamente  conosca  la 
somma  di  lei  giustizia  e pietà,  pure  non  ho 
voluto  negare  di  compiacerlo  : chè  confido 
non  tornarle  importuno  se  ho  colta  questa 
occasione,  per  rammentarle  almeno  l'amici- 
zia e la  servitù  mia.  Me  le  raccomando. 

Iti  Pesaro  a' 2 di  novembre  1813. 


Al  MareUefe  Antonio  Cavati! 

u Ravenna 

Vi  riferisco  mille  migliaia  di  grazie  per 
la  gentile  vostra  lettera  ; e per  lo  prezioso 
dono  che  mi  volete  donare.  Veramente  un 
caro  angiolo  debbe  avervi  messo  nella  mente 
un  sì  benigno  pensiero.  Chè  nel  giorno  in 
cui  mi  giunse  la  vostra  lettera,  in  sospirava 
a punto  la  copia  dì  che  mi  fate  offerta  : e be- 
stemmiava quella  tanta  mia  pigrizia,  che  mi 
tolse  il  venire  a Ravenna  nei  mesi  andati.  Ed 
ecco  per  la  vostra  cortesia  toltomi  questa  pe- 
na. Glie  siale  benedetto  da  tutte  le  nove  mu- 
se ! Per  carità  di  Rio,  mandatemi  subito  il 
manoscritto.  Perchè  d’  alcune  di  quelle  di- 
vine stanze  io  voglio  ornare  il  primo  quader- 
no del  nuovo  giornale  romano.  E vi  farò 
quella  commemorazione  di  vni  che  è ben  de- 
bita a un  nobilissimo  allievodel  grande  Strac- 
chi ; e alla  tanta  vostra  cortesia.  Affrettatevi 
dunque  ; e date  al  buon  Certaldese  alcuno 
di  qne’ momenti,  oh'  ora  dovete  tutti  ad  amo- 
re. E so  che  la  bella  giovinetta  da  voi  sospi- 
rata non  neavrà  gelosia.  Amatemi  come  fos- 
si un  vecchio  vostro  amico  : perchè  io  sono 
tale  di  mia  natura  verso  tutti  i buoni  : e ado- 
ro poi  siccome.  . . . que’  pochi  che  promet- 
tono gloria  alla  pavera  nostra  patria.  A Dio. 

Di  Roma  a’  24  di  dicembre  1818. 

Al  Professore  Giovanni  Ito*  ni 

a Perugia 

lo  non  so  perchè  m’  abbiate  tutto  a un 
tratto  dimenticato:  e quell’amicizia  nostra 
siasi  ratta  in  sull’  annodarsi.  Questo  vi  dico 
perchè  oltre  il  non  aver  mai  vista  risposta  a 
quella  lettera  che  vi  scrissi  a Perugia,  non 
ho  pur  visto  quella  storia  del  Guicciardini , 
eh’  io  vi  pregava  a mandarmi  come  ad  asso- 
ciato. Ora  io  non  vorrei  che  qualche  mali- 
gno spirito  si  fosse  frapposto  per  dividere  il 
nostro  scambievole  affetto  : nato  in  voi  da 
cortesia  ; in  me  da  gratitudine,  da  stima.  Per- 
chè se  in  alcuna  qnistionc  di  lettere  le  uma- 
ne opinioni  sieno  discordi,  io  non  veggio  che 
n’  abbia  a riceverne  danno  1'  amore  che  i buo- 
ni si  portano  fra  loro.  Anzi  vorrei  che  si  rin- 
novasse quel  beato  costume  de'  Greci  e de’ 
Latini,  per  cui  le  quistioni  si  agitavano  fra 
gli  amici  più  teneri  ; come  è a vedere  ne'dia- 
loghi  di  Platone, e nelle  tusculane  di  Tullio. 
Lasciando  a que* cani  degli  scolastici,  e di 
tutta  la  loro  famiglia,  I’  afferrare  e il  morde- 
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re  come  la  rabbia  incitavngli.  Ti  prego dun-  dando  anche  del  tutto  alle  cortesi  e larghe 
quea  mandarmi  questo  Guicciardini  in  Ro-  offerte,  che  m'  hanno  fatto  i librai  di  .1  ila- 
ma,  ove  sto  : e confortarmi  con  vostre  lette- no.  Ma  di  questo  parleremo  in  estate,  e a 
re  e novelle.  All'  amor  vostro  mi  racco-  voce  lo  sapeva  bene  che  una  vita  di  Cola 
mando.  a questi  giorni  non  poteva  veder  la  luce:  nè 

1819  alcuno  il  sa  meglio  di  me,  che  ue  serbo  una 
Al  Come  <>lannantonto  da  me  scritta,  e eh'  io  lasceró  a' miei  pro- 
lloverella  nipoti,  perchè  nel  1900  la  stampino  a Fi- 

ladelfia, e la  intitolino  agl' italiani  futuri. 
a Cesena  Deggio  però  confessarti,  che  me  ne  duulo 
allo  estremo,  perchè  io  fo  grandissima  stima 
S’  avvicina  la  Pasqua  : emitprrei  perun  dell’autore;  e mi  moriva  dal  desiderio  di 
mal  cristiano,  se  non  confessassi  i miei  pec-  vedere  rom'  altri  volasse  per  quella  via  m 
rati,  e non  chiedesstne  remissione.  Perdo-  che  tomi  era  strascinato  a grandissimo  steu- 
ii. uni  dunque,  o soavissimo  antico,  la  tanta  to.  Se  mai  scrivessi  al  Renzi,  fammi  una 
mia  negligenza,  e sappimi  attrito  e contrito  grazia;  pregalo  a non  sottoporre  il  mio  ito- 
più  d’una  pinzochera  vecchia,  quindo  pian-  me  ad  alcuna  di  quelle  note  eh’  io  gli  mun- 
ge... Nonni'  è nuova l‘  impresadelstgnorcav.  dai  pel  Dante.  Elle  sono  cose  di  troppo  te- 
de Mortara:  anzi  ho  veduto  ( son  già  quasi  nui,  nè  l' uomo  se  ue  potrebbe,  gloriare  Ben- 
dile anni  ) un  annunzio  intorno  la  sua  edizio-  za  titolo  d'  arroganza.  Addio,  mio  Gianni, 
nc  del  Ditiamondo,  da  farsi  in  compagnia  dei  Scrivimi  spesso;  cbè  nulla  ni' è più  dolce 
signor  aliate  Cirrolini  da  Macerata.  M'è  pe-  delle  lettere  tue:  dimmi  quel  che  saprai  di- 
rò nuovo,  ch'egli  abbia  corretto  Fazio  sui  torno  questo  Ditiamondo  del  Mortala:  e par- 
codici  Vaticani  ; perciocché  quella  vastissi-  lami  qualche  volta  del  nostro  bravissimo 
ma  biblioteca  è stata  per  mio  ordine  visi-  Fabbri;  e di  quel  briccone  di  don  Cesare  , 
tata  con  ogni  diligenza  dall'  ab.  Amati  e che  ha  fallito  la  sua  promessa  a me  che  con 
dai  Borghesi,  uomini  di  quella  dottrina  che  tanto  amore  l'aspettava.  Poi  salutami  ii  Bo- 
vili conoscete;  e son  certo  ehe  quivi  non  è biffi,  e quel  de' Catasti,  e digli  che  Ilo  letta 
alcun  esempio  del  DiUumundi.  lo  poi  ho  da  la  sua  ode  ìli  quella  grama  raccolta  lliiuiiie- 
qualche  tempo  già  compiuto  il  mio  lavoro  se,  ove  pare  una  perla  Ira  le  merde.  Final- 
col  soccorso  ili  il  codici  : e per  la  grande  mento  bacia  per  la  mia  Costanza  la  tua  ec- 
cura  che  ho  posta  in  questo  poeto,  posso  as-  celiente  sorella;  e salutala  in  mio  nome:  e 
sicttrare,  che  pochi  esemplari  non  basteran-  cosi  farai  con  Pierino.  Alla  tenera  amicizia 
no  nini  a restaurare  quel  poema  cosi  orribil-  tua  nti  raccomando, 
mente  lacerato,  anzi  manomesso  da’  copiato-  Di  Pesaro  16  marzo  1818. 
ri.  Avrei  anche  incominciata  la  stampa,  se 

non  mi  fosse  prima  necessario  il  dare  una  Al  signor  Giammaria  Puotl 
scorsa  lino  a Firenze:  per  ricopiar  da' codi- 
ci Laurenziani  e Rii  cal  d ani  alcune  cose  in-  a Napoli 

edile  , le  quali  mirabilmente  illustreranno 

molli  luoghi  di  Fazio.  Onde  in  questo  giu-  Ho  ricevuto  in  Roma,  ove  dimoro,  la  gen- 
gno  ho  fermalo  di  recarmi  colà  in  rompa-  Diissima  lettera,  e l’aureo  ragionameuto 
gnia  della  buona  Costanza,  che  già  mi  si  è eh'  Ella  ha  scritto  sovra  l'opera  mia.  E dei- 
fatta  un  grande  aiuto  ne’ miei  penosi  studi.  I'  una  e dell'  altro  le  riferisco  quelie  grazie 
Intanto  nel  2°  tomo  dell'  opera  di  Tonti  sa-  che  so  maggiori;  ed  anco  delle  censure:  le 
rà  annunziata  al  pubblico  la  mia  fatica;  c se  quali  mi  fanno  fede  cosi  delia  dottrina  della 
Mortara  vorrà  imprimere  la  sua  edizione,  il  S.  V.,  come  del  sottile  studio  eh'  Ella  ha 
faccia:  che  sarò  il  pi  imo  a ringraziarlo  per  posto  in  quelle  mie  carte.  Non  taccio  che 
quelle  varie  lezioni,  che  potranno  aiutare  no  molta  difficoltà  di  confessare  d’ avere  er- 
quella  piena  emendazione  eh'  io  mi  sono  fìt-  rato  in  materia  di  lingua  : dove  I'  autorità 
to  in  capo  di  dare  di  questo  classico.  E per-  de'grandi  maestri  mi  conforta:  che  se  si  a- 
chè  veggio  che  andando  io  in  giugno  a Fi-  vesserò  a gittar  via  tutti  i modi  do’  Proven- 
ienze potrei  anche  assistere  in  luglio  alla  zali  della  lingua  italiana  , ella  perderebbe 
correzione  della  stampa  ; non  vi  taccio  il  una  gran  parte  de'  fiorì  e delle  leggiadrie 
pensiero  che  mi  gira  pel  capo  di  entrare  in  le  più  care.  Dico  il  simile  per  quel  più  uri- 
discorso  col  signor  ab.  Renzi  intorno  al  pub-  tiehissimi,  che  alla  S.  V.  non  piace:  per- 
itili aie  questo  poema  pe'  suoi  torchi:  rinun-  chè  il  crede  venuto  dalla  ignoranza  plebea. 
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Venire  io  ne  bo  usato  per  seguire  una  for- 
ma tutta  latina;  e delle  pili  gravi:  già  ado- 
perata da  Tullio,  dove  fa  più  magnificai'  o- 
razione.  Mi  adagio  però  nella  sentenza  di 
lei  intorno  alla  voce  conchiuggo:  ed  è pure 
un  mio  errore  non  perdonabile  quel  cosa 
posto  alla  Lombarda  senza  I'  aiuto  del  che. 
Ed  anzi  la  prego  di  volermi  additare  la  pa- 
gina dove  quello  scerpellone  si  trova,  per- 
chè io  possa  emendarlo  al  line  dell'opera. 
Da  che  già  penso  di  toglierne  anche  quelle 
altre  forme,  che  a lei  non  piacciono.  Non 
sono  tenace  delle  mie  voglie  in  alcuna  cosa; 
e molto  soglio  cangiare  anche  secondo  l’ar- 
bitrio altrui;  perchè  nel  fatto  dello  stile  io 
tengo  che  si  abbia  a cercar  più  presto  la 
grazia  dell'universale,  che  il  favore  di  pochi 
eruditi.  Quindi  gitterò  via  anche  que'  Pro- 
venzalismi, che  io  veramente  ho  usati  solo 
per  isfuggire  un  grande  scoglio,  in  cui  pos- 
sono urtare  quelle  mie  dottrine  intorno  la 
corretta  favella.  Perchè  le  confido  d'  aver 
avuto  un  gran  timore  che  si  dicesse  eh’  io 
voleva  distruggere  metà  della  eleganza  del 
dire,  togliendo  via  tutti  gl'idiotismi.  I quali 
furono  carissimi  a’  Greci;  e il  furono  a' La- 
tini: e gli  scrittori  italici  che  si  dicono  del- 
I’  oro  ne  sono  pieni.  E Cicerone  li  chiama- 
va vitio  vicinile  virtules. Ella  saprà  qual  tur- 
ba di  pedanti  ci  siamo  posti  a combattere:  e 
costoro  pongono  pure  in  queste  lascivie  del 
parlar  toscano  ogni  loro  beatitudine.  A con- 
tentare adunque  costoro,  e affinchè  non  mi 
gridassero  a pieno  selvaggio  di  quelle  deli- 
zie, ne  usai  alcuna  volta:  e con  quanta  tem- 
peranza ella  il  vede.  Ma  queste  medesime 
or  io  toglierò  da’  miei  libri,  per  dimostrar- 
le almeno  in  quant’  onore  io  m' abbia  le  sen- 
tenze de’  gentili  e sapienti  uomini,  si  come 
la  S.  V.  D’  una  cosa  intanto  meco  medesi- 
mo mi  congratulo;  ed  è:  che  quel  mio  trat- 
tato abbia  avuto  tanta  forza  da  far  ch'ella  me- 
diti e scriva  quelle  nobili  ed  alte  cose  : le 
quali  maggiormente  risveglino  questa  addor- 
mentata nazione:  che  se  viene  dimenticando 
gli  antichi  suoi  fatti,  è da  cercare  rhe  non 
dimentichi  almeno  la  sua  meravigliosa  fa- 
vella. Le  giuro  che  non  sete  di  lode,  non 
isludio  di  parti,  ma  questo  solo  benedetto  a- 
more  mi  mosse  : questo  mi  fece  parlare:  e 
il  farà  per...  hnehè  mi  basti  In  spirilo.  Che 
se  a nulla  valgo  per  me  medesimo,  sarò  con- 
tento di  far  la  vece  della  cute  che,  non  atta 
a tagliare,  aguzza  pure  i ferri  che  taglino. 
Dal  che  vegga  quanta  debba  essere  la  mia 
riconoscenza  per  lo  suo  carissimo  dono  : e 
con  che  lieto  viso  abbia  accollo  le  censure 
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della  S.  V.,'cui  in  ispecial  modo  mi  rac 
mando. 

1820. 

A Èva  aio  Leone 

a / ionia 

Mia  soave  amicizia:  Acciocché  ionon  sem- 
bri oblioso  degli  amici  più  cari  e pregevoli, 
io  t’indirizzodue  sole  parole  a farli  fede  ilel- 
l’amor  mio  e della  mia  fermezza  nell' amar- 
ti. E dacché  non  hai  avuto  discara  la  notte 
del  cigno  di  Zurigo,  abbiti  anco  quest’ altro 
donuzzo;  che  io  raccomando  con  me  mede- 
simo alia  tua  grazia.  Scrivimi  spesso,  o ca- 
rissimo Crisippo,  e tienimi  sempre  scolpito 
nella  memoria.  A Dio. 

A titambaltlila  Verniiglloll 

a Perugia 

Non  ho  parole  rhe  bastino  a significarle 
la  meraviglia  c la  gratitudine  mia  nel  ve- 
dermi in  tanto  favore  avanti  la  S.  V.,  che 
le  piaccia  inviarmi  sì  cortesi  lettere,  accom- 
pagnale ai  noni  cosi  preziosi.  Già  per  fama 
aveva  saputo  come  la  gentilezza  del  cuore 
è in  lei  eguale  alla  nobiltà  ed  altezza  dell'in- 
gegno: ed  ora  ne  Ilo  fatto  io  medesimo  tale 
prova,  che  non  cesserò  mai  dal  predicarla 
per  un  esempio  d'antica  cortesia:  insegnan- 
do il  nome  di  lei  a coloro  clic  dispettosi  e 
selvaggi  hanno  fatto  del  tempio  bellissimo 
delle  Muse  la  cloaca  del  sangue  e delta  pin- 
za. Tra  quali  certamente  è quel  meschino 
che  Ella  ha  tolto  con  trop|io  valide  armi  a 
sconfìggere,  forse  non  ricordando  qucll'apo- 
tegma  di  Tacito,  ove  dice:  che  non  s’ hanno 
a ingaggiare  colali  battaglie,  ove  sia  vinci 
sordidum,  vincere  inglorium.  Nondimeno 
le  ingiurie  si  hanno  a respingere:  e ila  molti 
non  si  vuole  Inibita  1’  indolenza  del  greco 
Socrate,  quando  lasciava  che  i mascalzoni  lo 
prendessero  a calci  nel  mezzo  della  via,  per- 
ché ancora  la  sollerenza  degli  Eroi  ha  il  suo 
contine , oltre  il  quale  ha  stanza  la  pecorag- 
gine. Il  nostro  Borghesi  è partilo  l' altrie- 
ri frettoloso  da  [Ionia,  per  la  improvvisa 
morte  di  un  suo  congiunto,  che  I'  ha  posto 
in  molto  dolore  cd  in  gravissime  sollecitu- 
dini. Egli  ha  seco  i libri  della  S.  V.,  e il 
debito  di  farne  il  compendio.  Né  il  direttore 
del  giornale  arcadico  lin  stimalo  di  dame  ad 
altri  I incombenza:  perché  veramente  non 
la  si  potrebbe  lutare  ad  nonio  più  dolio,  più 
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savio,  più  tenero  (iella  gloria  de' buoni  t’n- 
d’  Ella  riposi  pure  in  questa  certezza:  e so- 
lamente perdoni  questo  po'  di  ritardo  , che 
deriva  dal  viaggio  e dalle  cure  del  Borghesi 
che  qui  le  dico.  Intanto  il  buon  Odesralchi 
egli  stesso  ha  scelto  per  mio  consiglio  a fa- 
re il  sunto  di  quell'altro  suo  dottissimo  o- 
puscolo;  e dirà  di  quel  poeta  e di  quel  capi- 
tano, de' quali  F.lla  ha  così  bene  illustrato  i 
versi  e la  vita.  Queste  cose  si  leggeranno  nel 
quaderno  di  maggio.  Lo  spero:  ma  intanto 
da  lultociò  Ella  vegga  in  quanta  riverenza 
da  noi  si  tengano  le  sue  opere;  e quanf  ob- 
bligo le  avremo  se  Ella  vorrà  esserci  corte- 
se di  qualche  dono,  che  illustri  le  nostre 
carte.  Nelle  quali  cerchiamo  soltanto  che 
de' tristi  non  si  ragioni;  e che  gli  ottimi 
ci  abbiano  quell'onore  che  i venali  giornali- 
sti concedono  sempre  ai  peggiori;  come  colo- 
ro che  danno  perdono  ai  corvi,  e cercano  il 
neo  nella  piuma  delle  colombe.  Miserabili! 
Quant'io  vedrei  volentieri  le  varianti  del  Pe- 
trarca scoperte  in  quel  codice  perugino! 
Non  parlo  già  di  quelle  die  pcrterigimo  a 
ortografia,  ch'io  conto  assai  poco: spettando 
quel  codice  a un  secolo,  nel  quale  le  leggi 
ortografiche  non  erano  ancora  stanziate.  Ma 
dico  di  quelle  varianti  che  emendassero  o 
cangiassero  il  valore  delle  idee;  pereht':  spe- 
cialmente molti  luoghi  de’Tnonti  io  ho  sem- 
pre stimato  che  si  possano  acconciare  in  mo- 
do assai  più  nitido  e sano.  Ma  è necessaria 
l’autorità  di  qualche  codice,  almeno  che  mi 
conforti  nelle  fatte  indovinagli)*.  Anche  la 
descrizione  di  quel  torneo  in  sesta  rima  po- 
trebbe fare  (iella  mostra:  purché  si  potesse 
giudicarlo  opera  del  trecento.  Chè  queste 
poesie  senza  artificio,  e cosi  semplici,  e qua- 
si plebee  a nulla  valgono,  se  non  possono  al- 
largare il  patrimonio  della  favella;  e se  que- 
sto poema  fosse  del  brutto  quattrocento,  io 
penso  che  fosse  miglior  consiglio  di  seguire 
il  giudizio  di  tanti  secoli  che  l’hanno  voluto 
dimenticare  (1).  Se  le  accada  di  vedere  i si- 
gnori Cocr.hiaroli  c Mezzanotte,  la  prego  di 
porgere  a loro  i miei  saluti.  Ella  segna  a vo- 
lermi bene,  e a numerarmi  fra  suoi  più  can- 
didi e rispettosi  ammiratori.  Stia  sano  ; e 
fiorisca  all'onore  delle  italiane  lettere  c del 
nome  perugino. 

lii  Buina  ai  20  di  aprile  18 ili. 


(t  Se  alc  uno  torri  a scrivere  rompiulaitieulr  la 
storia  tollerai ia  del  SUO,  farà  vedere  quanto  sia 
ingiusto  il  dispreiio  che  si  ha  di  quel  secolo 
sapiente.  (P.  V . J 
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a Mantova 

Sono  infermo  da  qualche  tempo:  c me  ne 
sto  alla  campagna,  cercando  nell’aria  libera 
e pura  quello  rhe  non  trovo  orimi  è nei  vasi 
degli  speziali.  Questo  primamente  le  dico 
per  due  cagioni:  l'ima, rhe  mi  scusi  del  mio 
lardare  il  risponderle:  l’altra,  che  mi  scol- 
pi se  non  la  obbedisco  con  quella  cura  che 
avrei  adoperala,  ove  fossi  tra  i miei  libri,  e 
in  altra  condizione  di  salute. 

Bella,  utile  e necessaria  impresa  é questa 
del  pubblicare  le  rime  liriche  ilei  [meta  sacro. 
Ma  dalla  elegante  lettera  della  S.  V.  già 
raccolgo,  che  l'impresa  non  poteva  venire  a 
mani  nè  più  esperte,  nè  più  diligenti.  Ella 
ponga  pure  a fondamento  i quattro  libri  clic 
se  tic  leggono  nella  edizione  del  Giunta  del- 
l'anno 1537.  E in  un  quinto  libro  poscia 
loro  aggiungale  rime  novellamente  trovale, 
ed  emendate  da  quanti  furono  dal  Giunta  in- 
lìno  a noi.  Colui  che  ordinò  quel  canzoniero 
nel  27,  e che  scrisse  quella  nobilissima  let- 
tera in  nome  di  Bernardo  Giunta  , era  certo 
un  letterato  grande:  non  so  se  possa  legger- 
si scrittura  più  leggiadra  e più  grave  di 
quella  lettera:  nè  so  che  alcun  libro  italiano 
abbia  una  prefazione  più  italiana  di  quella. 
Dietro  sì  fidala  scorta  sarà  facile  il  viaggio: 
e non  saranno  molte  le  rime  da  spigolarsi 
dopo  questa  messe.  Questi  versi  tratti  da  co- 
dici fiorentini  ella  troverà  in  quella  raccolta 
che  alcuni  Toscani  ne  fecero  col  nome  di  0- 
p<iscoli  scelti.  Ed  un  bel  sonetto  inedito 
leggerà  nel  Poligrafo:  il  qual  sonetto  ivi  già 
pubblicai  con  belle  note  del  cavaliere  Lam- 
berti di  sempre  chiara  memoria.  E se  la 
ima  niente  non  erra,  anche  ilSerassi  inque' 
suoi  Aneddoti  diè  fuori  alcuna  reliquia  del 
canzoniero  di  Dante,  tolta  da’ codici  Roma- 
ni. Ma  ciò  non  oso  affermare.  Anche  il  pa- 
dre Andres  mi  scrisse,  già  tempo,  d'aver 
trovato  due  sonetti  di  Dante  ne' codici  reali 
di  Napoli.  Ma  egli  è morto:  e non  ho  saputo 
mai  se  li  abbia  donati  alla  repubblica  dello 
lettere.  Di  due  fregi  poi  dovrebbe  onorarsi 
una  ristampa  delle  rime  di  Danle:e  le  farrli- 
bcro  grande  onore.  L’uno,  sarebbe  una  bel- 
la chiosa  che  le  rischiarasse;  )'  altro,  un  se- 
vero giudicio  che  sequestrasse  le  certe  dalle 
non  certe;  le  leggittime  dalle  adultere.  Il 
primo  è lavoro  di  lunga  fatica  e grave  d’as- 
sai: al  quale  s'è  da  gran  tempo  accinto  l'a- 
mico mio,  il  marchese  Trivulzio  di  Milano: 
sicché  i letterali  possono  aspettarsene  un’  o- 
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pera  degnissima.  Il  secondo  è d'opera  assai 
più  ilillk'ilo  e sottile.  Ne’ codici  si  leggono 
versi  or  col  litolodi  Dante, or  con  quello  del- 
Y Alighieri:  onde  pel  nome  sovente  si  barat- 
ta l'oro  del  poeta  divino  col  piombo  di  llanl ? 
da  Maiano;  epel  cognome  si  cangiano  le  rime 
rif|  Padre  con  quelle  de’ figli  e de' nipoti  di 
Ini:  cioè  di  Pietro  Alighieri,  odi  Jacopo  Ali- 
ghieri, e di  Dante  Alighieri  III:  poeti  in- 
felici; i quali  vennero  al  mondo  per  mostra- 
re che  la  virtù  de'maggiori  rado  si  travasa 
d'ima  in  altra  generazione.  Ora  i cercatori 
de’ vecchi  libri  hanno  spacciate  peroperadel 
nostro  poeta  tutte  quelle  che  hanno  trovate 
sotto  il  sigillo  or  di  quel  nome,  or  di  quel 
cognome:  nè  hanno  badato  alla  confusione 
della  persona  de'  figli  con  quella  del  padre, 
e dello  scomposto  e pedestre  Maianese  col- 
l' altissimo  fiorentino.  Ecco  ragione  per  cui 
molti  di  que’versi  che  da  Dante  si  nomina- 
no, sono  trovali  indegni  di  si  gran  nome.  Qui 
è necessaria  dunque  la  facelia  della  critica, 
che  entri  in  questo  buio  e lo  squarci.  £ ne- 
cessario che  alcuno  maestro  esamini  bene  i 
codici  più  solenni;  e scelga  quelle  rime  che 
sono  segnate  più  dalla  interna  loro  bellezza, 
che  dal  solo  titolo  esterno:  e quella  conceda 
alla  imitazione  e al  diletto  degl’ ((aliarli.  Di 
quante  rimangono  si  dovrebbe  far  poi  un’ap- 
pendice: siccome  gli  eruditi  del  400  fecero 
delle  rose  dubbie  declassici  Ialini  e greci: 
e dopo  aver  date  le  grandi  e sicure  opere  di 
Virgilio,  pubblicarmi  col  titolo  d’ incerte  i 
cataletti,  lepriapee,  e l’ altre,  che  non  son 
bene  impresse  della  stampa  di  quel  divino. 
Ma  all' italiche  lettere  mancano  ancora  gli 
Scaligeri  e i Poliziani.  La  carta  più  non  ne 
vuole.  Alla  bontà  della  S.  V.  caldamente  mi 
raccomando. 

Pesaro  a’22di  giugno  1821. 

Al  Conte  Giuseppe  Mainlanl 

a Pesaro 

Perdonate  alle  mie  brighe  la  mia  tardan- 
za in  rispondervi.  Veramente  non  posso  dir- 
vi quanto  mi  rincresca  di  parervi  uno  scor- 
tese. M i fa  pietà  lo  stato  violento  di  Terenzi- 
no;  e veggo  il  bisogno  di  consolarlo:  ma  an- 
cor egli  mi  pare  un  poco  soverchiamente 
sdegnalo  con  questa  sua  nuova  vita.  Se  va- 
ramente egli  ante  di  tanto  amore  pe'  buoni 
stmbi,  mi  pare  che  nel  silenzio  della  sua 
cella,  e nella  lontananza  ila  tulli  i rumori  ci- 
vili, possa  bene  intendere  a questu'ainore. 
Sludii  a fondo  la  lingua  latina  e l'italia- 


na ; e le  scienze  matematiche  e le  fisiche  : 
anzi  gli  elementi  di  tutte  le  scienze  sci  - 
za  le  quali  le  sole  parole  sono  ignoranze 
e puerilità:  e vedrà  che  il  lem|K>  g’i  sarà 
scarso  all'Impresa.  Nè  di  mancanza  di  libri 
può  egli  lamentarsi,  quando  non  gli  sono  con- 
tesi i classici.  In  quelli  studii , e in  quelli 
soli:  chè  tulli  gli  altri  o som*  miseri  co  u- 
nienti,  o tenui  cupie  di  quelli;  e lo  studio 
che  si  fa  in  essi  non  è mai  lungo,  perchè 
anzi  la  vita  umana  non  basta  a compierlo. 
Non  gli  spiaccia  neppure  il  vivere  solingo, 
e diviso  da  quelle  varie  ciance  delle  accide- 
nte Romane,  nelle  quali  le  false  lodi  degl'i- 
gnoranti che  ascoltano  fortificano  l'ignoranza 
del  giovane  che  parla:  e creda  me,  che  inul- 
to mi  cibai  di  quel  pasto,  che  poi  ho  trovato 
essere  velenoso.  Non  lo  strepito  e il  fumo, 
la  solitudine  a la  meditazione  pascono  l’ani- 
ma divinamente:  nè  il  Galilei  e il  Newton 
sarebbero  i due  occhi  della  filosofia,  se  non 
avessero  contemplata  prima  la  natura,  nel 
silenzio  delle  loro  ville:  ed  il  Detrarrà  e 
Dante  furono  i padri  della  rinnovata  sapien- 
za europea,  perchè  il  primo  stettesi  chiuso 
il  più  della  vita  in  Sorga  e in  Arquato:  ed  il 
second  » in  mezzo  il  più  orrido  dell’  Apenni- 
no  fra  le  nevi  e i sassi  dell'  Avellanosi  ser- 
rò volontario,  fatto  quasi  anacoreta  della  sa- 
pienza. Queste  cose  io  crederei  che  potes- 
s ro  dirsi  a quell’ ottimo  Terenzino.  ch‘  io 
amo  assai,  e da  cui  spero  grandi  cose,  se 
voglia  tollerarne  ancora  delle  granili.  E prin- 
cipalmente è bisogno  ch’egli  si  dia  alla  filo- 
sofia morale:  che  è la  vera  scienza  dell' uo- 
mo, come  quella  che  può  furio  l’elice.  La 
quale  io  non  pungo  nelle  vane  e sottili  di- 
spute de' nomi,  e delle  parti  di  essa,  sicco- 
me adoperano  gli  orgugliosi  e vuoti  sco- 
lastici. Ala  principalmente  la  fo  consistere 
nel  conoscere  i precetti  della  naturale  e ci- 
vile onestà,  e nel  sapere  farsi  una  beatitudi- 
ne della  vita  E questa  deve  condurlo  a con- 
tentarsi da  vero  filosofo  in  ciascuna  condizio- 
ne di  tempo  e di  luogo;  e a dispregiare  con 
alto  animo  gentile  quelle  cose  di  cui  sono 
schiavi  gl’  ignoranti  e i vili.  Su  queste  ba- 
si si  fonda  la  felicità  del  filosofo:  e filosofia 
è stoltezza,  se  non  giova  ad  emendare  gli  er- 
rori della  fortuna  e della  giustizia;  e a far- 
ci singolari  dalla  plebe.  Scriverei  io  mede- 
simo queste  cose  al  nostro  caro  Terenzino, 
se  non  credessi  eli'  egli  dovesse  credermi  un 
pedagogo:  allacciandomi  la  zimarra,  senza 
ch'egli  m'abbia  falla  parola  di  qm  sto  suo 
stato.  Ma  se  egli  me  ne  vorrà  parlare,  io  cer- 
to non  risparmierò  ninno  di  que'  principii 
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ti' io  professo  sema  mai  predicarli.  Perché 
già  penso  rhe  i buoni  spiriti  li  conoscano  più 
ili  me;  e che  il  volgo  ile' potenti  c degl'  im- 
potenti non  ne  sia  degno.  Alle  quali  rose 
aggiungerei,  che  se  l'amore  del  sapere  e 
quello  della  filosofia  non  lo  acchetano,  deve 
poi  al  tutto  acchetarlo  Tesser  di  figlio:  per- 
chè a’  tigli  la  volontà  del  padre  deve  parere 
sempre  onesta,  e la  persona  deve  esserne 
sempre  santa  Almeno  io  sempre  Impensato 
a questo  modo;  e mi  ricordo  di  aver  sacrili-1 
cafO  a mio  padre  perfino  l'amore:  che  è pu- 
ro la  più  indomabile  delle  umane  passioni, 
specialmente  nel  cuore  dei  giovinetti.  Scrivo 
queste  cose,  perchè  tale  è la  mia  opinione; 
e forse  in  queste  materie  sono  alquanto  se- 
vero: ma  per  tutti  i regni  della  terra  non  di- 
rei rosa,  clic  potesse  nuocere  al  mio  caro  a- 
niico,  che  vorrei  vedere  dottissimo  e felicis- 
simo. K spero  clic,  seguendo  questi  poveri 
miei  consigli , verrà  giorno  che  ne  sarà  lie- 
to. Sta  dunque  a voi  il  persuaderlo  : r soii 
certo  che  aggiungendo  a tutte  queste  consi- 
derazioni la  carità  di  fratello,  il  buon  Terni  - 
/.ino  ne  sarà  consolato.  Addio,  soavissimo 
Giuseppe.  Abbracciate  il  nostro  Batdassiui, 
ed  amate  il  vostro  Giulio  Perticari. 

AI  Conte  Terenzio  Mamiaiil 
dell»  Uovere 

a Roma 

Signor  ronte  stimatissimo.  Non  ho  modo 
da  esprimere  quanto  io  arrossisca  della  mia 
pigrezza:  la  quale  tanto  più  è villana,  quan- 
to la  vostra  lettera  è veramente  graziosa  e 
gentile.  Ogni  giorno  tu' è stata  nel  cuore 
questa  benedetta  risposta  che  vi  debbo:  ed 
ogni  giorno  mille  distrazioni  hanno  fatto  fro- 
de, al  mio  buon  volere.  Perchè  sono  ito  pe- 
regrinando a Senigallia  e ad  Urbino,  e or  su 
or  giù  spensierato  ed  ozioso  in  guisa,  che  non 
girarono  mai  tanto  in  pochi  di  nè  Orlando  nè 
Ricciardetto,  quando  cavalcavanodielro le  loro 
barbare  innamorale.  Ma  ora  che  mi  sono  chiu- 
so novellamente  nel  mio  romitaggio  di  San- 
t' Angelo,  a voi  mi  volgo,  e consuonivi  i pri- 
mi momenti  di  questa  beatissima  quiete;  e vi 
dico  de’ vostri  buoni  versi  quanto  mi  detta  la 
tuia  ingenua  coscienza.  Imprimamente  lodo 
a cielo  la  scelta  dell'  argomento:  il  quale  in 
cosi  tenera  età  vi  mostra  saggio  censore  del 
tacito  vezzo  che  hanno  le  nostre  femmine  dì 
leggere  i libri  defraneesi.e  le  loro  follie; on- 
de ammorbano  la  favella  « l'animo  I poeti 
furono  oidi  nati  alla  sant'  onera  del  ritrarre 


gli  uomini  dalle  colpe;  nè  cessarono  d'esse- 
re banditori  di  virtù,  che  quando  tralignaro- 
no da' loro  antichi.  Panni  adunque  che  voi 
facciate  gran  senno  revocando  l’arte  all'ori- 
gine sua:  insegnando  coll' esempio,  come  i 
versi  non  furono  immaginali  per  togliere 
dalla  riverenza  di  Rio  e della  religione; 
ma  per  inviare  gli  animi  alla  virtù,  e se- 
minar d' alcun  fiore  un  viaggio,  clic  per  sè 
stesso  è luti'  aspro.  Tei  la  qual  cosa  molto 
vi  loderò,  se  darete  o|iera  alla  tilosolia  mo- 
rale; e da  quelle  sorgenti  di  verità  e di  sa- 
pienza attingerete  quanto  non  vi  potriano 
concedere  le  favolose  fontane  dell'  Elicona. 
Con  questo  intendimento  Aristotile  ordinò 
la  reltorira  e la  poetica  dopo  l'etica  e la 
politica.  Imperocché  < dice  Grozio  ) quel 
gran  maestro  del  yerfeùomre  tulle  le  arti 
ride  benissimo  che  lo  artificio  del  dire  si 
dee  a guisa  di  rivo  dedurre  dalla  morale  e 
dalla  civile  doli rina  Seguita  ora  che  io  vi 
dica  alcuna  cosa  circa  lo  stile  e la  elegan- 
za poetica.  E in  questo  spenderò  le  ntie  lodi 
a'  vostri  versi  più  avaramente  ; prrrhè  vi  e- 
stiroo  assai,  nè  panni  da  lasciarsi  senza  una 
più  squisita  cultura  questo  vostro  ingegno 
che  fiorisce  sì  bene,  e promette  frutti  ntara- 
vigliosi.  Quindi  avendoesaminato  alcune  pec- 
che nel  vostro  componimento,  ni' è venuto 
nell'  animo  il  pensiero  di  darvi  due  consigli 
principalissimi.  L'uno,  dì  cessare  al  tutto  c- 
gni  lettura  di  franresi,  e d'italiani  de' nostri 
tempi,  eccetto  pochissimi.  L'altro,  di  volgi- 
vi interamente  allo  meditazione  de'  padri  del- 
la divina  nostra  favella  : a que'  primi  cioè  , 
che  le  diedero  forme  e polso  nel  trecento  ; e 
a quei  secondi,  che  le  aggiunsero  gentilezza 
e copia  nel  cinquecento.  Perchè  i vostri  vet- 
si  vi  accusano  alquanto  digiuno  della  lettiti  a 
de’  vecchi  , e un  po’  troppo  pingue  di  quella 
de'  moderni.  Nè  questa  è già  colpa  vostra  : 
ella  è intera  colpa  de'  nostri  miseri  giorni 
lutti  pieni  di  corruzioni,  di  ardiri,  e di  licen- 
ze che  fuggono  ogni  misura.  T alche  l' idio- 
ma italiano  ha  già  perduto  quanto  avea  di  pu- 
ro, di  natio,  dì  evidente  : e si  è tramutato  in 
un  gergo,  pel  quale  i nostri  nipoti  avranno 
bisogno  dei  dizionari  di  tutte  le  nazioni  se 
vorranno  intenderlo.  Se  voi  foste  ben  mondo 
di  questa  lebbra,  non  avreste  concesso  luogo 
nei  vostri  versi  alla  voce  toilette,  a genio  per 
ingegno,  ed  altri  tali  gallumi.che  bastonano 
a iurdare  un  lungo  poema,  non  che  una  for. 
bila  e tenera  cosa,  quale  debb' essere  un  can. 
zone  ino  alla  Nice.  Da  questo  mal  uso  d>-| 
leggere  gli  stranieri  e i loro  sciancatissimi 
traditi  Imi,  deriva  amor  l'altro  difetto  del  m> . 
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scolare,  le  prole  non  poetiche  e vili  alle 
poetiche  c alte;  per  cui  la  nostra  poesia  tut- 
ta nobile  e piena  d'eleganze  greche  e latine, 
miseramente  rovina  al  basso,  e s'agguaglia 
a quella  scarmigliata  e pedestre  della  poesia 
francese.  Laonde  son  certo  che  quando  a- 
\rete  cercate  le  belle  e gravi  forme  del  Pe- 
trarca e di  Dante,  non  vorrete  più  leggere 
nelle  vostre  rime  nè  volumi  pregevoli  , nè 
bel  sesso,  nè  brame  letterarie, nò  simiglian- 
ti  modi  indegni  a pieno  di  stare  fra  le  forme 
ornale  c leggiadre  del  verso  italiano.  Nè 
questo  solo  frutto  coglierete  da  quei  faticosi 
studi,  a'  quali  vi  consiglio  ; perocché  assi- 
duamente leggendo  in  qnc' libri  tulli  d'oro, 
apprenderete  a ben  formare  la  metafora,  la 
quale  è massima  qualità  dell’  eleganza  poe- 
tica: e che  bene  usata  ci  pone  le  rose  dinan- 
zi agli  occhi  , e ce  le  conficca  quasi  dentro 
dell’animo;  laddove  se  male  si  adoperi,  tur- 
ba lo  intelletto  di  chi  legge,  nasconde  le 
sentenze  di  chi  scrive,  e cuopre  le  cose  di 
fumo  in  vere  di  alluminarle.  Assuefacendo 
la  mente  alla  verecondia  ed  alla  proprietà 
delle  metafore  de' classici,  vedrete  in  quanta 
sconcezza  i moderni  caggiano  per  desiderio 
di  novità,  e per  imitazioni  di  barbari:  ero- 
ine anche  questa  reina  delle  ligure,  la  quale 
sembra  liberissima,  abbia  le  sue  leggi  e i 
suoi  ceppi,  nè  siale  dato  di  uscirò  dal  vero- 
simile; perchè  finalmente  la  metafora  non  è 
che  una  breve  e tacita  comparazione.  Ora 
punendo  mente  a questo  canone  solenne, 
non  vi  piacerà  più  di  dire  cortina  del  sape- 
re, nè  chiamare  il  Voltaire  l'interprete  del- 
le snelle,  nè  inventare  la  stranissima  meto- 
nimia del  suggere  gli  oracoli.  Imperocché 
avviserete  bene  conte  sia  brutto  il  paragona- 
re la  sapienza  ad  una  portiera,  il  dipingere 
le  snelle  come  fossero  enigmi,  che  vogliono 
V interprete:  il  far  succhiare  gh  oracoli  co- 
me se  fossero  brodi.  Quel  linissimo  ingegno 
vostro  mi  scusa  più  lunghe  parole  circa  la 
natura  delle  metafore,  e l’esaminare  altri 
luoghi  peccanti  nella  vostra  canzone.  Qui  so- 
lo aggiungerò  a modo  di  appendice,  che  se 
voi,  abbandonando  le  rose  de'  moderni,  por- 
rete ogni  intendimento  in  quelle  degli  anti- 
chi, acquisterete  più  ferma  cognizione  dulie 
leggi  grammaticali,  edellc  proprietà  de'  vo- 
caboli. Nè  allora  vi  sarà  più  bello  il  dire 
eantor  d’ Enriude:  ma  direte  o cantar  d'En- 
rico, o eantor  della  Enriude;  osservando  co- 
me mal  si  direbbe  Virgilio  eantor  d' Eneide 
invece  di  nominarlo  eantor  d'Enea  o della 
Eneide:  ed  imparando  come  i nomi  proprii 
stiano  bene  senz'articolo;  ma  non  cosi  nè  i 


patronimici,  nè  i derivativi,  che  dimandano 
articolo  iti  questi  casi,  sotto  pena  d'errore 
chi  loro  non  io  concede.  K finalmente,  per 
darvi  anche  un  esempio  circa  la  proprietà 
delle  voci,  avreste  veduto  clic  il  nome  sne- 
cenle  aggiunto  alle  femmine  è usalo  a ludi- 
brio ed  a sprezzo:  che  non  risponde  alla  si- 
guilicanza  di  sapiente,  ma  vale  appunto  il 
suo  opposito;  onde  vedrete  di  avere  dato  un 
biasimo,  laddove  credevate  una  lode.  E co- 
mechè  questo  nome  si  tenga  dal  verbo  sa- 
pere, e siesi  usato  ab  antico  in  sinonimo  dì 
sapiente,  pure  è a lui  inlrave.nuto  quello 
che  alla  voce  tiranno:  la  quale  valendo  dap- 
prima a significare  i signori  de' popoli,  non 
s' usa  ora  più  che  ad  accennarne  gli  struggi- 
to'  i.  E se  vi  fosse  duro  lo  acchetarvi  al  mio 
parere  su  questo  significalo  del  noine  saccen- 
te , eccovi  un  luogo  di  Lorenzo  de'  Medici, 
il  quale  vi  chiarirà:  Fuggendo  un  certo  vi- 
zio comune  a donne,  olle  quali  parendo 
d’intendere  assai,  divengono  insopportabi- 
li volendo  giudicare  ogni  cosa:  che  volgar- 
mente le  chiamiamo  Saccenti.  Quindi  avvi- 
serete di  che  brutto  vitupero  avete  oltraggia- 
ta la  vostra  N ice.  Voi  già  sarete  ristucco  di 
tanta  noia:  e a dritto  ; perchè  ancor  io  veggo 
d'  avere  adoperala  troppa  severità.  Ma  con 
essa  ho  voluto  significarvi,  che  se  in  me  non 
avrete  un  consiglierò  sperlo,  lo  avrete  sem- 
pre sincero:  e che  almeno  col  franco  parlare 
vi  renderò  grazie  della  fede  che  avete  ripo- 
sta nel  povero giudicio mio.  Al  che  s’aggiun- 
ge una  gran  bile  che  tutto  mi  rode  contro 
questo  maledetta  amore  de' libri  oltramonta- 
ni, e questi  scandali  de’ libri  moderni:  bile 
veramente  negra,  la  quale  io  verso  sopra  le 
carte  quantunque  posso.  E cosi  i miei  mae- 
stri m’avessero  additata  la  verità  di  questo 
cammino  nella  mia  giovinezza!  chè  io  non  a- 
vrei  dovuto  cercare  da  me  la  buona  strada, 
che  loro  era  ignota,  ornai  nota.  Beato  voi, 
signor  Conte,  che  siete  in  età  così  fresca,  c 
per  via  non  torta!  Ma  seguite  meglio  il  mio 
consiglio.  Abbandonate  tuttoché  vi  può  de- 
viare c corrompere:  sudate  di  e notte  su  i 
volumi  de'  veri  maestri,  senza  più  curar  quel- 
la de’  tristi  discepoli.  Cercate  la  semplice 
natura;  e il  vero.  Divenite  antico,  e sarete 
grande.  Lasciate  alla  turba  degli  sciocchi  le 
strane  dettature  galliche  , alemanne  e cale- 
donie  , e quel  linguaggio  novissimo  a noi 
proceduto  dalla  isabelle  padovana,  non  inte- 
so da  chi  lo  scrive,  e lodato  da  chi  non  l' in- 
tende. Perocché  lo  stile  declassici  accanto 
questo  è come  una  Venere  di  Fidi*  cinta  da 
un  soltil  velo,  c colle  trecce  sciolte  alle  spai- 
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le,  posta  in  faccia  ad  una  miniatura  inglese, 
d'una  miledi  in  rotondo  guardinfante  e in 
grande  cuffia  sventolante  di  nastri  e di  pen- 
ne che  paia  un  vascello  colle  vele  spiegate  al 
vento.  Ditemi  in  fede  vostra,  fareste  voi 
cambio  di  questa  gagliofleria con  quella  dea? 
Così  niuno  il  farà  de’  vostri  versi  con  quelli 
de’  moderili  , quando  li  avrete  temperati  a 
quella  antica  eleganza  , fuggendo  tutte  le 
sconcezze  di  che  vi  ho  dello.  Seguente- 
mente dovrei  insegnarvi  come  pej  via  d'i- 
mitazione potrete  giungere  a quest' alio  gra- 
do d'  onore.  Ma  io  non  m' innalzo  a tanta 
superbia  di  volervi  essere  maestro  : e solo 
per  non  parervi  un  selvaggio  , mancandovi 
del  consiglio  che  mi  chiedete  , vi  scriverò 
qui  una  bella  dottrina  ili  l’Iinio,  da  lui  in- 
diritta ad  im  tal  Fusco  , il  quale  mi  penso 
che  fosse  un  giovinétto  siccome  voi,  da  cui 
Plinio  e I'  Malia  attendevano  le  pili  grandi 
rose:  « Ti  gioverà  quando  avrai  Iella  alcuna 

• opera  di  recente  ( onde  nella  memoria  li 
« si  conficchi  l'argomento  e la  materia  ) lo 

• scrivere  quasi  a gara  coll'autore:  il  lare 
« confronto  dello  scritto  col  letto:  e il  pon- 

• derare  finissimamente  quelle  cose,  iu  che 
« per  avventura  hai  vinto  l'autore,  o piò  ve- 
« ramente  quelle  in  che  l'autore  ha  vinto 
« te.  Se  in  alcuna  cosa  lo  passi  n’  avrai 
« gran  diletto:  te  ne  verrà  vergogna,  se  gli 
« sei  sempre  dopo  le  spalle.  Sarà  bello  an- 

• cora  che  tu  scelga  le  cose  più  esquisite, 
« ed  in  esse  tu  gareggi.  Ardita  gara;  ma 

• non  impudente,  perchè  a nullo  nota: 
t quantunque  molli  entrano  in  questa  rar- 

• riera,  e ne  traggono  molla  lode,  perchè 

• ntenlr’ erano  contenti  di  venir  secondi  ai 
< maestri  loro,  preso  animo  nello  andare, 

« oltrepassarono  » E in  tale  esercizio  i- 
gnoti  (per  quel  o eh’ io  sappia)  a tutti  i mo- 
derni, panni, sia  rinchiuso  un  grande  segre- 
to dell’arte;  e che  per  esso  venire  ne  possa 
tanta  utilità  , da  disgradarne  tutte  le  rettori- 
che  dell'universo.  Queste  cose  e si  lunga- 
mente io  v’  ho  scritte  solo  per  significarvi 
in  rhe  alta  estimazione  io  tenga  il  felicissimo 
ingegno  vostro.  State  sano. 

Di  S.  Angelo:  a d'iO  d'agosto,  l’anno  1815. 

Allo  »;e«vo 

Eccovi  la  Caccia  d’ Olimpio  Nemesiano: 
che  molto  più  bella  potrà  parere,  se  voi  le 
darete  i bei  panni  onde  solete  vestire  Orazio. 
Del  quale  ho  esaminato  quel  luogo  dell'ode 
derimaqnintai  e a dispettodel  fomentatore  in 
usuili  lìelpkiui,  elio  vorrebbe  quel  limiamo 
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pendente  dal  grave*,  come  dicesse  moiette  al 
talamo,  io  sarei  presto  a sostenere  contro 
mille  scoliasti,  che  quel  thalamo  deve  giun- 
gersi al  vitali *.  Perchè,  lasciate  stare  tutte 
le  leggi  ili  grammatica  che  confortano  la  mia 
sentenza,  egli  è certo  che  il  poeta  quivi  allu- 
de a quel  d’ Omero,  in  cui  ci  descrive,  coinè 
Paride  essendo  presso  al  soccombere  nel 
duello  con  Menelao,  fu  preso  da  Venere  , e 
chiuso  nel  talamo  accanto  ad  Glena,  per 
ramparlo  dall'asta  di  quel  cornuto  eroe.  E 
cosi  n'esce  fuori  un  bel  pensiero,  e una 
buona  allusione;  degna  delia  forza  e della 
dottrina  d’  Orazio.  Laddove  il  dire  le  aste 
tono  moleste  a chi  sta  in  letto,  saria  confet- 
to freddo  più  delle  freddure  ile’ nostri  fonda- 
lori  dell'accademia  degli  infreddati.  Nè  vi 
tarerò  che  io  sospetto  potervi  dare  anche 
un’  altra  interpretazione  a questo  luogo  per 
avventura  da'romuni  grammatici  non  sospet- 
tala: rìoè  che  quel  grave s stia  per  antitesi 
in  vece  di  gravi*:  per  lo  scambiamento  del- 
1’/  in  E che  fu  raro  agliantichi  piurebè  non 
si  crede.  Perchè  scrivendosi  dapprima  gra- 
veit,  fu  dappoi  cacciato,  o per  dir  meglio  ac- 
corcialo il  dittongo,  e usato  or  gravi s,  or 
gravesi  come  parca  meglio  allo  scrittore  E 
in  questo  caso  il  gravi*  s'unirebbe  al  Paris; 
e ne  dipenderebbe  il  thalamo:  come  dicesse. 
Invano  tu  poltrendo  nelle  piume  del  talamo 
fuggirai  l' aste.  E confesso  che  questa  inter- 
pretazione mi  anderchbe  a sangue:  ma  forse 
ella  sa  un- poro  di  ricercato  ; e queste  erudi- 
zioni recondite  non  sono  senza  nula  d' affetta- 
zione. Amatemi,  c credetemi  it  vostro  Giulio 
Pcrlicari. 

Al  slg.  avv.  Benedetto  Voluviri 

Mio  caro  Amico 

Senigallia 

Ho  ricevuto  buone  novelle  di  te  dal  nostro 
liercolani , il  quale  è qui  ritornato,  e sta 
presso  il  cognato  suo.  Egli  mi  ha  detto  d'a- 
verti  visto  in  Ancona  sano  e lieto:  quindi  c 
teco  me  ne  rallegro  , e meco  medésimo  me 
ne  congratulo:  essendo  ora  pur  mia  ogni  le- 
tizia tua  per  lo  amore  ferventissimo  che  ti 
porto. 

K per  mostrarti,  che  non  voglio  vana  que- 
sta nostra  amicizia,  ecco,  clic  ti  son  grave 
d'una  piccola  noia.  Un  mio  amico  , cui  nul- 
la posso  niegare,  ha  un  bel  cavallo  da  ven- 
dere: alto  romctin  gigante,  giovine,  di  buon 
colore,  sanissimo , e mansuetissimo  a tutte 
prove;  insemina  un  nobilissimo  cavallo.  Gli 
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sla  cinquanta  luigi:!]  militerebbe  a poro  più, 
a poco  meno;  essendo  i suoi  alT.iri  che  il 
consigliano  a disfarsene,  «non  la  vii  sete,  del 
guadagno.  Ed  essendo  in  questo  nostro  pae- 
se dilìkile  In  esitare  animali  di  simile  pregio, 
egli  il  manda  a Senigallia  e poscia  in  Anco- 
na, onde  vedere  se  persona  il  volesse;  spe- 
cialmente tra  questi  Napoletani,  i quali  po- 
tranno ili  esso  fare  un  bellissimo  cavallo  di 
guerra.  Mio  primo  pensiero  fu  di  scriverne 
ed  offrirlo  al  («eneral  Pepe,  il  quale  quando 
montasse  spque«tn cavallo  sembrerebbe.  Mar- 
te, elle  viene  dal  Cielo  sovra  un  dei  cavalli 
del  Sole:  ma  (emendo  eh' egli  nonaia  di  pre- 
sente in  Senigallia,  a voi  ne  scrivo,  onde 
per  me  gli  farciate  questa  offerta,  e nel  pre- 
ghiate, in  gaso  ch’egli  noi  voglia,  a diri- 
gervi in  Ancona  ad  altri  tra  i suoi  commili- 
toni che  cercassero  bei  ravalli.  Non  vi  fo  il 
panegirico  di  questa  bestia,  perché  ella  sei 
fa  da  sé  : il  vederla  è lo  stesso  che  invo,- 
gliarvpne. 

IticonLiti  che  ti  attento  in  Pesaro,  ove. 
tuttora  mi  sto:  nè  porlirommcne  alla  campa- 
gna,giacché  la  iniquità  della  stagione  par  che 
prometta  gran  noia  a chi  vi  andrà;  tu  quindi 
fa  di  venire  sollecito,  e di  bearmi  colla  dol- 
cezza dell'amieizia  (ita.  Sta  sano. 

Di  Pesaro  a’ 7 settembre  del  1814. 

11  tuo  — ; GiuUfl  Pert/icari 

Al  medesimo 

Mio  caro  Solutivi 

Ti  ringrazio  di  quanto  hai  fatto  pel  caval- 
lo, come  se  lo  avessi  fatto  per  me.  Che  a 
vero  dire  anche  per  mezzo  delle  bestie  si  p«ò 
mostrare  amore  agli  nomini;  siccome  un 
giorno  dicevtyni  una  mia  amante,  quand'io 
le  accarezzava  il  suo  cagnolino.  Tu  ben  t’ap- 
poni quando  eredi , che  io  non  abbia  veduto 
il  cavallo;  te  ne  scrissi  secondo  la  descrizio- 
ne del  sup  signore:  nè  mi  curai  di  vederlo 
per  timor  di  raffreddarmi  nella  raccomando- 
zione.  Cosi  ho.  servito  meglio  Liti:  e non  ho 
ingannato  te,  non  putendo  cadere  inganno 
tulle  rose,  ip ine  timi  ocu/is  tubjefla  jideli- 
bus.  E tu  devi  anzi  stimarmene,  vedendo  co- 
me incerila  ili  rendere  utili  allamicizia  an- 
co le  poetiche  fantasie,  delle  quali  tutti  gli 
accigliati  predicali  o la  vanità.  Non  voglio 
tenga  sul  tuo  venire  a noi.  L'hai  promesso; 
ciò  teista:  non  ascolto  nè  replica,  nè  ragioni. 
Salutini , al>b.raic ialiti,  baciami  un  milio- 


ne di  volle  d mio  C asti , e fa  di  venire 
con  lui. 

Di  Pesaro  a'  li  di  settembre  1814. . 

Il  Inissimo — Giulio  Pertieari 

Al  mcdctlmo 

ìlio  caro  .ltnieo 

Ecco  già  adempiuto  per  la  metà  il  mio 
voto:  in  quella  deÙ’averti  presso.  Il  Cielo 
ne  conceda  il  restante  nell'  averti  vicino  per 
sempre.  Fa  ili  venire,  al  più  presto,  die  per 
te  si  potrà:  o,  per  meglio  dine,  tostochè  la 
tua  ferita  al  capo  il  cono-ila.  Saria  brutto, 
che  un  giudice  qtia  venisse  culla  testa  non 
sana. 

La  Costanza  ti  saluta,  e dire  che  non  li 
manda  nè  ferraiolo,  nè  orologio  , pereliè  non 
vuole  esporre  queste  coso  a tanto  evidente 
pericolo  d' essere  perdute» 

Baciami  Cassi  le  ipille  volte, ed  anta  il  tuo 
Giulio 

Di  Pesaro  ....  marzo  1815u 

Al  meddilmo 

Carissimo  Solutivi 

Eccoti  nuove  brighe:  e con  queste  ine  a? 
mincio  il  ringraziamento  di  quelle  che  l' ho 
già  date.  — ilo  promesso  un  taglio  ili  veste 
alla  M ...  per  le  sue  nozze  : ora  sento, 
che  queste  si  avverino , e mi  è debito  lo 
sciogliermi  dall' obbligo.  Per  fare  però  cosa 
die  le  piaccia  , ho  fermato  di  prenderglielo 
in  fiera  ; e di  farne  te  l’arbitro.  Mi  farai  a-, 
dunque  cosa  gratissima  , se  procurerai  che 
questa  ragazza  sin  appagata  secondo,  il  me- 
rito e 1 desiderio  suo.  So  che  non  la  posso, 
meglio  fidare,  rammentandomi  ancora  quel- 
la bella  tela  di  color  di  cielo  , onde  volevi 
vestire  la  tua  mamma,  e la  moglie  mia:  e 
in  quella  bella  memoria  ini  riposo.  Guarda 
d’essere  economo  ai  possibile,  conciliando, 
la  proprietà  e l'eleganza  a Ilo  spiraglio.  Ab- 
bracciami un  milione  di  volte  il  mia  Cassi, 
e digli  che  lo  aspetto  in,  questi  beati  colli, 
con  piti  ardore  , che  non  una  innamorata  : 
e tu  amami  siccome  io.  t'  anni,  e li  amerò  ni 
perpetuo. 

Di  Villa  a 12  d'agosto  1815. 


Giulio  Perticali  tuo, 


Al  m<*d«*V 

Mio  Su  In  stri 


Ho  r ite  voto  lutto,  c di  tutto  ti  ringrazio 
etinm  alt/ue  eliatn.  Mi  spiace  solo  che  dopo 
i tanti  aditimi  che  ti  se'  tolti  per  amor  mio, 
hai  voluto  aggiungere  ancora  dei  regali 
troppo  sontuosi  e maggiori  alla  parsimonia 
dell'  amicizia.  Busta:  queste  cose  io  perdono 
a te  solo  pel  grande  e candidissimo  amore 
che  ho  posto  in  le.  Fa  intanto  eh' io  sappia 
quale  spesa  hai  fatto  per  redimere  le  mie 
roto1  dalle  mani  ile'  ladroni.  Chè  io  voglio 
saperlo  ad  ogni  costo;  e il  vuole  anche  laZa- 
tiucrhi:  la  sarebbe  proprio  una  gentile  cosa, 
che,  per  sopraggiunta  a tante  pene  che  soffri 
per  noi,  avessi  ancora  a perdere  nella  borsa, 
in  somma  il  voglio,  e il  debbo  sapere,  on- 
d*  io  possa  aggiungere  anche  questi  agli  al- 
tri denari  che  ti  debbo.  — Ber  non  molti- 
plicar lettere,  dirai  a Cassi  ebe  oggi  viene  a 
Pesaro  mio  Suocero  con  Borghesi  ; e che 
tutti  andiamo  a Saul'  Angelo:  che  dunque  se 
la  sbrighi,  e venga  subito  col  suo  Lucano  : 
che  Monti  si  trattiene  pochissimi  giorni,  per- 
che è obbligato  a tornarsenea  Milano  subito- 
se  mai  Cassi  non  fosse  in  fiera,  fammi  gra- 
zia di  scriverglielo.  Amami  secondo  ch'io 
t urno,  cd  abbracciami , ch’io  t'abbraccio. 
Addio. 

Pesaro  il  agosto  1815. 
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abita  a monte  Cicoria  sul  cantone  dirimpetto 
la  missione.  Egli  ì il  più  valente  de' giovani 
letterati  di  Roma;  e in  cui  la  gentilezza  e la 
bontà  vanno  pari  al  sapere.  F anno  adunque 
gran  conto,  e tieni  la  sua  conoscenza  per  un 
dono  singolarissimo  che  ti  fa  il  tuo  Giulio 
Perlicari. 

Di  Pesaro  13  settembre  1815. 


Al  medesimo 

Mio  raro  Amico 


Senigallia 


Al  medesimo 


Caro  Saltisi  ri 


Giulio  Perticari 


in  Roma 


Pel  primo  conoscerai  un  Principe  de' miei 
amici:  uno  de'  più  dotti  d' Italia  , fantastico 
come  un  Poeta,  virtuoso  come,  Socrate,  e a- 
mico  verode’huoni.  Per  oggi  libasti  questo. 
In  miest’  altro  ordinario  ti  farò  una  Lettera 
pel  Biondi;  e poi  basta:  chè  meglio  di  questi 
non  potrai  trovare,  se  andassi  di  là  de'  segni 
d’Èrcole.  Amami,  e stasano. 

ni  Pesaro  a 10  di  settembre  1815. 


Il  tuo  Perlicari 


Al  medesimo 

Mio  Solustri 


in  Roma 


Ercoli  la  seconda  lettera  : tu  la  presente- 
rai al  mio  amicissimo  avvocato  Biondi,  che 


Non  ti  so  diro  di  quanto  dolore  stemi  sta- 
ta la  tua  lettera  per  la  trista  novella  della 
perdita  del  tuo  buon  zio:  veramente  i miglio- 
ri se  ne  devono  andare,  ed  egli  ha  fuggito 
sapientemente  le  tristizie  degli  uomini.  Ma 
non  si  può  a meno  di  non  piangerlo  per  quel- 
le sue  virtìi  che  il  facevancesì  caro  a quanti 
lo  conoscevano.  Tu  però  non  abbandonarti 
al  dolore  ; e quando  le  tue  faccende  te  lo 
concederanno,  ricordati  che  vi  sono  gli  amiri 
per  trarne  conforto  nelle  sventure,  e vieni 
fra  noi  che  t'aspettiamo.  Ti  mando  le  iscri- 
zioni che,  mi  richiedi,  e scritte  cosi  all'  im- 
provviso, c quasi  colle  lacrime.  Spero  peni 
che  fra  i dotti  del  tuo  paese  non  troveranno 
biasimo.  La  mia  Costanza,  e tutti  ti  abbrac- 
ciano, ed  io  sopra  tutti.  Addio. 

Di  Pesaro  a'23  di  novembre  1815. 

Giulio  Perticari  tuo 

Al  medesimo 

Mio  caro  Amico 

Tu  se’ sempre  quel  gentilissimo  Solostri. 
che  ci  opprime  di  cortesia:  e tutti  ti  ringra- 
ziamo delle  squisite  salcicce,  e de’  finocchi, 
e del  moscato.  Nè  di  si  bei  doni  potrò  rime- 
incritarti  mai  ; chè  veramente  la  nostra  Pe- 
saro non  fornisce  tante  eleganze  al  palato  , 
come  la  tua  Senigallia.  E di  qua  non  posso 
darti  che  cibi  austeri  e rigidi  da  stoico,  co- 
me il  vedrai  nella  mostarda  condita  di  sena- 
pe, e,  nel  vino  misto  d'  assenzio,  che.  ti  man- 
do. Questo  servirà  a trarli  dalla  tua  mol- 
lezza , ed  avvezzarti  a cose  aspre  , e quasi 
spartane,  come  si  conviene  ad  anima  piena 
di  forti  e nobili  pensamenti  antichi,  qual  è 
la  tua.  Pensa  poi  che  ti  aspettiamo  tutti,  an- 
zi ti  vogliamo  con  noi  ; e fa  di  sbrigar  pre- 
stamente i negozi  della  casa,  perchè  gir  a- 
mici  tuoi  possano  godere  della  soavissima 
compagnia  tua.  Chè  questo  è il  dono  più  gra- 
to clic  tu  possa  fare  a'  tuoi  conoscenti,  non 
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polendo  tu  essere  conosciuto  senza  esser  de- 
siderato. Addio. 

Di  l'esaro  a’  20  di  dicombre  1815. 

Giulio  Perticati  tuo 


AI  medesimo 

Mio  ca>o  Benedetto 


in  Roma 


Non  so  dirli  quanto  dolore  mi  abbia  reca- 
to il  sentire  che  podagra  laboras.  PufTardio! 
in  età  cosi  fresca  aver  fa  malattia  dei  vecchi 
Certo  codesto  viene  da  troppa  tua  pigrizia  , 
e dal  vivere  sulle  poltrone  c sui  letti,  e dal 
nutrirti  troppo  delicato.  Poniti  una  voitafra 
gli  stoici,  e vedrai  come  dietro  ladurità  del- 
lo spirilo  ne  verrà  anche  lo  spurgo  d’ ogni 
maligno  umore  del  la  persona. . . ma  io  scher- 
zo, e tu  stridi  : nè  va  bene  che  gli  amici  si 
facciano  riso  del  dolore  degli  amici.  Ti  tor- 
no adunque  a dire,  che  mi  rincresce  al  som- 
mo il  tuo  male  : che  devi  curare  di  liberar- 
tene finch'  egli  sia  tenue.  E sai  tu  eh'  io  ti 
voglio  fare  il  medico  addosso?  si  signore. 
Sappi,  che  un  povero  giovinetto  da  Savi- 
gnano  mio  amico  dopo  tormentato  perire  an- 
ni dalla  gotta  se  n' è al  tutto  liberato  ed  por- 
tar di  continuo  una  maglia  di  lana  che  il  cuo- 
pre  dalla  punta  dei  piedi  fino  ’l  collo.  Se  a- 
denqne  tu  vedrai  che  il  nemico  venga  ad  as- 
salirti novellamente,  e tu  fa  uso  di  questo 
semplicissimo  rimedio,  e lascia  dire  questi 
barbassori  di  mediconzoli  : dirai  che  questa 
è ricetta  del  Dottor  Perticari  : chè  so  che  il 
mio  nome  solo  basterà  per  far  paura  ai  me- 
dici ed  alla  podagra. 

lo  sono  ancora  nella  risoluzione  di  farmi 
Romano.  Ma  io  voglio  comprare  una  casa  ad 
ogni  costo  : o almeno  averla  per  enfiteusi  : 
anzi  quest'ultimo  mi  piacerebbe  di  piti.  Quan- 
do spendo  in  casa,  non  voglio  avere  a spen- 
dere in  sull'altrui  : se  dunque  li  verrà  alla 
mano  qualche  enfiteusi  discreta  di  qualche 
casa  posta  in  luogo  sufficiente,  fammene  cen- 
no : ed  allora  conoscerò  che  tu  hai  qualch» 
piacere  eh’  io  m’  accosti  a te. 

Mi  ha  dato  infinita  consolazione  il  sentirti 
col  nostro  bravissimo  ed  ottimo  Morelli.  Tu 
potrai  mollo  avvantaggiare  per  ogni  verso,  e 
sono  certo  che  non  avresti  potuto  trovar  di 
meglio  in  universa  I.  C.  repubblica.  Salu- 
tamelo caramente,  e salutami  il  carissimo 
Riondi,  e 1'  egregio  Santucci,  quando  il  ve- 
drai. T' abbraccio  mille  volte. 

Dt  Pesaro  1 1 luglio  1816 

Giulio  Perticari  tuoi 


Al  metlcnlmo 

Mio  caro  Amico 


in  Roma 


Ti  ringrazio  di  quanto  hai  operato  per 
Gennari.  Quando  il  tuo  corrispondente  mi 
consegni  il  tuo  denaro,  egli  sarà  guardato 
come  cosa  mia  e ne  farò  quello  mi  vorrai  co- 
mandare. Sento  che  tu  presto  sia  di  ritorno; 
almeno  così  me  ne  disse  in  Senigallia  quel 
tuo  agente  : duoimi  che  altri  sappiano  quello 
che  a me  nascondi  ; come  se  io  non  fossi  uo- 
mo da  tenere  qualche  secreto.  E d' altronde 
mi  sarebbe  giocondissimo  il  rivederti  presto 
fra  noi  : ma  il  togliermi  questa  speranza  sa- 
ria un  togliermi  un  piacere  : la  quale  non 
sarebbe  opera  da  amico. 

Da  certe  notizie  cosi  impresse  intorno  la 
vita  del  fu  M.  Marini  conosco  che  tra  i suoi 
libri  esisteva  una  copia  dei  Marmora  Pisa- 
nrensia  dell'  Olivieri  tutta  postillata  di  sua 
mano.  Questo  volume  fu  comprato  dal  fu  M .• 
D.  Aquino  : e mi  si  dice  die  possa  essere 
caduto  nelle  mani  del  sig.  De  Romanis.  Tu 
vedi  che  questo  libro  dovrebbe  ripoi  si  nella 
pubblica  Biblioteca  di  Pesaro.  Quindi  mi 
farai  cosa  gratissima , se  ne  cercherai,  e se 
procurerai  d’ averlo  a discreto  prezzo  , senza 
significare  chi  ne  faccia  ricerca , perchè  non 
se  n'abbiano  ad  alzar  troppo  le  pretese.  Con 
me  te  ne  saranno  grati  tulli  i mici  Concitta- 
dini. Vale,  et  me  ama. 

Di  Pesaro  28  luglio  1816. 


Giulio  Perticari  tuo 


Al  medesimo 


Mio  caro  Solustri 


in  Senigallia 


Sperava  di  venire  in  Senigallia,  ma  tutti 
i diavoli  dell’  inferno  si  sono  scatenati  contro: 
tantoché  ho  creduto  che  questa  tua  Senigal- 
lia siasi  fatta  la  via  del  Paradiso  che  i diavo- 
li non  vogliono  che  ci  si  venga.  Spero  però 
di  rivederti  ; anzi  lo  voglio  ad  ogni  patto  : 
chè  il  passare  sette  miglia  lungi  da  casa  mia 
senza  venire  a chi  ti  ama , sarebbe  una  ver- 
gogna, una  bricconeria.  Insonnna  tu  verrai, 
se  non  vuoi  che  t’  abbiamo  in  conto  d’ un  Os- 
sesso, che  fugge  gli  Esorcisti.  Abbracciami 
Cassi  ; digli  che  lo  attendo  eolio  Sgricci  : 
jchc  imiti  Maometto,  il  quale  dopoavere  scon- 
giurato per  tre  di  una  Montagna  a recarsi  da 
ni,  vedendo  rhe  la  poverella  mm  lo  poteva, 
andò  egli  da  Lei  : anzi  late  a mio  modo,  ve- 
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nite  lutti  tre.  Si,  signori  ; in  questa  tlolris-,  sia  sempre  a memoria  quel  libro  dell'  Oli- 
smi» speranza  li  [bili  cappello,  e ti  bacio  gli  vieri  colle  postille  del  Marini  ; perchè  se 
occhi.  (pici  vecchio  e malato  M . Calisto  se  ne  di- 
lli Pesaro  17  agosto  del  1816.  menticasse  , tu  avrai  sempre  debito  di  ren- 

derne ragione  a me:  nè  puoi  esserne  sciolto. 

Il  tuissimo  Giulio  Pcrticari  finché  o in  un  modo  o nell'  altro  quel  volu- 
me non  sia  nella  nostra  biblioteca.  — I sa- 
Al  medesimo  lutati  ti  risalutano  : ed  io  ti  abbraccio  e li 

in  Roma  bacio  e ti  dico  Addio. 

Mio  caro  Amico  Di  Pesaro  13  settembre  1816. 

Di  molle  risposte  ti  son  debitore, e a tilt-  Il  tuo  Giulio  Pcrticari 

te  sodislerò  con  quest'  uua  : dovendo  tu  ben 
conoscere  come  alia  innata  mia  inerzia  ora  Al  medesimo 
s'aggiungano  mille  cure  non  evitabili  per  la  in  Fermo 

Vicina  andata  a Milano.  Vegnente  la  nuova  Mio  caro  Benedetto 
settimana  , noi  hi  porremo  in  via  ; e stati 

qualche  giorno  a Bologna,  non  ci  fermeremo  Ti  scrivo  dalla  cucina,  secondochè  com- 
piè fino  al  termine  del  nostro  viaggio:  di  cola  prenderai  dalla  carta  e dalla  penna,  e forse 
ti  verranno  le  novelle  del  Poeta,  e le  mie.  dall’  odore  di  questa  lette  roccia.  — Buon 
Per  quanto  perliene  allo  Sgricci  Li  dirò:  viaggio,  mio  raro  Benedetto;  quando  enlre- 
che  veggo  necessario  o almeno  utile  che  il  rai  la  gran  Roma,  dille  che  tu  se'  il  mio 
Diario  Rumano  narri  gli  onori  fattigli  dalla  nuncio  , e che  in  breve  anch'  io  la  rivedrò, 
nostra  Accademia:  i quali  potrai  raccogliere  Poi  salutami,  anzi  abbracciami  i nostri  amici, 
dal  decreto  speditoa  te,  ed  agli  amici  nostri,  e sovra  ogni  altro  Borghesi,  Amati,  Biondi, 

Se  vorrai  discorrere  anche  i soggetti  trattati  Santucci.  Dirai  poi  mille  cose  affettuose,  ri- 
ncU'accademia  ultima,  potrai  dire:  aver  e-  verenli,  e piene  di  graditudine  a quel  tira- 
gli cantato  il  fatto  delle  Termopile:  la  ucci-  vissimoM.  Mauri, clic  veramente  amo  ed  a- 
sione  d' Abele  e 'I  pianto  della  Madre  Èva:  doro  quanto  mai  dirsi  possa.  — Saprai  da 
e da  ultimo  la  tragedia  d'  Ecuba,  ove  si  può  questi,  che  si  pensa  ad  adempiere  quel  mio 
dire  che  vesti  Euripide  della  veste  luminosa  lungo  desiderio  di  vivere  presso  il  sacro 
di  Sofocle:  avendo  tolto  dall'uno  tutto  l'or-  Tevere.  E questo  conoscerai  distrugger  il 
dine  e l' affetto  , e dall'altro  lo  splendore  e progetto  del  Tribunale  di  Pesaro:  ma  ti  so 
la  magnificenza.  Tu  potrai  col  consiglio  del  dire  intanto  che  quella  speranza  degli  Urbi- 
nostro  Biondi  stendere  e consegnare  quest'ar-  nati  ogni  d)  piè  si  minora;  e che  i giudici 
lirolo  allo  estensore,  perchè  nulla  cosa  da  noi  non  pensano  più  a muovere  di  qui:  onde 
si  ommelta  per  onorare  I’  amico  degli  amici  conviene  rivolgere  il  governo  di  questa  tua 
nostri,  ed  il  miracoloso  ingegno  di  Lui.  nave  ad  altro  porto.  Nè  dissimulo  chea- 
M ’ abbraccerai  con  riverente  affetto  Tolti-  vrei  anche  un  pocolino  di  rabbia,  seti  vedes- 
mo  Santucci;  e gli  dirai  che  lo  prego  a non  si  trapiantato  a Pesaro  in  quel  punto  stesso 
rispondermi,  perchè  io  non  voglio  peccare  ch'io  ne  fossi  divelto.  Addio  , mio  caro  Be- 
rontro  la  pubblica  utilità;  mi  basta  bene,  nodello.  Mille  volle  ti  bacio.  Addio, 
ch'egli  mi  abbia  in  mente  per  quelle  cose  Di  Pesaro  a'29  di  gennaio  1817. 
che  gli  scrissi:  ma  che  ogni  altra  sua  cura 

mi  sarebbe  grave  per  lo  timore  di  fargli  11  tuissimo  Giulio 

spendere  il  tempo  in  vanissime  cimice;  che 

le  lettere  sono  alimenti  delle  amicizie  volga-  Al  niedmimo 

ri;  e che  l'amicizia  nostra  è cosa  tanto  pura  in  Roma 

ed  eterea  da  non  tenere  nulla  non  solamente  Mio  caro  Salutiti 

del  plrheo,  ma  neppur  del  mortale. Mii 

rallegro  con  te  e con  me  stesso  per  le  belle  Delle  tre  lettere  che  mi  chiedi,  prendine 
cose  che  Biondi  mi  scrive  intorno  il  tuo  ini-  una:  e satà  questa  che  ti  scrivo  per  diredi 
piego.  Fa  dunque  di  mostrarti  grato  ad  a-  non  poterti  servire  per  le  altre  due.  É ve- 
nirne cosi  gentili,  e mostra  loro  tutto  quant’è  ro  che  sono  stato  onorato  di  molle  cortesie  e 
quel  tuo  affetto,  e quell’ anima  tua  soavisst-  di  lauti  desinari  da  que'dne  Personaggi:  ma 
ma:  insegnando  che  l’amico  mio  è degno  d’es-  tu  stimi  maggiore  la  mia  famigliarità  rh'cl- 
sere  amico  di  tutti  i cortesi  ed  i buoni.  — Ti  la  non  è,  quando  credi  ch'io  .m’abbia  un 
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diritto  di  raccomandar  loro  altri  sema  incor-  per  oso  mio  e poi  mio  servitore.  Avrò  ancor 
rere  mila  d'arrogante.  Tu  già  gai  quanto  mero  un  mio  legno  da  viaggio  : e mi  faresti 
sia  mai  delirato  il  tuo  Giulio  in  queste  tue-  grazia  trovandomi  un  luogo  ove  riporlo.  In 
rende;  e ron.e  stia  sempre  lontano  da  quan-jugni  modo  imi  fa  che  alla  porta  del  popolo  io 

10  lo  possa  far  credere  prosontuoso  e faccett-urovi  l' intirizzo  di  Borghesi,  o il  tuo:  onde 
diero.  Ora  come  vuoi  tu  ch'io  mi  mescoli  di  I sappia  dove  battere  la  trista.  Salutami  i na- 
si Dàlie  rose,  e che  faccia  il  quamquam  in  stri  amici,  ch’io  ardo  di  riabbracciare.  Ad- 
rosa  altrui,  essendovi  stato  appena  introdot-  dio. 

to  sulla  soglia?  Queste  sono  opere  ch'io  fac-  Di  Pesaro.  . . . marzo  1817. 
rio  con  tinta  l'anima,  e vi  ci  metto  le  mani 

e i piedi;  ma  cogli  amici  che  voglio  e posso  II  tuo  Giulio 

comandare:  perchè  essi  possono  e debbono 
comandar  me,  finché  sarò  vivo;  ed  anche  do-  Al  me  iteti 'ino 

po  tuono  : chè  se  potrò  venire  dal  mondo  in  Senigallia 

di  là  per  far  un  servigio  a qualche  mio  ami-  ilio  caro  Solustri 
co,  lofaròrertamente;  ancorché  dovessi  scen- 
dere dal  cielo  de' serafini.  — Dunque  , tu  Sii  il  ben  venuto  : il  vedi  che  quando  te 
dirai,  il  sig.  Giulio  questa  volta  nati  vuole  nc  vieni  verso  noi,  tutte  le  cose  ti  vanno 
far  nulla  permei  — oh  non  signore,  farò,  prospere  e liete?  c quando  te  ne  dividi,  San- 
se immi  quello  che  ella  vuole;  certamente  l'Antonio  stessuti  fiacca  le  braccia?  Intendi 
quello  che  posso.  — Ed  è?  — Ed  è:  clic  adunque  che  se  ancor  questa  volta  te  ne  an- 
srriverò  in  Bologna  alla  T.  M.  mia  amici*-  classi  senza  vederci,  li  cascherebbe  addosso 
situa,  ed  amica  del  Cardinal  Laute:  e iitler-  qualche  gran  malanno  del  cielo  ; che  ha 
porrò  la  sua  intercessione,  che  non  dovreb- sempre  tanta  misericordia  che  basti , j»er 
he  esser  vana:  tu  sarai  così  servito  in  modo  far  rompere  il  collo  ai  rompitori  d’amicizia 
migliore  di  quello  che  tu  stesso  m'hai  indi-  siccome  tu  sei.  In  somma  io  ti  scrivo  dai 
rato:  perchè  so  la  M.  esser  donna  di  molto  beati  ozii. del  min  Santangelo:  ove  sono  fug- 
potcre  sull’animodi  quel  gentilissimo  Cardi-  gito  per  tintore  del  calilo  e della  peste:  e 
naie.  - A proposito  dirai  a Biondi  che  si  ram-  qua  dovrai  venire  avanti  che  ti  parla  a senn- 
uienli  del  nostro  Costa; e che  questo  è il  mo-  tare  le  tue  colpe,  che  t’hanno  sviato  dal- 
meuUidigiovario:percM'l'aecauemiaClcmen-  l'antica  tenerezza  pe’tuoi  buoni  ed  eterni 
lina  non  ha  segretario; e Homa  lo  devo  eleg- amici.  Sta  sano,  ed  anta  il  tuo  amatissi- 
grre.  Questa  è grande  premura  della  W.  mo  Giulio  l’erlicari. 
che  me  ne  scrive  con  gran  calore.  Vedi  dun-  3 luglio  1817. 
qtie  che  si  potrebbe  fare  questo  cautbiud’uflì- 
zi:  Tu  per  la  M.  con  Biondi;  e la  M.  per  Al  mede«lnio 
te  con  Laute.  Vedi  cotti'  io  sappia  aggiusta-  in  Fermo 

te  due  uva  in  un  gran  paniere.  — Baciami  31  io  caro  Solustri 
mille  milioni  di  volte  il  mio  Biondino  ed 

11  mio  Santuccio.  A M.  Mauri  tu  sai  quello  Ti  prevengo  che  di  qua  si  parte  sabbato 
che  devi  dire:  perchè  già  conosci  quale  di-  mattina.  La  sera  in  Ancona,  lunedi  a Lo- 
viuità  sia  per  me  la  riconoscenza  : onde  nttl-  reto,  martedì  a Macerata,  mercoledì  al  porto, 
la  aggiungo.  Addio,  mio  Benedetto.  Addio.  Giovedì  a E ermo  per  (starcene  teco  tre  di: 

Di  Pcsarufcbbruio  181 7,  il  giovedì  grasso,  e poi  obbligarli  a tornare  a dietro  con  noi.  E 

in  nostra  compagnia  il  M.  Bonngnuoli  , e 
11  tuo  Giulio  Perticari.  vuole  che  te  ne  prevenga.  Mi  consumo  di 
abbracciarti.  Addio,  mio  caro.  Ama  il  tuo 
Al  medesimo  Giulio. 

in  Homa  Peaaro  il  dì  di  S.  Terenzio  tra  i fulmini 
ilio  caro  Splustri  e le  tempeste. 

Parto  il  giovedì  dopo  le  feste  di  Pasqua:  Al  meitealmo 

e il  sabato  sera  avanti  la  domenica  in  albis  iti  Fermo 

spero  d'essere  in  Bontà,  lo  vorrei  abita-  ilio  dolce  Amico 
re  o col  Borghesi  mio  o con  t«  ; e per  me- 
glio dire  con  chi  di  voi  si  trovi  un  padrone  Tu  l' hai  indovinata  : il  mio  male  di  lieve 
eh#  abbia  due  letti,  e due  camere  da  affittare  si  fece  grave  per  lo  .li-agio  del  cammino:  ed 
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in  «irvi  sl.iln  por  tulli  quo^li  giorni  ri’ una 
si  fiora  nuilim  oniii,  clic  ini  pareva  d' esser 
fuori  di  nio  stesso.  Ora  me  la  passo  un 
po' meglio,  ina  non  sanato.  Ilo  anco  molta 
vergogna  por  non  avere  potuto  srrivcre  a 
quella  cara  Azzolini,  olio  io  ho  sempre  a- 
vanti  gli  occhi:  ma  ora  so  il  facessi,  dovrei 
vergognarmi  anche  (lolla  tardanza,  ni  sarei 
creduto:  (piindi  mi  lardo;  e pongo  ancor 
questo  tra  i miei  dolori.  — Ti  ringrazio 
della  nota  de' soci:  lo  crederesti?  A que- 
st' ora  sono  mille  cinquecento  novanladue:  e 
non  è un  mese  che  il  manifesto  è pubblicato. 
Taota  è la  curiosità  del  pubblico  intorno 
questo  nostro  guazzabuglio?  Ti  mando  la 
lettera:  ove  sono  gli  LL.  metterai  tutto  il 
tenore  di  quella  nota  Girane  mollo  la  cor- 
rezione. Non  posso  pili  dalla  stanchezza. 
Addio,  caro  ed  ‘amatissimo  Benedetto:  io 
l'  amo,  e t' amerò  eternamente:  salutami 
tulli;  ma  l' Azzolini  sopra  ogni  cosa.  Addio. 

Ili  Pesaro  a' 20  di  ottobre  1817. 

11  tuo  Giulio  Periicuri 

Al  medesimo 

in  Ferino 

ilio  caro  Soluslri 

Ti  domando  perdono  in  ginocchioni  del 
mio  tanto  tardare:  ma  ho  avute  tante  noie  e 
tante  faccende,  che  avresti  avuta  pietà  di 
me  se  m’avessi  visto  cosi  faticalo.  Perdo- 
nami dunque,  e sta  zitto,  cliè  ancor  io  per- 
donerò te,  quando  tu  farai  qualche  cosa  di 
peggio. 

Ilo  mandatolo  scritto  all’  Ilcrcolani  por 
mezzo  d'Aiitaldi:  non  dubitare.  Di  quello 
ti  possa  servire  in  Roma,  comandami  libe- 
ramente, e vedrai  com'io  ti  sappia  servire. 
Colà  aspetto  tue  lettere  : là  sarò  intorno  ai 
15  del  corrente. 

Ti  raccomando  un’esigenza  di  certo  dena- 


ro. che  il  Cav deve  avere  dal 

Sign ed  eglislesso  tene  scri- 


verà. Assisti  questo  mio  ottimo  amico  in 
questo  piccolo  aliare,  per  quanto  il  concedi- 
la tua  Assessoriale  autorità.  Te  ne  sarò  gra- 
tissimo. Addio,  mio  buon  Soluslri.  Ama 
Di  Pesaro  agli  8 di  novembre  1818. 

Il  tuo  Giulio 
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LETTERA  DEL  CAV.  DIONIGI 
STROCCUl 

Al  Conte  Camillo  Laderchl  (') 

Mi  chiamate  a dire  del  vostro  sonetto 
quello  che  no  penso:  dico  che  ricorda  la  sem- 
plicità de' primi  tempi  (Iella  poesia:  dico  eh'ò 
miglior  sorto  trovarsi  là  dove  nasce  una  bel- 
l'arte, che  dove  muore.  Lodo  quindi  che  vi 
piaccia  seguire  il  modo  che  1'  Italia  accorta- 
mente ha  tolto,  di  richiamare  cioè  a’ suoi 
principi!  la  lingua  e lo  stilo;  lo  che  è medi- 
cina generale  a tutti  gli  ordini  delle  untano 
cose,  quando  sono  guasti:  diro  che  ci  siete 
d’ottimo  sentiero, ove  dal  ben  disposto  inge- 
gno e dalla  scorta  do' migliori  esemplari  non 
potete  sperarne  altroché  onore  e lode.  Non 
cercate  la  novità  ne' concetti:  nuove  e leggia- 
dre sieno  le  fogge  di  adornare  i sensi  piani  e 
naturali  che  sono  neH’intclUito  o nell'animo 
di  ciascuno  che  legge.  Qui  sta  la  somma  e il 
mistcrio  della  poesia.  Il  vostro  maestro  vi 
Tara  con  esempi  conoscere  questo  vero,  nel 
quale  è riposta  la  critica  e il  gusto  delle  let- 
tere. Le  cose  sono  già  trovale  o dalla  filo- 
sofia o dalla  storia:  tocca  allo  scrittore  tro- 
vare i colori  dell’eloquenza,  che  è lo  stile: 
e lo  stile  non  è già  parole,  ma  pensieri:  pen- 
sieri sccondarii  che  adornano  l' idea  prima- 
ria. Questa  semplice  e vera  come  la  natura; 
quelli  pieni  di  tutte  le  dovizie  dell'  arte  e 
della  fantasia  ; a cui  tocca  l’ intentare  tropi 
e ligure,  che  il  giudizio  deve  temperare  con 
rigida  censura.  Ma  il  giudizio  e la  fantasia 
sono  rari  a lasciarsi  trovare  insieme  , e rari 
però  sono  gli  scrittori.  Nel  seicento  la  fan- 
tasia abbondò  sino  alla  lussuria  ; ma  ci  fu  pe- 
nuria estrema  di  giudizio  : indi  quelle  risa  e 
quella  infamia,  lì  lodato  cinquecento  ormò 
1’  aureo  trecento  ; in  cui  si  trovano  tutti  gli 
esemplari  della  più  nobile  eloquenza  dopo 
quelli  di  Grecia  e del  Lazio.  Schietto  , ab- 
bondante linguaggio  ; ornamenti  di  uu  dire 
divino.  Venne  a Pietro  Bembo  il  talento  di 
torre  la  cittadinanza  a più  vocaboli  : e là  do- 
ve sperò  ingentilire,  impoverì  il  tesoro  della 
nostra  lingua,  che  ora  con  ogni  studio  pro- 

(*)  Questa  lettera,  stampata  nel  fascicolo  ctv  del 
Ricoglitore  Italiano,  agosto  1X33,  col  nome  di  Giu- 
lio Perticaci , abbiamo  creduto  non  esser  fuori  di 
luogo  qui.  affinchè  altri  non  venga  in  errore  ripu- 
tandola del  Perlirari , c possano  i giovani  approfit- 
tare degli  ottimi  consigli  che  ci  son  dentro.  Essa 
lettera  fu  trovata  tra  airone  carte  del  Perticari 
scritta  di  proprio  pugno,  ma  rolla  scritta  - Al  con- 
te Camillo  I -ailercni  Dionigi  Strorchi  — Il  quale  a 
noi  cunfirmó  (('esserne  autore. 
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caccia  di  vendicare  le  sue  ragioni.  Fu  loda- 
to dai  contemporanei,  e 1’  Ai  insto  anche  es- 
so ( che  di  sua  gloria  è debitore  prima  al 
suo  divino  ingegno,  poscia  alla  lingua  del 
trecento,  che  d’ogni  vocabolo,  d' ogni  vezzo 
di  tutte  le.  ricchezze  di  quello  si  vesti  ) non 
dubitò  di  far  plauso  all’  opera  dell’amico, 
che  quantunque  ingegno  preclaro  c scrittor 
valoroso,  in  questo  nocquc  alla  prosperità 
delle  italiane  lettere,  che  allontanò  gli  stu- 
diosi dal  leggere  negli  scritti  del  trecento. 
Là  si  che  si  può  vedere  rosa  ò bellezza  di 
poesia  : e come  e per  quali  vie  sovra  di  quel- 
le s’ innalza  la  poesia.  Semplice  e hen  lon- 
tana dal  color  poetico  é quest’  idea  : Non  ror-j 
rei  esser  biasimalo  dalla  posterità  non  di- 
cendo il  vero:  la  giudiziosa  fantasia  di  Dan- 
te con  secondarie  idee  solleva  questo  origi- 
nano concetto  alla  ragion  poetica,  dicendo  : 

Ohfl  •« al  vero  $«v»  timido  «mica, 

IVruo  d»  p.Tdnr  fatiiii  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico 

Semplicissimo  è il  dire  : le  ijcste  de'  Roma- 
ni da  Romolo  a Tjnrquinio  ; ma  vien  1’  arte 
a nobilitarlo  sì  clic  tocchi  la  ragion  poetica: 
c in  vece  de’  ltotuani  mette  l’aquila,  I'  augcl 
romano,  e dice  : 

Ciò  eh* egli  fa'  Jn.1  inni  tirilo  Sahirc 
Al  d'Ior  di  Lucrosi  a in  *eit.*  regi, 

Vincendo  intorno  lo  genti  ticiue. 

La  poesia  poi  del  secolo  scorso,  clic  pos- 
siamo dir  nostro,  non  si  distinse  dalla  prosa 
che  pel  ritmo  : parlo  dell’  indole  generale 
del  secolo  che  sviato  per  fallace  traccia  va- 
neggiò dietro  a sconci  modi  di  straniere  fa- 
velle. Chi  piglia  a scriver  prose  e versi,  pi- 
glia gran  soma  a portare;  e bisogna  ben  con- 
siderare quid  valeant  huineri,  per  non  cade- 
re in  via,  e non  far  di  sé  ridere  gli  spettato- 
ri non  sempre  amici  a olii  tenta  nobili  impre- 
se e cerca  farsi  singolare  dall’  altra  gente. 
Bisogna  leggere  ne'  latini  scrittori,  e massi- 
mamente in  Cicerone  e Virgilio.  Di  là  si 
derivano  le  nostre  lettere  : c finché  durò  l’a- 


more della  lingua  latina  fiorì  I italiana  ; e 
quando  si  smarrì  I’  una,  fu  smarrita  l'altra. 
Dante  dice  con  verità  di  avere  imparato  poe- 
sia da  Virgilio  : e nella  lingua  del  suo  mae- 
stro avea  comincialo  il  suo  poema.  Petrarca 
ha  scritto  assai  piò  cose  in  Ialino,  e fu  coro- 
nato pel  suo  poema  intitolato  I’  Africa,  che 
è in  esametri  latini.  Aiiosio  era  incerto  in 
quale  delle  due  lingue  dettasse  il  suo 'Orlan- 
do : il  suo  stile  Ialino  è perfetto  direi  quasi 
quanto  1’  italiano  I versi  latini  del  Tasso 
non  adeguano  quelli  dell’  Ariosto  : cosi  lo 
stile  del  suo  poema.  Il  Poliziano,  il  Sannaz- 
zaro,  il  Beinbo,  il  Casa,  il  Navagcro,  il 
Molza,  a’ nostri  dì  Francesco  Zanotti  c- 
rano  maestri  nelle  due  lingue  : e sono  or- 
namento e lume  delle  italiane  lettere:  le 
quali  se  vi  piacesse  di  professare  , non  vor- 
aci che  le  scompagnaste  dallo  studio  della 
lingua  greca.  Era  questo  un  patrimonio 
splendidissimo  dell’  Dalia;  ma  pare  che  qua 
c là  ne  rinasca  fra  noi  lo  studio  e l’amore. 
Segnile  l'incomincialo  cammino,  in  cui  se  vi 
fosio  pur  tolto  di  pervenire  alla  eccellenza, 
sarà  certo  commendevole  ed  utile  lo  studiar- 
si in  un'arte  elle  fa  di  selvatici»  gli  uomini 
gentili  e domestici,  infiora  le  scienze  e la  vi- 
ta, ci  allontana  dal  volgo  c da' costumi  e 
da’ diletti  vulgari,  insegna  a tollerare  In  buo- 
na e l’avversa  fortuna  e gli  uomini  non  buoni. 
Importa  perciò  molto  il  tener  dietro  a sicu- 
ri o veraci  insegnamenti,  il  difetto  ile* quali 
assai  piò  nuore  clic  il  difetto  dell’ingegno. 
Voi  di  questi  non  patite.  Ercovi  alcune  nor- 
me clic  possono  reggere  a buona  mela  i vo- 
stri studii.  Le  ho  dettate  con  quell'  amore 
clic  porto  alle  nostre  lettere,  clic  vorrei  ve- 
der fiorire  in  ogni  angolo  d’ Italia:  e perchè 
mi  rallegro  ovunque  trovo  anime  gentili  che 
si  adoperano  ad  onorare  la  nostra  classica  fa- 
vella: e reggendo  come  dispensate  i fiori  de- 
gli anni  vostri  in  questi  studii,  con  voi  e 
co'  genitori  vostri  mi  congratulo  tanto,  quan- 
to vorrei  che  altri  un  giorno  lo  dovesse  fare 
eoo  me.  Stale  sano. 

Li  7 maggio  1810. 
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A PAEEOTIMO  STELEO« 

imiìc.imiro  ptMsocatro  perpetui 

DE’  PEM  ENI  FILOPATRIDI 


AI.CIO  CIIAWITAXO  COIIOXATO 


Non  vo'rhe  tu  infila  cbo  tra  por  gli  ozi 
della  cittì,  tra  por  le  cure  il'  Astrca  abbia  io 
dimenticata  Minerva,  e quel  che  più  vale, 
Paleolimo.  Ogni  dolcezzadi  ima  vita  ho  sem- 
pre riposta  nell’ amenità  delle  lettere,  nè 
frutto  io  imi  trarrò  ch’io  noi  consacri  all’ ot- 


timo degli  amici.  T’ invio  adunque  questo 
libretto  in  saggio  degli  studi  miei,  e in  (le- 
gno di  mia moria.  Siati  in  grado  il  dono; 

e piu  l'aiHinodel  donante.  Addio. 

Alceo  tuo 


("1  Bartolomeo  Borgluii. 
pi escute  volume. 


V.  a |ug.  t|0  del 


Dall’  Isauro. 


[utiyar  vice  colia,  acuì  uni 

Umidire  quac  [errimi  vaiti,  cxors  ipsa  accanili. 

Hor.  de  Ari.  foci.  v.  3o4- 
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IL  VOLGARIZZAMENTO 


DI  T.  PETRONIO 


DEL  SIGNOR  UMETTI 


RAGIONAMENTO  CRITICO 

dCgli  Ur>LSB£X2Ui!iJLI 

DI  GIULIO  PERTICA  II  I 

Ut  A F.SSI  COMPITANO  CORONATO 


Negli  aurei  tempi  del  Davanzali  e del  [dotto,  e gustato  da  que'  dottissimi  popoli. 

Caro  i migliori  degli  ingegni  ugni  loro  cura  Presso  gl' Italiani  intanto  rimanessi  nulle  so- 
sapientemente  riposero  in  arricehire  la  Ita-  le  gravi  Biblioteche  a' soli  dotti  serbato.  Il 
liana  co'tcsori  della  Latina  favella.  Quindi  sig.  Vincenzo  Lancetti  per  lo  primo  si  gra- 
moli'oro  antico  si  derivò  sulle  pagine  de'mu-  vedi  tal  carico.  Ma  egli  mal  s'avvisò,  quaii- 
derni  dalla  mano  liberale  e benefica  de’ Tra-  do  confesse  a tai  some  le  sue  delicatissime 
duttori.  Quindi  tutta  si  trasfuse  nella  non  spalle;  onde  sottesso  il  lor  peso  le  più  volte 
degenere  figlia  la  vaghezza,  la  forza,  la  rnn-  ne  traboccò.  Molti  non  per  tanto  gli  furono 
solar  maestà  della  madre.  La  eiegai  te  sa  ira  larghi  di  applausi  ed  emoniii:  e questi  se 
di  Petronio  era  stala  però  negletta  finora:  di  lurono  del  popolo  de'uun  dotti,  per  ignorali- 
una  traduzione  erale  ancora  avara  l' Italia  fi-  za;  se  furono  desipienti,  non  per  amore 
no  allo  scandalo:  nè  ancor  s'eran  viste  con-  certamente  di  vero,  ma  per  eccessivo  ufficio 
giunte  le  gentili  toscane  Grazie  robe  mol-  di  urbanità.  E a questi  ultimi  anch'io  mi  ag- 
lissime  Venrri  Petroniane.  E questa  fu  col-  giungerò,  riserbandmni  ad  ammirar  piutto- 
pa  non  so  o sedi  soverchio  spregio  per iiii’o-  'to  il  di  lui  coraggio,  che  ad  applaudirne 
pera  manca,  e dal  tempo  oltraggiata;  o se  il  valore. 

di  soverchio  religioso  rigore  verso  ima  in-  11.  Gli  autori  di  alcuni  giornali  hanno 
temperante  dipintura  di  non  temperali  co-  levalo  un  grido  altissimo  di  iiuest’ opera  si 
stimo.  Ma  forse  or  1'  una  ragione,  or  l'altra  che  non  ne  avrebbero  levalo  altrettanto,  se 
non  furono  che  il  pretesto  dell’ignavia  co-  a’ giorni  nostri  il  Caro  avesse  colla  Italica 
mime;  l'ignavia  altro  non  fu  elle  un  effetto  tromba  mudato  il  tenore  della  divina  Enci- 
dclle  umile  difficoltà  dagli  Spnsilori  incmi-  de.  Anzi  sono  di  parere,  che  non  ne  avreb- 
tralc  nello  interprclamenlo  di  questo  Classi-  Itero  falle  sì  alte  meraviglie, come  quelli  che 
co.  I Francesi  di  noi  più  arditi,  e gl'  iugle-  non  hanno  nè  intero  giudizio,  nè  scienza  di 
si  di  noi  più  sofferenti  non  prezzarono  né  critica,  e che  pur  lutto  giorno  dispensano  ti- 
que'  pretesti,  nè  questa  ragione.  Petronio  ioli,  diplomi,  e persino  principati  di  Lette- 
crasi  già  da  molli  unni  c commentalo,  etra-calura  ut  più  inetti  degli  Scritturi,  c a quei 
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Poeti,  fili  vuol*  Catollnannoveiali  fra  ie  ca-  ghi  o più  scabrosi,  o più  deboli  dell’  opera 
(utilità  d’  un  secolo,  ('.osi  questi  Dittatori  sua  Per  tal  modo  voi  uè  librerete  il  valore 
dello  lettere  hanno  da  ogni  trivio  graveraen-  in  quelle  rose  per  le  quali  il  buon  Tradot- 
te proclamalo  all'  Italia,  elle  per  Lei  si  con-  ture  applaudì  a sé  medesimo;  poiché  la  ver- 
servmo  nel  cedro  eterno  c si  forbiscano  col-  sinne  de'  primi  paragrafi  deve  essere  stala 
le  pomici  di  Parnaso  i fogli  d'ogni  relebrato  quella,  elio  gli  ha  col  suo  esempio  inspirato 
Volusio  degni  c del  pepe,  odi  luti' altro,  che  e coraggio  ed  animo,  onde  procedere  alla 
atiolsi  incamiciare  d'inette  carte.  versione  dei  susseguenti.  Così  la  mia  critica 

III.  Egli  è dicevole  adunque  ch’ogni  sarà  più  magnanima.  Cosi  sarò  più  breve 
Scrittore,  cui  punga  all'etto  di  Patria,  e Ite-  per  lo  suo  e per  lo  comune  migliore.  Cosi 
ligione  di  Muse,  s'opponga  a’  decreti  delle  Imi  mostrerò  non  indegno  del  ninne  di  Alceo 
venali  penne;  che  dia  opera  onde  lo  scamla-  di  c ii  mi  avete  onorato  , giacché  come  dico 

10  de' letterarii  delitti  non  rada  impunito:  Plutarco  ne' suoi  opuscoli  — Alerà  era  so- 
onde  le  corrotte  sentenze  da  sordidi  guidici  /ito  ili  ritrarre  i fenili  dall’  uni/hie  — cu 
ottenute  siano  cassate  e proscritte  dagli  al- \y.xr'  aXxainv  oyj/,35  toh  \tvyra  ^pa- 
tri tribunali  della  letteratura;  titolo  ed  auto- ìrponrocs . Piai,  dedef.  Orae. 

rità  che  più  di  ogni  altro  alle  Accademie  V.  È antico  dettato  di  tutti  i critici,  che 
conviene.  Il  perché  oggi  mi  traggo  innanzi  su  due  modi  un  traduttore  ibi  II' originale  de- 
Voi,  0 Pomelli,  minu  accusatore  del  traditi-  via.  L’uno  ò rcttoricamente:  l’altro  gram- 
lor  Lanretti,  e de' (ùndici  Giornalisti.  Ned  Imaticalmente.  Il  primo  consiste  nell'altera- 
altro  a questo  mi  muove  che  nHìrio  di  Acca-  re  il  partirolar  carattere  dell’  originale,  nel 
delinco;  perchè  lo  universale  silenzio  non  al- 'render  dolce  quello  ch’ò  aspro,  aspro  quello 
triti  sembri  universale  confermazione  d'in-Jche  è dolce;  nel  sopprimere  le  rigorose  me- 
giosta  laude;  perchè  i giovancttie  i non  dot-  tafore;  nel  violare  le  grazie  dello  stile;  nel 

11  non  abbiano  ad  essere  ingannati  dagli  er-  non  pennelleggiare,  dirò  rosi,  l'indole,  l'as- 

rori  della  fama;perchè  finalmente  gli  Ultra-  petto,  l'anima  tuttadell'  Autore.  Difetti  elio 
montani  sempre  pronti  a lacerarne,  come  s’oppongono  a leggi,  ch'io  credo,  per  chi 
rolnrn  elle  dalla  invidia  assumono  gran  par-  traduce,  essenzialissime  c cardinali,  giacché 
te  del  lor  livore,  non  ahhiauo  a sfatare  le  chi  ha  prurito  di  cambiare  aspetto  alle  rose, 
nostre  versioni,  i nostri  encomiatori,  e lo  ancor  che  il  faccia  con  garbo,  faccia  niutto- 
stesso  nostro  silenzio.  Essendo  pur  troppo  sto  nuove  opere, c sian  tutto  sue, c farà  gran 
vero  die  se  a' nostri  tempi  vivesse  il  Padre  senno.  Ma  il  Traduttore  deve  far  eh'  10  rn- 
Bnurso,  avrebbe  damilo  questo  tratto  almo  nasca  il  suo  originale  anche  ne’ suoi  difetti; 
nuovo  argomento  contro  la  Italia;  e dopo  di  poiché  la  natura  donò  ad  ogni  autore  un  ra- 
averci  oltraggiati  le  tante  volte  con  ingiusti-  ratiere  di  modi  c di  stile,  che  lo  distingue 
zia  tanta,  ei  avrebbe  questa  volta  con  som-  da  ogni  altro,  come  diè  a ciascuno  nello  seri- 
ma  giustizia  dannati.  vere  un  girar  di  penna,  onde  dilli  dimenio 

IV.  Lunga  imitile  inrnmpnrtahil  cura  la  ponno  i suoi  cogli  altrui  scritti  confondersi, 
mia  sarebbe,  se  da  capo  a fondo  tutta  pren-  E in  tal  punto  rollìi  che  traduce  ne  si  pre- 
dessi gd  esame  questa  lunga  versione.  N n sta  eguale  al  Pittore  che  copia.  E tanto  cr- 
inelle bene  nè  che  si  abusi  della  vostra  sai'  ra  egli  spregiando  questa  legge  , come  er- 
ferenza  per  un  subietto  sì  untile,  nè  eh'  io  rerebbe  quel  Pittore,  che  pmgendo  la  luna 
spenda  troppo  prodigamente  sì  gran  parte  volesse  dipingerla  senza  macchia  , con  li- 
deli’ ozio  min.  Aggiungo  che  noi  potrei,  se  dandosi  di  rappresentarla  più  bella;  n quel- 
li pure  volessi  : giacché  non  possibile  cosa  l'altro  che  colla  trascurata  anzi  libertina 
sarebbe  il  chiamare  ad  esame  interi  due  vo-  maniera  del  torbido  Caravaggio  copiar  mi 
lumi,  cui  non  mi  ha  sofferto  l’animo  di  leg-  volesse  una  ridente  tavola  del  delicatissimo 
gore  interi.  Mi  atterrò  adunque  ad  un  com-  Albano.  Da  questo  genere  veniale  di  colpe, 
ppndin  di  critica,  e adoprerò  come  colui  di  per  cui  il  Traduttore  ha  non  pienamente  ira- 
chi  parla  Omero,  che  procaccia  di  conoscere  dito  il  senso,  nta  si  bene  lo  spirito  e le.  1I0I- 
dalln  rima  la  spira.  Vi  sporrò  il  solo  primo  rezze  dell'originale,  io  do  principio  alle  os- 
rapitolo  della  versione;  e ne  sarà  pago  il  fine  servazioni. 

propostomi;  e sazia  per  avventura  la  vostra  VI.  l’aria  Petronio  delle  a irritazioni  ile- 
tolleranza.  Questo  mio  consiglio  mi  mostre- gli  scolastici,  da’ quali  uno  stile  lutto  fiori 
rà  ad  ognuno  spoglio  di  ogni  mal  talento  c morbidezza  proponeasi  a'  giovani  nell'* 
contro  il  mio  avversario,  poiché  nti  porrò  a scuole  conte  il  tipo  del  hello,  lisa  egli  di 
combatterlo  nelle  prime  lutee,  non  oc'  luo-  .queste  affettale  metafore  per  a un  ora  e de- 
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scriverlo  e satireggiarlo.  — Mclhlot  verlo- 
rum  globulo t , et  omnia  dieta  , factaque, 
quasi  papavere  et  sesamo  sparsa  — il  Lan- 
eetti  traduce  — discorselti  affastellati,  e 
svenevoli,  e parole  e fatti  piccantelli  e 
leggieri. — Ecco  nella  copia  tutto  svanito  lo 
spirito  dell' originale  : ma  non'isvanilo  solo 

10  spirilo,  adulterata  anzi  la  interpretazio- 
ne di  esso.  Vediamlo.  La  delicata  frase  glo- 
bulo! verborum  non  può  mai  essere  espressa 
dalla  italiana — discorselti  affastellati.  — 

11  latino  parla  di  parole,  e non  di  discor- 
si; e le  chiama  rotonde  per  disegnarne  l'ar- 
monia; e lo  dice  con  un  diminutivo  per 
dimostrare  I'  eccesso  dell'  affettazione.  Di 
una  cosa  parla  Petronio,  Lancetti  d'altra.  1 
discorselti  affastellati  sono  un  difetto  da  ri- 
levarsi in  una  serie  di  molti  periodi,  c non 
ponno  essere  che  il  difetto  ai  un’  orazione. 
Ma  i rotondi  gruppetti  di  parole  ponno  con- 
tenersi in  un  solo  periodo  : e in  un  periodo 
non  vi  ponno  stare  discorsetti  affastellati , 
giacché  il  piò  non  cape  nel  meno,  e il  periodo 
è composto  di  parole  , come  il  discorsctto  lo 
è di  periodi.  Il  Traduttore  ha  dunque  parla- 
to di  un  difetto  della  Disposizione  Oratoria 
quale  è quello  di  affastellare  discorsetti  ; e 
Petronio  ha  inteso  di  un  difetto  della  Elocu- 
zione Oixitoria  qual  è quello  di  affastellar 
paroline  in  cadenza  di  suono,  e tulle  dolci  e 
immolale,  e di  quelle,  che  Aristarco  appel- 
la Eunuche.  Mi  si  farebbe  ancor  di  osserva- 
re coni’  egli  ha  data  alla  voce  discorsetto  al- 
tro senso  di  quello  che  assegnolle  il  Vocabo- 
lario Italiano,  giacché  ivi  si  legge  interpre- 
tala discorsino,  orazioneina,  sermoncino — 
e volta  in  latino  — orntiancula  — Per  cui 
chi  volger  volesse  la  frase  del  Lancetti,  a- 
vrebbe  a dire  — coacervala s oratiunculas , 

— che  ognun  vede  quanto  sia  lontano  dal— 
verborum  globulo ». 

Ma  piu  ad  esaminarsi  é gioconda  la  voce 
mcllitos  interpretata  svenevoli.  Quando  la 
metafora  del  tuo  autore  è bella,  è adattata  al- 
la tua  lingua,  è accomodala  al  tuo  stile,  non 
li  è lecito  sostituirne  una  meno  bella  , me- 
no usala,  mcn  propria.  La  metafora  del  mie- 
le è stata  ab  amico  gentilmente  applicala  a 
significare  la  dolcezza  delle  voci.  La  consa- 
crarono molli  di  multe  nazione  ed  età.  Si  dis- 
se clic  melodia  veniva  dal  miele,  che  la  poe- 
sia melica  detta  non  cosi  pel  canto,  come  per 
la  dolcezza  di  esso  ; Aristofane  disse  che  i 
suoi  Numi  aveano  Menato  di  miele  ; Orazio 
chiamò  le  noetiche  soavità  — poetica  snella 

— T ci  tulliano  la  eloquenza  — il  mele  della 
facondia.  — Plinio  la  suaviloquenza  di  Ne- 


store — snella  senis  — Apuleio  diè  l’ epite- 
to di  melluo  al  suonatore  di  tibie  — d im- 
mielata alla  musica  del  canto,  d’ immielati 
a 'versi  de’  lusignuoli.  Catullo  cantò  il  mel- 
ili us  passer,  i melliti  ocelli  ; Boccaccio  amò 
di  lodare  un  amante  per  la  soavità  delle  pa- 
role snelli/lue;  Tasso  nella  Gerusalemme  fa 
melati  i psieghi  ; Boezio  chiamò  mellifluo  li- 
merò, e noi  chiamiamo  tuttora  sneliiflno  il 
delicatissimo  San  Bernardo.  Perchè  dunque 
una  metafora  iti  ogni  tempo  ricevuta,  da  lau- 
ti scrittori  usai;,  dovrà  cedere  il  campo  ad 
una  nuova  che  esce  per  la  prima  volta  dalla 
fantasia  di  Lancetti,  e che  quasi  nulla  signifi- 
ca ’ì  Ma  che  diro  quasi  nulla?  anzi  che  signi- 
fica l’opposto.  Se  è chiaro  che  la  parola  im- 
mutala si  riferisce  alla  dolcezza,  ne  verrà  che 
per  sostituirgli  una  metafora  corrispondente 
si  dovea  dire  avvenevoli,  e cosi  prendere  dal 
bello  quel  tropo,  che  Petronio  uvea  preso  dal 
dolce.  Così  saremo  infedeli  alla  parola,  ma 
non  al  senso.  Ma  Lancetti  volle  esserlo  an- 
che al  senso  quando  tradusse  svenevole  : poi- 
ché svenevole  in  buono  italiano  vale  sgrazia- 
to, sguaiato,  stomachevole,  6 il  contrappo- 
sto di  avvenevole,  e si  volge  in  latino  colla 
parola  invenustus.  Sarebbe  perfettamente  tal 
voce  convenuta,  se  nel  testo  si  fosse  letto  — 
invenustus  verborum  globulos.  — Nullo  vi 
sarà  dunque  che  non  conosca,  che  tanto  Lau- 
reili è lungi  da  Petronio,  quanto  lo  6 dalla 
parola  invenustos  la  parola  mellitus  : contra- 
rie affatto  tra  loro,  come  quelle  delle  quali 
Cuna  significa  molla  dolcezza  e soavità  ; l’al- 
tra una  piena  negazione  d'ogni  grazia  e d’o- 
gni  leggiadria.  Ecco  come  un  solo  errore  ne 
dimostra  la  totale  ignoranza  del  valore  del 
termine  latino  e dell'  italiano.  Difatti  qual 
parola  in  questo  loco  avrebbe  scelta  colui  , 
che  in  vece  di  fare  una  versione,  avesse  do- 
vuta tesserne  una  parodia  ? Certo  non  altra. 

VII.  Dieta  factaque  quasi,  papavere  et 
sesamo  sparsa  — Parole  e fatti  piccantelli 
( parola  da  aggiungersi  alla  Crusca  ) e legge- 
ri. — Qui  torna  pienamente  in  campo  1'  os- 
servazione superiore.  Non  si  è voluta  usaro 
la  metafora  di  Arbitro  ed  è cattiva  la  sosti- 
tuitagli. Perchè  si  è soppressa  la  gentile  al- 
lusione del  sisamo  e del  papavero  ? Era  sta- 
to da'  letterati  osservalo  che  Petronio  cava- 
liere e cortigiano,  epicureo  e scrittore,  che 
ognora  dipinge  cene  e conviti,  che  satireg- 
gia epuloni  e parassiti,  trae  il  più  delle  suo 
similitudini  e comparazioni  dalle  vivande  , 
dalle  salse,  dalle  gozzoviglie  dello  cucine . 
Era  ragione  che  tale  particolarità  anche  nel- 
la versione  si  conservasse.  Dna  costante  ri- 
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petiziono  di  modi,  uno  sformo  si  deriso  d'in- 
gegno, come  quello  di  assumere  dui  vocabo- 
lario di  Apicio  le  Grazie  per  iscrivere  un 
romanzo,  non  sono  opere  del  raso , ma  sono 
accorgimenti  dello  Scrittore.  Chi  dunque  o 
li  ormila,  o non  li  conosce,  è reo  di  lesa  fe- 
deltà, ed  ha  gin  tradito  in  parte  e i suoi  do- 
veri e il  suo  lesto.  Va  ii  sobrio  Laureiti  non 
aoia  forse  di  versare  tra  le  anatrini  parassi- 
tiche. Lo  sia  : sfiguri  a sua  posta  !'  autore  ; 
gli  tolga  e le  metafore  e le  allusioni  ; di  ve- 
stito che  egli  è,  il  denudi.  Pure  ciò  non  gli 
basta.  E in  vero  come  sostituire  alla  frase 
del  papavero  e del  xisamo  le  voci  piccante! 
li  e leggeri  ? E queste  saranno  voci  da  rin- 
venirsi per  indicar  quello  che  indicar  doven- 
do qoe’  due  delicati  narcotici  ? Quelli  che  e- 
rano  aitine  g, 'ingredienti  delle  salse  antiche. 
Il  papavero  d'  un  sapore,  clic  trae  piuttosto 
all' amarognolo,  ina  grato,  che  muschiato  al 
miele  era  una  lautezza  in  sul  fine  delle  men- 
se, come  lo  è il  candito  fra  noi  ? Il  sesamo, 
eli'  è un  sente  mollo  grasso  e oleoso,  di  cui 
dice  Dioscoride che  prestissimo  sazia, e man- 
gialo guasta  lo  stomaco  ? Oh  come  accorta- 
mente  un  cibo  di  tal  sorte  si  rappresenta  sot- 
to la  voce  leggero!  I {allegriamoci  col  sem- 
plicista LanceUi,  che  ha  scoperta  la  legge- 
rezza del  sismno  nelle  vivande,  e si  riformi- 
no gli  Krbarii  tutti  da  Dioscoride  sino  a Lin- 
neo. 

Ned  egli  meglio  si  appone  nella  nota  che 
a questo  passo  lui  sottoposta  : ivi  dice  — a- 
t'ret  meglio  reso  la  lettera  e il  senso  dell'o- 
riginale  traduecmlo  discorsela  doleiati,  e 
brodi  tanghi  — Ammirate  in  questa  novella 
lezione  come  graziosa  successione  di  frasi — 
discorseti!  a //n stellali  e.  svenevoli,  discanti- 
li doleiati  e biodi  lunghi.  — Ma  qui  evvi 
fiore  di  senno  ? fìolciato  ove  diceva  papave- 
ro, come  se  il  papavero  fosse  zucchero  ! Bro- 
do, ove  direa  sesamo,  come  se  potesse  esser- 
gli sinonimo  ! Petronio  parlò  dell'  affettazio- 
ne, quella  che  i pittori  ricamano  manieri- 
smo, e i toscani  lezio.  Per  trovarle  nella  cu- 
cina una  simiglianza,  la  comparò  ad  una  sal- 
sa. E LanceUi  ci  farà  leggere  brodo  lungo, 
ove  leggesi  salsa  ? Ma  non  è la  salsa  in  ogni 
cucina  il  contrapposto  perfettissimo  del  bro- 
do lungo  '!  E non  basta  qui  esser  cuoco  per 
dannare  il  nostro  Traduttore?  Ma  ciò  non 
cale.  Colui  che  non  avea  fatta  differenza  tra 
1’  avvenevole  e lo  svenevole,  non  potea  farne 
neppure  tra  i bradi  lunghi  e le  salse. 

Vili,  ò'i  ad  Eloquentiam  interis  viam 
facerent  — io  tradurrei  — se  aprissero  il 
elimino  a chi  s'  invia  per  la  eloquenza  — 
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ma  Lnncctti  — se  spianassero  il  calle  a r a- 
loro  che  tlwliuno  i Eloquenza.  — Cosi  sot- 
to la  trascurala  sua  penna  è distrutta  la  pro- 
prietà die  risultava  dalla  giusta  corrispon- 
denza delle  due  voci  — iluris  e viam — Fra- 
se che  con  felice  arditezza  imitò  quell'anti- 
co che  disse  Viaggiamo  via  di  virtù  (I).  — 
Questi  sono  nei.  Pure  in  Petronio  donno 
osservarsi  : poiché  tanto  ridonda  di  quelle 
delicate  e tenui  bellezze,  quihus , dire  Sene- 
ca, pretìum  faci I ipsu  fragilitas.  Ma  lascia- 
mo osservazioni  cotanto  line.  Non  fan  qui 
mestieri  le  lenti  del  Pedante  di  Pope,  con 
che  si  scuopriano  i poli  e i peli  ile’  componi- 
menti, e cui  egli  con  lauto  garbo  chiamò  — 
i microscopi  dello  spirilo. 

IX.  In  tutina  habilant  — LanceUi  dis- 
se — abitano  fra  tegami  — E il  disse  per- 
chè egli  si  fece  una  legge  di  ridurre  in  gof- 
fe e villane  quante  cose  furono  espresse  o 
eon  termini  prnprii,  o ron  cabinati  dallo  squi- 
sito Petronio  ; c perchè  la  stia  penna  tutto 
eangia  in  deforme  come  l'anello  di  Alcina. 
Da  questi  tegami  prendiamo  argomento  di 
asserire  una  tale  verità  ; riserbandoci  a com- 
provarla nel  progresso  ilei  nostro  esimie. 

X.  Levibus  souis  — non  significa  — gon- 
fie espressioni  — come  sembra  al  nostro  tra- 
duttore : ma  si  bene  quelle  armoniche  effe- 
minale cadenze  di  periodo,  per  cui  i sofisti 
dicrono  alla  prosa  leggi  metriche  come  alla 
poesia  ; del  che  è a leggersi  Quintiliano. 
Le  gonfie  espressioni  sono  non  i molli  suoni, 
ma  quel  vizio  che  noi  chiamiamo  ampollosi- 
tà. Órazio  parlò  d'  ambulilo  questi  difetti. 
Chiamò  il  primo  — ampullus  et  sesquijiedu- 
ha  verbo  — Parlò  del  secondo  quando  disse- 

« Sr-cisntem  Seria  nervi  dcficiunt.  » 

Il  dirò  con  pace  de’  cementatori  che  1'  hanno 
obliato  : A me  pare  che  debbansi  distingue- 
re queste  colpe  di  stile  I'  una  dall’  altra;  che 
il  passo  di  Petronio  abbia  a comenlarsi  col 
secondo  di  Fiacco.  Quivi  Iii  voce  — lev ia — 
è usata  nella  stessa  forza  del  nostro  — le- 
vibus — E nell'  uno  e nell'  altro  questi  due 
classici  accennano  non  le  turgidezze,  ma  le 
mollezze  degli  scrittori. 

XI.  Ingeniti  deleverai  — /I rea  guasti  i 
cervelli — Puossicon  più  di  mal  garbo  vol- 
gere in  toscano  una  elegante  frase , che  pur 
fu  di  Tullio  prima  che  di  Petronio? — De- 
leverat  — area  guasti  — ingenia  — i cer- 
velli — Arroge,  che  il  Testo  parla  qui  di-' 
Pedanti,  che  ron  loro  gelale  dottrine  lolgo- 

(1)  Fra  finito  ine.  Lettera  XVI. 
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noni  giovinoti  ogni  calore  ilei  l'animo.  Il,  >7  il  ? Certamente  fu  questa  maniera  di  vrr- 
guiuUare  unii  è il  » birre,  lina  cosa  guasta  sione  quella  por  coi  piacquero  Ionio  colle  lo- 
uoii  è certamente  detriti;  e una  del etu  non  ro  Eneidi  Istilli  in  Italia,  e Scarrone  in 
può  esser  più  guasta,  (inastare  i cervelli  sa-l  F rancia.  Per  simil  iiiihIo  in  sul  cominciar 
rollilo  il  deviarti,  il  declinarli  dallo  saggi:  i-  dell'opera,  ove  legnosi  fuòulis  jacundtori- 


slituzioni  soltanto;  ma  il  dclrre vale  distrug- 
gere, o come  se  si  dicesse  spegnere  la  viva- 
cità del  genio  sotto  la  stupida  soma  dei  ser- 
vili precetti.  Ma  sia  ancora,  che  questa  fra- 
se possa  rappresentarmi  il  senso  istesso.non 
sarà  mai  che  possa  nò  in  dignità , nè  in  ele- 
ganza starsi  dallato  la  Petroniana. 

XII.  Oratio  nun  maeulosa  — Se  Lan- 
cetti  si  fosse  fatta  la  stolta  legge  di  cambiar 
sempre  in  ferro  I argento  latino,  io  ardirei 
d'asserire,  cli'c’  non  l ini  violala  giammai. 
Itifatti  alla  decente  metafora  — maeulosa 
— si  sostituisco  la  plebea  metafora,  anzi  il 
sordido  vocabolo  — imposi  rieri  ala.  — Pe- 
tronio dice  — (ìrnntlis,  et.  ..  pudica  Oratiti 
non  est  nec  maeulosa  , tire  turgida  — clic, 
letteralmente  spiegalo  suona  — La  grandio- 
sa c vereconda  Orazione  non  ha  nè  macchie 
tir  turgidezza  — Erosi  con  esatta  corrispon- 
denza di  voci  allude  col  termine  maculata  al 
pudica,  col  turgida  al  grandis,  come  se  di- 
cesse casta  senza  marchiti  grandiosa  senza 
gonfiezza  E Laureiti  clic  dice? Cheta  gran- 
diosa Oraziou  ■ non  è itnpaslricciala.  Ma 
clic  si  vuole  questo  impiistriceiala?  Da  qua 
le  classico,  da  quale  vocabolario  Ita  tolto  que- 
sto fiore  di  Toscanità?  Non  mel  so.  So  clic 
imposi  rimare  non  è voce  italiana;  che  lo  è 
appena  impasticciare;  che  questo  impastic- 
ciare significa  mia  municra  di  acconciare 
carne,  coinè  dicono,  in  umido  ; che  nè  Pc 
tron io  può  aver  mai  pensate  nè  io  potrò  mai 
intendere,  che  sia  questo  precetto  , in  cui 
gravemente  decretasi,  che  la  Oruziotie  gran- 
diosa non  abbia  a cuocersi  in  umido. 

Pure  qui  voglio  usare  un  colai  poco  di 
clemenza  col  mio  avversario.  Suppongo  che 
sia  questo  un  leggero  errore  del  valente  ti- 
pografo; chcdebhasi  leggere  impiotili  ut  in- 
ni, parola  Toscana,  che  vai  e unto  diiuii't- 
slr i,  intriso,  nnlirodidatn.  Ma  per  la  dea 
Minerva!  questo  si  è volgere  iu  burlesco, 
non  già  tradurre. 

Questa  si  è voce  leggiadra  pel  Fngiuoli, 
pel  Berni,  pel  Malmaulile. .E  Salvini  chi1 
tarilo  intese  di  lingua  ben  In  avvisò,  quando 
per  parlare  in  modo  buffonesco  delle  cose  ih 
Platone,  disse. 

« Coti  impiastrò  Platon  Itegli  impÌAttrirclii  > 

Qual  allra  più  leggiadra  frase  pelea  sceglier- 
si da  chi  avesse  prudono  un  Petronio  I t uri  - 


ti us,  Lancetti  tradusse  — piacevoli  faniL- 
tir  — Non  io  mi  dilungo  dal  mio  proposto 
per  dimostrare  come  in  quel  passo  — fabu- 
la — significa  rumato  — non  filmiti-,  ed 
è nel  senm,  di  cui  abbiamo  esempli  assai  in 
Cicerone,  Properzin,  Svetonio  , I ampridio. 
Ma  fabula  anche  in  senso  di  fichi  re * non 
vale  fandonia,  Fandonia  è voce  di  volgo, 
bassa,  che  in  Ialino  risponde  alla  voce  €,'•*- 
ne  nliim,  i.-  e che  da 'nostri  fu  adoperala  sol- 
iamo in  modo  dispregiativo.  Onde  il  Buonar- 
roti nella  Fiera: 

« Quanto  p*aia<c!i.c,  pan. ano.  e fandonie  !t 

Se  da  Petronio  passerà  il  nostro  tradut- 
tore alla  versione  di  Fedro,  sul  frontespizio 
si  leggerà,  non  dubito,  — Le  Fandonie  di 
Fedro  — Saggio  divisamente,  per  cui  il 
novelliero  del  Certaldese  avrebbe  a chiamar- 
si — Le  l'un  zane  di  linciarci  ». 

XI  li.  le  ne  <a  inen  t/u  timi  sani  colo- 
ris riutnit  — E a me  iu  pensiero  che  que- 
sta delicatezza  di  frase  non  abbia  a soppri- 
mersi. Tradurrcila  così — Aè  un 
atre  ; icr  sincero  colore  brillò.  Ma  Cancel- 
li dà  bando  alla  pittorica  allusione  del  colo- 
rito. dinerva  Venutili  volgendo  nini  a e', 
e spiega  — un  vrs  > ili  numi  gusto  non 
■■ohi fMirve.  Come  questa  espressione  tolta 
bella  e miniala  ha  perduta  ogni  bellezza  e 
minio  nella  sua  italiana  metamorfosi  ; panni 
di  vedere  la  Ovimana  lo  conversa  in  vacca. 

Dicasi  lo  stesso  del  — ■ rimescere  in  st- 
ilai utrm:  — si  è pure  modo  di  nuova  e vi- 
vace espressione;  ma  tutla  è sparila  quando 
in  vece  di  dire — incanutire  ino  cciimn- 
do  — o — attingere  la  canizie  dellavrc- 
ckiuia  — si  dica  col  nostro  Lancetti  — 
liungere  alla  nrecliiam. — Le  voci  anima- 
te, o li  epiteti  ardili  sono  il  colorito  e la 
morbida  vernice  degli  scritti.  Avrei  tradotto 
Orazio  giammai  prima  di  giungere  a felice- 
mente tradurre  quegli  aggiunti  si  belli  d' 
sinirits  al  Bosforo,  di  ■»»•»  e ts  all' aquilo- 
ne, di  rana  alla  vecchiaia?  Certo  che  no. 
Nello  siile  non  v’è  cosa  inutile.  Il  vero  gu- 
sto è rome  il  termometro  sensibile  alle  mini- 
me differenze,  c come  la  musica  in  cui  non 
v’è  seiiiimiiiiin.i  senza  ij  suo  eOTetto.  Da 
quelle  che  Seminano  inezie  di  pedaiitucoli  si 
deriva  sovente  nelle  copie  la  mala  rappresen- 
tazione degli  originali.  E la  espressione  fe- 
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iVlfi  del  carattere  di  essi  è il  primo,  il  mas-  gl'infelici  loro  discepoli.  In  fra  gli  altri  te- 
simo  dovere  di  ehi  traduce.  Devesi  insuinina  ini,  che  davano  a soggetto  di  quelle  topiche 
tutta,  e sovra  ogni  altrocouto,  ritrarre  quel-  dipinture,  erauvi  anche  i Tyranni'ediciu 
la  che  Krmugcne  chiamò  — forma  e nifi,  rribentrs , che  scrivono  editti.  L’atto  del 
del  il  tir — Certi  signìlicanlissiini  nienti  quan-  comandare  è bene  altra  cosa.  Se  tu  dfccssi 
do  sono  in  grau  numero  simigliano  le  parli  a un  pittore,  pingimi  un  Tiranno  nell'atto  del 
della  nebbia,  che  isolalo  sono  atomi  invisibi-  comandare;  e'  pingcrcbbelo  sotto  un  gran 
li,  ammassate  giungono  ad  oscurare  anche  il  trono,  con  alta  fronte,  con  una  mano  sur  l'el- 
sole.  0 ueste perche dehhnnsi  sfuggire,  ben-  sa  della  spada,  e l’altra  imperiosamente  ste- 
rili siano,  dirò  cosi,  impalpabili  al  tatto  gius-  sa  sovra  ’l  popolo  curvalo  dinanzi  lui.  Con 
solano  de’ superliciali  conoscitori.  questo  il  buon  artista  avrebbe  al  vivo  espres- 

XIV . Date  un  hi  dii  e/n,i/m  me  dura' — se  le  tue  parole.  Ma  per  quanto  fantastieas- 
Pelroniu  — Do  lem  • uno  scorta  ri»-  un  se  non  giungerebbe  mai  ad  interpretare  il 
gnidi  — Lanretti.  Petronio  critica  in  que-  tuo  pensiero  pingendoti  un  Re  che  assidesi 
sto  passo  lo  stile  affettato  de’ suoi  di.  Near-  allo  scrittoio  per  iscrivere  editti.  Questo  è 
reca  egli  stesso  un  esempio:  pone  in  esso  a uno  dei  modi  per  cui  si  comanda;  ma  non  è 
hello  studio  il  bisticcio  del  — dan  ni  durai . l’atto  del  comandare 

— Peichè  la  versione  faccia  conoscere  la  XVI.  Quaedain  ludibrio,  excitandn — 
critica,  deve  far  conoscere  il  bisticcio.  Per-  Pctr. — Aon  so  guai  fantasmi  suscitali- 
che  il  bisticcio  sia  conosculo  dall'  Italiano  h — Lane. 

Lassai  a dire  — Datemi  una  scorta  che  un  Ludibrio.  Vedi  Fantasma.  Cosi  Lancet- 
scurun  — o — uiui  guida  che  mi  giudi,  ti  legge  nel  suo  dizionario;  il  prego  di  pub- 

XV.  Huur  acuì um impilili prò nobis — Dicano  al  più  presto,  giacché  nulla  può  es- 

hnjiendrre  vale  spendere,  impiegare  , nè  sere  più  recondito  e nuovo  delle  sue  inler- 
troverassi  esempio  in  tutti  i Lessici  della  la-  prelazioni.  Chi  avea  mai  saputo  finora  che 
tinità  che  questo  verbo  abbia  significato  di  ludibnum  significasse  fantasma  ? Ludi- 
— perdere.  brium  non  viene  forse  da  halli*,  conte  uw- 

Ubmuluit  — Petr.  — Fu  costretta  a nubrium  da  maini * ? Non  significa  egli  in 
lacere  — Lane.  — E Lanretti  checostrin-  questo  passo  cosa  da  gioco,  scherzo?  Non  po- 
ge,  Petroniu  dice  — si  tacque.  teasi  anche  interpretare  col  senso  di  n itili  e- 

Adolescens  — figliuol  mio  — Ado.'c-  o in  che  l’usa  Sallustio?  Se  Petronio  avesse 
seminìi  — scolari  — polliti  us  su  in  — detto,  che — i cattivi  traduttori  sono  il  Imi  - 
ro  promettendo — Sono  improprietà  o di  brio  de’ saggi — Lancetti  avrebbe. al  certo 
significato,  o di  tempo.  volgarizzato  — i cattici  traduttori  sono  ti 

Ad  tiuignasurgrnlrs  — dis/sist^a  begli  fantasma  de' saggi.  — In  questo  caso  a- 
$tudi~-  Petronio  dice—  a l alte  n $- — ad  vrebbe  fatto  gran  senno;  poiché  avrebbe  e- 
magna  — 1 begli  studi  sono  alte  cose,  ma  vitato  di  decretare  una  sentenza  contro  sé 
le  alle  cose  non  sono  i begli  studi.  stesso. 

Erpicare  scientia*  — Petr.  — Fa-  Me  ad  'e slimon iti m guidati  Poeta.*  ci- 
vrllare  di  materie  scienti  fiche — Lane. — lem — Petr.  — P-r  non  parlar  solo  de' 
Altro  è lo  spiegare,  altro  il  favellare.  Per  Pieti  — Lane.  — Petronio  dice  — e per 
favellare  basta  un  uomo  colto,  per  ispiegare  non  citar  soli  a testimonio  i poeti  — Ci- 
si  richiede  un  cattedrante.  tare  a testimonio  è differente  dal  parlare. 

Fidi  adulatore s — Furbi  parassiti  — L‘  espressione  di  ehi  traduce  vale  la  metà 
Lane. — Nè  l’ una  nè  l’altra  parola  nispon-  meno  di  quella  del  tradotto.  Ma  egli  è soli- 
dono  al  testo,  ed  ambe  dicono  meno  del  te-  lo  a far  soffrire  di  questi  tenui  detrimenti 
sto.  Si  può  essere  furbo,  senza  essere  fui-  al  suo  originale.  Anche  più  sotto  Petronio 
so.  come  si  può  essere  adulatore  senz’es-  parlando  degli  adulatori  dice  nihil  primi 
sere  parassito.  Se  tutti  gli  adulatori  de’re  uediiunlur  quinti  quod,  e Lancetti  tradir- 
ne fossero  parassiti,  le  ricchezze  dell'  Indo  ce  — studiano  prona—  E al  nuli  altro, 
sarebbero  poche  a banchettarli.  1 parassiti  che  vi  si  doveaepotea  ritenere,  ha  dato  un 
formano  la  parte  eletta  degli  adulatori,  e non  barbaro  bando  per  la  sola  ragione  della  log- 
la  somma  degli  adulatori.  ge  l’atta  a sé  stesso  di  dir  sempre  alcuna  co- 

Tgrunuos  edictascribenlet  quibus  im-  sa  di  meno  dell’originale. 
pereti!  — Tiranni  in  atto  di  comanda-  XVII.  Sermonem  habes  non  pallici 
re  — Lane.  L’autore  parla  delle  puerili  de-  -.uporrs  — Petr. — Parli  in  tenni  ii  fon- 
scrizienz  oratorie,  onde  i sofisti  esercitavano  i deii'uso  comune  — Lane.  — Si  è vista 
I*erl.  ni 
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di  sopra  clic  ove  Petronio  parlò  di  termini,  sapori*.  Ora  qual  differenza  vi  è nella  c- 
Lancelti  parlò  di  sermoni.  È giusto  che  ne  spressione  del  Laneetti,  che  fa  dire  da  Aga- 
dia  compenso.  Se  non  ha  lino  giudizio,  ab-  mennune  ad  Encolpio  ch'egli  finora  aera 
liia  coscienza:  tm  buon  cattolico  vai  ben  più  parlalo  in  termiti  fuor  dell  uso  eomunef 
d' un. traduttore;  ed  egli  è tale.  Qui  non  si  Questo  si  direbbe  s'cgli  avesse  sinora  paria- 
paria  della  qualità  c dell'  uso  delle  voci.  En-  to  ne'  termini  d' Ennio,  di  Catone  il  vecchio, 
colpio  avea  parlalo  sinora  contro  la  cornute-  c di  Paeuvio:sc  avesse  adoperato  radrilium 
la  del  suo  secolo.  Agamennone  ne  lo  applau-  per  iiutinm.oiiws  per  uno*,  filini  per  f in- 
de conni  un  di  coloro  che  rint , c simili  arcaismi,  termini  in  vero  fuori 

„ „ . dell' uso  comune.  Ma  egli  ha  parlato  con  ter- 

mini  comunissimi,  e non  di  termini  , ma  di 
e lo  stima,  perché  sermonem  habnit  non  una  opinione  sanissima,  disapprovata  dagl'i- 
publin  saporii,  vale  a dire,  avea  difesa  la  gnnranti,  che  in  que'tempi  leticano  il  campo 
sana  opinione,  e tenuto  un  ruqitmament « delle  lettere.  Caso  miserabile,  che  minaccia 
che  luoi  era  thl  (/usto  corrotto  d tf  più.  E di  riprodursi  a'nostri  giorni,  in  cui  Lalande 
certamente  nulla  a que’  giorni  dovea  piacere  e Marmontello  hanno  scandolezzato  i pochi  , 
se  non  diveniva  o lezioso  per  esser  vago,  o e piaciuto  a-  molti,  anteponendo  tucano  a 
gigantesco  per  esser  grande.  Chi  declamava  Virgilio  ; e in  cui  prevale  1'  opinione  di  A- 
adunque  la  semplicità  e la  natura  dovea  coni-  lamberto,  che  predicò  contro  la  lingua  lati- 
battere  coll' universale,  né  polca  aH’univcr-  naper  adulare  il  Redi  Prussia,  che  non  la 
sale  piacere.  Alcuni  Poeti  d'alto  nome,  co-  seppe. 

me  i Lucanie  gli  Stazi,  aveano  datomi  al-  XVI 11. InduuiU  eloquent iam purritad- 
tro  tuono  alla  Poesia  con  una  quasi  nuova  'me  nascenti  bus  — Petr. — L' eloquenza 
legislazione.  Già  i grandi  Romani  cercavano  attribuiscono  a'  rapa z ; i ancora  in  fasrr 
in  tutto  e per  lutto  grandezza.  Virgilio  avea  — Lane.  — L’originale  satireggia  quivi  i 
dette  di  altissime  cose,  cd  avea  cantala  la  padri  che  adulano  il  precoce  talento  dc'figli. 
Reggia  di  Augusto  sotto  le  allegorie  di  quel-  nè  fanno  loro  compiere  il  corso  degli  studi 
la  di  Latino  ; ma  avea  celebrati  i tempi  di  per  intempestivo  amore  o di  ambizione,  odi 
Ottaviano, clic  cangiósolo  in  marmi  i mattoni  lucro.  Quindi  con  molto  vigorosa  metafora 
di  Roma,  e non  le  estese  alfineeome  Domi- ilice  — niduuni  eloqueutiam  puent  — 
ziano  più  di  settanta  miglia  nel  rampo  de'  Pre-  Conosco  che  quell’  induwit  resterebbe  un 
tori, mi.  Il  lusso  crebbe;  crebbe  la  magnili-  pocolino  forzato,  se  cosi  nudo  si  trasportasse 
ronza,  c al  pari  di  queste  cose  si  credettero  nella  delicata  nostra  favella.  L’opera  però  o 
i Poeti  che  crescer  potessero  le  imagini  e le  il  dovere  di  chi  tcaduce  consiste  non  nel  di- 
metafore. Domiziano  spese  dodici  milioni  struggere,  ma  nell'avvicinare,  quanto  puos- 
per  indorare  il  Campidoglio,  e si  fe’  chiama-  si  il  più,  i modi  del  testo  con  quelli  del  pro- 
re negli  editti  nostro  Sajnare:  Stazio  can-  prio  idioma;  di  frammettere  tra  le  voci  o dis- 
iò alle  sue  mense;  e come  il  suo  imperatore  sonanti,  o insociabili  alcuna  parola,  che  ron- 
aven  superalo  ogni  altro  Ile  in  pompa  cd  in  da  meno  ardito  il  traslato;  d’ imitare  i pitto- 
eslerna  grandezza;  così  attese  egli  a stipe-  ri  che  tra  due  colori , che  formano  un  «tu- 
rare le  idee  del  volgo,  passando  nelle  sue  traslo,  dicon  essi,  troppo  crudo,  interpongo- 
tìnzioni  i limiti  del  verosimile,  e tentando  no  una  tinta  di  mezzo,  che  concilia  le  lateru- 
di  adeguare  tanta  marsiùcol  numero r imbonì-  li,  che  le  degrada,  che  forma  loro  un  passag- 
bante,  colle  ampie  parole,  i contorti  periodi,  gio,  onde  si  compongano  meno  risentile  e 
le  iperboli.  Ma  , come  bene  riflette  un  filo-] taglienti,  più  morbide  c vere.  E son  questi  i 
sofo,  la  fantasia  amplifica  sempre  le  imagi-  casi  ove.  la  religione  dell’  interprete  non  de- 
ni che  il  senso  le  porge;  c la  imaginazione  ve  tralignare  in  superstizione  di  pedante  ; 
cresce  la  proporzione  delle  cose  vedute;  e perchè  in  essi  I’  aggiungere  una  voce,  il  mo- 
q mi  mio  la  maraviglia  è altissima  nella  nuda  (liticarne  un’altra,  non  è infedeltà,  ina  fioro, 
cosa,  difficilmente  i!  Poeta  può  destar  ma- c bellezza  di  fedeltà.  Tale  principio  a nm 
ravigln  rolla  novità.  S’ci  l’osa  in  tale  si- pare  clic  debba  seguirsi  nella  traduzione  di 
Illazione,  è facile  clic  per  descrivere  le  cose  questa  frase;  Petronio  adunque  dice — Ikm- 
appena  credibili,  ginngaa  dipingere  le  inerte-  de,.,  parentes...  rum  od  vita  f ir  operarti, 
(libili.  Da  tale  principio  originata  fola  corni-  cruda  adhuc,  studia  in  forum  pro/telluol , 
zionc  di  che  parla' Em  olpio.  Questo  falso  et  eloquent  iatn,  qua  nihil  esse  maini  cm:- 
gusto  è quello  che  quivi  si  condanna:  e il  filenlur,  pueris  induunl  adhuc  natemi  i- 
declamarvi  contro. est  senno  non  publìci  bus  — Io  ho  tentato  di  tradurlo — • Quin- 
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di  alloichà  i Padri  «affrettano  a conseguire 
> loro  voti  , te  li  cacciano  innanzi  nel  Toro 
con  qite'  loro  studi  pi-ranco  acerbi,  e la  elo- 
quenza di  cui  confessano  non  darsi  cosa  mag- 
giore, quasi  fosse  una  giornea  si  l’ altihbian 
sul  dosso  de’loru  figli,  che  pur  non  hanno 
ancor  finito  di  crescere.  • — Orni  questa  bre- 
ve circonlocuzione  io  credo  di  aver  trapian- 
tata quella  bella  metafora  nel  nostro  linguag- 
gio, che  parea  la  ricusasse.  Ma  ancor  ch’io 
l'avessi  fatto  per  infelice  modo  , certo  si  è 
clic  il  dire  — attribuiscono  In  eln/iienzu 
(•'ragazzi  — é frase  in  cui  s'è  perduto  lutto 
il  Petroniano  sapore. 

Ma  che  dirò  dell'  mlhur  uasrenlibus  ? 
Non  era  possibile  l'errare  più  di  grosso  , 
quanto  traducendolo  — nur-nn  m fu  r . — 
Non  è,  nò  ha  potuto  essere  mai  verisimile , 
che  i padri  fiondassero  de’fanciulli  fasciati  a 
perorar  cause  nel  foro.  Se  Petronio  lo  aves- 
se detto,  sarebbe  stato  deriso  da  tulli  quelli 
ch'egli  volea  deridere.  Mi  si  dirà:  V adii  tir 
vn.li rniina*  , preso  alla  lettera,  dice  ancor 
peggio,  giacché  pareli  supponga  non  ben  an- 
cor nati,  e ne  li  dipinga  mezzi  tra  dentro  e 
fuori  della  stampa  materna.  Ma  chi  tale  av- 
vertenza mi  oppone,  è tratto  anch'egli  in  er- 
rore. .\nsrmi  lini*  in  tal  luogo  non  vale  — 
nascenti  — ma  — crescenti  — come  si- 
gnifica nel  aascentilm s Alheni .*  di  Cicero- 
ne, nel  nascens  annus  di  Colnmella  , nel 
inumale s Inani  di  Orazio,  per  cui  anche 
presso  i nos(ri  villani  è lo  stesso  dir  luna 
tmscen  e,  che  luna  crescente.  Ecco  in  qtllll 
modo  è distrutta  la  ridicola  imagine  degli 
avvocali  in  fasce  attribuita  daLancetti  a Pe- 
tronio. E se  non  era  verisimile  che  i Padri 
mandassero  i figli  a declamare  in  braccio  le 
balie,  è non  solo  verisimile  , ma  vero  , che 
ve  li  possano  mandare  nell'età  di  diciolto,  o 
ventanni, età  in  che  i giovani  non  hanno  an- 
cor finito  di  crescere.  Nelt'immensocomen- 
tario  del  Burnianne  non  s' indica  con  chia- 
rezza una  interpretazione  così  facile  e giusta, 
fondata  sull’uso  della  voce  — nascen * — ma 
i fomentatori  sono  sempre  pronti  a ripeterti 
quel  che  sai,  e rare  volte  a dirti  quello  che 
non  sai. 

XIX.  Vrrba  atroci  *tylo  effodrrent  — 
Petr.  — C-m  inno 'ahi1  punta  raschias- 
sero. — Parlasi  figuratamente  di  quella  che 
con  altra  metafora  comunemente  chiamasi — 
luna  — dicesi,  che  negli  scrittidevesi  can- 
cellare le  mal  locate  voci  noi  diremmo  con 
ine  si  traini  penna,  e gli  antichi  dissero  enti 
inesorabile  stilo,  anzi  con  penna  disseln 
Orazio  stesso  nella  poetica  che,  a corrobo- 


rare l'opinione  del  culamaiodegli  antichi  del 
Murlorelli,  di  penna  e d'inchiostro  parlò  a 
questo  proposito.... 

> . . • . versa*  reprebmcUt  inerì**: 
b Cui p*bit  duro*;  mcuinplii  adii  net  alr  .ttn 
1 Trtiuivorso  calamo  st£-«um  • • • • 
llw.  poet.  v. 

Ora  che  proprietà  di  frase  sarà  il  dire  —ra- 
schi isseroir  rari  culla punlcfE  colla  pan- 
ia diche?  E non  la  espressione,  rhe  non  so- 
lo é ridevate,  nta  che  un  grave  errore  rac- 
chiude dentro  da  essa.  Lo  stilo  era  un  ferro 
acuto  con  clic  gli  antichi  sr.riveano  sulle  ta- 
volette incerate;  avea  due  estremità;  Luna  la 
pwi'a , con  che  si  scrivea,  l’altra  la  parte 
>1  usa,  con  che  raschiami  si  cancellava. 
Onde  swpe  sh/lam  v rics  di  Orazio,  vale 
appunto  cancellare*,  perché  dice  — campa 
siiess  i la  punta  cotta  parte  ottusa — essen- 
do che  lo  adopenr  la  pania  dello  siilo, 
vale  scrivere,  e l’usare  dell'opposta  vale 
■■/fodere  verini  — Espressione  per  diametro 
opposta  a quella  ili  Lancelli,  il  quale  se  non 
avesse  errato,  quando  fa  raschiare  colla 
minia  non  si  giungerebbe  mai  a compren- 
derei’ intendimento  del  vertere slglum  d'O- 
razio.  Che  diremo  dell'enigma  di  Simposio 
tutto  appoggiato  su  questa  differenza?  udite- 
lo. Vedete  come  colla  erudizione  Lancettia- 
na  della  puniti  raschiantc,  l' indovinello  è 
— indvi  inabile  — iti  venia  verbo. 

db  imo 

» Re  tummo  planili,  *c<l  nontgo  pinna»  in  imo. 
Vario*  utraque  manu,  diverso  *t  munrre  fungn-i 
Ultra  para  rovooat,  qutdquid  para  altera  fatti.  * 

XX.  Studiosi  iuvencs  dira  lecitone  mi- 
liijurentur  — Pclr.  — Gli  studiosi  y in- 
vanì per  ria  di  severe  lesioni  si  corregges- 
sero. — Mitigare  qui  non  vale  correggere, 
giungere  a maturità, a perfezione.  La  pa-, 
rola  corrisponde  al  cruda  studia  di  sopra, 
e deve  prendersi  come  prendesi  tnites  cu- 
ra*, mitia  poma , mitiget  Aatumnus. 

Menlem  applicat  magni*  — I’etr.  — 
E pascer  vuoi  d’ idee  gravi  la  metile.  — 
fascere  non  vale  applicare.  Ma  ancorché 
il  valesse,  qui  nondice  vuole  applicare, ma 
applica.  Tra  l’unao  l’altra  espressione  vi 
è tanto  divario , quanto  dalla  colonia  al* 

1 affo. 

Legc  eTarla  fniqalilati * — Pclr.  — 
Parco  — Lane.  — Eeco  l’ interprete  fatto 
piucchè  parco.  Ha  sacrificato  il  lege  esorta 
ad  mi  esempio  di  spartana  frugalità! 

jY-c  ciuci  alto  vultu  — Petr.  — fog- 
ge — Lane.— La  breviloquenza  ispirata  dal 
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verso  supcriore  riprodottesi  nel  susseguente. 
L'uil.i  rutili,  eh' 6 il  pittorico  carattere 
ilello  sprezza  tor  «Iella  corte,  che  4 un  orna- 
mento poetico,  ei  cacciollo  di  quinci  spieta 
tamente.e  a quel  che  parmi — Apoltinepa- 
, uni  lutilo. 

Neeraptet — spressi  — Lanr. — Capta- 
re è voce  che  con  molta  vivezza  esprime 
la  viltà  de' parassiti,  che  vanno  cattando  ce 
uè  per  le  case  de’ grandi.  La  parola  usavasi 
ancora  per  quelli,  che  uccellavano  alle  ere 
diià  de'  vecchi.  È vago  pure  l’ epigramma  di 
.Marziale  fondalo  sul  valore  di  questa  voce: 

» Sci*  tc  c«ptftri{  tei*  hane  qui  eiptftt  •**rum; 
i (Siici*  qui  e-i|>iftt,qai<ii  Mn  nauti,  vclil 


E Orazio  parlò  nelle  satire  di  collii  che  t< 
alarne  tua  rapinimi.  Orveggasi  comequcsta 
esser  possa  rappresentata  dalla  esangue  vo 
ca  sprei-i  usata  dal  Lancetti. 

O hrual  ni'  iiiiii  calnrrm  vino  — Pctr. 
— Frase  robusta,  e dignitoso  concetto  rn 
buslamente  espresso  nel  verso  latino.  Ma 
chi  crederà  che  una  frase  si  nobile  debbasi 
in  italiano  volgere  con  si  fatto  verso? 

» Mi  lo  spirito  affoghi  miro  «’bioohiori.  » 

Vedete  sconcezza  di  concetto!  Bisogna  ima- 
ginarsi  il  nostro  spirito,  quella  che  Dante 
chiamò  — l'angelica  farfalla  — divenuta 
un  insetto  avido  d' inebriarsi.  Poi  farlo  posa- 
re su  un  bicchiere;  poi  vedcrvelo  caduto, 
morto,  natante  miseramente  sul  Vi no.  Così 
l' immagine  di  gagliarda  divenne  sudicia  e 
sconcia,  alta  a movere  il  riso,  c fors’  anche 
lo  stomaco.  Ma'  io  riassumo  quello  che  mi 
proposi  mostrarvi.  11  nostro  volgarizzatore 
si  4 prefisso  d'invilir  sempre  meglio  che  il 
può  il  decoro  del  testo.  Si  può  di  lui  dire 
lineilo  che  con  tanta  minor  ragione  Boclò 
uicea  di  Dacie.ro: 

» K«l>  fugg»  1«  grulle  • le  grulle  foggouo  lui.  * 

' XXI.  Ridetti  wrces  — Petr.  — lèran- 
detpjia  il  bastione  — Lane.  — Non  trovo 
ragione  perchè  ridetti  debba  tradursi  gran- 
ite p.i  i.  — Parmi  che  il  termine  sia  stato 
sostituito  — minerva  non  ducente  le.  — 
Se  vedeasi  che  la  morbidezza  della  lingua 
volgare  nonpativa  questa  durezza  latina,  do- 
vessi rintracciare  un  modo  per  cui  si  addol- 
cisse la  troppa  aspra  metonimia;  ma  che  non 
affatto  estinguesse  il  senso  dell'  autore  , 
come  estinguesi  nel  — grumleggia  — 
p.  e.  dicendo  — liete  s'crgonle  torri— con- 
servavasi  parte  di  quel  riso  senza  la  piena 
infedeltà  di  Laneetti,  e senza  l’audace  tras- 
lalo  del  riso  delle  torri. 

Itreije  Socratico — Petr.  — Socratica 


dottrina  — Lane.  — Non  A politica,  oroio 
Laneetti,  che  nel  tuo  vocabolario  la  greggia 
sia  il  sinonimo  della  dottrina. 

Ciceroni t verba  mi  tieni  ur  — Petr.  — 
Volga  o suo  piacer*  le  parole  di  lidi  io 
— Può  darsi  più  fantastica  interpretazione? 
Dunque  — mi. tari  cerba  libi  — signifi- 
cherà — volgere  a luo  piacere  le  bu-st? 

XXII.  Ma  io  sono  stanco  di  versare  tra 
si  fatte  baie.  Credo  di  avere  ad  esuberanza 
dimostro  le  infedeltà  dello  Interprete  Pe- 
tronio nel  genere  il  meno  peccaminoso.  Il  ri- 
peto: non  io  sarò  mai  della  opinione  di  quelli 
.che il  Traduttore  collo  Imitatore  confondono, 
e lasciano  che  a suo  talento  distrugga  un  ve- 
nerabile antico  edificio,  purché  nelle  fonda- 
menta e nella  prospettiva  serbi  alcuna  lati— 

| guida  imagine  della  vecchia  forma:  che  per 
piacere  a' contemporanei  contenda  di  far  clic. 
ii  Classici  scadano  dal  loro  antico  stato;  che 
si  arroghi  l’ autorità  pericolosa  di  ergere  una 
fabbrica  moderna  con  materiali  antichi.  Nul- 
la è che  possa  indurmi  a credere,  che  il  pc- 
culiar  debito  di  un  Traduttore  non  sia  quel- 
lo di  corrispondere  all’originale  c in  tutto, 
e quando  che  sia;  di  non  guastarne  e omet- 
terne una  bellezza  anche  minima;  di  non  far- 
mi comparire  un  Adone  ove  si  trovi  unVul- 
cano,  nè  cangiar,  come  dicono  i Greci,  Elena 
in  Ecuba  ; di  copiar  finalmente  tutto  come 
scrittore  che  interpreta,  non  come  imo  scrit- 
tore che  inventa,  che  adultera,  che  manomet- 
te. Quelsovrano  ingegno  del  Cesarotti,  che 
jnon  tradusse  ma  rinnovò  Omero,  che  non  una 
versione  ma  donò  un  nuovo  Poema  all'Italia, 
non  può  rendersi  a modello  da  chi  traduce, 
ma  solo  da  chi  rifonde  le  opere.  E chi  non 
ha  il  genio  di  potere,  e l’ardire  di  volere  ac- 
cingersi con  animo  irreligioso  alla  riforma 
de'  Classici,  si  attenga  alle  antiche  regole 
ile’  traduttori,  che  sono  pur  quelle  stesse  che 
hanno  prodotti  di  così  magnifici  volgarizza- 
menti nel  nostro  idioma,  e più  d’  ogni  altro 
necessarie  per  lo  interprete  di  Petronio,  poi- 
ché per  la  sua  delicatezza,  chi  a liu  Voglie 
o snerva  una  parola,  leva  o snerva  non  eoine 
a Tucidide  de  seni  etti  io,  ma  come  a Lu- 
ciano ite  elcganlia.  Tengasi  una  via  di  mez- 
zo tra  la  fedeltà  e la  libertà;  si  percorra  là 
linea  confine  fra  I'  esattezza  e la  grazia.  Per 
questo  metodo  ne  salì  al  sommo  il  Tradut- 
tore, se  alcuna  volta  avvenno  che  aggiun- 
gesse I'  Originale.  Cesarotti  medesimo,  che 
in  grazia  del  suo  Omerico  travaglio  volle  con 
paradossi  da  questa  opinione  scostarsi,  cad- 
ile in  contradizmui  nel  tempo  stesso  che  s'av- 
visò  di  combatterla.  11  si  legga  meco  atteu- 
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tornente  nel  ragionamento  preliminare  alla 
versione  di  Omero  — la  faina  ili  quei  chi 
tengono  una  via  di  mezzo  rum  può  avere 
nè  fili  r:n  distinta  . ni  molto  uso.  — La 
proposizione  di  Cesarotti  è falsa;  e per  tre 
ragioni.  l.°  perchè  la  perfezione  di  qualun- 
que rosa  nell'aureo  mezzo  consiste.  I Imper- 
ché gli  esempli  del  Caro,  del  Bostichi , del 
Marchetti  e del  lìeniivoglio  sono  fatti  che 
distruggono  ogni  teoria.  111.®  perchè  Cesa- 
rotti stesso  al  line  del  suo  discorso  contradi 
ce  l'  assurdo  suo  proposto.  E qui  la  ragione 
esciiseranimi,  se  io  ho  osato  in  Cesarotti  co- 
tanto, poiché  sarà  bene  a me  dato  di  accu- 
sarlo, s'  egli  si  è già  chiamato  in  colpa  da 
sé  medesimo.  Vediamo  adunque  com'egli  si 
conlradiea  — * Bisogna,  dice,  prender  fran- 
camente partito.  Essere  o Poeta,  o Gramma- 
tico: Originale,  o copista;  I'  uno  rinunzia  al- 
1'  ambizione;  l' altro  agli  scrupoli;  ciascuno 
ottiene  compiutamente  il  suo  line  ( fuorché 
il  lettore  ).  lino  serve  alla  erudizione;  l' al- 
tro alla  Poesia;  quello  ci  dà  il  corpo,  quest  i 
l'anima  dell’  originale  » ( ma  niuno  !' ori- 
ginale; e chi  legge  vuol  vederne  e il  corpo 
c I'  animo  tutto  a nn  tratto,  nel  che  consiste 
la  dillicoltà  e I'  eccellenza  d'  una  versione  ). 
Si  può,  egli  segue,  ni  una  esposizton  l'in- 
tuii far  mili  t i .nini membro,  e l’ animo  drl 
Porta  { cominciano  le  contratimoni:  nel  su- 
perbir periodo  la  poesia  dava  sola  1'  anima 
dell'  originale;  e il  corpo  restava  al  copista; 
ora  la  versione  Poetica  fa  vedere  l' ottano  e 
ufi  ni  in-mhro.  che  vale  lo  stesso  che  l cor- 
po. Qui  si  può  far  quello  che  di  sopra  non 
si  dovea  fare).  Cotti  / a traduzione  non  de- 
tti essere  ubera , nè  schiara  ( dunque  nè  da 
copista,  nè  da  originale),  ma  dismettila  e 
] recisa;  ma  camminare  in  quell'  aureo 
mezzo,  ore  siede  l' oli  imo  d' ogni  facoltà. 
— Dunque  è da  calcarsi  la  sola  via  di  mez- 
zo. Dunque  Cesarotti  in  grazia  della  verità 
è caduto  in  una  deforme  contradizione  nella 
base  medesima  del  suo  nuovo  sistema,  osser- 
vando sulle  prime  — < A - In  fatua  di  t/to  ’ 
che  tengono  uno  va  di  mezzo  non  può  a- 
nere  né  gloria  distinta , nè  molto  uso  — e 
pei  concludendo  — che  la  Itutma  traduzio- 
ne dive  comminare  in  quell’  aureo  mezzo . 
ore  risiede  l'ottimo  d oqni  facoltà.  — E 
dopo  mostrata  1’  assurdità  di  un  al  grad'  uo- 
mo, non  mi  darò  carico  di  confutare  coloro 
che  ne  obiettano  quel  decantato  precetto  di 
Orazio  — .\re  eccito  c.nrabts  reddere  fi- 
dile Inlerpres.  — Sono  dessi  tratti  in  ab- 
baglio dal  senso  superficiale  della  lettera,  e 
mi  cibino  un  autore  senza  intenderle;  giac- 
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rhè  Orazio  non  parla  quivi  dell'  arte  del  tra- 
durre, ma  si  bene  di  quella  dello  imitare;  as- 
segna regole  per  lo  tragico  poeta,  ne  lo  con- 
siglia di  prendere  a subieUu  de'  suoi  dram- 
mi alcun  episodio  di  Omero  ; nc  lo  conforta 
a spregiar  taccia  di  plagio  ; essendo  che  lo 
materie  rese  dal  Meonìo  di  pubblico  dritto 
ponno  divenir  di  privato  a prò  degli  autori  : 
purché,  egli  conclude,  non  si  traduca  ai 
parola  in  latrala  l'originale  a guisa  d'in- 
lerprele  fido.  E in  ciò  mi  sembra  che  que- 
sto luogo  faccia  anzi  a favore  della  opinion 
mia;  poiché  Orazio  istituendo  quasi  un  pa- 
rafilo secreto  tra  il  traduttore  e lo  imitato- 
re, e dicendo  che  l’imitatore  non  debba  » eli- 
dere vrbo  sembra  che  venga  a confessare, 
che  abbia  questo  ad  essere  il  peculiare  uf- 
ficio dell'  Interprete.  E poiché  entrammo  in 
tale  laberiuto,  non  sarà  discaro  che  a corro- 
borare la  presente  opinione  risponda  anche 
ad  un  altro  passo  male  applicato  di  Tullio  , 
che  pure  <io  quasi  lutti  i traduttori  si  pone 
per  epigrafe  a mutazioni  cui  danno  titolo 
di  mestoni  — Converti  mai  ut  Interprrs „ 
sed  ut  Ornila-.  — Per  mancanza  di  critica 
accurata  si  è credulo,  e si  crede,  che  Cice- 
rone quivi  condanni  le  scrupolose  traduzio- 
ni, e nc  dia,  direbbe  un  Giansenista,  pre- 
cetti di  Lassismo  pe’  traduttori.  Ma  Ci- 
cerone in  quel  loco  non  dà  leggi  agl'  inter- 
preti; nè  parla  con  essi;  dà  conto  di  sò  stes- 
so, e di  sue  imitazioni  di  due  Greche  arin- 
ghe, T una  d'  E schine,  el' altra  di  Demoste- 
ne; ed  è quel  loco  corrotto  una  prefazione  ; 
e in  essa  avvertesi  il  lettore,  eh'  egli  non  ha 
preteso  di  dare  una  versione,  nta  sola  una 
Oratoria  imilaxione  di  quelle  splendide  o- 
pere  : e premette  un  tale  avviso  appunto  , 
perchè  conosce  che  andrebbe  incontra  alla 
taccia  d' infedel  traduttore,  se  avesse  pre- 
teso di  volerlo  essere.  Ammette  nel  conte- 
sto ragionamento  a paro  di  Orazio,  che  l'In- 
terprete debba  reiluece  rerbum  verbo:  av- 
visa che  a questo  travaglio  non  si  è egli  ac- 
cinto; e male  ne  lo  avrebbero  ripreso,  poi- 
ché è male  di  accusare  alcuno  di  non  aver 
latto  ciocché  non  ha  pretesodi  fare.  Questa 
di  Tullio  fu  si  apertamente  imitazione,  ch'e- 
gli stesso  dice  al  fine  di  quel  suo  avviso  — 
t Jane  si  a Irrueas  omnia  conversa  non 
erutti,  lumen  ut  generis  cjsdem  sint  nos 
elaborarimus  — cose  tutte  che  ne  dimo- 
strano come  l’ intendimento  di  Tullio  fu  e- 
guale  a quello  di  Fiacco,  e come  nè  l'uno, 
nè  1 altro  hanno  preteso  di  (issar  canoni  per 
li  volgarizzatori.  Laonde  in  tale  sentenza 
estimo,  che  debba  si  da  chi  vuole  essere  in- 
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trrprete  seguirò  Pier  Daniello  Uezio  ne' 
suoi  aurei  libri  della  interpretazione  , ore 
disse  - • S' io  debbo  darti  una  legge  gene- 

• nca,  dirò  elle  tu  debba  con  parola  rapprc- 

• scalar  parola,  ed  anco  se  il  puoi  il  giacer- 

• si  d'ognuna:  guarda  però  rhe  il  ti  si  per- 

• metta  dalla  tua  favella:  poiché,  per  esem- 

• pio,  a un  greco  vocabolo  non  sempre  es- 
« sendovi  corrispondenza  latina,  allora  t’  è 

• il'  uopo  sceglierne  od  uno,  o più,  come  il 
« bisogno  t' impone.  E poiché  non  ogni  or- 
« dine  e situazione  di  parole  alla  latina  si  ad- 

• dice,  elio  alla  greca  lingua  conviene,  quin- 
c di  è chiaro  che  hassi  a cangiare  anche  la 

• loro  giacitura.  Poiché  di  sovente  o la  va- 
« rietà,  o la  ripugnanza  degli  idiomi  può 
« opporre  inciampi  onde  non  sia  dato  allo 
« interprete  di  sempre  seguire  e premere 
« 1’  orme  dell’  originale....  Questo  sia  pre- 

• retto  universale.  In  ogni interpretamento 
< parola  si  traduca  con  parola,  finché  il  si 
« può,  nè  mai  si  trascuri  senza  ragione  nep- 
« pur  I’  ordine  delle  voci.  * — Finqui  il 
chiarissimo  Uezio:  le  sue  leggi  sono  eccel- 
lenti; e ogni  versione  sarà  perfetta,  come  lo 
scrittore  le  segue:  ma  questo  è diffìcile  tra- 
vaglio: si  ricercano  di  cognizioni  troppo  alte 
c di  troppo  fine  osservazioni:  il  saperlo  fare 
è di  pochi;  di  pochissimi  il  farlo  con  frutto. 
Queste  leggi  disgustano  i sommi,  e spaven- 
tano i mediocri  uomini.  I sommi  vogliono 
servire  più  sé  stessi,  che  altrui,  e cadono 
nello  splendido  difetto  del  migliorare,  e del 
non  tradurre;  pe’  medioeri  la  meta  è troppo 
sublime,  e non  servono  nè  sé  stessi  nè  l’ori- 
ginale, non  migliorando,  e non  traducendo. 
Questa  lunga  digressione  mi  giustifichi  se 
alcuno  mi  dannasse  per  aver  declinato  dalla 
opinione  di  Cesarotti,  letterato  illustrissimo 
eh'  io  qui  nomino  per  onorarmi  ; e mi  escusi 
con  ogni  altro  che  mi  avesse  tenuto  per  ri- 
sicoso e pedante  nella  prima  parte  del  mio 
ragionamento.  La  seconda  non  avrà  mestie- 
ri di  tali  argomenti,  come  quella  che  aggi- 
rasi sugli  errori  Grammaticali , ed  accusa 
Gancetti  di  avere  sbagliato  il  senso  dell'  o- 
i igioale.  Que'  primi  difetti  ponno  trovare  se 
non  perdono,  pietà.  Ma  questi  secondi  non 
ponno  movere  all'  ira  come  dovrebbe  muo- 
verla un  pittore,  cui  fosse  imposto  di  ritrar- 
re Gancetti,  ed  e'  me  io  pingossc  non  con 
fronte  umano,  ma  con  ispida  cervice,  ed  o- 
recchie  non  sue.  Quindi  al  non  Grammati- 
co interprete,  che  a si  imperilo  pittore  si- 
migliasi, sin  da  questo  momento  .spietata- 
mente un  volgo,  e col  Venosimo 

DcmriMi  Tinelli 

» Ducipuloruai  lulrr  jubco  plorare  cathedra*.» 
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XXIII.  Diramnii  alcuno:  Oh!  perché  tu 
con  un  messere  che  ha  ottenuti  si  larghi  suf- 
fragi da'  giornalisti,  se’  ora  cosi  inurbano  , 
di  rimandarlo  (in  sotto  le  scutirhe  dc'Demc- 
trii  e de'  ’f  igeili!  Perchè,  rispondo,  si  può 
essere  generoso  con  un  Traduttore,  che  da 
lungi  assegnila  I'  originale,  benché  non  gli 
cammini  del  paro:  ma  noi  si  può  essere  con 
chi  dal  sentiero  devia,  e perde  affatto  la  gui- 
da. Perchè  è giustizia  l'essere  non  placabili 
per  quegli  errori, che  non  deturpano  soltan- 
to, ma  tolgono  in  tutto  I'  aspetto  legittimo 
dello  scrittore.  Perché  i suoi  peccali  sono 
gravissimi  per  avere  egli  scritto  dopo  tanti 
che  hanno  sudato  su  questo  autore;  onde  da- 
gli abbagli  stessi  presi  dai  critici  dovea  in 
certomodo  assumer  regola  per  evitarli.  Per- 
chè finalmente  non  è a comportarsi , che 
poche  lince  di  versione  si  macchino  per  tan- 
ti errori,  per  quanti  sarebbe  a dannarsi  l'in- 
tera versione  d'  un'  opera  di  più  volumi;  e 
si  rada  in  tanti  abbagli  volgendo  la  satira  del 
Petronio  in  quanti  ne  sarebbe  vietato  il  ca- 
dere volgendo  la  enigmatica  Cassandra  del 
buio  Gicufroue.  Vista  la  giustizia  adunque 
della  mia  severità,  vedetene  ora  il  subieito. 
Se  alcuna  cosa  udirete,  che  tenga  un  po'del- 
l' amaro,  incolpatene  il  mio  assunto,  non  la 
urbanità  mia;  altro  il  mio  animo,  altro  il  inio 
ufficio  ne  impone;  onde  lasciato  a parte  ogni 
riguardo: 

» fila  pria»  creta,  mox  baec  carbone  notabo.  » 

XXIV.  Salt/ricon  — Prima  Parola  di 
Petronio,  primo  errore  di  Gancetti.  Questa 
è voce  latina,  derivata  dal  Greco,  indeclina- 
bile , singolare  , che  tradueesi  Satira  : a 
Gancetti  è parso  che  debba  tradursi  — le 
Salire.  — Confesso  clic  quando  mi  si  fc’di 
osservare  questo  libro,  mi  credetti  o che  si 
fossero  scoperte  nuove  sai  ire  in  alcun'  anti- 
chissima biblioteca;  o che  Petronio  si  fosse 
presa  la  cura  di  mandarne  sino  dal  mondo 
di  là  per  quel  messaggio  istesso,  che  ci  re- 
cò, son  pochi  anni, /c  Intere  ili  Virgilio  dam- 
iti Elisu  alt'  Arcadia.  Ma  celie  a parte. 
Non  liceaun  Grammatico  il  tradurre  il  si  n- 
golare  col  numero  del  più;  non  lice  a un  in- 
terprete 1’  alterare  il  testo  fino  al  segno  di 
cambiar  titolo  ad  uu  libro.  Se  Petronio  ha 
voluto  scrivere  sola  una  satira,  se  non  ne  ha 
lasciata  più  d’  una,  perchè  dopo  i tanti  se- 
coli se  ne  si  mostrerà  autore  di  molle  ? Se 
di  molte  ne  avesse  composte,  sarebbe  delit- 
to l' intitolar  le  molte  col  nome  di  una;  ma 
egli  ha  fatto  1'  opposto;  dunque  l' opposto  è 
delitto. 

Ed  è stata  pure  inimitabile  audacia  quei- 
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la  di  straziare  intero  il  rnmponimcnlo  del- 
l’ infuri  incito  Petronio,  di  tulio  romperlo  , 
sbraitandolo  a rapitoli:  di  appiccarvi  in  fron- 
te ad  opinino  quelle  pitirrnò  insulse  Epi- 
grafi con.  vezzo  Gallico  lutto,  per  avere 
la  . . . gloria  d’ Infraneescare  un  Latino. 
Cosi  d'  un  Itomanzo  Lanfcctti  fece  più  sati- 
re; e ad  ogni  satira  diè  un  soggetto  creato 
dalla  sola  generativa  virtù  del  suo  rapo.  Co- 
sì ili  un  lavoro  semplice,  che  progrediva  in 
linea  retta  ha  egli  fatto  un  tassellato  di  pez- 
zi congiunti;  taìrhè  se  alcuno  leggerà  soli  i 
titoli  di  quelle  sue  satire  , non  vi  scorgerà 
il  progressivo  lavoro  d'una  storia  tutta  d'un 
solo  getto,  ma,  come  direbbe  nti  Toscano  , 
frastagli  a cincischi  l'uno  all’altro  accoz- 
zati senz'  ordine  alcuno  di  gradazion  succes- 
siva. 

Va  si  torni  al  — Saturimi).  — Io  gli 
dirò  che  Itene  avrà  egli  adempiute  le  parti  di 
Grammatico,  quando  inostrerammi  chi  abbia 
tradotto  — panegyru-ou  non  /iiitinj)  ir »>  . 
ma  panegìrici  — barbi  na  non  vira,  ma 
celere  — apologetico fi  non  apologetico,  ma 
apologetici  — lexicon  i Irssi/i , e non  / 
lessico.  — Regola  tutta  nuova,  e tutta  pro- 
lifica, onde  T (ioni os  si  cambierebbe  in  im  - 
ili,  il  Gì  ffredo  in  Gt  /[redi . e ogni  poema 
in  poemi  per  arcano  valore  di  superfeta- 
zione. 

Nè  qui  omettasi  rome  questo  errore  si 
accresce  anche  per  un’  altra  ragione  più  re- 
condita, è vero,  ma  tale  che  non  dovrà  ila  un 
traduttore  ignorarsi,  lo  non  voglio  scendere 
nella  quistione  se  questo  Petronio  sia  quello 
di  Tacito,  o quello  di  Plinio;  se  abbiansi  a 
seguire  le  opinioni  di  Iìurmanno,  o quelle  di 
lgnarra.  Parlo  dell’  opera,  e non  del  suo 
autore.  Dico  però,  rhe  qualunque  lettori  la 
leggeranno  dovran  ravvisare  eh’  Ella  è una 
storia;  rhe  se  vi  è satira,  ella  è sotto  il  ve- 
lame del  racconto  : che  se  v’è  favola , può 
darsi  a questo  racconto  il  nome  di  Itomanzo; 
e che  a un  Romanzo  o favoloso,  o satirico  , 
eh’  egli  fosse,  dar  non  -si  potrà  il  titolo  di 
Satin  .adoperando  nel  senso  in  clic  si  pren- 
de generalmente  tra  noi  questa  voce.  Estimo 
quindi,  eh’  Ella  abbia  a prendersi  per  signi- 
ficante — mesco  anni  oi  vet  st  e pros.  . — 
In  questo  solo  significato  furono  chiamale 
Satire  simili  rnmponimcnti  e da  Ennio  e da 
Vairone  e da  Menippo,  che  ne  produssero 
«neh’  essi  varii  si  di  metro  che  di  subietto. 
Tale  particolarità  pienamente  avverasi  nel 
nostro  libro.  Non  ha  egli  comune  nè  metro, 
nè  stile,  nè  unità  di  subietto  co’  Satiro  i 0- 
razin,  Giovenale  e Persio.  Ila  comuni  que- 
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ste  cose  tutte  con  Menippo,  Ennio  c Vairo- 
ne. Dunque  la  voce  Siti  yeti  deve  credersi  da 
Lui  usata  nel  senso  dei  tre  che  unirono  pro- 
se a versi  ; non  de’  tre  che  |>oe!ariiiio  ; usa- 
ta nel  scuso  cioè  degli  imitati,  non  in  quello 
de' non  imitati.  Fabio  Quintiliano  distinse 
perciò  il  valore  di  questa  voce  in  antico  e 
nuovo  ; e dopo  aver  parlato  del  nuovo  cogli 
esempi  di  Lucilio  e di  Fiacco,  parlò  dell’an- 
tico,e disse: — Alti-rum  illail  est,  et  pnus 
» Satyra  genus,  quod  t on  so  a carni  - 
» num  rarielatae  mixtum  condititi  Tt- 
» rrntius  Varrò,  vir  Romanorutn  erudi- 
ti tissimus. — Onde  il  Critico  Sdoppio  — 
Satyricon  appetlatur,  in  quo  quasi  per 
Saturai))  varia  argumenla  vario  ac  mul- 
tipari sitili  genere  vntractnntur . — E 
l’  antico  Grammatico  Diomede  dice,  che  St- 
tyra  veniva  da  Satyra,  Satura,  o Lana  , 
eh’  era  diremmo  noi  < un  guazzabuglio  fal- 
lo di  polenta,  uva  passa,  piglinoli,  e spicchi 
di  melagrana  ronditi  eoi  vino  eroi  miele.» 
Questo  manicaretto  Romano  diè  per  n epi- 
fora il  nome  al  mescuglio  delle  prose  c dei 
versi,  de’  varii  metri,  e degli  svariali  sub- 
limili. Così  se  ora  dar  si  volesse  da  noi  a un 
simile  genere  di  romponimcnti  il  nome  (Lu- 
na vivanda,  la  diremmo  ocogli  Spaglinoli 
glia  putrida, oeo^V Italiani  Pasti  ciò:  ben- 
ché parmi  che  disconvenga  alla  gentilezza 
de’  moderni  di  scendere  fino  alla  cucina  a rin- 
tracciarvi da  fuochi  il  titolo  per  un  libro.  E 
se  non  da’  Latini,  ma  da’ Greci  con  maggior 
critica  che  quella  di  Diomede  , la  si  voglia 
derivar  questa  significazione,  noi  troveremo 
ne’  loro  lessici  come  la  voce  Satyra  fu  pro- 
pria de’  Lacedemoni,  appresso  i quali  signi- 
ficava secondo  Hesichio  < quel  bacino  che  i 
Satiri  eran  solili  di  recare  sempre  di  molta 
varietà  di  frutta  ripieno;  forse,  qui  aggiun- 
ge il  Villani  , perchè  i Satiri  usavano  di 
comparire  con  tali  bacini  e panieruzzi  pieni 
di  poma;  per  allcttare  con  quell’agreste  mo- 
neta la  ritrosiadelle  amate  lor  Ninfe.  » Ven- 
ga ella  dunque  o da'  Latini,  o da’  Greci,  non 
v’hadubbina  dubitare  sulla  divisione  di  Quin- 
tiliano. E nella  non  comune  significazione 
I’  ha  usata  fuor  d’  ogni  dubbio  il  nostro  au- 
tore. Poiché  o questi  è il  Petronio  di  Taci- 
to, od  altro  Petronio.  Se  è il  Petronio  di 
Tacito,  si  vede  ch'egli  non  ha  voluto  scrive- 
re un’  aperta  Satira  ; ed  è credili. le,  che  se 
ha  occultato  il  nome  di  Seneca  sotto  quello 
ili  Agamennone,  e quello  di  Nerone  sotto  il 
nomedi  Trimalcione,  abbia  occultato  ancora 
il  titolo  del  libro,  scrivendo  in  fondo  una  Sa- 
tira, e fingendo  di  scrivere  un  Romanzo  mi- 
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sto  di  prose  e di  versi  ; verità  che  Tacito 
Medesimo  ci  conferma  quando  ci  dice  che  non 
erano  Satire  quelle  che  mandò  Petronio  mo- 
ribondo al  tiranno  ; ma  un  libro  di  vago  tito- 
lo .>o0  noni  inibite  exoleloruin , firmina- 
j mi/k/uc,  cioè  colla  epigrafe  romanzesca  — 
fi 'li  • barbo!  i,  eie  fr  minine — Passo  inve- 
ro che  mi  induce  ad  essere  di  contraria  opi- 
nione al  Lancelti  anche  là  ov'  egli  asserisce 
che  questo  sia  quel  libro  stesso  ; giacche  nè 
trovo  ragione  perché  il  titolo  dell'  opera  ab- 
bia dovuto  sussegnentemenie  cambiarsi  : nè 
come  possa  ben  convenire  quel  titolo  al  no- 
stro libro.  Che  se  questi  non  è il  Petronio 
di  Nerone,  o egli  ha  scritto  un  semplice  Ilo- 
manzo  , e un  semplice  Romanzo  non  può 
chiamarsi  Salirà  ; o egli  ha  voluto  fare  la 
satira  de'  suoi  tempi  , ed  egli  lo  ha  fatta 
al  certo  indirettamente  , e deve  aver  dato 
questo  titolo  al  suo  libro  cidi'  intendimen- 
tu  dell'  antico  significato.  E in  ciò  avreb- 
be adoperato  come  il  ISarclajo  nell’  Argeni- 
de,  che  Ungendo  di  tessere  un  poema  , fece 
l,i  satira  la  più  viva  de’  suoi  contemporanei  : 
esempio  ripetuto  dal  Forteguerri  nel  Ric- 
ciardetto, dal  Casti  nel  poema  Tartaro,  e dal 
Romanzo  bellissimo  di  A barine  d’  Ippolito 
Pindcmonte.  E difatti  l’ autor  nostro  abbia 
satireggiati  i Grandi  de’  suoi  dì,  e Roma  fat- 
ta mercato,  eia  corte  fatta  lupanare,  e lo  Im- 
pera iure  fatto  istrione,  cinedo,  adultero,  ta- 
vcrnaio.  Ma  non  pres’ egli  scopertamente  a 
flagellar  Signori,  Città,  Imperadore  , come 
to’  Giovenale,  che  Nerone,  t laudio,  Messa- 
lina apertamente  vituperò.  Riè  aspetto  di  nar- 
razione alla  sua  opera  ; non  vi  fe’  scorgere 
andamento  di  Satira,  non  procacità  ed  impe- 
to di  Satirico.  Il  profondo  Petronio  conobbe 
che  l’ indole  d’  un  popolo  corrotto...  ama  più 
ili  leggere  un  osceno  Romanzo,  che  un  ama- 
ro Sermone  Oraziano,  o le  villanie  d’  una 
predica  Giovenalesca.  Non  inveì  adunque, 
non  adoprò  il  flagello  di  Arehiloeo,  non  ver- 
sò la  vitrea  bile  di  Persio,  nè  il  sale  negro 
di  Lucilio;  non  venne  in  piazza  co’ piè  ca- 
prigni.gli  acuti  orecchi  c le  corna  di  Satiro; 
vestì  le  sembianze  di  gentil  romanziere;  de- 
si-risse ia  pravità  dei  suoi  giorni  ; e fu  con- 
tento di  descriverle,  sicuro  rhc  la  sola  loro 
pilluran’era  la  salitala  più  eloquente.  Quin- 
di nell’  apporre  al  suo  libro  il  titolo  di  Saiy- 
■ >V(»H  ebbe  intendimento  di  prenderlo  nel- 
1’  aulico,  non  nel  secondo  di  Quintiliano.  Se 
liuti  l’avcsse  fatto,  sarebbe  egli  caduto  indite 
errori  — Primo  : avrebbe  col  frontespìzio 
distrutto  quel  lino  accorgimento,  con  ch’e-i 
rasi  proposto  di  satireggiare  senza  parerlo  ; | 


e questa  sola  parola  gli  avrebbe  tolto  il  frut- 
to dello  inganno,  c tratta  dalle  guance  la 
maschera  — Secondo  avrebbe  dato  a un  com- 
ponimento per  la  maggior  parte  in  prosa  il 
nome  di  un  genere  di  poema,  qiinleè  defini- 
ta la  — Sonia  nuova  — nelle  pncticln-  , 
che,  come  dice  Scaligero,  « è la  figlia  pri- 
mogenita della  trageoia,  che  dalla  madre  ha 
ottenuto  perfino  il  tragico  metro  ; » defini- 
zione verificaia  coll’esempio  delle  Satire  di 
Giovenale,  di  Persio  e d’ Orazio.  E don  ine 
chiaro  che  Petronio  imitator  ili  Meni|>|in  e 
di  Ennio  e di  Varronc  usò  il  nome  di  Satira 
per  quel  pria»  saiyrae  yenu*,  che  i suJel- 
it  non  sola  ranninum  vini ‘lati  min  ma 
-mdidrre.  E in  tal  senso  sulle  tracce  me- 
desime di  Petronio  V usò  posteriormente 
Marziano  Capella,  che  ad  un  componimento 
tutto  filosofico,  ma  misto  di  prose  e versi  diè 
il  nome  stessissimo  di  Salarimi-,  benché  non 
siavi  in  esso  ombra  di  motteggio  e d’invetti- 
va. In  tal  senso  potrebbe  chiamarsi  Salyri- 
rmt  il  fioro  di  Boezio  della  filosòfica  conso- 
lazione ; in  tale  intitolarsi  gli  Asolimi  del 
Urinbo,  e /’  -I  remi m ili  S nrrro  da  chi  vo- 
lesse traducendo  assegnare  con  un  solo  la- 
tino vocabolo  un  nome  al  generedi  quei  com- 
ponimenti. In  tale  alfine  I’  ha  usato  certa- 
mente Pelronio,  inlale  non  lolla  inteso  cer- 
tamente Lancelti,  giacché  dovea  primamen- 
te tradurre  — Saiyra  — n poi  avvisare  i 
lettori  dell’  ignoto  valore  di  questo  Ialino  vo- 
cabolo con  una  noia  clic  sarebbe  bene  stata  e 
più  dotta  c più  necessaria  della  nota  b i oro- 

di  lumi  III. 

XXV.  linhr  aitate  Ihclnr  — Petr. — 
Fosco  ned  unir  — Lane.  — Bella,  espres- 
siva è la  voce  latina  — llmhraiicus  — ed 
è un  gentile  travialo  significarne  luti’  altro 
che—  Fosco,  — Umbraticus  homo  signi- 
fica uomo  che  vive  all'  ombra  nel  senso 
proprio;  e nell’  improprio  «omo  effemina  n, 
molle , ozioso,  puerile.  E in  quest’  ultimo 
senso  usarono  i Latini  di  dire  ombrali  a 
< ila  — oziosa  vita  — timbrali  um  neao- 

rium  — farcendo  dimorerà. Ed  Azel- 

lio  per  satireggiare  un  soldato  chiamollo  — 
umbrai ims  mite»  — espressione  che  se  a 
spiegare  s’ avesse  col  Lessico  Lanrelliano  , 
il  vitupero  tornerebbe  a lode  del  vitupera- 
lo, poiché  dire  a un  guerriero  — l*i  se’  fe- 
sco — è come  dirgli  — tu  sei  valoroso  per- 
ché abbro  nato  sullo  la  polvere  e,  il  sole  ; 
— quando  il  dirgli  — tu  se'  nudriin  al 'om- 
bra — si  è un  dirgli  tutto  1’  opposto.  Lnnn- 
ide  quel  delicatissimo  lalinante  di  Cunich  be- 
ine ui  questa  voce  usò,  quando  impinguila  pur 
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le  matrone  di  Roma,  e chiamnllc  umbro  li- 
ra' in  ]iarlaiido  della  loro  bianchezza.  Cui 
qual  vocabolo  quasi  n'  assegnò  ima  lisica  ra- 
gione del  candore  delle  loro  carni,  c parve 
eoo  modo  equivoco  le  pungesse  am  ora  sul- 
tizio  di  loro  vita.  Se  il  Cancelli  nel  suo 
linguaggio  avesse  Iradollo  il  Cuuicb,  le  lìo 
inane  matrone  di  eainhdr  sarebbersi  volte  in 
fomite  per  la  virtù  taumaturga  del  suo  dizio- 
nario.  Eppure  il  sanno  am  li' essi  gli  agri- 
coltori, ciré  1’  erbe  col  difenderle  dalla  luce 
j>’  imbiancano.  Ma  queste  ragioni  appagar 
ponilo  il  puro  Grammatico.  Il  critico  e I'  e- 
rudito  qui  non  si  arrestano  — l uihrniiais 
Dot  tor  — è il  Ladimni  t irò  : è il  in  i- 
tenore  ciiitihutji > ••  è colui  che  i fanciulli  fra 
r ozio  c le  pareti  domestiche  ammaestra.  E 
fu  a costoro  aggiunto  un  tale  predicalo  non 
cosi  per  esprimere  un  perniino  di  sprezzo  in 
clic  teneansi  dagli  antichi  i pedanti,  come  per 
non  confonderli  co’ pubblici  A arsi  ri,  clic  non 
fra  le  private  mura,  ma  leggevano  ne’  porti- 
ci, nelle  palestre,  ne’  boschi,  all'  aria,  al  so- 
le fra  la  frequenza  de’ popoli.  E i Latini  imi- 
tarono o finsero  sempre  d'  imitare  almeiiu 
colle  voci  i Greci  loro  maestri,  che  i loro  al- 
ti pensamenti  comunicarono  nella  Storiti  elle 
era  alfine  un  portico  di  pubblico  passeggio  ; 
o nell’  Aeriti  min,  ch’era  un  fondu  rustico 
d’  un  Cavalier  d'  .Atene,  che  regalò  al  popo- 
lo quella  Selvella  in  che  filosofò  quindi  Ria- 
mile; onci  Dii  110(0,  eh'  era  un  ridente  via- 
le dell’  ameno  Liceo  ; o nel  ti  limoso  , che 
era  un  loco  aperto  ad  ogni  maniera  di  gio- 
vanile eserritazioue.  E l.tm  c Ginnnsn  so- 
no parole  che  non  si  hanno  a interpretare  per 
quello  clic  suonano  modernamente,  per  c- 
dilizi  cioè  in  varie  celle  divisi,  in  mi  su  di- 
stinte cattedre  slausi  maestri  che  ull'ombra 
declamano  per  istruir  discepoli  che  all’  om- 
bra aneli’  essi  sovra  degradanti  panche  si  as- 
sidono; ma  il  Ginnasio  era  un  ampio  re- 
cinto ove  aflaticavano  i giovani  alle  lettere 
ed  alla  filosofia  del  pari  clic  alla  lotta  e al  di- 
sco in  arena  da'  gladiatori;  e il  Liceo  era  il 
circondario  del  tempio  di  A /mi  lo  Lino, 
ove  stavano  i Filosoli  e Retori  a ragionare 
e a perorare  non  tra  cattedre  e panche,  ma 
tra  lauri  e mirti,  platani  e fontane.  Quindi 
nel  Liceo  di  Atene  era  celebre  sopra  tutti 
un  Platano  di  straordinaria  grandezza  sotto 
cui  aveva  dato  Aristotele  le  sue  lezioni  ; a 
tale  che  quella  pianta  era  fra  gli  Ateniesi  in 
proverbio;  c come  dicesi  ora—/  agìonamtmU 
deijno  delle  calteli  re, — diceasi  allora — ra- 
gionamento detiuo  di’ piotai  i.  — Del  che 
vengasi  Massimo  Tuie  e Plinio  il  vecchio  , 
Perl. 


che  fa  una  descrizione  magnifica  di  qtiell’ar 
bore,  che  fu  indi  la  scuola  di  tanto  mondo  , 
e per  tanti  secoli.  Falla  tale  ri  Hess  ione  , io 
spero  clie  si  rileverà  benissimo  con  quale 
intendi  melilo  sia  disegnalo  il  M col- 

la {ieri frasi  di  Dorine  mulo  a irns.  Stando- 
si i grandi  Maestri  in  colali  luoghi  pubblici 
ed  aperti,  furono  i piccoli  Maestri  nominati 
con  isprezzo  anche  pel  loco  nel  quale  inse- 
gnavano le  puerili  loro  dulirine.  Quindi  Slit- 
tila m nmorti  tdnriila  erano  detti  questi 
sludii,  che  non  menavan  rumore  mila  città, 
che  non  laccano  strepitare  i filosofi  ne' pas- 
seggi, nè  agitare  i popoli  nel  foro,  l’rcn- 
deansi  quindi  pc’  rudimenti,  non  per  la  co- 
gnizione dell' arti;  perciò  Tullio  ne  impone, 
die  fuori  dei  progiuasnii  il  discepolo  educato 
all'  ombra  esca  nella  jndeere  e nel  sole  ; 
metafora  perfettamente  contraposta  all’  om- 
bra della  puerile  pedagogia  — Processe!  ut 
in  solcai  et  j/utverein  , non  ut  e inili'ui  i 
tabernacolo,  n-d  ut  e Theoprnstì  mnbru- 
<• ulis . — E nel  libro  aureo  dell’  Oratore  — 
lìd  arenila  deinde  lutee  diclin  est  ex  bar 
I innestila  exercilatione  et  umbratili  me- 
li um  in  aymen,  in  pulverem,  in  damo- 
rem,  incastra,  alyue  aciem  forensem, — 
Questa  umbratilis  e.rerrilatio  di  Cicero- 
ne, come  potrà  credersi  clic  significhi  un  e- 
tercizw  fusa  ? E là  ove  Plinio  disse  — co- 
‘umus  libi  umbrnlieas  li'eras  autiere  — 
potrassi  mai  sospettare  che  Plinio  avesse  in 
animo  di  scrivere  delle  tenere  fosche  ? E 
quando  Giovenale  parlando  del  Rcttorico 
cantò 

I Ad  pugnarn  qui  ruthor  ca  Jioct-ndil  ab  ninbr.ii 

potrassi  mai  dire  che  1’  umbra  retliorica  si- 
gnificasse la  caligine  della  n/lorica?  Que- 
sti sono  di  quegli  errori  si  grossolani , per 
cui  spesso  per  forbottare  senza  pietà  i suoi 
gementi  discepoli  il  Ductor  umbralicus  di- 
venta doclor  plugosus,  si  che  non  risparmie- 
rebbe neppure  le  dulie  spalle  del  iradutlor 
di  Petronio. 

XXVI.  Pindarus,  novemque  Lyrici  Ilo- 
mericit  versibus  caliere  timueruni  — Pelr. 
Pinduro  e i nove  Lirici  non  ardivun  enn- 
tare  i versi  di  Omero  — Lane.  — Petro- 
nio quivi  dice  che  Pindaro  c i nove  Lirici  si 
attennero  a comporre  odi,  inni,  ditirambi , 
ed  altre  meliche  poesie  , non  si  attentando 
d’intuouar  dc'pociui.Elessc  in  ciòuno  s-pli  ri- 
dillo elogio  alla  modestia  di  que'  Classici,  e 
ne  mostra  quanta  sia  la  difficoltà  della  Epo- 
pea. Per  esprimere  poi  questo  concetto  nel- 
la sua  sempre  figurata  maniera  dice  «ne  i 
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Lirici  non  ordirono  di  cantare  Omerici  ver- 
si, vale  a dire  Poemi  Epici.  La  voce  llome- 
ricus  era  divenuta  un  aggiunto  di  tutto  quel- 
lo eli’  era  altissimo  in  letteratura.  Quintilia- 
no chiamò  Omerica  l'eloquenza  di  Plato- 
ne; Alceo  fu  chiamato  Omerico;  Sofocle 
tragico  I’  Omerifìlo  ; Valerio  Massimo  per 
dir  che  Scipione  meritava  un  Poema  disse, 
che  meritevole  era  di  Omerica  laude  ; Ovi- 
dio per  dir  che  le  pugne  cantatisi  ro’poemi, 
disse  che  le  forti  battaglie  cantar  si  domo  in 
numero  Aleonio: 

t Fortia  Maeooio  gnude-nt  pcJc  Leila  ri  Torri.  » 

Onde  fu  lo  stesso  presso  gli  antichi  il  dire 
Omerici,  clic  Epici  versi.  Ma  quando  Lau- 
reai dice  che  essi  non  cantarono  i versi  di 
Omero,  mostrò  di  non  aver  nulla  inteso  di 
tutto  questo;  e di  una  pianissima  sentenza 
latina  ne  ha  creata  una,  cui  non  puossi  as- 
segnare ragionevole  significato.  Egli , che 
se  è trascurato  in  fatto  di  lingua  latina,  sarà 
certamente  dotto  nell’  italiana  , saprà  qual 
v'  ha  differenza  dal  cantare  Omerici  versi  , 
al  cantare  i tersi  d'  Omero.  S’ io  dirò — tu 
canti  de' reni  Tasscschi  — t’avrai  uno  de’ 
più  lusinghieri  elogi  che  ottener  possa  un 
Cantore  italiano.  Se  dirò  — tu  canti  t veni 
di  Tasso  — I’  elogio  ti  sarà  comune  co’  Ve- 
neti barcaiuoli,  quando  al  lume  della  luna 
radiano  le  pietose  vicende  di  Erminia.  One- 
sto secondo  è un  sostantivo  che  serve  di 
yenilivo  alla  voce  verso.  Il  primo  è un  ad-1 
diulti vo  unito  alla  parola  verso,  e di  quel  ge- 
nere, che  i grammatici  chiamano  addiellivo 
d' imitazione.  Ma  Laucetli  non  cura  queste 
pedanterie.  Per  cui  è la  stessa  cosa  il  dire 
che  Pindaro  non  ardi  fare  il  saltimbanco 
cantando  in  sul  trivio  i versi  d’ Omero,  c di- 
re che  non  ardi  d’ inluonar  poemi  sull’  Ome- 
rico tenore. 

XXVII.  Simuli]  ue  corra  pia  eloquenliae 
regala  steli!,  et  obmutuit — Petr.  — E cor- 
ruppe le  regole  dell' eloquenza,  la  quale  fu 
costretta  cedere  , e ammutolirsi.  — Lane. 
— Il  testo  del  Burmanno,  eh’  ò il  più  cele- 
bre e il  più  recente,  deve  sempre  anteporsi 
n’  meno  celebri  e meno  recenti.  Ma  allora 
il  si  deve  ancor  più  quando  ue’  luoghi  pri- 
ma corrotti  le  sue  varianti  ne  presentano  e 
il  senso  chiaro  , c una  retta  grammaticale 
costruzione.  Burmanno  dunque  sulla  scorta 
de’  migliori  Codici  legge  — iXuper  ventosa 
istu  et  enormi s loquacità * Alhenas  ex  Asia 
coinmigravit,animosque  juvenum  ad  magna 
surgelile #,  veluti  pestilenti  cpiodam  sidere 
a/jlavìt , simulque  compia  Lloqucntiuc  re- 
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gula  steli t et  ohlittuil  — eli*  io  tradurrei  — 
« Or  di  novello  quest’  ampollosa  e gigante 
verbosità  migrò  dall’  Asia  in  Alene,  e con 
influenza  quasi  pestifera  offese  gli  animi  gio- 
vanili, che  ad  alte  cose  intcndeanò,  e cosi  a 
un  tratto  fra  noi  questa  corruzione  di  Elo- 
quenza fissò  il  piede,  e prevalse.  — Come 
può  un  critico  ui  buon  smino  posporre  que- 
st’ altra  lezione  — Eloquenliae  regala  ste- 
li! et  obmutuit. — Lo  steli t c Yuhmutuit,  do- 
ve hanno  il  nominativo  nel  testo  Lancetliano? 
Se  tu  li  fai  dipendere  dall’  enorinis  locjua- 
cilas  , come  può  accordarsi  coll’  obmutuit  , 
quando  I’  autore  vuol  dire  il  contrario?  cioè 
la  verbosità  colle  sue  ampolle  e co’  suoi  ru- 
mori cacciò  di  seggio  la  vera  eloquenza.  Se 

10  fai  dipendere  dal  corrupta  regula,  non  ò 
che  il  sinonimo  dell’  enormi s loquacilas;  e 
poi  come  accordare  lo  stelii  coll’  obmutuit , 
due  verbi  1’  uno  de’  quali  in  questo  caso  di- 
strugge la  forza  dell’  altro?  Non  sono  com- 
binabili queste  costruzioni  per  chi  ha  in  fo- 
le la  Sintassi  e la  Logica.  Uc-Salas  , che 
all’  uso  de*  coineiitaton  volle  in  questa  scor- 
retta lezione  ostinarsi,  sostennela  , ma  non 
col  franco  errore  del  Laocetti,  ma  con  un 
argomento  stravagante,  più  della  stessa  le- 
zione. Tenta  egli  di  provare,  che  lo  steli/  e 
1'  obmutuit  penderebbero  non  già  dal  coiru- 
pla  regula  , come  Lanrelti  ha  senza  crite- 
rio di  sintassi  supposto,  ma  bensì  dal  loqua- 
cilas  che  si  paragona  al  pcstilens  sidus.  E 
quivi  con  due  versi  di  Marziale  mostra  che 
la  voce  sidus  ha  potuto  alcuna  volta  unirsi 
alla  voce  multit.  Ma  questi  sono  deluii.  Bi- 
sogna provarmi  che  la  voce  obmutuit  può 
unirsi,  può  qui  convenire  alla  voce  loquaei- 
tus.  Bisogna  provare  che  Petronio  in  quel 
loco  ove  dice  che  la  falsa  eloquenza  ha  so- 
verchiata la  vera,  avesse  potuto  dire  che  la 
soverchiò  senza  parlare.  Bisogna  insornma 
procacciare  che  I’  autore  dica  il  contrario 
di  quello  fa  mestieri  clic  dica.  Ma  questo  è 

11  ragionamento  del  Sig.  De-Salas.  Laurei- 
ti è più  animoso  , più  di  sè  stesso  sicuro. 
Francheggialo  dalia  conoscenza  di  sè  non 
assume  difese;  passeggia  per  loca  consita 
dumi s,  come  anderebbe  per  amena  vireta. 
Concilia  errore  con  errore,  ed  errando  trion- 
fa. Corrupta  regula  resta  un  nominativo  sen- 
za verbo  eui  appoggiarsi.  Eloquenliae,  cli'è 
un  genitivo  del  regula  , diventa  nominativo 
dello  stelii.  Corrupta  regala  vale — corrup- 
pe le  regole.  Obmutuit  si  traduce  fu  costret- 
ta ammutolirsi:  c quello  che  è bello  sovra  o- 
gni  bello  si  è,  che  sletit  significa  — fu  co- 
stretta a cedere.  Quando  stare  vai  cadere  , 
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tulli  i Burmanni  e gli  Sooligeri  dell’  uiii- 


ìiJo.  Se  fig'tfatimeulo,  tu  vieni  a dire  rhe  — 


verso  valgono  lutti,  per  dirlo  alla  Petronia- 
na— viirea  [meta,  et  somniurum  inlerpre- 
tumenla. 

XXVIII.  Qnam  ipse  suilavcrat  — Pelr. 

— Di  quel  eh'  ei  sudi  — Lane.  — Aga- 
mennone ha  sudalo,  e non  suda.  Agamenno- 
ne non  ha  declamato  sotto  questo  portico  , 
ma  avea  già  declamalo  in  iscuola.  Il  tempo 
presente  non  conviene  ove  si  parla  di  prete- 
rito; l' ipse  sudaverat  deve  interpretarsi  — 
quegli  area  sudalo;  e Laureili  che  non  cura 
nè  lessici,  ni-  grammatiche,  dovrebbe  circo- 
scriversi alle  coniugazioni  de’  verbi  con  tan- 
ta chiarezza  esposte  dal  lionato. 

Adulatore s quuin  conins  divilmn  rapinili 

— Pctr. — 1 Parassiti,  i quali  accaparran- 
dosi le  cene  dei  ricchi.  — È duro  a creder- 
si che  il  nostro  traduttore  non  abbia  mai  a 
conoscere  il  valore  del  verbo  — capto.  — 
Vedemmo  di  sopra  come  tradusse  neccaptcl: 
ina  allora  gli  sostituì  una  voce  esangue  sol- 
tanto ; ora  il  suo  peccato  raddoppiasi , e le 
sostituisce  una  lai  voce  , che  non  potrà  ap- 
plicarsi giammai  al  latino  captare.  Captare 
vale  accattare,  catture,  prendere,  procuc- 
ciare, cercare  — : e direbbe  un  Grammati- 
co è ora  un  desiderativo,  ora  un  frequenta- 
tivo del  verbo  copio.  Qui  poi  suona  quello 
che  suonerebbe  in  Latino  — studiose  quae- 
rerc,  cupide  seclari,  aucupari  — nel  senso 
simillimodi  Cicerone  che  disse  captare  plau- 
tus,  e di  Quintiliano  auctoritatcm  captare. 

— E accaparrare  che  si  vale?  Veramente 
noi  so,  perchè  non  conosco  Lombardo  Voca- 
bolario, rbc  me  ne  istruisca.  Questa  non  è 
voce.  Italiana,  ed  io  mi  glorio  di  avere  delle 
Lombarde  quella  tenue  cognizione,  che  ba- 
sta per  disprezzarle.  Va  se  egli  ha  inteso  di 
dire  caparrare  voce  toscana,  che  vale  dare 
atra,  inarrart,  usata  da  Petrarca  che  disse 

— dura  notte  innarro  — io  gli  dirò  che 
quel  verbo  risponde  non  al  captare,  ma  al 
sali  arrhare  de’  Latini  ; che  captare  vale 
quel  gir  procacciando  c uccellando;  che  ca- 
parrar' dal  Dizionario  Italiano  è defmitoin 
senso  tutto  diverso,  cioè  — sborsare  parie 
del  previo  pattuito  per  formare  e stabilire 
contratti  — c figurala  mente  si  usa  — per 
dar  prova  o contrassegno.  — Chi  non  vede 
ora  come  Laureiti  ignori  ambedue  i termi- 
ni; c come  sia  qui  tradito  l’autore,  che  dis- 
se — i parassiti  vanno  uccellando  alle  cene 
de' ricchi? — Onde  a Lancetti  dir  si  potreb- 
be: Con  quel  tuo  accaparrare  per  caparra 
re  o prendi  la  voce  lìguralamcnte.  o propria- 
mente. Scegli  comunque  fìa  meglio  in  gra- 


t parassiti  danno  contrassegni  per  le  cene, 
de’ ricchi,  frase  che  non  ha  scuso  ; se  pro- 
priamente, tu  vieni  a dire,  che  • i parassiti 
vanno  sborsando  parie  del  prezzo  stabilito 
per  fermare  il  contralto  delle  rene,  ilei  rir- 
i hi  » — frase  insensata  anche  più  della 
prima. 

XXIX.  Tamquam  Piscator  montar  in 
scopalo  — Pelr.  — A guisa  di  Pescatore , 
che  sdruierebbesi  sullo  scoglio  — Lane.  — 
Dice  il  commentatore  Gonsalio — ad  rimiri 
hic  piscator  rcpraeseiUalnr,  calumo  suo  su- 
per rupe  iiliqua  pisrirulns  capta  ns  rnora- 
hunilus  — Al  a la  pittura  ch’era  al  rivo  in 
Petronio,  non  lo  è più  in  Laureili  che  di- 
pinge il  pescatore  sdraiato.  Come  si  starà 
sdraione  un  pescatore,  che  cerca  pesce  col- 
l'amo? come  stando  sdraione  sul  lid  i vedrà 
il  pesce  di  solto  l’acqua?  conte  potrà  stringer 
la  canna?  come  levar  alte  le  braccia,  allor- 
ché il  tremante  filo  accusa  la  preda?  Il  solo 
traduttor  di  Petronio  potrà  volgere  moratur 

— sdraiarsi,  il  presente  roll’ imperfetto,  e 
tradire  la  parola  e il  tempo  e,  quel  clic  più 
monta,  il  senso  comune.  Pclruuio  in  pochi 
ma  giusti  tratti  pinge  la  pesca  dell’alno  agli 
scogli,  pesca  cui  Plauto  con  maniera  vaghis- 
sima appellò  — Piscatum  h.imatilem  et 
saxalilem,  — Ausonio  dice  che  il  pescatore 
da  scogli,  non  sdraiato,  ma 

• iuSìmUi  p*o*iui  in  iin'lnt 

l Inclinai  Umtac  eonrexi  cacuuiina  vìrgac.t 

E pittoresco  pure  è il  pescatore  di  Sene- 
ca, che 

B • • ■ • exrsit  penderla  «copuli* 
lusprnvtis  •perlai  pre«t 
B Proemia  delira:  «cristi  trcmnlura 
t Linea  piacerti  •*...*  . 

Ma  la  imaginc  del  Pescatore  sdraialo  è un 
quadro  che  tutto  per  la  esecuzione  abban- 
donasi ai  pennello  felicissimo  del  signor 
Laureili. 

XXX.  Parcnlcs  nolunt  Seneca  lege  pro- 
lìcere — Petr.  — / genitori  non  vogliono 
sottoporre  i loro  figli  a una  disciplina  se- 
vera — Lane.  Si  può  tradurre  — l Padri 
non  vogliono  che  i loro  figli  profittino  sotto 
fa  severità  de’ precetti.  — Ma  il  verbo  pro- 
j [cere  la  prima  volta  si  è visto  interpretalo 

— sottoporre  — e non  lo  si  vedrà  certa- 
mente mai  più. 

Quod  qutsquam  perperam  disc.it  in  sene-  , 
citile  confiteri  non  vali  — Petr.  A’cssim 
d'essi  invecchiando  vuol  confessare  d' aver 
nulla  imparalo  — Lane.  — Como?  perpe- 
tuiti — nulla?  — Teco,  o Lancetti,  di  tua 
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erudizione  ti  allegra,  eh'  io  per  me  noi  potrei 
senza  adularli.  Dunque  il  perperam  loi/ni 
di  Plauto  non  vorrà  più  significare  parlare 
alla  peggio,  ma  tacere?  — l'erperam  impe- 
rare ili  (ìellio  significherà  non  comandare! 

— Tabelloni  perpe ram  pereenerunt  ad  ca- 
stra vorrà  dire,  rhe  — i corrieri  non  giun- 
terò mai  ni  campo ? — Se  di  questi  errori 
si  commettessero  nelle  scuole  da  quelli  che 
spiegano  Cornelio,  il  severo  Pedante  adopre- 
reblic  qui  al  ccrl‘>  quel  modo  di  correzione  , 
per  cui  sovente  si  arrossano  le  tenere  palme 
ile'  garzoncelli.  Quod  perperam  diadi  si 
volge  — quello  che  malamente,  che  a tor- 
to, che  alla  peggio  imparò.  — E Petronio 
non  polca  qui  dire  che  quand'  erano  vecchi 
aveano  impara  tonni  la,  perché  la  ventosa  lo- 
quacitàa,  la  corrupta  regala, il  cruda  stadia, 
non  ponno  chiamarsi  il  nulla;  e perché  seb- 
bene corrotti,  indigesti, ampollosi, corrupta, 
eroda,  ventosa,  non  lasciano  d’essere  rego- 
le, verbosità,  e stridii,  regala,  loquacitas, 
studia:  nn  dice  che  quando  sono  vecchi  co- 
loro che  in  tal  modo  applicarono,  non  voglio- 
no confessare  di  avere  fatti  dei  mali  studii  da 
giovinetti;  e di  non  avere  battuta  con  saggio 
indirizzo  la  via  del  sapere.  Nel  che  non  al- 
l' intendimento  di  Lancclti , ma  allude  a 
qnc’ versi  di  Orazio: 

c Vel  quia  nil  r\*ctum  nifi  forte  quod  plifuit, 

•ibi  riu<*n nt. 

» VH  qui*  ta-p«  putant  parere  minoribue,  et 
• qua* 

a Imberbei dMieera,  (enei  prrdeodj  latori. • 

XXXI.  Schedium  Lucilianae  huinilitnlit 

— Petr.  Le  cose  scritte  colla  semplicità  di 
Lucilio  — Lane.  — Lascio  lo  schedium  ad 
esaminarsi  più  sntto.  Avviene  prima  elio  si 
parli  dell’  humililatis  preso  per  semplicità. 
Ilumililns  nel  suo  originario  latinosignifica- 
to  vale  bassezza,  giacché  la  voce  scénde  da 
humus  — terreno,  — ed  è come  dire  — co- 
sa che  rade  il  terreno.  Quindi  fu  dello  degli 
animali  rhe  incurvano  la  cervice  liumilitas 
anima lium,  delle  steliecbe  «'abbassano  sul- 
l'orizzonte, hnmililas  siderum,  delle  navi 
piatte,  e degli  arbori  bassi  liumilitas  orbo  rum, 
burnitila s navium  La  voce  liumilitas  in 
questo  suo  primitivo  senso  é stato  in  lai  loco 
introdotto  da’ commentatori,  che  hanno  pre- 
teso di  correggere  il  testo  in  cui  vera- 
mente si  legge  — Lucilianae  improbità- 
li».  I correttori  adunque  nell'atto  islesso  in 
che  sostituirono  quella  panda  a qitcsla,  dis- 
sero con  quale  intendimento  e in  qual  senso 
ve  l'nveano  sostituita.  Tnrnehio  , rhe  più 
acutamente  clic  ragionévolmente  fu  il  primo 


a cangiarli  P improbilatìs  in  humililatis, 
commentò  egli  stesso  la  sua  espressione,  e 
disse  di  farlo,  perché  — Lndlius  in  satyris 
interdim  se  ad  humilitalem  jambon m de- 
mi! tebant. — Giano  Douzo,  Burdclozio.e  gli 
altri,  che  ammisero  questa  voce,  la  com- 
mentarono nel  senso  stesso.  Non  era  dunque 
lecito  il  prenderla  in  significato  diverso  Ha 
quello  datogli  dagli  autori,  poiché  in  tal  ca- 
so il  nome  d’ autore  a'  commentatori  convie- 
ne. Dovrà  dunqu:  parlarsi  dell' umiltà  del 
metro,  della  bassezza  del  giambo,  eli'  era 
tra  i generi  dei  carini  il  meno  elevato,  co- 
me quello,  clic  impiegavasi  ne'  subhictti  i 
più  famigliaci,  che  o cataletto  o scazonle 
eh' e’  fosse,  più  d'ogui  altro  abbassavasi  al- 
la prosa  , che  dai  Greci  appellata  era  la  0- 
raiione  pedestre;  frase  metaforica  che  per- 
fettamente nasce  dallo  stesso  fonte  che  il 
nostro  humilitas;  per  la  relazione  che  liavvi 
colla  terra  humus,  humilitas,  c i piedi  pes. 
pedestris.  Aggiungasi  filialmente  che  per 
quante  metaforiche signitirazioni  abbia  in  La- 
tino lo  voce  humilitas,  non  le  si  troverà  mai 
applicato  quella  Ai  semplicità,  eh’ è una  del- 
le virtù  del  poema , che  nulla  ha  che  fare 
colla  pedestre  musa  di  quel  Lucilio,  cheO- 
razio  appellò  Ludalento. 

Ma  fin  qui  parlammo  su  questa  voce  per 
criticare  Isinretti,  non  per  illustrare  Pe- 
tronio. Avvertasi  adunque,  elio  tulli  i Godi- 
ci non  legg  mio  humililatis,  ma  improbitalis. 
che  l' humililatis  fu,  come  dissi , introdotto 
da' Cementatori  senza  antica  autorità  : nor- 
manno lo  ha  avvertito;  ma  Laureiti  non  lo 
Ira  atteso;  non  ha  egli  fatto  di  darci  la  lezio- 
ne migliore  : ci  ha  voluta  dare  la  sua;  c ac- 
cortamente: perché  il  suo  testo  non  disgra- 
di la  sua  versione. 

Schedium  poi  non  vuol  qui  significare  le 
cose  scritte,  ma  si  bene  le  cose  non  iscrit- 
te cioè  i versi  estemporanei.  Si  sa  che  Lu- 
cilio fu  uno  de' celebri  improvvisanti  dell’an- 
tichità, che  componca  ducento  versi  in  una 
lora,  cstans  pede  inuno.  Si  sa  che 
— Schedidn  évoce  greca  dal  Glossario  inter - 
petratn  — e.r  tempore  dieta  a — Si  sa  che 
S.  Isidoro  dice  — Scheda  est  quod  ....nrc- 
dum  in  libris  cedaci  am  est.  Si  legge  in  A- 
pulejo  — « ut  ait  Luciliiis  schedio  in  con- 
dito experimini  an  idem  sim  repentinus  qui 
et  praepnratus.  « — Si  conosce  che  Aga- 
mennone interlocutore  in  Petronio  parla  al- 
l’improvviso; ch'egli  si  pone  repentinamen- 
te a cantar  versi  sul  soggetto  di  che  parla 
vasi;  che  cita  Lucilio  a questo  proporlo,  in 
cui  lo  imita  non  iscrivente,  nra  improvvi- 
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sante.  Dunque  scsi  atlopra la  vere  schcdium, 
se  schcdium  può  significare  improvviso  , se 
Lucilio  fu  improvvisante,  se  Agamennone  qui 
improvvisa, se  cita  a tal  uopo  Lucilio, riti  dirà 
che  non  intenda  di  parlare  degli  estempora- 
nei, e non  degli  scritti  di  Lucilio?  Se  Lau- 
reiti adunque  avesse  dato  uno  sguardo  alla 
greca  etimologia  del  vocabolo,  e un  altro  al 
contesto  ed  alla  siluazion  d' Agamennone, 
avrebbe  tradotto  o estemporanei,  o versi  es 
temperane  amen  le  scritti,  ma  cosesrrilte  non 
già.  Schcdium  non  solo  in  greco,  ma  neppu- 
re in  latino  potrà  avere  giammai  questo  lin- 
do significalo. 

La  voce  improhilalis.  che  si  legge  in  tut- 
ti i codici  di  Petronio,  avvalora  la  interpre- 
zion  nostra.  Giacché  improbità s deve  spie- 
garsi — audacia , — come  in  quello  d'  0- 
vidio  nell'arte  d'  amore  — Improbità s mu- 
ii  tris  instar  Un  bel  — o in  quello  di  Marzia- 
le — - improbo s l'hnedri jocos.  — E gl'im- 
provvisi di  Lucilio  ponilo  chiamarsi  audaci 
per  due  ragioni  — 1°  perchè  l’epiteto  ili 
audace  pulissi  ciecamente  appropiare  ad  ogni 
poeta,  che  s' accinge  a cantar  non  pensati 
versi,  via  la  più  compendiosa  per  provare 
l’audacia  dello  spirito  umano.  Quindi  auda- 
cia e temerità  chinmolla  Tacito  nel  suo  Dia- 
logo — « Ma  l’audacia,  e la  stessa  temeri- 
tà dello  estemporaneo  è cosa  sovra  Uilt’altre 
gioconda.  Perchè  l’ ingegno  è come,  il  cani 
po,  il  quale  ama  più  il  natovi  per  natura, 
che  il  seminatovi  per  lavorio  » — 2°  perchè 
1’  epiteto  audace  può  convenire  anche  ai  su- 
bietto degli  estemporanei  di  Lucilio,  come 
colui  che  fu  un  celebre,  satirico  de’  suoi  lem 

fii,  nè  cantò  mai  versi  che  non  fossero  acer- 
d;  a tale  rhe  Quintiliano  dico  — Lncilius 
urdens  infrenimi , c Orazio  ne  attesta,  che 
— mallo  sale  defricuit  urbem.  — Per  am- 
be queste  ragioni  il  nostro  Agamennone  può 
chiamarsi  lo  iuiitatore  dell’audacia  di  Luci- 
lio, Lucilianae  improbitatis.  Giacché  c v'è 
l'audacia  dello  estemporaneo, essendo  i suoi 
versi  non  iscritti  a un  tavolino,  ma  improv- 
visati sotto  un  portico  col  soggetto  preso 
dall’altrui  parlare,  vale  a dire  dal  sermone 
d'Encolpio;  v’è  l'audacia  del  Satiro, perchè 
ne’  suoi  versi  si  leggono  delle  acerbità  con- 
tro a’pravi  Ketnri.c  a' tralignanti  discepoli; 
due  audacie  delle  quali  chiede  venia  riparai) 
dosi  sotto  l’autorità  di  Lucilio.  Autorità  dia 
ne  sembrava  ad  allegarsi  necessaria  per  chi 
volea  far  de’  versi  improvvisi  dopo  avere  sin 
allora  parlato  di  lima,  di  precetti,  lungo  tra- 
vaglio, rose  tutte  avverse  alla  trascuratezza 
di  rhi  ne  canta  non  pensate  cose,  le  quali 


tutte  pendono  dalla  natura,  e poco  ripetono 
dall'arte.  Da  questi  argomenti  ognun  vegga 
quanto  il  Lancetli  si  è dilungato  dal  vero  al- 
lorché pensò  che  Petronio  avesse  detto  — 

« Acciò  tu  non  dica,  eh’  io  disapprovi  (in 
anche  le  cose  scritte  colla  semplicità  di  Lu- 
cilio* — quando  realmente  Petronio  disse 

— « Perchè  tu  non  creda  eh'  io  disapprovi 
lo  estemporaneopnelar  dell’ audace  Lucilio* 

— Sensi  disparatissimi, come  il  sono  li  ;ien- 
snli  dalli  non  pensati  carmi,  ed  i semplici 
dagli  audaci  Poeti. 

XXXI I.  Vlamor  redemitus  — Petr.  — 
Lodalor  pagalo  — Lane.  — Dovea  legger- 
si redemptus  se  volea  tradursi  — pagato  — 
se  si  volea  leggere  redimita*,  tradursi  — in  - 
coronato — Qui  v’è  errore.  Ma  sarà  egli  er- 
rore dell’originale,  o della  stampa?  .'aia 
del  poro  valente  latinista  Lancetti.n  del  mol- 
to valente  Tipografo  Bettoni?  Noi  so.  So 
bene  che  redemitus  è un  barbarismo  che  non 
può  derivarsi  nè  dal  verbo  redimo  — com- 
prare — nè  dal  verbo  — redimio  — inco- 
ronare. — Felici  pectore  — Petr.  Petto 
capace  — Lane.  Nel  senso  di  Petronio  il 
nome  — felix  — vale  — prospero  succes- 
so. — Ma  ninno  in  niun  raso  ha  tra  i lati- 
ni equivocata  mai  la  parola  felix  colla  paro- 
la capa.  v. 

XXXIII.  Mutet  linhenus  liber.  Se  io  po- 
nessi un  premio  Accademico  per  chi  indovi- 
nasse una  novella  significazione  del  verbo — 
muto  — sono  certo  elio  non  ne  sarebbe  o- 
norato,  se  non  se  colui,  che  avesse  il  privi- 
legio di  consultare  il  recondito  Lessico 
Lancettiano.  Malo  as,  ari,  atum,  are,  non 
significa  più— conciare,  mutare — e simili, ina 
significa — lasciare. — Dunque  mutare  test a- 
mentum  varrà — lasciar  testamento  ? — mu- 
tare voluntatem  — lasciar  la  volontà  ? — 
e Orazio,  che  parca  avesse  di  Lancetli  par- 
lato, dicendo  — mutai  quadrala  rota  di*  — 
dovrà  volgarizzarsi — lascia  i quadri  ai  r - 
tondi?  — Ma  sia  pace  a Lancetli.  Vediamo 
che  si  voglia  Petronio.  Adopera  egli  qui  ve- 
ramente di  una  intemperanza  di  stile  non  ap- 
provabile, c passando  ili  una  metafora  all’  al- 
tra senza  ragion  di  passaggio  ne  da  un  esem- 
pio d'  uno  di  que'  classici  difetti,  per  cui 
l'argenteo  dell'aureo  secolo  si  divide.  E poi- 
ché questo  è tino  de' più  splendidi  saggi  in 
che  mi  s’  è fallo  d’  abbattermi  leggendo  i 
classici,  non  ne  sarà  qui  discaro  I’  esame. 
Vedete  in  tre  versi  quale  sconnessa  succes- 
sione d’ idee  : 

* M«iv»nium  bib.it  f litri  fnntcm: 

4 Alux  et  S tcrilicv  plenutgr^i't  mutet  htbt  iiai 
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» rt  indolii  qnntiiit  D*mn«th#nti  arma.  » 

l’aria  del  giovani;,  eh'  egli  vuole  indirizzare 
per  la  toga.  Prima  prende  la  metafora  del 
ber  e del  fonte,  e me  lo  dipinge  elle  beve  al 
fonte  Meonio  — Maconium  Libai  fontein. 
Indi  me  lo  aggrega  ad  un  armeni  oper  avvi- 
sarmi con  una  metafora,  eli'  egli  è l'alto  filo- 
sofo — gre  gè  Socratico.  Poscia  me  lo  sup- 
pone sur  una  carretta,  che  tratta  freni,  ed 
è fatto  auriga  — mute!  habenas.  Finalmen- 
te il  bevitore  d' Omero, la  pecora  di  Socrate, 
1’  auriga  della  Hetorica,  cambiasi  in  guer- 
riero, e quassa  le  armi  di  Demostene — gua- 
iuli Demoslheni s arma.  Erro  come  Petronio 
ha  dimenticali  i precetti  del  vcrisimitc  e mo- 
stra di  non  sapere 

9 Dcwriptus  terrar*  vice*,  operumqu»*  colore*. « 

10  esamino  lai  cose  perchè  pormi  che  per 
esse  si  agevoli  la  cognizione  degli  stili,  c il 
gusto  si  perfezioni  ; e per  mostrare  che  a 
me  piacerebliero  i cementatori  tosi  lontani 
dalla  irreligiosità  letteraria  de'  critici  mo- 
derni, come  dalla  superstizione  degli  antichi 
scoliasti.  Laonde  senza  alcun  rispetto  al  gran- 
de Petronio  son  qui  d'avviso  eh'  egli  in  tali 
versi  — duleibus  abundet  ritiis  ; — ma  che 
non  abbia  a prendersi  a modello  ; che  egli 
abbia  scritto  nello  stile  cui  Seneca  simigliò 
alla  ernia  del  Pavone,  per  la  incostanza  in 
quello  ile'  concetti,  come  in  questa  de’  colo- 
ri, — che  numi/ nani  est  ipsa  sed  semper  a- 
lia,  risi  semper  ipsa  quando  alia;  toties 
mutando  quotici  movendo.  — Laonde  que- 
ste cose  , pitture  non  già,  ma  chiamar  si 
ponno  magiche  lanterne,  ove  una  figura  suc- 
cede all'  altra,  nè  si  annoda  con  quella,  che 
Orazio  chiama  serie  e giuntura;  e vedi  prima 

11  [tiorbe  crea  il  Sole,  poi  lavecchiarellarhe 
fila,  quindi  Nerone,  poscia  l'antro  di  Merli- 
no, e niun  quadro  finito,  niuna  imaginc  col 
legala,  ninna  idea  lien  corrispondente  c de- 
dotta. Debbo  anche  avvertire  che  il  pre- 
sente squarcio  di  Poesia  è tutto  di  un  tale 
stile,  c che  mollissimo  dista  dagli  altri  ver- 
si di  Petronio.  Tale  differenza  non  è stata 
avvertita  da  comenlatore  alcuno  , e panni 
che  lo  si  dovesse;  tanto  più  che  questa  rillcs- 
sione  ci  toglie  ogni  nebbia  di  dubbio  clic  [vo- 
lesse essere  rimasta  sul  significalo  di  — 
Schedium.  — Giacché  se  quivi  Petronio 
parlò  di  versi  improvvisi , e disse  di  voler- 
ne tentare,  è giusto  che  qui  finga  anche  i 
diletti  proprii  degl’  improvvisanti.  Per  tal 
modo  potrebbe  credersi  che  avesse,  tìngendo 
il'  imitarlo,  criticato  il  lutulento  Lucilio  con 
questi  versi,  eh'  egli  confessa  modellati  sul- 
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10  stila  di  Lucilio.  Nel  quale  intendimento 
questi  non  sarebbero  errori  di  Arbitro,  ma 
sibbenedel  Poeta  imitato;  i difetti  formereb- 
bero elogio,  non  critica  , e sarebbero  a lo- 
darsi la  destrezza  ron  cui  egli  imitò  la  ne- 
gligenza degli  estemporanei  nella  oscurità 
delle  frasi,  nell’  ammassamento  delle  meta- 
fore, nella  ineleganza  insoniraa;  difetti  tutti 
di  chi  recita  versi  improvvisi  che  verificar  si 
potrebbero  coll'  esame  degli  estemporanei 
più  celebri  de'  nostri  tempi;  ove  per  lo  più 
lutto  è detto  in  modo  gigantesco,  e come  di- 
rebbe Plutarco,  furios  i;  ove  non  mai  si  tro- 
va la  gratissima  quiete  virgiliana  ; ove  le 
frenili  si  usurpano  la  ragione  delle  fruita;  e 
con  un  falso  genere  di  infeconda  abbondanza 
fa  in  un  cerio  modo  velo  alla  povertà  delle 
cose.  Ma  lasciamo  c gl’  improvvisanti  e Pe- 
tronio; anzi  lasciamo  c di  criticarlo  c di  di- 
fenderlo. Tornisi  alla  interpretazione  ed  al- 
l’interprete. 

Sia  pure  che  in  questo  loco  il  testo  non 
sibi  constel  ne’  modi  della  espressione;  non 
è per  questo  clic  non  siavi  filo  ili  ragiona- 
mento, non  è per  questo  che  Laureiti  potes- 
sc  ignorare  ciò  che  sotto  queste  metafore  si 
nasconde.  Ma  il  solo  aver  cangiata  la  voce 
mulet  — nell'  italiano  — lasci  — chiaro  ne 
mostra,  che  I'  ha  egli  ignorato.  Vediamolo. 
Petronio  ilice  — Il  giovanetto  primamente 
si  applichi  allo  studio  de'  poeti,  e specialmen- 
te ile'  Greci,  e soprattutto  degli  Epici  — 
Maeonium  Libai  felici  pectore  fonlem  — 
Quindi  passa  alle  scuole  de'  filosofi,  e tutte 
le  inchiede  nel  titolo  di  Socratiche  — Socra- 
tico plenas  grege  — Socrate  slimavasi  pa- 
dre d'  ogni  filosofia,  e un  celebre  |iasso  di 
Tullio  spiega  in  tulio  c la  idea  e la  frase  Pe- 
troniana — I Jrgerent  Pliilosophorum  grege s 
jam  ab  ilio  fonte  et  capite  Socrate  — Ecco 

11  Giovincllodi  Poeta  uiveniito  Filosofo.  Pe- 
tronio il  segue  ancora  nel  suo  corso  letterario. 
Gl'  impone  che  ad  altro  studio  si  volga,  clic 
si  dia  tutto  all’  arte  dell'  Oratore,  a quella 
che  ai  di  nostri  chiamasi  — alta  eloquenza 
— sotto  la  sineddoche  di  Demostene  adom- 
brata. Per  dire  adunque  clic  il  suo  discepo- 
lo faccia  di  giungere  alla  Deinosumica  subli- 
mità, gli  dice  che  cangi  Socrate  con  Demo- 
stene — mutet  — per  dire  che,  lasciali  i fi- 
losofi , si  volga  a’  Ketori  , gli  dice  — liber 
mulet  habenas;  — ed  ha,  panili,  nella  voce 
habenas  riguardo  alla  severità  de'  per-  etti  e- 
guagliati  a’ freni;  nella  voce  liber  alla  mi- 
nore severità  delle  discipline  retoriche  p.ua- 
gooate  alle  filosofiche  ; nella  voce  mut'l  il 
passaggio  delle  une  alle  altre,  l' avanzameli- 


X 5..  u 


lo  del  discepolo,  c por  dir  meglin  il  rnmhia- 
nionto  di  scuola,  Lupo  si  ciliare  interpreta- 
zioni ognuno  per  si  stesso  conosca  quanto 
lungi  dal  vero  senso  sia  cosini  elio  volge  — 
liber  luulrt  htibenas  — losri  libero  il  freno 

— Non  si  sarebbe  egli  il  Laureili  espresso 
cosi,  se  ponea  mente  clic  qui  Petronio  dise- 
gna il  metodo  scolastico,  e clic  con  ordine 
per  uni  inusitato  vuole  si  studii  prima  Poe- 
.i«,  quindi  Filosofa,  finalmente  Hetoricu. 

Ni1  qui  posso  a meno  di  non  riflettere  co- 
me a questo  passo  giunti,  errano  i contenta- 
toci di  Petronio,  i quali  per  provare  elle  al- 
tri hanno  parlato  di  un  tal  ordine  di  studii  , 
uè  riferiscono  due  passi  d'autori , che  non 
s'  accordano  uè  fra  loro,  nò  con  Petronio. 
Francesco  l’ileo  cita  Servio  all'egl.  4,  o- 
ve  dice:  — Dono  Online  primo  poelas,  delu- 
de historic'S,  di' inde  philosophos  legendoì 

— Erardo  nelle  sue  simbole  cita  il  Pulmi- 
no, e dice:  — Die  crai  orda  veleni  insiti u- 
tionis,  i il  prìmnm  poelicam  auspicarelur,  a 
poetica  ad  Itethoricam,  a Helhonca  ad  Ih. slo- 
ri am  uradvs  esiset.  — Ma  sia  con  licenza  del 
grande  Piteo  e ilei  dottissimo  Erardo,  come 
di  questi  -passi  puosst  corroborare  l' autore? 
Petronio  assegna  un  metodo;  ed  essi  ne  as- 
segnano due,  che  di  tre  scuole  non  conven- 
gono che  nella  prima.  Petronio  vuole  clic 
dopo  la  poesia  si  studii  per  secondo  la  filoso- 
fia, e per  terzo  la  retorica.  Pervio  dice  che 
dopo  la  poesia  si  studii  la  storia,  e per  ter- 
zo la  filosofia.  Erardo  u'  impone  elle  si  siti- 
dii  la  poesia,  quindi  la  retorica,  e per  terzo 
la  storia.  Per  trovare  analogia  tra  questi  tre 
metodi  non  sarà  mai  che  basti  tutta  la  con- 
tenziosa eloquenza  del  solìstico  foro.  Per  non 
dire  clic  que’  dottissimi  uomini  non  liamio 
Logica,  bisogna  confessare  elle  non  hanno 
lu  ne  addentro  esaminato  e inteso  il  senso  di 
Petronio;  il  quale,  benché  involuto  sotto  so- 
verchie metafore,  io  mi  lusingo  di  avere  con 
tutta  chiarezza  spiegato. 

XXXIV.  Dine  I lontana  manti*  circum- 
flnat — Pctr.  — Sia  man  romana  che  i tisi 

— Lane.  — Sarà  necessario  lo  spiegare  anche 
questo  passo,  giacché  I .micetti  non  lo  ha  l'at- 
to. Segue  Petronio  a delincare  il  piano  degli 
studii  giovanili.  Abitiamo  veduto  coni’  egli 
abbia  l'aito  salire  il  suo  alunno  ordinalaincn- 
to  per  tre  gradi  di  scuole.  Ma  si  consideri 
che  egli  parlava  a Latini , e che  loro  uvea 
sempre  dati  de’  Greci  ad  isludiare,  coqie  e- 
rano  Omero  per  la  poesia  — Mneonium 

— ; Sacrale  e i suoi  alunni  per  la  filosofia 

— Socratico  — ; Demostene  per  l’arte  (I ta- 
loria— Demoslltenis,  — Era  dritto  aitine  che 


all'  Orator  Romano  si  facesse  apprendere  la 
lingua  de'  Romani.  E qui  mi  sia  lecito  d'av- 
vertire che  da  questa  accurata  analisi  di  Pe- 
tronio rilevasi  come  presso  i latini  era  in  vo- 
ga I'  uso  contro  cui  declamasi  da'moderni  , 
ili  studiare  una  lingua  straniera  prima  della 
domestica.  I fanciulli  latini  studiavano  il  Gre- 
co, come  i nostri  il  Latino.  Tempo  verrà 
quando  i fanciulli  studieranno  la  lingua  ita- 
liana ; e lo  sarà  quando  essa  sarà  la  lingua 
de' dotti,  e questo  nostro  divino  idioma  non 
purh-rassi  più  usandosi  dal  volgo  altra  lin- 
gua volgare  figlia  di  nuova  corruzione,  e di 
nuova  sopruvcituia  barbarie.  Ma  rendiamoci 
a Petronio.  Dice  egli  adunque — «Dopo  che 
tu  giovinetto  avrai  conversato  con  Omero  , 
con  Socrate,  con  Demostene  Greci  tutti,  do- 
nati tutto  a' Latini,  ed  in  ispecie  agli  autori 
Romani  che  sono  Trai  Latini  i perfetti»  — co- 
me ora  sarebbe  il  dire  — « dopo  studialo  e 
Cicerone  e Virgilio  nelle  scuole  Latine  svol- 
gi e studia  gli  autori  di  crusca  e sopra  tutti 
gli  aurei  • Toscani— il  che  alla  Petroniana 
direbbesi  — lime  te  Etnisca  m inus  cir- 

CUUlfitltt. 

Il  nnann  manus  non  significa  dunque  mai t 
Romana  l'usi  , ma  schiera  di  Hi  mani 
u ri.o  -i  lo  circondi.  E il  marni»  è qui  in 
senso  di  li"  llihidinc  ; come  in  quello  di 
Claudiann  rhedirendo  Romana  mimo*  par- 
lò dei  Soldati  c Duri  Romani  ; come  in  quel 
inamnn  faccre  di  Cicerone  nella  Oraz.  prò 
Cecina  ; come  in  Stazio  il  manurn  romito m 
nella  quinta  delle  selve  ; conte  in  fine  anche 
presso  gl’  Italiani  usasi  la  voce  mano  a si- 
gnificare una  quantità  determinata  di  chec- 
ché si  sia,  onde  Iloceaccio  disse  — ima  pie- 
-ola  mano  et’ armati  — e Gio.  Villani  — 
Carlo  con  polente  mano  seti  renne.  — E 
se  mi  si  opimrrà  che  da  questi  esempli  si 
rassume  che  questa  Ipallage  della  mano  ama 
si  in  Latino,  che  in  Toscano  di  significare 
un  numero  di  Soldati,  ciò  non  mi  sgomente- 
rà; poiché  osservo  che  il  nostro  autore  ha  qui 
preso  dalle  cose  di  guerra  i traslati  per  par- 
lare d’eloquenza.  E se  per  citare  la  greca 
ha  detto  Uemoslhenis  orma,  va  bene  die 
per  nominare  la  eloquenza  latina  dica  R '<»a- 
ia  manus.  Il  verbo  eircum/luo  che  vi  s"  tt- 
nisce.  mostra  all'ultima  evidenza  la  falsità 
della  I.ancettiana interpretazione.  E che  mai 
vorrà  dire  una  mano  che  circumfhiii , se 
prendi  mano  nel  suo  primitivo  significato  ? 
Qual  esempio  ha  data  al  Lancelli  I'  autorità 
di  spiegare  il  verbo  rirrum/lwi  colla  voce  «- 
aire  '/  Ehi  gli  ha  consigliala,  direbbe  Era 
Guidone,  una  si  matta  matlezza?  Egli  dice 
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quel  che  vuole,  non  più  quel  elio  deve.  Il 
oprit  elo  della  ; Laureiti  scrive.  Dico  il  ca- 
punio  per  non  dar  nomi  viluperosi  alla  cau- 
sa cflkiontudi  errori  si  grossolani.  Ctrcum- 
lìmi  è voce  composta  da  llw-re  dream  pro- 
priamente applicabile  ai  liquidi,  ed  anche 
alle  cose  aggregate  come  popolo,  greg- 
gia , turba  ; vale  spargersi,  scorrere  al 
i i atomo,  concorrere  ; conviene  al  ina  tu- 
lle] senso  nostro,  e non  può  nell'opposto  conve- 
nirgli giammai.  Che  strana  catacresi  sareb- 
be, se  Petronio  dicesse  che  — « una  destra 
scorre  intorno,  o,  una  sinistra  si  sparge  in- 
torno'? Eppure  è stranoegualmenteclie  giun- 
gasi a chiedere  clic  iVc»hi//mc)y significa  w- 
sarr.  Sembra  pertanto  che  tutto  sia  nella  no- 
stra interpretazione  conciliato,  dicendoch’ivi 
Petronio  vuole  che  lo  studente  che  ha  la 
sciali  i Greci  si  volga  ai  Latini,  e quindi  il 
circondi  una  schiera  dei  Romani  scrittori — 
Ih  nc  Itomami  inalili*  circuiii/lnat  — 
Senso  chiarissimo  che  quanto  consuona  col- 
l'intero contesto,  altrettanto  si  allontana  dal- 
lo intendimento  del  Laureili,  quando  inter- 
pretò — Sia  man  Humana  che  I tisi. 

XXXV.  Interdilla  suini  urla  firn  ilei 
pagina  cursum  — Petr.  — E questo  e i 
seguenti  sono  zeppi  di  errori;  sono  anzi  e- 
ingioi  per  lo  interprete  nostro.  Sarà  dunque 
neeessario  il  seguitare  la  nostra  spiegazione; 
e interpretar  primamente  lo  spirito  dell’ au- 
tore. c applicarvi  quindi  le  parole  del  lesto. 
M i si  fa  ili  avvertire  che  seguono  ancora  i 
precetti  pe' giovani  che  anelano  di  elevarsi 
sulla  piene  de' Legulei.  Ma  notisi  clic  dopo 
{.venie  impesto  che  la  Poesia  fosse  la  prima 
delle  umane  applicazioni,  come  la  piu  pro- 
lina  ad  eccitare  ed  ardore,  ed  amor  di  sape- 
re, il  nostro  Precettore  trasportò  i suoi  a- 
luuni  alla  filosofia;  di  là  alla  Greca  eloquen- 
za; da  quella  allo  studio  della  lingua  nativa, 
e de’  volgari;  talché  parca  che  avesse  oblia- 
lo, come  i suoi  giovani  avean  prima  d’ ogni 
altro  coltivale  le  poetiche  cure  dando  — /»  t- 
nais  versi!  un  a mais.  — Ora  però  che  ha, 
per  dir  cosi,  infermalo  colle  severe  discipli- 
ne lo  spirito  del  discepolo,  gl'  impune  di  tor- 
nare alcuna  volta  a’ poeti,  perché  i bori  del- 
la eloquenza  da'prinu studi!  inidriti  non  aves- 
sero liuti  a sfiorire  per  l’aridità  delle  scien- 
ze. E in  questo  il  precetto  di  Arbitro  s’ag- 
guaglia perfettamente  a quello  di  Tacito,  o 
di  chiunque  siasi  l'autore  del  dialogo  della 
perduta  Eloquenza,  ove  hassi:  — • Pur  bea- 
lo che  noi  abbiamo  dato  in  un  giudice,  il 
i|uale  secondo  eli'  io  desidero  mi  comanderà 
che,  mandale  sano  le  grette  Muse  liligalri- 
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ci,  ove  io  ho  sudalo  davanzo,  mi  consacri  a 
Onesta  più  sacra  ed  Eroica  Eloquenza  • — 
cui,  secondo  il  contesto,  soUmlendesi  — 
de'  Poeti.  Il  consiglio  di  Petronio  è dunque 
giustissimo,  ragionevole  in  riguardo  al  suo 
metodo,  frangheggiato  dalla  autorità  de’ re- - 
tori,  consegnilo  dall'esempio  de’ classici.  E 
con  molta  verità  se  non  ron  molta  chiarezza 
venne  espresso  in  questi  due  versi: 

I Intoni  uni  ‘ulxiurla  f<ro  d«'l  pa;in«  cursum  , 

I Kl  cortili»  tunel  colt  ri  iii«tncla  luealu.  u 

Spieghiamoli.  Per  dire  che  il  già  Poeta, 
Filosofo,  Oratore,  Grecista,  Frrense  a'ttn- 
no  non  aspreggi  all'atto  In  siile  ira  causidici, 
gli  dice  che  si  rifugii  a quando  a quando  in 
Parnaso,  e elio  involi  alcuna  pagina  alle  fo- 
rcasi scritture  per  compiute  de'  versi  — Ju- 
icrdniii  imui!  a siihtlto  <a  foro  — dice  che 
lasci  il  tardo  e posato  cammino  del  grave  giu- 
reconsulto, e si  affidi  al  corso  del  poelicoar- 
ringo  — nel  curatili  . — (blindi  lasci  alcu- 
na volta  i seggi  del  Tribunale,  e per  lui  suo- 
ni d' alcun  carme  la  cortina  d’ Apollo—  ror- 
i ai  sonrl.  — E finalmente  vuole,  che  il 
faccia  non  sempre,  ma  ìnterdum,  o come 
dicesi,  per  distrazione  — districhi—  giac- 
ché dtstr lagne  vale  — Icggcrmenlelocca- 
re,  — e però  i suoi  voli  siano  ratti  e brevi; 
sentimento  ad  evidenza  spiegato  nel  celeri 
in  -ni a-,  voce  presa  dal  volo  degli  augelli  che. 
Apulejo  chiama  niehmruntes ; onde  Tacito 
al  primo  delle  storie  — Agitila  leni  titra'u 
I m-i  v Invìi;  — e Petronio  stesso  altrove 
— p illivi  mralibus  mirasi  autorità  ch'io 
sopra  l’allrc  qui  apprezzo,  poiché  estimo  che 
senza  cercare  le  altrui, spessissimo  il  miglior 
interprete  dell’autore  sia  l’autore,  l’armi  a- 
dunque  che  stando  questamia  interpretazione, 
Petronio  abbia  dati  degli  utili  avvertimenti; 
le  sue  parole  siausi  del  tutto  al  nostro  intendi- 
mento accomodale;  ed  abbia  seguilo  a svol- 
gere i suoi  precetti  col  metaforico  linguag- 
gio, con  che  i superiori  spiegò.  Debbonsi 
perù  interpretare  que’ versi — Il  giovino 
Oratore  — * talvolta  involando  le  sue  carte 
al  foro,  si  dia  al  corso  del  poetico  arringo,  e. 
leggermente  tocca  dal  rapido  suo  volo  suoni 
per  lui  la  cortina  d’  Apollo.  » 

Visto  come  abbia  a tradursi  Petronio , 
veggiamo  come  l'ubbia  fallo  Laneetti.  Nul- 
la intendendo  di  tutto  questo  ha  egli  volga- 
rizzato così  — * Allora  offrasi  ai  foro  cogli 
scritti  ben  vergali , e t’ applaudita  tribuna 
tuoni  dal  suo  franco  parlare.  » — Si  parago- 
ni la  mia  colla  sua  versione,  c veggasi  se  in 
questa  v’  ha  ombra  disenno.  Non  vi  par  egli 
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ehe  Lariceti!  traduca  Petronio  senza  inten- 
derne verbo,  o come  colui 

c C«i  d'altro  cale  che  dì  chi  gK  c toninsi  1 » 

Non  fa  d’uopo  del  naso  di  rinoceronte  per 
sentire  come  questa  versione  nulla  ritenga 
dell'originale  sentenza.  Laureili  però  polca 
se  non  andare  a fondo  del  senso,  almeno  non 
commettere  que'  bruiti  errori  del  * ubdocer. 
per  vergure,  del  dare  cursum  pei'  offrire, 
del  carlina  per  tribuna, del  mentii  per  fa- 
vella. Errori  imperdonabili  tutti,  e da  non 
commettersi  se  non  da  citi  sentasi  la  strana 
umiltà  di  volersi  speditamente  caratterizzar 
per  idiota.  Questi  sono  delirii,  delle  cui 
sconcezze  non  segue  che  si  parli,  lo  spero 
in  ciò  di  avere  bastantemente  adempiuto  le 
parli  di  spositorc;  e che  la  mia  versione  con- 
ciliar si  possa  col  sano  consiglio  di  un  pre- 
cettore qual  si  finge  Agamennone.  Ma  quan- 
d' anche  qualche  spirito  difficile  non  si  appa- 
gasse della  mia  opinione,  non  polrà  pero  di- 
re eh’  io  abbia  tradito  o la  grammatica,  o il 
vocabolario  per  sostenere  un  mio  pensamen- 
to. Non  ispiego  parola  in  essa  spiegazione 
cui  non  sia  dall'autorità  corroborata.  Nul- 
la poi  dirò  se  la  si  voglia  porre  da  fronte  a 
quella  del  Lancctti.  Ella  spiega  il  sulnlucU 
per  lo  significato  di  sottratta , vero  ed  uni- 
co valore  del  subducere;  non  di  ben  verga- 
ta, significazione  destituta  d’ ogni  ragione  e 
di  etimologia  e di  autorità  e di  buon  senso. 
Spiega  la  voce  cursum  per  corso , e non 
per  • /feria  ,voce  clic  non  ha  relazione  alcuna 
col  («''.su*.  Spiega  cortina  per  cortina, 
non  per  tribuna , giacché  propriamente  cor- 
tina significa  caldaia  ; e per  metonimia  c- 
pulltmu  tri /ride , onde  Virgilio  disse  —mo- 
rire athjtis  cortina  reti  usi  s.  Spiega  infine 
celeri  tucul  u per  rapido  voto,  non  per] 
franco  parlare,  giacché  può  darsi,  o sig. 
Lancelti,  ch’io  prima  possa  giungere  a pro- 
varti che  la  voce  — Imiti  as  — signilìcu  il 
parlar  tuo,  anzi  che  tu  mi  provi,  che — m a- 
lus  — significa  umana  voce. 

Nè  debbo  qui  per  ultimo  omettere,  come 
ab  antico  in  Petronio  leggeasi  — « Et  for- 
tuna sonet  celeri  dislincta  meatu  » — cui  Bur- 
manrio  corresse  — Et  cortina  sonet  celen 
disinola  meatu — Perchè  Lancelti  aven- 
do seguita  la  ragionevole  lezione  di  Bur- 
manno,  ha  poi  cambiato  il  distneta  in  di- 
stimia? lo  noi  so.  Sei  sa  sola  la  Lancettia- 
na  Minerva.  Ma  se  pur  vogliasi  alla  cieca 
seguire  la  sua  lezione,  il  suo  distimia  po- 
lii reggere  anch'  egli  colla  nostra  interpe- 
trazione.  Questa  vocenon  è mai  stala  usala  nel 
Perl. 


senso  di  — applaudita  — attribuitogli  dal 
Lancelti,  ma  bensì  in  quel  d ’ interposta.  E 
in  questo  caso  sarebbe  detto  in  modo  arditis- 
simo, è vero,  ma  pure  grammaticale  — po- 
llimi dislincta  cortina  — dando  quasi  azio- 
ne ai  fogli  d’interporsi  fra  il  tripode  e il  foro; 
quasi  dicesse — interposila  cortina  — frase 
che  consuonereobe  con  quella  di  Plinio  — 
i cena  distimia  comoediis  — e Coll’  al- 
tro cura  carminibus  di  stimine.  — Ma 
questi  sono  sogni  , perchè  fondati  sovra  una 
falsa  lezione.  A me  giova  il  riferirli  per  solo 
dimostrare  quanto  poco  giovino  al  Signor 
Lancelti  gli  stessi  errori  del  suo  testo.  Giac- 
ché in  fatto  di  lingua  non  so  quali  saranno 
gli  errori  se  noi  sono  per  incoiato  dir  — 
’ien  vergala  — per  trijiode  — tribuna— 
e parlare  per  correre. 

XX XVI.  * Dent  epulasel  bella  truci  me- 
morata canore»  — Lancctti  sino  all’ultimo 
del  suo  capitolo  vuol  convincerne,  che  a pe- 
sare il  grossolano  valore  di  sua  versione  non 
fa  d’ uopo,  direbbe  un  Toscano,  delia  bilan- 
cia dell’orafo,  ma  basta  la  stadera  del  mu- 
gnaio. Udite  com’ei  traduca  il  vostro  « Dent 
epulas  et  bella  truci  memorata  canore  » 

1 Òli 

> Le  guerra  io  verto  boi  baro  cantate.» 

E qui  poiché  si  vede  che  il  nostro  latinante 
non  ha  inteso  neppure  questo  latino , trarre- 
mo a termine  rincominciato  nostro  spiega- 
mento. Agamennoneadunque,  dopo  aver  det- 
to al  suo  allievo  che  talvolta  potrà  pe’  versi 
lasciar  le  liti,  e il  Tribunale  per  lo  tripode, 
gli  aggiunge  che  non  si  dia  però  al  cantic- 
chiar di  strol'ette  amorose, e di  effeminati  ver- 
suzzi,  ma  che  canti  le  memorande  guerre  e 
i sacri  conviti  con  magnifico  carme  — * Dent 
epulas,  et  bella  memorata  canore  truci.  » — 
Così  mostra  come  la  gravità  dell’  Oratore 
prostituire  mai  non  si  debba  infra  le  mollez- 
ze di  Anacreonte  e di  Saffo,  ma  rimanersi  o 
Ira  le  grandezze  di  Omero  cantando  le  anti- 
che guerre,  o tra  quelle  di  Pindaro  cantan- 
do gli  eroi  nelle  pubbliche  feste,  e di  Sofocle 
dipingendo  le  cene  orribili  di  Tieste,  o d' A- 
ireo.  Parmi  che  interpretazione  piò  degna 
del  contesto,  e più  consona  di  questa  imagi- 
nar  non  si  possa.  I Commentatori  stessi  che 
infastiditi  da  quell’  epulas,  cercarono  di  so- 
stituirgli altra  voce,  non  mai  si' discostaro- 
no da  questo  interpretamento.  Boschi»  lesse 
— Dein  d ■(  epos,  del  bella  ec. — Colla  qual 
lezione  Petronio  verrebbe  a dire,  che  scri- 
ver si  dovessero  e i poemi  e le  battaglie  ; 
modo  falso  di  espressione,  dice  Burmanno  , 
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perchè  I'  epopea  canta  le  guerre,  e le  guer- 
re si  contengono  nell'  Epopea.  Quindi  Bur- 
nimmo stesso  corresse.  — he  ni  elegos  , 
drni  tirila  — Con  che  toglie  e la  difficoltà 
nata  dall'ejnWw*,  il  pleonasmo  vizioso  so- 
stituito nell  e/»»!',  eaggiungc  ncjladei/iu  un 
altro  genere  di  poetica  esercitazione  clic  po- 
co si  diparte  dalla  gravità  dell'  Eroico,  che 
sta  mollo  a cuore  al  nostro  Agamennone. 
Queste  sono  le  varianti  de'comentatori.  Lau- 
reiti si  è attenuto  all'antica  lezione;  ncqui 
il  disapprovo,  poiché  la  lezione  non  è chiara- 
mente assurda;  dnvea  però  spiegarmela  in 
quel  significalo  eh' essa  presenta.  Burdelo- 
zio  sostenne,  che  epuliis  dovrà  interpretarsi 
tragedie.  Corroborò  la  sua  opinione  col 
prandio  regimi  di  Persio,  che  nulla  ha  che 
fare  collo  tragedie,  giacché  i pranzi  de'  Ih 
non  sono  i sinonimi  delle  tragedie.  Recò 
indi  in  difesa  di  sua  ardita  opinione  i versi 
di  Marziale 

qoi  fcribit  prandi*  sacri 
» Tore»*  n ut  coen.mi,  crude  Thieslc,  tuira.» 

Autorità  che  prova  meno  ancor  della  prima; 
poiché  Marziale  cosi  bene  si  accorse  che  i 
pranzin  le  cene  non  significavano  Tragedie, 
ch'egli  volle  caratterizzare  per  1‘cne  d'  Ti'  - 
sin  e ili  Air»,  per  essere  intesoche  parlava  di 
Tragedie.  Scaduuque  al  le  autorità  *lal  Bur- 
de lezio  arrecate  non  vorremo  acquetarci  , 
prendasi  la  voce  nel  sensoproprio  di  Epula, 
ne , u Upulum  i ; giacché  molte  volteresti 
due  nomi  si  usano  fra  loro  promiscuamente 
Yedrassi  adunque,  che  in  istretto  sigmlieato 
prendesi  alcuna  volta  non  per  vivanda,  ma  per 
religiosa  pompa,  essendo  epula  conviti  pub- 
blici, sacri,  solenni,  che  davansi  ne'  trionfi, 
no'  funerali,  nella  consacrazione  de’  templi, 
nelle  panie  calamità  per  placare  l’ira  de' 
Numi.  Assumasi  in  questo  senso  la  voce  di 
che  si  parla,  e vedrassi  come  può  convenire 
nel  nostro  caso  senza  cercare  astruse  meta- 
fore, ove  è piano  il  valore  della  parola  ; e 
come  è falso  l' avvertimento  di  Boschio  che 
ha  corretto  quel  verso  coll'  E/ios  male  sosti- 
tuito, recando  per  ragione  che  — epula  (le- 
sa ibere  arijuinentum  Indimmi  est.  Se 
al  nome  — Epula  — daremo  non  la  meschi- 
na interpretazione  di  vivanda,  ma  la  nobile 
e vera  di  pulì  lira  e narra  mensa,  ecco  che 
non  sarà  piò  puerile  l'argomento  di  Agamen- 
none, ma  la  spiegazione  data  da  Boschio. 
Tanto  più  che  sappiamo  da  Tullio,  che  can- 
tavansi  in  queste  solennità  di  banchetto  non 
i brindisi  a Bacco,  non  le  follie  d'amore,  ma 
le  gesto  de'  forti,  e le  memorie  degli  eroi. 
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Carmina  cantilala  in  rpulis  a tingali 
runvioisderlararuin  e ramni  laudihus — 
De  cl.  orai.  c.  19.  — Se  Boschio,  Bitrdclo- 
lozio,  normanno  osservato  avessero  questo 
passo  di  Tullio,  si  sarebbero  risparmiato 
I'  ardire  o di  correggere  il  testo,  o di  dare 
do'  nuovi  significali  a una  voce  latina.  Colla 
nostra  spiegazione  l' oscuro  vocabolo  presen- 
ta una  giusta  imagine  , che  chiara  tralurc 
sotto  il  velo  di  una  tenue  metonimia;  essendo 
accennati  i versi  Eroici  che  in  essi  cantavmi- 
si  a onore  de'  Capitani,  de'  Be,  della  Pa- 
tria, della  Religione,  cose  tutte  sublimi,  c 
condecenti  a chi  fa  versi  ammantato  di  toga. 

Ma  noi  ci  siamo  affaticati  in  vano  ad  illu- 
strare questo  passo,  che  avea  fatti  sudare  i 
Comcntatori.  Lancetli  non  l’ Ila  tradotto  nè 
nell’  uno,  nè  nell'  altro  modo.  Ha  veduta  la 
difficoltà,  ed  egli  l’ha  superata  col  non  com- 
batterla. Ecco  una  arcana  maniera  per  ren- 
der facile  ogni  imbarazzo.  Elia  è piò  com- 
pendiosa dello  stesso  scioglimento  del  nodo 
Gordiano.  Ma  lasciando  Ini  per  quello  che 
non  ha  tradotto,  e noi  abbiamo  spiegato,  il 
si  segua  per  quello  che  ha  malmenato,  e noi 
spiegheremo  — limi  bilia  — citino  le 
guerre  — Lane.  — Agamennone  dice  che 
i Giovani  — caniino  — le  guerre,  non  di- 
ce che  le  — citino,  — e citino  non  può 
mai  significare  cantare,  nè  comporre  poemi, 
nè  simili.  Vero  è che  la  frase  — Detti  bei ■* 
li,  — non  è di  ottimo  conio  , ma  non  per 
questo  ne  si  deve  adulterare  il  significato  ; 
e quand’anche  il  si  volesse,  fa  d'  uopo  sosti- 
tuirgli un  senso  verosimile.  E che  sorta  di 
regola  agli  scrittori  sarebbe  quella  d' impor- 
ne, die  quando  si  stanno  sulla  tribuna  a de- 
clamar cause  , citar  ducessero  le  guerre 
ca  Unte  m visi  barbarli  Non  farebbero  in 
un'  aringa  forense  ridere  queste  citazioni  al 
[laro  della  traduzion  di  Lancctti? 

Finirò  questa  mia  Ua^SsxTaj  coll’  emi- 
stichio canore  truci  — Per  dire  che  il 
giovane  alunno  deve  cantare  di  cose  Eroiche, 
I’  autore  ha  detto  che  canti — epulas  et  bei- 
la; — per  dir  poscia  che  usi  versi  eroici , 
ha  detto  che  canti — truci  canore; — giac- 
ché per  rafforzare  alquanto  la  esilità  di  quel 
'lem,  piaremi  d' accordare  il  canore  più  a 
lui  che  al  memorala;  dicendo  de.nl  — ca- 
nore truci,  e non  memorala  '■onore  truci. 
Ma  ciò  poco  monta.  0 penda  dal  dent,  o dal 
mcinonua,  il  certo  si  è che  ’rur  caunr  si- 
gnifica non  verso  barbaro,  ma  Epo/iea.  al- 
assimo canto,  vrso  terribile,  maraviglia- 
to, sublime.  Giacché  se  mischiar  si  voglia 
un  pocoimo  di  Filosofia  a tanta  Grammatica. 
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valrassi  come  maraviglia,  terrore,  sublimità 
suonano  quasi  sola  una  cosa  plesso  i meta- 
fisici dell’  arte  Oratoria,  i quali  o tutta,  o 
la  parte  miglior  del  sublime  hanno  riposta 
nella  terribilità.  Onde  per  questa  ragion  pro- 
fonda dedotta  dagli  effetti  della  natura  .sull’a- 
nimo umano,  il  </  ucrs  può  essere  per  lo  pen- 
satore il  sinonimo  di  sub' uni.  Ma  ehi  sarà 
Inni  ferrens  ni  mimi  m in  vedere  interpre- 
tati i ranni  >u‘>litni  per  e rsi  barbari  ? 
Sia  ch’egli  non  possa  conoscere  a fondo  cer- 
te parole,  che  in  sè  racchiudono  metafisica  e 
filosofia , come  potrà  però  miagolarsi  che 
Petronio  imponga  a’  giovani , ch’egli  vuol 
coltivare,  ch'essi  cantino  de'  -turbar»  vere  ? 
Oh!  come  sapiente  professore  sarebbe  il  suo 
Agamennone  ! Oh  ! come  qui  smentirebbe 
colui  elio  uvea  sinora  predicato  e ’l  lungo  stu- 
dio, e il  severo  precetto,  e la  sofferente  li- 
ma! Oh!  some  giusta  in  un  sermone  sul  buon 
gusto  una  perorazione,  in  cui  s'impone  che 
i giovani  ingioicllino  co’  barbarismi  le  loro 
aringhe!  Ma  se  Lancctli  non  volea  risalire 
sino  all’  altissime  metafisiche  sorgenti  del 
bello  per  rinvenire  la  connessione  tra  il  su- 
blimo e l'atroce,  bastava  che  consultasse 
Forrcllinoc  Burnianno.  Il  primo  alla  voce 

— aitar  — cita  Petronio  , c questo  loco 
stesso,  c dice  — Tramiate  — truci  me- 
morala canore  — h.  e.  inagrii  rersibus. 
et  Epica  materia  iììtuìa — Lcxie.  lit.  C. 

— E l' eruditissimo  Burmanno  ne  avverte  , 
che  triisk  lo  stesso  chao  Irne,  bel  limi  ut. 
ed  arreca  quel  di  Nasone  nc’  Tristi  — As- 
se il  ale  res  g>  i fi  r..  orila  m mi  t.  — An- 
zi a tal  passo  fa  ima  lepida  confutazione  del- 
lo mlcrpretamenlo  dato  da  un  mal  critico  a 
quest’  emistichio.  Burmanno  non  eia  vago  di 
aspetto;  alto  d' ingegno  coni’  era  , l’a>  eà  de’ 
versi.  Un  invaio  Pedante,  rhc  il  volle  sati- 
reggiare, disse,  clic  declamavali  — Iran 
c mire  — frase  che  il  Ceco  crede»  conve- 
nirgli, perché  di  truce  aspetto.  Burmanno 
derise  di  sua  ignoranza  il  folle  latinista  , e 
innslrogli  coni’  era  si  goffodi  avere  a lui  data 
una  lode  per  una  satira;  poiché  quando  pre- 
i cinica  di  beffarlo  per  esser  brutto  poeta,  a- 
vealo  celebrato  per  autore  di  epiche  sublimi- 
tà! Ognun  vede  che  per  altra  via  il  nostro 
imm  etti  si  fi  qui  fatto  consorte  di  quel  dot- 
tamente ignorante  Pedagogo,  ('osi  i sommi 
(lenii  battendo  diverse  vie  s’ incontrano  fi- 
nalmente per  venire  in  gii’  altezza  mede- 
sima. 

XXVII.  Oneste  cose  io  fra  me  conside- 
rai in  leggendo  il  solo  pruno  Capitolo  di  que- 
sto male  augurato  volgai  izzamenlo.  Confes- 


so che  il  secondo  genere  degli  errori  da  me 
rimarcati  quello  si  fu,  che  mi  spinse  a sotto- 
porre al  vostro  giudicio  le  considerazioni  mie; 
giacché  per  quanto  conosca  che  il  seguire 
tulle  le  felici  arditezze  d’  un  Classico  fi  u- 
gualmenle  difficile  che  pericoloso,  dissimular 
non  posso  che  il  conoscerne  il  senso  fi  ugual- 
mente possibile,  che,  necessario.  Ma  non  cre- 
detti quasi  a me  stesso  quando  ni’ avvidi  clip, 
in  si  poche  linee  tanti  peccali  e di  Gramma- 
tica e di  Logica  notati  avea.  E si  me  ne  ìn- 
crebbe  die  venneini  quasi  a dispetto  la  fati- 
ca mia  ; credendola  imitile  per  tutti  coloro 
i he  hanno  rudimenti  di  lingue,  e fiore  di 
senno.  Entrai  quindi  nel  consiglio  rii  rinno- 
vare il  mio  esame  sui  secondo  capitolo,  per 
vedere  se  quivi  a fortuna  fosse  minore  il  nu- 
mero degli  errori,  e ne  si  aprisse  la  via  ad 
una  rrilica  meno  prolissa,  e acerba  meno. 
Ma  il  mio  fu  stollo  divisamente.  Tolga  via 
Apollo,  eh'  io  m’  entri  in  tal  ginepraio.  Le 
sole  prime  linee  del  secondo  Capitolo  n’han- 
no dimostro,  che  gli  errori  si  moltiplicano  , 
direbbe  un  Geometra,  in  ragione  cubica  del 
progredire  della  versione.  Llifatti  alla  terza 
linea  leggesi — iagent  scltala*iimrum  tur- 
ba in  pt.rlieum  tenti,  ut  eppurebat , ub 
ixtemjmrali  declamatio’ie.  striscio  ciijux  , 
qui  Againemtuniis  suasorinm  erreperut 

— Ognuno  conosce,  che  quivi  parlasi  di 
quella  orazione  che  tenuta  avea  Agamennone 
nella  sua  scuola,  per  cui,  se  vi  ricorda,  già 
disse  Petronio,  di’  egli  t«  sellala  stidave- 
rai  — Un  improvvisante  avea  declamato  non 
so  che  dopo  Agamennone,  ex ce.pernl  sua- 

- >ii  un  Agiiiìu-mnonis ; onde  è chiarissimo 
il  lesto,  e devesi  tradurre  — « Nel  porlico 
un  lungo  stuolo  di  scolastici  venne , come 
parea,  da  una  estemporanea  declamazione  di 
non  so  chi,  il  quale  parlalo  avea  diqio  la  e- 
sorlatoria  Orazion  di  Agamennone  » — Or 
sentite  Laureili  come  traduce,  vedete  s’re- 
gH  ha  mai  preso  a consigliere  o Porretti,  u 
Calepino,  o Donato,  che  pur  sono  i tre  pre- 
sentissimi Numid’ogni  fanciullo — «Giun- 
se nel  portico  uno  stuolo  numeroso  di  stu- 
denti , i quali,  come  poi  seppe  ( nt  appare- 
bat  ),  aveano  udita  una  estcnqKii'anea  decla- 
mazione di  non  sorbi,  non  davano  accesso 
( qui  exceperat  ) alla  filastrocca  di  Agamen- 
none ( suasorimn  Agamemnouis  ) « — Non 
curiamo  i non  perdonabili  errori  della  inter- 
pretazione del  sentimento:  basta  rilevarne 
soli  due  per  dare  un  cenno  del  modo,  con 
che  I'  opera  si  prosegue  — 1°  Suasoria  , 
che  fi  un  genere  di  discorso  da  retori  defi- 
nito — Ora  ii  iitiadcliberaitlibus  situile- 
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mut  a1  ir/vi  !,  aut  dissuadermi!  — g’  inter- 
preta — filastrocca  — erudizione  novissi- 
ma. per  cui  le  otto  Orazioni  di  M.  Seneca 
il  retore  clic  sono  di  questo  genere,  avranno 
a chiamarsi  — le  otto  filastrocche  di  Sene- 
ca — 2°  qui  streperai  — si  traduce  che 
donano  accesso.  Lascio  di  parlare  del  senso 
dato  alla  parola  — peral  — che  non  ha  in- 
vidia alla  — filastrocca.  — Solo  dirò  che 
Petronio  pone  l’ sterperai  — in  singolare, 
perchè  ci  accordi  cvj.as  qui.  Lancetti  lo  ac- 
corda col  — turba  Srholasli  orum  — per 
avere  la  gloria  di  mostrarsi  superiore  a quel- 
le grammaticali  inezie  , che  concordanze 
s' appellano  ; giacché  bisogna  dire  o turba 
qui.  etl  è sconcordanza  di  genere,  o Srhu- 
lasii  i streperai,  ed  è sconcordanza  di  nu- 
mero. Voi  già  vi  avvisate,  ch‘  io  ho  qui  as- 
sunte ìe  parti  di  meschin  insegnatore  di  con- 
cordanze, e che  voi  assistete  non  piò  ad  una 
discussione  di  critica,  ma  all’  umile  scuola 
de'  fanciullini.  Ed  io  qui  lascio  il  nostro  Lan- 
celti,  giacché  non  saprei  ovo  confinarlo  più 
a fpndo. 

XXX  VIII.  Seguirebbe  eh’ or  chiedessi 
il  giudicio  vostro  sul  valore  Poetico  di  que- 
sto volgarizzatore.  Benché  voi  senz’altro  e- 
same  il  potreste  già  definire  per  mal  Vate  , 
giacché  non  èprobabile  che  il  sia  mediocre, 

' hi  non  ha  in  cale  nè  Logica,  nè  Gramma- 
tica, che  sono  le  fondamenta  d’  ogni  bel  di- 
re. Pure  brevemente  vediamlo,  si  per  satis- 
iare  l' altrui  curiosità,  come  per  non  esse- 
re incolpati  di  non  aver  ponderalo  abbastanza 
i nostri  giudizii.  Cosi  voi  potrete  profferire 
una  meglio  librata  sentenza,  ed  io  <i  darò , 
come  i Toscani  dicono,  fili,»'  tuta  sulla  der- 
rata. Scelgo  i versi  del  Petroniano  Roman- 
zo nè  i più  difficili,  nè  i meno  nobili. 

Quid  ficiant  l«g*s  ubi  sola  pecunia  regnai? 

» A ut  ubi  pa-ipertj»  rincora  nulla  potrai? 

9 Ipai  qni  eyniéa  inducant  tempora  corna 
* Nnnnumquam  nummi*  venderò  r*rba  sotent* 

» Ergo  judlcium  mhil  e«t  niai  publica  merce*  , 
Atque  Equea,iu  crfuiaa  qui  sedei, empia  proba  t. a 

Io  stèsso  ho  ardito  di  trasportar  questi  ver- 
si, io,  che  pur  mi  sono  1"  infimo  tra  verseg- 
giatori dell'  infima  nota.  Li  espongo  per  mo- 
strarvi il  mio  ardire  , non  già  la  sufficienza 
mia. 

1 ’Velo  ’neiao  metallo  è in  trono  addotto, 

» L»ggc  che  vai.  Che  povertà  di  Stato? 

* La  un  nuli»,  dove  l’auro  6 ’1  tutto. 

9 Coaior  che  a parco  Iragger  vedi  e ingrato 
» Cinico  desco  cd  ore  e di,  coitoro 
a Mercati  quindi  per  auro  e «trotta  e flato. 

) Merce  è I giudicio,  ampio  mercato  il  foro; 

E ’l  Cava  lirr  a ’ «««irle  a «erano» , e libra 
1 11  dritto  no,  ina  la  frigi  ni  dell’  oro.  » 


Questi  tre  distici  in  tre  terzine  rivolsi,  non 
da  volgarizzatore  , ma  da  parafraste  , e con 
quella  libertà  che  a Poeta  si  addice,  e con 
soverchia  forse.  Ma  non  fu  mio  pensiero  di 
tradurre  Petronio,  come  a me  sta  in  animo 
che  si  debba.  Il  fu  solo  di  rompere  una  lan- 
cia col  degnissimo  mio  rivale.  Uditelo  : 

Che  giovali  leggi  ove  aol  regna  l’oro? 

» Nè  ìl  pover’uom  vi  può  mai  prevalere? 

» Veridon  persino  a prono  i voti  loro 
9 Quei  ebe  a cinica  menta  uitn  se  lece: 

> Son  le  a- atra  te  un  pttliliro  mercato, 

* E » traffici  no  approva  il  Magistrato. 

Vedete  come  da  questi  versi  tralucer  possa 
la  forza  e la  nobiltà  Petroniana;  e princi- 
palmente come  in  essi  riconosccsi  quella  sin- 
golarità di  favella  , che  non  tiene  mai  di 
prosaico  : in  che  si  contiene  la  poesia  dello 
stile. 

Grandiosamente  al  pari  è altrove  tradotto 
quell'  emistichio,  ove  si  dipinge  t’ avaro  che 

9 , • • • ficco  coocoquit  ora  càbum  » 

con  che  nobiltà  si  dice  ! 

9 E a dento  insedilo 
9 Mastica  l’appetito.  » 

Quando  Petronio  disse  di  uno  che  prender 
potea  qual  via  più  eragli  in  grado  colla  frase 

9 . . • . ,po«sum  quii  libri  ire  via  9 

Lancetti  tradusse  col  sublime  inimitabile 
verso 

9 Andarmene  a venir  quando  bisogna. 9 

Verso  eroico  cantato  veramente  traci  cano- 
re. Ma  egli  tratta  egualmente  la  tronfi»  che 
la  Lira.  Quanto  è galante  il  suo  versicolo 
anacreontico  : 

9 Divertitevi  cosi  s 

E quando  Petronio  con  lirica  frase  fe'  quel 
verso,  che  battuto  sembra  sulla  incude  di  0- 
razio  : 

9 Ergo  vivmmus  dum  licei  esse  bene» 

come  fu  dal  traduttore  emulato,  che  in  tre 
vezzosissimi  versi  le  stemperò,  degni  di  ser- 
vire di  finale  ad  ogni  opera  buffa  ! 

9 Vivieni  dumne  viviamo 
» Intanto  dir’ POTI  AMO 
s Starcene  allegri  qua.  » 

Dove  Petronio  predica  contro  le  mode  scan- 
dalose de'  suoi  di,  in  che  mezzo  nude  givano 
Ile  una  volta  pudiche  Matrone,  ora  adombra- 
| le  e non  vestite,  non  nelle  stole  di  lino,  ma 
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ne’ veli  ravvolte  ; e diafani  si  ch'egli  con  en- 
fasi di  poeta  li  chiama  tela  di  vento,  e neb- 
bie di  lino,  sentite  con  che  lepore  Catullia- 
no poeteggia  il  nostro  Vate  : 

1 Spot*  die  (Tari* 
i Tettiate  tette 

> Ch*  ia  nube  SERICA 

> 1 snoda  retta» 

» SI  eh#  n'appaiooo 
» Di  f ior  le  membra, 

« Coti  mi  tembra.i 

E queste  due  stanze  perispiegare  i due  versi! 

I Aeqnum  e«t  indurr*  nuptam  ventura  teli  ile  ni 
» Pilaui  prò  a a re  andana  Debuta  linea! 

Cicerone  fe'un  bisticcio  per  un  mal  orato- 
re, dicendolo — ih  araiare  fai!»  m alore — 
io  nc  farei  uno  per  Lancetti,  e il  direi — di 
Traduttore  fmio  Traditore  ; — se  non 
che  i bisticci  sono  recentissimi,  e poi  disse 
Aristofane  nelle  rane 

* • • • L*  Forni  r ton  oso 

9 Proverbiarti,  bob  le  aacre  Mute.» 

Vezzosi,  delicati,  teneri  son  quei  versetti 
ancora  ove  dipingesi  con  pennello  non  castis- 
simo il  congresso  di  due  amanti  : 

> Quali*  boi  fn't  illa.  Dii!  DraeqneT 

1 Qaatn  molli*  torni:  hacitimii  calmi*»*, 

1 Et  tran tf. indi idu»  bine  et  bine  label! il 
I Errantn  animai  r Valete  euri»! 
a Mortali!  eg o aie  perire  ooepi.i 

Or  notate  con  quanta  concinnità  corri- 
spondanvi  le  parole,  le  frasi,  e i versi  ita- 
liani : 

s Ob!  che  notte  fu  quella! 

> Che  molli  piume  oli  Dei! 

9 Caldi  ci  avviticchiamo 

» b coi  libretti  aguzzi 

a DIFFUSILO  qua  e là  l'animo  erranti,  (*) 

Volgetevi  a quest’  ultimo  verso  — Morta- 
ti s f‘jo  tir  jH  i ire  corpi  — cui  pare  alludes- 
se il  Tasso  quando  dice  : 

9 • , . , . .io  qncttat  gui»a 
9 Ami  il  morir  fui  di  quaggiù  divita. 9 

Ponete  considerazione  con  quale  squisitezza 


(1)  Questi  versi  divennero  di  dolcissimi  ridevolis- 
simi,  t per  lo  tHffiisimo , e per  li  labrelti  aguzzi \ t 
per  totto.  Ma  trarre  ne  voglio  laude  a Laureiti.  Ro- 
sromonio  dice  , che  ha  ssi  a scegliere  un  autore  a 
tradurre,  come  un  amico  con  cui  conversare.  L*  ti- 
more del  tradotto  deve  confarsi  a quello  del  tradu- 
ceote.  Forse  il  saggio  e pudico  Sig.  Lancetti,  oon  ha 
l'anima  del  lascivo  e libertino  Petronio.  È di  qui 
si  origina  il  suo  elogio  insieme  e la  critica  nostra. 
Ma  s’egli  non  ha  l’anima,  aver  ne  potrebbe  almeno 
l'orecchio.  Ma  neppur  questo  n’è  dato. 


c di  armonia  c di  ('usto  quo!  bel  concetto  sia 
ricopialo  in  questi  due  versiceli  ; 

9 Addio  cure!  c da  questo 

9 A morir  mi  avrosni.9 

XXXIX.  Addio,  Lancetti,  e da  questo  io 
prometto  di  non  più  l’  offendere.  Troppo  già 
per  te  affaticai  la  mia  penna  e grave  a’  leggi- 
tori mi  fui.  Pure  torno  a ripeterti  ch’io  tol- 
si a scrivere  contro  la  tua  versione  per  lo  so- 
lo amore  di  verità,  e per  ia  ingiustizia  som- 
ma colla  quale  i Giornali  t’  hannocelebrato; 
non  per  odio  di  te,  poiché  non  li  conosco  ; 
non  per  invìdia,  poiché  ben  vedi  che  cosa 
qui  non  hai  degna  di  tanto. 

lo  però  né  voglio,  nè  debbo,  Accademici, 
essere  il  costui  Giudice  dopo  che  l' accusa- 
tor  ne  son  fatto.  A voi  si  condice  l' onore  di 
questo  giudicio,  a voi  la  sentenza  : a voi  di 
condannar  me,  se  male  avessi  criticate  le 
giuste  interpretazioni,  o male  interpretatele 
non  ingiuste  a voi  di  dannar  Lancetti  se  reo 
il  troverete  o contro  le  rettoriche,  e con- 
tro le  grammatiche  leggi  : se  vi  parrà  che 

10  l’ abbia  con  non  falsi  raziocini!  oppugnato 
che  siavi  pienamente  aperto,  come  egli  ( per 
parlare  colla  energia  dì  due  antiquati  voca- 
boli ) ora  thsahi  l im  e,  ora  diane < Inda  Pe- 
tronio: a voi  infine  di  vendicar  l'onore  degli 
Italiani  Giudicii.edi  non  lasciare  che  detur- 
pata sia  da'  violatori  de’  Classici  questa  mo- 
stra che  Adissonio  appellò  t’  astica  lerr-. 
Poiché  voi  nè  potete,  nè  dovete  permettere 
che  questo  si  chiami  tra  voi  — voti/an  - ; - 
inculo  ili  Pei  romo  ; — c dovendosi  e po- 
tendosi Petronio  recare  nella  nostra  lingua 
con  somma  fedeltà  ed  eleganza.  Il  si  deve  , 
perchè  se  avvi  Latino  cui  degnamente  (mssa 

11  nostro  idioma  emulare,  questi  è certamen- 
te, questo  nostro  dipinto  ed  accarezzato  Ori- 
ginale, essendo  che  la  Italica  favella  quanto 
disgrada  la  Latina  in  vigore,  tanto  la  vince 
in  gentilezza  c leggiadria  11  si  può,  perchè 
il  modello  è raffinato,  e la  imitazione  ilei  raf- 
finato torna  più  facile  che  quella  del  sempli- 
ce, come  è più  difficile  a imitarsi  la  virtù  ve- 
ra, che  I’  apparenza  di  quella  che  non  è. 

XL.  Che  se  in  tal  diceria  scrissi  alcune 
cose  più  col  sarcasmo  che  coll'arte  «lolla cri- 
tica, se  alcuna  volta  m'  avvicinai  meno  adA- 
ristarco,  che  a Zoilo,  queste  colpe  donate 
ai  nomi  di  Filo/ialrida  e di  Pelarne,  onde 
onorato  in’ avete.  Al  primo  tutta  darete  la 
colpa  del  troppo  mio  zelo  per  l'onor  della 
patria  e delle  Muse  Italiane  ; al  secondo  n- 
gni  apparenza  di  Cinica  mordacità  che  tras- 
parir potesse  da’ modi  del  mio  ragionare. 
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A vvi  in  fatti  una  qualità  a comune  fra  i Ci- 
nici e i Pc meni:  ed  esso  appunto  nella  simi- 
glinnza  de'  cani  consiste.  Che  se  gli  antichi 
Cinici  presero  loro  denominazione  dallagrc- 
ca  voce,  che  suona  ( uh  fra  noi;  gli  antichi 
Pcmn  On  dal  tempo  d'  Ovidio  concessero  ai 
cani  il  lor  nome:  ond'  egli  noverando  quelli 


che  Atteone  sbranarono,  vi  memora  la  cagna 
i’emcne,  il  cui  uflìcio  si  era  l' abbandonar  le 
umane  vestigio  per  dar  la  caccia  a’  quadru- 
pedi : 

I . i • . Pefodciquo  wqanU 
» Paetueuis 

Or.  Met.1-3,  r.  »|S 
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